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— socialismo;  — dritto  al  lavoro,  ecc. 


Il  dépend  de  l’homme  que  l’accroisseineot 
«le  In  populaiion  amène  le  Progrès  ou  In  misère. 
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LIBRO  PRIMO 

DEC  li  Ostacoli  alla  popolazione  nei  meno  inciviliti  paesi  del  mondo 

E NE’  TEMPI  PASSATI. 


■ ,.t  -~c.h  ■ 

CAPITOLO  PRIMO 

Esposizione  dell'argomento.  Rapporto  tra  l’incremeato  della  popolazione 
ed  i suoi  mezzi  di  nutrimento. 

In  una  indagine  sui  Tutori  progressi  della  Società,  il  modo  naturale  di  con- 
durti sarebbe  quello  d’invesligare: 

1*  le  cause  che  han  Onora  impedito  i progressi  dell’uman  genere  verso 
del  suo  benessere; 

2°  la  probabilità  di  rimuovere,  in  tutto  od  in  parte,  codeste  cause. 

Entrare  pienamente  in  siffatto  esame,  ed  enumerare  tutte  le  cause  che  han 
finora  attraversato  gli  umani  miglioramenti,  sarebbe  còsa  superiore  alle  forze 
fl'un  Sol  uomo.  Lo  scopo  principale  del  presente  Saggio  è quello  di  esaminare 
gli  effetti  d’una  sola  gran  causa,  intimamente  legala  alla  natura  dell’uomo,  la 
quale,  quantunque  abbia  costantemente  ed  energicamente  operato  sin  dalle  ori- 
gioni  sociali,  pure  ha  poco  attiralo  l'attenzione  degli  autori  che  abbian  trattato 
di  questa  materia.  Si  sono,  in  verità,  notati  e riconosciuti  I fatti  che  provano 
l'esistenza  d'una  tal  causa;  ma  i suol  naturali  e necessarii  effetti  si  sono  quasi 
intieramente  perduti  di  vista;  quantunque  fra  essi  si  possa  probabilmente 
trovare  una  gran  parte  di  que’  vizi!  e quel  malessere,  e di  quella  disuguale  ri- 
partizione  de'  beni  largiti  dalla  natura,  che  gli  uomini  illuminati  e benevoli  ban 
sempre  desiderato  correggere. 

La  causa  a cui  alludo,  i la  costante  tendenza,  che  hanno  tutti  gli  esseri  vi- 
venti, a moltiplicarsi  più  di  quanto  il  permettano  i mezzi  di  sussistenza  di  cui 
possan  disporre. 

Osserva  il  Dr.  Franklin  che  limile  alcuno  Don  v'è  alla  potenza  riproduttiva 
delle  piante  e degli  animali,  fuorché  quello  che  viene  dal  loro  affollarsi  e con- 
trastarsi a vicenda  i mezzi  della  loro  sussistenza.  Se,  egli  dice,  la  superficie 
della  terra  fosse  spoglia  da  ogni  altra  pianta,  una  sola  specie,  per  esempio 
il  finocchio,  basterebbe  per  ricoprirla  del  tutto;  ed  una  sola  nazione,  per  esempio 
l'inglese,  basterebbe  per  popolarla  in  pochi  secoli,  se  ogni  altra  specie  di  abitaoll 
vi  mancasse  (1). 


(1)  Franklin,  Misceli.,  pag.  9. 
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Ciò  è incontestabile.  Nel  regno  animale  e vegetale,  la  natura  ha  profuso  i 
germi  della  vita,  mu  è stala  comparativamente  avara  dello  spazio  e degli  ali- 
menti necessarii  al  loro  moltiplicarsi.  I germi  esistenti  in  un  piccolo  canto  di 
terra,  se  con  loro  avessero  gran  copia  di  cibo  e di  spazio,  nel  corso  di  poche 
migliaja  d'anni  avrebbero  occupato  milioni  di  mondi.  La  necessità,  legge  uni- 
versale e prepotente  io  natura,  li  reprime  entro  i limili  prescritti.  Le  piante  e 
gli  animali  son  costretti  a piegare  sotto  l'impero  di  questa  legge  ; e la  razza 
umana,  qualunque  sforzo  facesse,  sarebbe  sempre,  come  ogni  altra,  costretta  ad 
ubbidirle. 

Per  le  piante  e pe'  bruti,  la  cosa  procede  in  modo  ben  semplice.  Son  lutti 
portati  da  un  poderoso  istinto  a moltiplicare  la  loro  specie;  istinto  che  non  vien 
raffrenato  da  alcun  ragionamento  o dubbio  intorno  al  modo  di  provvedere  all'e- 
sistenza delle  loro  generazioni.  Dovunque  perciò  han  libertà,  spiegano  la  loro 
forza  di  procreazione,  e lutto  il  sovrappiù  vien  poscia  troncato,  per  difetto  di 
spazio  e di  viveri;  e fra  gli  animali,  inoltre,  per  la  voracità  che  li  fa  preda  gli 
uni  degli  altri. 

iSell’uomo,  gli  elTetli  di  questa  legge  sono  molto  più  complicati.  Mosso  dal 
medesimo  istinto  di  procreazione,  la  ragione  lo  arresta,  e gli  propone  il  quesito 
se  gli  sia  lecito  di  far  sorgere  esseri  nuovi  nel  mondo,  pei  quali  non  possa  ap- 
parecchiare baslevoli  mezzi  di  sussistenza.  Se  egli  cede  a questo  ragionevole 
dubbio,  il  suo  astenersi  si  converte  assai  spesso  in  cagione  di  vizii.  Se  non  vi 
bada,  la  razza  umana  si  vedrà  di  coutinuo  tendente  ad  accrescersi  al  di  là  de' 
suoi  mezzi  di  sussistenza.  Ma  siccome,  per  quella  legge  della  nostra  natura  che 
fa  dipendere  la  vita  dal  cibo,  la  popolazione  non  può  moltiplicarsi  più  di  quanto 
permetta  il  più  limitato  nutrimento  capace  di  sostenerla,  cosi  un  furie  ostacolo 
al  suo  incremento  s'incontra  sempre  nella  difficoltà  di  nutrirsi;  difficoltà  che  di 
tanto  in  tanto  deve  necessariamente  apparire,  e deve  risentirsi  dalla  maggior 
parte  del  genere  umano,  sotto  Cuna  o l'altra  fra  le  varie  forme  della  miseria,  o 
della  paura  della  miseria. 

Che  la  popolazione  abbia  questa  perpetua  tendenza  di  crescere  al  di  là  dei 
mezzi  di  sussistenza,  e che  sia  raffrenala  da  un  tale  ostacolo,  agevolmente  si 
potrà  riconoscere  dando  uno  sguardo  a'  differenti  stati  sociali  in  cui  l'uomo  sia 
esistito.  Ma  prima  di  procedere  a siffatta  indagine,  l'argomento  riceverà  nuova 
luce  se  noi  ci  sforzeremo  di  verificare  qual  sarebbe  il  naturale  incremento  degli 
uomini,  quando  fossero  lasciati  in  piena  libertà  di  se  stessi  ; e qual  sarebbe 
l'iDcremenlo  delle  produzioni  della  terra  nelle  più  propizie  condizioni  dell'umana 
industria. 

Mi  si  concederà  che  non  si  conosce  alcun  paese  nel  mondo,  in  cui  i mezzi  di 
vivere  sieuo  stati  cosi  copiosi,  i costumi  cosi  semplici  e puri,  che  mai  la  diffi- 
coltà di  provvedere  a’  bisogni  d'una  famiglia  non  abbia  impedito  o ritardalo  I 
maininomi , e che  nessuna  distinzione  di  vite  umane  sia  poi  venula  da'  vizii 
delle  grandi  città,  da  malsane  occupazioni,  da  eccessivo  travaglio.  Quindi,  non 
v'è  condizione  conosciuta  fin  qui,  nella  quale  la  forza  procreatrice  degli  uomini 
abbia  potuto  operare  con  pienissima  libertà. 

Indipendentemente  dalla  istituzione  delle  leggi  del  malrimonio,  la  natura  e 
la  virtù  spingono  l’uomo  a collegarsi  di  buon'ora  con  una  sola  donna;  e se 
nulla  si  opponesse  alla  permanente  unione  a cui  una  siffatta  tendenza  conduca, 
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0 se  nessuna  causa  distruttrice  poscia  sopravvenisse,  l’aumento  della  specie  sa- 
rebbe evidentemente  maggiore  di  quello  che  mai  siasi  Onora  veduto. 

Negli  Stati  dell’Ameriea  Settentrionale,  ove  i mezzi  della  vita  sono  stali  molto 
più  copiosi,  i costumi  più  puri,  e minori  gli  ostacoli  ai  matrimonio  precoce, 
di  quanto  lo  sieno  stali  io  Europa,  si  è trovalo  che  la  popolazione,  nel  corso  di 
un  secolo  e mezzo,  erasi  raddoppiata  in  meno  che  25  anni  (1).  Eppure,  nello 
stesso  intervallo,  in  alcune  città,  le  morti  furon  più  che  le  nascite  (2);  di  modo 
che  il  rimanente  del  paese  ebbe  a fornire  la  differenza;  la  qual  cosa  mostra 
come  l'aumento  vi  fosse  più  rapido  che  la  media  generale. 

Negli  stabilimeuti  interni,  ove  l'agricoltura  era  l'unica  occupazione  de’coloni, 
e non  si  conoscevano  i vizii  e i lavori  malsani,  si  trovò  che  la  popolazione  rad- 
doppiatisi in  15  anni  (3).  Questo  medesimo  aumento,  per  quanto  straordinario 
sia,  potrebbe  certamente  esser  maggiore,  se  ia  popolazione  non  incontrasse 
ostacolo  alcuno.  Durissimo  travaglio  occorre  per  diboscare  un  paese  nuovo  ; 
quella  occupazione  non  si  riguarda  generalmente  come  gran  fatto  salubre;  e 

1 coloni  dovettero  probabilmente  alTrontare  di  quando  in  quando  le  incursioni 
degli  Indiani,  che  distruggevano  talune  vite,  e diminuivano  i frutti  della  loro 
industria. 

Secondo  una  tavola  di  Eulero,  calcolata  sopra  una  mortalità  di  1 per  56  in- 
dividui, se  le  nascite  stanno  alle  morti  nella  ragione  di  3 ad  1,  il  periodo  del 
raddoppiamento  sarebbe  soltanto  di  anni  12  4/5  (4).  E questa  non  è una 
mera  ipotesi,  ma  un  fallo  veriflcalosi  per  breve  tempo  in  più  che  un  paese. 

Sir  W.  Petly  crede  possibile  che  la  popolazione,  favorita  da  circostanze  pe- 
culiari, possa  raddoppiarsi  in  un  decennio  (5). 

Ma  per  esser  certi  di  non  andare  oltre  i confini  della  verità,  noi  prenderemo 
la  meno  rapida  fra  codeste  proporzioni;  quella  su  cui  tutte  le  testimonianze  si 
accordano,  e che  si  è ripetutamente  provato  di  derivare  dalla  sola  forza  di  pro- 
creazione. 

Si  può  dunque  con  tutta  franchezza  asserire  che  la  popolazione , quando  non 
è arrestala  da  alcun  ostacolo , si  raddoppia  ad  ogni  periodo  di  25  anni,  cre- 
scendo cosi  in  progressione  geometrica.  ' 

La  ragione,  secondo  cui  si  possa  credere  che  si  aumentino  le  produzioni  della 
terra,  non  è altrettanto  agevole  a determinarsi.  D'una  cosa,  tuttavia,  siamo  ben 
certi,  che  questa  ragione  dev'essere  alfalto  diversa  da  quella  secondo  cui  l'au- 
mento della  popolazione  procede.  Mdle  milioni  di  uomini  si  devono  raddoppiare 
in  25  anni,  per  effetto  della  procreazione,  precisamente  come  farebbero  mille 
soltanto.  Ma  l'alimento  necessario  ad  un  maggior  numero  non  può  di  certo 
ottenersi  con  eguale  facilità.  L'uomo  è necessariamente  limitato  allo  spazio. 
Quando  un  acre  di  terreno  si  è aggiunto  aU'allro,  finché  tutta  la  terra  fertile  si 


(1)  Alcuni  recenti  calcoli  provano  rhe,  dal  primo  stabilimento  in  America  fino  all'anno 
1800,  il  periodo  di  raddoppiamento  è stato  un  poco  piò  di  SO  anni.  Vedasi  una  nota 
sull’aumento  della  popolazione  in  America,  nel  libro  li,  cap.  13. 

(2)  Prie®,  Observ.  on  Revers.  Pag.,  voi.  I,  pag.  274. 

(3>  Idem,  pag.  282. 

(4)  V.  questa  tavola  alla  fine  del  cap.  li,  lib.  II. 

(5)  Aritm.  polii.,  pag.  14. 
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aia  occupata,  l'aumento  della  produzione  deve  per  necessiti  dipendere  dal  mi- 
glioramento delle  terre  gii  coltivate.  Per  le  naturali  condizioni,  la  capaciti  pro- 
duttiva, in  vece  di  crescere,  si  va  sempre  diminuendo.  E intanto  la  popolazione, 
se  non  mancasse  di  viveri,  si  moltiplicherebbe,  con  la  medesima  vigoria,  e l'au- 
mento di  un  periodo  diviene  una  nuova  forza  procreatrice  pel  susseguente  pe- 
riodo, e ciò  senza  limite  alcuno. 

Secondo  i ragguagli  che  noi  abbiamo  intorno  alla  Cina  ed  al  Giappone,  si 
può  dubitare  se  mai  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  arrivino  a raddoppiare  colà  i 
prodotti  del  suolo,  anche  per  una  sola  volta  nel  più  luogo  periodo.  Certamente, 
molte  parti  del  nostro  globo  sono  ancora  inculte  e quasi  disabitate,  ma  è mollo 
dubbio  il  diritto  dì  esterminare,  o richiudere  in  un  angolo,  a morirvi  di  fame, 
anche  le  scarse  tribù  di  que’  solitari!  paesi.  Illuminarle  e dirigere  la  loro  indu- 
stria, sarebbe  opera  assai  lenta  ; e fradilanto,  siccome  la  popolazione  andrebbe 
di  pari  passo  colla  produzione  crescente,  cosi  ben  di  raro  avverrebbe  di  vedere 
ad  un  tratto  posta  a coltura  una  grande  estensione  di  abbandonati  terreni.  Se 
anche  ciò  avvenisse,  come  talora  si  vede  nelle  nuove  colonie,  la  progressione 
geometrica  va  cosi  celere,  che  non  vi  sarebbe  alcun  vantaggio  durevole.  Se 
l’America  continua  a popolarsi,  e certo  il  farò,  quantunque  meno  rapidamente, 
gli  Indigeni  saranno  sempre  più  ricacciati  nell'interno,  Quo  a ebe  tutta  la  razza 
loro  non  sia  perita. 

Le  quali  osservazioni  sono,  lino  a cerio  punto,  applicabili  a tutte  le  coDlrade 
ove  il  suolo  sia  imperfettamente  coltivato.  Esterminare  la  maggior  parte  degli 
Asiatici  e degli  Africani,  ò pensiero  che  non  potrebbe,  nè  anche  per  uu  sol  mo- 
mento, entrare  in  mente  di  alcuno.  Incivilirli,  e dirigere  l’industria  delle  varie 
tribù  di  Tartari  e Negri,  sarebbe  impresa  lunghissima  e incerta. 

L'Europa  non  è di  certo  popolata  quanto  potrebbe.  È in  Europa  che  esistono 
le  migliori  speranze  di  vedere  ben  diretta  l'industria-  La  scienza  agraria  si  è 
molto  studiata  neH’Ingbilterra  e nella  Scozia;  e nondimeno  vi  sono  ancora  molte 
terre  inculte.  Esaminiamo  con  qual  progressione  il  prodotto  di  quest’isola  po- 
trebbe accrescersi  sotto  le  più  propizie  circoslaoze. 

Se  supponiamo  che,  col  miglior  governo  e co' maggiori  incoraggiamenti  all'a- 
gricoltura, il  medio  prodotto  dell’Isola  si  raddoppi!  ne'  primi  25  anni,  faremo  la 
più  generosa  ipotesi  che  si  possa. 

Nel  susseguente  periodo,  è impossibile  imagioare  ebe  il  prodotto  si  troverà 
quadruplicato.  Ciò  sarebbe  in  opposizione  con  quanto  conosciamo  intorno  alle 
attitudini  produttive  del  suolo.  Il  miglioramento  delle  terre  sterili  è opera  che 
vuol  tempo  e travaglio;  ed  è cosa  evidente  per  chiunque  abbia  le  menome  no- 
zioni agricole,  che,  come  la  coltivazione  si  estende,  si  va  sempre  più  attenuando 
l'aumento  possibile  del  prodotto.  Per  poter  meglio  paragonare  il  modo  di 
crescere  della  popolazione,  con  quello  de’  viveri,  facciamo  una  ipotesi,  la  quale, 
senza  pretendere  che  sta  precisa,  certamente  suppone  nella  terra  una  potenza 
produttiva  maggiore,  di  quanto  l'esperienza  ci  permetta  idearla. 

Imaginiamo,  dunque,  che  l'annuo  incremento  di  prodotto,  in  vece  di  decre- 
scere, come  al  cerio  fa,  rimanga  sempre  costante;  e la  produzione  deli  Isola, 
ad  ogni  periodo  di  25  anni,  si  accresca  d'ona  quantità  eguule  a quella  del  pro- 
dotto attuale:  il  più  esagerato  speculatore  non  potrebbe  imaglnare  di  più.  In 
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pochi  secoli,  ogni  palmo  di  terreno  in  questo  paese  si  troverebbe  divennto  un 
giardino. 

Se  la  medesima  ipotesi  si  applicaste  a tutta  la  terra,  e se  si  ammettesse  che  la 
sussistenza  agli  uomini  Fornita  dalla  terra  si  possa,  ad  ogni  25  anni,  aumentare 
di  tanto  quanto  se  ne  produce  oggidì;  ciò  sarebbe  un  supporre  una  progres- 
sione superiore  di  molto  a quanto  sia  dato  sperare  da  qualsivoglia  sForzo  del- 
l'industria umana. 

Adunque,  noipossiam  dire  che,  considerando  lo  stato  presente  della  terra, 
t mezzi  di  sussistenza,  nelle  circostanze  più  propizie  all'umana  industria , non 
potrebbero  crescere  che  in  proporzione  aritmetica. 

La  conseguenza  Inevitabile  di  codeste  dllTerenti  progressioni  è palpabile.  Pon- 
ghiamo  per  11  milioni  gli  abitanti  della  nostra  Isola;  e ritenghiamo  II  suo  at- 
tuale prodotto  come  sufltcienle  ad  alimentarli.  Ne' primi  25  anni  la  popolazione 
diverrebbe  22  milioni  ; e i viveri,  essendosi  raddoppiati,  basterebbero  pure  a 
nutrirli.  Nel  secando  periodo,  la  popolazione  giungerebbe  a 41  milioni,  e i 
viveri  basterebbero  solamente  per  53  milioni.  Poi,  la  popolazione  sarebbe  di 
88  milioni,  e i viveri  basterebbero  precisamente  per  una  metà  di  questa  som- 
ma. Alla  line  del  primo  secolo  si  avrebbe  una  popolazione  di  176  milioni,  con 
viveri  bastevoli  soli  a 55  milioni,  restando  ben  120  milioni  di  uomini  adatto 
privi  di  sussistenza. 

Sostituendo  ora  la  terra  tutta  a quest'isola,  escluderemo  dapprima  l'emigra- 
zione; e posto  che  la  popolazione  attuale  ascenda  a 11)00  milioni,  la  razza 
umana  crescerebbe  secondo  I numeri  1,  2,  4,  8,  16,  52,  64,  128,  256,  e 
i viveri  secondo  i numeri  1,  2,  5,  4,  5,  6,  7,  8,  9.  In  due  secoli  la  po- 
polazione si  troverebbe,  rispetto  ai  viveri,  come  256  a 9 ; io  tre  secoli,  come 
4096  a 15;  in  due  mila  anni,  la  differenza  sarebbe  quasi  impossibile  a cal- 
colarsi. 

In  questa  ipotesi  non  si  suppone  ostacolo  alcuno  allo  incremento  de'  pro- 
dotti della  terra.  Possono  sempre  aumentarsi  Indefinitamente;  e tuttavia,  la 
forza  generativa  supera  talmente  la  produzione  de'  viveri,  che,  per  mantenerla 
ad  uno  stesso  livello  in  modo  che  la  popolazione  esistente  trovi  sempre  gli  ali- 
menti indispensabili,  è mestieri  che  ad  ogni  momento  una  legge  superiore  formi 
ostacolo  ai  suoi  progressi;  che  la  dura  necessità  la  soggioghi;  in  una  parola, 
che  quello,  fra  1 due  principi!  contrarii , la  cui  azione  è preponderante , sia 
contenuto  entro  certi  confini. 
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CAPITOLO  II. 


Degli  ostacoli  generali  che  ai  oppongono  all'incremento  della  popolaaione, 
e del  loro  Diodo  di  agire. 


Si  può  da  quanto  precede  dedurre  che,  alla  perfine,  il  grande  ostacolo  alla 
popolazione  consiste  nel  difetto  di  nutrimento,  derivato  dalla  differenza  de’  rap- 
porti secondo  cui  sifTatti  elementi  procedono  nel  loro  svolgersi.  Ma  questo  grande 
ed  ultimo  ostacolo,  a cui  lutti  gli  altri  vengono  a metter  capo,  non  opera  in  modo 
immediato,  fuorché  nel  caso  io  cui  la  fumé  imperversi. 

Gli  ostacoli  immediati  si  compongouo  di  lutti  i costumi  e di  tutte  le  malattie 
che  possono  derivare  dalla  scarsezza  de'  mezzi  di  sussistenza,  aggiungendovi 
tutte  le  cause  fisiche  e morali,  indipendenti  da  siffatta  scarsezza,  che  tendono  a 
troncare  prematuramente  la  vita. 

Gli  ostacoli  che  di  continuo  agiscono  con  più  o meno  forza  in  ogni  società,  e 
mantengono  la  popolazione  a livello  de'  mezzi  di  sussistenza,  si  possono  ripar- 
tire sotto  due  capi  precipui:  gli  uni  son  preventivi,  gli  altri  son  repressivi. 

L'ostacolo  preventivo  è speciale  all'uomo,  e deriva  dalla  superiorilà  della  sua 
ragione,  che  lo  mette  in  grado  di  calcolare  le  conseguenze  lontane.  Le  piante  e 
gli  animali  non  sembra  che  abbiano  dubbio  alcuno  intorno  alla  futura  sussistenza 
della  loro  progenie.  Quiudi  gli  ostacoli  al  loro  iudeduilo  moltiplicarsi  non  sono 
che  repressivi.  Ma  l’uomo  non  può  girare  intorno  lo  sguardo,  senza  riconoscere 
la  penuria  in  cui  getnuno  le  numerose  famiglie;  non  può  contemplare  i suoi  at- 
tuali mezzi  di  sussistenza,  appena  suilicienti  per  lui,  e calcolare  quanto  6i  trove- 
ranno attenuali  allorché  si  tratterà  di  dividerli  fra  selle  od  otto  individui,  senza 
concepire  il  timore  che  gli  veuga  meno  ogni  modo  di  alimentare  la  prole  se  egli 
cederà  alle  sue  tendenze  di  procreatiune.  In  un  sistema  di  eguaglianza,  se  mai 
può  esistere,  questo  solo  sarà  il  suo  timore.  Ma  nella  attuale  condizione  del 
moudo,  altre  quisiioni  si  presentano.  Dovrà  egli  discendere  di  qualche  grado 
nella  scala  sociale?  Avrà  egli  alcun  modo  di  adoperarsi  per  potervi  ragionevol- 
mente sperare  il  mezzo  di  sorreggere  la  sua  famiglia?  Non  avrà  da  vincere  diffi- 
coltà maggiori,  e sostenere  sforzi  più  duri,  di  quanto  occorra  di  fare  nell'attuale 
suo  stalo?  Non  gli  sarà  impossibile  di  procurare  a'  suoi  figliuoli  quei  vantaggi 
di  educazione  cbe  a lui  furono  conceduti?  È egli  sicuro  che,  avendo  una  nume- 
rosa famiglia,  tulli  i suoi  sforzi  sieoo  sufficienti  per  salvarla  dalla  miseria  e dai 
disprezzo  che  l'accompagna  nel  mondo?  E non  sarà  egli  cosi rello,  come  ultimo 
espediente,  di  perdere  la  sua  indipendenza,  e ricorrere  all'aiuto  di  una  carità 
sempre  scarsa? 

Colali  riflessioni  son  atte  ad  impedire,  e certamente  impediscono,  che  molle 
persone,  in  tulle  le  nazioni  incivilite,  cedano  al  naturale  istinto  di  vincolarsi  as- 
sai di  buon'ora  a qualche  donna. 

Se  una  tale  restrizione  non  genera  il  vizio,  come  in  molli  casi  avviene,  e so- 
pratutto nelle  donne  del  medio  ed  infimo  ceto,  é certamente  il  minore  de’  donni 
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che  possa  scaturire  dal  principio  della  popolazione.  Considerata  come  un  Treno 
imposto  ad  una  inclinazione,  d'altronde  innocente  e sempre  naturale,  genera  cer- 
tamente un  certo  grado  di  temporanea  infelicità;  ma  ciò  sarebbe  ben  poco,  com- 
parativamente a'  mali  risultanti  da  ogni  altro  Tra  gli  ostacoli  che  arrestano  il 
progresso  della  popolazione.  È un  sacrificio  come  tanti  altri,  che  un  agente  mo- 
rale i costretto  di  imporre  a se  stesso. 

Allorché  genera  il  vizio,  come  frequentemente  accade  tra  gli  uomini  e Tra 
moltissime  donne,  I mali  che  ne  discendono  son  troppo  evidenti.  Un  commercio 
promiscuo,  spiuto  ai  segno  da  impedire  la  generazione,  sembra  avvilire  all'estremo 
la  dignità  dell'umana  natura.  Non  può  essere  privo  di  effetto  negli  uomini,  ma  è 
ben  chiaro  che  la  sua  peculiare  (eudenza  è quella  di  degradare  il  carattere  fe- 
minile,  e distruggere  i tratti  più  amabili  e distintivi  di  questo  sesso.  Al  che  si 
aggiunga  che,  tra  codeste  sventurate  donne,  delle  quali  abbondano  le  grandi 
città,  la  somma  di  muli  e di  miserie  vince  quella  che  mai  possa  trovarsi  in  qual- 
sivoglia altra  parte  della  razza  umana. 

Quando  l’universale  corruzione  de'  costumi,  riguardo  al  sesso,  invade  tutte  le 
classi  sociali,  i suoi  inevitabili  elfelti  devono  necessariamente  essere  quelli  di 
avvelenare  le  sorgenti  della  domestica  Felicità,  di  indebolire  gli  alTelli  coniugali 
e del  sangue,  di  ralTreddare  la  sollecitudine  e l'ardore  de' genitori  verso  la  cura 
e l’educazione  de'  luro  figli;  tiretti,  i quali  non  pussouo  prodursi  senza  una  ge- 
nerale diminuzione  del  benessere  e delle  virtù  sociali,  speeiulmenle  perchè  il  bi- 
sogno degli  artificii  tendenti  a menare  una  vita  d'inlrigbi  e celarne  le  conse- 
guenze trascina  seco  ogui  altra  maniera  di  vizii. 

Gli  ostacoli  repressivi  sono  variatissimi,  e comprendono  ogni  causa  derivante 
da  vizio  o da  malessere,  che  contribuisca  in  qualsiasi  modo  ad  abbreviare  la 
durata  della  vita  umana.  Sotto  un  tal  capo,  adunque,  van  collocate  tutte  le 
malsane  occupazioni,  tulli  i duri  travagli,  tutti  i pericoli  del  clima,  l'estrema 
povertà,  la  cattiva  nutrizione  de'  bambini,  l'insalubrità  delle  città  alTollate,  ogni 
specie  di  eccessi,  lutto  il  corredo  delle  malattie  ed  epidemie,  la  guerra,  la  peste, 
la  fame. 

Esaminando  codesli  ostacoli  che  io  ho  dislinli  in  prevenlivi  e repressivi,  si 
riconoscerà  che  si  posson  (ulti  risolvere  in  una  restrizione  morale,  in  vizii  ed  in 
patimenti. 

Fra  gli  ostacoli  preventivi,  l'astenersi  dal  matrimonio,  conservando  la  castità, 
è ciò  che  io  chiamo  restrizione  morule  (I). 


(I)  lo  adopero  qui  la  parola  morale  in  un  seoso  limitalo.  Intendo  per  restrizione 
morale  quella  che  un  uomo  s’ impone  in  riguardo  al  matrimonio  per  un  motiro  di 
prudenza,  allorché  la  sua  condona  è Traditaolo  rigorosamente  morale,  lo  ho  procu- 
rato di  mai  non  allontanarmi  da  un  tal  signifiéalo  io  quest’opera.  Allorché  mi  è 
occorso  parlare  della  restrizione  che  un  uomo  s'imponga  in  riguardo  al  matrimonio, 
senza  tener  conto  degli  elfetli  di  codesta  restrizione , I'  ho  chiamata , ora  restrizione 
prudente,  ora  parte  dell’o-tarolo  preventivo,  di  cui  essa  è al  cello  il  ramo  precipuo. 
Si  è detto  che,  percorrendo  i varii  periodi  della  società,  io  non  aveva  accordalo  suf- 
dente  importanza  all’elTello  privativo  della  restrizione  morale,  ed  alla  sua  efficacia 
nello  attraversare  l'incremento  della  popolazione.  Ma  se  si  pon  mente  al  ristretto 
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La  dissolutela,  le  passioni  contro  natura,  la  vìolaeìone  del  Ietto  coniugale,  e 
tutti  gli  arliflcii  adoprati  per  nascondere  le  conseguenie  delle  unioni  illegittime, 
rientrano  nella  categoria  de'  viti. 

Fra  gli  ostacoli  repressivi,  quelli  che  sembrano  inevitabilmente  derivare  dalle 
leggi  della  natura,  si  possono  esclusivamente  chiamare  sventura  o miseria  (mi- 
tery)  (1);  e quelli  che  evidentemente  sono  opera  nostra,  come  le  guerre,  gli  co- 
cessi,  e molli  altri  cho  noi  potremmo  evitare,  sono  d'uu’indole  mista.  Il  vitio  li 
Suscita,  e la  miseria  ne  A l'elTetlo. 

La  somma  di  tutti  gli  ostacoli  preventivi  e distruttivi  forma  ciò  che  io 
chiamo  ostacolo  immediato  alla  popolazione.  In  un  paese  in  cui  la  popola- 
zione non  possa  crescere  indellnitameute,  l'ostacolo  preventivo  ed  il  deslrut- 
tivo  devono  essere  in  ragione  inversa,  l'uno  dell’altro;  il  che  vuol  dire,  che 
ne  paesi  malsani  o soggetti  ad  una  grande  mortalità , qualunque  ne  sia  la 
cagione,  1 ostaoolo  preventivo  avrà  poca  efTIcacia  ; in  quelli,  al  contrario,  che 
godono  d una  grande  salubrità,  e dove  l'ostatolo  preventivo  opera  con  forta, 
il  dcstrutlivo  agirà  debolmente,  e la  mortalità  sarà  tenuissima. 

la  ogni  paese,  alcuni  di  siffatti  ostacoli  agiscono  con  piti  o meno  forta,  ma 
agiscono  costantemente,  E nonostante  la  loro  continua  azione,  pochi  paesi  si  tro- 
vano nella  cui  popolazione  non  si  manifesti  un  continuo  sforzo  a crescere  oltre 
i limili  della  sussistenza;  e questo  continuo  sforzo  tende,  con  non  minore  costanza, 
ad  immergere  nella  penuria  le  infime  classi,  ed  attraversare  ogni  miglioramento 
della  loro  condizione. 

Codesti  effetti,  nell’attuale  condizione  della  società,  sembrano  prodursi  nel 
modo  seguente.  Suppongasi  che  i mezzi  di  sussistenza  in  un  dato  paese  sieno 
precisamente  bastevoli  ad  alimentare  i suoi  abitanti.  Lo  sforzo  continuo  che  tende 
gd  accrescere  la  popolazione,  e che  si  trova  attivo  anche  nelle  più  viziose  bo- 


scoso or#  i adicalo,  mi  lusingo  di  aver  svuto  ragione  nel  considerare  l’azione  di  sif- 
fatta causa  come  lauto  poco  attiva,  quanto  io  l'ito  presentata.  Sii  crederei  fortunato 
se  potessi  credere  di  essere,  iolorno  a ciò,  caduto  in  errore. 

(I)  Siccome  il  malessere  è conseguenza  generale  del  vizio,  e siccome  egli  è pre- 
cisamente a causa  di  una  tal  conseguenza  che  una  data  azione  chiamasi  viziosa,  cosi 
potrebbe  supporsi  che  la  parola  malessere  sarebbe  qui  sufficiente,  senza  bisogno  di 
aggiungerne  un'altra.  Ma  sopprimendo  la  parola  vizio,  noi  introdurremmo  una  gran 
confusione  d’ idee  e di  linguaggio.  Ci  occorre  un  vocabolo  che  serva  a distinguere 
quella  classe  di  atti,  la  cui  generale  tendenza  è di  produrre  il  malessere,  e che,  nel 
loro  immediato  effetto,  hanno  talvolta  un  risultalo  affatto  contrario  ; soddisfare  le  pro- 
prie passioni  è,  quanto  allo  effetto  immediato,  prucurarsi  felicità,  non  malessere.  Ed 
anche,  io  certi  casi,  le  conseguenze  lontane  di  una  tal  condona  non  sono  perniciose 
per  l’individuo,  almeno  in  questa  vita.  È probabilissimo  ebe  vi  sieno  stali  denom- 
inerei illeciti  i quali  abbiano  contribuito  al  benessere  presente  delle  persone  fra  cui 
intervennero , e non  abbino  loro  prodotto  alcuna  conseguenza  funesta.  Non  si  può 
dunque  collocare  siffatte  azioni  sotto  il  titolo  di  malessere.  Ma  esse  sono  evidente- 
mente viziose , perchè  cosi  chiamasi  una  azioue  la  cui  generale  tendenza  sia  quella 
di  produrre  il  malessere,  qualunque  fosse  d'altronde  l'effetto  individuale  che  generi 
in  certi  casi  peculiari.  Ora,  uiuuo  potrà  negare  che  la  generale  tendenza  de’ commerci 
illeciti  sia  di  diminuire  il  benessere  delia  società  umana. 
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cisti,  aumenterà  il  numero  degli  uomini,  prima  cbe  ti  aumentino  i loro  inerti 
di  vivere.  Jl  cibo  adunque  cbe  potea  tottenere  11  milioni  d'individui,  dovrà  ora 
ripartirti  fra  undici  milioni  e meno.  I poveri  in  conseguenza  peggioreranno  nel 
loro  modo  di  vivere,  e parecchi  di  etti  ti  troveranno  ridotti  alle  più  dure  estro* 
mila-  Siccome  intanto  il  numero  dei  lavoranti  sarà  divenuto  sproporzionato  con 
l’opera  da  fare,  cosi  il  prezzo  del  lavoro  non  potrà  mancare  di  attenuarsi,  men- 
tre cbe  il  prezzo  dei  viveri  si  accrescerà  nei  medesimo  tempo.  Il  lavorante  perciò 
sarà  costretto  a travagliare  di  più,  per  guadagnare  quanto  prima  otteneva.  Nel 
corso  di  quest'epoca  di  penuria,  i maininomi  saranno  talmente  scoraggiati,  t la 
difficoltà  di  alimentare  una  famiglia  sarà  talmente  cresciute,  cbe  la  popolazione 
dovrà  rimanere  presso  cbe  immobile.  Nel  medesimo  tempo,  il  basso  prezzo  del 
lavoro,  la  sovrabbondanza  dei  lavoranti,  ed  il  bisogno  di  uua  maggiore  attività 
in  essi,  serviranno  d'incoraggiamento  ai  coltivatori  per  dedicare  maggiori  sforzi 
alla  loro  terra,  per  dissodare  terreni  incolti,  per  migliorare  e concimare  quelli 
cbe  erano  già  coltivati;  Gno  a cbe  i mezzi  di  zussitlenza  lornino  a ripigliare  il 
rapporto  in  cui  prima  stavano  verso  la  popolazione.  La  condizione  dei  lavo, 
raute  allora  tornerà  ad  esser  meno  penosa,  e l'ostacolo  ulta  popolazione  si  troverà 
attenuato;  ma  iu  breve  tempo  il  medesimo  movimento,  retrogrado  e progressivo, 
verrà  ripetuto. 

Questa  specie  di  oscillazione  non  si  manifesterà  probabilmente  ad  ogni  ordi- 
nario osservatore;  e forse  è difficile  che  anche  la  mente  più  attenta  ne  oalooli  i 
periodi  ed  i ritorni.  Nondimeno,  considerando  maturamente  la  cosa,  si  vede  che, 
in  tulli  gli  Stati  antichi,  avvi  qualche  cosa  di  simile  a codesti  ritorni  di  agia- 
tezza e penuria,  quantunque  per  verità  in  modo  molto  mcuo  spiccato  e meuo 
regolare  di  quello  iu  cui  ho  procurato  descriverlo. 

(Jua  fra  le  principali  ragioni  per  le  quali  questa  oscillazione  è stata  poco  os- 
servata, e meno  decisamente  confermata  dalfesperienzo,  di  quanto  naturalmente 
potremmo  attenderci,  è questa,  che  le  storie  del  genere  umano  da  noi  possedute 
sono,  in  generale,  storie  soltanto  delle  alte  classi.  Noi  non  abbiamo  molti  rag- 
guagli  su  cui  poter  comare,  iuturuo  ai  costumi  di  quella  parte  degli  uomini  nella 
quale  silfutii  movimenti  di  progresso  e regresso  principalmente  avvengono.  Una 
soddisfacente  storia  di  tal  genere,  per  un  dato  popolo  o tempo,  richiederebbe  la 
costarne  e minuta  attenzione  di  molti  iugegui,  occupali  a fare  osservuziooi  locali 
e generali  sullo  stalo  delle  intime  classi  della  società,  e sulle  cause  cbe  lo  pro- 
ducano; e per  cavare  giuste  conseguenze  iutoruo  a silfatto  argomento,  una  seri* 
di  simili  storie,  continuata  per  parecchi  peculi,  sarebbe  indispensabile,  Questo 
ramo  di  statistica  negli  ultimi  anni  si  è cominciato  a coltivare  iu  alcuni  paesi  (1), 


(t ) 1 giudiziosi  quesiti  che  l.  Sinclair  ha  proposti  in  Iscoaia,  ed  i falli  preziosi  che 
ha  riuniti  su  quella  parte  della  Gran  Bretagna,  gli  fanlo  onore;  e que'ragguagl  sarannu 
sempre  ua  gran  munumeulo  del  sapere  e ilei  buon  sauso  dei  clero  scozzese.  E da  la- 
mentare che  le  parrocchie  uouiigue  non  sieno  riunite  In  siffatta  opera,  il  ehe  avrebbe 
ajutaui  la  memoria,  e d&lo  un'  idea  ben  netta  sullo  staio  d'ugoi  distrailo.  Le  ripeti- 
zioni e le  opinioni  opulradditlene  cbe  vi  si  trovano,  secondo  me,  ispirano  maggior 
fiducia  di  quella  cbe  si  aceorderebbe  a lesti moniauie  individuali  e isolale.  Se , con 
poche  correzioni  secondarie,  quell'opera  contenesse  accurati  e completi  registri  per 
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e noi  possiamo  prometterci,  dal  progresso  di  siffatte  indagini,  nozioni  più  chiare 
circa  aU'iaterna  struttura  dell’umana  società.  Ma  può  dirsi  che  la  scienza  è an- 
cora nella  sua  infanzia,  e che  molti  oggetti,  sui  quali  sarebbe  desiderabile  che 
si  avessero  buone  informazioni,  sono  siali  omessi  o inesattamente  chiariti.  Fra 
i quali  forse  possiamo  porre:  la  proporzione  fra  il  numero  degli  adulti  e quello 
dei  malrimouii,  la  estensione  del  vizio  in  conseguenza  degli  ostacoli  che  incon- 
trino i malrimouii;  la  comparativa  mortalità  dei  fanciulli  nella  parte  più  povera 
della  società,  e nella  parte  più  elevala;  le  variazioni  nel  prezzo  del  lavoro;  le 
differenze  di  condizione  nelle  infime  classi  della  società  in  tempi  diversi;  e final- 
mente gii  accurati  registri  delle  nascite,  delie  morti  e dei  matrimoni,  ebe  avreb- 
bero qui  la  più  alla  importanza. 

Una  storia  fedele,  che  contenga  siffatte  particolarità,  tenderebbe  grandemente 
a chiarire  il  modo  in  cui  opera  l'ostacolo  che  di  continuo  rutl'reoa  la  popola- 
zione, e probabilmente  proverebbe  l'esistenza  dei  movimenti  retrogradi  e progres- 
sivi da  noi  accennati,  quantunque  i tempi  della  loro  vibrazione  devono  neces- 
sariamente essere  irregolari  per  elicilo  di  molle  cause  iulernnlriei,  come  l'iutro- 
duziooe  o la  caduta  di  certe  manilatlure,  l’ardore  o finditlerenza  per  le  imprese 
agrarie,  gli  anni  di  abbondanza  o di  carestia,  le  guerre,  le  malattie,  le  leggi  sui 
poveri,  le  emigrazioni,  e tante  altre  cause  di  egual  natura. 

Una  circostanza  che  forse  più  d'ogni  altra  ha  contribuito  a nascondere  queste 
oscillazioni,  si  è la  differenza  che  passa  fra  il  prezzo  reale  del  lavoro  ed  il  suo 
prezzo  nominale.  Assai  di  raru  avviene  che  quesl’ullinio  universalmente  si  ab- 
bassi; ma  noi  sappiamo  che  spesso  rimane  intatto,  mentre  il  prezzo  nominale 
dei  viveri  si  sia  gradatamente  accresciuto.  Ciò  avverrà  generalmente,  se  il  com- 
mercio e le  manifatture  ricevono  un  sufficiente  impulso  per  bastare  all'impiego 
di  nuovi  operai  venuti  in  piazza,  e per  impedire  l'uumento  di  olferta  del  lavoro, 
che  il  ribasso  del  prezzo  monetario  deve  produrre  (1).  Ma  un  aumento  nel  nu- 
mero degli  operai  che  ricevono  le  medesime  mercedi  in  danaro  deve  necessaria- 
mente generare,  per  effetto  della  concorrenza,  un  aumento  nel  prezzo  monetario 
dei  grano.  Ed  in  sostanza,  questo  à un  vero  ribasso  nel  prezzo  del  lavoro.  In 
tutto  il  tempo  che  il  graduale  incarimenlo  dei  viveri  duri,  lo  slato  delle  in- 
fime classi  non  può  non  peggiorare  gradatamente.  All’iocoutro  i coltivatori 
ed  i capitalisti  arricchiscono  per  il  basso  prezzo  dei  lavoro.  1 loro  capitali  si 
moltiplicano,  e li  pougono  iu  grado  di  aduperare  Un  maggior  numero  di  braccia. 
Su  di  che  è da  osservarsi  che  la  difficoltà  di  sostenere  una  famiglia,  essendo 
cresciuta,  ha  dovuto  oecessariamente  portare  qualche  decremento  nella  popola- 


gli ultimi  ISO  anni,  sarebbe  prezio-issiina,  ed  offrirebbe  il  più  bel  quadro  sullo  stalo 
d'un  paese,  che  mai  siasi  veduto  nel  mondo.  Ma  lu  più  operosa  diligenza  non  avrebbe 
potuta  ciò  fare.  1 

(tJSe  i nuovi  operai,  gettati  ogoi  anno  in  piazza,  non  possono  trovare  impiego  net- 
l'agricoltura , le  loro  domande,  venendo  in  reciproca  concorrenza,  possouo  talmente 
avvilire  il  prezzo  venate  del  lavoro,  che  l'aumento  della  popolazione  nuo  produca  at- 
cuoa  nuova  domanda  effettiva  di  grano.  In  altri  temimi,  se  i propricturii  e i coltivatori 
non  potessero  ottenere  ebe  uua  quantiià  suppletiva  di  lavoro  agrario  io  cambio  dei  mag- 
gior prodotto  da  loro  eccitato,  non  avrebbero  alcun  interesse  ad  eccitarlo. 
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rione.  Dovrà  dunque  avvenire,  in  capo  ad  un  cerio  tempo,  che  la  dimanda  del 
lavoro  si  trovi  sproporzionata  all'offerta.  In  conseguenza  il  suo  prezzo  reale  si 
accrescerà,  se  nulla  impedisca  che  questo  prezzo  riprenda  il  suo  livello.  Egli  è 
cosi  che  le  mercedi,  e quindi  la  condizione  delle  intime  classi,  solTriranno  ribassi 
e rialzi,  movimenti  retrogradi  e progressivi,  quantunque  il  prezzo  nominale  del 
lavoro  non  si  attenui  per  nulla. 

Nella  vita  selvaggia,  dove  non  havvi  alcun  prezzo  regolare  di  lavoro,  vi  è poco 
a dubitare  che  queste  oscillazioni  avvengano.  Quando  la  popolazione  è cresciuta 
sino  agli  estremi  limili  della  sussistenza,  tutti  gli  ostacoli  preventivi  e repressivi 
naturalmente  agiranno  con  forza  maggiore.  Le  abitudini  viziose  saranno  più 
generali,  l'esposizione  dei  fanciulli  sarà  più  frequente,  e la  probabilità  e la  ne- 
cessità delle  guerre  c delle  epidemie  si  troverà  considerevolmente  maggiore;  e 
queste  cause  continueranno  forse  ad  agire,  lino  a che  la  popolazione  non  sia 
discesa  al  livello  dei  viveri;  ed  allora  il  ritorno  ad  una  comparativa  abbondanza 
produrrà  di  nuovo  un  aumento  e,  dopo  un  certo  periodo,  i suoi  ulteriori  progressi 
verranno  nuovamente  impediti  dalle  medesime  cause  (1). 

Mi  asterrò  dal  seguire  nei  diversi  paesi  questi  movimenti  retrogradi  e progres- 
sivi. Bisognerebbe  a tal  uopo  che  la  storia  ci  potesse  fornire  informazioni  minute 
sopra  molti  punii  che  essa  ha  trascurali  finora.  Inoltre,  è agevole  il  vedere  che 
i progressi  medesimi  della  civiltà  naturalmente  tendono  ad  attenuare  codesti  mo- 
vimenti. lo  dunque  mi  limito  a stabilire  le  proposizioni  che  seguono: 

1"  La  popolazione  è necessariamente  limitata  dai  mezzi  di  sussistenza; 

La  popolazione  immancabilmente  si  accresce  dove  i mezzi  di  sussistenza 
si  accrescono,  salvo  che  ne  la  impediscano  alcuni  potentissimi  ed  evidentissimi 
ostacoli  (2); 

3"  Questi  ostacoli,  e tutti  quelli  che  reprimono  la  superiore  potenza  della 
popolazione,  e mantengono  i suoi  effetti  a livello  dei  mezzi  di  sussistenza,  si  pos- 
sono tutti  risolvere  in  restrizione  morale,  vizio  e malessere. 

il  primo  di  questi  assunti  non  ha  bisogno  di  alcuna  prova,  il  secondo  ed  il 
terzo  saranno  sufficientemente  provati  da  una  rivista  che  ora  faremo  sulla  con- 
dizione passata  e presente  dei  popoli.  P.  questo  l'oggetto  di  cui  si  occuperanno  i 
seguenti  capitoli. 


(1)  Stewart  giustamente  paragona  la  potenza  generativa  ad  una  molla  compressa  da 
un  peso  variabile  ( F.con . polii.,  voi.  I,  Idi.  I,  top.  4,  pag.  SO),  dal  quale  deriverebbero 
precisamente  le  medesime  oscillazioni  che  io  ho  descritlo.  Nel  primo  libro  della  sua 
Economia  politica,  egli  ha  spiegalo  benissimo  molti  punii  relativi  all’argomento  della 
popolazione. 

(2)  lo  qui  mi  esprimo  con  una  certa  riserva,  perchè  vi  sono,  io  credo,  pochi  casi, 
come  quello  de’  negri  nelle  Indie  Occidentali,  ed  uno  o due  al l ri  consimili,  in  cui  la 
popolazione  non  raggiunga  il  livello  della  sussistenza.  Ma  sarebbero  mere  eccezioni,  e 
casi  estremi  Generalmente  parlando,  si  possono  enunciare  questi  medesimi  assunti  senza 
restrizione,  e dire  : 

la  popolazione  cresce  dovunque  crescano  i viveri  ; gli  ostacoli  rhe  reprimono 
la  potenza  preponderante,  e costringono  la  popolazione  di  tenersi  al  livello  de’  mezzi 
di  sussistenza,  si  possono  tutti  ridurre  a tre  capi,  restrizione  morale,  vizio,  penuria. 
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CAPITOLO  HI. 


Asiaco) i alla  popolazione  Dell’infimo  stato  dell'umana  società. 


1 miseri  abitanti  della  Terra  del  fuoco,  per  consenso  di  tutti  i viaggiatori,  son 
reputati  gl'infimi  nella  scala  degli  esseri  umani  (1).  Noi  abbiamo  poche  notizie 
sulle  loro  abitudini  domestiche  e sui  loro  costumi.  Lo  sterile  paese  ed  il  misero 
stato  in  cui  vivono,  hanno  finora  impedito  ogni  commercio  con  essi,  da  cui  si 
sarebbero  potute  avere  alcune  informazioni;  ma  nou  ci  è difficile  concepire  quali 
ostacoli  incontri  la  popolazione  presso  una  razza  di  selvaggi,  la  cui  sola  appa- 
renta li  presenta  come  mezzo  affamati,  ed  i quali,  tremanti  di  freddo,  coperti  di 
lordure  e di  vermi,  vivono  sotto  uno  dei  più  inospiti  climi  del  mondo,  senza  che 
abbiano  la  sagaeità  di  procacciarsi  que'  mezzi  che  potrebbero  mitigarne  la  du- 
rezza, e renderti  in  certo  modo  sopportabile  la  loro  vita  (2). 

Vicini  a loro,  e quasi  pari  per  mente  e per  mezzi,  si  son  collocati  gli  indigeni 
delta  terra  di  Van  Diemen  (!T);  ma  taluni  recenti  ragguagli  hanno  presentato 
le  isole  di  Andaman,  poste  più  ad  Oriente,  come  abitale  da  una  ratta  di  selvaggi 
ancora  inferiori.  Tutto  ciò  che  i viaggiatori  ci  han  raccontato  della  vita  selvag- 
gia, è sempre  poco  per  dipingere  la  barbarie  di  questo  popolo.  Tutto  il  loro 
tempo  si  consuma  nella  ricerca  di  qualche  nutrimento;  e siccome  i loro  boschi 
offrono  poco  o nessun  cibo  animale,  e pochissimo  vegetale,  così  la  loro  princi- 
pale occupazione  consiste  nello  arrampicarsi  su  per  le  rocche,  nel  vagare  sulla 
Sponda  del  mare,  cercandovi  nn  po'  di  pesce,  il  quale  nella  stagione  tempestosa 
sparisce  del  tutto.  La  loro  statura  eccede  appena  i 5 piedi,  il  loro  ventre  è gon- 
fio, le  loro  spalle  son  rialzate;  hanno  grosse  le  teste,  e le  gambe  sproporzio- 
natamente sottili.  Il  loro  aspetto  annunzia  l'estremo  grado  dello  miseria,  una 
orribile  mistura  di  fame  e di  ferocia;  e le  loro  estenuate  e magre  figure  aper- 
tamente rivelano  la  mancanza  di  ogni  sana  nutrizione.  Taluni  dì  quesl’èssè'rl 
sventurati  furon  trovati  a giacere  sulla  sponda  del  mare,  boccheggianti  di 
fame  (4). 

Gli  abilantl  della  Nuova-Olanda  sembrano  elevarsi  un  poco  al  di  sopra  delle 
tribù  di  col  abbiamo  parlalo.  Noi  conosciamo  una  parte  almeno  di  codesti  sel- 
vaggi, per  la  descrizione  che  ce  ne  ha  fatta  un  viaggiatore,  il  quale  risedette  per 
lungo  tempo  a Pori  Jackson,  e che  ebbe  frequenti  opportunità  di  osservare  le 


(t)  Cook,  Primo  viaggio , voi.  Il,  pag.  59. 

(t)  Idem,  Sttontio  viaggio,  voi.  11,  pag.  187. 

(3)  Vancouver,  Viag.,  voi.  II,  lib.  Di,  eap.  1,  pag.  13. 

(*)  Syraea,  Ambasciala  ad  Ava,  cap.  I,  pag.  129.  - Ricerche  asiatiche,  voi.  IV, 

la  101  ' * 
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loro  abitudini.  Il  compilatore  del  primo  alaggio  di  Cook,  dopo  avere  osservato 
quanto  era  scarso  il  numero  degli  indigeni  che  si  eran  veduti  nella  costa  occi- 
dentale della  Nuova  Olanda,  e la  visibile  Impotenza  del  paese  a sostenerne  di 
più,  aggiunge:  « É cosa  molto  difficile  il  dire  come  mai  il  numero  di  questi  in- 
digeni si  trovi  ridotto  a quanto  il  paese  ne  possa  nutrire.  Nuovi  Viaggi  ci  diranno 
forse  se  si  distruggono  fra  di  loro  a vicenda,  contrastandosi  il  cibo,  se  vengon 
distrutti  da  accidentali  carestie,  se  un’altra  causa  qualunque  si  oppone  all'incre- 
mento della  loro  specie  (1). 

I ragguagli  che  Collins  ba  dati  su  questi  selvaggi  forniranno,  io  spero,  nnù 
soddisfacente  risposta  a siffatti  quesiti.  In  generale,  egli  ci  dice,  questi  uòmini 
non  sono  nè  grand!  nè  ben  fatti.  Le  loro  braccia  e le  loro  gambe  sono  sottili,  il 
cbe  si  attribuisce  alia  miseria  del  loro  modo  di  Vivere.  Quelli  che  abilabo  sulla 
cosla  si  nutrtìno  quasi  intieramente  di  pesce,  e a quando  a quando  trovano  un 
grosso  verme  che  sta  nel  tronco  del  piccolo  albero  della  gomma.  La  scarsezza 
di  animali  nei  boschi,  e la  gran  fatica  che  occorre  per  prenderli,  fan  si  che  quelli 
i quali  vivono  nell'interno  non  godano  una  migliore  condizione  dei  loro  fratelli 
abitanti  sulla  costa.  Sono  essi  costretti  ad  arrampicarsi  sugli  alberi  cercando  del 
miele,  e taluni  animalelli,  come  lo  scoiattolo  volante  e l'opossum.  Quando  l’al- 
bero è troppo  alto  e privo  di  rami,  come  generalmente  avviene  nei  folti  boschi, 
ciò  esige  una  sterminata  fatica;  e si  esegue  intaccando,  colle  loro  accette  di  pie- 
tra, successivamente  il  tronco,  il  che  fanno  tenendosi  ad  esso  attaccati  col  brac- 
cio sinistro.  Si  son  veduti  degli  alberi  così  intaccali  Uno  all’altezza  di  80  piedi 
prima  di  giungere  a)  primo  ramo,  altezza  alla  quale  l’affamato  selvaggio  dovè 
pervenire  per  ottenere  una  lievissima  ricompensa  a tanta  fatica  (SV 

I boschi,  all’infuori  dei  pochi  animali  che  a quando  a quando  vi  sì  trovano, 
offrono  ben  poca  cosa.  Alcune  barche,  Tignarne , la  radice  delle  felci,  ed  i 
fiori  di  diverse  specie  di  banksia,  formano  tutto  il  catalogo  dei  vegetabili  di  quei 
luoghi  (5). 

Uno  degli  indigeni,  insieme  ad  un  suo  figliuolo,  sorpreso  sulle  sponde  della 
riviera  Tlawksbury  da  alcuni  de*  nostri  coloni,  si  slanciò  spaventato  nel  suo  ca- 
notto, lasciando  dietro  di  sè  un  saggio  del  suo  cibo  ed  una  prova  della  delica- 
tezza del  suo  stomaco.  Da  un  pezzo  di  legno,  fradicio  e verminoso,  pieno  di 
buchi,  egli  avea  cavalo  fuori  e stava  per  mangiarsi  un  grosso  verme.  Il  puzzo 
del  verme  e della  sua  abitazione  era  insopportabile.  Questi  vermi,  nella  lingua 
del  paese,  si  chiamano  cabro;  ed  una  tribù  dell'interno,  perchè  ne  mangia  sem- 
pre, è chiamata  appunto  cabrogal.  Gii  abitanti  dei  boschi  ancora  si  formano  una 
specie  di  pasta,  componendola  della  radice  di  felci,  triturata  insieme  alle  formi- 
che, e nella  »lag;one  opportuna  vi  aggiungono  le  uova  di  questo  insetto  (4). 

In  un  paese  i cui  abitanti  son  ridotti  a questa  miserabile  sussistenza,  in  cui  il 
cibo  animale  e vegetale  è tanto  scarso,  e vuoisi  tanta  fatica  per  procurarselo,  è 
evidente  che  la  popolazione  devi  trovarsi  sperperata  sul  territorio.  I suoi  ultimi 
limiti  devono  essere  ristrettissimi.  Ma  se  consideriamo  gli  strani  e barbari  co- 


ll) Cook,  Primo  maggio,  voi.  Ili,  pag.  240. 

(2)  Collin,  Ragguagli  sulla  Nuova  Galles  del  Sud,  AppenO.  pag.  849. 

(3)  Idem,  pag.  537.  (4)  Idem,  pag.  558. 
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stumi  di  questo  popolo,  la  crudele  maniera  in  cui  trattano  le  loro  donne,  e la 
difficoltà  di  allevare  i bambini,  allora,  invece  di  meravigliarci  che  esso  non  sor- 
passi più  frequentemente  codesti  limili,  dobbiamo  piuttosto  credere  che  i mesti 
di  sussistenta,  per  quanto  deboli  sieno,  eccedano  il  bisogno  dei  pochi  abitanti 
possibili  ad  esistere  in  mezzo  a tante  cause  di  distruzione. 

In  quel  paese,  l'amore  comincia  coi  più  brutali  atti  di  violenza.  Il  selvaggio 
sceglie  la  sua  fidanzata  fra  le  donne  di  una  diversa  tribù,  ed  ordinariamente  una 
tribù  nemica.  Spia  il  momento  in  cui  eia  priva  dei  suoi  protettori;  e,  dopo  averla 
stupefatta  battendola  a colpi  di  mazza  o con  una  spada  di  legno,  sul  capo,  sul 
dorso,  sulle  spalle,  in  modo  da  farne  sgorgare  torrenti  di  sangue,  la  invola  e 
trasporta  in  mezzo  ai  boschi,  tenendola  sotto  il  braccio,  senza  badare  ai  sassi  ed 
alle  scaglie  di  alberi  di  cui  è seminata  la  strada,  avido  solamente  di  portarla  in 
salvo  presso  la  sua  tribù,  ove  una  scena  più  brutale  ancora  l’attende.  La  donna 
così  rapita  diviene  sua  moglie,  e resta  incorporata  nella  tribù  a cui  appartiene  lo 
sposo,  nè  l’abbandona  cbe  assai  di  raro.  I suoi  parenti  non  se  ne  mostrano  of- 
fesi, sapendo  bene  che  fatano  altrettanto  colle  donne  di  altre  tribù  (1). 

L’unione  de’  sessi  avviene  in  giovine  età;  e i nostri  coloni  han  veduto  esempli 
di  leoerissime  fanciulle  orribilmente  stuprate  (2). 

La  condotta  del  marito  verso  la  sua  donna,  o le  sue  donne,  somiglia  bene  a 
questo  strano  e barbaro  modo  di  fare  all’amore.  Le  donne  mostrano  sulle  loro 
teste  le  traccie  della  superiorità  degli  uomini,  i quali  la  esercitano  appena  se  ne 
senton  la  forza.  Taluni  di  questi  esseri  sventurati  si  videro  con  più  cicatrici  sul 
capo  in  ogni  senso,  di  quante  se  ne  potessero  coniare.  Collins  pateticamente 
dice:  la  condizione  di  queste  femmine  è cosi  miserabile,  che  io,  al  vederne  qual- 
cuna portante  una  bambina  sulle  sue  spalle  materne,  non  poteva  non  fermarmi 
a riflettere  sui  dolori  ai  quali  quella  creatura  era  nata,  e mi  sarebbe  parso  pietà 
lo  ammazzarla  (3).  In  un  altro  luogo,  parlando  della  moglie  di  Bennilong,  che 
uvea  partorito  un  fanciullo,  dice:  • Qui  io  trovo  sul  mio  giornale  la  nota,  che, 
per  essersi  resa  colpevole  di  qualche  offesa  al  marito,  egli,  appunto  in  quella 
mattina,  poco  prima  di  partorire,  l'aveva  crudelmente  battuta  (4). 

Donne  così  brutalmente  trattate,  devono  per  necessità  andar  soggette  a fre- 
quenti aborti;  ed  è probabile  che  l'abuso  delle  giovanissime  donne,  del  quale  si 
parla  come  di  cosa  ordinaria,  ed  in  generale  la  troppo  prematura  unione  de’  sessi, 
le  isterilisca.  11  caso  di  avere  più  mogli  è ben  più  frequente  che  quello  di  non 
averne  cbe  una;  ma  è cosa  ben  singolare  che  Collins  non  si  ricordi  di  aver  mai 
veduto  più  che  un  figliuolo.  Ho  udito  parlare  di  alcuni  Indiani,  la  cui  prima 
donna  pretendeva  come  suo  dritto  esclusivo  l'amore  del  suo  marito,  mentre  la 
seconda  non  era  che  una  specie  di  schiava,  obbligata  a servirli  (5). 

Un  diritto  assolutamente  esclusivo  agli  amplessi  coniugali,  è cosa  assai  im- 
probabile; ma  può  ben  darsi  che  la  seconda  moglie  non  avesse  facoltà  di  alle- 
vare la  sua  prole.  Checché  ne  sia,  se  i!  fatto  è vero,  prova  che  una  gran  parte 


(1)  Collins,  Ragguagli  sulla  Nuot'a  Galles  del  Sud,  pag.  839. 

(2)  Idem,  pag.  363. 

(3)  Idem,  pag.  383. 

(4)  Append.  nota.  pag.  363. 

(3)  Idem , pag.  360. 
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delle  donne  sono  prive  di  figliuoli,  il  che  può  spiegarsi  soltanto  per  i durissimi 
trattamenti  ai  quali  sodo  esposte,  o per  qualche  speciale  costume  che  sia. sfug- 
gito all'osservazione  di  Collins. 

Se  muure  una  madre  nel  tempo  delio  allattamento,  l'Infelice  figliuolo  vien 
sepolto  vivo  sotto  la  medesima  pietra  che  copre  il  cadavere  della  madre,  il  padre 
medesimo  ve  lo  colloca,  ed  altri  suoi  compagni  si  aiTreltano  ari  aggiungervi  altre 
pietre.  Questo  spaventevole  alto  fu  eseguilo  da  Co-le-he,  indigeno  ben  noto  ai 
nostri  coloni,  ed  il  quale,  interrogalo  su  di  ciò,  si  giustificava  dicendo  che  nes- 
suna donna  si  sarebbe  potuto  trovare  la  quale  volesse  dar  latte  al  suo  figliuolo, 
e quindi  lo  avrebbe  aspettalo  una  morte  peggiore  di  quella  che  da  lui  gli  si  dava. 
Collins  avea  ragione  di  credere  che  questa  usanza  fusse  generale,  ed  osserva 
che,  fino  a certo  punto,  può  essere  sufficiente  a spiegare  la  scarsezza  della  po- 
polazione di  quelle  contrade  (1). 

Quantunque  in  se  stessa  codesta  usanza  non  abbia  una  grande  efficacia  sulla 
popolazione  di  un  paese,  pure  spiega  in  modo  sensibile  quanto  grande  sia  la 
difficoltò  di  allevare  i figliuoli  nella  vita  selvaggia.  Le  donne,  costrette  dalle  loro 
abitudini  a mutare  continuamente  di  luogo,  e a travagliare  senza  riposo,  sem- 
brano affililo  incapaci  di  allevare  nello  stesso  tempo  due  o tre  fanciulli  di  un'età 
presso  che  eguale.  Se  uno  ne  nasce  prima  che  l'altro  si  regga  in  piedi  e possa 
seguire  la  madre,  bisogna  che  l'uno  dei  due  muoia  per  difetto  di  cure.  L'impresa 
di  allevarne  anche  un  solo,  in  una  vita  cosi  vagabonda  e laboriosa,  dev'essere 
tanto  difficile,  che  non  dobbiamo  meravigliarci  se  nessuna  dorma  si  trovi  pronta 
ad  assumerla,  quando  non  vi  sia  costretta  dal  prepotente  senso  materno. 

A siffatte  cause,  che  imperiosamente  reprimono  ogni  nuova  generazione,  biso- 
gna aggiunger  quelle  che  poi  contribuiscono  a distruggerla.  Tali  sono  le  frequenti 
guerre  di  queste  selvuggìe  tribù,  e te  loro  perpetue  inimicizie;  lo  slrano  spirito 
di  vendetla  die  li  spinge  incessantemente  a versare  i!  sangue  innocente;  la  su- 
cidezza  delle  loro  misere  abitazioni;  la  malsana  nutrizione,  causa  di  malattie 
cutanee,  e sopraffino  una  spaventevole  epidemia  simile  a quella  del  vaiuolo,  che 
ne  fa  grandi  stragi  (2). 

Nell'anno  1789,  quelle  contrade  furono  appunto  visitate  da  siffatta  epidemia. 
La  desolazione  fu  allora  quasi  incredibile.  Nessuna  persona  vivente  si  trovò  nelle 
baie  e nei  porti  più  frequentati;  nessun  vestigio  di  piede  umano  su  quelle  sab- 
bie. I morti,  dirt'hbesi,  avevano  seppellito  i morti.  Le  grotte  furon  trovate  piene 
di  corpi  putrefatti,  cd  in  molli  luoghi  tulli  i sentieri  erari  coverti  di  ossami  .5). 

Collins  fu  informato  che  la  tribù  di  Co-le-bc,  di  cui  abbiamo  parlalo,  per  ef- 
fetto di  questa  spaventevole  malattia  craai  ridotta  a Ire  soli  individui,  i quali  si 
videro  costretti  di  aggregarsi  ad  un’altra  tribù  per  impedire  la  loro  totale  estin- 
zione (4). 

Sotto  fazione  di  tante  cause  spopolatoci,  noi  naturalmente  inclineremmo  a 
supporre  che  la  produzione  animale  e vegetale  del  paese  dovesse  trovarsi  supe- 
riore ai  pochi  individui  da  cui  è abitato,  ed  insieme  a quel  poco  di  pesce  che  ai 


fi  ) Append.,  pag,  607. 

(2;  V.  in  generale  l'Appendice  di  Collins. 

(3)  Idem,  pag.  397.  ( i ) Idem,  pag.  598. 

Econom . 2»  serie.  Tomo  XI.  — 3. 
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possa  rirtv«*nlré  Sopra  le  splàgstie,  debba  piCI  che  bastare  al  lbi*ò  cbrtstltbd.  Mi 
sembra  all'incontro  die  la  popolazione  generalmente  si  trova  al  livello  del  pro- 
dotto medio,  di  modo  che  ogni  piccola  deficienza,  per  contrarle  spigioni,  o altro 
cause,  genera  la  più  crudele  penuria.  Si  citano  come  non  rare  alcune  occasioni 
in  cui  gli  abitanti  si  trovan  ridotti  alla  più  grande  miseria,  ed  allora  si  vedono 
dosi  smagriti  da  non  sembrare  che  scheletri,  ó moribondi  di  fa  me  (1). 


CAPITOLO  IV. 


Ostacoli  alla  popolazione  fra  gl’iadigeni  dell'America. 


Volgiamoci  ora  al  vasto  continente  americano.  I.a  maggior  parte  del  quale 
si  trovò  abitato  da  scarse  ed  indipendenti  tribù  di  selvaggi,  che,  in  modo  pres- 
soché simile  a quello  dei  Neo  Olandesi,  sussistevano  delle  naturali  produzioni.  Il 
suolo  era,  si  direbbe,  coverto  di  una  sola  ed  universale  foresta,  presentando  pochi 
di  quei  frulli  e di  quei  succusl  vegetali  che  nascono  profusamente  nelle  isole  del 
mare  del  Sud.  Il  prodoltu  di  una  rozzissima  agricoltura,  nota  ad  alcuae  fra  le 
tribù  di  cacciatori,  era  cosi  meschino,  da  potersi  considerare  come  un  piccolo 
sovrappiù,  aggiunto  ai  mezzi  che  forniva  la  caccia.  Gli  abitanti  di  questo  nuovo 
mondo,  adunque,  si  potrebbero  considerare  come  viventi  sopralutto  di  caccia  e 
di  pesca  (2);  ed  è facile  il  comprendere  come  dovevano  esser  limitati  i mezzi 
della  loro  esistenza.  La  pesca  non  poteva  nutrire  die  quelli  i quali  si  trovassero 
già  stabiliti  nei  dintorni  dei  laghi,  dei  fiumi,  o del  mare;  e l'ignoranza  e l'indo- 
lenza degli  improvvidi  selvaggi  frequentemente  impediva  loro  di  porro  a profitto 
codesti  mezzi  conservandoli  al  di  là  del  tempo  in  eui  ne  sentissero  momentaneo 
bisogno.  La  grande  estensione  del  territorio  necessario  per  alimentare  un  popolo 
di  cacciatori,  si  è tante  volte  citata  e riconosciuta  (3  . Il  numero  degli  aniinuli 
selvaggi  di  cui  possan  disporre,  combinalo  con  la  facilita  di  ammazzarli  o car- 
pirli, deve  necessariamente  circoscrivere  il  loro  numero.  Le  Iribù  di  cacciatori, 
simili  a bestie  da  preda,  a cui  veramente  somigliano  nel  loro  modo  di  vivere, 
dovranno  in  conseguenza  trovarsi  sperperate  sulla  superficie  della  terra.  Bisogna 
che  si  respingano  o si  combattano  tra  di  loro;  e quindi  si  vedono  sempre  impe- 
gnate in  lotte  perpetue  (4). 

Però  l'America,  tanto  poco  abitata  in  proporzione  al  suo  terri torio,  è un  esem- 
pio di  quella  evidente  verità,  che  la  popolazione  non  può  crescere  se  nou  in  ar- 
monia coi  suoi  mezzi  di  sussistenza.  Ma  la  parte  più  interessante  di  questa  inda- 
gine, la  parte  a cui  io  desidero  peculiarmente  attirare  falteuziune  del  lettore,  è 


( t ) Collins,  pag.  Sì;  ed  Àppeud.  pag.  531. 

(2)  Robertson,  Stona  d'Amererica,  Voi.  Il,  lib.  IV , pag.  127  e seg.  edit.  1780, 
in-*\ 

(3)  Franklin,  Misceli,  pag.  2. 

(4)  Idem. 
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il  morto  irt  cui  la  popolatone  vien  lenula  a livello  dei  suoi  scarsi  meni.  SI  vede 
agevolmente  che  l'insulTIrlenza  (lei  viveri  presso  un  popolo  non  si  rrtahilVsta  sol- 
tanto sotti)  l'orma  di  Tome,  ma  in  altre  più  permanenti  apparenze  di  penuria,  d 
generando  certi  costumi,  i quali  spesso  agiscono  con  gran  forza  a sopprimere  la 
popolazione  nascente,  anziché  a distruggerla  dopo  nata. 

fu  generalmente  notato  Che  le  donne  americane  erari  poco  feconde,  giacché  i 
loro  maininomi  non  produeevano  elle  due  o Ire  tigli  (I).  SilTaltn  sterilità  è stata 
da  nlcuril  attribuita  alla  freddezza  de’ loro  mariti,  che  è veramente  ud  carattere 
distintivo  dell'indole  degli  Americani  selvaggi.  Non  è tuttavia  una  peculiarità 
della  loro  razza,  ma  trovasi  probabilmente  in  tulli  i popoli  barbari,  clic  sieno 
scarsi  di  nutrimento,  e vivano  ili  una  continua  paura  di  avere  a soccombere  per 
fame  o per  mano  nemica.  Bruec  f,cqiienleitiente  lo  dice,  soprutullo  u proposito 
de’ Galla  e Shangalln,  sélvnegia  nazione  abitante  sulle  Coste  dell’ Abissiitia  (2); 
e Le  Vaillant  considera  il  flemmatico  temperamento  degli  Olletitoti  come  la  causa 
precipua  dello  scarso  lor  numero  io).  Egli  è,  per  quanto  sembra,  ai  pericoli  ed 
alle  fatiche  della  vita  selvaggia,  che  bisogna  darne  la  colpa,  genere  di  vita  che 
deve  necessariamente  estinguere  le  sessuali  iucli nazioni.  E che  questa  sia  la 
principale  cagione  della  freddezza  degli  Americani,  anziché  un  naturale  difetto 
della  loro  complessione,  lo  prova  il  vederla  diminuita  quasi  a misura  esatla  che 
gli  stenti  della  loro  vita  vengano  meno.  Dovunque,  io  America,  per  una  pecu- 
liare posizione,  o per  progressi  che  vi  abbia  falli  l'agriroltura,  i travagli  della 
vita  selvaggia  furoh  meno  sentili,  la  passiune  sensuale  riprese  vigore.  Presso  le 
tribù  abitanti  sulle  sponde  de’  fiumi  e ben  provvedute  .di  pesce,  o presso  quelle 
nel  cui  territorio  non  era  penuria  di  caccia  o di  prodotti  del  suolo,  le  donne  si 
trovarond  meglio  apprezzate  ed  amale;  e siccome  anzi  nessun  freno  vi  era  alla 
soddisfazione  degli  appetiti  carnali,  la  dissolutezza  vi  divenue  talvolta  ecces- 
siva (4). 

Se  non  consideriamo,  adunque,  l'apatia  degli  Americani  come  carattere  ine- 
rente all'indole  tòro,  ina  conte  un  difetto  di  stimoli,  non  vedremo  in  essa  una 
causa  grandemente  ellìrace  a limitare  la  fecondila  de'  matrimoni!,  e piuttosto  ne 
cercheremo  l’origine  nella  condizione  e nelle  abitudini  che  la  vita  selvaggia  im- 
potie  alle  doline.  E qui  le  ragioni  verranno  ampiamente  in  soccorso  ai  fatto  di 
cui  Si  tratta. 

Robertson  ha  giustamente  osservato  essersi  disrusso  tra  i filosofi  se  le  arti  e 
la  civiltà  abbiano  miglioralo  la  condizione  della  nostra  specie.  Che  le  donne  deb- 
bano allo  incivilimento  una  favorevole  modificazione  del  loro  stato,  non  può 


(1)  Robertson,  liti  IV,  pag.  Ulti.  — Burke,  America,  voi.  I,  p.ig.  187.  — Charlevoix, 
Storia  licita  Nuova  Francia,  lorn.  Ili,  pag.  301.  — l.olìiati,  Coitami  de'  selvaggi , toin.  I, 
pag.  SUO.  — Nel  corso  di  questo  capitolo,  io  ho  fallo  soventi  le  slesse  citazioni  che  Ito- 
berlson,  ina  non  mai  senza  averle  esaminale  e verificate.  Quando  non  ho  potuto  verifi- 
carle, mi  son  limitalo  a cilare  il  solo  Robertson. 

(2)  Viaggio  alle  tergenti  del  Nilo,  voi.  Il,  pag.  223,  K59. 

(3)  Viaggio  nell'interno  dell' Africa,  lom.  I,  pag.  12,  13. 

H)  Robertson,  liti.  IV,  pag.  71.  — lettere  edificanti  e curiose,  tom.  IV,  pag.  48, 322, 
330  ; tom.  VII.  pag.  il),  ediz.  1780.  — Gharlevoix,  tua.  Iti,  pag.  303,  423.  — Ueane- 
pia,  Costumi  de’  seloaggi,  pag.  37. 
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mettersi  in  dubbio  (1).  In  ogni  parte  del  mondo,  uno  fra  i più  generali  carat- 
teri dell»  vita  selvaggia  fu  sempre  il  disprezzo  e la  di-gradarione  del  sesso  fem- 
minile (2).  Tra  la  maggior  parie  delle  tribù  americane,  la  loro  sorte  è cosi 
peculiarmente  trista,  che  surebbe  poro  lo  esprimerla  cui  termine  servitù.  Una 
donna  non  è più  di  quel  che  sia  una  bestia  da  soma.  Mentre  l'uomo  passa  la 
vita  in  ozio  ed  in  diporto,  la  femmina  è condannala  ad  una  fatica  incessante. 
Si  obbliga  a travagliare  senta  pietà,  ed  i suoi  servigi  si  ricevono  senta  gratitu- 
dine (5),  Vi  sono  alcuni  distretti  in  America,  dove  lo  sialo  di  degradazione 
della  donna  è portato  al  punto,  che  le  madri  uccidono  le  figliuole  per  liberarle 
in  un  colpo  da  una  vita  di  cosi  terribile  schiavitù  (4). 

Lo  stato  di  depressione  e di  dolore  in  cui  vivono  non  può  certamente  essere 
propizio  alla  lor  gravidanza  .5;;  e la  dissolutezza  che  generalmeule  predomina 
in  esse  prima  che  abbian  marito,  e l'abitudine  degli  a Porli  procurati,  devono  ne- 
cessariamente renderle  sterili  (6).  Parlando  della  comune  usanza  fra  i Nalchez 
di  mutare  le  loro  mogli,  uno  fra  i missionari  aggiunge  che  essa  si  pratica  sola- 
menle  verso  di  quelle  le  quali  non  abbian  dato  alcun  tìglio  al  proprio  marito;  it 
che  prova  che  in  generale  i matrimonii  son  poco  fecondi,  conseguenza,  per  altro, 
ben  naturale  della  dissolutezza  in  cui  vivono  avanti  del  matrimonio,  che  lo 
stesso  autore  aveva  prima  descritta  (7). 

Le  cause  a cui  Charlevoix  ascrive  la  sterilità  delle  donne  americane,  sareb- 
bero: il  lungo  tempo  che  impiegano  ad  allattare,  e durante  il  quale  non  hanno 
commercio  alcuno  co'  loro  mariti  ; l'eccessiva  fatica  a cui  son  condannate  in  qua- 
lunque  stato  si  trovino;  il  costume  ammesso  in  molti  luoghi,  di  lasciare  che  le 
giovani  si  prostituiscano  sfrenatamente  prima  di  aver  marito.  Aggiungasi  a ciò, 
egli  dice,  l'estrema  penuria  a cui  soventi  quelle  tribù  si  riducono,  e che  basta  a 
svogliarle  da  ogni  desiderio  di  avere  de'  figli  (8i  Presso  le  più  barbare  fra 
quelle  orde,  è massima  che  non  bisogna  addossarsi  il  peso  di  allevarne  più  che 
due  soli  (9).  Quando  nascono  due  gemelli,  uno  ordinariamente  si  abbandona, 
non  potendo  la  madre  nudrirli  entrambi;  se  essa  muore  nel  corso  dello  allatta- 
mento, ogni  speranza  vien  meno  di  poter  salvare  il  suo  allievo,  e allora,  come 
nella  Nuova  Olanda,  si  seppellisce  vivente,  sul  seno  medesimo  che  lo  nutriva  (10). 

Siccome  di  frequente  avviene  che  i parenti  si  trovino  esposti  a mancare  di 
viveri,  cosi  la  diflkolià  di  allevare  i loro  bambini  diviene  si  grave  talvolta,  che 


(I)  Robertson,  liti.  IV,  pag.  103. 

(8)  Rulierstnn,  ivi.  — Leu.  edif.  passim.  — Charlevoix,  SI.  della  N.  Francia , tom.  IH, 
pag.  887.  — La  Pernuse,  cap.  9,  pog.  402,  in-4*.  Londra. 

(3)  Robertson,  ivi,  pag.  103.  — Leti.  edif.  toni.  VI,  pag.  329.  — Roger,  America 
Sei  leni  rionale , pag.  211.  — Creuxio,  Stur.  Canud.  pag.  37. 

(4)  Robertson,  pag.  108. — Ruvnal,  St.  Ind.,  tom.  IV,  cap.  7,  pag.  HO,  in-8’, 
IO  voi.  1703. 

(3)  Robertson,  ivi.  — Creuxio,  SI.  Canai,,  pag.  37.  — l.afilatt,  Inni.  I,  pag.  390. 

(6)  Robertson,  lib.  IV,  pag.  72.  — Ellis,  l'tag.,  pag.  198,  — Burke,  America  ingl., 
voi.  1.  pag.  187, 

(7)  Lettere  edif..  Ioni.  VII,  pug.  20,  22. 

( 8)  Charlevoix,  JV.  Fr,,  tom.  Ili,  pag.  304. 

(9)  Robertson,  lib.  IV,  pag.  107.  — Leti.  edif.  tom.  IX,  pag.  440. 

(IQj  Robertson,  ivi.  - Leti,  edif.  tom.  Vili,  pag.  8ÌT 
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si  sentono  costretti  ad  abbandonarli  o distruggerli  (1).  Si  espongono  general- 
mente fanciulli  deformati;  e presso  alcune  tribù  dell'America  meridionale,  i Agli 
le  cui  madri  non  possano  sopportare  i dolori  del  parlo,  son  condannati  alla 
stessa  sorte,  per  timore  che  portino  seco  la  debolezza  della  genitrice  (2). 

A tali  cause  dobbiamo  ascrivere  il  fatto,  che  presso  i selvaggi  di  America  le 
deformila  corporali  son  cosi  rare.  Quand’anche  una  madre  si  sforza  di  allevare 
tutti  i suoi  figli  senza  distinzione,  tanti  ne  periscono  sotto  gli  stenti  della  vita 
selvaggia,  che  probabilmente  nessuno  può  arrivare  ad  età  matura,  se  non  sia 
appieno  esente  da  ogni  originaria  debolezza  o infermità.  Se  non  periscono  ap- 
pena nati,  non  possono  protrarre  la  vita  sotto  la  severa  disciplina  che  li  at- 
tende (3).  Nelle  provincia  spagnuole,  dove  gl'indiani  non  son  condannati  ad 
una  vita  altrettanto  laboriosa,  e dove  non  si  permette  loro  di  uccidere  i figliuoli, 
se  ne  vedono  molti  deformi,  piccoli,  mutilali,  ciechi  e sordi  (4). 

La  poligamia  sembra  essersi  sempre  permessa  fra  gli  Americani;  ma  questo 
privilegio  apparteneva  soltanto  ai  Cacicbi,  o Capi,  e di  tanto  in  tanto  se  ne  tro- 
vavano esempi!  in  alcune  fertili  province  del  Sud,  dove  la  sussistenza  era  più 
facile  a rinvenirsi.  La  difficoltà  di  sostenere,  una  famiglia  costringeva  in  generale 
gli  uomini  a contentarsi  di  una  sola  moglie  (5),  e questa  difficoltà  era  cosi 
generalmente  riconosciuta,  che  i padri,  prima  di  concedere  in  moglie  le  loro 
figliuole,  esigevano  nello  sposo  prove  evidenti  della  sua  abilità  nella  caccia,  e 
quindi  della  possibilità  di  mantenere  moglie  e figliuoli  (6).  Le  donne,  si  dice, 
non  si  maritano  di  buon’ora  (7);  e ciò  sembra  confermato  dalla  scostumatezza 
che  regna  tra  le  giovani  non  ancor  maritate,  della  quale  tanto  spesso  si  parla 
dui  missionari  e da  altri  scrittori  (8). 

Siffatti  costumi,  che  sembrano  essere  derivati  principalmente  dalla  esperienza 
delle  difficoltà  di  alimentare  una  famiglia,  combinati  col  gran  numero  di  fan- 
ciulli che  devonu  necessariamente  perire  sotto  i travagli  della  vita  selvaggia, 
qualunque  sforzo  facessero  i loro  parenti  per  salvarli  (9)  devono  senza  dubbio 
avere  una  grande  efficacia  nel  reprimere  la  generazione  nascente. 

Quando  il  giovine  selvaggio,  per  una  serie  di  circostanze  propizie,  abbia  pas- 
sato in  salvamento  tutti  i pericoli  dell'Infanzia,  altri  non  meno  formidabili  lo  at- 
tendono nel  giungere  all’età  matura.  Le  malattie  a cui  l’uomo  ì soggetto  nello 
stalo  barbaro,  quantunque  poche  di  numero,  sono  più  violeote  e fatali  di  quelle 
che  scoppiano  nella  società  civile.  Siccome  i selvaggi  sono  imprevidenlissinii,  ed 
i loro  mezzi  di  sussistenza  son  sempre  precarii,  cosi  passuno  soventi  dall'estrema 


())  Robertson,  pag.  108. 

(i)  Latitili,  Coif.  selv.,  tom.  1,  pag.  392. 

(3 1 Churleroit,  toni.  Ili,  pag.  303.  — tUynal,  tom.  Vili,  lib.  15,  pag.  22. 

(4J  Robertson,  liti.  IV,  pag.  73.  — Iblea,  Viag.  tom.  I,  pag.  232. 

(3;  Robertson,  pag.  102.  Leti,  eJif.,  Ioni.  Vili,  pag.  87. 

(tij  Leu.  edtf.,  toni.  IX,  pag.  361.  — Ruberlson,  pag.  113. 

Robertson,  lib.  IV,  pag.  107. 

(H)  Lettere  edt/ic.,  paasmi.  — Viag.  di  Ulloa,  tom.  I,  pag.  313.  — Burbe,  Amcr., 
voi.  I,  pag.  187.  — Charleroii,  toni.  Ili,  pag.  303,  301. 

(9)  Crcuxio  dice  ebe  appena  uno  su  30  arriva  ell'eU  d'uomo  (Star,  Canati.,  pag.  37J; 
ma  questa  è senza  dubbio  una  esagerazione. 
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miseria  alla  grande  abbondanza,  secondo  le  vicissitudini  della  caccia,  o la  va- 
rietà dei  prodotti  della  stagione  (I).  La  turo  sconsigliala  voracità  iu  un  caso,  la 
Ipro  severa  astinenza  nell'altro,  nuocono  egualmente  all'umana  costituzione;  ed 
il  loro  vigore  è ugualmente  attaccalo,  ora  dalla  penuria,  ora  dalla  sovrabbon- 
danza di  grossolani  alimenti  e dalle  indigestioni  elle  np  di  rivano  fi).  Questi 
die  gi  possono  considerare  come  inevitabili  cileni  del  loro  modo  di  vivere,  di- 
struggono un  gran  numero  di  esseri  nel  fior  degli  anni.  I selvaggi  inoltre  sono 
estremamente  soggetti  alla  consunzione,  alla  pleurilide,  all'asma,  alla  paralisi, 
malattie  provenienti  dalle  fatiche  della  caccia  e della  guerra,  non  che  dalla  ri- 
gidezza delie  stagioni  a cui  si  trovano  di  cooliuuo  esposti  5 . 

I missionari!  parlano  degli  indigeni  dell'Antenna  meridionale,  come  di  «sseri 
soggetti  a perpetue  infermità  per  le  quali  non  conoscono  alcun  rimedio  (4). 
Ignorando  l'uso  delle  erbe  più  semplici,  e non  potendo  decidersi  a mutare  la  loro 
grossolana  dieta,  tnuoiouo  a frotte.  Il  gesuita  Faucbe  dice  die,  in  tutte  le  sue 
escursioni,  non  gli  toccò  die  assai  raramente  di  incontrare  un  individuo  iq  età 
avanzata  (5).  Hubertson  fissa  il  periodo  della  vita  selvaggia  ad  un  tempo  mollo 
più  breve  die  quello  delle  società  regolato  ed  industriose  (ti).  R.iyual,  malgrado 
le  sue  frequenti  dichiarazioni  in  favore  della  vita  selvaggia,  parlando  degli  indi- 
geni del  Canada,  dice  die  podii  vivono  quanto  gli  uouiiui  del  npslro  popolo,  le 
cui  occupazioni  sun  più  uniformi  e tranquille  ;7).  Cuoi;  e La  Perouse  confer- 
mano queste  opinioni  nelle  osservazioni  che  fanno  sopra  aicuui  fra  gli  abitagli 
della  costa  Nord  Ovest  d’America  (8). 

Nelle  vaste  pianure  dell'America  meridionale,  un  sole  ardente,  dardeggiando 
sulle  terre  inondate  dopo  la  slagione  delle  pioggie,  genera  spesso  terribili  epide- 
mie. I missionari  parlano  dei  coniugi  lauto  fr»  queliti  fra  gl'indiani,  come  cagione 
di  spaventevole  mortalità  nei  loro  villaggi  (9).  Il  vaiuolo  fa  stragi  ognidove;  e 
per  mancanza  di  cura,  e per  l'angustia  delle  abitazioni,  pochi  son  quelli  che 
g. ungano  a guarirsene  (IO;.  Gl  Indiani  del  Paraguay  si  dicono  estremamente 
soggetti  a questa  causa  di  distruzione,  malgrado  le  cure  e le  alleniioni  dei  ge- 
suiti. Il  vaiuolo  e le  febbri  maligne  clic,  per  le  stragi  ohe  fanno,  si  chiamano 
piaghe,  frequentemente  desolano  le  loro  floride  missioni,  e secondo  {Ulna  sono 
la  causa  per  cui  esse  non  bau  potuto  moltiplicarsi  proporzionatamente  al  tempo 
che  son  durate,  ed  alla  pace  profonda  che  lian  goduta  (1 1). 

Queste  epidemie  non  son  limitale  al  Sud.  Se  ne  paria  come  di  cosa  ordinaria 


ft)  Robertson,  fili.  IV,  pag.  85. 

(2)  Cbarlevoix,  lom.  Ili,  pag.  302,  303. 

(3)  Robertson,  toni.  IV,  pag.  80.  — Cbarlevoix,  loro.  Iti,  pag.  364.  — Lafiteau, 
toni.  II,  pag.  360,  361. 

(4)  Lettere  edif.,  toni.  Vili,  pag.  83. 

(5)  Lettere  edif.,  lom.  VII,  pag.  317  e seg. 

(6)  Uh.  IV,  pag.  8G. 

(7)  Itaynal,  liti.  XV,  pag.  23. 

(g)  Cooà,  Terzo  eia;/.,  voi.  Ili,  cap.  2.  pag.  320.  — La  Perouse,  c$p.  IJ. 

(9)  Lettere  edif , toni.  Vili,  pag.  79,  339;  toro.  IX,  pag.  123. 

(10)  Viag,  d'Qlloa,  lom.  ),  pag.  349. 

(11)  Idem,  pag.  549. 
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fra  le  tribù  settentrionali  (1);  ed  in  un  ultimo  viaggio  alla  costa  nord-ovest 
dell'America,  il  capitano  Vancouver  narra  una  straordinaria  desolazione  pro- 
dotta, per  quanto  sembra,  da  una  malattia  di  tal  sorta.  Da  New  Dungennes  egli 
trascorse  130  miglia  della  costa,  senza  avervi  potuto  contare  altrettanti  individui, 

J villaggi  abbandonali  erano  frequenti,  e ciascuno  di  loro  era  ampio  abbastanza 
per  contenere  tulli  quanti  i pochi  selvaggi  che  si  erano  incontrati  io  tanta  esten- 
sione di  paese.  Ear.endo  diverse  escursioni,  particolarmente  presso  Pori  Disco, 
very,  trovò  ossa  e cranii  umani,  sparsi  qua  e là;  e siccome  nessuna  cicatrice 
potavasi  pel  corpo  degli  indigeni  rimasti,  nè  alcun  segno  di  paura  o sospetto, 
la  sua  congettura  si  fu  che  tanta  spopolatone  Tosse  venuta  da  una  malattia  pe- 
stilenziale (2).  Il  vaiuolo  sembra  comune  e fatale  presso  glj  indigeni  di  quella 
gosia.  he  sue  macchie  indelebili  si  osservavano  sopra  molli  individui,  e noq 
pochi  eran  quelli  che  vi  avevano  perduto  un  occhio  (3). 

In  generale  si  può  notare  che  i selvaggi,  per  la  loro  estrema  ignoranza,  per  il 
sucidume  che  li  ricuopre,  per  l'angustia  e la  lordura  delle  loro  capanne  (4), 
perdono  il  vantaggio  che  liapno  d'ordinario  i paesi  poco  alTollali,  di  essere  ciqè 
esenti  dalle  pestilenze,  te  qqah  imperversano  nei  luoghi  piò  popolosi.  |n  talune 
parti  dell'America,  le  case  sqn  fatte  per  raccogliervi  molte  famiglie,  ed  80  o 100 
individui  si  trovano  riuniti  insieme  sotto  il  medesimo  letto.  Quando  le  famiglie 
vivono  separatamente,  le  |oro  capanue  sonò  estremamente  piccole,  basse,  e mi- 
serabili, senza  finestre  e con  porte  si  anguste,  che  vi  si  entra  carponi  (5).  Sulla 
costa  nord-ovest  dell’America,  le  case  in  generale  son  larghe;  e Meares  ne  de* 
scrive  una  di  straordinarie  dimensioni,  appartenente  a!  rapo  di  Nqolka  Sound, 
jn  cui  ottocento  persone  mangiavano,  stanziavano  e dormivano  (6).  Tulli  i 
viaggiatori  sono  d’accordo  riguardo  alla  sqcjdezza  delle  abitazioni,  e delle  persone 
medesime  dj  questo  popolo  abitante  sulla  costa  (7).  Il  capitano  Cuoi;  li  descrivo 
come  piepi  di  vermi,  che  essi  si  occupano  a carpire  e mangiare  (8  ; e la  lor- 
dura cfe|le  loro  case,  aggiunge,  è pari  alla  confusione  che  vi  regpa  (9).  La  Pe- 
rouse dichiara  che  le  turo  capanne  mandano  lai  fetore,  da  degradarne  |a  caverna 
fii  qualunque  bestia  selvaggia  (IO  . 

Si  può  agevolmente  imaainare  quanta  strane  debba  produrre  un'epidemia, 
quando  yenga  a scoppiare  in  una  abitazione  siffatta,  e sembra  probabile  che  un 
tal  grado  dì  lordura  generi  tal  sorta  di  malattie,  non  essendovi  affollata  città  lg 
cui  atmosfera  sj  possa  paragonare  a quella  di  siffatte  casa, 

('.olorp  ohe  sfuggono  ai  pericoli  dell'infanzia  e delle  infermità  sana  poi  costali* 


(I)  Lettere  edif .,  Tom.  VI,  pag.  333. 

(4)  Vancouver,  Viag.,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  3,  png.  2SG. 

(3)  Idem,  cap.  4,  pag.  ili. 

(4)  Charlevoix  parla  ne’ più  energici  termini  della  estrema  suridezzs  delle  capanne 
americane.  «Oa  ne  peni  entrer  daos  leur  cahanes  qu'on  uè  soli  exnpeslé  « ; e la  spor- 
cizia de’  loro  cibi,  aggiunge,  e vous  ferail  horreur  ».  — Voi.  Ili,  pag.  338. 

(3)  Robertson,  lìti.  IV,  pag.  18i.  — Viag.  d’Ulloa,  tom.  I,  png.  34Q. 

(6)  Mcare,  Viag.,  cap.  XII,  pag.  138. 

(7)  Idem,  cap.  XXIII,  pag.  834.  — Vancnvuer,  Viag.,  tom.  HI.  lib.  VI,  cap.  1 , p.  313. 

(8)  Conk,  Terzo  viag.,  voi.  II,  pag.  303. 

(9)  Idem,  cap.  Ili,  pag.  316. 

(10)  La  Perouse,  cap.  IX,  pag.  403. 
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temente  esposti  a quelli  della  guerra;  e nonostante  l’estrema  cautela  degli  Ame- 
ricani nel  condurre  le  loro  imprese  militari,  siccome  non  godono  che  rari  inter- 
valli di  pare,  cosi  un  grun  numero  ne  soccombe  in  guerra  (1).  Le  piò  rozze 
fra  le  nazioni  americane  conoscono  bene  i drilli  che  ad  ogni  società  apparten- 
gono sul  suo  territorio  (3);  e come  è per  esse  una  rosa  della  maggiore  importanza 
il  non  solTrire  che  altre  si  impadroniscano  della  loro  selvaggina,  cosi  la  custo- 
discono con  una  attenzione  gelosa.  Da  ciò  multi  molivi  di  contrasto.  Le  tribò 
vicine  vivono  in  un  perpetua  stato  di  Inimicizia  ira  loro  1.5).  Il  solo  aumentarsi 
di  una  vien  considerato  come  un  alto  di  aggressione  contro  le  altre,  per  l’unico 
motivo  che  una  maggiore  estensione  di  territorio  diviene  indispensabile  ad  ali- 
mentarla. La  guerra,  in  tal  caso,  naturalmente  si  continua  Ono  a che  l'equilibrio 
venga  ristaurato  per  reciproche  perdite,  o (ino  a che  la  parte  piò  debole  rimanga 
sterminata  o cacciata  dal  paese.  Quando  l'irruzione  nemica  viene  a desolare  le 
terre  coltivate,  o costringe  una  tribò  ad  abbandonare  il  campo  delle  sue  caccie, 
non  avendo  che  poche  provviste  atte  a trasportarsi,  la  si  vede  ridurre  all’estrema 
miseria.  Tutta  la  popolazione  di  un  distretto  invaso,  soventi  si  trova  costretta  a 
cercare  rifugio  nei  boschi  o sulle  montagne,  che  non  olirono  alcuna  sussistenza, 
e quindi  una  gran  parte  perisce  (4).  In  questa  fuga,  ciascuno  cerca  soltanto  la 
propria  salvezza.  I figli  abbandonano  i genitori,  e i genitori  riguardano  i figli 
come  stranieri.  I vincoli  della  natura  si  sciolgono.  Il  padre  venderà  il  suo  figlio 
per  un  coltello  o un’accetta  (5;;  la  fame  ed  ogni  genere  di  sciagure,  compiono 
la  distruzione  di  quelli  che  la  spada  abbia  risparmiali;  ed  iu  tal  modo  iutiere 
tribò  si  vedono  frequentemente  annichilale  ,6). 

S. (falla  condizione  di  cose  ha  potentemente  contribuito  a generare  quel  feroce 
spirilo  guerresco,  che  si  osserva  presso  tulli  i selvaggi,  e piò  di  tutti  presso  gli 
Americani.  Il  loro  scopo  nel  combattere  non  è la  conquista,  ma  la  distruzione  (7). 
La  vita  del  vincitore  dipende  dalla  morte  del  suo  nemico;  e nello  spirilo  di  ran- 
core e vendetta  con  cui  egli  lu  insegue,  sembra  costantemente  eccitalo  dal  pen- 
siero dei  patimenti  che  seguirebbero  alla  sua  disfalla.  Fra  gl'irochesi,  la  frase 
con  cui  si  esprime  la  risoluzione  di  combattere  contro  un  oemico,  si  è:  • andiamo 
a mangiare  quella  nazione  >.  Se  domandano  l'aiuto  di  una  tribò  vieina  la  invi- 
tano a bavere  un  brodo  fallo  colla  carne  dei  loro  nemici  (8).  Fra  gli  Abenachi, 
quando  un  corpo  dei  loro  guerrieri  entra  in  un  territorio  nemico,  lo  divide  gene- 
ralmente a diverse  compagnie;  ed  il  capo  dice  a ciascuna:  * a voi  do  a mangiare 
quella  capanna,  a voi  quel  villaggio,  ecc.  (9).  Queste  espressioni  tuttavia  ri- 
mangono nella  lingua  di  alcune  tribò,  in  cui  l’uso  di  mangiare  i prigionieri  di 


(1)  Cbarlevnix,  Si.  N.  F.,  tom.  HI,  pag.  202,  203,  429. 

(2)  Hubertsoii,  fili.  IV,  pag.  147. 

(3)  Idem.  — Ltll ere  ed'f-,  lom.  Vili,  pag.  40,  86,  e passim.  — Cook,  Terzo  viaggio, 
voi.  Il,  pag.  324. — tirare,  Firn/.,  cap.  24,  pag.  267. 

(4)  Robertson,  lib.  IV,  pag.  172.  — Cbarlcvoix,  tom.  1U,  pag.  205, 

(Kj  Uttere  tdtf.,  lom.  Vili,  pag.  346. 

(6)  Robenson,  lib.  IV,  pag.  172.  — Roger»,  Amer.,  pag.  250. 

(7)  Robertson,  lib.  IV,  pag.  150. 

(8)  Idem,  pag.  164. 

(9)  Lettere  tdif. , Tom.  VI,  pag.  205. 
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guerra  più  non  esiste.  Il  rannibalismo,  nondimeno,  prevale  indubilatomenle  in 
molte  parli  del  nuovo  inondo  (1  ) ; e,  contro  l'opinione  del  Ur.  Robertson,  io 
credo  che  esso  ha  avuto  origine  dall'estremo  bisogno,  quantunque  poi  si  sia  po- 
tuto continuare  per  altri  motivi:  sarebbe,  mi  sembra,  un  giudicare  poco  favore- 
volmente l’umana  natura,  e sopratuttn  l'uumo  selvaggio,  l'imputare  un  sì  odioso 
costume  a passioni  perverse,  anziché  al  predominio  del  bisogno  che,  anche  fra 
i popoli  civili,  tu  talvolta  soggiogato  ogni  altra  sentimento.  Una  volta  prevalso 
il  costume  per  tal  motivo,  il  timore  di  diventare  preda  di  un  vorace  nemico, 
avrà  ben  potuto  infondere  nel  selvaggio  un  tal  risentimento,  che  quest'unica 
passione,  indipendentemente  dalla  fame,  sia  poi  bastala  per  fargli  divorare  i 
prigionieri  caduti  nelle  sue  mani. 

I missionari  parlano  di  parecchie  nazioni,  le  quali  sembrano  far  uso  della 
carne  umana  quante  volte  possano  procurarsela,  come  farebbero  della  carne  di 
qualsiasi  altro  animale  (2).  Questi  ragguagli  sun  forse  esagerali,  quantunque 
sembrino  in  gran  parte  confermati  dagli  ultimi  viaggi  alla  costa  nord  ovest  di 
America,  e dalla  descrizione  che  il  capitano  Couk  ri  ha  dato  sullo  stato  sociale 
delle  isole  meridionali  della  Nuova  Zelanda  3),  Gli  abitatori  di  Noulka  Sound 
sembrano  tutti  cannibali,  ed  il  capo  del  distretto  .Maquinna  si  dice  essere  tanto 
abituato  a questo  orribile  pasto,  che  ogni  mese  uccide  a sangue  freddo  uno 
schiavo  per  soddisfare  al  suo  snaturato  appetito  (4). 

II  prepotente  principio  della  propria  conservazione,  nel  cuore  del  selvaggio 
connesso  intimamente  colla  salvezza  e la  potenza  della  tribù  a cui  egli  appar- 
tiene, impedisce  di  ammettere  quelle  idee  d'onore  e cortesia  militare  che  preval- 
gono fra  le  più  civili  nazioni.  Fuggire  davanti  un  nemico  che  stia  in  guardia, 
evitare  la  lolla  quando  non  si  possa  sostenerla  senza  proprio  rischio  e senza 
rischio  della  propria  tribù,  è ciò  in  cui  si  fa  consistere  in  America  il  punto  di 
onore.  La  proporzione  di  10  ad  I è necessaria  per  risolversi  ad  attaccare  una 
persona  armala  e pronta  a difendersi;  ed  anche  allora,  ciascuno  è sempre  titu- 
bante a dare  il  primo  passo  ^5).  Il  grande  scopo  del  più  rinomato  guerriero 
consiste  nello  indebolire  e distruggere  le  tribù  nemiche,  cagionando  alla  propria 
la  menoma  perdila  possibile;  ed  egli  cerca  di  conseguire  un  tal  (Ine  per  mezzo 
delle  astuzie  e delle  sorprese,  di  lutti  i stratagemmi  che  il  suo  laleoto  gli  possa 
suggerire.  Attaccare  il  nemico  a forze  eguali  si  stima  folliu.  Perire  in  battaglia, 
invece  di  essere  reputala  una  morte  onorevole  (6),  è una  sventura  la  quale 
espone  il  guerriero  alla  taccia  di  precipitanza  e temerità.  Ma  aspettare  un  giorno 
dopo  l'altro,  fino  a che  sia  possibile  di  piombare  sulla  preda,  quuud'essa  si  creda 


(I)  Robertson,  lib.  IV,  pag.  1 6i. 

(2;  Lettere  edif.,  toni.  Vili,  pog.  103,  271  -,  toni.  VI,  p»g.  266. 

(3/  Ueucbè  sia  sempre  riservalo  nelle  sue  asserzioni,  pure  il  Gap.  Cook  dice  de'Neo- 
Zelaudesi  : « era  evidentissimo  che  essi  amavano  inolio  questo  genere  di  cibi  ».  Se- 
condo vtag.t  voi.  I.  pag.  2i6.  E nell' ultimo  Viaggio,  parlando  delle  loro  perpetue 
osiilui,  dice  : « e forse  la  brama  di  avere  un  buon  pasto  contribuisce  uou  poco  ad  ec- 
citarle ».  Voi.  II,  pag.  137. 

(Aj  Heare,  Kiay.,  cap.  23,  pag.  233. 

13;  Lettere  edif.,  tour.  VI,  pag.  3UO. 

(6;  Uuvlevoix,  lom.  Ul,  pag.  376. 
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sicura  e sia  meno  alta  a resistere;  slanciarsi  nel  cuor  della  notte  sopra  il  ncnpcQ; 
incendiare  le  sue  capanne;  trucidare  gli  abitanti  a misura  cl>e  friggano  nudi  e 
indiTesi  di  mezzo  alle  damme  (I):  ecco  i titoli  di  giuria  con  cui  la  iiietnurta  di 
un  guerriero  si  possa  perpetuare  nell'animo  dei  suoi  riconoscenti  fratelli. 

Questo  modo  di  far  la  guerra  evidentemente  deriva  dal  conoscere  le  difficoltà 
che  s'incontrano  nel  valere  alimentare  npovi  cittadini  in  mezzo  alle  penurie  ed 
ai  pericoli  della  vita  selvaggia.  E queste  cause,  così  pulenti,  .di  distruzione,  in 
molti  casi  possono  divenire  tanto  efficaci,  da  tenere  la  popolazione  molto  al  di 
sotto  dei  mezzi  di  sussistenza,  pia  la  paura  da  cui  sono  animali  gli  Americani, 
di  vedere  dirompile  le  loro  tribù,  e il  desiderio  che  mostrano  di  aumentarle, 
provano  che  non  si  tratta  di  ciò.  Il  paese  non  potrebbe  probabilmente  sostenere 
l'aumento  che  ogni  tribù  desidera;  ma  accrescendosi  la  forza  di  qualcheduua,  le 
si  schiudono  nuove  sorgenti  di  sussistenza  nella  comparativa  debolezza  dei  suoi 
nemici;  come  all’opposto  diminuendosi  il  numero  dei  spoi  membri,  lungi  dal- 
l'ottenersi  una  maggiore  abbondanza  per  coloro  die  ne  rimangano,  si  accresce 
il  pericolo  di  vedersi  estirpati  dalla  faine  u dalla  irruzione  dei  suoi  più  potenti 
vicini- 

1 Chiriguani,  in  origine  piccola  frazione  della  tribù  dei  Guarani,  lasciarono  il 
loro  paese  patio  nei  Paraguay,  ed  andarono  a stanziarsi  sulle  montagne  del  Perù. 
Trovarono  viveri  abbastanza  nel  nuovo  paese,  moltiplica  rimo  rapidamente,  attac- 
carono i loro  vicini,  e per  il  loro  valore  superiore,  o per  la  fortuna  che  li  assi- 
stette, gradatamente  li  esterminarouo,  impussessandosi  delle  loro  terre,  ed  occu- 
pando una  grande  estensione  di  paese.  Cosi  crescendo,  nei  corso  di  pochi  anni, 
da  3 o 4 mila  ebe  erano,  divennero  50  mila  (2),  mentre  le  tribù  vicine  si 
vennero  di  giorno  in  giorno  assottigliando  per  opera  deila  fame  e della  spada. 
Siila  Ili  esempi  provano  come  rapido  sia  l'incremento  della  popolazione,  anche 
presso  gii  Americani,  quando  le  circostanze  le  divengano  favorevoli;  e spiegano 
abbastanza  la  paura  che  ogni  tribù  addimostra  di  vedere  dimiuoilo  il  suo  numero, 
ed  il  desiderio  di  vederlo  accresciuto  (5),  senza  che  ci  sia  U’uopu  ricorrere  alia 
supposizione  di  una  sovrabbondanza  di  viveri  nel  territorio  die  attualmente 
possiedono. 

Si  può  bene  esser  certo  che  le  cause  (4;  da  cui  è modificala  la  popolazione 
in  America,  e che  noi  abbiamo  enumerate,  dipendono  duH'abbunduuzu  u dalia 
scarsezza  dei  viveri.  Ciò  chiaramente  è dimostralo  dal  maggior  numero  delle 
tribù,  e degli  individui  di  cui  ciascuna  è composta,  dovunque  la  vicinanza  dei 


(I)  Robertson,  lib.  IV,  pag.  15 3. — Lettere  «fi/.,  Tom.  VI,  psg.  <81,  560. 

(2;  Lettere  edif.t  torn.  Vili,  psg.  243.  — I Chiriguani  si  moltiplicarono  mirabilmente, 
e in  pochi  anni  il  loro  numero  ascese  a 50  mila  auime. 

(31  Lafitau,  toni.  Il,  pag.  <05. 

(4)  Queste  cause  parranno  forse  più  ebe  sufficienti  per  tenere  la  popolazione  e livello 
delle  sueaiateoze.  E ciò  avrebbe  luogo  ir, falli,  se  quuolo  si  dice  intorno  alla  sterilità 
delle  donne  indiane  fosse  universalmente  o miche  generalmente  vero.  Ha  è probabile 
che  aiavi  qualche  esagerazione  ue‘  fatti  che  si  riferiscono  a tal  riguardo  Sarebbe  dif- 
ficile il  dire  quali  sieno  quelli  di  cui  s'abbia  a diffidare.  Ed  aoc.be  soltraendone  tulla 
la  parte  sospetta  di  esagerazione,  non  puossi  non  riconoscere  che  rimangono  sempre 
assai  testimonianze  credibili,  per  accogliere  l'asserzione  generale  in  modo  indubitato. 
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laghi  o fiumi,  la  fertilità  del  suolo,  e il  miglioramento  della  coltivatone,  ren- 
dono alquanto  più  copiosa  la  sussistenza.  Nelle  provincia  interne,  situate  sulle 
sponde  dell'Orenoco,  più  centinaia  di  miglia  si  possono  percorrere  in  difTereoti 
direzioni, , senza  trovare  una  sola  capanna,  ni  un'orma  sola  di  umana  creatura. 
In  alcune  parti  dell’America  settentrionale,  dove  il  clima  ù più  rigoroso  ed  il 
suolo  men  fertile,  la  desolazione  p anche  maggiore.  Ampii  traili  di  più  centinaia 
di  leghe  sono  stati  percorsi  in  pianure  e foreste  disabitate  (I).  I missionari  ricor- 
dano viaggi  di  ] 3 giorni  continui,  senza  incontrare  anima  umana  (3),  ed  immensi 
tratti  di  paese  in  cui  appena  si  trovavano  3 u 4 sperperali  villaggi  (3).  Alcuni 
di  tali  deserti  non  fornivano  caccia  (4),  e quindi  erano  intieramente  abbando- 
nali; altri,  meno  sprovveduti,  nella  stagione  opportuna  venivano  traversali  da 
diversi  gruppi  di  uomini,  i quali  si  accampavano  e si  fermavano  in  tarii  luoghi, 
ppcondo  il  successo  della  loro  caccia;  di  modo  che  quejle  coqlrade  erano  real- 
mente abitate  io  proporzione  alla  quantità  dei  viveri  elle  poteva»  fornire  (3). 

Altri  distretti  in  America  sono  descritti  come  comparativamente  più  popolati; 
talj  sono  le  rive  dei  grandi  laghi  settentrionali,  quelle  del  Mississipi,  la  Luigia»}, 
e multe  proviurie  dell'America  meridionale.  Colà  i villaggi  son  ampli,  vicini  Ira 
loro,  proporzionatamente  alla  maggiore  fecondità  del  territorio,  della  cucci}, 
della  pesca,  ed  ai  progressi  fatti  dagli  abitanti  nella  coitivazipne  de)  suolo  (fi). 
Gli  Indiani  dei  grandi  e popolosi  imperi  del  Messico  e del  Perù,  indubitatamente 
venivano  dalla  medesima  razza,  ed  io  origine  vivevano  nello  stesso  modo  cliq  I 
loro  rozzi  fratelli;  ma  al  momento  in  cui,  per  una  serie  di  circostanze  propizie, 
cominciarono  a coltivare  la  terra,  la  loro  popolazione  rapidamente  si  accrebbe, 
nonostante  la  freddezza  degli  uomini  e le  abitudini  distruttive  delle  donne.  Queste 
abitudini  furono  in  verità  molto  modificale  dal  cambiamento  sopravvenuto  Delle 
condizioni  di  quel  popolo;  ed  una  vita  più  quieta  e sedenlanea  dovette  accre- 
scere la  loro  fecondità,  e loro  permettere  di  allevare  una  più  numerosa  famigli}. 

Considerando  in  modo  generale  il  continente  americano,  |al  quale  gli  storici 
ce  lo  descrivono,  la  popolazione  sembra  esservi  sparsa  quasi  in  esatta  propor- 
zione alla  quantità  dei  viveri  die  gli  abitanti  de  le  sue  yene  Pbr|1,  nel  presente 
sialo  delia  loro  industria,  possano  ottenere;  e con  poche  eccezioni,  sembra  <H 
urtare  contro  questo  limite,  piuttosto  clic  rimanere  al  disotto,  come  lq  mostrano 
i frequenti  ritorni  della  carestia  in  ogni  parte.  Notabili  esempli  si  trovano,  se- 
condo Itobertsoo,  delle  ralamità  che  le  nazioni  selvaggie  sou  costrette  a soffrire 
per  causa  di  fame-  Fra  gli  altri,  egli  ricorda  quanto  fu  raccontalo  da  Alvaro 
N’ugnpz  Cabeqa  de  Vaca,  veoturiere  spagnuolo,  che  risiedette  per  quasi  nove  apiji 
fra  i selvaggi  della  florida.  Egli  Ij  descrive  come  allatto  ignari  d’ogni  specie  di 
agricoltura  e viventi  sopratutto  di  diverse  radici,  efie  si  procurano  eoo  immensa 
difficoltà,  vagando  di  luogo  in  luogo  a cercarle.  Talvolta  trpvano  dell}  caccia, 
talvolta  carpiscono  un  po'  di  pesce,  ma  sempre  iq  sì  piccole  quantità,  che  vi- 


li) Robertson,  tib.  IV,  pag.  129,  150. 

(2)  Lettere  edif.,  tom.  VI,  pag.  357. 

(3)  Idem,  tom.  Vt,  pag.  321. 

(4)  Idem,  tom.  IX,  pag.  145. 

(8)  Idem,  tom.  VI,  pag.  60,  gl,  JI^Sj  topi.  IX,  145. 

(6)  Idem,  tom.  IX,  pag.  90,  142.  — l)oberlson,  pag.  141 
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vono  continuamente  così  affamati,  da  contentarsi  di  mangiare  i ragni,  le  tiara 
delle  formiche,  i vermi,  i serpenti,  cd  una  specie  di  terra  untuosa.  lo  son  per- 
suaso, aggiunge  questo  viaggiatore,  che,  se  nel  paese  vi  fossero  delle  pietre,  non 
temerebbero  ili  ingoiarle.  Mellon  da  parte  e consertano  le  ossa  dei  pesci  e dei 
serpenti  che  mangiano,  dopo  averle  ridolle  in  polvere.  La  sola  slagione  in  cui 
non  hanno  a solTrire  la  fame,  è quella  nella  quale  un  cerio  frullo,  somigliante 
all' opunzia,  o pera  spinosa,  si  matura;  ma  snn  talora  costretti  di  viaggiare  ben 
lontano  dalla  loro  abitazione  ordinaria,  per  rinvenirlo.  In  un  altro  luogo,  l'uulore 
osserva  die  quei  popoli  non  di  raro  son  costretti  a rimanersi  digiuni  per  non 
meno  di  due  o tre  giorni  (1). 

Ellis,  nel  suo  viaggio  alla  baia  di  Hudson,  pielosamenle  descrive  le  Iribolationi 
degli  indigeni  di  quei  dimorai,  per  elfclto  della  farne.  Dopo  aver  parlalo  della 
durezza  del  clima,  aggiunge:  • Per  quanto  grandi  sieno  i tormenti  dovuti  al  ri- 
gore dei  freddo,  si  può  nondimeno  asserire  che  sono  ben  poca  cosa  in  riguardo 
a quelli  che  vengono  dalla  scarsezza  dei  viveri  o dalia  difficoltà  di  procurarli.  Si 
racconta  nelle  fattorie  un  avvenimento,  la  cui  verità  non  è dubbia,  ed  il  quale 
può  dare  un'idea  della  miseria  a cui  questo  popolo  infelice  si  trova  condannalo  •. 
E qui  l'autore  narra  di  un  povero  indiano  il  quale,  trovandosi  insieme  alla  sua 
donna,  e mancatagli  la  caccia,  ebbe  a mangiare  dapprima  tulle  le  pelli  di  cui 
eran  vestili,  e poi  forno  ridotti  a tale  estremità  da  doversi  decidere  a divorare 
la  carne  di  due  fra  i prnprii  figliuoli  (2).  In  un  altro  luogo  aggiunge:  • Soventi 
è avvenuto  che  gl'indiani,  i quali  nel  corso  dell’estate  vengono  a trafficare  colle 
fattorie,  non  trovando  coloro  da  cui  dovevano  essere  provveduti  di  viveri,  furon 
costretti  a spelare  alcune  migliaia  di  pelli  di  casloro  per  mangiarsene  il 
cuoio  (3)  ». 

L'ab.  Raynal  che,  nei  suoi  paragoni  fra  la  vita  selvaggia  e la  civile,  continua- 
mente cade  in  contraddizioni,  benché  io  un  luogo  parli  dei  selvaggi  come  mo- 
ralmente sicuri  di  una  sufficiente  sussistenza,  nondimeno,  nel  quadro  che  fa  dei 
Cunadiani,  dice  che,  quantunque  stabiliti  in  un  paese  abbondante  di  cacria  e di 
pesca,  pure  ne  son  privi  in  certe  stagioni,  e talvolta  anche  per  anni  intieri;  ed 
aggiunge  die  la  fame  fa  altura  unj  grande  strage  di  queste  naziuni  isolale,  e 
troppo  loolane  le  une  dall'altre  per  potersi  vicendevolmente  soccorrere  l4). 

Charlevoix,  parlando  delle  d.fficultà  e penurie  a cui  i missionari:  andaron  sog- 
getti, osserva  che  non  di  raro  i pericoli  da  lui  descritti  sono  superati  da  un  male, 
in  confronto  a cui  tutti  gli  altri  son  nulla;  e questo  è la  faine.  Vero  i bene,  ag- 
giunge, che  i selvaggi  possono  sopportare  la  rame  con  tanto  maggior  pazienza, 
quanto  suo  negligenti  ed  imprevidenti  nel  prevenirla;  ma  spesso  son  ridotti  a 
tali  estremità,  da  non  potervi  più  oltre  resistere  ,5). 

É generale  costume  fra  la  maggior  parie  delle  nazioni  americane,  anche  fra 
quelle  che  han  fallo  alcuni  progressi  in  agricoltura,  lo  spargersi  pe'  boschi  in 
certe  stagioni  dell'anno,  e per  alcuni  mesi  nutrirsi  di  caccia,  come  parte  precipua 


(1)  Robertson,  noia  28  alla  pag.  117  del  lib.  IV. 

(2)  E li*,  pag.  UU. 

(3J  Pag.  191. 

(ij  Raynal,  Slor.  Ind.,  tom.  Vili,  lib.  XV,  pag.  22. 
(8)  Stona  della  fi.  P.,  tom.  Ul,  pag.  338. 
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del  loro  cibo  annuale  (1).  Rimanere  nei  loro  villaggi  sarebbe  un  esporsi  ad 
una  fame  certa  (2),  e nei  boschi  medesimi  non  sono  sempre  sicuri  di  poterla 
evitare.  Fino  i più  abili  cacciatori,  talvolta  falliscono,  quand'anche  la  selvaggina 
non  manchi  (3  ; e nelle  loro  foreste,  se  essa  manca,  cacciatori  e viaggiatori 
son  lutti  esposti  alla  più  crudele  penuria  (4).  Gli  Indigeni,  nelle  loro  partite 
di  caccia,  talvolta  si  riducono  alla  necessità  di  rimanere  digiuni  per  Ire  o quattro 
giorni  (5);  e un  missionario  racconta  di  alcuni  Irochesi,  i quali,  in  una  di  tali 
occasioni,  dopo  essersi  alimentati  per  quanto  poterono  con  le  pelli  clic  avevan 
seco,  scarpe  e scorze  d'alberi,  alla  fine  per  disperazione  dovettero  decidersi  a 
sacrificare  alcuni  di  loro  per  salvezza  degli  altri:  di  undici  che  ne  eran  partiti, 
non  ne  rimasero  vivi  rhe  cinque  (6). 

Gl'Indigeni,  in  molte  parli  dell'America  meridionale,  vivono  in  estremi  biso- 
gni (7),  e spesso  vengon  distrutti  da  una  fame  assoluta  (8).  Le  isole,  per  quanto 
ricche  sembrassero,  eranq,  pienamente  popolate,  (In  dove  il  loro  prodotto  lo 
permetteva.  Se  un  pugno  di  Spagnuoli*euiva  a stabilirsi  in  qualche  distretto, 
questa  sopravvenienza  di  nuove  bocche  buslava  per  far  sentire  la  scarsezza  dei 
viveri  (9).  Il  florido  impero  messicano  era  nella  medesima  condizione  sotto 
un  tal  riguardo;  e Cortei  ebbe  spesso  a lottare  con  gravissime  dilflcolià  per  tro- 
vare dei  viveri  al  suo  piccolo  esercito  (10).  Anche  le  missioni  del  Paraguay, 
nonostante  tutte  le  cure  e la  previdenza  dei  gesuiti,  e nonostante  che  la  loro 
popolazione  veniva  sempre  limitata  da  frequenti  epidemie,  non  si  trovarono  del 
tutto  esenti  dalle  urgenze  della  scarsezza.  Gl’Indigeni  della  missione  di  S.  Michele 
dicesi  essere  una  volta  tanto  cresciuti,  che  le  terre  atte  a coltivarsi  nei  loro  din- 
torni produssero  soltanto  metà  del  grano  indispensabile  al  loro  alimento  (1 1). 
Lunghe  siccità  spesso  distruggevano  il  loro  bestiame  (12),  e facevano  man- 
care le  loro  raccolte;  ed  altura  alcune  si  trovavano  ridotte  alla  più  estrema  in- 
digenza, e sarebbero  perite  di  fame  se  non  avessero  ricevuto  soccorso  dai  loro 
vicini  (13). 

Gli  ultimi  viaggi  alla  costa  nord-ovest  di  America  confermano  codesti  rag- 
guagli sulle  pene  della  carestia  nella  vita  selvaggia,  e mostrano  quanto  incerta 
sia  la  sussistenza  che  si  possa  sperare  generalmente  dal  pesce,  il  quale  è nondi- 
meno il  cibo  che  più  copiosamente  fornisca  la  natura  selvaggia.  Il  mare  nella 
costa  vicino  a Nooika  Sound  di  raro,  o non  mai  furse,  gela  al  punto  da  impe- 
dirne l'accesso  agli  abitanti;  pure  le  grandi  precauzioni  che  essi  adoprano  in 
farai  le  provviste  d'inverno,  l'attenzione  con  cui  preparano  e conservano  qualun- 
que cibo  che  sia  capace  di  conservarsi,  per  farne  uso  nelle  fredde  slagioul,  evi- 


ti) Lettere  edif.,  lom.  VI,  pag.  CO,  81,  215;  lom.  IX,  pag.  115. 

(2)  Idem,  Ioni.  VI,  pag.  8i,  196,  197,  215;  timi.  IX,  pug.  151. 

(3)  Cliarlevoix,  iV.  Fr.\  Ioni.  Ili,  pag.  Jo|.  — Hennepin,  Cosi,  selv.,  pag.  78. 
(1  Lettere  edif.,  toni.  VI,  pag.  167,  220. 

(5)  Idem,  toni.  VI , pag.  53. 

(6)  Idem,  pag.  71. 

(7)  Idem,  tom.  VII,  pag.  383;  tom.  IX,  pag.  310. 

(8)  Idem,  lom.  Vili,  pag.  79.  • 

(9)  Robertson,  liti.  IV,  pag.  121.  — Burke,  America,  lom.  1,  pag.  30. 

(10)  Robertson,  lib.  Vili,  pag.  212. 

(11)  Uttere  edif.,  tom.  IX,  pig.  381. 

(12)  Idem,  pag.  191.  (13)  Idem,  pag.  206,  380. 
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dentémente  dfmoslrnno  che  il  mare  in  inverno  ntìn  dì  puntò  pesci;  e Sembrò 
che  spesso  nella  stagione  frettila  gli  abitanti  si  trovano  esposti  alle  più  dure  pri- 
vazioni (1).  ì)dl  1786  al  1787  quando  Macrujr  dimorò  a Nootka  Sound,  la 
lunghetta  e figidetta  dell’Inverno  fu  cagione  di  una  gran  fame.  La  provvista  del 
pesce  Secco  fu  consumala;  nesaun'ultra  fresca  quantità  si  pule  procurarne;  Cosic- 
ché gl’lndlgéni  fuCon  costretti  di  Sottoporsi  ad  una  determinata  Catióne  quoti- 
diana, ed  I loto  capi  portavano  ogni  giorno  ai  nòstri  concittadini  la  loro  porkidhe 
di  sfellft  aringhe  Secche.  Meares  dice  clic  hon  Si  può,  senta  alfliggersì,  leggerò  il 
giorhdlé  di  qdéSiO  viaggiatore  lOtorno  a quel  tempo  2). 

Il  capitano  Vancouver  parla  di  alcuni  abitanti  nel  nord  di  Nootka  Sound, 
viventi  nel  modo  più  misero,  nutrendosi  d’und  paStà  che  componevano  con  la 
scorta  interna  dèlio  tappino,  mista  a poche  conchiglie  (5).  In  Una  escursióne 
fatla  da  alcuni  uomini  del  SUO  equipàggio.  Una  partila  di  indiani  Tu  incontrata, 
che  pbr lavano  seco  de’  pesci  passere;  ma  qualunque  pretto  no  avessero  loro  of- 
ferto, noti  fu  possibile  indurli  a vendcrmrona  parie.  Il  che,  come  giustamente 
osserva  Vdhcbuvef,  era  cosa  bert  Singolare,  e manifestava  una  grart  carestia  (4). 
A Nootka  SOtind,  nel  1794,  il  pescò  divenne  scarsissimo,  è sali  ad  uri  pretto 
gléànrdinaHò,  perchè  11  provvista  d’inverno  era  hlTdllo  veduta  meno  (5),  sia  pér 
contrarietà  di  stagione,  Sia  per  negligenza  degli  Indiani. 

Là  PerouSe  ci  descrive  gl’indiani  delle  vicinante  di  Port  francàis  Cóme  vì- 
venti bella  maggiore  abbondanza  di  pesce  in  estate,  ma  esposti  a perire  di  fame 
in  inverno  ,6). 

Non  è dnOqUè,  tòme  lord  Kaithes  ha  imnginntn,  che  le  tribù  americane  non 
siefio  mài  érèsciulé  abbastanza  per  Sentire  la  hecessiìà  della  vita  pastorale  ed 
agricola  (7);  ma  esse,  per  una  o per  altra  ràgidne,  non  hanno  punto  adottato 
questi  modi  più  proficui  di  procurarsi  la  Sussistenza,  è quindi  non  hanno  mai 
pòtuto  ffloltiplièàrSi.  Se  là  Sola  fame  fbSsè  stala  sufficiente  per  ispingere  i selvaggi 
di  America  ad  una  tale  mutazione  di  vita,  io  non  saprei  concepire' coinè  mai  sia 
polUla  rimanere  in  piedi  una  sola  nnzlotle  di  cacciatori  o di  pescatori.  Ma  egli 
è evidente  che.  Oltre  allo  stimolo  del  hisnghO,  una  serie  di  Circostante  favorévoli 
sarebbe  necessaria  per  Conseguire  un  Siffatto  intento;  ed  è ben  probubde  che  l’arte 
di  procurarsi  alimenti  Coltivando  il. terreno,  dev’essere  Inventala  e perfezionata 
dapprima  nel  paesi  più  Siti  hlla  Coltura,  meglio  situali  e più  fertili,  per  permet- 
tere àgli  uomini  di  riunirsi  lo  grafi  numero  e cosi  sviluppare  le  facoltà  inventive 
dell'umano  intelletto. 

Fra  là  maggior  parie  delle  tribù  americane  che  abbiamo  considerate  prevaleva 
un  tal  grado  di  eguaglianza  che  tutti  i membri  di  ogni  loro  società  partecipa- 
vano egualmente  alle  durezze  della  vita  selvaggia,  ed  alle  angustie  dèlia  ca- 
restia. Ma  in  molle  fra  le  tribù  meridionali,  Come  in  Dogota  (8)  e presso  i Nat- 


ft)  Meares,  l'iog.,  cap.  XXIV,  pag.  206. 

(2)  Idem,  cap.  XI,  pag.  132. 

(5)  Vancouver,  Viatj.,  voi.  II,  lib.  Il,  pag.  273. 

(4)  iBem,  pag.  282. 

(3)  Idem,  voi.  Ili,  lib.  Vl(  éap.  1,  pSg.  304. 

(6)  Viat).  di  La  Perouse,  cap.  IX,  pag.  400. 

(7)  Sketchts  of  thè  hist.  of  Man.,  voi.  I,  pag.  99,  105,  tèe.  fdlz.  8*. 
f8)  Robertson,  lib.  IV,  pag.  141. 
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ch«z  (t),  e peculiarmente  Del  Messico  e nel  ‘Perù,  crasi  introdotta  la  distinzione 
degli  ordini,  e le  infime  classi  erano  in  istalo  di  assoluta  servitù  (ti);  quindi  è 
evidente  che  quando  la  sussisleota  Veniva  meno,  codcsle'classi  dovevano  princi- 
palmente solTrirue,  e l'ostacolo  repressivo  della  popolazione  doveva  agire  quasi 
esclusivamente  sopra  di  loro. 

Lo  straordinario  spopolamento  avvenuto  Tra  gl’indigeni  americani,  può  forse 
sembrare  un  fatto  contraddittorio  alla  teoria  che  io  intendo  di  stabilire;  ma  ri- 
flettendovi, si  riconoscerà  che  le  cause  di  questa  rapida  loro  diminuzione  si 
posson  tutte  risolvere  nei  tre  grandi  capi  che  abbiamo  già  stabiliti;  nè  noi  ab- 
biamo già  detto  che  siffatti  ostacoli,  operando  con  forza  straordinaria  ìd  certe 
circostanze  peculiari,  non  possano  talvolta  riuscire  più  efficaci  che  lo  stesso 
principio  deiì’incremento. 

L’insaziabile  passione  degli  Indiani  per  i liquori  spiritosi  (3) , la  quale, 
secondo  Charlevoix,  può  dirsi  una  vera  rabbia,  superiore  ad  ogni  espressione  (4), 
generando  fra  loro  perpetue  contestazioni  e lotte,  che  spesso  finiscono  in  modo 
assai  fatale,  ed  esponendoli  ad  una  nuova  catena  di  disordini  affievolisce  ogni 
loro  sforzo  di  resistenza,  ed  attaccando  e distruggendo  nelle  sue  sorgenti  la  fa- 
coltà generatrice,  può  essere  da  se  sola  considerata  come  un  vizio  allo  a pro- 
durre la  spopolazione  attuale.  Oltre  a ciò  bisogna  osservare  che  quasi  ognidove 
il  contatto  degli  Indigeni  cogli  Europei  non  lia  avuto  altro  effetto  che  quello  di 
abbattere  il  coraggio  de'  primi,  indebolire  o falsamente  indirizzare  la  loro  indu- 
stria, ed  in  conseguenza  diminuire  le  sorgenti  della  loro  sussistenza.  In  San  t)o- 
mingo,  gli  Indiani  si  astenevano  di  proposito  dal  coltivare  le  terre,  a fine  di  af- 
famare i loro  crudeli  oppressori  (5).  Nel  Perù  e nel  Chili  venner  costretti  a 
scavarvi  le  viscere  della  terra,  in  vece  dì  rivolgersi  a coltivarne  la  superficie;  e 
presso  i popoli  del  Nord,  l'estremo  desiderio  di  comperare  ie  acquaviti  europee 
rivolse  la  loro  attivila,  quasi  esclusivamente,  ad  andare  in  cerca  di  pelliccie  per 
poterle  barattare  con  acquavite  (6  , la  qual  rosa,  mentre  li  distraeva  da  occu- 
pazioni più  utili,  contribuiva  a distruggere  la  loro  caccia.  E in  verità,  il  numero 
degli  animali  selvaggi,  in  tutte  le  parti  conosciute  dell'America,  si  è probabil- 
mente diminuito  anche  più  che  quello  degli  uomini  (7;.  Dappertutto  l'incli- 
nazione alla  coltura  della  terra  si  è affievolita,  anziché  aumentarsi,  come  dove- 
vamo aspettarci,  per  il  conlatto  con  gli  Europei.  Nè  nel  Nord  né  nel  Sud  tro- 
viamo alcuna  tribù  che  viva  in  grande  abbondanza  perchè  siasi  diminuita  di 
numero.  Non  sarà  dunque  lungi  dal  vero  il  dire  che,  anche  adesso,  in  onta  a 
tulle  le  polenti  cause  di  distruzione  che  abbiamo  enumerale,  la  popolazione  me- 
dia delle  tribù  americane  è,  con  poche  eccezioni,  al  livello  della  media  quantità 
di  viveri  che  nello  stato  presente  della  loro  industria  possano  ottenere. 


fi)  Lettere  edtf.  tom.  VII,  pag.  21.  — ttoberlsoo,  lib.  IV,  pag.  13!). 

(2)  Robertson,  lib.  VII,  png.  190,  242. 

(3)  Rugers,  Account  of  Nortli  America,  pag.  210. 

(4)  Charlevoix,  toni.  Ili,  pag.  302. 

(5)  Robertson,  lib.  Il,  pag.  183.  — Burke,  America,  vai,  I,  pag.  300. 

(6)  Charlevoix,  N.  Fr.,  tom.  Ili,  png.  260. 

f7)  1,’mtroduzione  delle  armi  da  Moro  preaao  gli  Antericàni  ha  farsi  molto  coatti  butto 
alla  diminuzione  degli  animali  selvaggi. 
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CAPITOLO  V. 


Ostacoli  alla  popolazione  nelle  isole  del  mare  del  Sud. 

L'abate  Raynal,  parlando  dell'antico  stalo  delle  isole  2irilanniche  e degli  iso- 
lani in  genere,  dice:  • È fra  di  loro  che  nacquero  laute  bizzarre  istituzioni,  ten- 
denti a raffrenare  l'incremento  della  popolazione:  l'antropofagia,  la  castrazione 
de'  maschi,  l'inlìbulazinnc  delle  (emine,  i matrimoni!  lardivi,  la  consecrazione 
della  verginità,  la  stima  del  celibato,  le  punizioni  indille  alle  giovani  che  si  af- 
frettino a divenire  madri  (1)  ». 

Queste  usanze,  derivate  da  una  sovrabbondanza  di  popolazione  nelle  isole, 
furono,  egli  aggiunge,  trasportale  sui  continenti,  dove  i filosofi  dei  nostri  giorni 
stanno  ancora  occupati  ad  investigarne  le  origini,  àia  l'abate  non  sembra  aver 
conosciuto  che  una  tribù  selvaggia  in  America,  circondata  da  nemici,  o una 
nazione  civile  e popolosa  circondata  da  altre  che  le  somiglino,  sono  a un  dipresso 
nella  medesima  condizione.  Quantunque  le  barriere  che  arrestano  la  popolazione 
vi  sieno  meno  visibili  e meno  determinale,  quantunque  sul  conlinenle  possano 
sfuggire  all’occhio  dtdl'osservalore  più  clic  nelle  isole;  pure  non  sono  meno  reali 
nè  più  facilmente  \ inri  bili  : e l'emigrante  che,  spinto  dal  bisogno,  abbandona  la 
nazione  conlinenlalealla  quale  appartiene,  non  è punto  sicuro  di  trovare  in  un'al- 
tra maggiori  mezzi  di  sussistenza.  Non  v'ha  probabilmente  alcuna  fra  le  isole 
conosciute,  il  cui  prodotto  non  possa  aumentarsi,  àia  ciò  può  dirsi  del  pari  di 
tutta  la  terra.  Tn'isola,  come  il  rimanente  del  globo,  si  troverà  popolala  propor- 
zionatamente alla  sua  produzione,  àia  come  nelle  isole,  sopratutto  nelle  piccole, 
il  numero  degli  abitanti  è chiaramente  limitalo,  e come  questo  limite  non  si  può 
disconoscere,  vi  sarà  qualche  vantaggio  ad  investigare  gli  ostacoli  che  vi  raffre- 
nano la  popolazione,  prendendo  per  esempio  quelle  sulle  quali  abbiamo  ragguagli 
più  chiari  ed  autentici.  Il  quesito  promosso  nel  primo  viaggio  di  Cook,  riguardo 
alla  scarsezza  degli  abitanti  della  Nuova  Olanda,  • per  qual  mezzo  sia  avvenuto 
che  i selvaggi  di  questo  paese  si  trovino  precisamente  limitati  a quel  piccolo 
numero  che  vi  possa  sussistere?  (21  » può  anche  elevarsi  in  riguardo  alle  più 
popolose  fra  le  isole  del  mare  del  Sud,  o ai  più  pojiolusi  commenti  dell'Europa 
e dell’Asia.  La  quistione,  presa  in  un  senso  generico,  mi  sembra  altamente  cu- 
riosa e capace  di  chiarire  alcuni  fra  i più  oscuri  ed  importanti  problemi  che  la 
storia,  dell'umana  società  ci  presenti;  nè  io  saprei  meglio  e più  concisamente 
esprimere  lo  scopo  di  questa  prima  parte  della  mia  opera,  che  dicendo  essere 
appunto  destinata  a trovare  una  buona  risposta  a silfatlo  quesito. 

Noi  poco  sappiamo  con  certezza  intorno  alle  grandi  isole  della  Nuova  Guinea, 
della  Nuova  llrelagna,  della  Nuova  Caledonia  e delle  Nuove  Ebridi.  Il  loro  sialo 
sociale  probabilmente  è mollo  simile  a quello  che  abbiamo  osservalo  fra  le  tribù 


(t)  Hoyool , SI.  7m/.,  voi.  Il,  lib.  Ili,  pag.  3.  — Ediz.  1793,  10  voi.  io-8°. 
(2)  Cook,  Primo  Piaggio,  voi.  Ili,  pag.  240,  in-4*. 
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selvaggie  di  America.  Esse  sembrano  abitale  da  molte  e diverse  tribù,  impegnate 
io  continue  ostilità  fra  di  loro.  I capi  hanno  pochissima  autorità;  ed  essendo 
perciò  mal  sicuro  il  diritto  di  proprietà,  i viveri  è ben  raro  che  vi  si  trovino  in 
abbondanza  (1).  Quanto  alla  grand'isola  della  Nuova  Zelanda,  noi  ne  siamo 
meglio  informati,  ma  non  in  modo  da  riportare  una  felice  impressione  intorno 
allo  stato  dei  suoi  abitanti.  Il  quadro  che  ce  ne  ha  fatto  il  rapilano  Cook  nei  suoi 
tre  viaggi,  è carico  delle  ombre  più  scure  che  mai  si  possano  incontrare  nella 
storia  dell'umana  natura.  Lo  stalo  di  perpetua  inimicizia,  in  cui  le  diverse  tribù 
di  quel  popolo  vivono  fra  di  loro,  ha  qualche  cosa  di  più  notabile,  che  le  guerre 
in  cui  sono  impegnati  i selvaggi  americani  (2);  e la  loro  usanza  di  cibarsi  di 
carne  umana,  anzi  la  loro  passione  per  questo  genere  di  cibo,  è un  fatto 
verificato  colle  più  incontestabili  prove  (5).  Cook,  il  quale  è alieno  dal  volere 
esagerare  i vizi  della  vita  selvaggia,  dice,  parlando  degli  Indigeni  abitanti  lo 
stretto  della  Regina  Carlotta:  • Se  io  avessi  seguilo  le  suggestioni  di  lutti  i no- 
stri pretesi  amici,  avrei  potuto  estirpare  tutta  la  loro  razza;  poiché  gli  abitanti 
di  ogni  villaggio,  d'ogni  capanna,  vennero  successivamente  da  me  a pregarmi  di 
distruggere  gli  altri.  Non  avrei  mai  credulo  di  ottenere  una  prova  così  evidente 
dello  stato  di  inimicizia  in  cui  vivono  questi  miserabili  popoli  (4)  ».  E nel  me- 
desimo capitolo  aggiunge:  « Secondo  le  mie  osservazioni,  e secondo  le  notizie 
datemi  da  Taweiharooa,  mi  sembra  che  i Neo  Zelandesi  devono  vivere  sempre 
gotto  la  paura  di  distruggersi  a vicenda;  giacché  poche  fra  le  loro  tribù,  secondo 
io  credo,  possono  non  avere  sofferto  qualche  torto  dalle  altre,  e quindi  tutte 
son  sempre  pronte  a profittare  d’ogni  opportunità  di  vendetta.  Forse  il  desiderio 

di  un  buon  pasto  li  eccita  sempre  più La  loro  maniera  di  eseguire  questi 

orrendi  loro  disegni  consiste  nello  appiattarsi,  spiando  di  notte  i passi  dei  loro 
nemici,  e tostochè  li  trovino  indifesi  (cosa  nondimeno  ben  rara),  li  uccidono 
lutti  senza  distinzione,  senza  pietà  verso  le  donne  e i fanciulli.  Quando  la  strage 
è compiuta,  festeggiano  e gozzovigliano  insieme  sul  luogo  medesimo  dell'as- 
salto, ovvero  trasportano  tutti  quei  cadaveri  che  possono  a casa  loro,  ove  li 
divorano  commettendo  atti  di  brutalità,  troppo  orribili  per  potersi  descrivere... 
Dar  quartiere  al  vinto,  o menarlo  prigione,  non  è cosa  che  faccia  parte  delle 
loro  usanze  guerresche,  cosicché  il  vinto  non  ha  altra  speranza  di  salvamento 
che  nella  fuga.  Questo  eterno  stato  di  guerra,  questo  modo  micidiale  di  guerreg- 
giare, produce  in  quei  popoli  una  tale  abitudine  di  circospezione  che,  sia  di  notte 
o di  giorno,  non  mai  vien  fallo  di  incontrare  un  abitante  della  Nuova  Zelanda 
che  non  sia  messo  in  guardia  (6)  ».  Siccome  codeste  osservazioni  si  trovano  nel- 
l'ultimo viaggio  in  cui  gli  errori  delle  prime  informazioni  lian  dovuto  esser  cor- 
retti, e siccome  un  perpetuo  stato  di  guerra  qui  si  presenta  come  predominante 


(1)  Vedi  i diversi  ragguagli  sulla  Nuova  Guinea  e sulla  Nuova  Bretagna  nella  Storia 
della  navigazione  alle  lene  Auilrali;  e sulla  Nuova  CaledoDia  e sulle  Nuore  Ebridi  Del 
Sec.  Viag.  di  Cook,  vnl.  Il,  Idi.  3. 

(2)  Cook,  Primo  Viaggiò,  voi.  II,  pag.  34?>  ; Secondo  Viaggio,  voi.  I,  pag.  HO; 
Terzo  Viaggio,  voi.  I,  pag.  Ili!  ecc. 

(3)  Secondo  viaggio,  voi.  I,  pag.  246. 

(4)  Terzo  viaggio,  voi.  I,  pag.  124. 

, (Ji)  Terzo  viaggio,  voi  1,  pag.  137. 

Econom.  2»  terie.  Tono  XI.  — 3. 
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al  segno  da  polirsi  considerare  qual  principale  ostacolo  alla  popolazione  della 
Nuova  Zelanda,  cosi  poco  ci  rimane  ad  aggiungere  su  lai  punto.  Noi  igno- 
riamo se  vi  regnano  Ira  le  donne  costumanze  tendenti  al  medesimo  olii  ilo:  se 
esistono,  egli  è probabile  che  vi  si  ricorra  soltanto  nei  (empi  in  cui  più  si  Taccia 
sentire  il  bisogno,  giacché  ogni  tribù  deve  naturalmente  desiderare  di  accrescere 
il  numero  dei  suoi  membri,  a Hoc  di  aumentare  i suoi  mezzi  di  attacco  e difesa. 
Ma  la  vita  vagabonda  che  menano  le  donne  delle  isole  australi,  e il  continuo 
stato  di  allarme  in  cui  vivono,  costrette,  come  sono,  a viaggiare  e lavorare  sem- 
pre colle  armi  alla  mano  (I),  son  circostanze  non  certamente  favorevoli  al  tra- 
vaglio della  gestazione,  e cbe  tendono  grandemente  ad  impedire  le  numerose 
famiglie. 

Nondimeno,  per  quanto  efficaci  possano  riuscire  siffatti  ostacoli,  i frequenti 
ritorni  della  scarsezza  dimostrano  che  essi  non  bastano  per  tenere  la  popolazione 
al  disotto  dei  mezzi  di  sussistenza.  « Che  tempi  di  carestia  vi  gieno,  (dice  il 
capitano  Cook)  io,  per  le  mie  osservazioni,  hod  no  dubito  punto  (2)  ».  Il  loro 
nutrimento  precipuo  è il  pesce,  il  quale,  potendosi  procurare  soltanto  sulla  costa 
marittima,  ed  in  certi  tempi  soltanto  (3),  devesi  sempre  considerare  come  cosa 
precaria.  Seccarlo  e conservarne  una  ragguardevole  quantità  è cosa  estrema- 
mente difficile  in  quello  stato  di  paura  perpetua,  specialmente,  come  possiamo 
supporre,  perchè  le  baie  ed  i seni  più  abbondanti  di  pesce  sono  appunto  i luo- 
ghi soggetti  alle  più  ostinate  lotte,  per  un  popolo  costretto  di  andare  sempre  at- 
torno in  cerca  di  viveri  (4).  Le  produzioni  vegetali  si  riducono  alla  radice  di 
felci,  all'igname,  ai  clams  ed  alle  patate  (5).  Le  tre  ultime  si  ottengono  per 
mezzo  della  coltivazione,  e di  raro  si  trovano  nelle  isole  dell'Oceano  meridionale, 
dove  la  coltivazione  è quasi  aifatlo  ignorata  (6).  Quando,  per  effetto  d una  sta- 
gione contraria,  questi  deboli  mezzi  vengano  meno,  si  può  bene  immaginare 
quali  terribili  conseguenze  ne  discendano.  Allora  è troppo  probabile  che  il  desi- 
derio di  acquetare  la  fame  dev’essere  un  nuovo  eccitamento  al  desiderio  delle 
vendette;  nè  dobbiamo  meravigliarci  a vedere  quei  popoli  ■ occupali  di  contiooo 
a distruggersi  fra  di  loro,  come  unica  alternativa  cbe  possano  contrapporre  alla 
fame  (7)  ». 

Se  dai  rari  abitanti  della  Nuova  Zelanda,  ci  volgiamo  alle  sponde  affollate  di 
Otaiti  e delle  isole  della  Società,  una  nuova  scena  si  presenta  al  nostro  sguardo. 
Colà  tutti  i timori  della  carestia  sembrano  a prima  giunta  sbandili,  da  un  paese 
che  ci  si  descrive  fecondo  come  un  giardino  delle  Esperidi  (8).  Ma  questa  prima 
impressione  si  dilegua,  appena  vi  si  rifletta  un  momento.  L'abbondanza  e la  fe- 
licità si  sono  sempre  considerate  come  il  più  potente  stimolo  uU'aumerito  della 
popolazione.  In  un  clima  delizioso,  ove  regnano  ben  poche  malattie,  e dove  le 


(1)  Secondo  viaggio,  voi.  I,  pog.  127. 

(S)  Primo  viaggio,  voi.  Ili,  pag.  66. 

(3)  Idem,  pag.  48. 

U)  Terzo  viaggio,  voi.  I , pag.  157. 

(5)  Secondo  viaggio,  voi.  Ili,  pag.  4S. 

(6)  Idem,  voi.  Il,  pag.  403. 

(7)  Idem,  voi.  Ili,  pag.  45. 

(8)  l’iagg.  dei  Aiiuion.  Appeod.  pag.  347. 
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donne  non  son  condannate  ad  eccessive  fatiche,  perchè  inai  queste  cause  non 
opererebbero  con  una  forza  ignota  nelle  più  favorite  contrade?  E se  vi  agiscono, 
dove  mai  la  popolazione  troverebhe'slania  e cibo,  in  luoghi  cosi  circoscritti?  Se 
la  popolazione  di  Olaiti,  che  non  ha  40  leghe  di  circuito,  sorprese  il  capii,  (look 
quand'egli  la  calcolava  per  soli  200  mila  individui  (1),  dove  mai  potrebbe  essa  • 
collocarsi  dopo  il  corso  di  un  secolo,  quando  ascenderebbe  a circa  3 milioni, 
supponendo  che  vada  raddoppiandosi  ad  ogni  quarto  di  secolo?  (8).  Ogni  isola 
di  quel  gruppo  si  trova  nello  stesso  caso.  Passare  da  una  all'altra,  non  impor- 
terebbe uu  mutamento  di  condizione.  L'emigrazione  effettiva,  l'effettiva  importa- 
zione, dovrebbero  adatto  escludersi,  per  la  posizione  delle  isole  e per  l'imperfello 
stato  della  loro  navigazione. 

Qui  la  difficoltà  si  trova  ridotta  a limili  cosi  stretti,  ed  è cosi  chiara,  precisa 
ed  energica,  che  non  ci  è possibile  di  sfuggirla.  Non  si  potrebbe  rispondere  colle 
solite  e vaglie  asserzioni  di  una  emigrazione,  o di  un  miglioramento  di  coltura. 
Evidentemente  l'una  sarebbe  impossibile,  e l’altra  inefficace.  Noi  siamo  convinti 
che,  in  quel  gruppo  di  isole,  la  popolazione  non  potrebbe  raddoppiarsi  ad  ogni 
25  anni;  e prima  di  esaminare  il  loro  stato  sociale,  dobbiamo  esser  certi  ella, 
senza  un  miracolo  atto  ad  isterilire  le  donne,  troveremo  nel  modo  di  vivere  di 
quei  popoli  aicuni  polenti  ostacoli  all'aumento  della  loro  popolazione. 

I successivi  ragguagli  che  ci  son  pervenuti  intorno  all'isola  di  Olaiti  ed  a quelle 
che  la  circondano,  attestano  l’esistenza  di  quelle  società  note  sotto  il  nome  di 
Earee  (3),  le  quali  hanno  tanto  giustamente  sorpreso  le  nazioni  civili.  Esse 
sono  state  tanto  spesso  descritte,  che  altro  non  ci  è mestieri  di  dirne,  fuurchè  la 
prostituzione  e l'infanticidio  ne  sono  leggi  fondamentali.  Si  compongono  esclusi- 
vamente di  persone  dell'alto  celo;  • e (secondo  Anderson)  (4)  è tunto  aggradevole 
il  loro  sistema  di  vita,  che  i più  begli  individui  di  ambo  i sessi  vi  consumano  la 
loro  giovine  età,  immersi  in  abitudini  la  cui  enormezza  farebbe  onta  allo  tribù 
più  selvaggie Quando  una  donna  Earea  partorisce,  il  suo  bambino  vieti  sof- 

focalo con  un  cencio  bagnato,  che  gli  si  stringe  alla  bocca  ed  al  uaso  (5)  >.  Il 
capitano  Cook  osserva:  • E certo  che  queste  società  sono  di  grande  ostacolo  alla 
moltiplicazione  dell'alto  ceto  di  cui  si  cumpougouo  i,C)  »;  e ia  verità  di  questa 
riflessione  non  ammette  alcun  dubbio. 


(1)  Cook,  Secondo  viaggio,  voi.  I,  pag.  319. 

ji)  lo  doo  dubito  punto  che  questa  proporzione  non  sia  molto  più  lenta  di  quello 
che  realmente  sarebbe  «e  non  esistesse  ostacolo  alcuno.  Se  Olaiti , colle  sue  attuali 
produzioni,  fosse  popolata  da  sole  100  persone,  se  i due  sessi  vi  fossero  in  numeri 
eguali,  e se  ogni  uomo  dod  avesse  che  una  sola  donna,  io  credo  che,  in  cinque  o sei 
periodi,  l'aumento  sarebbe  più  rapido  di  qualunque  altro  che  se  ne  aia  conosciuto 
finora,  e probabilmente  la  popolazione  vi  si  raddoppierebbe  in  meno  di  13  anni. 

(3)  Cook,  Primo  Viaggio,  voi.  II,  pag.  207  e seg.  ; Secondo  viaggio,  voi.  I,  pag. 
332;  Terzo  viaggio,  voi.  Il,  137  e seg,  — Viaggio  de'  Miss  Append.,  pag.  347. 

(t)  Anderson  era  naturalista  e chirurgo  nell’ultimo  viaggia  di  Cook.  Il  capitano  e 
lutti  gli  ufficiali  di  bordo  sembrano  aver  avuto  un’altissima  opinione  de’  suoi  talenti 
e della  accuratezza  delle  sue  osservazioni.  | suoi  ragguagli  perciò  devono  tenersi  per 
grandemente  autorevoli. 

(3)  Cook,  Terzo  viaggio,  voi.  U,  pag.  138,  139. 

(6)  Secondo  viaggio,  voi.  I,  pag.  333. 
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Quantunque  nessuna  islituziune  consimile  ai  giu  trovala  fra  le  classi  infime, 
pure  i vili  che  la  distinguono  ai  trovano  assai  generalmente  sparsi  nel  popolo. 
L'infonticidio  non  si  limila  alle  sole  Earee,  é permesso  a tutti;  e come  l'opinioue 
delle  classi  alte  ne  ha  cancellato  la  vergogna,  sia  come  delitto,  sia  come  segno 
di  povertà,  esso  probabilmente  è adottato,  piuttosto  come  un'usanza  che  coma 
una  necessità,  e sembra  praticato  generalmente,  senza  la  più  leggiera  riserha. 

Una  giusta  osservazione  di  fiume  si  è (1  ),  che  la  pratica  dell'iiifanticidio  con- 
tribuisce grandemente  all'aumento  della  popolazione  di  un  paese.  Allontanando  i 
timori  di  una  troppo  numerosa  famiglia,  essa  incoraggia  il  matrimonio;  e intanto 
i sensi  prepotenti  delia  natura  impediscono  che  i parenti  ricorrano  ad  un  si 
crudele  espediente,  salvo  in  casi  estremi.  La  esistenza  delle  società  Earee  in  Otaiti 
e nelle  isole  circonvicine  può  essere  un'eccezione  a siffatto  principio,  e può  pro- 
babilmente aver  avolo  una  contraria  tendenza. 

La  dissolutezza  e la  prostituzione  che  primeggiano  nell'infimo  ceto,  benché  si 
sieuo  talora  esagerate,  non  sembrano  potersi  recare  in  dubbio.  Il  capitano  Cook, 
per  quaulo  amasse  rimuovere  dalle  feinine  di  Otaiti  la  generale  imputazione  di 
un'estrema  licenza,  non  può  non  riconoscere  rhe  in  buona  parte  vi  esiste,  ed  al 
tempo  medesimo  aggiunge  l'importante  riflessione  che  qui  le  donne  date  alla 
scosiumalezza  non  solTrono  il  menomo  discredilo,  ma  si  confondono  con  le  più 
virtuose  (2). 

I maininomi  ordinariamente  iu  Otaiti  non  importano  che  la  sola  cerimonia 
di  un  regalo  fatto  dall'uomo  ai  parenti  della  sposa.  E ciò  ha  l'aria  piuttosto  di 
un  prezzo  accordato  in  cambio  del  permesso  di  portar  seco  la  figlia,  che  un  se- 
gno del  contratto  di  matrimonio.  Se  il  padre  crede  di  non  essere  stalo  soddisfallo 
abbastanza,  non  ha  scrupolo  alcuno  di  costringerla  ad  abbandonare  il  marito  e 
darsi  in  braccio  ad  un  amico  piò  generoso.  L'uomo  pure  è sempre  libero  di  fare 
una  nuova  scelta.  Se  la  moglie  diviene  incinta,  egli  può  uccidere  il  bambino,  e 
poi  continuare  a convivere  colla  madre,  o abbandonarla,  a piacere.  E solamente 
quand'egli  siasi  risoluto  a mantenere  in  vita  un  figliuolo,  che  il  matrimonio  si 
considera  come  ratificalo.  Pure  una  moglie  piò  giovine  si  può  sempre  aggiungere 
alla  prima;  ma  il  cambiamento  di  unioni  è molto  piò  frequente,  cd  è cosa  lauto 
comune  che  se  ne  parla  con  la  massima  indllfcrenza  (3).  La  prostituzione  an- 
teriormente al  matrimonio,  non  è punto  un  motivo  che  impedisca  di  contrarlo. 

Gli  ostacoli  nascenti  da  una  siffatta  condizione  sociale  sembrerebbero  suffi- 
cienti per  contrappcsare  gli  effetti  del  piò  delizioso  clima  e del  suolo  più  fertile. 
Pure  ciò  non  è lutto.  Le  guerre  fra  gli  abitanti  delle  varie  isole,  e le  intestine 
discordie,  sono  frequenti,  e spesso  condotte  nella  maniera  piò  distruttiva  (1). 
Oltre  alle  morti  in  battaglia,  i conquistatori  generalmente  saccheggiano  il  terri- 
torio nemico,  uccidono  o portano  via  i maiali  cd  i polli,  e diminuiscono  quanto 
più  si  possa  i mezzi  tutti  della  sussistenza  futura.  L'isola  di  Otaiti,  che  nel  17G7 


fi)  Hume,  Saggi,  voi.  I,  S»g.  XI,  pag.  431,  ediz.  1764,  in-8°. 

(2)  Cook,  Secondo  viaggio,  voi.  I,  pag.  187. 

(3)  Terzo  viaggio,  voi.  Il,  pag.  137. 

(4)  Bouganville,  Viag.  intorno  al  mondo,  cap.  3,  pag.  217.  — Cook,  Primo  viaggio, 
voi.  Il,  pag.  244.  — Afission.,  pag.  224. 


Di  iit . I -''Virale 


OSTACOLI  ALLA  POPOLA/..  NELLE  ISOLE  DEL  MAIS  DEL  SUD  37 

e 1768  abbondava  di  porci  e di  polli,  nel  1773  ne  aveva  si  pochi,  che  difficil- 
mente si  potea  comperarne.  Cook  attribuisce  ciò  principalmente  alle  guerre  av- 
venute nell'Intervallo  (1).  Quando  Vancouver  tornò  ad  Olaili  pel  1791,  trovò 
che  la  maggior  parte  degli  amici  lasciativi  nel  1777  eran  già  morti;  che  molte 
guerre  erauo  sopravvenute  in  quel  tempo,  in  alcune  delle  quali  i capi  dei  di- 
stretti occidentali  di  Otaiti  erano  stati  presi  dal  nemico;  e trovò  che  il  re  per 
lungo  tempo  era  stalo  vinto,  ed  i suoi  domimi  intieramente  devastati.  La  mag- 
gior parte  degli  animali  e delle  piante,  lasciati  da  Cook,  era  stata  distrutta  nelle 
stragi  della  guerra  (2). 

I sacrinoli  umani,  che  son  frequenti  in  Otaiti,  quantunque  bastino  da  se  soli 
per  indicare  uno  stato  di  barbarie,  probabilmente  non  sono  assai  numerosi  per 
produrre  alcun  grave  effetto  nella  popolazione  del  paese;  e le  malattie,  quantun- 
que aumentate  di  molto  per  il  contatto  degli  europei,  erano  per  lo  innanzi  assai 
leggiere,  ed  anche  per  qualche  tempo  dopo  non  si  mostrarono  mai  straordina- 
riamente fatali  (3). 

I principali  ostacoli  che  arrestano  colà  l’aumento  della  popolazione,  sono,  per 
quanto  sembra,  la  dissolutezza,  l'infanticidio,  e la  guerra,  e tutti  agiscono  con 
considerevole  forza.  Nondimeno,  per  quanto  codeste  cause  possano  essere  elD- 
caci  ad  impedire  e distruggere  le  vile  umane,  pure  non  sempre  son  riuscite  a 
tenere  la  popolazione  al  disotto  dei  mezzi  di  sussistenza.  Secondo  Anderson, 
• malgrado  l’estrema  fertilità  dell’isola,  sopravviene  spesso  la  fame  che,  per 
quanto  si  assicura,  distrugge  un  gran  numero  d'individui.  Se  ciò  sia  dovuto  a 
contrarietà  di  stagioni,  o a sovrabbondanza  di  viventi,  come  dev’essere  talvolta 
quasi  inevitabile,  ovvero  alle  guerre,  io  non  ho  potuto  determinarlo;  quantunque 
la  verità  del  fatto  si  possa  facilmente  dedurre  dalla  grande  parsimonia  con  cui 
si  comportano  riguardo  ai  cibi,  anche  nei  momenti  di  grande  abbondanza  (4)  ». 
Dopo  un  desinare  col  capo  di  Clictea,  Cook  osservò  che,  appena  alzatisi  i con- 
vitati, una  folla  plebea  entrò  a ricercare  in  mezzo  alle  foglie  ogni  menomo  bri- 
ciolo rimastovi.  Taluni  individui  ogni  giorno  arrivavano  sulle  navi,  e si  offeri- 
vano ad  aiutare  i macellai,  a patto  di  ottenerne  in  compenso  le  interiora  dei 
porci  che  si  scannavano  a bordo.  In  generale,  non  sembra  che  sperassero  di 
avere  mai  alcun  pasto  migliore.  • Bisogna  nondimeno  convenire,  aggiunge  Cook, 
che  quegli  uomini  hanno  una  cura  speciale  d’ogni  specie  di  cibo,  che  nulla  sciu- 
pano di  quanto  si  possa  mangiare  dall’uomo, e sopratutto  la  carne  ed  il  pesce  (6)  ». 

Dalla  relazione  di  Anderson,  sembra  che  una  piccolissima  parte  di  nutrimento 
animale  tocca  alla  classe  inferiore  del  popolo,  ed  ancora  questa  non  si  riduce 
che  ai  pesci,  alle  uova  marine,  ed  a qualche  altra  produzione  dell’Oceano;  giac- 
ché quanto  al  porco,  ne  fanno  pochissimo  uso.  Il  re,  o capo  principale,  è il  solo 
che  possa  ogni  giorno  godersi  questa  specie  di  lusso;  e i capi  secondari!,  se- 
condo la  rispettiva  loro  ricchezza,  l'ottengono  una  volta  per  settimana,  o per 


(1)  Cook,  Secondo  viaggio , voi.  I,  pag.  182. 

(2)  Vancouver,  voi.  I,  lib.  1,  cap.  6,  pag.  98. 

(3)  Cook,  Terzo  viaggio,  voi.  Il,  pag.  148. 

(4)  Idem,  pag.  153, 134. 

(5)  .Secondo  viaggio,  voi.  I,  pag.  154. 
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ogni  quindici  giorni,  o anche  per  ogni  mese  (1).  Quando  i maiali  ed  I palli 
sono  siati  diminuiti  dalla  guerra  o da  un  eccessivo  consumo,  si  proibisce  di  farne 
uso  come  cibo,  ed  il  divieto  talvolta  si  protrae  per  alcuni  mesi,  o anche  per  un 
anno  u due,  nel  qual  tempo  si  moltiplicano  rapidamente  e divengono  di  nuovo 
abbondanti  (2).  Il  pasto  ordinario,  anche  per  le  società  Earee,  che  son  composte 
dei  maggiorenti  dell'Isola,  consiste,  secondo  Anderson,  in  cibo  vegetale,  per  nove 
decimi  ;5).  Siccome  la  distinzione  degli  ordini  sociali  è mantenuta  in  modo  assai 
spiccato,  e siccome  la  vita  e la  proprietà  delle  inllme  classi  stauno  assoluta- 
mente in  mano  dei  capi,  cosi  agevolmente  si  comprenderà  che  spesso  questi 
capi  vivono  nell'abbondanza,  mentre  i loro  vassalli  giacciono  nella  penuria. 

Giusta  gli  ultimi  ragguagli  intorno  all'isola  di  Olaili,  che  si  contengono  net 
viaggio  dei  missionari,  sembra  che,  dopo  l'ultimo  viaggio  di  Cook,  le  cause  spo- 
palatrici  die  abbiamo  citate,  hanno  operato  con  una  forza  straordinaria.  Una 
rapida  successione  di  guerre  devastatrici,  per  una  parte  di  questo  intervallo,  è 
menzionala  nella  visita  fattavi  da  Vancouver  (A);  e il  puco  numero  di  donne 
osservato  dai  missionari  (5}  fa  sospettare  che  un  gran  numero  di  fanciulle  vi 
sia  stalo  distrutto.  Il  che  ha  dovuto  naturalmente  esacerbare  il  vizio  della  pro- 
stituzione, ed  insieme  alle  stragi  delle  malattie  importatevi  d'Europa,  ha  dovuto 
attaccare  le  sorgenti  medesime  delia  popolazione  i<>). 

Egli  è probabile  clic  Cook,  al  tempo  cui  si  riferiscono  i suoi  calcoli,  abbia  esa- 
gerato la  popolazione  di  Olaiti,  che  i missionari  l’abbiano  invece  stimata  troppo 
basso  (7);  ma  io  non  dubito  punto  che  essa  si  sia  grandemente  diminuita  dopo 
la  visita  di  Cook,  per  i diversi  ragguagli  che  abbiamo  intorno  alle  abitudini  di 
quel  popolo,  in  riguardo  alla  economia  dei  loro  cibi.  Cook  ed  Anderson  sono  di 
accordo  a presentarceli  come  diligentissimi  su  tal  punto;  ed  Anderson,  che  sem- 
bra aver  fatto  molte  ricerche  a tal  uopo,  ci  paria  di  frequenti  ritorni  di  carestia. 
I tnissiouari,  all'incontro,  benché  si  mostrino  sorpresi  delle  cause  di  scarsezza 
□elle  isole  degli  Amici  e nelle  isole  Marchesi,  parlando  delle  produzioni  di  Otaiti, 
le  descrivono  come  abbondantissime;  ed  osservano  che,  malgrado  l'orribile  pro- 
fusione delle  feste  e degli  stravizi  nelle  società  Earee,  è cosa  ben  rara  ebe  il  bi- 
sogno si  faccia  sentire  in  quell'isola  (8).  Sembrerebbe,  dopo  di  ciò,  che  la  po- 
polazione di  Olaili  sia  tenuta  molto  al  disotto  della  media  delle  sue  sussistenze, 
nm  il  venire  a questa  conclusione  sarebbe  troppo  precipitato.  Le  variazioni  nello 
slato  dell'isola,  osservale  dal  capitano  Cook  nelle  sue  varie  visite,  sembrano  di- 
mostrare die  vi  avvengono  grandi  mutamenti  di  prosperità  e popolazione  (9); 
e ciò  è precisamente  quanto  la  teoria  c'induce  a supporre.  Noi  non  possiamo 
magiuure  che  la  popolazione  di  alcuna  fra  queste  isole  siasi  mantenuta  immo- 


li) Terrò  viaggio,  voi.  II,  pag.  ISA. 

(2)  Idem  , pag.  1S5. 

(3)  Idem,  pag.  118. 

(A)  Vancouver,  voi.  I,  lib.  I,  cap.  7,  pag.  137. 

(3)  Viag.  de’  Mitsion. , pag.  192  e 38.3. 

(6)  Idem.  Append. , pag.  3A7. 

(7)  Idem,  cap.  13,  pag.  212. 

(8)  Idem,  pag.  195  ; Append.,  pag.  385. 

f9)  Cook,  Secondo  viaggio,  voi.  1,  pag.  182  e aeg.  e 5A6. 
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bile  nel  tempo  passalo,  o siasi  accresciuta  io  modo  lento  ma  regolare.  Grandi 
oscillazioni  devono  necessariamente  esservi  accadute.  In  tutti  i tempi , l'ec- 
cesso di  popolazione  deve  stimolare  «ei  selvaggi  la  tendenza  alla  guerra;  e le 
inimicizie  cagionale  da  aggressioni  di  questo  genere,  si  propagano  per  lungo 
tempo  dopo  cessata  la  prima  causa  che  le  abbia  prodotte  (I).  La  carestia  pro- 
veniente da  una  o due  stagioni  contrarie,  operando  sopra  una  popolazione  all'ol- 
iata, che  prima  viveva  culla  massima  parsimonia,  e spingendola  contro  I limiti 
della  sussistenza,  deve,  in  un  tale  stato  di  società,  far  prevalere  la  pratica  del- 
l'infanticidio  e della  dissolutezza  (9),  e queste  cause  spopolataci  continueranno, 
nello  stesso  modo,  ad  agire  con  forza  sempre  maggiore,  per  qualche  tempo  dopo 
cbe  sia  cessala  la  prima  causa  da  cui  provennero.  Cn  mutamento  di  abitudini, 
gradatamente  prodotto  da  un  mutamento  df  circostanze,  rimetterà  la  popolazione 
nei  suoi  antichi  termini,  di  modo  che  non  si  possa  reprimerla  se  non  con  molta 
difficoltà,  ed  anche  con  mezzi  violenti.  Pino  a qual  punto  le  relazioni  dell'isola 
di  Otaili  cogli  Europei  possano  operare  un  (ale  effetto,  ed  impedire  che  essa  riab- 
bia la  sua  antica  popolazione,  è un  ponto  che  la  sola  esperienza  potrà  determi- 
nare. Se  in  ultima  analisi  noi  troviamo  che  queste  relazioni  vi  contengano  la 
popolazione  entro  a giusti  limiti,  io  son  persuaso  che,  esaminando  il  modo  in 
cui  agiscono  per  reprimerla,  verremo  a riconoscere  che  essi  consistano  in  una 
aggravinone  di  vizi  e di  miseria. 

Noi  conosciamo  meno  le  altre  isole  dell'Oceano  Pacifico;  ma  ciò  che  ne  sap- 
piamo basta  per  assicurarci  che  lo  sialo  sociale  in  tutti  i principali  loro  gruppi  à 
olfatto  consimile,  sotto  quasi  tulli  i riguardi.  Nelle  isole  degli  Amici  e nelle  isole 
Sandwich,  si  trova  il  medesimo  sistema  feudale,  la  medesima  turbolenza,  il  me- 
stino dispotismo  dei  capi,  la  medesima  degradazione  nelle  Infime  classi,  e la  me- 
desima dissolutezza  nella  maggior  parie  del  popolo. 

Nelle  isole  degli  Amici,  quantunque  il  potere  del  re  sia  quasi  assoluto,  e le 
vile  e le  proprietà  alieno  alta  sua  piena  disposizione,  pure  sembra  che  alcuni  dei 
capi  secoudurii  agiscano  da  sovrani,  si  oppongano  alle  sue  misure,  e gli  forni- 
scano frequenti  opportunità  di  doglianze.  • Qualunque  sia,  dice  Cook,  l'indi- 
pendenza di  questo  dispotico  potere  del  re,  noi  abbiamo  avuto  prove  abba- 
stanza per  credere  che  gl'infimi  ordini  del  popolo  non  hanno  alcuna  proprietà  o 
sicurezza  della  persona,  ma  stanno  a disposizione  dei  capi  a cui  rispettivamente 
appartengano  3)  ».  I cupi  battono  spesso  e senza  pietà  le  persone  del  volgo  (4); 
e quando  sorprendono  qualcheduno  nell'atto  di  commettere  un  furto  a bordo, 
invece  di  intercedere  in  favor  suo,  domandano  che  sia  messo  a morte  (3);  la 
qual  cosa,  poiché  i capi  medesimi  non  mostrano  di  avere  un  grande  orrore  del 
furto,  può  solamente  mostrare  che  la  vita  di  un  popolano  non  ha  per  essi  il  più 
leggiero  valore. 


(1)  Mitsion.,  pag.  JJ5. 

(2)  lo  spero  cbe  non  sarò  male  inteso  in  riguardo  ad  alcune  delle  cause  preven- 
tive di  una  popolazione  esuberarne,  e non  ai' supporrà  cbe  io  le  approvi,  per  questo 
solo  che  ne  indico  gli  effetti.  Una  causa  che  può  impedire  uo  date  siate,  può  esser 
d'altronde  peggiore  che  il  male  stesso. 

(3)  Cook,  Terzo  viaggio , voi.  I,  pag.  106. 

(4)  Pag.  m.  (5)  Pag.  Ì33. 
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Cook,  nella  «un  prima  visita  alle  isole  Sandwich,  ebbe  ragione  di  credere  che 
le  guerre  esterne  e le  intestine  commozioni  erano  frequentissime  fra  quegli  indi- 
geni (1  j ; e Vancouver,  nella  sua  ultima  reazione,  parla  delle  spaventevoli  de- 
vastazioni che  queste  cause  avevano  generale  in  molle  di  quelle  isole.  Lotte  con- 
tinue avevano  sovvertito  i Governi  che  esistevano  ai  tempi  di  Couk.  Di  tutti  i capi 
che  quesl'ullimo  area  conosciuti,  un  solo  supruv viveva;  e le  informazioni  prese 
da  Vancouver  gli  mostrarono  che  pochi  di  loro  erano  periti  di  morte  ualurale, 
ma  la  maggior  parte  era  rimasta  vittima  delle  loro  funeste  dissensioni  (2).  Il 
potere  dei  capi  sulle  inOine  classi  nelle  isole  Sandwich  sembra  assoluto,  li  popolo, 
dall’altro  lato,  presta  loro  la  più  cieca  ubbidienza,  e questo  stalo  di  servilità  ha 
apertamente  il  grande  elleno  di  degradarne  insieme  lo  spirilo  e il  corpo  (3).  Le 
gradazioni  di  rango  sembrano  qui  più  distinte  ancora  die  nelle  altre  isole,  perché 
i capi  superiori  trattano  gl'inferiori  nel  modo  più  altiero  ed  oppressivo  (4). 

Non  si  sa  che  nelle  isuie  degli  Amici  e nelle  isole  Sandwich  si  pratichi  l’in- 
fanticidio, o esistano  società  simili  alle  Earee  di  Olaili;  ma  sembra  esser  provalo, 
per  autorità  irrefragabili,  che  la  prostituzione  vi  è estesissima,  e predomina  nelle 
donne  dell'Infima  classe  (5);  il  che  deve  sempre  operare  come  un  potentissimo 
ostacolo  all'Incremento  della  popolazione.  Sembra  assai  probabile  che  i toutou, 
o servi,  che  speudouo  la  più  gran  parte  del  loro  tempo  accompagnando  i loro 
capi  (6),  di  raro  si  ammogliano;  ed  è evidente  che  la  poligamia,  permessa  negli 
alti  ordini,  deve  riuscire  efficacissima  ad  incoraggiare  ed  aggravare  il  vizio  della 
prostituzione  nel  popolo. 

Se  fosse  riconosciuto  che,  nelle  più  fertili  fra  le  isole  dell'Oceano  Pacifico, 
poco  o nulla  si  senta  il  bisogno  dei  viveri,  siccome  non  possiamo  aspettarci  di 
rinvenire  fra  i selvaggi  un  aito  grado  di  virtuosa  reslrizione,  saremmo  natural- 
mente condotti  a conchiudere  che  il  vizio,  comprendendovi  la  guerra,  vi  costi- 
tuisca il  mezzo  precipuo  di  ralTrenare  l'aumento  della  popolazione.  Tulli  i rag- 
guagli die  abbiamo  ci  confermano  in  questa  opinione.  Nei  tre  grandi  gruppi  di 
isole  elle  abbiamo  esaminali,  il  vizio  sembra  un  carattere  distintivo.  Nell'isola  di 
Pasqua,  la  grande  sproporzione  che  si  osserva  tra  i maschi  e le  femmine  (1), 
mostra  che  l'infanticidio  prevale,  qualunque  il  fatto  non  sia  venuto  a cono- 
scenza di  alcuno  fra  i nostri  navigatori.  La  Perouse  sembrava  di  credere  che  in 
ogni  distretto  le  donne  erano  proprielà  comune  di  tutti  gli  uomini  (8),  quan- 
tùnque potesse  sembrare  diversamente,  a giudicarne  da’  pochi  fanciulli  che  egli 
vedeva  (9).  Le  oscillazioni  nella  popolazione  di  quell’  isola  sembrano  essere 


( t ) Hook,  Terzo  viaggio,  voi.  Il,  pog.  2t7. 

(2)  Vancouver,  voi.  I,  lib.  II,  cap.  2,  pag.  187,  188. 

(3)  Cook,  Terzo  viaggio,  voi.  Ili,  pag.  107. 

(4)  Idem. 

(5)  Idem,  voi.  1,  pag.  401;  voi.  Il,  pag.  543;  voi.  Ili,  pag.  130. — Viag.  Misi., 
pag.  270. 

(6)  Look,  Terzo  viaggio,  voi.  I , pag.  394. 

[1)  Secondo  viaggio,  voi.  I,  pag.  289. — Viag.  di  La  Perouse,  cap.  IV,  pag.  323; 
cap.  V,  pag.  336. 

(8J  Idem,  cap.  IV,  pag.  326;  cap.  V,  pag.  336. 

(9)  Idem,  cap.  V,  pag.  336. 
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state  grandissime,  dopo  il  tempo  della  sua  scoverta,  fatta  da  Roggewein  nel 
1722,  benché  non  abbiano  potuto  contribuirvi  le  sue  relazioni  cogli  Europei. 
Dalla  descrizione  di  La  Perouse  sembra  che,  nel  tempo  in  cui  egli  la  visitò,  la 
popolazione  Irovavasi  in  via  di  aumento,  dopo  essere  stala  indebolita  di  mollo; 
probabilmente  per  effetto  delle  siccità,  delle  dissensioni  intestine,  della  preva-  ' 
lenza  dell'iofanlicidio  e dissolutezza  de’  costumi.  Quando  Cook  vi  fece  il  suo 
secondo  viaggio,  la  calcolava  ascendente  a sei  o settecento  persone  (1)  ; La  Pe- 
rouse la  portò  a due  mila  (2);  e dal  numero  dei  fanciulli  che  vide,  come  dal 
numero  delle  nuove  case  che  sorgevano,  gli  parve  in  via  progressiva  (S). 

Nelle  isole  Mariane,  secondo  il  P.  Gobien,  un  gran  numero  (4) ^ dì  giovani 
restavano  scapoli,  vivendo  al  modo  della  società  Earea  di  Olaiti,  e portando  un 
nome  adatto  consimile  (5).  Nell’isola  Formosa  si  dice  che  alle  donne  non  era 
permesso  di  partorire  prima  dell’età  di  55  anni;  se  fossero  state  incinte  prima 
di  quel  tempo,  lu  sacerdotessa  le  faceva  abortire;  e fino  a che  il  marito  non 
fosse  giunto  ai  40  anni  di  età,  la  moglie  continuava  a vivere  in  rasa  del  padre, 
nè  si  lasciava  vedere  che  clandestinamente  (6). 

Le  visite  passeggiere  che  si  son  falle  ad  alcune  altre  isole,  e gl’imperfetti  rag- 
guagli che  De  abbiamo,  non  ci  pongono  in  grado  di  entrare  in  molle  particola- 
rità intorno  ai  loro  costumi;  ma  la  generale  somiglianza  di  tali  costumi,  comesi 
è potuto  osservare,  ci  permette  di  credere  che,  quantunque  non  si  distinguano 
per  alcuna  delle  atroci  peculiarità  già  dette,  presenta  sempre,  come  ostacolo  al- 
l’aumento della  popolazione,  le  medesime  abitudini  viziose  in  riguardo  alle  donne, 
e le  medesime  guerre. 

Ciò,  tuttavia,  non  è tutto.  Riguardo  al  fortunato  stato  di  abbondanza  in  cui 
gl’indigeni  di  quelle  isole  si  dicono  vivere,  io  inclino  a supporre  che  la  nostra 
imaginazione  è stata  trascinata  al  di  là  del  vero  dalle  pompose  descrizioni  che 
di  que’  luoghi  deliziosi  ci  si  vollero  fare.  La  frequente  penuria,  anche  in  Otaiti, 
di  cui  parla  il  capitano  Cook  nell’ultimo  suo  viaggio,  ci  ha  dovuto  togliere  l’illu- 
sione in  riguardo  alle  piò  fertili  di  quelle  isole;  e dal  viaggio  dei  missionari 


(1)  Cook,  Secondo  viaggio,  voi.  I,  pag.  289. 

(4)  La  l’erouse,  cap.  V,  pog.  336. 

(3)  Idem. 

(4J  line  infinite  de  jeunes  gens. — Stor.  della  Nav.  alle  terre  Australi,  voi.  II,  p.  607. 

(5)  Cook,  Terzo  viag.  voi.  Il,  pag.  168. 

(6J  Harris,  Colla,  di  viag.,  2 voi.  io-fol.,  1771,  voi.  I,  pag.  761.  — Questa  rela- 
zione è datadaGiov.  Alberto  di  Mandesloe,  viaggiatore  tedesco,  reputato  per  fedeltà, 
quantunque  io  creda  che,  io  questo  caso,  egli  premia  il  suo  racconto  dagli  scrittori 
olandesi  citati  ila  Montesquieu  (Spirilo  delle  leggi.  Iib.  XXIII,  cap.  il).  La  sua  autorità 
non  è forse  sufficiente  per  provare  l’esistenza  d'un  sì  strano  costume,  benché  io  con- 
fesso che  non  mi  sembra  del  tutto  improbabile.  Nella  medesima  relazione  si  dice  non 
esservi  diversilà  dì  ceti  presso  que’  popoli,  e le  guerre  esservi  cosi  poco  sanguinose, 
che  la  morte  d’un  individuo  generalmente  basta  a deciderle.  Sotto  un  clima  .saluberrimo, 
dove  le  abitudini  popolari  sono  propizie  all'Incremento  della  popolazione,  e la  comu- 
nanza de’  beni  è stabilita,  siccome  nessun  individuo  ha  ragione  di  temere  una  partico- 
lare impotenza  di  mantenere  la  sua  famiglia,  così  tocca  al  Governo  di  veder  modo  per 
impedire  con  leggi  la  troppa  molliplicaziooe  ; e poiché  ne  nasce  una  gran  violazione 
de’  più  legittimi  sentimenti  della  natura,  può  trovarsi  in  ciò  un  forte  argomento  contro 
la  comunanza  de’  beni. 
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sembra  che,  in  certi  tempi  dell'anno,  quando  manca  il  frutto  dell'albero  dei  pane, 
tutte  «olirono  una  temporanea  carestia.  In  Ohrilaboo,  una  delle  isole  Marchesi, 
questa  scarsezza  giungeva  sino  alia  fame,  e gii  animali  medesimi  ne  solfrivauo- 
A Tongataboo,  la  maggiore  Ira  le  isole  degli  Amici,  i capi,  per  assicurare  l'ab- 
bondanza, mutavano  di  soggiorno  ritirandosi  in  altre  isole  (I),  e talora  molila 
simi  indigeni  vi  soffrivano  un'estrema  penuria  (2).  Nelle  isole  Sandwich,  av- 
vengono spesso  lunghe  siccità  (5);  i maiali  e le  ignami  vengono  di  frequente 
a mancare  (4),  e coloro  che  le  v. sitano  vi  trovano  una  frvdda  accoglienza, 
molto  diversa  dalla  eccessiva  benevolenza  che  trovasi  in  Otaiti.  Nella  Nuova 
Caiedonia,  gli  abitanti  si  nutriscono  di  ragni  (5),  e spesso  si  riducono  a man- 
giare pezzulli  di  olia  grassa  marna  per  acquetare  gli  stimoli  della  fame  (6). 

1 quali  fatti  largamente  dimostrano  elle,  qualunque  sia  l'abbundanza  che  re- 
gui  temporaneamente  in  quell  isole,  qualunque  gli  ostacoli  die  l’ignoranza,  la 
guerra  ed  altre  cagioni,  oppongano  alla  loro  popolazione,  questa  m generale  ù 
sempre  troppo  vicina  al  medio  livello  dei  viveri,  lu  una  società  in  cui  la  vita 
degli  inferiori  si  conta  per  nulla  dui  loro  padroni,  noi  rischiamo  di  commettere 
grandi  errori  nei  giudicare  dalle  apparenze  l'atiboudunza  m cui  vivono.  I grandi 
proprietari  potevano  bene  offerire  profusamente  i loro  maiali  e i loro  vegetabili 
in  cambio  delle  merci  europee,  mentre  che  i loro  vassalli  ed  i loro  schiavi  sof- 
frivano il  più  urgente  bisogno  di  cibo. 

lo  non  posso  abbandonare  la  generale  rivista  di  quella  che  chiamasi  vita  sel- 
vaggia, scura  osservare  com’essa  uou  presenti  che  un  sol  vantaggio  a fronte 
della  vita  civile,  cioè  il  tempo  libero  che  vi  si  gode  maggiore  dalla  massa  del 
popolo.  Vi  si  ha  meno  da  lare,  e perciò  vi  si  travaglia  di  meno.  Quando  si  ri- 
fletta alle  penose  fatiche  a cui,  in  una  società  incivilita,  si  trovano  condannale 
le  ultime  classi,  uon  si  può  non  confessare  che  le  tribù  selvaggio  sono,  su  tal 
riguardo  in  condizione  migliore;  ma  questo  vantaggio  trovasi  più  che  compen- 
sato da  quelli  di  cui  godouo  altrove  i popoli  inciviliti.  Fra  i selvaggi,  se  la  sus- 
sistenza abbonda,  predomina  uua  disuguaglianza  tirannica.  Le  battiture  e le 
violazioni  di  proprietà  son  cosa  ordinaria,  stabilita  da  un  uso  che  ha  forza  di 
legge.  Le  classi  inferiori  vi  languiscono  in  uuo  stato  di  relativa  degradazione, 
alla  quale  uuila  si  può  paragonare  pressu  i popoli  inciviliti.  Fra  quei  selvaggi 
poi  tra  i quali  regna  uua  grande  eguaglianza,  la  difficolta  di  nutrirsi,  e le  fuliclie 
di  uua  guerra  continua,  assoggettano  l'uomo  a travagli  non  meno  penosi  di 
quelli  che  si  possano  mai  incontrare  nelle  classi  intime  deile  società  incivilite, 
quantunque,  per  dire  il  vero,  vi  sieuo  meno  inegualmente  riparlile. 

Ma  se  è possibile  paragonare  i travagli  di  questi  due  generi  di  società,  nessun 
paragone  è possibile  Ira  le  privazioni  e i patimenti  che  rispetti  vumeule  ne  soli  rune. 
Nulla  può  lauto  mostrare  la  verità  di  uu  siffatto  assunto,  quanto  l'educazione  dei 


(1)  Viog.  Mi»$.  Appeud.,  pag.  583. 

(2)  Idem,  pag.  270. 

(3)  Vancouver,  voi  II,  lib.  Ili,  eap.  8,  pag.  230. 

(4;  Idem,  cap.  7,  lib.  Vili. 

($)  t tayyw  in  cerca  di  La  Perouse,  cap.  XUI,  pag.  240  della  trad.  in  ingl. 
(6;  Idem,  cap.  XIII,  pag.  400, 


Digitized  by  Google 


OSTACOLI  BCC.  AGLI  ANTICHI  ABITANTI  DEL  NODO  DELL’EOBOPA  45 

selvaggi  americani.  Tulio  ciò  che  possa  ispirare  la  rassegnazione  ai  tormenti, 
tutto  ciò  che  possa  indurire  il  cuore  e soffocare  la  compassione,  vi  si  insegna 
con  somma  cura.  L’uomo  incivilito,  all’opposto,  se  si  sforza  di  ispirurc  aH’infun- 
zia  la  forza  necessaria  per  sopportare  i mali  che  di  tanto  in  lauto  ri  affliggono, 
non  le  insegna  a riguardarli  come  una  fatalità  inevitabile.  Altre  virtù,  oltre  al 
coraggio  ed  alla  forza  d'animo,  le  s’inculcano.  Vi  s'impara  ad  esser  sensibile 
verso  i dolori  del  prossimo,  a compatire  anche  quelli  del  nemico,  vi  si  alimen- 
tano tutti  gli  aflelli  sociali,  vi  si  estende  la  sfera  dei  sentimenti  e delle  emozioni 
piacevoli.  Da  questi  due  generi  di  educazione,  cosi  conlrarii  per  lo  scopo  e per 
i mezzi  che  adoprano,  si  può  ben  dedurre  che  l’uomo  incivilito  spera  poter  go- 
dere, mentre  il  selvaggio  non  aspetta  che  di  solTrire. 

Lo  strano  sistema  di  disciplina  adottato  dagli  Spartani,  questo  obblio  di  tutti 
i sentimenti  naturali,  che  troppo  spesso  è stato  Paggetto  d'un’assurda  ammira- 
zione, non  ha  potuto  esistere  fuorché  presso  un  popolo  esposto  di  continuo  alle 
pene  ed  alle  privazioni  che  la  guerra  impone,  e continuamente  minacciato  de’ più 
tremendi  rovesci.  La  quale  disposizione  non  mi  sembra  indicare  una  maggior 
forza  d'animo  o di  vero  patriotismo;  prova  piuttosto  uno  stato  di  miseria  e di 
abitudini  selvaggia;  il  che  presenterebbe  Sparla  e tutta  l’antica  Grecia  come 
paesi  che  non  avevano  al  certo  raggiunto  il  più  alto  grado  di  civiltà.  Le  virtù 
selvaggie,  come  le  merci  sul  mercato,  sorgono  in  maggiore  abbondanza,  dove 
più  se  ne  senta  il  bisogno  e più  si  dotnandiuo.  Quando  s'insegna  con  tanto  ardore 
a pazienza,  l'indilferenza  alle  pene  ed  alle  privazioni,  i sacrilicii  del  patriotismo 
più  stravagante,  vi  ha  ben  da  credere  che  il  popolo  sia  infelice  e io  Stalo  non 
sia  sicuro. 


CAPITOLO  VI. 


Ostacoli  alla  popolazione  presso  gli  antichi  abitanti  del  Nord  dell'Europa. 


La  storia  delle  prime  emigrazioni  e dei  primi  stabilimenti  degli  uomini,  e i 
motivi  da  cui  derivarono,  spargerebbe  una  gran  luce  sul  nostro  argomento,  e 
mostrerebbe  apertamente  quanto  sia  energica  questa  continua  lendcnza  della  no- 
stra specie,  a moltiplicarsi  al  di  là  dei  termini  die  i suoi  mezzi  di  sussistenza  le 
impongano.  Senza  l'azione  di  una  tal  legge,  non  si  saprebbe  comprendere  che  la 
terra  abbia  potuto  popolarsi.  Lo  stalo  naturale  dell'uomo  non  è uno  stato  di 
attività,  ma  di  indolenza  e riposo;  per  emergerne,  non  ci  voleva  di  meno  che 
il  pungolo  di  una  urgente  necessità.  Quantunque  poscia  l’abitudine  e le  associa- 
zioni che  ne  nacquero  abbian  dovuto  tener  vivo  lo  spirilo  delle  intraprese  con- 
giungendolo  alla  tendenza  verso  la  guerra  ed  alla  passione  della  gloria  militare. 
Noi  sappiamo  che  Abramo  e Lot  avevano  tante  greggie,  che  la  terra  in  cui 
vivevano  non  polca  più  contenerle,  e dovettero  separarsi.  Sorsero  contestazioni 
fra  i loro  pastori.  Abramo  propose  a Lot  di  dividersi,  e gli  disse:  • Tutta  la 
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terra  non  è forse  davanti  a te?  Se  tu  vai  a sinistra  io  andr6  a destra;  e se  tu 
scegli  la  destra,  io  andrò  alla  sinistra  » (t). 

Questa  semplice  proposizione  è un  chiarissimo  esempio  della  forza  di  quel 
principio  che  tende  a spargere  gli  nomini  su  tutta  la  superficie  del  globo,  e che 
nel  corso  dei  tempi  costringe  i men  felici  fra  i suoi  abitatori  a cercare  negli  ar- 
denti deserti  dell'Asia  e dell'Africa,  o nelle  ghiacciate  regioni  della  Siberia  e 
dell'America  settentrionale,  i deboli  mezzi  di  sussistenza  che  lor  mancavano  al- 
trove. I primi  emigranti  non  incontrarono  altri  ostacoli,  fuorché  quelli  che  potevan 
venire  dalla  natura  del  nuovo  paese  in  cui  andavano  a stanziare  ; ma  quando  la 
terra  fu  popolata  in  gran  parte,  quantunque  questa  popolazione  fosse  debole 
dappertutto,  i primi  possessori  d’ogui  distretto  non  l’abbandonarono  senza  lot- 
tare coi  nuovi  arrivati,  e quelli  che  occupavano  le  parti  centrali  furon  costretti 
di  scacciameli  colla  forza,  o domandarne  il  passaggio:  dal  che,  grandi  querele 
e guerre  sempre  rinascenti. 

Sembra  che  le  latitudini  medie  di  Europa  e di  Asia  si  sieno  da  antico  tempo 
occupate  da  popoli  pastori.  Tucidide  diceva  a’ suoi  tempi  che  gli  Stati  civili  di 
Europa  non  avrebbero  potuto  resistere  alle  forze  riunite  degli  Sciti.  Nondimeno 
è impossibile  che  un  paese  lasciato  a pascolo  nutrisca  tanti  abitanti,  quanti  po- 
trebbe nutrirne  se  fosse  posto  a coltura.  Ciò  dunque  che  rende  cosi  tremendi 
i popoli  pastori,  è la  potenza  clic  essi  hanno  di  muoversi  in  massa  e il  bisogno 
in  cui  sono  di  farlo  soventi  per  trovar  pascoli  nuovi.  Ora,  una  tribù,  ricca  in 
armenti,  abbonda  di  viveri  ; e può,  in  caso  di  necessità,  porre  a profitto  i suoi 
animali  fino  a quelli  che  soli  capi  di  razza.  Le  donne,  presso  tali  nazioni,  vi- 
vono meglio  che  presso  i popoli  cacciatori,  c quindi  son  più  feconde.  Cli  uomini, 
fieri  delle  toro  forze  riunite  e della  facilità  di  provvedere  a tutti  i loro  bisogni 
col  solo  mutare  di  pascolo,  poco  probabilmente  si  spaventano  all'idea  di  avere 
ad  alimentare  una  numerosa  famiglia.  Tutte  queste  cagioni  combinate  insieme 
non  possono  non  divenire  uno  stimolo  all'aumento  della  popolazione  Egli  è 
dunque  soprallulto  presso  i popoli  pastori,  che  si  deve  risentire  il  bisogno  di 
oltrepassare  i limili  del  proprio  paese,  c che  le  emigrazioni  devono  esser  frequenti. 
Essi  si  spargono  sopra  un’ampia  superficie.  Quelli  che  più  sono  spinti  dalla 
fame  vanno  a formare  colonie,  e popolare  insensibilmente  le  regioni  deserte  da 
cui  erano  circondati.  Ben  tosto,  animati  d'un  nuovo  ardore,  attaccano  e cacciano 
i popoli  pacifici.  Stimolati  dalla  scarsezza  a cui  li  riduce  una  popolazione  esu- 
berante, infiammati  di  belle  speranze,  avidi  di  risciii,  questi  bellicosi  venturieri 
devono  spargere  lo  spavento  presso  le  nazioni  agricole  che,  fissate  nei  loro  paesi, 
avevano  acquistato  tendenze  ed  abitudini  affatto  contrarie.  Se  vengono  ad  urtarsi 
tra  loro,  per  rapirsi  a vicenda  i luoghi  da  loro  aiutati,  allora  ci  va  della  loro 
vita,  e la  lotta  agevolmente  diviene  una  guerra  di  esterminio.  Parecchie  tribù, 
senza  dubbio,  sono  stale  distrutte  in  tal  modo;  altre  perirono  per  fame  o per 
i mali  che  tenevano  dietro  a siffatte  imprese.  Altre  più  fortunate  riuscirono 
a formare  nuovi  stabilimenti,  che  son  divenuti  il  centro  da  cui  sbucarono 
nuovi  sciami.  Ccrlamente  queste  colonie  per  qualche  tempo  si  conservarono 
fedeli  alla  loro  metropoli,  ma  ben  tosto  i vincoli  s'indebolirono  e,  secondo  i 


(1)  Gentii,  cap.  XIII,  va.  9. 
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consigli  deU'interesse,  o le  circostanze  sopravvenute,  diventeranno  nazioni  ami- 
che o nemiche. 

L’immensa  perdita  d'uomini,  che  questa  lotta  trascina,  nata  dal  bisogno  di 
spazio  e di  cibo,  era  più  che  compensala  dalla  forza  del  principio  generatore,  il 
quale,  per  la  costante  abitudine  di  emigrare,  poteva  liberamente  spiegare  tutta  la 
propria  efficacia.  La  speranza  di  migliorare,  la  prospettiva  del  bottino,  ed  indile 
la  facoltà  di  vendere  come  schiavi  i propri  figliuoli,  si  univano  alla  naturale  in- 
dolenza dei  popoli  semibarbari,  per  accrescere  la  popolazione,  che  poi  la  guerra 
e la  fame  venivano  a rinserrare  entro  giusti  condili. 

Le  tribù  che  s’impadronivano  d’un  suolo  fertile,  quantunque  non  potessero  oc- 
cuparlo nè  mantenervisi  se  non  per  mezzo  di  continue  lotte,  non  lasciavano  di 
moltiplicare  in  proporzione  dei  loro  mezzi  di  sussistenza,  fino  a che  in  ultimo 
tutta  la  parte  del  paese  che  si  estende  dagli  estremi  condoi  della  Cina  dno  alle 
sponde  del  Baltico  fu  popolala  da  quella  razza  di  barbari,  bravi,  robusti,  intra- 
prendenti, induriti  ai  più  acerbi  travagli,  che  faceva  consistere  nella  guerra  le 
sue  delizie  (1).  Finché  i diversi  governi  stabiliti  in  Europa  ed  in  Asia  poterono, 
col  luro  numero  e colla  loro  abilità,  opporre  una  barriera  a quelle  orde  stermi- 
natrici, esse  furono  condannale  a consumare  nelle  loro  reciproche  lotte  tutta  la 
loro  popolazione  esuberante.  Ma  quando  la  debolezza  di  quei  governi,  o la  forza 
di  alcune  orde  erranti  e ben  compatte,  mutarono  questa  condizione  di  cose,  la 
tempesta  venne  a piombare  sulle  più  belle  provincic  dell'universo.  La  Cina,  la 
Persia,  l’Egitto  e l'Italia,  sono  stale  in  tempi  diversi  allagate  da  questo  diluvio 
di  barbari. 

La  caduta  dell'Impero  Romano  è un  fatto  ben  noto,  che  conferma  e chiarisce 
tutto  ciò.  Per  lungo  tempo,  i popoli  pastori  dell’Europa  settentrionale  furono 
contenuti  dalla  forza  delle  armi  e dal  terrore  del  nome  romano.  La  formidabile 
irruzione  dei  Cimbri,  che  distrusse  cinque  eserciti  consolari,  fu  infine  arrestata 
da  Mario,  ed  i Barbari  impararono,  con  l’esterminio  di  quella  potente  colonia, 
a raffrenare  la  loro  temerità  (2).  1 nomi  di  Ciulio  Cesare,  di  Bruto,  di  Tiberio,  e 
di  Germanico,  scolpili  nella  loro  memoria  a caratteri  di  sangue,  mantennero  in 
loro  la  paura  di  sorpassare  i limili  del  territorio  romano;  ma  Roma  trionfava 
di  loro  senza  averli  ancor  vinti  (3).  I loro  eserciti  furono  fatti  a pezzi,  le  loro 
colonie  distrutte  o respinte  al  proprio  paese;  ma  il  vigore  dei  Germani  non  ne 
fu  punto  abbattuto;  e questa  indomabile  nazione  si  mostrò  sempre  pronta  a for- 
nire guerrieri  per  nuove  imprese.  La  debolezza  dei  regni  di  I)erio,  di  Gallo,  di 
Emilio,  di  Valcriano  e Galiano,  apri  ai  barbari  le  porle  dell’Impero.  I Goti,  che 
in  pochi  anni  si  erano  sparsi,  per  quanto  si  crede,  dalla  Scandinavia  alle  sponde 
dell'Eusino,  sedotti  dall'esca  di  un  annuo  tributo,  consentirono  a ritirare  le  loro 
truppe  vittoriose;  ma  appena  fu  noto  il  segreto  della  debolezza  e della  ricchezza 


(1)  Le  ramificazioni,  le  divisioni,  le  guerre  di  questa  gran  nazione  tartara,  sono 
accuratamente  descritte  nella  Storia  genealogica  de’  Tartari , scritta  dal  Kon  Aboul 
Ghazzi.  Sta  in  esso,  come  nelle  altre,  si  trovano  bene  esposti,  e talvolta  con  molte 
particolarità  , i motivi  ebe  abbiano  avuto  taluni  principi  o capi  ne’  loro  ambiziosi 
disegni,  non  vi  si  trovano,  sventuratamente,  quelli  che  bau  condotto  tanti  uomini  a 
seguirli,  arruolandosi  volontariamente  sotto  le  loro  bandiere. 

(2)  Tacito,  De  mor.  Germ.,  § 37.  (3)  Idem. 
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dei  Romani,  nuovi  sciami,  sbucati  dal  Nord,  vennero  a saccheggiare  la  frontiera 
dell'impero,  e portarono  il  terrore  sino  alle  porle  di  Roma  (1).  I Franchi,  gli 
Alemanni,  i Goti,  e diverse  minori  tribù,  comprese  sotto  un  tal  nome,  piomba* 
rono  come  un  torrente,  ed  attaccarono  diversi  punti.  I loro  saccheggi  e le  loro 
rapine  consumarono  le  messi  dell'anno,  e i mezti  di  preparare  le  raccolte  se- 
guenti. Una  fame  lunga  e generale  fu  seguita  da  una  peste  che,  per  un  corso  di 
15  anni,  spopolò  le  citlà  e le  proviarie  romane.  Se  si  può  giudicarne  da  alcune 
perdite  locali,  vi  ha  ragione  di  credere  che  la  metà  dello  specie  umana  fu  allora 
distrutta  da  questi  tre  flagelli  riuniti,  la  guerra,  la  peste  e la  fame  (2).  Tuttavia, 
nuove  ondate  di  Darbari  continuarono  u rovesciarsi  sulle  esauste  provincie,  ed  i 
gagliardi  successori  dei  deboli  principi  or  ora  citali,  ebbero  a sostenere  travagli 
erculei  per  resistere  all’urto  di  quelle  orde  impetuose,  e ritardare  la  caduta  del- 
l'Impero. Nell'anno  250,  e negli  anni  seguenti,  i Goti  rinnovarono  le  loro  in- 
cursioni per  mare  e per  terrn,  con  sorti  varie,  e finirono  col  perdere  quasi  tutti 
I loro  eserciti  avventurosi  (5);  il  che  non  impedì  che  nell'anno  269  mandassero 
fuori  dal  loro  seno  un  immenso  popolo  di  emigranti,  composto  di  uomini,  donne, 
e fanciulli,  clic  cercavano  un  luogo  per  prendervi  stanza  (4).  Questo  corpo  ter- 
ribile, composto  dapprima  di  520,000  Barbari  (5),  fu  alla  fine  distrutto  e 
disperso  dalla  prudenza  e dal  vigore  di  Claudio.  Il  suo  successore,  Aureliano, 
arrestò  e sconfisse  nuove  truppe  portanti  lo  stesso  nome,  che  venivano  dall'Uero- 
nia.  Conrbiuse  con  loro  oua  pace,  della  quale  fu  condizione  che  egli  ritirasse 
l’esercito  romano  dalla  Dacia,  e cedesse  questa  grande  provincia  ai  Goti  ed  al 
Vandali  (6).  Una  nuova  invasione  di  Alemanni  minacciò  poco  dopo  la  capitale 
dell’Universo.  Tre  grandi  e sanguinose  battaglie  si  diedero  da  Aureliano,  prima 
che  l’Italia  fosse  liberata,  e questi  barbari  fossero  eslerminati  (7). 

La  fermezza  di  Aureliano  contrariò  da  ogni  lato  le  imprese  di  tal  genere.  Dopo 
la  sua  morte,  esse  parvero  rinascere  con  nuova  furia;  ma  l’attività  di  Probo  vi 
oppose  un  ostacolo.  Per  liberare  la  sola  Gallia  dai  Germani  che  l’avevano  invasa, 
fu  forza,  si  dice,  immolare  più  che  400  mila  Barbari  (8).  L'imperatore  vittorioso, 
approfittandosi  di  tali  vantaggi,  penetrò  nel  cuore  della  Germania.  I capi  di 
quel  paese,  stupefatti  a vederlo,  scoraggiati  ed  esausti  per  le  cattive  sorti  delia 
emigrazione  che  uvevan  tentala,  si  sottoposero  a tutte  le  condizioni  che  Probo 
volle  loro  imporre  (9).  Questo  medesimo  imperatore,  e poscia  Diocleziano  (10), 
adoltarnno  il  sistema  di  ripopolare  le  esausle' provincie  dell’Impero,  cedendo 
terre  ui  Barbari  prigionieri  o fuggiaschi,  e mettendo  cosi  questa  popolazione 
superflua  in  luoghi  iu  cui  non  poteva  più  nuocere.  Ma  siiTatte  colonie  furonq 
insudicienti  a servire  di  asilo  alla  esuberante  popolazione  dei  popoli  del  Notti- 
La  foga  dei  Barbari,  mostrandosi  sempre  indomita,  scosse  più  volle  il  giogo,  e 


(1)  Gibbon,  tom.  I,  cnp.  10,  pag.  407  e seg. , ediz.  1783,  in-8\ 

(2)  Idem,  pag.  453,  456.  (3)  idem,  |>ag.  431. 

(4)  Idem,  tom.  Il,  cap.  XI,  pag.  13.  (5)  Pag.  11. 

(6|  Pag.  19,  aooo  dell'èro,  270. 

(7)  Gibbon,  tom.  Il,  pag.  26.  (8)  Idem,  pag.  73. 

(9)  Idem,  pag.  79,  anno  277  di  G.  C. 

(10)  idem,  cap.tXlli,  pag.  132,  anno  296. 
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non  sempre  si  rassegnò  ai  pazienti  lavori  drU’agriroltura  (1).  Il  forte  regno  di 
Diocleziano  conlenne  tuttavia  questi  popoli,  e li  costrinse  a rispettare  le  fron- 
tiere dell’Impero  Chiusi  nei  loro  limili,  i Goti,  i Vandali,  i Borgognoni,  gli  Ale- 
manni, rivolsero  coulro  se  stessi  la  propria  attività,  e si  batterono  fra  di  loro; 
lasciando  che  le  provincie  romane  godessero  un  lungo  riposo,  e presentando 
loro  un  sanguinoso  spettacolo,  la  cui  line,  qualunque  si  fosse,  tendeva  a libe- 
rarle da  un  tremendo  nemico  '2). 

Sotto  Costantino,  i Goti  ricominciarono  a farsi  temere.  Una  lunga  pace  aveva 
rinfrescato  le  loro  forze,  e la  nuova  generazione  aveva  dimenticato  i rovesci  che 
eran  torcali  all’antica  (5).  Due  guerre  successive  ne  fecero  perire  un  gran 
numero.  Vinti  da  tutti  i lati,  si  rifugiarono  nelle  montagne.  Si  calcola  che,  nei 
corso  di  una  rampogna,  il  freddo  e la  fame  ne  distrussero  piò  che  100  mila  (4). 
Costantino  segui  il  sistema  che  Probo  e I suoi  successori  avevano  adottato. 
Accordò  terre  ai  Barbari  che,  cacciati  dal  loro  paese,  vennero  supplichevoli  a 
domandarne.  Verso  la  One,  del  suo  regno,  ne  fece  accordare  nelle  provincia 
della  Punnonia,  della  Tracia,  della  Macedonia  c dell'Italia,  (pianto  ne  occorresse 
per  dare  stanza  e mezzi  di  vivere  a 500  mila  .Sarmati  (5). 

Nuovi  sciami  di  Franchi  e di  Alemanni  misero  alla  prova  il  valore  di  Giuliano. 
Quei  popoli  avevano  profittato  delle  guerre  civili  sotto  il  regno  di  Costantino, 
ed  erano  usciti  dalle  foreste  della  Germania,  per  ispargersi  sulla  Gallio,  ove  le 
loro  devastazioni  si  estesero  mollo  di  più  che  le  loro  conquiste  (6).  Distrutti  o 
respinti  ogni  dove,  furono  iosrguili  nel  corso  di  cinque  successive  spedizioni, 
Ano  sul  proprio  territorio  (7).  Giuliano  non  ebbe  che  a presentarsi,  per  vincere; 
e nella  Germania,  in  seno  a questo  ulvearc  i cui  innumerevoli  sciami  formavano 
da  tanto  tempo  il  terrore  dell'universo,  i più  grandi  ostacoli  che  egli  ebbe  a 
superare  furuno  l'impraticabilità  delle  strade,  e l'ampiezza  delle  foreste  de- 
serte (8). 

Quantunque  cosi  soggiogata  ed  abbattuta  dalle  armi  vittoriose  di  Giuliano, 
quest'idra,  in  pochi  anni,  mostrò  nuove  teste.  Ci  volle  lutto  il  genio  di  Valenti- 
niano,  il  suo  coraggio  e la  sua  vigilanza,  per  proteggere  i popoli  a lui  soggetti, 
contro  le  varie  irruzioni  degli  Alemanni,  dei  Borgognoni,  dei  Sassoni,  dei  Goti, 
dei  Quadi,  e dei  Sarmali  (9). 

lutine,  la  sorte  di  Roma  fu  decisa  da  un’irresistibile  emigrazione  degli  Unni, 
che  venivano  dall'Oriente  e dal  Nord,  e che  precipitarono  sull’Impero  lutta  la 
massa  dei  Goti  (IO).  Quest'enorme  peso,  respingendo  le  nazioni  germaniche,  le 
costrinse,  per  quanto  sembra,  a cedere  le  loro  foreste  e paludi  ai  fuggitivi  della 


fi)  Gilihon,  toni.  Il,  cap.  XII,  gag.  84. 

(2)  Idem,  cap.  XIII  , pag.  150. 

(3)  Idem,  cap.  XIV,  pag.  254,  anno  322. 

(4)  Idem,  tom.  Ili,  cap.  XVIII,  pag.  125,  anno  332. 

(5)  Idem,  pag.  127. 

(6}  Idem,  cap.  XIX,  pag.  215,  anno  356. 

(7)  Idem,  pag.  228,  e tom.  IV,  cap.  XXII,  pag.  17,  anno  357-369. 

(8)  Idem,  pag.  17,  e tom.  HI,  cap.  XIX,  pag.  229. 

(9)  Idem,  tom.  IV,  cap.  XXV,  auoo  364-575. 

(10)  Idem,  cap.  XXVI,  pag.  382  e seg.,  anno  376. 
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Sarmazia,  o por  lo  meno  a spargere  sulle  proviocie  romane  la  loro  popola- 
zione eccedente  (l).  Quattrocento  mila  emigranti  sbucarono  da  quelle  mede- 
sime coste  del  Baltico,  che  ai  tempi  della  repubblica  avevano  fornito  gl’innu- 
merevoli eserciti  di  Cimbri  e Teutoni,  ai  quali  si  potè  appena  resistere  (2). 
Quando  la  guerra  e la  fame  ebber  distrutta  la  prima  truppa,  altre  ne  succe- 
dettero. Gli  Svevi,  i Vandali,  gli  Alani,  i Borgognoni,  passarono  definitiva- 
mente il  Heno  (3).  I primi  conquistatori  furon  cacciati  o eslcrminali  da  quelli 
che  venner  dopo.  Nuvoli  di  barbari  parvero  ammonticchiarsi  in  tutta  la  parte 
settentrionale  del  nostro  emisfero,  l’orlando  seco  le  tenebre  e lo  spavento,  si 
sparsero  sotto  il  bei  cielo  d'Italia,  ed  immersero  l'Occidente  nella  più  profonda 
oscurità. 

l)ue  secoli  dopo  che  i Goti  ebber  passalo  il  Danubio,  Barbari  di  vario  nome 
avevano  preso  e sarcheggialo  la  Trucia,  la  Pannonia,  la  Gallia,  la  Bretagna,  la 
Spagna,  l’Africa,  e l’Italia  (4).  Le  più  orrende  devastazioni,  ed  un'incredibile 
distruzione  di  esseri  umani,  accompagnavano  le  rapide  toro  conquiste.  La  fame 
e la  peste,  che  procedevano  sempre  dietro  a queste  guerre  furibonde,  devastarono 
tolta  l’Europa.  Gli  storici  di  quel  tempo,  testimoni  di  tanta  desolazione,  non 
hanno  parole  sutllcienti  per  ben  descriverla.  Ala  in  difetto  delle  parole,  i fatti 
ed  i cambiamenti  sopravvenuti  in  quesla  parie  del  mondo,  ce  ne  possono  dare 
un'idea  (5).  Tanti  tragici  avvenimenti,  mali  si  lunghi  e sì  profondamente  sen- 
titi, nei  più  bei  paesi  del  mondo,  tutti  questi  rivolgimenti,  tulli  questi  grandi 
edotti,  che  spaventano  la  nostra  imaginazione,  lutti  si  possono  riferire  a una 
semplicissima  causa,  alla  superiorità  del  principio  procreatore,  comparativamente 
ai  mezzi  di  vivere. 

Macchiaseli!  cemincia  le  sue  Storie  fiorentine  colle  seguenti  parole: 

• I popoli  i quali  nelle  parti  settentrionali  di  là  dal  fiume  del  Beno  e del 
Danubio  abitano,  sendo  nati  in  ragione  generativa  e sana,  in  lutila  moltitudine 
molte  volle  crescono,  che  parte  di  loro  sono  necessitati  abbandonare  i terreni 
patrii  e cercare  nuovi  paesi  per  abitare.  L’ordine  che  lengono,  quando  una  di 
quelle  proviocie  si  vuole  sgravare  di  abitatori,  è dividersi  in  tre  parti,  compar- 
tendo in  modo  ciascuna,  che  ogni  parte  sia  di  nobili  e ignobili,  di  ricchi  e poveri 
ugualmente  ripiena.  Dipoi  quella  parte,  alla  quale  la  sorte  comanda,  va  a cer- 
care sua  fortuna,  e le  due  parti  sgravate  del  terzo  di  loro  si  rimangono  a godere 
i beni  patrii.  Queste  popolazioni  furono  quelle  che  distrussero  l'imperio  ro- 
mano * (6). 

Gibbo»  crede  che  Macchiavclli  abbia  rappresentalo  queste  emigrazioni  come 
concertate  più  regolarmente  di*  quello  che  fossero  in  verità  (7) , ma  a me 

v?-" 


(1)  CibboD,  tom.  V,  cap.  XXX,  gag.  313. 

(2)  Idem,  pag.  214,  anuo  400. 

(3)  Idem,  pag.  224. 

(4)  ItoberUon,  Carlo  V , lom.  i,  sez.  I,  pag.  7.  Ediz.  1782,  ip-B". 

(3)  Idem,  pag.  10,  li,  12. 

(6)  ht.  fior..  Liti.  I,  pag.  1. 

(7)  Gibbon,  tom.  I,  cap.  IX,  pag.  300  nota.  Paolo  Diacono,  da  cui  si  suppone  che 
Machiavelli  abbia  tolto  siffatta  descrizione,  si  esprime  cosi  : • Septenlrionalis  plaga 
* quanto  magis  ab  aestu  «olia  remota  est,  et  nivali  frigore  gelida,  tanto  salubrior  cor- 


DigitizedE 


rie 


OSTACOLI  BCC.  AGLI  ANTICHI  ABITANTI  DHL  NOID  DILL'ECtOFA  49 

sembra  probabile  che  la  sua  descrizione  sia  abbastanza  fedele:  ed  io  presumo 
che,  appunto  in  conseguenza  di  siiTalle  previsioni,  i Germani  avevano  proibito, 
con  una  legge  citata  da  Cesare  e da  Tacito,  il  possesso,  per  più  che  un  anno, 
delle  terre  coltivale  (1).  1 molivi  di  questa  legge,  allegati  da  Cesare,  sembrano 
insudicienti  ; ma  se  vi  si  aggiunge  quello  di  cui  io  parlo,  cioè,  la  prospettiva  di 
un’emigraziooe  ordinata  secondo  le  forme  descritte  da  Macchiavelli,  la  legge  si 
troverà  pienamente  giustificata,  ed  una  fra  le  ragioni  date  da  Cesare  acquisterà 
nuova  forza.  Questo  è il  timore,  che  quei  popoli  avevano,  di  vedere  che  alcuno 
di  essi,  vivendo  a lungo  sul  medesimo  suolo,  fluisse  col  mutare  le  abitudini 
marziali  in  lavori  agrarii  (2). 

Gibbon,  d'accordo  in  ciò  con  Nume  e Robertson,  respinge  con  ragione  l'ipotesi, 
tanto  poco  probabile,  che  gli  abitanti  del  nord  di  Europa  fossero  un  tempo 
mollo  più  numerosi  che  oggi  (5)1;  ma  al  medesimo  tempo  egli  si  sente  costretto 
di  negare  la  forte  tendenza  di  questi  popoli  a moltiplicarsi  (4),  come  se  i due 
fatti  fossero  necessariamente  collegati.  Tuttavia,  converrebbe  distinguere  sempre 
con  cura  uoa  popolazione  esuberante,  da  una  popolazione  numerosa.  Le  mon- 
tagne della  Scozia  probabilmente  non  sono  men  sovraccariche  di  abitanti,  di 
quanto  lo  sia  ogni  altra  parte  della  Gran  Bretagna.  Sarebbe  al  certo  una  palpa- 
bile assurdità  il  sostenere  che  l'Europa  settentrionale,  coverta,  com'era  una 
volta,  d'immensi  boschi,  abitata  da  una  razza  di  pastori  che  vivevano  principal- 
mente sul  prodotto  dei  loro  armenti  (5),  fosse  allora  più  popolata  di  quanto 
lo  è nello  stato  a cui  trovasi  oggidì  pervenuta.  Tuttavia,  i fatti  minutamente 
esposti,  nella  Storia  della  decadenza  e caduta  dell'Impero  domano,  il  rapido 
abbozzo  che  io  ne  ho  fatto,  ci  costringono  a riconoscere  presso  quei  popoli  la 
più  manifesta  tendenza  a moltiplicarsi,  ed  una  grande  facilità  di  riparare  le  per- 
dite che  la  loro  popolazione  subisse. 

Dalla  prima  irruzione  dei  Cimbri,  sino  alla  Anale  rovina*  dell'impero  d'occi- 
dente, gli  sforzi  delle  nazioni  germaniche  per  fondare  colonie,  e per  esercitare  il 
saccheggio  attorno  ad  esse,  non  furono  mai  sospesi  (6).  Il  numero  di  coloro 

< poribus  hominum  et  propagandi:  geotibus  msgis  coaptala.  Sicut  e cootrario  omois 
• meridiana  regio,  quo  soli»  est  fervori  vicinior,  eo  morbi»  est  abuodaotior,  et  edu- 

> candis  mimi»  spia  mortalibus Hultsque  quoque  ex  ea,  eo  quod  tanta»  mor- 

« lalium  lumia»  germinai,  quantas  alere  vix  sudici!,  ssepe  gente»  egressi  suoi,  quae 
« non  solum  partes  Asiae,  sed  etiam  maxime  sibi  conliguam  Europam  afilixere  >.  (Dt 
gest.  Longob.,  lìb.  IV,  cap.  1J. 

• Inira  liane  ergo  consultiti  populi,  dum  in  tantnm  multitudinem  pullulassent,  ut  jam 
« simul  babitare  non  valerent,  in  tre»  (ut  fertur)  partes  onmem  catervam  dividente», 
« quicnam  ex  illis  patriam  esset  relictura,  ut  nova»  sedes  exquirerent,  sorte  disquirunt. 
» Igitur  ea  pars  , cui  sor»  dederit  genitale  soluto  excedere,  exterraque  arva  scolari, 
« coostilulis  sopra  se  duobus  ducibus,  Ibore  scilicet  et  Agione,  qui  et  germani  erant 
« et  juvenili  state  floridi,  ceterisque  prestanliores,  ad  exquirendas  qua»  posaint  in- 
« colere  terra»,  sedes  sialuere,  valedicenles  suis simul  et  patris,  iter  arripiunt».  (Cap.  2). 

(1)  De  bello  Gali.,  VI,  22. — De  morii.  Germ. , Sez.  86. 

(2)  De  bello  Gali.,  ivi. 

(3J  Gibbon,  tom.  I,  cap.  IX,  pag.  361.  (*)  Idem,  pag.  3*8. 

(3)  De  morib.  Germ.,  sez.  V.  — Ces.,  De  bello  Gali.,  VI,  22. 

(6)  Cesare  trovò  nella  Gallia  una  formidabile  colonia,  il  cui  capo  era  Ariovisto;  vi 
osservò  pure  un  timore  quasi  generale  di  vedere  i Germani  costretti,  fra  pochi  anni, 
a dover  ripassare  il  Reno.  — De  bello  Gali.,  I,  31. 

Econom.  2*  terie.  Tono  XI.  — 4. 
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che,  io  questo  periodo,  perirono  di  guerra  e di  fame,  è quasi  impossibile  • cab- 
colarsi,  ed  è loie,  che  non  si  può  concepire  come  uua  nazione  scarsa  di  numero 
abbia  potuto  soffrire  perdita  cosiffatte,  se  non  le  si  attribuisca  una  superiore 
potenza  di  rifarsene. 

Cibboo  descrive  gli  stenti  di  Valenliniano,  per  assicurare  contro  i Germani  la 
frontiera  delle  Gailie.  I Germani,  egli  dice,  erano  un  nemico  le  cui  forte  ei  rin- 
novavano sempre  da  un  torrente  di  intrepidi  volontari!,  che  scendevano  dalie 
più  remote  contrade  del  nord  (1).  Una  gran  facilità  di  aggregarsi  gli  stranieri, 
egli  aggiunge,  era  probabilmente  il  metodo  adoperato  da  alcune  nazioni  ger- 
maniche per  rifarsi  prontamente  dopo  sanguinose  disfatte  (3).  Ma  questa  spie- 
gazione non  fa  ebe  differire  il  problema  ; mette  la  terra  sopra  una  tartaruga, 
scura  dirci  su  che  la  tartaruga  riposi.  Noi  possiamo  sempre  richiedere  qual  foste 
questo  inesorabile  serbatoio  del  nord,  da  cui  sbucava  di  continuo  un  torrente  di 
intrepidi  guerrieri?  lo  non  credo  potersi  ammettere  la  soluzione  data  da  Mon- 
tesquieu. • Quelli  sciami  di  barbari,  egli  dice,  che  una  volta  venivano  fuori 
dal  Fiord,  più  oggidì  non  si  vedono  ».  Ed  ecco  la  ragione  che  ne  dà  : le  violenze 
dei  romani  avevano  respinto  i popoli  dal  mezzodì  al  settentrione;  mentre  la 
forza  ebe  li  conteneva  sussistette,  vi  rimasero  ; quand'essa  fu  indebolita,  si  spor- 
sero da  ogni  parte.  Lo  stesso  avvenne  alcuni  secoli  dopo.  Le  conquiste  di  Car- 
lomagno  c le  sue  tirannie  avevano  uoa  volta  respinto  i popoli  dal  Mezzodì  al 
■Nord.  Appena  questo  impero  s'indeboll,  essi  scesero  di  nuovo  dal  Nord  al  Mez- 
zodì, E se  oggi  un  principe  facesse  in  Europa  ie  medesime  stragi,  le  nazioni 
respinte  nel  Nord,  addottale  sui  confini  dell’ universo,  vi  si  terrebbero  ferme. 
Suo  ai  momento  di  inondare  e conquistare  una  terza  volta  l'Europa  ».  in  una 
Bota  l'autore  osserva;  • ecco  a che  si  riduce  il  famoso  problema  : perchè  mal  il 
nord  non  è più  popolalo  come  era  una  voltai  » (5). 

Se  il  quesito,  o-  per  dir  meglio,  la  risposta  si  riduce  a codesto  punto,  è un 
vero  miracolo  ciò  che  esso  presenta.  Giacché,  se  non  s'immagina  qualche 
sovrannaturale  mezzo  di  sussistenza,  eome  mai  codeste  nazioni,  accumulate  in 
paesi  sterili,  potevano  vivervi  per  tanto  tempo  quanto  durò  l'impero  romano  ? 
Ciò  non  è facile  a concepirsi.  SI  stenta  anche  a frenarsi  dal  ridere,  imaginando 
questi  nuvoli  d’uomini  che  Oerameple  s’arrestano  sui  limiti  dell’universo,  e colà 
vivono  di  aria  e di  ghiaccio,  senza  dubbio,  per  il  corso  di  parecchi  secoli,  Ano 
a che  sia  loro  permesso  di  riprendere  le  loro  antiche  abitazioni,  e trovarvi  un 
nutrimento  più  solido. 

Tutta  la  difficoltà  sparisce  se  noi  applichiamo  alle  nazioni  dell’antica  Germa- 
nia un  fatto  osservato  in  America,  e generalmente  noto;  cioè  se  noi  suppouiaino 
ebe,  quando  la  guerra  e la  fame  non  si  opponevano,  il  loro  numero  cresceva 
al  segno  da  raddoppiarsi  in  25  o 50  anni.  La  convenienza,  ed  anche  la  neces- 
sità di  questa  supposizione,  risulta  dal  quadro  del  costumi  germanici  descritti 
da  Tacito.  Egli  dice  che  quei  popoli  non  vivevano  punto  nelle  città,  e che  i loro 
stabilimenti  non  erano  molto  vicini  tra  loro.  Ciascuno,  aggiunga,  circonda  di 


(1)  Cìbbon,  tom.  tv,  csp.  XXV,  pag.  183. 

(!)  Idem,  nota. 

(3)  Grandessa  e decadimento  de'  Romani,  cap.  XVI,  pag.  187. 
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uno  spatio  libero  la  sur  casa  (1),  la  quale  precauzione  non  serve  soltanto  per 
direnderli  dagli  incendii,  ma  tende  ancora  ad  impedire  le  epidemie.  Ciascun 
uomo,  continua,  non  isposa  che  una  sola  donna  ; costume  che  va  soggetto  a 
pochissime  eccezioni.  1 nodi  del  matrimonio  sono  rigorosamente  rispettati  ; i 
costumi,  sotto  un  tal  riguardo,  son  puri  e degni  di  elogio  (3).  La  castità,  che 
hanno  in  onore,  non  è messa  in  pericolo  dalle  seduzioni  delle  feste  e degli  spet- 
tacoli. L'adulterio  è rarissimo,  e la  prostituzione  non  è tollerata.  Nè  la  bellezza, 
nè  la  gioventù,  nè  la  fortuna,  possono  coprirne  la  vergogna  ; perchè  là  non  si 
sorride  al  vizio,  e l'arte  di  sedurre  non  prende  il  titolo  di  usanza  del  mondo. 
Si  riguarda  come  infame  azione  lo  abbandonare  od  uccidere  i bambini;  e la 
costumanza,  presso  siffatti  popoli,  ba  forza  maggiore  di  quaota  ne  abbiano 
altrove  le  leggi  (3).  Ogni  madre  allatta  I suoi  figli,  non  li  abbandona  a uudrici 
o schiavi.  La  gioventù  d’ambi  i sessi,  cresciuta  in  una  fortunata  innocenza,  non 
bì  ammollisce  e snerva  in  mezzo  a vergognosi  piaceri  ; e giunta  all'età  in  cui 
il  matrimonio  è permesso,  mette  alla  luce  fanciulli  sani  e robusti  come  i loro 
parenti.  Quanto  più  numerosa  è la  famiglia,  tanto  più  la  vecchiezza  è felice  (<i). 

Costumi  cosi  favorevoli  alla  popolazione,  uniti  allo  spirito  intraprendente  ed 
alla  emigrazione,  tanto  utili  per  eliminare  il  timore  della  penuria,  olirono  l'ima- 
gine  d'una  società  fornita  d'un  irresistibile  principio  di  moltiplicazione.  Ci  mo- 
strano l’inesausta  sorgente  di  quegli  eserciti  e di  quelle  colonie,  di  cui  l’impero 
romano  ebbe  ad  affrontare  i’urto,  e sotto  cui  pbbe  a soccombere.  Non  è punto 
probabile  che,  in  alcun  tempo,  la  popolazione  della  Germania  abbia  potuto  real- 
mente raddoppiarsi  in  due  successivi  periodi,  o anche  raddoppiarsi  una  sola 
volta  in  25  anni.  Le  guerre  perpetue  di  quei  popoli,  lo  stalo  imperfetto  della 
loro  agricoltura,  e soprattutto  la  strana  usanza,  adottata  da  parecchie  tribù,  di 
circondarsi  di  deserti  (5),  si  opponevano  Rifatto  ad  un  tale  incremento.  Senza 
dubbio,  mai  il  paese  non  fu  ben  popolalo,  quantunque  soventi  si  trovasse 
sovraccarico  di  popolazione.  Le  loro  immense  foreste  erano  serbate  alla  caccia, 
quasi  tutte  le  loro  terre  scoverte  rimanevano  a pascolo,  pochissima  parte  era 
imperfettamente  coltivata;  e quando  il  ritorno  della  fame  veniva  ad  avvertirli 
delia  insufficienza  dei  viveri,  accusavano  la  sterilità  del  suolo  che  si  ricusava  a 
nutrire  la  moltitudine  dei  suoi  abitanti  (6).  Ma  invece  di  diradare  foreste,  dis- 
seccare paludi,  rendere  il  suolo  capace  ad  alimentare  una  popolazione  crescente, 
le  loro  abitudini  marziali  li  spingevano  verso  altri  climi,  in  cerca  di  prede  e di 
gloria  (7).  Talora  quelle  orde  veniuriere,  penetrando  colla  spada  alla  mano  in 
nn  paese  incapace  di  resistere,  vi  prendevano  stanza  ; talora  si  trovavan  distrutte 
da  forze  superiori  ; qualche  volta  i Romani  le  incorporarono  nei  loro  eserciti,  o 
le  sparsero  sul  loro  territorio;  qualche  volta  ancora,  dopo  aver  sollevato  il  loro 
paese  con  una  lunga  assenza,  i G^rmaui  vi  tornavano  carichi  di  bottino,  e pronti, 
dopo  essersi  rannodati,  a tentare  nuove  spedizioni.  La  serie  delle  generazioni 
sembra  essere  stala  rapidissima  fra  di  loro.  Appena  una  parte  era  sparita,  o 


(I)  Tacito,  De  morib.  Germ.,  sez.  XVI. 
(21  Idem,  sez.  XVIII. 

(è)  Idem,  sez.  XX. 

(6)  Gibbon,  tom.  I,  cap.  IX,  pag.  360. 


(3)  Idem,  sez.  XIX. 

(3)  Ces.  De  bell.  Gali.,  VI,  23. 
(7)  Idem,  cap.  X,  pag.  417. 
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per  aver  fondata  una  colonia,  o per  essere  rimasta  vittima  delta  guerra  e della 
fame,  nuovi  sciami  sorgevano  pronti  a ricolmare  il  vuoto. 

Ammettendo  un  tal  ordine  di  cose,  si  sente  come  sia  impossibile  che  mai  il 
Nord  si  fosse  trovato  esausto  di  abitatori.  Quando  dunque  Robertson  dice, 
descrivendo  le  calamiti  di  tali  invasioni,  che  durarono  sema  interruzione,  Ano 
a che  il  Nord,  costretto  a spedire  schiere  sopra  schiere,  si  fu  esaurito  e non 
potè  più  fornire  altri  strumenti  di  distruzione  (1),  si  vede  come  egli  cada  pre- 
cisamente nel  medesimo  errore  che  volea  confutare  di  sopra,  cioè  come  parli 
delle  contrade  settentrionali  quasi  che  veramente  fossero  state  popolosissime. 
Infatti,  come  mai  giudicarne  altrimenti  se,  in  un  dato  tempo,  il  numero  dei  loro 
abitanti  è bastalo,  non  solo  a tulle  le  stragi  della  guerra,  ma  anche  a popolare 
di  colonie  la  Tracia,  la  Pannonia,  la  Pallia,  la  Spagna,  l'Africa,  l’Italia  e l’Inghil- 
terra, di  modo  che  non  rimanesse  quasi  traccia  alcuna  dei  primi  abitanti  in  taluni 
di  codesti  paesi?  Ma  lo  storico  medesimo  suppone  cheque’  paesi  siensi  popolali 
nel  corso  di  due  secoli  (2).  Egli  è evidente  che  nuove  generazioni  sorsero  in 
siffatto  intervallo  di  tempo,  le  quali  bastarono  a riparare  tutte  le  perdile  derivate 
da  quelle  frequenti  migrazioni. 

La  vera  causa  da  cui  vennero  raffrenali  fu  l’impossibiliti  in  cui  si  trovavarono, 
di  penetrare  nei  luoghi  ove  miravano  a stabilirsi.  Allora  i più  bei  paesi  di  Europa 
erano  posseduti  dai  discendenti  delle  più  brave  e più  intraprendenti  tribù  ger- 
maniche. Non  è probabile  che,  in  un  tempo  cosi  poco  lontano  da  quello  delia 
loro  partenza,  avessero  sofferto  tanta  degenerazione  dalla  virtù  dei  loro  antenati, 
da  esser  pronti  a lasciarsi  imporre  la  legge  da  orde  meno  numerose  e meno 
avanzate  nell'arte  della  guerra,  quantunque  forse  più  temerarie  e più  feroci. 

Impediti  cosi  dal  valore  e dalla  povertà  dei  loro  stessi  vicini,  gli  abitanti  della 
Scandinavia  si  rivolsero  verso  le  spedizioni  marittime,  che  schiudevano  un  nuovo 
sentiero  allo  spinto  di  ventura,  ed  un  nuovo  mezzo  di  liberarsi  da  una  popola- 
zione eccessiva.  Prima  di  Carlomagno,  quei  popoli  erano  assai  temoli,  e non  fu 
senza  stento  che  questo  principe  arrivò  a raffrenarli.  Quando  il  suo  impero 
venne  diviso  fra  i suoi  deboli  successori,  si  videro  i medesimi  popoli,  come  una 
fiamma  divoratrice,  a spargersi  nella  bassa  Sassonia,  nella  Frisia,  nell’Olanda, 
nella  Fiandra,  e soprattutto  sulle  sponde  del  Reno  sino  a Magonza. 

Devastate  per  lungo  tempo  le  spiagge,  penetrarono  sino  nel  cuore  della 
Francia,  saccheggiarono  ed  incendiarono  le  sue  più  belle  città,  imposero  enormi 
tributi  ai  suoi  re,  e finalmente  ottennero  per  espressa  concessione  una  delle  sue 
più  belle  provinole.  Si  fecer  temere  fino  in  Spagna,  in  Italia,  in  Grecia,  portando 
la  desolazione  ogni  dove.  Talvolta  queste  uazioni  rivolsero  le  loro  armi  contro 
sè  stesse  e parvero  accanite  a distruggersi  insieme.  Talvolta  ancora  portarono 
colonie  in  luoghi  ignoti  e disabitati,  come  per  riparare  da  un  lato  le  perdite  che 
cagionavano  dall'altro  colle  loro  orribili  devastazioni  e eoo  le  loro  continue  ru- 
berie ',5). 

Le  guerre  civili  e la  cattiva  amministrazione  dei  re  sassoni  in  Inghilterra 


(t)  Robertson,  Carlo  F,  Ioni.  I,  sez.  I",  pag.  H.  (2)  Idem,  pag.  7. 

(3)  Malie!,  Introd.  alla  Slor.  della  Danim .,  tom.  I,  cap.  X,  pag.  2*1,  223,  ediz 
1766,  in-12«. 
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ebbero  il  medesimo  effetto  che  la  debolezza  dei  re  di  Francia  (1);  e dopo  due 
secoli,  le  isole  Britanniche  furono  devastate,  soventi  anche  soggiogate  in  parte, 
da  quelle  legioni  settentrionali.  Nel  corso  dei  secoli  Vili,  IX,  e X,  da  un  capo 
all’altro  di  Europa  il  mare  sì  trovò  coverto  delie  loro  navi  (2);  e le  nazioni  che 
oggidì  son  reputate  più  potenti  per  armi  e per  industria,  si  trovarono  esposte 
senza  difesa  alle  loro  costanti  depredazioni.  Infine,  queste  crebbero  in  forza,  e 
giuosero  a togliere  nei  popoli  del  Nord  ogni  speranza  di  riuscita  nelle  loro  future 
invasioni  (3)  ; i quali  cedettero  lentamente  e con  ripugnanza  alla  necessità,  ed 
impararono  a tenersi  nei  loro  limili.  Poco  a poco  mutarono  la  loro  vita  pastorale, 
smes6ero  l'inclinazione  al  saccheggio  e l'abitudine  delle  emigrazioni,  dandosi  ai 
pazienti  lavori  del  commercio  e dell’agricoltura,  i quali,  avvezzandoli  a profitti 
men  rapidi,  insensibilmente  ne  modificarono  l'indole  ed  i costumi. 

Presso  gli  antichi  Scandinavi,  nel  corso  delle  loro  guerre  e delle  loro  migra- 
zioni continue,  mai  forse  non  accadde  che  un  uomo  si  astenesse  dal  matrimonio 
per  timore  di  non  poter  sopperire  ai  bisogni  di  una  famiglia.  Senza  dubbio,  non 
cosi  avviene  fra  gli  Scandinavi  moderni:  questo  timore,  giusto  e ben  fondato, 
colà  come  altrove,  costituisce  un  continuo  ostacolo  alla  frequenza  dei  matrimonii. 
Così  è peculiarmente  in  Norvegia  secondo  che  in  appresso  vedremo;  ma  dap- 
pertutto in  Europa  siffatta  causa  si  mostra  attivissima.  Fortunatamente,  la 
maggiore  tranquillità  del  mondo  moderno  non  richiede  che  le  generazioni  si  suc- 
cedano in  modo  più  rapido. 

Mallel,  nel  suo  eccellente  ristretto  della  storia  dei  popoli  del  Nord,  che  Ira 
messo  ia  capo  alla  sua  Storia  della  Danimarca,  osserva  non  esservi  alcuna 
prova  per  credere  che  le  loro  emigrazioni  venissero  da  mancanza  di  spazio  nel 
proprio  paese  (4).  Ed  in  appoggio  ad  una  tale  riflessione,  egli  dice,  fra  le  altre 
cose,  che,  dopo  le  grandi  emigrazioni,  il  paese  rimaneva  sovente  deserto  adatto, 
e per  lungo  tempo  disabitato  (5).  Ciò,  seuza  dubbio,  è pctuto  accadere;  ma 
io  inclino  a credere  che  sia  stalo  soltanto  io  alcuni  rari  casi.  Lo  spirilo  di  ven- 
tura e di  emigrazione  ha  ben  potuto  spingere  un  popolo  ad  uscire  dalla  sua 
patria  in  cerca  di  un  paese  migliore.  Allora,  esso  ha  dovuto  lasciare  vuoto  il 
suo  territorio,  che  per  qualche  tempo  sarà  rimasto  privo  di  abitatori.  E se  il 
suolo  o la  posizione  presentava  qualche  svantaggio,  come  il  fallo  medesimo 
della  emigrazione  sembrerebbe  indicare,  si  comprende  ancora  che  le  tribù  da 
cui  era  cinto  avran  potuto  preferire  la  conquista  di  nuove  terre  a mano  armata, 
anziché  l'impadronirsi  di  quei  terreni  abbandonati.  Ciò  sembra  molto  conforme 
all’indole  dei  popoli  barbari.  Le  emigrazioni  totali  provano  che  quelle  società 
non  amavano  di  sperperarsi,  non  provano  punto  che  non  si  trovassero  ristrette 
di  luogo  e scarse  di  viveri. 


(1)  Msllet,  ivi,  pag.  226.  (2)  Idem,  pag.  22). 

(3)  Forse  le  nazioni  incivilite  non  dovettero  reputarsi  affatto  sicure  contro  una 
nuova  irruzione  di  popoli  settentrionali  ed  orientali  , fino  al  tempo  in  cui  non  era 
avvenuto  Dell'arte  della  guerra  il  cambiamento  prodottovi  dalla  invenzione  della  pol- 
vere e delle  armi  da  fuoco,  ebe  danno  all'abilità  ed  al  sapere  un  deciso  vantaggio  sulla 
forza  fìsica. 

(4)  Si  or.  della  Danim.,  lom.  I,  cap.  9. 

(5)  Idem , pag.  20S,  206. 
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Un'altra  ragione  allegata  da  Mallet,  ei  è,  Che  in  Sassonia,  coma  nella  Scandi- 
navia, vasti  traiti  di  terra  rimasero  inrulti  e nella  loro  primitiva  condizione, 
senza  mai  venire  diboscati  o dissodati  ; e che,  secondo  le  descritioni  pervenuteci 
sullo  stato  della  Danimarca  in  quei  tempi  remoti,  pare  che  soltanto  le  spiagge 
erano  popolate,  mentre  l’interno  formava  un'ampia  foresta  (I).  Egli  è evidente 
che  qui  lo  storico  cade  nell’errore  comune,  confondendo  una  popolaiione  sover- 
chia con  una  popolaiione  numerosa,  f costumi  dei  popoli  pastori,  l'abiludine 
della  guerra,  lo  spirito  di  venture,  impedivano  loro  di  darsi  ai  diboscamento  ed 
alla  coltura  delie  terre  (3)  ; e le  foreste  medesime  da  cui  erano  cinti,  restrin- 
gendo in  angusti  limili  le  sorgenti  della  loro  sussi» tenia,  contribuivano  a pro- 
durvi un  eccesso  di  popolaiione,  cioè  a stabilire  un  rapporto  sproporzioniti»  tra 
il  loro  numero,  sempre  crescente,  ed  i deboli  meni  di  cui  potevan  disporre. 

Avvi  un'altra  causa,  alla  quale  spesso  non  ti  bada,  per  cui  i paesi  pomi, 
freddi,  mal  popolati,  teodono  in  generale  a produrre  una  popolazione  soverchia, 
e dispongono  fortemente  i popoli  alla  emigrazione.  Mei  paesi  caldi  più  popolosi, 
in  quelli  soprattutto  ove  esistono  molte  citta  e molti  opiQcii,  raro  è che  una  ca- 
restia, per  poco  che  sia  seria,  non  produca  epidemie,  ora  sotto  la  forma  d uo 
coutagio  furioso  e pestilenziale,  ora  sotto  diversi  nomi  di  malattie  men  violente, 
ma  più  costanti  nella  loro  azione.  Ali’incoutro,  nei  paesi  poveri  e freddi,  ove  la 
popolazione  è sperperata,  avviene,  per  la  natura  auliseplica  dell'aria,  che  la 
miseria,  proveniente  dalla  carestia  o dalla  cattiva  uutrizioue,  duri  per  lungo 
tempo  senza  avere  le  medesime  conseguenze;  e perciò  iu  siffatti  luoghi  il  bisogno 
di  emigrare  si  sente  con  maggior  forza  e per  un  tempo  mollo  più  Ipngo  1,0). 

lo  non  intendo  dire,  tuttavia,  che  le  spedizioni  dei  Nord  siano  stalo  sempre 
cagionate  da  difetto  di  spazio  e di  cibo.  Mallet,  fondandoti,  per  quanto  pare, 
sopra  buone  autorità,  dice  che,  presso  quei  popoli,  era  un  uso  stabilito  il  tenere 
ogni  anno  in  primavera  un’assemblea,  per  decidere  da  qual  lato  si  sarebbe  do- 
vuto portar  la  guerra  (4).  Un  popolo  cosi  appassionalo  per  le  lolle,  ed  a cui  il 
dirilto  del  più  forte  sembrava  un  diritto  divino,  non  poteva  mancare  di  occasioni 
per  dure  sfogo  a siffatta  tendenza.  Oltre  questa  inclinazione,  pura  e disinteressala, 
verso  la  guerra  e le  grandi  imprese,  le  loro  dissensioni  intestine,  il  desiderio  di 
un  clima  più  dolce,  ed  alcune  altre  cause  ancora  bau  potuto  alioientare  l'emi- 
grazione. Ma  considerando  la  cosa  sotto  un  aspetto  più  generale,  io  non  posso 
non  riconoscere,  nel  periodo  storico  di  cui  parliamo,  un  esempio  capacissimo  di 


(1)  Sfar,  della  Danim,,  pag.  207. 

(2)  ■ Nec  arare  terraoi  aul  expectare  aanum  tam  facile  percuaseria,  guani  vacare 
« hustes  et  vulnera  mereri  ; pigrum  quia  imo  el  iners  videtur  sudore  acquirere  quod 
« possis  sanguine  parare».  — Tacilo,  De  mar.  Certa,  — Intani,  Dulia  è più  evidente 
che  1 estrema  difficoltà  di  far  cambiare  le  abitudini  d’una  nazione.  Quindi  non  v’ba 
ragionamento  più  fallo  di  quello  che,  dall'essere  un  popolo  non  occupalo  e coltivare  le 
terre,  si  pretende  inferire  che  esso  non  abbia  bisogni. 

(3)  Le  epidemie  hanno  i loro  ritorni,  più  o meno  frequenti,  secondo  l’indole  del  suolo, 
l'aria,  la  poaizloue,  ecc.  Da  ciò,  in  alcuni  paesi,  deriva  che  tornano  enttuelmente,  come 
in  Egitto  o in  Custaniinopoli  ; in  altri,  ad  ogni  quattro  o cinque  anni,  dodici  o trenta, 
come  in  Inghilterra;  cd  altrove  ancora,  in  non  meno  di  20,  come  in  Norvegie  e nelle 
isole  del  Nord.  — Short,  /li story  of  atr  Sfasato,  eCc.  voi.  Il,  pag.  344. 

(4)  Star,  della  Danim.,  cap.  IX,  pag.  209 
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spargere  una  gran  luce  sol  principio  della  popolazione.  Esso  mi  pare  aver  dato 
il  primo  impulso,  aver  fornito  i meni,  aver  suggerito  i pretesti,  a quelle  irruzioni 
che  determinarono  la  caduta  dell'impero  [tornano,  ed  a quello  che,  venute  dalle 
mal  popolale  regioni  della  Norvegia  e della  Danimarca,  desolarono  nel  corso  di 
due  secoli  la  maggior  parie  di  Europa.  Se  non  si  vuote  sopporre  in  qoei  popoli 
una  tendenza  a moltiplicarsi,  quasi  eguale  a quella  che  si  è osservata  in  America, 
io  non  vedo  modo  alcuno  di  spiegare  codesti  falli.  Ammettendo  all'incontro  la 
supposizione,  non  si  trova  alcuna  difficoltà  ad  indicare  gli  ostacoli  dà  cui  il 
progresso  delta  loro  popolazione  sia  stalo  ristretto.  Basta  leggere  i penosi  rae- 
eonti  delle  loro  guerre  perpetue,  e fermarsi  un  momento  col  pensiero  sulla 
facilità  con  cui  facevasì  sciupo  della  vita  umana  in  que’  secoli  di  barbarle  (1). 

Altre  cause  operarono  senza  dubbio,  ma  noi  possiamo  arditamente  affermare 
Che,  presso  i popoli  pastori  dell’Europa  settentrionale,  la  guerra  e la  fame  furono 
i principali  strumenti  con  eoi  la  popolazione  potè  esser  tenuta  a livello  dei  loro 
deboli  mezzi  di  sussistenza. 


CAPITOLO  VII. 

Ostaceli  alla  popolazione  presto  gli  attuali  pepali  pastori. 

Coma  le  varie  tribù  dei  popoli  pastori  in  Asia  usano  di  vivere  sotto  tende  o 
capanne  mobili,  e non  in  abitazioni  fissale  al  suolo,  cosi  son  metto  ancora  at- 
taccati ai  luoghi  che  occupano,  di  quanto  lo  fossero  gl)  antichi  pastori  dell'Eu- 
ropa settentrionale.  la  patria  del  Tartaro  è il  campo,  e non  ii  suolo.  Qattndo  i 
foraggi  in  un  luogo  son  consumati,  la  tribù  s’incammina  verso  altro  pastbre.  la 
estate  va  verso  il  Nord,  in  inverno  ritorna  a)  Sud.  Cosi,  in  mezzo  alla  più  pro- 
fonda pace,  acquista  la  pratica  e la  cognizione  familiare  di  una  fra  le  più  difficili 
operazioni  delia  guerra.  Cotali  abitudini  tendono  fortemente  a spargere  fra  i 
popoli  nomadi  lo  spirito  di  conquista  e di  emigrazione.  La  sete  del  bollino,  il 
timore  di  un  vicino  potente,  l'incomodo  di  stanziare  ove  sono  meschini  pascoli, 
furono  sempre  sufficienti  per  ispingere  le  orde  scitiche  ad  avanzarsi  arditamente 
in  regioni  Ignote,  con  la  speranza  di  rinvenirvi  maggior  copia  di  viveri  o nemici 
men  formidabili  (3), 

In  tulle  le  invasioni  degli  Sciti,  soprattutto  quando  furon  dirette  contro  gli 
inciviliti  imperi  dei  Mezzodì,  questi  popoli  pastori  furon  sempre  animati  da  un 
istinto  feroce  e distruttivo.  Quando  i Mongoli!  soggiogarono  le  provincie  setten- 


(I)  CiliboD,  Robertson,  e llallet,  sembrino  considerare  come  inesatta  ed  esagerata 
l’ espressione  df  Jornafldes  ( bayina  natiohum);  ma  a me  sembra  assai  opporlona,  quan- 
tunque un'altra  sua  espressione  (officina  gmlium)  non  lo  aia  forse  altrettanto.  — < Ex 
« bac  igitur  Scania  insula,  quasi  officina  gentium,  aut  certe  velut  vagina  nalionum, 
• egressi,  etc.  ».  — Jornandes,  Ut  rebus  Gelici»,  gag.  83. 

(2;  Gitibon,  tom.  IV,  cap.  XXVI,  pag.  348. 
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triooali  della  Cica,  nei  loro  consigli  si  deliberò  se  dovessero  effeminare  tulli 
gli  abitanti  di  quella  popolosa  contrada,  e convertirla  in  pascoli  pei  loro  armenti. 
La  ferra  erra  di  un  mandarino  cinese  impedi  l'esecurione  di  quel  funesto  dise- 
gno (I).  lUa  il  solo  averlo  proposto  prova  in  modo  evidente,  non  solo  la  cru- 
deltà di  quei  popoli  nell'abuso  della  conquista,  ma  anche  la  forza  dell'abitudine 
da  quei  pastori  contratta,  e la  estrema  difficoltà  che  essi  provano  a passare 
dalla  vita  pastorale  all'agricola. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  seguire,  anche  rapidamente,  le  loro  emigrazioni  e 
conquiste  in  Asia,  il  pronto  moltiplicarsi  di  certe  tribù,  e la  totale  estinzione  di 
alcune  altre.  Ai  tempi  delle  formidabili  irruzioni  degli  Unni,  della  estesissima 
invasione  dei  Mongolli,  delle  sanguinose  conquiste  di  Tamerlano,  e della  disso- 
luzione dei  loro  imperi,  le  cause  che  diminuirono  la  popolazione  sono  ben  facili 
a concepirsi.  Leggendo  la  storia  di  quelle  devastazioni,  durante  le  quali  il  più 
leggiero  motivo,  o anche  un  semplice  capriccio,  bastava  per  far  trucidare  tolto 
un  popolo  (2),  lungi  di  andar  cercando  ostacoli  capaci  di  arrestare  il  progresso 
della  popolazione,  noi  siamo  inclinati  a meravigliarci  che  essa  abbia  potuto  pre- 
sentare alla  spada  dei  conquistatori  tante  nuove  generazioni  a distruggersi. 
Sarà  meglio  occuparci  dello  stalo  presente  delle  nazioni  tartare,  ed  investigare 
le  cause  che  ordinariamente  ne  impediscono  l'aumento. 

Le  vaste  contrade,  oggidì  abitale  dai  discendenti  dei  Mongolli  e dei  Tartari, 
legati  ancora  ai  costumi  dei  loro  antenati,  abbracciano  quasi  tutte  le  regioni 
medie  dell'Asia,  e godono  lutti  i vantaggi  di  un  clima  temperalo  e bello.  Io  ge- 
nerale, il  suolo  vi  è naturalmente  fertilissimo.  Vi  si  trovano  pochi  deserti  veri. 
Talvolta  si  son  chiamate  cosi  talune  vaste  pianure,  spoglie  d’alberi,  ove  non 
cresce  un  sol  cespuglio,  e che  i russi  chiamano  steppe.  Ma  quelle  pianure  son 
coverte  d'uoa  folta  erba,  che  dà  pascoli  eccellenti.  Il  principale  difetto  loro  sla 
nella  mancanza  dell’acqua;  ma  si  assicura  che  le  parli  io  cui  se  ne  trovi,  po- 
trebbero, se  fossero  ben  coltivale,  nutrire  quattro  volte  il  numero  degli  attuali 
abitanti  di  quel  paese,-  reputato  uu  deserto  (3).  Ogni  orda  o tribù  ha  un  parti- 
colare cantone  che  le  i proprio,  e cbe  contiene  i suoi  pascoli  estivi  ed  invernali: 
è probabile  che  la  popolazione  di  lutto  il  territorio  da  loro  occupato  sia  ripartita 
secondo  i diversi  distretti,  ali’incirca  in  proporzione  della  loro  fertilità. 

Volncy  descrive  esattamente  questa  ripartizione  parlando  dei  beduini  della 
Siria.  Nei  cantoni  sterili,  cioè  mal  fomiti  di  piante,  le  tribù  son  deboli  e distan- 
tissime fra  di  loro  : tale  è il  deserto  di  Suez,  quello  del  mare  Rosso,  e la  parte 
interna  del  gran  deserto,  che  chiamasi  il  Nadjid.  Ove  il  suolo  è meglio  fornito, 
come  fra  Damasco  e l’Eufrale,  le  tribù  son  meno  rare  e meu  lontane  fra  loro; 
infine  nei  cantoni  coltivabili,  come  il  pascialicato  di  Aleppo,  l'Hauran,  ed  il  paese 
di  Caza,  i campi  sono  numerosi  e vicini  (4)  ».  La  gran  Tarlarla  offre,  come  la 
Siria  e l'Arabia,  la  medesima  ripartizione,  fondata  sulla  quantità  di  alimenti  che 
gli  abitatori  d'ogni  cantone  possano  procurarsi,  nello  stato  attuale  della  loro 
industria  e delle  loro  abitudini.  E a dir  vero,  siffatta  distribuzione  si  trova  in 


(1)  Idem,  tom.  VI,  cap.  XXXIV,  pag.  34.  (2)  Idem,  pag.  SS. 

(3)  Star,  genesi,  de’  Tartari,  voi.  Il,  sez.  I,  1730,  in-8’. 

(4)  Volney,  Viag.,  tom.  I,  cap.  XX11I,  pag.  381,  1787,  in-8». 
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tutti  i paesi  del  mondo,  quantunque  presso  le  nazioni  civili  sia  meno  appariscente, 
a causa  del  commercio  elle  fanno  insieme. 

I Tartari  maomettani,  abitanti  la  parte  occidentale  della  Gran  Tartaria,  col- 
tivano una  porzione  delle  terre  da  loro  occupate,  ma  con  tanta  trascuraggine, 
che  i prodotti  non  formano  la  sorgente  principale  dei  viveri  da  loro  consu- 
mati (I).  L’indolenza  e lo  spirito  bellicoso  dei  Barbari,  predominano  presso 
questi  popoli,  i quali  non  si  rassegnano  agevolmente  a procurarsi  coi  lavoro  ciò 
che  credono  poter  ottenere  per  mezzo  della  rapina  e del  saccheggio.  Quando  gli 
annali  della  Tartaria  non  presentano  guerre  e rivoluzioni  strepitose,  presentano 
turbolenze  interne  e vicendevoli  attacchi  tendenti  a far  bollino,  che  hanno  in- 
terrotto l'ordine  ed  i lavori  pacìfici.  I Tartari  Maomettani  ci  son  descritti  come 
viventi  soltanto  di  ruberie,  in  pace  non  meno  che  in  guerra  (2). 

Gli  Usbecchi,  padroni  del  Corassan,  abbandonano  i migliori  pascoli  del  paese 
ai  Sarti  ed  ai  Turcomanni  loro  tributarli,  unicamente  perchè  i loro  vicini  da 
quel  lato  son  troppo  poveri  e troppo  vigili  per  offrire  opportunità  di  facile  depre- 
dazione. Vivono  generalmente  di  rapine.  Fanno  irruzioni  continue  nel  territorio 
dei  Persiani  ed  in  quello  degli  Usbecchi  della  Grande  Buccaria.  Nè  pace,  nè 
tregua  può  contenerli  ; tutta  la  loro  ricchezza  consiste  negli  schiavi  ed  altri 
oggetti  di  valore  che  possano  rapire.  Gli  Usbecchi  e Turcomanni,  loro  soggetti, 
non  si  trovano  mai  d’accordo.  La  loro  reciproca  gelosia,  istigala  sovente  dai 
principi  della  casa  regnante,  li  tiene  in  agitazione  continua  (5).  1 Turcomanni 
son  sempre  in  guerra  coi  Curdi  e con  gli  Arabi,  che  soventi  vengono  a fiaccare 
le  corna  delle  loro  greggie  e rapire  le  loro  donne  (4). 

Gli  Usbecchi  della  Grande  Buccaria  passano  per  i più  civili  fra  i Tartari 
maomettani;  pure  non  ccduno  agli  altri  in  fatto  di  spirito  di  rapina  (5).  Son 
sempre  in  guerra  coi  Persiani,  e sempre  occupati  a devastare  le  ricche  pianure 
del  Corassan.  Quantunque  abitanti  di  un  paese  peculiarmente  fertile,  e quan- 
tunque alcuni  fra  loro,  discesi  dagli  antichi  padroui  del  suolo,  si  dieno  alle  pa- 
cifiche arti  del  commercio  e della  coltivazione;  pure  nè  la  fertilità  naturale,  nè 
l'esempio  che  banuo  sotto  gli  occhi,  possono  spingerli  a mutare  abitudini.  Pre- 
feriscono rubare,  saccheggiare,  uccidere  i loro  vicini,  anziché  giovarsi  dei  mezzi 
che  la  terra  offre  loro  generosamente  (6). 

1 Tartari  dell’orda  di  Casatchia,  nel  Turchestan,  vivono  in  istato  di  continua 
guerra  coi  loro  vicini  del  nord  e dell’est.  In  inverno  fanno  le  loro  escursioni  nel 
paese  dei  Calmucchi,  che  allora  si  spargono  sulle  frontiere  della  Grande  Buccaria, 
e verso  le  regioni  meridionali  di  questa  contrada.  Da  un'altra  parte,  non  cessano 
punto  di  molestare  i Cosacchi  di  òaìR  ed  i Tartari  Noghesi.  In  estate  passano 
le  monlague  delle  Aquile,  e si  versano  sulla  Siberia.  Soventi,  dalle  loro  incursioni 
riescono  assai  maltrattali;  soventi  la  somma  del  bottino  che  posson  fare  non 
equivale  a quanto  avrebber  potuto  ottenere  coi  più  leggiero  lavoro;  ma  essi 
preferiscono  esporsi  a mille  pericoli  ed  a tutte  le  fatiche  che  un  tal  genere  di 
vita  richiede,  anziché  rivolgersi  alla  coltivazione  del  suolo  (7). 


(1)  Slor.  geneal.  de' Tartari,  voi.  II,  pag.  382. 

(2)  Idem,  pag.  390.  (3)  Idem,  tom.  Il,  pag.  430,  431, 

(4)  Idem,  pag.  426.  (S)  Idem,  pag.  459. 

(6;  Idem,  pag.  455.  (7)  idem,  pag.  573  e seg. 
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La  vita  dalle  altre  tribù  di  Tartari  maomettani  6 tanto  consimile,  che  sarebbe 
superfluo  il  soffermarci  a descriverla  ; ed  io  mi  contento  di  rinviare  il  lettore 
al  quadro  die  se  ne  trova  sella  Storia  genealogie « dei  Tartari  e nelle  utili 
note  die  vi  sono  annesse.  L'autore  medesimo  di  siffatta  storia,  dio  era  tin  Con 
del  Corassan,  ci  offre  nella  sua  condotta  un  notabile  esempio  della  feroce  ma- 
niera in  cui  si  fa  la  guerra  iu  quei  paesi,  sia  die  s'intraprenda  per  motivi  di 
politica,  sia  per  vendetta  o per  cupidigia,  Questo  Cau  fece  frequenti  invasioni 
nella  (Iran  buttarla,  accompagnale  tulle  da  devastazioni  nelle  provinole  • da 
totale  distruzione  dei  villaggi  e deile  città  da  lui  traversale.  Quando  avveniva 
ebe  il  numero  dei  prigionieri  impedissi)  le  sue  marcia,  «gii  non  esitava  a truci- 
darli. Siccome  bramava  di  soggiogare  i Tureomanni,  suoi  tributari,  cosi  invitò  i 
principali  fra  loro  ad  una  festa  solenne,  ove  li  fece  lutti  scannare,  In  Domerò  di 
due  mila.  Arse  e saccheggiò  i loro  villaggi  colla  più  inesorabile  barbarie;  e fece 
tali  devastazioni,  che  il  male  ripiombò  sui  suoi  autori,  giacche  l'esercito  vittorioso 
si  trovò  in  pieua  carestia  (1). 

Generalmente,  tulli  i Tartari  maomettani  detestano  il  commercio,  e sono 
sempre  occupali  a spogliare  i mercanti  che  vengono  loro  dinanzi  (3).  I)  solo 
commercio  da  loro  prediletto  è quello  degli  schiavi,  i quali  costituiscono  la  pòrte 
precipua  dei  loro  bottino,  e sono  considerati  come  suprema  ricchezza.  Pie  con- 
servano quanto  occorra,  per  custodire  i loro  armenti,  o per  non  màncafer  di 
donne  e concubine;  e vendono  il  rimanente  (3).  I Tartari  della  Circassia  e del 
Daghestan,  non  che  le  altre  tribù  vicine  al  Caucaso,  vivono  in  un  paese  povero 
e montagnoso,  sono  perciò  più  difesi  contro  ie  invasioni,  ed  in  conseguenza  il 
loro  paese  ridonda  di  abitanti.  Quando  non  possono  procurarsi  schiavi  per  i 
mezzi  ordinarli,  se  ne  rapiscono  a vicenda,  a talvolta  vendono  le  loro  donne  ed 
i loro  figliuoli  (4).  Questo  commercio  di  schiavi,  tanto  generalmente  Usato  fra 
i Tartari  maomettani,  è forse  una  tra  le  cause  delle  guerre  perpetue;  giacché 
appena  si  preseati  un'opportunità  di  esercitarlo,  essi  più  non  rispettano  nè 
alleanze,  ne  trattali  di  pace  (3), 

I Tartari  pagani,  i Calmucchi  ed  i Mongolli,  non  fanno  uso  di  schiavi.  Si 
dice  che  menano  una  vita  molto  più  pacifica  ed  innocente,  contentandosi  dei 
prodollo  delle  loro  greggie,  clic  sono  tutta  la  loro  ricchezza.  Di  raro  intrapren- 
dono una  guerra  di  depredazione,  e di  raro  invadono  il  territorio  dei  loro  vicini, 
se  non  è per  vendicarsi  di  qualche  offesa  ricévuta.  Tuttavia  hanno  essi  pure  te 
loro  guerre  micidiali,  Lo  invasioni  del  Tartari  maomettani  li  costringono  affi 
difesa  ed  alle  rappresaglie.  Esistono  odii  inveterati  fra  le  tribù  dei  Calmucchi  e 


♦ 

(1)  Slor,  gmeal.  tk>  Tartari,  tom.  I,  csp.  XII. 

■2)  Idem,  Inni.  Il,  gag.  ili. 

(3)  Idem,  pag.  413.  < 

(*)  Idem,  pag.  413,  414,  e cap.  XII. 

(3j  Essi  giustificano  fuso  di  avere  parecchie  mogli,  dicendo  esser  questo  il  modo  di 
ottenere  molti  Ggliuolt  che  si  possane  vendere  a contanti,  o permutare  eoo  fé  còse  piif 
necessarie.  E quando  non  han  come  nutrire  i loro  Ggli,  riguardano  dine  un  atto  pie- 
toso il  porli  a morie  appena  nati.  Lo  stesso  furino  per  gli  infermi,  che  sembrino  loro 
sfornili  di  soccorsi  : pensano  èsser  questo  uu  buon  modo  di  liberarli  da  mollissimi 
patimenti.  — V.  Chardin,  Viag.,  Bella  Collez.  di  Harris,  lib.  Hi,  cap.  U,  pag.  s#5. 
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d«i  Mougolli,  quantunque  sieno  in  origine  del  medesimo  sangue-,  odil  i quali, 
fomentali  dalla  scaltra  politicu  dell'Imperatore  della  Cina,  scoppiano  con  tal 
violenza,  che  l'una  o l'altra  di  queste  emulo  nailon!  deve  necessariamente  soc- 
combere (1). 

1 Beduini  dell'Arabia  e della  Siria  non  vivono  più  tranquillamente  che  gli 
abitanti  della  Grande  Tanaria.  Lo  sialo  de’  popoli  pastori  sembra  fornire  natu- 
ralmente opportunità  di  guerre  perpetue.  I pascoli  consumali  da  una  tribù  in  un 
dato  momento  dell'anno,  non  souo  che  una  frazione  dei  suoi  possedimenti.  In 
lutto  il  corso  dell'almo,  essa  va  occupando  di  grado  in  grado  un'ampia  esten- 
sione di  territorio.  £ siccome  le  è lutto  necessario  per  vivere,  e siccome  costi- 
tuisce agli  occhi  suoi  una  sua  proprietà  esclusiva;  cesi  ogni  violazione  di  questo 
territorio,  anche  nella  parte  piu  remota,  viene  du  essa  considerata  come  motivo 
di  giusta  guerra  (il).  Le  alleanze  e le  relazioni  di  parentela  rendono  ancora  più 
generali  sidatte  guerre.  Quando  il  sangue  si  è versalo,  bisogna  bene  espiarlo.  E 
come  questi  casi  si  rinnovano  spesso  in  una  lunga  serie  di  anni,  cosi  la  maggior 
parte  delle  tribù  sou  sempre  io  istato  d’iuimicitia  e di  guerra  (3).  Nei  tempi 
che  precedettero  Maometto,  la  tradizione  conta  1700  buttaglie.  £ come  osserva 
Gtbbon,  una  tregua  parziale  di  due  mesi,  che  fu  religiosumeule  osservata,  prova 
ben  chiaro  la  costante  abitudine  della  guerra  e dell'anarchia  (4). 

Le  perdite  d'uomini,  cagionale  da  tali  abitudini,  sembrerebbero  l'orso  suffi- 
cienti a tenere  in  giusti  limiti  la  popolazione.  Ma  egli  i probabile  die  siffatte 
abitudini  la  reprimono  ancora  più  efficacemente  con  lo  arrestare  lo  svolgimento 
dell'industria,  e particolarmente  quella  che  tende  a moltiplicare  i viveri.  Se 
anche  si  tratti  soltanto  di  scavare  un  pozzo  o costruire  un  serbatoio,  occorrono 
sempre  anticipazioni  di  valore  e di  travaglio.  Ora,  la  guerra  può  in  un  giorno 
distruggere  l’opera  di  parecchi  mesi  ed  i viveri  di  tutto  1 anno  (5).  Qui  i mali 
sembrano  prodursi  reciprocamente.  La  scarsezza  delle  sussistenze  ita  fatto  na- 
scere le  abitudini  guerresche,  e queste  tendono  a diminuire  i mezzi  della  sus- 
sistenza. 

Vi  sono  tribù  le  quali,  per  l’Indole  dei  luoghi  da  loro  abitali,  sembrano  con- 
dannate alla  vita  pastorale  (6).  JUa  quelle  stesse  che  vivono  sopra  un  suolo 
coltivabile,  non  hanno  la  menoma  tentazione  di  darsi  alla  sua  coltura,  fìnchd 
si  vedano  attorniate  da  nemici  e predoni.  1 contadini  delle  provincìe  finitimo 
della  Siria,  della  Persia,  e delia  Siberia,  esposte  sempre  alle  incursioni  di  un 
nemico  depredatore,  non  hanno  una  sorte  migliore  clic  quella  del  Tartari  e degli 
Arabi  erranti.  La  ricchezza  del  suolo,  non  può,  quanto  può  un  certo  grado  di 
sicurezza,  spingere  un  popolo  a passare  dalia  vita  pastorale  all'agricola.  Quando 


(1)  S(or.  gencal.  de’  Tartari , tom.  Il,  pag.  Sia. 

(2)  - Ila  se  disputéront  la  terre  tarulle,  comma  parmi  nous  les  citoyens  se  disputeot 

• les  hérilsges.  Alasi  ils  trouveront  de  fréquentes  occasions  de  guerre  pour  la  nourri- 

• ture  de  leurs  besliaux  etc. Ils  auront  autaol  de  eboses  à régler  par  le 
■ droit  des  gens,  qu'ils  co  auront  peu  à décider  par  le  droit  civil  ■ . Montesquieu, 
Esprit  del ois,  lib.  XVIII,  cap.  XII. 

(5)  Volney,  Viag.  in  Egit.  e Sir,,  tom.  I,  cap.  XXII,  pag.  361,  òdi,  363. 

(4)  Gibbon,  tom.  IX,  cap.  i,  pag.  238,  259. 

(3)  Volney,  tuoi.  I,  cap.  xxm,  pag.  333. 

(6)  Idem,  tom.  I,  cap.  zaini,  pag.  350. 
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la  sicurezza  manca,  il  coltivatore  sedenlaneo  è più  esposto  alle  vicissitudiDi  della 
fortuna,  di  quanto  lo  sia  chi  mena  una  vita  errante,  e porta  sempre  con  sì  tutto 
il  suo  bene  (1).  Sotto  il  governo  dei  Turchi,  debole  insieme  ed  oppressivo, 
nou  è raro  il  vedere  che  i contadini  abbandonino  i proprii  villaggi,  per  darsi 
alla  vita  pastorale,  colla  speranza  di  meglio  sottrarsi  alle  depredazioni  dei  loro 
padroni  e dei  loro  vicini  (2). 

Dei  popoli  pastori,  nondimeno,  può  dirsi  come  di  quelli  che  sono  dediti  alla 
caccia,  che  se  il  solo  bisogno  bastasse  a mutare  le  loro  abitudini,  più  non  se  ne 
vedrebbero  al  mondo.  Malgrado  le  continue  guerre  degli  Arabi  beduini,  e gli 
ostacoli  che  al  loro  aumento  oppone  una  vita  dura  e penosa,  la  popolazione 
s'innalza  fra  loro  sino  all'estremo  limite  segnato  dalla  quantità  dei  viveri;  ed 
essi  sono  perciò  costretti  ad  un'astinenza  che  sarebbe  impossibile  per  chiunque 
non  vi  fosse  abituato,  contessi  sono  Un  dall'infanzia.  Secondo  dice  Voloey,  le 
classi  inflme,  fra  gli  Arabi,  vivono  in  un'abituale  miseria  {5).  Le  tribù  del 
deserto  riconoscono  che  la  religione  di  Maometto  non  è stata  fatta  per  loro; 
giacchi,  dicono,  come  mai  noi  potremmo  fare  le  abluzioni  essendo  priii  di 
acqua  ? Come  mai  faremmo  elemosine,  se  non  abbiamo  ricchezza?  Perchè  mai 
ci  si  prescriverebbe  il  digiuno  nel  mese  del  ramazan,  mentre  che  siam  costretti 
di  digiunare  in  tutto  il  corso  dell’anno?  (4). 

La  ricchezza  e la  potenza  di  un  cheik  consistono  nel  numero  degl'individui 
componenti  la  sua  tribù.  A lui  duuque  importa  incoraggiare  la  popolazione,  senza 
darsi  pensiero  dei  mezzi  di  alimentarla.  Il  rispetto  cbe  gli  si  ha  dipende  dal  nu- 
mero dei  suoi  Qgli  e dei  suoi  parenti  (5).  In  uno  stato  di  società  io  cui  la 
potenza  fornisce  mezzi  di  vivere,  ogni  famiglia  privata  trae  la  propria  forza  e 
riputazione  dal  numero  d'individui  di  cui  si  componga.  Le  quali  idee  hanno 
l’effetlo  di  un  premio  accordato  alla  procreazione;  ed  unendosi  a quello  spirito 
di  generosità  che  produce  una  specie  di  comunanza  dei  beni  (6},  innalzano  il 
numero  degli  abitanti,  fino  quasi  all'estremo  limite  che  esso  possa  toccare,  ridu- 
cendo tulli  alla  più  severa  astinenza. 

L'uso  della  poligamia  ha  forse  il  medesimo  effetto  nei  paesi  in  cui  la  guerra 
fa  perire  un  gran  numero  d’uomini.  Niebuhr  osserva  che  la  poligamia  moltiplica 
le  famiglie  al  segno,  da  far  cadere  molle  classi  nella  più  spaventosa  miseria  (7). 
In  tutto  l'oriente,  si  trovano  in  gran  numero  i discendenti  di  Maometto;  e la 
maggior  parie  languisce  in  uuo  stalo  di  estrema  povertà.  Ogni  maomettano  è 
spinto  alla  poligamia  da  un  principio  di  ubbidienza  al  Profeta,  il  quale  ha 
elevato  a dovere  la  procreazioue  dei  Qgli  per  glorificare  il  Creatore.  Fortunata- 
mente, l'interesse  privato  in  questo  caso,  come  in  tanti  altri,  corregge  l'assurdità 
del  precetto;  e l'Arabo  impara,  malgrado  suo,  a proporzionare  la  sua  ubbidienza 
con  la  scarsezza  dei  suoi  mezzi.  Non  è men  vero  cbe  egli  è eccitalo,  con  inco- 
raggiamenti diretti,  all'aumento  della  popolazione:  e se  qualche  cosa  può  dimo- 
strare quanto  sieno  funesti  siffatti  incoraggiamenti , essa  è lo  stalo  attuale 
di  quei  popoli.  Si  conviene  generalmente  che  non  sono  oggi  più  numerosi  di 


(1)  Voioey,  pag.  384.  (2)  Idem,  pag.  350.  (3)  Idem,  pag.  359. 

(4)  Idem,  pag.  380.  (5)  Idem,  pag.  366.  (6)  Idem,  pag.  378; 

(7)  Niebuhr,  King.,  tom.  11,  cap.  r,  pag.  207. 
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prima,  dal  che  si  può  dedurre  con  sicurezza  che  il  grande  aumento  sopravvenuto 
in  alcune  famiglie  ha  prodotto  l'estinzione  di  altre.  Gibbon,  a proposito  del- 
l'Arabia, osserva  • che  la  misura  della  popolazione  si  trova  nei  mezzi  della  sussi- 
stenza, e che  il  numero  degli  abitanti  di  tutta  quell’ampia  penisola  può  essere 
inferiore  a quello  degli  abitanti  d'una  sola  provincia  fertile  e industriosa  (1)  ». 
Qualunque  siano  gli  stimoli  co'  quali  si  spingano  gli  uomini  al  matrimonio,  è 
sempre  impossibile  sorpassare  codesta  misura.  Fino  a che  gli  Arabi  non  mute- 
ranno il  loro  tenore  di  vita,  fino  a che  il  territorio  da  loro  abitato  rimarrà  a 
quel  grado  di  coltivazione  in  cui  trovasi,  sarà  sempre  vano  il  promettere  un 
paradiso  a chiunque  abbia  dieci  figliuoli  ; la  popolazione  crescerà  pochissimo,  la 
miseria  ed  il  malessere  generale  si  aggraveranno.  Gl'incoraggiamenti  diretti  alla 
popolazione  non  possono  per  nulla  mutare  i costumi  di  questi  popoli,  nè  con- 
tribuire al  miglioramento  della  loro  agricoltura  ; avranno  invece  una  tendenza 
contraria.  Perchè  accrescendo  la  povertà,  devono  pure  esacerbare  l'inquietudine 
ed  agevolare  la  tendenza  alle  rapine  (2),  c moltiplicare  le  cause  di  guerra. 

Fra  i Tartari,  che  vivono  sopra  un  buoIo  più  fertile  e son  più  ricchi  in 

bestiame,  la  rapina  è più  proficua  che  presso  gli  Arabi.  La  resistenza  è più 

forte  io  ragione  della  forza  delle  tribù,  e l'uso  di  fare  schiavi  è generalissimo. 

Da  ciò  deriva  che  la  guerra  diviene  più  micidiale.  Da  un  lato  il  ricco  bottino, 

dall'altro  la  diminuzione  dei  consumatori,  danno  ad  alcune  orde  di  predoni  uno 
stato  di  abbondanza,  relativamente  a quello  in  cui  si  trovino  i loro  vicini  meno 
intraprendenti,  il  professore  Pallas  ci  dà  minuti  ragguagli  sulla  condizione  di 
due  tribù  erranti,  fra  quelle  che  son  soggette  alla  Russia.  L'una  sussiste  quasi 
unicamente  di  rapina;  l'altra  vive  nel  modo  più  pacifico  che  la  turbolenza  dei 
suoi  vicini  le  possa  permettere.  È interessante  lo  esaminare  i diversi  ostacoli  che 
la  popolazione  incontra  in  mezzo  a cosi  diverse  abitudini. 

1 Cbirghis,  secondo  Pallas  (S),  vivono  agiati,  comparativamente  ad  altre  erranti 
tribù,  suddite  della  Russia.  Lo  spirito  di  libertà  ed  indipendenza  che  regna  fra 
loro,  unito  alla  facilità  di  procurarsi  quante  greggie  occorrano  per  nutrirsi,  im- 
pedisce che  alcun  di  loro  si  metta  al  servizio  altrui.  Tutti  pretendono  di  esser 
trattali  come  fratelli,  ed  i ricchi  sodo  perciò  costretti  di  farsi  servire  dagli  schiavi. 
Qui  si  può  richiedere  : quali  sono  le  cause  che  impediscono  alle  classi  inferiori 
di  moltiplicarsi  a segno  da  divenire  estremamente  povere  ? 

Pallas  non  ci  dice  fin  dove  i viziosi  costumi,  o il  freno  che  impone  ai  mairi- 
monii  la  paura  d’uoa  numerosa  famiglia,  possano  aver  contribuito  ad  un  tale 


(f)  È cosi  uolabile  ebe  una  verità  si  importante,  stabilita  o riconosciuta  da  tanti 
scrittori,  siasi  di  raro  considerata  nelle  sue  conseguenze.  I popoli  non  periscono  or- 
dinariamente per  fame  : come  dunque  la  popolazione  si  regolerebbe  sopra  i mezzi  di 
sussistenza  ? 

(2)  ■ Quindi  avvengono  ogni  giorno  accideoti , furti  di  bestiame  , e questa  guerra 
da  predoni  è una  di  quelle  che  più  tengano  occupati  gli  Arabi».  — Volney,  toni.  1, 
cap.  zzili,  pag.  364. 

(3)  Non  avendo  potuto  procurarmi  l'opera  di  Pallas  sulla  storia  delle  nazioni  Mon- 
golie, mi  eoo  servilo  del  ristretto  generale  delle  opere  di  viaggiatori  russi,  quattro 
voi.  in-8»,  pubblicato  in  Berna  e Losaoua  nel  1781  e 1784,  col  titolo  di  Scoverte  dei 
Hu tei,  lom.  IU,  pag.  399. 
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efTetto  ; ma  fora*  il  modo  io  coi  egli  ha  dearritto  la  loro  costituzione  civile,  e la 
licenza  prodotta  dallo  apirilo  di  rapina,  bastano  a spiegare  il  fatto.  Il  Can  non 
può  esercitare  la  sua  autorità  che  per  metto  di  un  consiglio  di  maggiorenti, 
scelti  dal  popolo;  ed  anche  i decreti  emanati  sotto  tal  forma  si  trasgrediscono 
spesso  td  impunemente  (1).  Quantunque  la  rapina  di  persone,  di  bestiame,  o 
di  merci,  «he  i Cliirghis  esercitano  sui  loro  vicini,  Cazalpaccbi,  Bui  cari,  Persiani, 
Tureomanni,  Calmucchi,  e Bussi,  sia  vietala  dalle  leggi,  pure  nessuno  teme  di 
confessare  die  l'ubbia  esercitala.  All'incontro,  si  vantano  tulli  dell'esservi  ben 
riusciti,  come  se  si  (rollasse  della  più  onorevole  impresa.  Talvolta  passano  isola- 
tamente la  frontiera  in  cerca  di  buona  fortuna,  talora  si  riuniscono  in  truppe 
salto  il  comanda  d un  ubile  cupo,  e depredano  carovane  intiere.  Un  gran  numero 
di  Ctiirghis  penarono  in  silTulte  escursioni,  o son  menati  in  ischiavitù;  ma  di 
ciò  la  naiioDf  non  si  alTIigge  gran  fatto.  Quando  queste  rapine  sono  esercitate  da 
privati  avventurieri,  ciascuno  ritiene  per  sé  la  sua  preda, di  donne  o di  animali; 
quanto  a'  maschi  schiavi  o alle  merci,  se  ne  sbaratta  vendendole  a'  ricchi  o ai 
mercanti  forestieri  (2). 

Con  siffatte  abitudini,  congiunte  alle  guerre  nazionali  che,  per  la  loro  indole 
irrequieta  e leggiera,  anno  rontinue  (5),  ai  può  ben  concepire  che  gli  ostacoli 
alla  popolazione,  provenienti  da  cause  violente,  devono  lanto  predominare,  da 
escludere  tulli  gli  altri.  La  fame  può  esser  talvolta  una  conseguenza  delle  loro 
'guerre  devastatrici  (4),  dello  laboriose  escursioni , o di  lunghe  siccità,  o di 
grande  morbilità  nei  bestiame;  ma  per  l'ordinario,  ravvicinarsi  della  povertà  t 
il  segnale  di  nuove  spedizioni;  e i poveri  Cliirghis  che  le  intraprendono,  se  non 
riescane  a tornare  ben  forniti  dj  viveri,  vi  perderanno  le  libertà  o la  vita.  L'uomo 
risoluto  a vivere  ricco  o morire,  e non  ha  scrupoli  intorno  ai  mezzi  di  riuscirvi, 
non  può  rimaner  povero  per  lungo  tempo. 

I Calmucchi  che,  prima  della  loro  migrazione  nel  1771,  abitavano  le  fertili 
•teppe  del  Volga,  sotto  la  protezione  della  Russia,  vivevano  in  modo  diverso. 
Di  raro  avevano  sanguinose  guerre  da  sostenere  (5)  ; il  potere  del  loro  Con  era 
assoluto  (6)-,  e l'amministrazione  era  meglio  regolata  che  presso  i Cliirghis;  per 
modo  che  la  depredazioni  individuali  erano  efficacemente  impedite.  Le  donne  cal- 
mucche sono  estremamente  prolifiche.  Rari  sono  i matrimonii  sterili,  e si  vedono 
comunemente  tre  o quattro  fanciulli  a giocare  davanti  la  porla  delle  capanne. 
Da  ciò,  come  Pallus  osserva,  si  può  dedurre  che  quel  popolo  dovrebb’essersi 
grandemente  moltiplicato  no'  ISO  anni  dacché  abita  tranquillamente  le  steppe 
del  Volga.  Le  cause  che  a lui  sembrano  avere  impedito  tanta  moltiplicazione 


(1)  Seoverle  de'  Russi,  tom.  Ili,  pag.  389. 

(2)  Idem,  tom.  Ili,  pag  306,  307,  598. 

(3)  Idem,  pog.  378. 

(4)  « Celta  muli  tud«  (igeaste  tool  ce  qui  se  trouve,  sur  son  paisage  ; iis  emmènent 
• avec  eux  tool  le  liillail  qu'ils  ne  ooosomment  pas , et  réduisenl  t l'eselavagt  les 
■ femmes,  les  enfaos,  et  les  liommes,  qu'ils  n'ont  pas  massacrés  ».  Idem,  pag.  390. 

(5)  Scoisene  de' Rulli,  tom.  Ili,  pag.  ii\.  — Questa  tribù  vleo  descritta  qui  sotto 
il  some  di  Torgots,  che  era  il  suo  vero  noma.  I Russi  le  danno  il  nome  piò  generico 
di  Calmucchi. 

(6)  Idem,  pag.  527. 
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sodo:  Is  laro  frequenti  caduto  di  cavallo,  le  piccale  guerre  cbe  i principi  si  fatino 
tra  di  loro  o faooo  coi  loro  vicini,  e soprattutto  il  gran  numero  di  coloro  elio, 
nelle  infime  classi,  muoion  di  fame,  di  miseria,  e d'ogni  genere  di  mali,  di  cui 
f fanciulli  eoa  sempre  le  prime  vittime  (1). 

Pare  che,  quando  codesta  tribù  si  venne  a porre  sotto  il  protettorato  della 
Russia,  erasi  separata  da’  Soongares,  ed  era  pochissimo  in  numero,  il  possedi- 
mento delle  fertili  steppe  del  Volgo,  ed  una  vita  essai  più  tranquilla,  ben  presto 
la  aumentarono,  e nel  1662  ammontava  già  a 50  mila  famiglie^).  Da  allora 
ai  1771,  anno  della  sua  migrazione,  sembra  esser  cresciuta  molto  lentamente. 
L'estensione  de’  suoi  pascoli  non  permetteva  probabilmente  una  popolazione 
molle  maggiore;  perché  quando  le  abbandonarono,  l'irritazione  del  Can  contro 
la  Russia  fu  secondata  dalle  doglianze  che  il  popolo  muoveva  sulla  mancuora 
del  pascolo  pe’  suoi  numerosi  armenti-  lo  quei  tempo,  la  tribù  componevasi 
di  55  o 60  mila  famiglie.  Là  sorte  cbe  ebbe  a subire  in  questa  curiosa  migrazione 
è quella  che  han  dovuto  spesso  incoolrare  le  tribù  erranti  le  quali,  per  una  causa 
od  un’altra,  abbiao  cercalo  nuovi  paesi. 

La  sua  marcia  cominciò  nell  inveruo,  e molti,  in  questo  penoso  viaggio,  peri- 
rono di  freddo,  di  fame,  e di  miseria,  Una  gran  parte  rimase  uccisa  o presa  dei 
Cbirghis;  e quelli  che  poterono  giungere  ai  luogo  dei  loro  destino,  quantunque 
fossero  dapprima  amichevolmente  ricevuti  dai  Cinesi,  furon  poscia  trattati  do 
loro  con  estrema  durezza  (5). 

Prima  di  una  tale  migrazione,  le  infime  classi  dei  Calmucchi  eran  vissuta  in 
grande  povertà,  e si  erano  abitualmente  ridotte  a far  uso  di  tutte  le  specie  d’aDi- 
mali,  piante,  e radici,  da  cui  fosse  possibile  cavare  un  qualche  nutrimento  (4). 
Era  ben  raro  cbe  uccidessero  alcun  capo  di  bestiame,  salvo  che  fosse  infermo  o 
rubato;  e allora  lo  divoravano  sull’istante,  a fine  di  non  venire  scoverti.  Cavalli 
feriti  o logorati,  bestie  morte  di  malattia,  eccello  nondimeno  ie  malattie  conta- 
giose, erano  per  essi  considerati  come  un  cibo  delizioso.  Taluni  fra  i più  poveri 
Calmucchi  mangiavano  carogne  putrefalle,  e qualche  volta  fiao  lo  sterco  delle 
loro  greggio  (5).  Un  gran  numero  di  fanciulli  perivano  per  eifetlo  di  cattivo 
nutrimento  (6).  In  inverno,  tutto  le  basse  classi  soffrivano  molto  per  la  fame 
ed  il  freddo  (7).  Un  terzo  dei  loro  montoni  in  generale,  e qualche  volta  molto 
di  più,  periva  pure  nell'Inverno,  qualunque  fosse  la  cura  che  si  prendessero  per 
conservarlo;  e quando  sopravvenivano  gelate  tardive,  dopo  la  neve  o la  pioggia, 
che  impedivano  al  bestiame  di  pascolare,  la  mortalità  si  faceva  generale,  e le 
povere  classi  restavano  in  preda  alia  fame  (8). 


(1)  Scoverte  de’ flussi,  pig.  319,  320,  321. 

(8)  Idem,  psg  221.— Tooke,  Viete  of  thè  Russian  Empire,  Voi.  H,  llb.  n,  pag.  30. 
— Un  altro  esempio  di  rapido  aumento  si  olfre  in  una  colonia  di  battezzali  Calmucchi, 
i quali  ricevettero  dalla  Russia  un  fertile  distretto  per  prendervi  stanza.  Pa  8093,  che 
erano  nell'anno  1754,  si  trovarono  pervenuti  a li  nula  nell’apco  J771. — Tooke,  Fleto 
tee.,  voi.  11,  lib.  Il,  psg.  32,  33. 

(3)  Tooke,  idem.  psg.  29,  30, 31.  — Scoperte  de’  Rutti,  tom.  HI,  psg.  321. 

(i)  Idem,  pag.  273,  *76.  (3j  Idem,  pag.  272,  373,  27i. 

(6)  Idem,  pag.  324.  (7)  Idem,  pag.  31 Q. 

(8)  Idem,  pag.  270. 
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Febbri  maligne,  principalmente  generate  da  cibi  putridi  e dalle  cattive  esala- 
zioni da  cui  erano  circondati,  unite  al  vaiuolo,  che  questi  popoli  temevano  come 
la  peste,  diminuirono  grandemente  il  loro  numero  (I)  ; ma  in  generale  sembra 
che  la  loro  popolazione  urlava  tanto  sui  limiti  dei  mezzi  di  sussistenza,  che  il 
bisoguo,  e le  malattie  da  esso  generale,  possono  considerarsi  come  il  più  grande 
ostacolo  che  si  opponesse  all'iocremento  di  sdraila  tribù. 

Un  viaggiatore,  traversando  in  estate  la  Tarlarla,  troverebbe  probabilmente 
amplissime  ^eppe  senza  abitanti;  vi  vedrebbe  l'erba  rigogliosa,  senza  animali 
che  potessero  consumarla.  Egli  forse  ne  conchiuderebbe  che  il  paese  possa 
nutrire  un  numero  di  abitanti  molto  maggiore,  anche  supponendo  che  rimanes- 
sero nella  vita  pastorale.  Ma  questa  deduzione  sarebbe  troppo  precipitata.  Quando 
parlasi  della  forza  di  un  cavallo,  o di  un  altro  animale  da  lavoro,  s'intende  par- 
lare di  certe  parli  del  corpo,  e delle  loro  relazioni.  Se  l’aaimale  ha  deboli  le 
gambe,  importa  assai  poco  che  il  rimanente  del  corpo  fosse  vigoroso.  Se  manca 
di  forze  nelle  reni  o nelle  anche,  non  potrà  utilmente  adoprare  la  forza  delle 
sue  gambe.  Lo  stesso  ragionamento  bisogna  applicare  alla  potenza,  che  ha  la 
terra,  di  alimentare  le  creature  viventi.  La  profusione  dei  cibi,  che  essa  olire  nei 
tempi  di  abbondanza,  non  si  può  tutta  consumare  dai  pochi  uomini  che  nutre 
nei  tempi  di  scarsezza.  Quando  l'industria  e la  previdenza  dell'uomo  sono  ben 
dirette,  la  popolazione  che  una  terra  possa  nutrire  si  regola  sul  prodotto  medio 
dell'anno;  ma  fra  gli  animali  e fra  gli  uomini  non  inciviliti,  rimane  mollo  al 
disotto  di  questa  media.  Il  Tartaro  troverebbe  difficilissimo  ammassare  e traspor- 
tare con  sè  tanta  quantità  di  foraggio,  quanta  ne  occorra  per  nutrire  in  inverno 
i suoi  armenti.  Questo  peso  imbarazzerebbe  la  sua  marcia,  e lo  esporrebbe  agli 
attacchi  del  suo  nemico;  e un  sol  giorno  di  sventura  basterebbe  per  perdere  il 
frutto  di  tutti  i suoi  lavori  estivi;  giacché  egli  sembra  che,  nelle  loro  invasioni 
reciproche,  è usanza  costante  il  bruciare  e distruggere  le  vettovaglie  e i foraggi 
che  non  si  possano  portar  via  (2).  Perciò,  il  Tartaro  non  pensa  a far  provviste 
d'inverno,  se  non  per  quella  parte  dei  propri  armenti  che  egli  considera  come 
la  più  preziosa,  e si  contenta  che  gli  altri  sussistano  come  possano,  su  quel  poco 
di  verdura  che  rimanga  nei  pascoli  già  mangiati.  Questo  cattivo  nutrimento, 
unito  al  rigore  delia  stagione,  ne  fa  perire  una  gran  parte  (3).  La  popolazione 
d'ogoi  tribù  è determinata  dal  numero  dei  suoi  animali;  ed  il  numero  medio  dei 
Tartari,  come  quello  dei  cavalli  liberi  nel  deserto,  è talmente  diminuito  dal 
periodico  ritorno  del  freddo  e della  scarsezza  invernale,  da  nun  esser  bastevole 
per  consumare  le  copiose  produzioni  dell’estate. 

Le  siccità  e le  cattive  annate  hanno,  in  proporzione  della  loro  frequenza, 
quasi  lo  stesso  effetto  che  ha  l’inverno.  In  Arabia  (4),  ed  in  una  gran  parte 


(1)  Tooke,  pag.  311,  31*,  313. 

(*)  « On  mit  le  (eu  à toutes  les  meules  de  blé  et  de  fourrage Cent  dnquants 

« viliages  furent  également  incendiés  ».  Mém.  du  Rar.  de  Tolt,  tom.  I,  pag.  27*.  — 
L’Autore  dà  una  curiosa  descrizione  delle  stragi  di  un  esercito  tartaro , e de’  suoi 
patimenti  in  una  campagna  d'inverno.  « Celle  journée  codia  a l'arntée  plus  de  3000 
« hommes,  et  30,000  chevaux  qui  périreot  de  froid  ».  Pag.  267. 

(3)  Scoverte  de’  flussi,  tom.  Ili,  pag.  *61. 

(4)  Volney,  Piog  in  Egitto,  tom.  I,  cap.  xxm,  pag.  353. 
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della  Tarlarla  (1),  le  siccità  son  frequenti;  e supponendo  che  ritornino  sola- 
mente ad  ogni  6 od  8 anni,  la  popolasi  ine  non  può  mai  di  molto  innalzarsi  al 
disopra  del  numero  a cui  basti  il  prodotto  di  queste  contrarle  stagioni.  Ciò  è 
«ero,  qualunque  sia  lo  stato  sociale;  ma  la  vita  pastorale  sembra  dipendere,  più 
che  ogn’altra,  dall'Influenza  delle  stagioni.  La  mortalità  negli  armenti  è un  male 
che  si  fa  sentire  per  più  lungo  tempo  che  una  cattiva  raccolta  di  grani.  Ora 
Pallas  e gli  altri  viaggiatori  russi  parlano  delle  epizoozie,  come,  di  cosa  frequen- 
tissima in  quella  parte  del  mondo  (2). 

Poiché  presso  i Turtari  è cosa  onorevole  l'avere  una  famiglia,  e l'utilità  delle 
donne  consiste  nel  curare  la  casa  e l'armento,  così  non  è probabile  che  la  paura 
di  mancare  dei  mezzi  per  alimentare  una  famiglia  serva  di  freno  ai  matri- 
moni! (5>.  Ma  come,  al  medesimo  tempo , si  usa  di  comperare  le  donne  dai 
loro  parenti,  cosi  talvolta  i poveri  si  devon  trovare  nell'impossibilità  di  acqui- 
starle. Il  monaco  Rubruquis  dice,  parlando  di  siffatta  usanza,  che,  come  i parenti 
conservano  le  loro  figlie  fino  a che  le  possano  vendere,  cosi  queste  si  maritano 
soventi  assai  tardi  (4).  Presso  i Tartari  maomettani,  le  schiave  suppliscono  alle 
mogli  (5.;  ma  presso  i Pagani,  che  han  pochi  schiavi,  la  difficoltà  di  comperare 
le  donne  deve  diminuire  il  numero  dei  matriinonii  nelle  classi  povere,  tanto  più 
che  il  loro  prezzo,  per  effetto  della  poligamia  dei  ricchi,  si  mantiene  assai 
allo  (6). 

Dicesi  che  i Calmucchi  conoscono  poco  la  gelosia  (7)  ; e il  numero  di  quelli 
che  sono  attaccati  da  mali  venerei  (8)  deve  farci  presumere  che  non  sono  ponto 
esenti  dalle  dissolutezze. 

Si  può,  per  quanto  sembra,  da  ciò  inferire  che  i principali  ostacoli  da  cui, 
presso  i popoli  pastori,  la  popolazione  è tenuta  a livello  dei  mezzi  di  sussistenza, 
sono;  la  impossibilità  di  comperare  le  donne,  la  dissolutezza,  le  epidemie,  le 
, guerre,  la  fame , e le  infermità  derivanti  dalla  miseria.  I tre  primi  ostacoli,  e 
l'ultimo,  sembrano  avere  operato  con  una  forza  molto  minore  presso  i pastori 
dell'Europa  settentrionale. 


fi)  Scovertt  de'  flussi,  tom.  I,  pag.  467;  lom.  Il,  pag.  IO,  12  ecc. 

(2)  Idem,  tom.  I,  pag.  200  ecc.  ; lom.  Il,  pag.  Il  ; tom.  IV,  pag.  304. 

(3)  S/or.  gerirai,  de'  Tartari , lom.  li.  pag.  407. 

(4)  l iu//.  di  Cogl.  Ilukruquis  nel  1253.  Harris,  Colle:.,  lik.  I,  cap.  u,  pag.  561. 

(5)  Scoverte  de'  flussi,  tom.  Ili,  pag.  413. 

(6)  Pallas  nula  la  scarsezza  delle  donne,  o la  esuberanza  degli  uomini,  presso  i 
Calmucchi,  nonostante  che  qiiest'ulliini  sieno  esposti  a maggiori  accidenti,  per  il  te- 
nore della  loro  vita.  — Scoverte  de' flussi,  toin.  Ili,  pag.  320. 

(7J  Idem,  pag.  239.  (8)  Idem,  pag.  324. 
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CAPITOLO  Vili. 

Ostacoli  che  incontra  la  popolazione  in  diversi  paesi  dell'Africa, 

Le  contrade  africane,  visitate  da  Mungo-Park,  sono  da  lui  descritte  come  mal 
coltivate  e mal  popolate.  Egli  trovò  vasti  e bei  deserti,  privi  allatto  di  abitatori; 
ed  in  generale,  le  frontiere  dei  varii  regni  da  lui  percorsi  erano,  o scarsamente 
popolate,  o intieramente  deserte.  Le  sponde  paludose  della  Gambia,  del  Senegai, 
e di  altre  riviere  presso  la  costa,  sembrano  abbandonate  per  la  loro  insalu- 
brità (1).  Ma  altre  parti  non  si  trovano  nella  stessa  coudizione;  e non  si  poteva, 
egli  dice,  osservare  la  meravigliosa  fertilità  del  suolo,  i numerosi  armenti,  atti 
del  pari  al  lavoro  ed  alla  nutrizione,  nè  riflettere  ai  mezzi  che  vi  sarebbero  per 
moltiplicare  le  comunicazioni  interne,  senza  lamentare  che  un  paese,  cosi  gene- 
rosamente trattato  dalla  natura,  rimanga  nello  stato  di  barbarie  in  cui  si  trova  (2). 

Le  cause,  nondimeno,  di  questa  negletta  condizione,  chiaramente  si  vedranno 
nella  descrizione  medesima,  che  Mungo  Park  ci  ha  data,  delle  abitudini  che  pre- 
valgono fra  i popoli  negri.  Per  un  paese  cosi  sminuzzato  io  un'inflnità  di  piccoli 
Stali,  quasi  tutti  indipendenti  ed  emuli  fra  di  loro,  si  comprende  agevolmente 
cbe  le  guerre  nascano  spesso  dai  più  frivoli  pretesti  o dalle  più  lievi  olTese.  In 
Africa  si  distinguono  due  specie  di  guerra:  l'una  chiamala  chilii,  che  è guerra 
aperta;  e l’altra  tegria,  che  consiste  nel  rubare  e saccheggiare.  Quest'ullimg 
specie  à comunissima,  principalmente  al  sopravvenire  della  stagione  estiva, 
quando  i lavori  de'  campi  son  terminati,  e le  provvisioni  sono  abbondanti.  Queste 
spedizioni,  fatte  collo  scopo  di  depredare,  generano  sempre  pronte  rappre- 
saglie (3). 

La  mancanza  di  sicurezza,  derivante  dall'essere  di  continuo  esposti  al  sac- 
cheggio, deve  necessariamente  produrre  il  più  pernicioso  effetto  sopra  l'industria. 
La  solitudine  che  regna  su  tutte  le  provincia  finitime  prova  abbastanza  fino  a 
qual  grado  siffatta  causa  agisca.  L’indole  del  clima  non  a propizia  alla  attività 
dei  popoli  negri;  e siccome  non  hanno  molle  opportunità  di  porre  a profitto 
l'esuberanza  dei  loro  prodotti,  così  non  ci  deve  far  meraviglio  se  in  generale  si 
limitano  a coltivare  quel  poco  di  terra  che  »tu  necessario  per  alimentarsi  (4). 
Queste  cause  sembrado  sufficienti  per  ispiegurd  lo  sialo  di  abbandono  in  cui  si 
trova  il  paese. 

Il  consumo  di  vite  umane,  in  queste  lolle  ed  incursioni  continue,  dev’essere 
considerevole,  e Mungo-Park  trovasi  di  accordo  con  llulfon  nel  rafferma  re  che, 
indipendentemente  dalle  cagioni  di  violehla  distruzione,  la  longevilà  è rara  (Va  i 
negri.  A 40  anni,  egli  dice,  la  maggior  parte  han  uià  bianchi  i capelli,  e rogosa 
la  faccia,  e pochi  raggiungono  l’eia  di  55  o 60  anni  (5).  Buffon  attribuisce  la 


(1)  Park,  Viag.  nell' interno  dell'Africa,  cap.  XX,  pag.  2GI. 

(2)  Idem,  cap.  XXIII,  pag.  312. 

(3)  Idem,  cap.  XXII,  pag.  2ftl  e seg. 

(4)  Idem,  cap.  XXI , pag.  280. 
f.t)  Idem,  pag.  284. 
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brevità  della  vita  presso  quei  popoli  strabuto  de'  piaceri  sensuali  (1).  Può  darsi 
che  slavi  qualche  esageratone  In  ciò  che  egli  dice  su  lai  riguardo;  ma  non  attri- 
buendo a queste  cagioni  che  la  sua  vera  efficacia,  sembra  non  potersi  non  rico- 
noscere ohe  gli  abitanti  dei  climi  enldi,  arrivando  piò  presto  all’età  matura, 
devono  pure  probabilmente  arrivare  piò  presto  alla  morte. 

Secondo  Buffon,  le  donne  negre  sono  peculinrmente  feconde.  Ma  Mungo-Park 
*i  dice  òhe  I)  loro  uso  è di  allattare  I fanciulli  per  due  o tre  anni;  e siccome  in 
codesto  tempo  si  dividono  dii  loro  mariti  che  vivono  con  altre  donne,  cosi  av- 
viene che  la  famiglia  di  ciascheduna  è poco  numerosa  *2).  La  poligamia  è gene- 
ralmente ammessa  fra  I Negri  (5V  In  conseguenza,  se  non  si  snppnne  che  le 
femmine  sorpassino  dì  molto  I maschi,  bisogna  che  parecchi  nomini  rimangano 
Silo  Stato  celibe.  Sono  probabilmente  gli  schiavi,  quelli  che  vengono  costretti  a 
vivere  nel  celibato;  ed  il  loro  numero,  secondo  Park,  è triplo  di  quello  degli 
nomini  liberi  f4i.  Non  è permesso  a un  padrone  II  vendere  gli  schiavi  de  Ini 
adoperati  al  servirlo  della  sua  casn,  nò  quelli  che  vi  son  nati,  salvo  che  II 
Msognn  lo  esiga,  cloò  se  rosi  occorra  ppr  potere  alimentare  sé  stesso  e la  famiglia. 
VI  ha  dunque  luogo  di  credere  ch’egli  procurerò  d'impedire  l’aumento  del  loro 
nomerò  al  di  !ò  di  quanti  possa  impiegarne.  Gli  schiavi  comperati  n prigionieri 
di  guerra  sono  Intieramente  a disposizione  del  loro  padroni  '51,  che  soventi  li 
trattano  con  cslrema  durezza.  Si  può  naturalmente  dedurne  che  se,  per  effetto 
della  poligamia,  gli  uomini  liberi  mancano  di  donne,  non  avranno  scrupolo 
alcuno  ad  impadronirsi  di  quelle  de’  loro  schiavi.  Senza  dubbio,  le  Temine  viventi 
i«  celibato  devono  esser  pochissime;  ma  le  circostanze  non  sembrano  permet- 
tere che  l’aumento  della  popolazione  sla  grandissimo,  proporzionatamente  al 
■amerò  dei  matrimoni!. 

>I/Afrlca  in  ogni  tempo  è stata  il  principale  mercato  di  schiavi.  Le  domande 
fette  alla  popolazione  di  questa  parte  de!  mondo,  per  un  tal  commercio,  sono 
state  continue,  soprattutto  dacché  gli  schiavi  vennero  Introdotti  nelle  colonie 
europee;  ma  forse,  come  osserva  Franklin,  sarebbe  difficile  scoprire  il  vuoto 
prodotto  dall’esportazione  di  negri,  che  per  più  d’un  secolo  non  hau  cessalo  di 
annerire  il  suolo  d’America  (6).  Perchè,  nonostante  questa  continua  migrazione, 
nonostante  le  perdite  cagionate  dalle  guerre  perpetue,  nonostante  i vizii  e gli 
ostacoli  d'ogni  maniera  che  sembrerebbero  dovere  raffrenare  i progressi  della 
loro  popolazione,  essa  sembra  sempre  elevarsi  al  disopra  dei  mezzi  di  sussistenza. 


(1)  • L’usage  prematuri  des  femmes  est  peut-èlre  la  cause  de  In  brièvelé  de  leur 
• vie  ; les  enfans  soni  si  débauché»  et  si  peu  contraints  par  les  pères  et  tnères,  que 
« dès  leur  plus  tendre  jeunesse  ila  se  livrent  à toni  ce  que  la  nature  leur  sugsère. 
- Rien  n’est  si  rare,  que  de  trouver  dans  ce  pcuple  quelque  filie  qui  puisse  se  souvenir 
« du  temps  auquel  elle  a cessé  d'étre  vierge  ».  — Hisl.  nnt.  de  f/ioni.,  voi.  VI,  pag.SSS, 
ediz.  5*,  SI  voi.  ia-i2. 

(2)  Park,  Africa,  cap.  XX,  pag.  2fit(.  — Siccome  1 fatti  riferiti  da  Park,  é quelli  su 
cui  si  fondano  le  osservazioni  di  Buffon,  riguardano  popoli  o tempi  diversi,  cosi  non  si 
può  dalla  loro  discordanza  argomentare  l'inesattezza  degli  uni  o degli  altri;  ma  su  tutto 
ciò  che  Park  ha  veduto  ed  osaervato,  sembra  sempre  di  meritare  più  fiducia  che  qualun- 
que altro  antecedente  viaggiatore. 

|3}  Idem,  pag.  267.  f4)  Idem,  cap.  XXII,  pag.  287. 

(3)  Idem,  pag.  288.  (6)  Franklin,  Miseri.,  pag.  9. 
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Park  ci  dice  che  le  annate  di  carestia,  ed  anche  di  (pine,  sono  assai  frequenti  io 
Africa.  Egli  annovera  quattro  precipue  cause  della  schiavitù  in  quella  parte  del 
mondo  : fra  le  quali  si  trova  la  fame,  da  lui  collocata  immediatamente  dopo  la 
guerra  (1).  Il  permesso  anche  di  vendere  i loro  schiavi  domestici,  accordato 
soltanto  ai  padroni  in  caso  di  un  urgente  bisogno  (2),  indica  abbastanza  che 
questo  bisogno  si  fa  sentire.  In  Ire  consecutivi  anni  di  scarsella,  sulle  sponde 
della  Cambia,  un  gran  numero  di  persone  furono  condotte  in  ischiavilù.  Parecchi 
uomini  liberi  si  presentavano  al  dottor  Laidley,  e Ib  supplicavano  di  rannodarli 
alla  sua  catena,  per  poter  essere  nudriti  (5).  Durante  il  soggiorno  che  Park 
fece  a Manding,  vide  i poveri  in  un'estrema  penuria.  Ogni  sera  cioque  o sei 
donne  venivano  alla  sua  casa,  per  ricevervi  una  razione  di  grano.  • Vedete 
questo  ragazzo,  disse  il  Mansa  al  viaggiatore,  mostrandogli  un  bel  fanciullo  di 
5 anni;  sua  madre  me  lo  ha  venduto  in  cambio  del  nutrimento  necessario  alla 
sua  famiglia  e a se  stessa  nel  corso  di  quaranta  giorni,  lo  ne  ho  comperato  un 
altro  precisamente  alle  medesime  condizioni  (4)  ».  In  Soufìta,  piccolo  villaggio 
Jallouca,  il  padrone  dichiarò  a Park  ch'egli  non  poteva  fornirgli  alcun  cibo, 
perchè  la  carestia  regnava  nel  paese.  Gli  disse  che,  prima  dell'ultima  raccolta, 
gli  abitanti  di  Cullo  erano  rimasti  per  29  giorni  privi  di  grano;  e in  tulio  questo 
tempo,  s' erano  nudriti  di  quella  polvere  gialla  che  si  trova  nei  baccelli  del  nitta, 
specie  di  mimosa,  e di  semi  di  bumbou,  che,  pestali  ed  apparecchiati,  mollo 
somigliano  al  riso. 

Si  dirà  forse  che,  secondo  la  relazione  di  Park,  essendovi  molle  terre  inculte 
in  Africa,  la  carestia  deve  attribuirsi  al  difetto  di  popolazione,  àia  se  cosi  fossd, 
sarebbe  difficile  spiegare  le  grandi  emigrazioni  annuali.  Ciò  che  manca  ai  popoli 
Negri  è la  sicurezza  della  proprietà,  e perciò  l'industria  ebe  ne  dipende.  Senza 
codesti  beni,  un  aumento  di  popolazione  non  gioverebbe  che  a moltiplicare  i loro 
dolori.  Se,  per  popolare  que'  luoghi  quasi  deserti,  si  promettesse  un  premio  alla 
procreazione  dei  figli,  l'elTetto  probabilmente  sarebbe  un  aumento  di  guerre,  una 
maggiore  esportazione  di  schiavi,  una  maggiore  miseria,  e poco  o nessuno  incre- 
mento vero  di  popolazione  (5). 

1 costumi  di  alcune  nazioni,  ed  i pregiudizi!  di  tutte,  operano,  sino  a certo 
punto,  come  farebbe  un  tal  premio.  I Negri  Sciangalla,  secondo  dice  Bruce,  con- 
tenuti c chiusi  all'  intorno,  da  nemici  aitivi  e potenti,  menano  uua  vita  dura 
e penosa.  In  continue  paure,  non  sentono  che  pochissima  passione  per  le  loro 
donne.  È la  donna,  non  l’uomo,  che  vi  mantiene  la  poligamia.  Benché  vivano  in 
separate  tribù,  o nazioni,  pure  ciascuna  di  esse  si  suddivide  in  famiglie.  Nel 
combattere,  ogni  famiglia  attacca  e difende  persè,  e fa  suo  il  bottino  che  prende. 


(1)  Park,  cap.  XXII,  pag.  295.  (2)  Idem,  pag.  288  n. 

(3)  Idem,  pag.  295.  (i)  Idem,  cap.  XIX,  pag.  218. 

(5)  I.e  due  grandi  caodizinui  che  si  richiedono  per  ottenere  un  aumento  di  popola- 
zione, queste  che  nr  ora  ho  ricordato,  la  sicurezza  della  proprietà,  e l’industria  ebe  la 
segue,  uod  si  posson  trovare  piesso  le  nazioni  negre,  fìuchè  il  commercio  degli  schiavi, 
fallo  sulla  costa,  continui  ad  incuragglare  le  escursioni  descritte  da  Park.  Ora  che  (tos- 
siamo sperare  di  veder  cessato  un  tale  traffico,  vi  ba  pure  da  lusingarci  che,  tra  non 
guari,  i viaggiatori  ci  faranno,  intorno  allo  stato  sociale  dell’Africa,  descrizioni  men 
lugubri  di  quella  che  ci  fu  data  da  Park. 
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te  madri,  adunque,  conoscendo  lo  svantaggio  d'una  ristretta  famiglia,  procurano 
di  moltiplicarla  eoo  tutti  i mesti  possibili  -,  ed  è appunto  a loro  istigazione  che 
1 mariti  si  procurano  altre  donne  (1).  Gli  stessi  molivi,  si  dice,  mantengono  la 
poligamia  presso  i Galla;  ed  in  entrambe  queste  nazioni,  la  prima  moglie  cor- 
teggia nna  seconda  donna  per  conto  del  marito,  e cerca  d'indurla  a sposarlo.  Il 
principale  argomento  che  adoperi  si  ì,  che,  riunendo  insieme  le  loro  famiglie, 
saranno  più  forti,  laddove,  essendo  ciascuna  in  piccol  numero,  facilmente  ca- 
dranno preda  del  nemico  in  battaglia  (2).  Egli  è probabilissimo  che  l'estremo 
desiderio  di  avere  numerose  famiglie  fallisce  allo  scopo  e la  miseria,  che  ne 
dgriva,  con  tutti  i mali  che  ne  son  conseguenza,  non  permette  di  condurre  a 
matura  età  tanti  figli,  quanti  forse  se  ne  potrebbero  alimentare  se  meno  se  ne 
fossero  generati. 

firuce,  che  ama  la  poligamia,  adduce  in  favor  suo  il  solo  argomento  che  po- 
trebbe difenderla,  se  poggiasse  sopra  fatti  ben  certi.  Egli  afferma  che,  nei  paesi 
in  cui  trovasi  stabilita,  il  rapporto  tra  le  nascile  femminili  e le  maschili  sta  come 

10  5 a 1.  Un  fatto  cosi  straordinario  richiederebbe,  per  esser  credibile,  prove 
men  vaghe  di  quelle  su  cui  l'autore  I'appoggis.  In  verità  Don  può  dubitarsi  che, 
sotto  quei  climi,  esistano  mollo  più  femmine  che  uomini.  Anche  in  Europa,  ove 
si  sa  che  nascono  più  maschi  che  femmine,  si  osserva  la  medesima  differenza. 
A più  forte  ragione,  nei  paesi  caldissimi,  malsani  e barbari,  ove  gli  uomini  sono 
sempre  esposti  a molti  accidenti,  il  loro  numero  deve  sempre  trovarsi  dimezzato. 
Le  donne  vi  vanno  meno  esposte  alle  perniciose  influenze  d’un  sole  ardente  e 
di  un’aria  malsana  ; son  più  al  coverto  dai  mali  provenienti  dalla  dissoluzione; 
ma  soprattutto  sfuggono  quasi  sempre  alle  stragi  delle  guerre.  Dove  i popoli 
non  son  mai  in  istato  di  pace,  questa  sola  causa  basta  a spiegare  la  spropor- 
zione che  possa  osservarsi  fra  i due  sessi,  sopratutto  quando,  come  fra  i Gallas 
dell’ Abissinia  (3),  in  ogni  spedizione  mai  non  si  lascia  di  trucidare  indistinta- 
mente tulli  i maschi,  e salvare  le  femmine.  La  sproporzione  proveniente  da  sif- 
fatte cagioni  è probabilmente  la  causa  che  ha  dato  origine  alla  poligamia;  e 
forse  questa  sproporzione  è ciò  che  ha  fatto  credere  un  po'  leggermente  ad  un 
rapporto  tra  le  nascite  dell'uno  e dell'altro  sesso,  nei  climi  caldi,  differentis- 
simo da  quello  che  si  osserva  nei  climi  temperati. 

Ilruce,  ispiralo  dai  pregiudizii  comuni  in  siffatta  materia,  sembra  credere  che 

11  celibato  d una  parte  delle  femmine  riesca  fatale  alla  popolazione  dei  paesi  in 
cui  si  tollera.  Egli  osserva  sulla  città  di  Jidda  che  il  difetto  di  viveri,  derivante 
dall'afUuenza  di  molti  uomini  in  un  luogo  privo  delle  cose  più  necessarie,  rara- 
mente permette  agli  abitanti  di  profittare  del  privilegio  che  la  legge  maomettana 
loro  concede.  In  conseguenza  la  maggior  parte  non  hanno  che  una  moglie.  Da 
ciò,  egli  dice,  viene  il  difetto  di  popolazione,  e la  moltitudine  di  donne  viventi 
in  celibato  (4).  Ma  egli  è evidente  che  la  scarsezza  della  popolazione,  sopra  un 
paese  sì  sterile,  deriva  dal  difetto  di  viveri;  e che,  quand'anche  ogni  uomo  avesse 


(t  ) Bruce,  f'iag.  alle  sorg.  del  Nilo,  tom.  Il,  pag.  836. 

(2)  Idem,  prg.  223. 

(3)  Idem,  tom.  IV,  pag.  All. 

{*)  Idem,  tom.  I,  cap.  n,  pag.  266. 
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uua  dozzina  di  mogli , la  popolazione  non  perciò  potrebbe  moltiplicarvlsi  iti 
modo  permanente. 

Secondo  Bruca  ancora,  nell'Arabia  Felice,  ove  tutte  le  specie  di  viveri  sono 
a bassissimo  prezzo,  ove  le  frutta  che  servono  generalmente  a nutrire  l'uomo  si 
producono  spontanee  e senza  travaglio,  il  mantenimento  di  parecchie  femmine 
non  costerebbe  quanto  quello  di  un  egual  numero  di  schiavi  o familiari.  Il  nutri- 
mento è uguale  per  tutti,  come  il  vestilo  cbe  consiste  in  una  semplice  camicia 
di  cotone  azzurra.  In  conseguenza,  egli  dice,  il  celibato  delle  donne  è impedito, 
e la  popolazione  si  accresce,  per  elTelto  della  poligamia,  quattro  volte  più  di 
quanto  farebbe  seuzu  di  essa  (,1).  E tuttavia,  non  sembra  cbe  in  Arabia  la  po- 
polazione sia  numerosissima. 

L'efficacia  della  poligamia  ad  accrescere  il  numero  delle  donne  maritate  ed 
impedire  il  celibato,  e cosa  fuor  di  dubbio;  ma  tin  dove  possa  tendere  all'auiueuto 
della  popolaziuue,  e questo  un  ultru  prublema.  Essa  puù  forse  contribuire  a far 
sì,  elio  il  numero  degli  abitanti  tocchi  l'estremo  limite  delia  sussistenza;  ma  la 
squallida  e disperala  miseria  cbe  allora  ne  uasce,  nou  è certo  favorevole  all'in- 
dustria; ed  in  un  clima  in  cui  sembrano  esistere  tonte  cause  predisponenti  alte 
malattie,  è difficile  concepire  cbe  un  si  Hallo  stato  di  miseria  non  debba  gagliar- 
damente contribuire  a produrre  la  straordinaria  mortalità  che  si  è dovuta  osser- 
vare in  alcuni  fra  codesti  paesi. 

Secondo  Bruco,  tutta  la  costa  dei  Mare  Russo,  da  Suez  a Uabel-Mundel,  è 
estremamente  nialsaua,  e sopratulto  fra  i tropici.  Febbri  violente,  chiamate 
nedud,  figurano  in  prima  riga,  e generalmente  Uniscono  colla  morlu  dopo  tre 
giorni  (2).  Lo  spavento  invade  gli  slrauieri  alla  vista  di  tanta  mortalità, 
quand’essi  l'osservano  sul  pruno  loro  urnvare. 

Jldda,  e tutte  le  parti  dell'Arabia  finitime  alla  costa  orientale  del  !Uar  Rosso, 
sono  altrettanto  malsane  (5). 

In  Gondar,  capitale  dell’Abissioia,  ie  febbri  regnano  di  continuo,  e gli  abitanti 
son  tutti  coverti  d’una  tinta  cadaverina  (4). 

Net  Sire,  uno  dei  più  bei  paesi  del  inondo,  le  febbri  putride,  del  più  micidiale 
carattere,  sono  incessanti  (5).  Nelle  basse  terre  dell'Ablssinia,  in  generale,  le 
terzane  perniciose  son  causa  di  grande  mortalità  (6);  ed  ognidove,  il  vaiuoio  fa 
grandi  stragi,  particolarmente  fra  i popoli  finitimi  dell' Abisstnia,  ove  talvolta 
arriva  a distruggere  intiere  tribù  (7). 

L’efi'elto  della  povertà,  del  cattivo  nutrimento,  e del  suo  immancabile  compa- 
gno, la  lordura,  ù ben  conosciuto,  nello  aggravare  le  malultie;  e questa  specie 
di  miseria  sembra  generalmente  prevalere  in  quei  paesi.  Bruce  ci  dice  che  gli 
abitanti  di  Ciagassa,  vicino  Gondar,  sono  estremamente  poveri,  malgrado  la  loro 
triplice  raccolta  annuale  (8).  Ad  Adowa,  capitale  del  Tigre,  fa  ia  stessa  osser- 
vazione, e la  estende  poi  a tutti  i coltivatori  dell’ Abissinìa.  Le  terre  si  mettono 


(1)  Bruce,  Yiag.  alle  sorgenti  del  Nilo,  toni.  I,  pag.  281. 

(2)  Idem,  toni.  Ili,  pag.  33.  (3J  Idem,  tom.  I,  pag.  279. 

(l)  Idem,  tom.  Ili,  pag.  178.  (8)  Idem,  pag.  183. 

(6)  Idem,  tom.  IV,  pag.  22. 

(7)  Idem,  tom.  Ili,  cap.  ili,  pag.  68;  cap.  vii,  pag.  178;  Ioni.  I,  cap.  vili,  p.  383. 
(8j  Idem,  toro.  Ili,  cap.  vii,  pag.  198. 
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«gai  anno  allineatilo,  ed  in  generale  il  proprietario  fornisce  la  semente  sotto 
condizione  di  ricevere  una  metà  del  prodotto;  ma  è reputato  indulgentissimo 
padrone  quand'agii  non  aggiunga  ancora  un  quarto  per  indennità  dei  risebi  eha 
corre;  cosicché  la  quantità  che  rimane  al  coltivatore  dod  basta  per  fornire  un 
miserabile  vitto  ulta  sua  famiglia  (1). 

Gii  Agows,  uua  fra  le  più  uumerose  popolazioni  abissine,  sono  presentali  da 
Bruca  come  viventi  in  uno  stalo  di  penuria  quasi  inconcepibile.  Noi  vedemmo, 
egli  dice,  multe  doune,  rugose  ed  abbronsate  in  modo  che  appena  avevano  la 
Uguru  umana,  vagare  sotto  un  sole  ardente,  con  uno  o talvolta  due  fanciulli 
sulle  spalle,  cercando  di  raccattare  uova  di  canne  per  farne  una  specie  di 
puue  Le  doune  Agow  divengono  madri  ali’ età  di  undici  anni,  hi  maritano 
generalmente  a quell’età,  e fra  di  esse  ia  sterilità  é cosa  ignota  (.3).  In  Biuta, 
citta  di  couflne  neU’Abissiuia,  il  solo  IraiUco  che  si  faccia  è quello  di  vende* 
fanciulli.  Cinquecento  se  ue  esportano  ogni  anuo  per  l’Arabia;  ed  in  tempi  di 
scarsezza,  dice  Brune,  si  arriva  a quadruplicare  questo  numero  (4)» 

Nuli' A biasima,  la  poligamia  generalmente  non  è ammessa.  Bfuue  si  esprime 
in  modo  assai  strano  su  tale  argomento,  quand'egli  dice  che,  malgrado  lutto  ciò 
che  leggiamo  nei  libri  dei  Gesuiti  in  riguardo  al  matrimonio  ed  alla  poligamia 
degl' Abissini,  e sempre  vero  che  questi  popoli  non  conoscono  punto  1 istituzione 
del  matrimonio  t&).  Ma  comunque  sia,  sembra  ben  chiaro  che  poebe  doune,  q 
nessuna,  vivono  io  celibato  nell'Abissinia,  e che  la  loro  fecondila  non  sopire  altri 
ostacoli  fuorché  quelli  che  possano  risultare  dalla  dissolutezza.  Questa  umidi* 
meno,  riflettendo  a ciò  che  dice  lo  stesso  viaggiatore,  deve  avere  una  grande 
efficacia  (&)• 

L’ostacolo  proveniente  dalla  guerra,  sembra  grandissimo.  Negli  ultimi  quattro 
secoli,  secondo  Bruce,  la  guerra  non  ha  mai  cessato  dal  desolare  quell  iafetica 
paese,  e la  barbara  maniera  in  cui  si  conduce  vi  è stata  causa  d immensa  dietro* 
zioue.  Quando  Bruce  giuuse  iu  Atrissima  (7),  vide  da  ogni  parte  villaggi  rovinati, 
distrutti  dalle  fondamenta,  per  opera  del  Ras  Michele  nella  sua  marcia  verso 
Gondar  (8).  Nel  corso  delle  guerre  civili,  mentre  Bruce  trovavasi  nel  paese, 
egli  dice  che  • i ribelli  cominciarono  dal  devastare  Ueinbea;  bruciarono  tutti  i 
villaggi  della  pianura  dal  sud  all'ovest;  e ne  fecero  un  deserto  tra  Michele  e 
Pasti  Il  re  spesso  saliva,  sulla  torre  del  suo  palazzo,  e dolorosamente  con- 

templava le  fiamme  che  bruciavano  i suoi  rieehi  villaggi  (,9)  ».  In  un  altro 
luogo  aggiunge:  « tutto  il  paese  di  Deguessa  fu  totalmeute  distrutto;  uomini, 
donne,  fanciulli,  lutti  senza  distinzione  di  elà  o di  sesso  furono  estirpati;  gli 
edifizii  furono  rasi  al  suolo,  ed  il  paese  d'inlorno  si  Irovò  devastato  come  dopo 
un  diluvio.  1 villaggi  appartenenti  al  re  furono  trattati  collo  stesso  rigore;  un 
grido  generale  si  udiva  da  tutte  le  porli,  ina  niuno  osava  proporre  alcun  mezzo 


(I)  Bruce,  I iay.  alle  sorgenti  dtl  Silo , toni.  Ili,  cap.  V,  pag.  188. 


(2)  Idem,  cap.  xix,  pag.  738. 

(3)  Idem,  pag.  739. 

(3)  Idem,  cap.  xi,  pag.  30C. 

(7)  Idem,  tom.  IV,  pag.  119. 

(9)  Idem,  toni.  IV,  cap.  v,  pag.  112. 


;4)  Idem,  tom.  IH,  cip.  m,  pag.  88. 
(6)  Idem,  pag.  292. 

(8)  Idem,  tom.  HI,  cap.  7,  pag.  192. 
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di  soccorso  (1)  ».  In  Mailscia,  una  fra  le  provincia  dell’ Abissiaia,  gli  si  disse 
che,  se  egli  incontrava  un  uomo  in  età  avanzata,  poteva  beo  credere  che  Tosse 
uno  straniero,  giacché  tutti  i giovani  del  paese  erano  stati  uccisi  (2). 

Se  la  descrizione  che  Ta  Uruce  può  credersi  vera,  essa  serve  a mettere  in  evi- 
denza la  forza  di  quel  principio  d'iacremeoto,  che  conserva  una  popolazione  al 
livello  sempre  dei  suoi  mezzi  di  sussistenza,  nouostaule  le  distruzioni  della 
guerra,  della  pestilenza,  della  dissolutezza,  che  agiscono  tutte  con  grande  effi- 
cacia. 

Le  razze  confinanti  coU'Abissioia  vivono  in  generale  pochissimo.  Una  donna 
Sciangallu,  secondo  Uruce,  a 22  anni  si  trova  più  deformata  e rugosa,  che  una 
donna  europea  a 60  (5).  Sembrerebbe  dunque  che,  in  tutti  codesti  paesi,  come 
preeso  i popoli  pastori  del  nord  nei  tempi  delle  loro  continue  emigrazioni,  avvi 
una  rapidissima  successione  di  vite  umane;  e la  differenza  nei  due  casi  sta  io  ciò, 
che  I nostri  antenati  settentrionali  morivauo  fuori  del  loro  paese,  e questi  muo- 
iono in  patria.  Se  accurati  registri  di  mortalità  fosser  tenuti  Tra  simili  nozioni, 
lo  non  dubito  punto  che  vi  si  vedrebbe  come,  includendovi  la  mortalità  prove- 
niente dalle  guerre,  la  mortalità  annuale  è di  uno  in  17  o 18,  invece  di  uno 
in  54,  o uno  in  56,  come  generalmeute  vediamo  negli  Stati  europei.  La  descri- 
zione fatta  da  Bruce,  per  alcune  parti  del  paese  visitate  nel  suo  ritorno  in  Europa, 
presenta  unajuadro  più  spaventevole  ancora  che  quello  dell' A biesinia ; e mostra 
quanto  poco  la  popolazione  dipenda  dal  numero  delle  nascile,  comparativamente 
alla  somma  dei  viveri,  ed  a quelle  circostanze  di  condizioni  politiche  e naturali 
che  tanto  possono  sulla  produzione  de'  viveri. 

• A sei  ore  e mezzo,  dice  Bruce,  noi  arrivammo  a Garigana,  villaggio  i cui 
abitanti  nell'anno  antecedente  erano  tutti  morti  di  fame;  le  loro  ossa  eran 
rimaste  insepolte,  e sparse  sulla  superfìcie  della  terra  dove  una  volta  era  il  vil- 
laggio. Noi  duvelliino  accampare  in  mezzo  a quegli  ossami,  giacché  non  ci  fu 
possibile  trovare  un  luogo  che  ne  fosse  sgombro  (4)  ». 

Intorno  ad  un'altra  città  o villaggio  che  incontrò  sulla  sua  via,  egli  osserva: 
< La  forza  di  Teawa  era  di  2Ì>  cavalieri.  Il  resto  degli  abitanti  ascendeva  al 
numero  di  120(1  arabi,  nudi,  miserabili,  disperali,  come  il  rimanente  degli  altri 

abitatori  dei  villaggi Tale  era  lo  stalo  di  Teawa La  conseguenza  di 

siffatta  posizione  lu  di  attendere  che  gli  Arabi  l'attaccassero.  Allora,  in  una 
notte,  le  sue  messi  furon  bruciate  da  una  numerosa  truppa  di  cavalieri,  le  ossa 
degli  abitanti  furono  sperperale  sul  suolo,  e i residui  di  quel  villaggio  rimasero 
come  quelli  di  Garigana  (5). 

< Non  vi  è acqua  tra  Teawa  e Beyla.  L’uà  volta,  Ingedidema  e molli  villaggi 
avevano  acqua  di  pozzo,  e copiose  raccolte  di  gran  turco  raccoglievano  sulle 
loro  lerre.  àia  d flagello  del  paese,  gli  Arabi  Daveioi,  avevan  distrutto  Ingedidema 
e tulli  i villaggi  d'iuturoo;  avevano  colmato  i pozzi,  arso  le  raccolte,  e ridotto 
gli  abitanti  a morire  di  fame  (6)  ». 


(1;  Bruce,  Viag.  alle  sorgenti  del  Nilo , toni.  IV,  pag.  258. 

(2;  Idem,  cap.  i,  pag.  44.  (3)  Idem,  tom.  Il,  pag.  359. 

(4)  Idem,  tom.  IV,  pag.  349.  (3)  Idem,  pag.  333. 

(6)  Idem,  pag.  411. 
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Poco  dopo  uscito  da  Senoaar,  egli  dice:  « noi  cominciammo  ora  a vedere  gli 
effetti  della  pioggia  mancata.  Bravi  poco  grano  seminato,  e cosi  tardi  che  appena 
allora  cominciava  a germogliare.  Multi  individui  incontrammo  occupali  a racco- 
gliere semi  di  erbe  per  farne  un  pessimo  pane.  Tutti  sembravano  altrettanti 
scheletri,  e non  è da  farne  meraviglia  a vederli  nutrire  in  tal  modo.  Nulla  può 
lauto  accrescere  i pericoli  dei  viaggi  e il  rancore  contro  gli  stranieri,  guanto  la 
carestia  nel  paese  iu  mezzo  a cui  si  viaggi  |1)  ». 

• Arrivali  ad  Ellic,  villaggio  appartato,  a mezzo  miglio  dal  Nilo,  nel  nord  di 
una  vasta  e nuda  pianura,  trovammo  lutto  a pascolo,  eccello  le  sponde  del  fiume 
che  erano  imboscate.  Qui  non  piu  campi  di  grano.  La  gente  era  tutta  misera- 
mente occupata,  come  quelli  che  avevamo  dapprima  veduti,  a raccogliere  semi 
di  erbe  (2)  ». 

Sotto  tali  circostanze  naturali  e politiche,  quantunque  un  maggior  grado  di 
previdenza,  d’industria,  e di  sicurezza,  potesse  migliorare  di  molto  lo  stato  ed 
il  numero  degli  abitanti,  pure  è chiaro  che  una  maggior  massa  di  figliuoli,  senza 
codesti  aiuti,  ad  altro  non  servirebbe,  fuorché  ad  aggravare  la  miseria,  lasciaudo 
la  popolazione  tal  quale  si  trova. 

Lo  stesso  può  dirsi  dell’Egitto,  paese  una  volta  tanto  florido  e popolato.  Il 
suo  staio  attuale  nou  viene  da  alcuuu  debolezza  nei  principio  procreatore;  viene 
dall'esscr  mancato  il  principio  dcU'mduslria  e della  previdenza,  dall’essere 
sparita  la  sicurezza  della  proprietà,  per  elleno  del  più  tirannico  ed  oppressivo 
governo.  Il  principio  procreatore  io  Egitto  oggidì  fa  lutto  quello  che  sia  possibile; 
mantiene  la  popolazione  giusto  a livello  dei  viveri;  e se  Tosse  dieci  volte  piò 
energico,  noo  farebbe  di  più. 

1 residui  delle  antiche  opere,  i grandi  laghi,  canali,  condotti,  destinali  a 
raffrenare  il  Nilo,  che  servivano  coinè  serbatoi  negli  anni  di  siccità  e come 
emissari!  negli  anni  di  sovrabbondanza,  ci  mostrano  bene  come  gli  antichi,  a 
forza  di  arte  e d'industria,  si  erano  sforzati  a fecondare  una  quantità  di  terreno, 
ben  maggiore  dell'odierna,  ed  impedire,  fino  a certo  punto,  i mali  che  ora  tanto 
spesso  si  sperimentaDO,  per  effetto  di  un'inondazione  scarsa  o soverchia  (3). 
Si  dice  che  il  governatore  Petronio,  facendo  coll'arte  ciò  che  la  natura  negava, 
generò  l'abbondanza  in  Egitto,  nel  tempo  in  cui  l'inondazione  mancava,  ed  in 
cui,  stando  alle  antiche  condizioni,  si  sarebbe  sperimentala  una  grande  care- 
stia (4).  L'inondazione  soverchia  in  Egitto  è tanto  fatale,  quanto  può  esserlo 
l'ioondazione  mancata;  e però  gli  antichi  praticavano  canali  ed  emissarii  per 
potere  dare  sfogo  alle  acque  soverchie,  espandendole  sulle  aride  sabbie  della 
Libia,  e rendendo  abitabile  lo  stesso  deserto.  Queste  opere  sugo  ora  sdrucite,  e 
per  elfetto  di  una  cattiva  amministrazione,  talvolta  son  più  dannose  clic  proficue. 
Le  cause  di  lauta  negligenza,  e però  di  tanta  diminuzione  nei  mezzi  della  vita, 
sono  evidentemente  l’iguorauza  estrema  e la  brutalità  dei  governo,  e la  miseria 
stessa  del  popolo.  I Mamelucchi,  iu  cui  risiede  il  priucipal  potere,  ad  altro  uou 
pensano  che  ad  arricchire  se  stessi,  e vi  adoprano  quel  che  sembra  il  più  semplice 


(1)  Bruce,  Vtag.  alle  sorgenti  del  Nilo,  lom.  IV,  pag.  bit. 

(2)  Idem.  (3)  Idem,  tota.  Ili,  cap.  xvn,  pag.  710. 

(A)  Volnev,  Egitto,  lom.  I,  cap.  in,  pag.  33. 
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melodo,  prendono  cioè  le  ricchezze  dovunque  le  (rovino,  le  strappano  violente- 
mente al  loro  possessore,  ed  impongono  di  continuo  nuovi  ed  arbitrari  baiseli)  (1). 
L'ignoranza  e la  stupidaggine  di  questi  capi,  ed  il  continuo  stato  di  paura  in  cui 
vivono,  non  permette  che  abbiano  alcun  pensiero  di  arricchire  il  paese,  anche 
con  lo  scopo  di  vantaggiare  il  loro  bottino.  Nessuna  opera  pubblica  adunque  è 
da  aspettarsi  da  un  tal  guverno,  e nessun  privalo  oserebbe  far  cosa  «he  mostri 
il  possesso  di  un  capitale,  sema  divenire  prohabilmeute  un  soggetto  di  preda. 
Cosi  essendo,  non  dobbiamo  meravigliarci  se  gli  antichi  lavori  son  trascurati, 
se  il  suolo  è mal  coltivato,  se  i meni  di  sussisterne,  e perciò  la  popolazione,  si 
trovano  in  lauto  decadimento.  Ma  tale  è la  fertilità  naturale  del  Della,  per  Ip 
inondazioni  del  Nilo,  che,  anche  sema  capitale  impiegato  sulla  terra,  sema 
alcun  dritto  di  eredità,  e però  sema  quasi  alcun  dritto  di  proprietà  , l'Egitto 
mantieni!  ancora  un  numero  d'uomini  considerevole , relativamente  alla  sua 
estensione,  un  numero  tale  che,  se  la  proprietà  fosse  assicurata,  se  l'industria 
fosse  ben  diretta,  basterebbe  per  accrescere  e migliorare  gradatamente  la  colti- 
vazioue  del  paese,  e ritornarlo  alla  sua  antica  prosperità.  Può  dirsi  sicuramente 
dell  Egiltu  che  uon  il  difetto  di  popolazione  ba  limitato  la  sua  industria,  ma  la 
muooama  d'iudustria  ha  limitato  la  sua  popolatone. 

Le  cause  che  vi  tengono  in  equilibrio  la  popolazione  e gli  attuali  e meschini 
mezzi  di  sussistenza,  son  troppo  chiare.  Il  coltivatore  altro  non  ottiene  fuorché 
quanto  basti  strettamente  per  non  morire  di  fame  (2).  Una  pessima  specie  di 
paue  tatlp  col  doura , senza  lievito  nè  farina,  un  po’  d'acqua  e uicune  cipolle, 
ecco  tutto  il  suo  cibo.  La  carne  ed  il  grano,  da  loro  ricercati  avidamente,  non 
si  usano  che  in  alcune  rarissime  occasioni,  e solamente  dalle  pefsone  più  agiate. 
Le  abitazioni  sono  capanne  di  terra,  dove  uno  straniero  non  potrebbe  entrare 
senza  rimanere  soil'ocato  dal  calore  e dal  fumo,  e dove  le  malattie,  generate  dal 
sucidume,  dall’umidità,  dai  cattivi  alimenti,  spesso  fanno  una  strage,  A questi 
mali  tisici  si  aggiunge  un  continuo  stato  di  allarme,  la  paura  di  essere  saccheg- 
giati dagli  Arabi,  le  visite  dei  Mamelucchi,  le  vendette  che  si  trasmettono  nelle 
famiglie,  tutti  i mali  della  guerra  civile  (3). 

Nell  anno  1795,  la  peste  fu  terribile  in  Egitto;  e nel  1784  e 1785,  mancate 
ie  inondazioni  del  Nilo,  vi  regnò  una  spaventevole  fame.  Volney  fa  una  terri- 
bile descrizione  della  miseria  che  allora  si  ebbe  a soffrire.  Le  strade  del  Cairo, 
che  prima  eran  piene  di  mendicanti,  se  ne  trovarono  subitamente  spazzale;  erano 
u morti  o fuggiti.  Un  gran  numero  degli  abitanti  si  era  sperperato  nette  vicine 
contrade,  e te  città  delia  Siria  si  videro  piene  di  Egiziani.  Le  strade  e le  pubbli- 
che piazze  formicolavano  di  tanti  scheletri,  uomini  estenuati  ed  agonizzanti,  i 
più  stomachevoli  mezzi  di  acchetare  la  fame  furono  messi  in  opera;  i cibi  più 
orrendi  si  divoravano  avidamente  (4);  e Volney  dice  aver  veduto,  sotto  le 
mura  dell'antica  Alessandria,  due  miserabili  affamati,  ansisi  sulla  carogna  di  un 
cammello,  contrastandosi  coi  cani  la  sua  putrida  carne.  8i  calcolò  che,  in  due 
anni,  questo  flagello  aveva  distrutto  la  sesta  parte  degli  abitanti. 

fi)  Volney, _ Egilfo,  cap.  zìi,  pag.  ITO.  fi)  Idem,  tom.  7,  pag.  172. 

(5J  Pag.  173. — Questo  quadro  dello  stato  de'  cpntadioi  io  Egitto,  datoci  de  Volney, 
sembra  confermalo  ahlia.slanza  da  fjuuuli  abbiano  scritto  sul  medesimo  argomento,  e 
priucipaluicnte  m un  pregevole  opuscolo  intitolato:  Consideratimi*  générales  sur  l’ Agri- 
culture  del’i'ggpte,  par.  L.  llegnter  ( Mémoires  sur  l'Egypte,  toni.  IV,  pag.  1) 

(A)  Idem,  tom.  I,  cap.  su,  sez.  li.  ‘ 
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CAPITOLO  IX. 


Ostacoli  alla  popolazione  nella  Siberia  settentrionale  e meridionale. 


Gli  filanti  delle  più  settentrionali  parti  dell’Asia  sussistono  principalmente 
di  caccia  e di  pescai  e quindi  possiamo  supporre  die  gli  ostacoli  al  loro  aumenta 
sono  simili  a quelli  che  prevalgono  fra  gli  indigeni  americani;  con  questa  dille* 
renza,  che  la  guerra  vi  è meno  micidiale,  e la  fame  vi  fa  più  stragi.  Lesseps, 
che  viaggio  dal  Ramtsciatka  a Pietroburgo,  portando  le  carte  delio  sventurata 
La  Perouse,  fa  un  tristo  quadro  della  miseria  che  spesso  si  sulfre  in  quella  parte 
pel  mondo  per  la  scarsezza  degli  alimenti.  Nei  suo  passaggio  per  Bolcberelsek, 
villaggio  del  Ramtsciatka,  osserva  che  le  pioggie  abbondanti  sou  nocevoli  a quel 
paese,  in  quanto  che  fanno  straripare  i (lumi,  e così  portano  via  il  pesce;  dal 
che  risulta  che  la  fame  viene  ad  affliggere  i poveri  Kamstsciadali,  come  è uvve* 
nulo  l'anno  scorso  in  tutti  i villaggi  sulla  costa  occidentale  della  penisola.  Que- 
sta terribile  calamità  vi  si  rinnova  cosi  frequentemente,  che  gli  abitanti  suo  cu* 
stretti  di  abbandonare  le  loro  dimore,  e rifugiarsi  sulle  rive  del  buine  Ramtsciatka, 
colla  speranza  di  trovarvi  maggiori  mezzi,  essendo  quei  duine  più  abbondante 
di  pesce.  RuslolT  Q’ufliciale  russo  che  guidava  Lesseps)  si  era  proposto  di  ripren- 
dere la  sua  strada  dalla  costa  occidentale,  avendo  già  percorsa  l'orientale;  in» 
la  notizia  di  quella  carestia  lo  delermiuù,  suo  malgrado,  a rifare  la  medesima 
strada,  auzicbe  correre  il  pericolo  di  trovarsi  arrestato  dalla  dillicollà  di  procu- 
rarsi dei  cani,  e forse  perire  a mezza  via  (I).  Questi  viaggiatori  adunque  pre- 
sero un'altra  direzione  ; e nondimeno,  nel  corso  del  viaggio,  quasi  tulli  i cani 
che  tiravano  le  loru  slitte  perirono  per  inancauza  di  cibo:  a misura  che  uno  ne 
moriva,  gli  altri  lo  divoravauo  all'istante  ^2), 

Anche  ad  Okolsk,  città  di  grau  traffico,  gii  abitanti  attendono  con  tutta  l'im- 
pazienza della  farne  il  mumenlu  in  cui  la  riviera  Okliola  si  disgela  in  primavera, 
Quando  Lesseps  vi  passo,  la  provvista  del  pesce  secco  era  quasi  esaurita.  La 
carne  aveva  un  prezzo  si  alto,  ebe  il  popolo  non  poteva  punto  comperarne.  Ti- 
rando la  rete,  iurou  presi  piccoli  pesci  iu  grandissima  quantità,  e la  gioia  e le 
grida  si  radduppiarouo  da  tutti  i tali.  JKuron  primi  servili  i più  aliamoti;  e 
Lesseps  a tal  proposito  aggiunge:  ■ tu  non  potei  leuernii  dal  lacrimare,  consi- 
derando l'avidità  di  quelle  povere  creature ; famiglie  iutiere  si  contendevano 

quei  po' di  pesce,  e lo  divoravano  tulio  crudo  sotto  i miei  occhi  (5)  ». 

In  tutta  la  Siberia  settentrionale,  il  vainolo  è micidiale.  Nel  Ramtscbalka,  se- 
condo Lesseps,  lia  distrutto  i tre  quarti  degli  abitanti  indigeni  (4). 

Palimi  conferma  questo  racconto;  e descrivendo  gli  Ostiachi  dell'Obi,  che  vi- 


li) Giorn.  clorico  del  viaggio  di  Lesseps,  Par.  1790,  lom.  I,  pag.  145. 

(2)  Idem,  pag.  255. 

(3)  Idem,  toni.  Il,  pag.  231. 

(4)  Idem,  tum.  t,  pag.  128. 
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vono  a un  dipresso  nel  medesimo  modo,  osserva  come  questa  malattia  ne  di- 
strugge un  gran  numero,  e può  considerarsi  qual  principale  ostacolo  a)  loro 
aumento  (I).  La  straordinaria  mortalità  prodotta  dal  vaiuolo  è cosa  che  natu- 
ralmente si  spiega,  per  l'estremo  caldo,  il  sudiciume,  l'aria  corrotta  delle  loro 
abitazioni  sotterranee.  Tre  o quattro  Tanàglie  di  Ostiarhi  stanno  accalcate  insieme 
in  una  t/ourle , e non  vi  ha  modo  di  vivere  che  si  possa  imaginare  cosi  disguste- 
vole. Mai  non  si  lavan  le  mani,  mai  non  curano  di  torsi  via  i putridi  rimasugli 
del  pesce,  o gli  escrementi  dei  fanciulli.  Da  ciò,  dice  Pallas, si  può  avere  un'idea 
della  lordura,  dei  fetidi  vapori,  e della  umidità,  che  regnano  nelle  loro  yuurte  (2). 
Gli  Ostiachi  non  hanno  mai  molti  figliuoli.  È raro  vederne  tre  o quattro  in  una 
famiglia.  La  ragione  che  l’allas  ne  dà,  si  è,  che  molti  morivano  in  tenera  età  per 
elTetlo  del  cattivo  nutrimento  (3).  A ciò  si  deve  forse  aggiungere  lo  stato  di 
misera  e laboriosa  servitù  a cui  le  donne  son  condannale  (4),  il  quale  certa- 
mente deve  avere  il  suo  elTetlo  sopra  la  loro  fecondità. 

I Samoiedi,  secondo  Pallas,  non  sono  cosi  sucidi  come  gli  Ostiachi,  perchè 
nell'Inverno  son  sempre  in  moto  per  le  loro  caccie;  ma  egli  descrive  la  condizione 
delle  loro  donne  come  ancora  piò  misera  e piò  laboriosa  (5);  ed  in  conseguenza 
l'ostacolo  alla  popolazione  per  tal  causa  dev’essere  anche  maggiore. 

La  maggior  parte  degli  indigeni  di  quelle  inospile  regioni  vivono  a un  dipresso 
nel  medesimo  modo,  e quindi  sarebbe  inutile  ripeterne  la  descrizione.  Da  ciò  che 
si  è detto  possiamo  restringere  in  breve  le  principali  cause  che  vi  tengono  la 
popolazione  a livello  dei  pochi  mezzi  di  sussistenza  che  il  paese  possa  fornire. 

In  alcune  fra  le  parli  meridionali  della  Siberia,  e nei  distretti  confinanti  col 
Volga,  i viaggialori  russi  presentano  il  suolo  come  straordinariamente  fertile. 
Esso  in  generale  consiste  di  un  eccellente  terriccio  nero,  tale  da  non  aver  biso- 
gno quasi  di  alcuna  coltura.  Il  concime  rende  troppo  rigoglioso  il  grano,  e lo  fa 
piegare  e guastarsi.  La  sola  maniera  di  trarre  partito  da  queste  terre,  è il  lasciarle 
a maggese  un  anno  sopra  Ire,  e cosi  procedendo,  si  assicura  che  alcune  parti 
del  territorio  riescono  di  una  inesauribile  fecondità  (6).  Ma,  nono-tante  la  fa- 
cilità con  cui,  per  quanto  sembra,  il  più  abbondante  nutrimento  si  potrebbe 
ottenere,  molli  di  quei  distretti  si  trovano  scarsamente  popolati,  e forse  in  nes- 
suno di  loro  la  popolazione  cresce  con  la  rapidità  che  potremmo  aspettarci  dalla 
natura  del  suolo. 

Quelle  contrade  sembrai!  soggette  a quella  sperie  di  morale  impossibilità  d'au- 
mento, della  quale  parla  Ciac.  Steuarl  (7).  Ove  l’indole  del  Governo,  o le  abi- 
tudini del  popolo,  non  permettano  che  si  formino  nuove  fattorie,  nè  che  gli  an- 
tichi puderi  si  suddividano,  una  parte  della  società  deve  Irovarsi  in  penuria  nel 
mezzo  di  un'apparente  abbondanza.  Non  basta  già  che  un  paese  abbia  la  potenza 
di  produrre  molti  alimenti!  vuoisi  che  lo  stato  sociale  siatele,  da  permettere  che 
vengano  ben  distribuiti.  La  ragione  che  ritarda  qui  l'andamento  della  popolazione 


(1)  Pallas,  Viag .,  tom.  IV,  pag.  68. 

(2 ) Idem,  pag.  CO.  (3)  Idem,  pag.  72. 

(4)  Idem,  pag.  60  (S)  Idem,  pag.  92. 

(6)  Idem,  tom.  IV,  pag.  S. 

(7)  Economia  polii.,  lib.  I,  cap.  v,  pag.  30. 
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sta  Dell'essere  il  lavoro  poco  richiesto.  Ne  risulta  che  i prodotti  del  suolo  non  si 
trovano  divisi  io  modo  da  far  sì  che  le  classi  inferiori  abbiano  parte  nell'abbon- 
danza generale;  e queste  classi  non  ne  possono  godere,  finché  non  si  muti  la 
divisione  delle  terre,  il  genere  di  coltura  adottato  in  quel  paese  è cosi  semplice, 
da  non  aver  bisogno  che  di  ben  poche  braccia,  in  alcuni  luoghi  basla  spargere 
il  grano  sulla  terra,  senza  alcun  lavoro  preliminare  (I).  Il  grano  saraceno  è 
coltivato  generalmente;  quantunque  si  semini  molto  rado,  la  semente  di  un  anno 
basta  alla  raccolta  di  cinque  o di  sei,  ed  ogni  anno  questa  raceolla  rende  12  o 
15  volle  la  qnantilA  seminata.  I granelli  che  cadono  durante  la  mietitura  bastano 
a produrre  la  raccolta  seguente;  non  altro  occorre  che  passare  una  sola  volta 
l'erpice  in  primavera.  Si  continua  a raccogliere  in  lai  modo,  lino  a che  si  vedano 
i segni  di  un  certo  sterilimcolo.  Con  ragione  si  è osservato  che  non  avvi  alcuna 
specie  di  grano,  la  cui  coltura  si  possa  dire  più  alla  all'indolenza  degli  uomini 
abitanti  nelle  pianure  della  Siberia  (2). 

Con  un  tal  sistema  di  agricoltura,  e con  poche  o nessuna  manifattura,  la  do- 
manda delle  braccia  dev’essere  assai  facilmente  soddisfalla.  Il  grano  deve,  senza 
dubbio,  Irovarvisi  a buon  mercato;  ma  il  lavoro  è ad  un  prezzo  ancora  più 
basso.  Quantunque  il  coltivatore  possa  provvedersi  d’una  gran  quanlilà  di  cibo 
per  la  sua  famiglia,  pure  le  mercedi  del  lavoro  non  saranno  sufficienti  a per- 
mettergli di  allevare  agiatamente  una  famiglia. 

Se,  osservando  la  scarsezza  della  popolazione  comparativamente  alla  fertilità 
del  suolo,  noi  volessimo  portarvi  un  rimedio,  coli’ofirire  un  premio  alla  procrea- 
zione de'  figli,  e mettendo  cosi  il  lavorante  in  islato  di  allevarne  un  maggior  nu- 
mero, qual  sarebbe  mai  l'elTetlo?  Niuno  domanderebbe  il  lavoro  di  questi  fanciulli 
sopravvenuti.  Quantunque  non  occorresse  forse  che  un  soldo  per  pagare  il  nu- 
trimento di  un  uomo  in  un  giorno,  pure  niuno  sarebbe  disposto  a dare  un  da- 
naro per  ollenere  la  loro  opera.  Il  coltivatore  fa  tutto  ciò  che  trovi  necessario 
alla  coltura  delie  sue  terre  col  solo  aiuto  della  sua  famiglia  e di  uno  o due 
giornalieri  che  suole  aggiungere;  i nuovi  operai  non  gli  offrirebbero  cosa  alcuna 
di  più;  non  dobbiamo  dunque  attenderci  che  egli  possa  emergere  dalla  sua  in- 
dolenza, e tentare  nuove  imprese,  per  l'unico  intento  di  occupare  le  nuove  brac- 
cia o dar  loro  gratuitamente  i mezzi  di  vivere.  In  siffatto  sialo  di  cose,  quando 
la ‘limitala  ricerca  di  lavoro  trovasi  pienamente  soddisfalla,  che  cosa  mai  diver- 
ranno coloro  le  cui  braccia  non  son  domandale?  Si  troveranno  cosi  privi  di 
viveri,  come  se  abitassero  le  contrade  più  sterili,  insognerà  che  vadano  a cer- 
care altrove  il  lavoro,  o che  periscano  di  miseria.  Se  sfuggissero  ancora  al  loro 
destino  per  mezzo  di  qualche  casuale  occupazione  che  dia  loro  il  mezzo  di  sus- 
sistere miseramente,  è certo  che  non  avranno  con  dò  ottenuto  quanto  sia  neces- 
sario per  istabilirsi  in  matrimonio  e continuare  ad  accrescere  la  popolazione. 

Si  dirà  forse  che,  se  vi  fossero  molte  e buone  terre  disoccupate,  la  popolazione 
sovrabbondante  naturalmente  si  darebbe  a coltivarle  e cavarne  dei  viveri,  il  che 
farebbe  nascere  la  domanda  delle  loro  braccia,  come  negli  Stati  Uniti  d'America. 

Ciò,  senza  dubbio,  avverrebbe  in  favorevoli  circostanze;  se,  per  esempio,  in 


(1)  Pallas , Viag.  , tom.  I,  pag.  230. 

(2)  Scoverte  de'  Russi,  toni.  IV,  pag.  329. 
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primo  luogo,  il  paese  fosse  atto  a fornire  tutti  gli  altri  elementi  del  capitale 
come  può  fornire  il  grano;  in  secondo  luogo,  se  queste  terre  si  potessero  com- 
perare a piccoli  appezzamenti,  e la  loro  proprietà  fosse  assicurata  da  un  libero 
Governo;  in  terzo  luogo,  se  ('abitudine  del  lavoro  e della  uccumulatiooe  fossero 
generalmente  sparse  nella  massa  del  popolo.  La  mancanza  di  una  fra  questa 
condizioni  basterebbe  a difficoltare  l'incremento  della  popolazione,  o anche  ad 
arrestarlo  del  tulio.  Una  terra  che  produca  le  più  copiose  messi,  potrebbe  tro- 
varsi affatto  incapace  a permettere  grandi  stabilimenti,  per  difetto  di  acqua  o di 
legna.  Le  accumulazioni  individuali  si  impiegherebbero  lentamente  e con  ripu- 
gnanza a fecondarla,  6e  i fìtti  fossero  male  assicurati,  o soggetti  ad  umilianti 
condizioni  ; e la  facile  produzione  d’un  suolo  fertile  non  avrebbo  punto  l'effetto 
di  procurare  un  durevole  accrescimento  nè  un'equa  distribuzione  delle  cose 
necessarie  alla  vita,  sotto  il  predominio  di  inveterate  abitudini  d’indolenza  e 
trascuraggine. 

Egli  è evidente  ohe  tutte  queste  circostanze  favorevoli  non  si  sono  trovate  In- 
sieme nella  Siberia;  e supponendo  anche  che  la  natura  del  buoIo  non  abbia  alcun 
fisico  difetto,  le  difficoltà  morali  e politiche,  atte  ad  impedire  il  rapido  aumento 
della  popolazione,  non  potevano  cedere  che  assai  lentamente  agli  sforzi  meglio 
diretti,  Negli  Stati  Uniti,  il  celere  incremento  del  capitala  agrario  viene  in  gran 
parte  dalle  alle  mercedi,  o dall’alto  prezzo  del  comune  iBvoro,  Trenta  0 quaranta 
lire  sterline  di  capitale,  in  proprietà,  si  considerano  come  indispensabili  per  met- 
tere un  giovane  attivo  in  grado  di  cominciare  una  piantagione  a proprio  conto 
nell'Interno  del  paese.  Uba  tal  somma  può,  senta  molta  difficoltà,  accumularsi  in 
pochi  anni  negli  Stati  Uniti,  ove  il  lavoro  è vivamente  richiesto  e ben  pagato,  àia 
in  Siberia  l'operaio  soprannumerario,  che  io  ho  accennato,  non  ha  fondo  alcuno 
che  possa  permettergli  di  edificare,  una  casa,  di  comperare  arnesi  e struménti,  di 
mantenerti  finché  là  sua  nuova  terra  cominci  n rendergli  qualche  frullo.  I figli 
medesimi  d’un  buon  coltivatore,  appena  fosser  cresciuti,  incontrerebbero  diffi- 
coltà a procurarsi  fondi  sufficienti,  in  uno  stato  sociale  ove  il  mercato  del  grano 
è estremamente  ristretto  ed  i prezzi  sono  bassissimi,  1 coltivatori  si  trovano  sem- 
pre poveri;  e quantunque  abbiano  di  che  largamente  nutrire  la  loro  famiglia, 
pure  non  possono  mai  riunire  un  capitale  da  dividersi  fra  i loro  figli,  e metterli 
in  grado  di  imprendere  la  coltivazione  di  nuove  terre.  Quantunque  piccolo  sia 
questo  indispensabile  capitale,  pure  non  si  sa  come  trovarlo;  perché  se  l’agri- 
coltore produce  una  quantità  di  grano  maggiore  ohe  l’usuale,  non  troverà  chi  la 
compri  (1),  e non  può  convertirla  in  qualche  proprietà  permanente  e trasmis- 
sibile ài  suoi  figliuoli,  colla  quale  costoro  possano  in  avvenire  procurarsi  ali- 
menti o lavoro  (2).  In  generale,  adunque,  egli  si  contenterà  di  produrre  quanto 
basti  ai  bisogni  immediati  delia  famiglia,  ed  allo  stretto  mercato  a cui  £ avvezzo. 
E se  ha  una  famiglia  numerosa,  probabilmente  molti  dei  suoi  figliuoli  diverranno 


(1)  « Il  y a fori  peu  de  débit  dona  le  pevs,  parco  que  la  plupart  dea  battilani»  Sont 
« cultivateurs,  et  élèvent  eust-mèmes  dea  bestiame  ».  — Pallas,  Viag.,  tom.  IV,  pag.  4. 

(2)  Oltre  alle  cause  menzionale,  io  ho  saputo  ultimamente  che  una  delle  princi- 
pali ragioni,  per  le  quali  delle  larghe  porzioni  di  fertili  terre  rimangono  indille,  si  é, 
che  in  certe  stagioni  esse  si  coprono  d'uno  sterminato  numero  di  cavallette,  che  divo- 
rano la  raccolta  nascente,  senza  che  siavi  meato  di  premunirsi  contro  qucsln  flagello. 
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semplici  giornalieri,  ed  il  loro  ulteriore  aumento  si  troverà  impedito  per  difetto 
di  sussistenza.  Non  è dunque  un  diretto  Incoraggiamento  alla  procreazione  del 
W»,  Ciò  Che  manca  in  quei  paesi  per  moltiplicarne  sii  abitanti;  ma  i la  creazione 
di  ttti'eflleace  domanda  dei  prodolti  (lei  suolo,  la  quale  non  potrebbe  ottenersi  sa 
noti  procurandone  una  migliore  distribuzione.  A tal  uopo,  bisognerebbe  o Intro- 
durre le  manifatture,  ed  eccitarne  il  bisogno  presso  I coltivatori,  il  che  sarebbe 
Opera  di  lungo  tempo;  ovvero  aiutare  i nuovi  coloni,  ed  i figli  degli  antichi  eoi* 
tiratori,  per  mezzo  di  un  capitale  che  permetta  loro  di  occupare  successivamente 
e coltivare  tutte  le  terre  capaci  dì  miglioramento. 

t.’imperatrlce  Caterina  II  adoperò  l’uno  e l’altro  mezzo  per  accrescere  la  po* 
pfllazione  dei  suoi  Stati.  Incoraggiò  i manifattori  ed  i coltivatori,  ed  offri  agli 
Itranieri,  dati  all’Urta  o all’altra  professione,  capitali  e viveri,  senza  aleuho  inte- 
resse, e per  un  certo  numero  d’anni  (1).  Questi  sforzi  ben  diretti,  aggiunti  a 
tutto  ciò  che  eresi  operato  da  Pietro  I,  ebbero,  come  dovevasi  attendere,  un 
considerevole  ctTetlo;  ed  i territori!  russi,  particolarmente  In  Asia,  che  eran  ri- 
masti irt  Istnln  di  languore  per  il  rnrsn  di  secoli,  ron  una  popolazione  quasi  im- 
mutabile, o crescente  in  ragione  lentissima,  sembrarono  subitamente  rinati  alta 
vita  Irt  questi  Ultimi  anni.  Qnnhttinque  In  popolazione  delle  piò  fertili  provinole 
della  Siberia  fòsse  ancora  inferiore  alla  rlrrhezzn  del  suolo,  pure  In  alcune  di 
esse,  l'agricoltura  florisre  abbastanza,  e grandi  quantità  di  grrtnn  si  raccolgono. 
In  una  generale  carestia,  avvenuta  nel  1769,  la  provincia  di  Isetsk,  nonostante 
la  ristretlCzZn  della  sua  raeeolta,  si  trovò  in  grado  di  alimentare  le  fonderle  e le 
magone  di  Pral,  oltre  all’aver  salvato  dagli  orrori  della  fàmR  tutte  le  provineie 
vicine  (21;  e nel  territorio  di  Krnstìnjnrsk,  sulle  sponde  del  Jenisseì,  In  onta 
alla  indolenza  ed  ubbriachezza  degli  abitanti,  l’nbhondahza  del  grano  è tale,  che 
non  avvi  esempio  di  mancata  raccolta  (51.  Pnllas  dice  con  ragione:  • se  noi 
consideriamo  come  la  Siberia,  due  secoli  fa,  altro  non  fosse  che  un  gran  de- 
serto ignoto  ed.  In  riguardo  a popolazione,  fosse  stata  anche  piò  mìsera  che  i 
deserti  dell’America  settentrionale,  possiamo  giustamente  meravigliarci  del  suo 
stato  attuale,  e della  moltitudine  di  abitanti  russi,  i quali  snn  già  divenuti  gran- 
demente superiori  agli  indigeni  (4). 

Quando  Pallas  era  in  Siberia,  le  veltovaglie  in  que’  ferlili  distretti,  particolar- 
mente nei  dintorni  di  Krasnojarsk,  erano  a bassissimo  prezzo.  Pn  pourì,  a 40  lib- 
bre, di  frumento,  vendévasi  per  clrra  5 soldi  di  Francia;  un  bove  per  5 o 6 scel- 
lini, una  vacca  per  So  4 (51.  Questo  straordinario  avvilimento  di  prezzi,  dovuto 
alla  mancanza  di  sbocco  pei  prodotti  del  suolo,  era  forse  il  principale  ostacolo 
all'Incremento  della  popolazione.  Popo  quel  tempo,  i prezzi  si  sono  grandemente 


(!)  tnoke,  Fiere  nf  Ihe  ftUssrVin  empire,  eoi.  Il,  prie.  213.  — Il  principale  effetto  di 

3 Meste  importnzióni  di  forestieri  fu  forse  quello  di  sostituire  il  lavoro  libero  a quella 
egli  schiavi,  e l’attività  de’ Tedeschi  all'Indolenza  rie’ Russi.  Ma  un  punto  di  grande 
importanza  sarebbe  stato  il  fornire  quella  parie  di  capitale  che  consiste  in  macchine.  Il 
buon  mercato  delle  rosé  manufatte,  che  ne  sarebbe  stato  la  conseguenza,  avrebbe  in- 
dubitatamente attirato  i coltivatori,  e stuzzicalo  in  loro  il  desiderio  di  tali  Cose. 

(2)  Pallas,  lom.  Il,  pag.  10.  (3)  Idem,  toni.  IV,  pag.  3. 

(4)  Idem,  pag.  6.  (fi)  Idem,  pag.  3. 
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innalzati  (1);  e quindi  possiamo  dedurne  cbe  lo  scopo  principale  si  è conse- 
guilo, e la  popolazione  procede  rapidamente. 

Tuttavia,  Pallas  lamenta  che  le  buone  intenzioni  dell'imperatrice,  riguardo  alla 
popolazione  della  Siberia,  si  sieno  talvolta  frustrale  dagli  agenti  subalterni;  e 
che  i proprietari,  a cui  la  esecuzione  fu  ailldata,  vi  mandino  spesso  coloni,  disa- 
datti, per  ogni  riguardo,  all’Intento,  per  età,  per  istato  di  salute  e per  abitudini 
industriali  (2).  Anche  i coloni  tedeschi  vicini  al  Volga,  sono,  secondo  Pallas, 
difettosi  da  un  tale  aspetto  (5),  e ciò  è certamente  essenziale.  Si  può  dire  con 
sicurezza  che  l'importazione  dell'industria  è più  necessaria  per  la  popolazione  di 
un  parse,  di  quanto  fosse  l'importazione  degli  uomini  c delie  donne,  considerati 
soltanto  riguardo  al  numero.  Se  fosse  possibile  di  cambiare  a un  tratto  le  abi- 
tudini di  tutto  un  popolo,  e dirigere  a piacere  la  sua  industria,  nessun  Governo 
si  sarebbe  mai  ridotto  alla  necessità  di  incoraggiare  l’immigrazione  dei  forestieri. 
Ma  nulla  avvi  di  più  difficile  che  l'operare  un  lai  cangiamento  di  abiludini. 
Molti  anni  bisogna  che  scorrano  in  mezzo  ad  un  gran  numero  di  contrarietà, 
prima  cbe  il  contadino  della  Siberia  possa  divenire  così  industrioso  ed  attivo, 
come  un  lavorante  inglese.  E quantunque  il  Governo  russo  non  lasci  di  raddop- 
piare i suoi  sforzi  per  indurre  i popoli  pastori  della  Siberia  a dedicarsi  all'agri- 
coltura, pure  inolio  ostinatamente  persistono  nel  diffidare  di  lutto  ciò  che  loro 
si  proponga  e si  faccia  per  sottrarli  alla  vita  irregolare  e indolente  nella  quale 
languiscono  (4). 

Parecchi  ostacoli  concorrono  ad  impedire  quel  rapida  aumento  delle  colonie 
russe,  che  la  potenza  del  principio  procreativo  permetterebbe.  Talune  fra  le  basse 
contrade  della  Siberia  sono  insalubri  per  le  molte  paludi  che  vi  si  conten- 
gono (5) , e grandi  e devastatrici  malattie  frequentemente  si  manifestano  nei 
loro  armenti  (ti).  Nei  distretti  vicini  al  Volga,  per  quanto  sia  fecondo  il  suolo, 
le  siccità  son  cosi  frequenti,  cbe  di  raro  una  raccolta  riesce  su  tre  (7).  I coloni 
di  Saratof,  dopo  alcuni  anni  dacché  vi  si  furono  stabiliti,  si  trovarono  costretti  a 
passare  in  altri  luoghi,  e tutta  la  spesa  fatta  per  edificare  le  loro  case,  ascen- 
dente a più  cbe  un  milione  di  rubli,  andò  perduta  c fu  loro  rilasciala  dall’im-. 
pcratrice  (8).  Mutivi  di  convenienza  o di  sicurezza  esigono  che  le  case  d'ogni 


(t)  Tonte,  voi.  Ili,  p»g.  230.  (2)  Pallas,  tom.  V,  pag.  5. 

(3)  Idem,  tom.  V,  pag.  253.  (4)  Tooke,  toni.  Ili,  pag.  313. 

(3}  Pallas,  tom.  Ili,  pag.  1G.  — Ne' paesi  in  cui  il  principio  della  popolazione 
non  si  svolge  mai  pienamente,  le  stagioni  malsane  e le  epidemìe  han  poca  efficacia 
sulla  popolazione  inedia.  Ma  non  é cosi  nelle  nuove  colonie,  i cui  progressi  vengono 
sensibilmente  arrestali  da  si  (Tutte  cause.  Dove  la  popolazione  è immobile  o lentamente 
progressiva,  se  si  suppongono  tulli  gli  ostacoli  Ito  qui  osservati,  cbe  De  circoscrivono 
in  modo  immediato  l’aumento,  l'abbondanza  de' viveri  non  può  accrescere  di  mollo  il 
numero  degli  abitami.  Ma  egli  è appunto  col  diminuire  il  numero  di  siffatti  ostacoli  im- 
mediati, che  l'abbondanza  può  esser  causa  di  accrescimento.  Del  resto,  quegli  ostacoli 
che  non  si  saran  potuti  distruggere,  sia  per  la  difficoltà  di  mutare  le  inveterate  abitu- 
dini, sia  per  circoslanze  sfavorevoli  nel  suolo  c nel  clima,  continueranno  ad  agire,  ed 
impedire  che  il  principio  produttivo  abbia  tutto  il  suo  effetto. 

(ti)  Pallas,  tom.  Ili,  pag.  IT^torn.  V,  pag.  414. 

(7)  Idem,  pag.  252  e seg. 

(8)  Tooke,  toni.  Il,  |>ag.  245. 
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colonia  sieno  fabbricate  a contatto  l'una  dell'altra,  e non  sieno  sperperate  sulle 
diverse  fattorie.  Quindi  ben  presto  si  sperimenta  un  difetto  di  luogo,  e le  terre 
lontane  rimangono  in  uno  stato  imperfettissimo  di  coltura.  La  quale  osserva- 
zione, fatta  da  Pallas  sulla  colonia  di  Kotchesnaja,  lo  indusse  a proporre  che 
UDa  porzione  di  essa  fosse  dall'imperatrice  traslocata  in  altri  distretti,  affinchè 
il  rimanente  avesse  maggiore  comodità  (1).  Questa  proposizione  sembra  pro- 
vare che  le  divisioni  spontanee  di  tal  natura  non  avvengono  spesso,  e che  i 
figli  dei  coloni  non  sempre  posson  trovare  un  facile  collocamento  per  porsi  in 
grado  di  allevare  Duove  famiglie.  Nella  florida  colonia  dei  fratelli  Moravi  in  Se- 
repta,  si  dice  che  i giovani  non  possono  ammogliarsi  senza  l'adesione  dei  loro 
preti,  la  quale  non  si  concede  generalmente  che  molto  tardi  (2).  Sembra  dun- 
que che,  fra  gli  ostacoli  all'aumento  della  popolazione,  anche  ìd  queste  nuove 
colonie  l'ostacolo  preventivo  ha  la  sua  parte.  La  popolazione  non  può  mai  cre- 
scere con  grande  rapidità,  fuorché  quando  il  prezzo  del  comune  lavoro  è altis- 
simo, come  in  America;  e dallo  stato  sociale  di  questa  parte  del  dominio  russo, 
e dalla  difficoltà  che  ne  risulta  alla  vendita  dei  prodotti  dell'induslria,  questo  ef- 
fetto, il  quale  ordinariamente  accompagna  le  ouove  colonie,  ed  è essenziale  per 
il  loro  rapido  accrescimento,  non  sembra  qui  gran  fatto  possibile  (3). 


CAPITOLO  X. 


Ostacoli  alla  popolazione  in  Turchia  ed  in  Persia. 


Nella  parte  asiatica  dell’impero  turco,  non  sarà  difficile,  consultando  i raggua- 
gli dei  viaggiatori,  determinare  quali  sono  gli  ostacoli  alla  popolazione,  e le 
cause  della  sua  decadenza  attuale;  e siccome  poca  differenza  vi  ha  fra  le  abitu- 
dini dei  Turchi,  Europei  ed  Asiatici,  così  non  è bisogno  qui  di  considerarli  di- 
stintamente. 


(1)  Pallas,  tom.  V,  pag.  S53. 

(2)  Idem,  pag.  173. 

(3)  Altre  cause , di  cui  Pallas  non  ha  tenuto  conto,  possono  nella  Siberia  contri- 
buire a reprimere  l’aumento  della  popolazione.  In  generale,  bisogna  osservare,  rela- 
tivamente a tulli  gli  ostacoli  immediati,  di  cui  ho  parlato  o in  seguito  parlerò,  che, 
com’è  impossibile  determinare  precisamente  fin  dove  si  estenda  l'azione  di  ciascuno 
di  essi,  e il  rapporto  fra  questa  azione  e il  principio  di  popolazione  che  essa  tende  a 
reprimere,  cosi  è altrettanto  impossibile  cavare  esatte  conseguenze  sullo  staio  attuale 
della  popolazione,  limitandosi  a ragionare  secondo  questi  principii,  senza  ricorrere  all’os- 
servazione immediata.  Gli  ostacoli  possono  sembrare  consimili  presso  due  naziooi,  e 
nondimeno  produrvi  differentissimi  effetti,  quando,  benché  sieno  d’un  medesimo  ge- 
nere, si  diversificano  per  intensità  o grado.  Adunque , tutto  ciò  che  può  farsi  è il 
procedere  alla  maniera  del  tisico,  il  quale  comincia  dall'osservare  i fatti,  e poi  tenta 
spiegarli,  giovandosi  di  tutti  i lumi  che  si  sieno  potuti  raccogliere. 

Econom.  2*  serie.  Tono  XI-X11.  — 6. 
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La  causa  fondamentale  del  basso  stato  della  popolazione  tprca,  comparativa- 
mente  alla  estensione  del  suo  territorio,  £ senza  dubbio  l'indole  del  suo  Governo. 
La  tirannia,  la  debolezza,  le  cattive  leggi,  la  più  cattiva  amministrazione  e l'in- 
certezza che  ne  nasce  nella  proprietà,  oppongono  tali  impedimenti  all'agricoltura, 
che  i viveri  vanno  necessariamente  decrescendo  ogni  anno,  e con  essi  la  popo- 
lazione. La  miri,  o lassa  generale  sulle  terre,  pagata  al  Sultano,  è in  se  stessa 
moderata  (1  j -,  ma  eli  abusi  inerenti  al  Governo  turco,  i pascià  ed  i loro  agenti, 
han  trovato  il  modo  di  renderla  rovinosa.  Quantunque  eglino  nuli  possano  as- 
solutamente alterare  l’imposta  fissata  dal  sultano,  pure  vi  hanno  introdotto  un 
grap  nupero  di  mutamenti  i quali,  senza  averne  il  nome,  producono  tutti  gii  ef- 
fetti di  un  aumento  (2).  In  Siria,  secondo  Volney,  dispongono  della  maggior 
parte  delle  terre,  e quindi  nel  concederle  vi  appongono  condizioni  onerose,  esi- 
gendo la  metà  e talvolta  anche  i due  terzi  della  raccolta.  Quando  la  messe  è por- 
tata viaj  fan  sorgere  pretesti  di  perdile  sofferte,  e Jerome  hanno  in  mano  tutta 
la  potenza  possibile,  cosi  preudono  tutto  ciò  che  vogliano.  Se  la  raccolta  viro 
meno,  non  lasciano  di  esigere  la  medesima  somma  fìssa,  e mettono  in  vendita 
tutto  ciò  che  il  povero  contadino  possiede.  A queste  immancabili  oppressioni, 
se  ne  aggiungono  mille  altre  accidentali.  Ora  è un  intiero  villaggio,  che,  sotto 
pretesto  di  qualche  immaginaria  offesa,  vieti  messo  a contribuzione.  Doni  arbi- 
trarti si  richiedono  alla  venuta  di  ogni  nuovo  governatore;  erba,  orzo,  paglia,  si 
domandano  per  i suoi  cavalli;  e le  commissioni  vengono  moltiplicate,  appunto 
affinchè  i soldati,  latori  degli  ordini,  possano  vivere  a spese  del  povero  coltiva- 
tore, che  essi  trattano  colla  più,  bru|a|e  inscienza  ed  ingiustizia  (5  . 

C’efTelto  di  tali  depredazioni  si  è,  ehe  le  povere  classi,  rovinate  ed  impotenti  a 
pagare  la  miri,  divengono  un  peso  per  il  loro  villaggio,  e vanno  a rifugiarsi 
nelle  città;  ina  la  miri  è inalterabile!  e ìa  sua  somma  dev'essere  sempre  in  un 
modo  qualunque  riscossa.  La  parte  di  coloro  che  abbandonano  le  loro  case  si 
riversa  sul  resto  degli  abitanti,  i|  cui  cariai,  benché  da  principio  paresse  leggiero, 
diviene  insopportabile,  ffa  soprgyveugopo  .di  seguito  due  annate  di  siccità  e,  di 
carestia,  tutto. ,il  villaggio  si  diserta;  e U tassa  allora,  dovendo  esser  sempre  pa- 
gatasi riscuote  a carico  delle  terre  vicine  ,4).  , , 

li  medesimo  modo  di  procedere  si  tiene  in  riguardo  alla  lassa  sui  cristiani,  la 
quale  da  tre,  cinque  ed  undici  piastre  che  era  in  principio,  si  è portala  fino  a 
trentacinque  e quaranta;  il  che,  riducendo  ad  una  assoluta  miseria  i contribuenti, 
li  costringe  ad  abbandonare  il  paese.  Si  è notalo  glie  queste  esazioni  |ian  fatto 
rapidi  progressi  negli  ultimi  40  anni,  dal  tempo  appunto  da  cui  data  il  decadi- 
mento dell'agricoltura,  la  spopolazione  del  paese  e la  disparitone  del  danaro, 
che  si  è tutto  portato  a Costantinopoli  J5). 

1 contadini  son  ridotti  a nutrirsi  di  una  piccola  galletta  d’orzo  n di  (laura, 
poche  cipolle,  poche  lenti,  ed  acqua.  Per  nulla  perdere  del  loro  frumento,  essi  vi 
lasciano  mescolali  grani  selvaggi  d’ngui  specie  cho  spesso  producono  conse- 
guenze funeste.  Nelle  montagne  di  Lebunon  e Naplous,  in  tempo  di  carestia 


« ■ , * n-,  , ■ i , -1  •.  i*  Il  : h 

(1)  Volney,  tura.  Il,  cap.  xuvu,  pag.  373. 

(è)  Idem.  (3)  Idem. 

(4)  Idem,  pag.  373.  (5)  Idem,  pag.  376. 
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ricprropo  alle  ,gh'(imle,  che  mapgianp  bollite  p arrostite  sotto  la, cenere,, (1). 

Per  naturale  effetto  di  questa  miseria,  l’agricoltura  si  trova  pel  ,più  deplora- 
bile stato.  Il  coltivatore  è quasi  privo  di  strumenti,  o ne  ha  pochissimi  dqlla 
peggiore  specie.  Il  suo  aratro  spesso  ,non  è che  una  branca  d'albero,  tagliata  a 
fprca.  e squzq  rpote.  La  terra  sj  lavora  dpgli  asiui  e dalle  vacche,  dj  raro  dai 
bpvi,  che  sarebbero  indizio  di  troppa  ricchezza.  Nei  distretti,  esposti  alle  incur- 
sioni itegli  Arabj,  come  iu  Palestina,, il  lavorante  semina  col  fucile  alla  mano; 
e.di  raro  lascia  maturare  il  grano,  mg  si  affrettala  falciarlo  e nasconderlo  ip 
sotterranee  caverne.  Si  adopera  il  meno  possibile  di  semente,  perchè,  i contadini 
non  coltivano  se  non  quel  tanto  che  sia, indispensabile  ad  alimentarsi.  Tutta  ia 
loro  industria  si.  limila  a sopperire  ai  più  immediati  bisogni,;  procurarsi  un  po’ 
di  pane,  alquante  cipolle,  una  camicia  azzurra,  ed  un  cencio  di  .lana,  è cosa, che 
non  esige  un  gran  lavoro.  * Il  contadino  adunque  v|vq  pella  miseria;,  ma  per  lo 
meno  non  arricchisce  i suoi  tiranni  ; cosicché  l'avarizia  del  dispotismo  è di  puni- 
zione a,  se  stessa  (2)»- . ......  -,  , , 

.Questo  quadro,  tal  quale  è delineato  ria  Voloey,  desprjyendo  lo  stato  dei  cop- 
tadini  della  Siria,  sembra  confermato  da  tutti  i viaggiatori;  e sepondo  Eton, 
serve  a rappresentare  la  condizione  quasi  comune,  a tulli  i contadini  negli  Statj 
Turchi  (3,1.  Generalmente,  gli  uffici  fogni  specie,  si,  mettono  all’inrepto;  e negli 
Intrighi  del  serraglio,  da  cui  tutti  gli  impiegai  son  di0pe,ii*ati„  ogni, cosa  si  fa  a 
prezzo  rii  danaro,  I Rasciè,  ìd  conseguenza,  mandati  uelle  provincie.  vi  eserci- 
tano nel  modo,  più  largo  il  loro,  diritto  di  torturare  i popoli;  ma  essi  sono  anche 
superati  dagli  ufficiali  subalterni,  e questi  poi  dagli  impiegati  miuor.i  (4). 

,,,  11  pascià  è costretto  a richieder  danarq,  non  solo  per  soddisfare  ai  tributi,,  ma 
anche  per  compensarsi  dello  spese  che  gli  costa  U suo  impiego;  per  sostenere  la 
sua  dignità,  per  provvedere  ai  casi  impreveduti  ; e siccome  nella  sua  persona  si 
Concentrano  tutti  i poteri,  militari  e civili,  qual  rappresentante  del  sultano,  così 
pop  vi  è mezzo  di  cui  non  possa  valersi,  e quello  che  più  presto  |o  conduca 
al  suo  scopo  sarà  sempre,, considerato  come  migliore  (5).  Incerto  del  domani, 
egli  (ratta  la  spa  provincia  come  un  possedimento  .transitorio,  e si  sforza  di  rac- 
cogli ere,  se  lo  può,  io  un  giorno  il  fruttq  di  molti  rumi,  senza  punto  darsi  pen- 
siero, del  suo  successore,  oè  del  danno  che  arrechi  al  reddito  permanente  del 
paese  (6). 

Il  coltivatore  è necessariamente, più  esposto  a,  tali  vessazioni,  di  quel  che  sieuo 
gli  abitanti  delle  città.  Per  la  natura  delle  epe  occupazioni,  egli  si  trova  fìssalo 
al  suolo,  e le  produzioni  della  agricoltura  non  si  possono  facilmente  nascondere. 
Le  condizioni  sotto  le  quali  possiede  la  terra,  ed  il  dritto  di  successione,  sono 
incertissime.  Quando  il  padre  muore,  l'eredita  torna, di  dritto  a)  sultano,  ed  i figli 
non  possono  parteciparvi  se  non  riscattandola  per  considerevoli  somme.  Questi 
usi  Jfon  sj,  che  naturalmente  si  ha. poco  affezionila. proprietà  territoriale.  Le  cam- 
pagne son  disertate,  e ciascuno  desidera  di  potersi  rifugiare  nelle  città,  ove  in 


(1)  Voloey,  pag.  977/.  . . v,  (i)  Idem,  pag.  379. 

(3)  Eton,  Impero  I ureo,  cap.  vili,  sec.  ediz.  1799. 

(4)  Idem,  cap.  u,  pag.  63.  •>  tu 

ftt)  Voloey,  toni.  11,  cap.  xxxin,  pag.  347. 

(6)  Idem,  pag.  350. 
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generale  non  solamente  troverà  un  trattamento  migliore,  ma  può  lusingarsi  di 
acquistare  una  specie  di  ricchezza  che  più  facilmente  si  possa  nascondere  agli 
occhi  dei  suoi  rapaci  padroni  (1). 

Per  compire  la  rovina  dell'agricoltura,  si  stabilisce  soventi  un  massimo  prezzo, 
ed  i contadini  son  costretti  di  fornire  granaglie  alle  città  per  tal  prezzo.  É mas- 
sima del  Coverno  turco,  nata  dalla  sua  debolezza  e dal  timore  dei  commovimenti 
popolari,  di  mantenere  bassissimo  il  prezzo  del  grano  in  tutte  le  grandi  città. 
Quando  la  raccolta  manca,  chiunque  possieda  del  grano  è costretto  di  venderlo 
al  prezzo  determinato,  sotto  pena  di  morte;  e se  punto  non  se  ne  trovi  nelle 
vicinanze,  altri  distretti  son  messi  a contribuzione  (2).  Quando  Costantinopoli 
scarseggia  di  viveri,  dieci  provincie  son  forse  condannate  alla  fame  per  fornir- 
gliene la  quantità  occorrente  (3).  A Damasco,  nella  carestia  del  1784,  Il  po- 
polo non  pagava  il  pane  che  alla  ragione  di  6 danari  la  libbra,  e intanto  i con- 
tadini dei  villaggi  vicini  morivano  assolutamente  di  fame  (4). 

L'efletto  di  un  tal  sistema  sulla  coltivazione  delle  terre,  non  è necessario  di 
mostrarsi.  Le  cause  dei  decrescenti  mezzi  di  sussistenza  son  troppo  manifeste;  e 
gli  ostacoli  ebe  ritengono  la  popolazione  sotto  al  livello  di  questi  mezzi,  si  pos- 
sono indicare  con  altrettanta  certezza;  esse  abbracciano  quasi  tutte  le  specie  di 
vizio  e di  patimenti  che  mai  si  sieno  conosciute. 

Si  osserva  in  generale  che  le  famiglie  cristiane  in  Turchia  consistono  d'un 
maggior  numero  di  figliuoli,  che  quelli  delle  famiglie  Maomettane,  fra  le  quali 
è ammessa  la  poligamia  (5).  Questo  fatto  è senza  dubbio  straordinario,  perchè, 
quantunque  la  poligamia,  distribuendo  disugualmente  le  donne,  è naturalmente 
contraria  alla  popolazione  di  un  intiero  paese,  pure  gli  individui  che  possano 
alimentare  parecchie  donne  dovrebbero  resamente,  secondo  il  corso  naturale 
delle  cose,  avere  un  maggior  numero  di  figliuoli,  che  quelli  i quali  son  tenuti  a 
limitarsi  ad  unica  moglie.  Il  modo  in  cui  Voluey  spiega  questo  fatto  si  è,  che 
i Turchi,  per  elTelto  della  poligamia  e de’  matrimoni  prematuri,  si  snervano  nella 
loro  giovinezza,  ed  è cosa  comune  che  all’età  di  30  anni  sien  già  divenuti  impo- 
tenti (6).  Etnn  parla  di  un  vizio  contro  natura,  grandemente  diffuso  nel  basso 
popolo,  e lo  considera  come  uno  fra  gli  ostacoli  all'aumento  della  popolazione  i7). 
Ma  le  cinque  cause  di  spopolamento  che  egli  euumera,  sarebbero: 

1°  La  peste,  che  non  cessa  mai  intieramente  di  fare  stragi  nell'impero 
turco; 

2°  Le  terribili  malattie  che  la  seguono  quasi  sempre,  per  lo  meno  in  Asia; 

3°  Le  malattie  epidemiche  ed  endemiche  in  Asia,  che  son  micidiali  quanto 
la  peste,  e che  frequentemente  visitano  quella  parte  dell’Impero; 

4°  La  faine; 

5°  Finalmente  le  malattie,  che  sempre  tengon  dietro  alla  fame,  e cagionano 
una  molto  maggiore  mortalità  (8). 

Egli  poscia  descrive  le  devastazioni  della  peste  nelle  varie  parti  dell'Impero; 


(1)  Volney,  cap.  xxxvi,  pag.  369. 
(3)  Idem,  pag.  345. 

(5J  Eton,  cap.  vii,  pag.  27. 

(7)  Eton,  cap.  vii,  pag.  273. 


(2)  Idem,  cap.  xxxvni,  pag.  380. 

(4)  Idem,  cap.  xxxvm,  pag.  381. 

(6)  Volney,  tom.  Il,  cap.  xl,  pag.  443. 
(81  Idem,  pag.  264. 
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e conchiude  osservando  che,  se  il  numero  dei  maomettani  si  è attenuato,  questa 
causa  sola  basterebbe  a rendere  ragione  del  Tatto  (1);  e che,  continuando  net 
medesimo  modo,  la  popolazione  turca  sarà  tutta  estinta  nel  corso  di  un  secolo  (2). 
Bla  questa  sua  deduzione,  e i calcoli  su  cui  l’appoggia,  sono  senza  dubbio  erro- 
nei. L'aumento  della  popolazione  negli  intervalli  fra  i periodi  di  mortalità,  è 
probabilmente  molto  maggiore  di  quanto  egli  supponga.  Da  un  altro  lato,  con- 
viene osservare  che,  in  un  paese  in  cui  l’industria  del  coltivatore  si  limita  a sod- 
disfare i più  stretti  bisogni,  dove  egli  non  semina  che  quanto  occorra  per  non 
morire  di  fame,  dove  in  conseguenza  non  è in  grado  di  mettere  io  serbo  alcuna 
parte  del  prodotto,  la  perdita  d'un  gran  numero  d’uomini  non  ò facilmente  rim- 
piazzata, perchè  i suoi  naturali  efTelti  di  spopolamento  non  vi  si  sentono  tanto, 
quanto  nei  paesi  in  cui  predomina  l'industria,  e la  proprietà  è assicurata. 

Secondo  Zoroastro, legislatore  dei  Persi,  piantare  un  albero, coltivare  un  campo, 
dar  la  vita  ad  un  figlio,  sono  tre  azioni  meritorie;  ma  dai  racconti  dei  viaggia- 
tori sembra  che,  nelle  infime  classi  del  popolo,  non  è cosi  facile  guadagnarsi 
questa  ultima  specie  di  merito;  ed  in  tal  caso  come  in  molti  altri,  l'interesse 
privato  degli  uomini  riforma  gli  errori  del  legislatore.  Sir  Giovanni  Chardin 
dice  che  il  matrimonio  in  Persia  è costosissimo,  e che  i soli  ricchi  possono  con- 
trarlo senza  rovinarsi  (3).  1 viaggiatori  russi  confermano  ciò,  osservando  che 
le  infime  classi  del  popolo  sono  costrette  a differire  di  mollo  i loro  matrimoni,  e 
che  soltanto  i ricchi  possono  prender  moglie  di  buon’ora  (4). 

Le  terribili  convulsioni  a cui  la  Persia  è andata  di  continuo  soggetta  per  molti 
secoli,  son  riuscite  fatali  alla  sua  agricoltura.  Gl’intervalli  di  riposo,  in  mezzo 
alle  guerre  esterne  ed  alle  interne  commozioni,  sono  stati  brevi  e pochi;  ed  an- 
che nei  tempi  di  profonda  pace,  le  provincie  finitime  furono  continuamente 
esposte  ai  saccheggi  dei  Tartari. 

L'effetto  di  una  tale  condizione  di  cose  è appunto  quale  potrebbe  aspettarsi.  Il 
rapporto  tra  le  terre  incutte  e le  culle,  secondo  Chardin,  è di  10  ad  1 (5)  ; ed 
il  modo  in  cui  gli  ufficiali  dello  scià,  ed  i proprietari  privati,  affittano  le  loro 
terre  ai  coltivatori,  non  è certamente  atto  a rianimare  l’industria.  Il  grano  inoltre 
nella  Persia  è soggetto  a venir  distrutto  dalla  grandine,  dalla  siccità,  dalle  ca- 
vallette e da  altri  insetti  (6),  il  che  probabilmente  tende  a sviare  ogni  impiego 
di  capitali  dalla  coltura  del  suolo. 

La  peste  non  si  sparge  in  Persia;  ma  i viaggiatori  russi  affermano  che  il  vainolo 
vi  è veramente  micidiale  (7). 

Non  varrebbe  la  pena  di  entrare  in  più  minuti  particolari  riguardo  agli  osta- 
coli che  la  popolazione  incontra  in  codesto  paese,  essendo  affatto  simili  a quelli 
che  abbiamo  indicati  relativamente  all’impero  turco.  La  maggiore  distruzione  di 
vite,  che  fa  la  peste  in  Turchia,  è forse  contrappcsata  dalle  più  frequenti  com- 
mozioni interne  che  scoppiano  in  Persia. 


(1)  Eton,  pag.  291.  (2)  Idem,  pag,  280. 

(3)  Viaggi  di  Chardin,  Coltez.  di  Harris,  lib.  Ili,  cap.  il,  pag.  870. 

(4)  Scoverte  de’  Bussi,  tom.  Il,  pag.  293. 

(5)  Chardin,  ivi,  lib.  HI,  cap.  n,  pag.  902. 

(6j  Idem. 

(7)  Scoverte  de'  Russi,  tom.  II,  pag.  377. 
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CAPITOLO  XI. 

- • t i ; • l . 


Ostacoli  alla  popolazione  ncll'loduslan  e nel  Tibet. 


Nelle  ordinanze  di  Manu,  il  legislatore  delle  Indie,  che  Guglielmo  Jones  ha 
tradotte  e chiamate  Istituzioni  del  dritto  indo , il  matrimonio  è molto  incorag- 
giato, ed  un  erede  maschio  si  considera  come  oggetto  della  più  alta  importanza. 

• Per  mezzo  di  un  figlio,  un  uomo  ottiene  la  vittoria  sopra  lutto  il  popolo; 
per  mezzo  di  un  figlio,  egli  gode  delja  immortalità;  e poscia  per  mezzo  del  figlio 
di  questo  figlio,  arriva  sino  al  soggiorno  del  sole. 

« Come  il  figlio  libera  il  suo  padre  dall'inferno,  chiamato  Put,  cosi  lo  stesso 
Brama  io  ha  chiamato  Putirà  (l)  •. 

Tra  i diversi  riti  nuziali,  Manu  ha  attribuito  peculiari  qualità  a ciascuno  di 
essi. 

• Il  figlio  di  una  bramirla,  o di  una  donna  maritata  colla  prima  cerimonia, 
se  fa  atti  di  virtù,  riscatta  dal  peccato  dieci  fra  i suoi  antenati,  dieci  fra  i suoi 
discendènti,  e si  riscatta  ella  medesima.  Il  che  fa  in  tutto  la  liberazione  di  2^ 
persone. 

• Co  figlio,  nato  da  una  donna  maritata  col  rito  Vail  a,  riscatta  sette  e selle, 
in  gradi  ascendenti  e discendenti;  quello  di  una  donna  maritala  col  rito  Arsila, 
he  riscatta  tre  e tre;  quello  di  una  t^onoa  maritata  col  rito  Pruja  patva,  ne 
riscatti  sci  é sei  {2}  >. 

II  capo  di  famiglia  si  considera  come  un  dignitario  eminente:  • I saggi  divini, 
i titani,  gli  dei,  gli  spirili,  quelli  che  esercitano  l'ospitalità,  pregano  per  il  benes- 
sere dei  capi  di  famiglia  (5)  >. 

fin  fratello  primogenito  che  non  si  ammogli  prima  del  fratello  cadetto,  è pre- 
sentalo dòme  ò'n  essere  da  fuggirsi  (4).' 

Tali  ordinanze  tendevano  a fkr  considerare  il  matrimonio  come  un  religioso 
dovere.  Sembra  nondimeno  che  mirassero  ad  una  serie  di  eredi  maschi,  anziché 
ad  una  numerosa  'progenie. 

«Tl  pàd'rè  che  abbia  un  figlio  paga  il  suo  debito  verso  i suoi  antenati. 

• Questo  solo  figlio,  la  cui  nascita  libera  il  padre  è gli  fa  ottenere  l'immorta- 
lità, si  è avuto  per  un  sérìtimento  di  dovere;  lutti  gli  altri  vengono  dalla  moglie 
considerati  come  frutti  del  piacere  (5)  •. 

'Ih  alcuni  casi  è'  permesso  alla  vedova  di  giacere  col  fratello  o altro  intimo 

III  | I..»|  1 t.  ' | - *S»  I . * 1 ’ •»«!•»»  'Il  *1  I * ’ ’ 1 . ili»  . ; I *•’ 


(l;  Jones,  Opere,  voi.  Ili,  cap.  iz,  pag.  354.  — Parlando  delle  leggi  indiane,  l’Abate 
Ilaynal  dice:  «La  populalion  est  un  devoir  primitif,  un  ordre  de  la  nature  si  sacré, 
« que  la  loi  permei  de  tromper,  de  mentir,  de  se  parjurer,  poor  favoriser  un  mariage  ». 
Stor.  delle  Imi.,  Ioni.  I,  lib.  i,  pag.  81.  Parigi  1795,  IU  voi.  in-8". 

(2;  Jones,  voi.  Ili,  cap.  ih,  pag.  124. 

(3)  Idem,  pag.  230. 

(4)  Idem,  pag.  141. 

(5j  Idem,  cap.  ix,  pag.  340. 
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parente  del  marito  ed  averne  un  figlio,  ma  non  l’è  mai  permesso  di  averne  un 
secóndo.  » Adémpiuto  il  primo  intentò,  il  cognato  e la  cognata  devono  vivere 
insieme  come  il  suocero  e la  nuora  ». 

In  quasi  lutile  le  ordinanze  di  Manu,  ogni  specie  di  sensualità  è riprovata,  e 
la  castità'  s'inculca  come  un  religioso  dovere. 

• Un  uomo  che  si  rende  schiavo  de’ suoi  sensi,  è colpevole;  quando  sa  sog- 
giogarli, ottiené  la  celeste  felicità. 

« Chiunque  possa,  e chiunque  non  possa  ottenere  tutti  i piaceri,  se  yi  rinun- 
cia Tara  mollò  meglio  che  a pigliarsene  il  godimento  (|)  ». 

Sì  può  ragionevolmente  supporre  che  cotali  precetti  potessero,  fino  a certo 
punto,  contrappcsare  la  forza  di  quegli  incentivi  al  matrimonio  che  abbiamo  ci- 
tati, c determinare  le  persone  religiose  all'astinenza,  dopo  avere  ottenuto  un  primo 
tiglio,  o ad  accettare  di  buon  grado  il  celibato.  Pare,  infatti,  che.  un’assoluta  ca* 
slità  dispensi  daU'obbligò  di  procreare. 

« Migliaia  dì  Bramini,  sin  dalla  loro  gioventù,  hanno  rinunciato  a tutti  i pia- 
ceri della  calme,  'noci  bau  lasciato  posterità,  e nondimeno  son  salili  al  cielo. 

« E simile  a questi  uomini  sobrii,  una  donna  v irtuosa  ascende  in  ciclo,  quan- 
tunque nón  abbia  alcun  figlio,  se  dopo  la  morte  del  marito  si  consacri  ad  lina 
pietosa  astinenti  (2’;  » . 

Il  permesso  accordato  al  fratello  o ad  altro  parente  intrinseco,  di  far  sorgere 
un  successore  al  morto  maritò,  si  applica  solamente  alle  donne  di  servile  condi- 


zione ,5).  Quelle  dell’alto  ceto  non  devono  neauco  profferire  il  nome  d’un  altro 

- . i i M * . '•  II.,  ■ » I.  -,  . . ,,  . 

uomo,  ma: 

• Continuare,  sino  alla  morte,  a perdonare  tutte  le  ingiurie,  adempiere  i più 
rigorosi'  doveri,  evitare  i sensuali  piaceri,  ed  alacremente  praticare  Té  eccelse' 
règole  della  virtù  (4^».'  * "" 

Indipendentemente  da  tali  precetti  riguardo  al  Governo  delle  passioni,  altre 
circostanze  bau  forse  potuto  conlrihuire  ad  attraversare  gli  effetti  delle  ordinanze 
tendenti  ad  accrescere  i matrimonii. 


là  divisione  del  popolo  in  caste,  o classi  separate, eia  permanenza  della  stessa 
professione  in  ogni  famiglia,  ha  dovuto  essere  il  mezzo  di  indicare  ad  ogni  in- 
dividuò >n  modo  ben  chiaro  i suoi  futuri  mezzi  di  sussistenza',  bai  guadagnò  del 
pròprlÒ  genitori',  ciascuno  poteva  agevolmente  conoscere  se  fosse  in  grado  di  so^ 
Menefe  una  famiglia  esercitando  il  medesimo  mestiere.  E quantunque,  allorché 
uh  domò  non  pub' guaddgnàYfe' ’là  sussistenza  nel  mestiere  appartenente  alla  sua 
classe, 'gli  sia*  lécito,  solfo  certe  restrizioni,'  di  passa  rè  ‘ad  tiltrf  rbèslìefi,  "parò 
uba  specife  dì  disdoro  si  affigge  a'  siffatto  passaggio,'/:  noti1  è probàbile  Che  sieno 
molti  gl’individui  i quali  vogliano  contrarre  matrimonio  a paltò  di' àtìbire  questi 
specie  di  decadenza  è disonore. 

r Óltre1*  WòJ'la  scelta  di  unà  moglie  sembra  un  punto  di  grandissima  difficoltà. 
Vuotato  potrà  essere  costretto  à rimanere  scapolo  per  molto  tèmpo',  finché  non 

àrììtl  à trbvare  precisamente  là  compagna  che  II  legislatore  prescrive.  Bisogna 

a in  >.  i ni  -,  ..i  i..-  ; . ■ > r e .•  i ;•  • -■••a 


(!}  Jones,  pag.  543. 

(ìj  Idem,  pag.  96. 

(3)  Idem,  cap.  ix,  pag.  343. 

(4)  Idem,  cap.  V,  pag.  221. 

» j v . ,r  • «•» i 
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dapprima  evitare  dieci  famiglie  indicate,  per  quanto  grandi  aieno,  per  quanto 
ricche  di  bovi,  di  capre,  di  pecore,  di  grano  o di  oro.  Bisogna  in  seguito  escili* 
dcre  le  giovani  che  abbiano  o troppi  o troppo  pochi  capelli,  che  sieno  troppo 
ciarliere,  che  abbiano  gli  occhi  cattivi,  che  portino  un  nome  spiacevole,  o che 
soffrano  una  malattia  qualunque;  quelle  che  non  abbian  fratello,  quelle  il  cui 
padre  non  sia  ben  noto,  e molte  altre  ancora.  La  scelta  si  troverà  senza  dub- 
bio assai  limitata,  dovendosi  rinvenire  niente  meno  che  ■ una  giovine  la  cui 
figura  non  abbia  alcun  difetto,  il  cui  nome  sia  grazioso,  che  cammini  vezzo- 
samente, come  il  fenicoptero  o il  giovane  defunte,  i cui  capelli  sieno  in  quan- 
tità convenevole,  e i denti  di  una  giusta  dimensione,  e tutta  la  persona  ispiri 
dolcezza  (1)  ». 

Si  osserva  che  nessuna  donna  presa  nella  classe  servile  è citata,  anche  fra  i 
racconti  di  un'antica  storia,  come  moglie  di  un  Bramino  o di  un  Chalrija, 
quand'anche  egli  fosse  nella  maggiore  difficoltà  di  combinare  un  conveniente 
matrimonio;  il  che  sembra  supporre  che  siffatta  difficoltà  occorra  assai  di  fre- 
quente (2). 

Un  altro  ostacolo  al  matrimonio,  derivante  dai  costumi  indiani,  si  è,  che  un 
fratello  maggiore,  il  quale  non  prenda  moglie,  sembra  condannare  tulli  i suoi 
fratelli  al  celibato,  perchè  un  cadetto  che  si  ammogli  prima  del  maggiore,  si 
espone  ad  una  specie  di  disooore,  ed  è citato  fra  le  persone  che  devono  fug- 
girsi (3). 

La  pittura  che  il  legislatore  fa  dei  costumi  e del  carattere  delle  donne  indiane 
è eminentemente  sfavorevole  ad  esse.  Tra  altre  osservazioni  altrettanto  severe, 
si  trova  questa:  « per  conseguenza  delle  loro  passioni,  della  loro  volubilità,  del 
loro  poco  affetto,  della  loro  indole  perversa,  esse  non  tardano  a concepire  del- 
l'odio contro  i loro  mariti  (4)  ». 

Se  queste  parole  son  veridiche,  ciò  viene  probabilmente  dal  non  aver  mai 
goduto  alcuna  specie  di  libertà  (5),  e dallo  stato  di  degradazione  in  cui  la  po- 
ligamia le  riduce.  Checché  ne  sia,  simili  passi  mostrano  ben  chiaro  che  il  com- 
mercio illecito  fra  i due  sessi  era  cosa  frequente,  nonostante  le  leggi  contro 
l'adulterio.  Queste  leggi  sono  citale  come  non  applicabili  soltanto  alle  mogli  dei 
pubblici  ballerini  e cantori,  nè  a quegli  uomini  avviliti  che  vivono  sugli  intrighi 
delle  loro  mogli  (6);  dal  che  si  può  conchiudere  che  i disordini  di  tal  genere 
non  erano  cosa  straordinaria,  e fino  a certo  punto  si  permettevano.  A ciò  si  ag- 
giunga che  la  pratica  della  poligamia  presso  i ricchi  doveva  talvolta  difficol- 
tare ne' poveri  la  scelta  d’una  moglie,  difficoltà  che  doveva  riuscire  men  supe- 
rabile trattandosi  degli  schiavi. 

Da  tutte  queste  circostanze  combinate  insieme,  sembra  probabile  che  fra  le 
cause  da  cui  è ritardata  la  popolazione  indiana,  l’ostacolo  preventivo  abbia  la 
sua  parte;  ma  per  le  abitudini  ed  opinioni  predominanti  nel  popolo,  vi  ha  ra- 
gione di  credere  che  la  tendenza  ai  precoci  matrimoni  ha  dovuto  esser  sempre 
generale,  ed  ha  dovuto  spingere  ogni  persona  ad  entrare  nello  stato  coniugale, 


(t)  Jones,  cap.  ni,  pag.  ISO. 
(3)  Idem,  pag.  141. 

(3 ) Idem,  cap.  v,  pag.  219. 


(2)  Idem,  pag.  121. 

(4)  Idem,  cap.  ix,  psg.  337. 
(6)  Idem,  cap.  vili,  pag.  323. 
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per  poco  cbe  potesse  lusingarsi  di  poter  mantenere  una  famiglia.  La  conseguenza 
naturale  di  ciò  era,  che  le  intime  classi  si  trovarono  ridotte  all’estrema  indigenza 
e furori  costrette  a contentarsi  del  più  frugale  e più  scarso  nutrimento.  Questa 
parsimonia  si  accrebbe  ancora,  e si  sporse  in  certo  modo  fra  le  alte  classi,  per 
l'opinione  che  la  qualificava  come  un'eminente  virtù  (1).  Così  la  popolazione 
urtò  nei  limiti  della  sussistenza,  e gli  alimenti  cbe  tutto  il  paese  poteva  pro- 
durre vennero  insensibilmente  a disseminarsi  nella  maggior  parte  del  popolo  in 
porzioni  tanto  esigue,  quanto  potevan  permetterlo  le  più  strette  necessità  della 
vita.  Perciò,  ogni  cattiva  raccolta  ebbe  a riuscire  micidiale,  e perciò  in  tutti  i 
tempi  l'India  è stata  soggetta  alle  più  spaventose  penurie. 

Una  parte  delle  ordinanze  di  Menu  è espressamente  destinata  alla  considera- 
zione dei  tempi  di  carestia,  e vi  si  danno  istruzioni  alle  varie  classi  riguardo 
alla  condotta  da  tenere  in  tali  frangenti.  I Bramini  tormentati  dalla  fame  e dal 
bisogno  si  citano  spesso  (2);  e certi  antichi  e virtuosi  caratteri  son  menzionati, 
i quali,  quantunque  macchiati  di  atti  impuri  e illegittimi,  pure  si  considerarono 
dal  legislatore  come  giustificati,  in  ragione  delle  estremità  a cui  si  trovarono  ri- 
dotti. 

« Ajigarta,  moribondo  di  fame,  fu  sul  punto  di  uccidere  il  suo  proprio  figlio 
per  comperare  qualche  animale;  egli  non  peccò,  giacché  non  cercava  che  un 
rimedio  alla  fame. 

« Vamadeva,  che  conosceva  benissimo  il  giusto  e l'ingiusto,  non  fu  macchiato 
di  alcun  delitto,  quando,  nell’angoscia  della  fame,  concepì  il  desiderio  di  cibarsi 
della  carne  di  un  cane. 

• Visvamitra,  meglio  di  ogni  altro  avvezzo  a distinguere  la  virtù  ed  il  vizio, 
essendo  vicino  a morire  di  fame,  risolvette  di  mangiare  la  coscia  di  un  cane  che 
egli  avea  ricevuto  da  un  Chaudala  (3)  ». 

Poiché  uomini  grandi  e virtuosi,  appartenenti  alla  classe  più  alta,  e che  ogni 
persona  aveva  obbligo  di  soccorrere,  si  son  trovati  ridotti  a simili  estremità,  si 
può  facilmente  congetturare  quali  han  dovuto  essere  i patimenti  delle  classi  in- 
feriori. 

Codesti  passi  chiaramente  provano  l’esistenza  di  tremende  carestie,  nel  tempo 
io  cui  quelle  ordinanze  si  componevano;  e vi  è ben  ragione  di  credere  che  esse 
si  ripeterono  di  tempo  in  tempo  dopo  di  allora.  Un  gesuita  dice  essergli  impos- 
sibile descrivere  la  miseria  di  cui  fu  testimonio,  nelle  due  carestie  del  1737  e 
1738  (4);  ma  quanto  egli  riferisce  della  mortalità  allora  avvenuta,  è più  che 
bastevole  per  farci  inorridire.  Un  altro  gesuita,  parlando  più  generalmente,  si 
esprime  cosi:  • Noi  ogni  giorno  battezziamo  migliaia  di  fanciulli,  che  i loro  pa- 
renti non  possono  più  alimentare,  o che,  essendo  vicini  a morire,  ci  si  vendono 
dalle  madri  ad  oggetto  di  sbarazzarsene  (5)  ». 

Gli  ostacoli  distruttivi  si  fanno  principalmente  sentire  nella  classe  dei  Soudra, 


(1)  Jones,  csp.  in,  pag.  133. 

(!)  Idem,  cap.  iv,  pag.  105;  cap.  x,  pag.  397. 
(5)  Idem,  cap.  x,  pag.  397,  398. 

(1)  Lettere  edificanti,  tono.  XIV,  pag.  178. 

(3)  Idem,  pag.  !84. 
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SI  mi  li; 

e fra  quegli  esseri,  ancora  più  miserabili,  che  sono  II  rifiuto  delle  altre  classi, 
ed  itilò  quali  non  si  permette  né  'anco  di  vivere  MI  HcitUo  della  citt&"(l).  Su 
qiiesth  pttrte  dèlia  popolazione,  le  epidemie,  èòDseguenza'  della  miseria  e delti 
cattiva  nutrizione,  é la  mortalità  de’fànciulli,  devono  necessariamente  far  grt'nrfl 
Stragii‘6  migliaia  di  questi  esseri  sventurati  vengono  probabilmente'  spazzati  'Ih 
un  tempo  di  carestia,  prima  che  il  hisò'énòsi  faccia  alquanto  sentire  Ira' te  classi 
mediò;  L’ab.  Kaynal  all'erma,  nou  so  su  quale  autorità,  che,  quando  là  raccòlta 
del  riso'falli6te,  le  tapanne  di  quelle  povere  «aitò  Vengono  incendiale,  e gli  abi- 
tanti fuggitivi  souo  uccìsi  dai  proprietari  dèlie  terre,  affinchè  non  possano  con- 
sumare alcuua  parte  dei  viveri  (2). 

La  difficoltà  di  allevare  Uua  famiglia,  anche  nella  classe  media  e nell'alta,  o 
il  timore  di  decadère  dalla  propria  casta, ‘ha  spinto  gli  abitatori  di  alcune  parti 
fiell'fòdia  a ricorrere  agli  espediènti  più  crudeli  per  impedire  Uba  nuthCrosd 
progèuie.  In  Una  tribù  'finitima  a Junapore,  distretto  della  provincia  di  Benaresj 
l'Uso  di  uccidere  le  fanciulle  è pienamente  ammesso.  Le  madri  Sono  Obbligate  a 
farle  morire  di  faine.  La  ragione  che  il'  popolò  adduce  per  giusiiflcare  quCstd 
barbara  pratica,  si  è là  graude  spesa  necessaria  per  procurare  uh  cbdvenierité 
matrimonio  alle  loro  figlie.  Un  sol  villaggio  di  quel  distretto  formava  eccezióne 
a Siffatta  regola,  cd  in  esso  'si  vedevano  molte" donde  invecchiate  nel  celibàlo. 
" Naiufalmcnte  si  crederà  che  questa  razza  non  si  potesse  in  tal  mudò  perpe- 
tuare; ma  egli  sembra  che  poche  eccezioni  alla  regola,  ed  i matrimoni  roiìtrattì 
con  persone  appartenenti  ad  altre  tribù,  bastarono  per  mantenére  la  popolazione. 
La  nostra  compagnia  delle  Indie  orientali  ha  costretto  quel  popolo  a 'preadir 
l’impegno  di  sospendere  un'usanza  cosi  disumana  (5}. 

Stilla  costa  dèi  Matabar,  i Nayr  non  contraggono  regolari  matrimoni,  ed  il 
dritto  di  successione  è devoluto  al  fratello  delta  madre,  o al  figlio  delia  sorella, 
giacché  il  padre  di  un  fanciullo  si  considera  sempre  èome  incerto. 

1,1  l’ra  i Bramici,  quando  vi  sotuLpiù  fratelli,  èdltanto'il  prìmogUliito  può  pren- 
der moglie.  Gli  ultrogeniti  coabitano  con  donne  Nayr  senza  sposarle.  Sè  il  fratello 
maggiore  dod  ha  figli,  quello  che  viene  appresso  in  ragion  di  età  si  ammogliò! 

L uso  tra  i Nayr  che  ogni  donna  abbia  due,  quattro  e anche  più  uomini  d lèi 
congiunti'.  * 

Le  caste  inferiori,  come  quelle  de'  falegnami,  fabbri  ed  altri,  hanno  imitato  le 
superióri,  con  la  differenza  che  la  promiscuità  di  una  donna  si  limita  soltanto 
Irò  fratelli  e Consanguinei,  affinchè  l'ordine  della  suéceèsione  noli  ne  rimanga 

sconcertato  (.4)': 1 " - ° • '•  " » «•-“ 

" Montesquieu  fa  menzione  di  siffatto  costume  presso  i Nayr  sulla  costa  del 
Malàbar;  e lo  spiega  supponendo  che  esso'  siasi  adottalo  ad  oggetto  di'  Inde- 
bolire lo  spirito  di  famiglia  io  quella  casta,  affinchè,  èssendo  tulli  guerrieri 
di  professione,  fossero  più  liberi  di  eseguire'! dovéri  del  loro  staio  Ma  lo  Òré- 
dèrei  (liuttósto  che  (Uovenga  dal  timore  della'  pòverlà  che'  una  tìOrherò'sa  fami- 


(1  ) Jones,  voi.  Ili,  cap.  x,  png.  390. 

(2;  Storia  dette  indie,  tom.  I,  lib.  i,  pag.  97. 

(3)  Atiatic  Hesearches,  voi.  IV,  pag.  334. 

(4)  Idem,  voi.  V,  pag.  14. 
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glia  fa  nascere,  particolarmente  perchè  lo  vedo  adottato  dalle  altre  classi  (1). 
‘ Nel'  Tibet,  secóhdo  gli  liltlmi  ragguagli  di  Turnèf;  un’usanza  dònsimile  trovàsi 
generalmente  stabilita.  Senza  pretendere  di  definire  la  quistione  delia  sua'origine, 
TùèrièR  inclina  a supporre  che  essa  ttatque  dal  timore  di  una  popolazione  tròppo 
àotnerosa  per  uo  paese  non  fertile.  Probabilmente  egli  dai  suoi  viaggi  nell'o- 
riente era  stato  condotto  ad  osservare  gli  effetti  necessariamente  derivanti  da 
òtoà’ popolazione  soverchia,  ed  è lo  conseguenza  uno  Ira  i pochissimi  scrittori 
thè  sappian  vedere  codesti  effetti  nella  loro  vera  luce.  Egli  si  esprime  energica- 
mente su  tal  soggetto;  e riguardo  all'usanza  di  cui  parliamo,  dice:  ■ Certamehté 
Sembra  Chè  una  popolazione  esuberante  in  un  paese  sterilé1 * 3  dev’esseré  la  mag- 
gióre di  tulle  le  Calamità,  e deve  generare  uno  stato  di  eterna  guerra  odi'eterno 
bisogni).  Gli  uomini'  più  aitivi  ed  i più  industriósi  so»  distrétti  ili  emigrare  é 
farsi  soldati  di  ventura,  o mercanti,  Ovvero,  se  rimangono  in  patria,  'van  sog- 
gètti a perire  di  fanie,  ai  primo  anno  di  ‘careslia  che  succeda.'  Col  riunire  in- 
sieme diverse  famiglie  sotto  il  giogo  coniugale,  si  è forse  arrivato'  a reprimere 
l’aumento  della  popolazione,  e calmare  le  paure  da  cui  gli  stessi  paesi  più  fe'rtitì 
non  vabno  sempre  esenti;' ad  impedire  gii  Odiosi  costumi  che  ne  sub  conseguenza, 
e Ohe  tròppo  si  son  Veduti  predominare  Delle  contrade  più  ricettò,  più  produttive, 
è jtiù  popolose  del  mondo,  lo  alludo  stìpfatulto  alla  China,'  Ove  una ''màdRó, 
quando  non  séppia' corbe pruvVedeH;  ai  bisógni  di  una  numerosa  famiglia,  espotie 
il  èùo  bambino  a perite  nei  campi,  delitto,  che  per  quanto  sia  detestabile,  mi  òt 

assienra  tìod  essere  pùnto  taro  " ” :l  ■'  “,1‘i 

'ìn  quasi  tutti  I paesi1  del  mondo  gl’individui  contraggono,  per  considerazioni 
di  privato  interesse,  abitudini  tendenti  a reprimere  l’eccesso  di  popolazióne;'  ina 
il'Tibèt  è forse  11  solo  paese  ove  queslO  abitùdini  sieno  generalmente  incorag- 
giate dal  governo,  e dove  sembri  scopo  di  pubblico  interesse  il  raffrenare,  anziché 
incoraggiare,  la  moltiplicazione  degli  abitanti. 

Nella  prima  parte  della  sna  vita,  il  Boutéa  si  rende  degno  di  distinzione  se 
si  mantiene  in  islato  celibe;  come,  all'incontro,  ogni  vincólo  matrimoniale  gli 
impedisce  quasi  sempre  di  pervenire  agli  onori  ed  alti  posti  politici!  liti  popola- 
zione cosi  viene  contrariata  dalle  due  potenti  forze  dell'nlhblzione'  e della  Reli- 
gione; e gli  nomini  dell'alte  classi,  intieramente  occupali 'nei  lóRò  doveri  fec’cle- 
siastici  è politici,  lasciano  ai  coltivatori  ed  agli  operai  la  cura  esclusiva  di  pro- 
pagare la'specie  (5).  '•  ‘ 

1 Quindi  il- ritiro  religioso  è frequente  (4),  c il  numero  di  monasteri  e conventi 
è grandissimo.  Le  più  rigorose  leggi  impediscono  che  le  persone  di  ambii' sessi; 
viventi  in  tali  luoghi  di  ritiro,  possano  passare  giammai  una  sola  notle  fuori  di 
essi;  ed  un  regolamento  esiste  per  impedire  ogni  abuso,  e consolidare  il  rispetto 
dovuto  agfi  ordini  sacri  di  ambì  i Sessi. 

La  nazione'  è divisa  in  due  distinte  e separate  classi:  l'una  occupata  negli 
affari  del  mondo,  l'aitra  io  quelli  del  cielo.  Nessuna  inlrusione  di  laici  in- 
terrompe mai  i doveri  ordinari!  del  clero.  Questo  prende  cura  di  lutti  gl’  in- 


(1)  Spirito  delle  leggi,  lib.  XVI,  cap.  v. 

(i)  Turner,  Ambasciata  al  Tibet , parte  li,  cap.  x,  pag.  351. 

(3)  Idem,  cap.  i,  pag.  172.  (4)  Idem. 
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teressi  spiritual!  ; ed  i primi,  col  loro  lavoro,  arricchiscono  e popolano  il 
paese  (1). 

Ma  anche  fra  i laici,  l’alTare  della  popolazione  procede  assai  limitatamente. 
Tutti  i fratelli  di  una  famiglia,  senza  restrizione  di  età  o di  numero,  associano 
le  loro  fortune,  e vivono  insieme  ad  una  donna,  scelta  dal  primogenito,  e con* 
siderata  come  la  padrona  di  casa;  e qualunque  possano  essere  i profitti  delle 
loro  rispettive  occupazioni,  lutto  ciò  che  si  guadagni  vien  versato  nel  fondo 
comune  (2). 

Il  numero  de’  mariti  non  è definito  nè  limitalo.  Avviene  talvolta  che  in  una 
piccola  famiglia  vi  sia  un  sol  maschio;  ed  avviene  di  raro,  secondo  dice  Turner, 
che  se  ne  trovino  più  di  quanti  egli  ne  vide  in  una  famiglia  distinta,  in  Tichou- 
Loumbou,  in  cui  cinque  fratelli  vivevano  insieme  e con  perfetta  armonia  in 
contatto  coniugale  con  una  sola  donna.  G questa  specie  di  domestica  alleanza 
non  è circoscritta  nel  basso  popolo,  ma  si  trova  frequentemente  nelle  più  alte 
classi  (5). 

Egli  è evidente  che  siffatto  costume,  combinato  col  celibato  di  tanti  ecclesia- 
siastici,  deve  operare  energicamente  come  un  ostacolo  preventivo  alla  popola- 
zione. Ma  nonostante,  sembra,  secondo  la  relazione  di  Turner,  che  la  naturale 
sterilità  del  suolo  mantiene  la  popolazione  al  disotto  dei  mezzi  di  sussistenza; 
il  che  pare  confermato  dal  gran  numero  di  mendicanti  che  si  vedono  in  Tichou- 
Loumbou.  A proposito  di  essi  e della  carità  che  li  alimenta,  l'osservazione  del- 
l'autore, quantunque  comune,  è nondimeno  cosi  vera  e giusta  che  non  si  potrebbe 
troppo  ripeterla. 

« Cosi  io  scopersi  inaspettatamente,  in  un  luogo  in  cui  la  vita  mi  era  sem- 
brala tanto  tranquilla  e regolare,  una  massa  d'indolenza  e di  miseria,  di  cui  fiuu 
allora  non  aveva  punto  l’idea.  Ma  io  non  fui  sorpreso  quando  venni  a>conside- 
rare  che,  dovunque  regni  la  carità  senza  discernimento,  non  le  mancheranno 
oggetti  su  cui  esercitarla,  e deve  costantemente  far  sorgere  bisognosi  più  di  quanti 
abbia  il  mezzo  di  soccorrere.  È impossibile  che  a Tirhou-Loumbou  alcuna  crea- 
tura umana  senta  mai  il  bisogno.  La  beneficenza  vi  fa  accorrere  una  moltitudine 
d'uomini,  anche  di  Musulmani,  forti  e sani  quanto  più  si  possa  esserlo,  i quali 
si  contentano  di  ricevere  a titolo  di  elemosina  ciò  che  loro  basta  strettamente 
per  vivere.  Oltre  a ciò,  io  seppi  che  vi  sono  non  meno  di  300  Indi,  Goseini,  e 
Sunniassi  in  questa  città,  i quali  vi  ricevono  quotidianamente  il  loro  cibo,  dalla 
generosità  del  Lama  (4)  >. 


(I)  Turuer,  cap.  vm,  pag.  312.  (2)  Idem,  cap.  x,  pag.  348,  330. 

(3)  Idem,  pag.  349.  (4)  Idem,  cap.  tx,  pag.  330. 
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Ostacoli  alla  popolazione  nella  China  e nel  Giappone. 


La  relazione  che  ultimamente  si  è data  sulla  popolazione  della  China,  è cosi 
straordinaria,  che  parecchi  lettori  stentano  a prestarvi  fede,  e son  tentati  a sup- 
porre, o che  vi  si  sia  insinuato  qualche  errore  di  calcolo,  proveniente  dall'igno- 
ranza della  lingua,  ovvero  che  il  Mandarino  il  quale  diede  a Giorgio  Staunton  le 
sue  informazioni,  abbia  esagerato  per  orgoglio  nazionale,  che  è rosa  comune  da- 
pertutto,  ma  particolarmente  notabile  nella  China.  Non  si  può  certamente  negare 
che  l’una  o l'altra  di  tali  congetture  possa  esser  vera,  ma  al  medesimo  tempo  è 
da  riconoscere  che  quanto  dice  Giorgio  Staunton  non  differisce  gran  fatto  dalle 
allre  relazioni  fondate  sopra  buone  autorità;  e lungi  dall'implicare  alcuna  con- 
traddizione, vien  reso  probabile  dalle  descrizioni  che  troviamo  in  altri  scrittori 
.ntorno  alla  fertilità  della  China. 

Secondo  Duhalde,  la  numerazione  fattasi  nel  principio  del  regno  di  ChaDg-bi 
diede  11,052,872  famiglie  e 59,788,304  uomini  atti  a portare  le  armi.  Nondi- 
meno, in  questo  numero  non  son  compresi  nè  i principi,  nè  gli  ufficiali  della 
corte,  nè  i mandarini,  nè  i soldati  congedati,  nè  i letterati,  nè  gli  scienziati,  nè  i 
dottori,  nè  i bonzi,  nè  i giovani  al  di  sotto  di  vent'anni,  nè  la  moltitudine  di 
individui  che  vivono  sulle  barche  in  mari  o in  fiumi  (1). 

La  proporzione  in  cui  sla  il  numero  degli  uomini  atti  al  servizio  militare, 
verso  ^popolazione  di  tutto  un  paese,  si  suole  generalmente  ritenere  come  uno 
a quattro.  Se  dunque  noi  moltiplichiamo  per  4 il  numero  50,788,564,  avremo 
una  popolazione  di  259,153,456  anime.  Ma  in  generale,  nei  calcoli  di  tal  fatta 
si  suppone  sempre  che  il  giovane  sia  capace  di  portar  le  armi  prima  dell'età  di 
20  anni.  Quindi  noi  avremmo  dovuto  scegliere  un  moltiplicatore  più  grande.  Le 
eccezioni  fatte  nel  censimento  sembrano  abbracciare  quasi  tulle  le  alte  classi  ed 
una  gran  parte  delle  basse.  Tutto  adunque  consideralo,  la  popolazione  totale 
della  China  secondo  Duhalde,  non  sembra  dover  essere  meno  dei  333  milioni, 
a cui  la  porla  Giorgio  Staunton  (2). 

II  piccolo  numero  di  famiglie,  proporzionatamente  al  numero  degli  individui 
atti  a portar  le  armi,  stabilito  da  Duhalde,  si  spiega  per  mezzo  di  un  costume 
citato  da  Staunton  come  generale  alla  China.  Nel  recinto  di  una  medesima  abi- 
tazione, egli  nota,  un'intiera  famiglia  di  tre  generazioni  si  trova  frequentemente 
riunita,  con  tutte  le  loro  rispettive  vedove  e coi  loro  figli.  Una  piccola  stanza 
serve  per  tntta  la  famiglia,  i cui  componenti  dormono  in  diversi  letti,  divisi  sol- 
tanto per  mezzo  di  stuoie  pendenti  dai  tetto  ; una  stanza  comune  è destinala  ai 
desinare  (3).  Inoltre,  nella  China  avvi  un  gran  numero  di  schiavi  (4),  i quali 


(t)  Duhalde,  Storia  della  China,  2 voi.  in-fol.,  1738.  Tol.  I,  pag.  244. 

(2)  Ambasciata  alla  China , voi.  H,  App.  pag.  615,  in-4°. 

(3)  Idem,  pag.  135. 

(4)  Duhalde,  voi.  I,  pag.  278. 
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naturalmente  devono  calcolarsi  nel  computo  delle  famiglie  alle  quali  apparten- 
gono. Queste  due  circostanze  bastano  .forse  per  (spiegare  la  contraddizione  che  a 
prima  vista  si  scorge  nel  ragguaglio  di  cui  parliamo. 

Per  ispipgare  tanta  popolazione,  non  $ necessario  ricorrere  all’ipotesi  di  Mon- 
tesquieu, il  quale  afferma  che  il  clima  della  China  è eccezionalmente  favorevole 
alla  produzione  degli  esseri  umani,  e che  le  donne  colà  son  più  feconde  di 
quanto  sieno  in  ogni  altro  paese  del  mondo  (I).  I.e  cuuse  che  han  generato  que- 
sto effetto  sembrano  ridursi  alle  seguenti: 

In  primo  luogo,  la  naturale  fertilità  del  Arreno!  e la  sua  vantaggiosa  posi- 
zione, nella  parte  più  calda  della  zona  temperala,  posizione  che  grandemente 
favorisce  i prodotti  della  terra.  Dulialde  ha  un  lungo  capitolo  sulla  abbondanza 
che  regna  nella  China,  ed  ivi  osserva  che  iu  quel  paese  si  trova  tutto  ciò  che 
Qualunque  altro  produca,  ma  esso  produce  moltissime  cose  impossibili  a trovarsi 
altrove.  Tanta  abbondanza,  egli  dice,  può  attribuirsi  alla  profondità  del  suolo 
vegetale,  ed  alla  assidua  industria  dei  suoi  abitanti,  non  che  al  gran  numero  di 
laghi,  di  fiumi,  di  ruscelli  e di  canali,  da  cui  il  paese  è bagnato  (21. 

In  secondo  luogo,  il  grandissimo  incoraggiamento  che,  dal  principio  della 
monarchia,  fu  sempre  dato  all’agricoltura,  e per  il  quale  il  lavoro  del  popolo 
si  è rivolto  alla  maggiore  produzione  possibile  delle  vettovaglie!  Dulialde  dice 
che  ciò  che  sostiene  il  coltivatore  nelle  penose  fatiche  a cui  si  dà  per  coltivare, 
la  terra,  non  è unicamente  il  suo  privato  interesse,  ina  è ancora  più  la  venera- 
zione che  si  ha  per  l’agricoltura,  e la  stima  in  cui  gli  imperatori  medesimi  l’hanno 
sempre  tenuta,  sin  dall’inizio  della  monarchia.  Uno  di  loro,  la  cui  riputazione  è 
più  splendida,  fu  preso  dall’aratro  e portato  sul  trono.  Un  altro  inventò  l’arte 
di  fognare  ed  asciugare  i terreni  delle  basse  contrade,  che  fin  allora  erano  im- 
pregnate di  acqua,  la  quale  fu  da  lui  avviata  in  canali  verso  il  mare,  ed  adoprata 
a fecondare  il  suolo  per  cui  passava  (3).  Inoltre  egli  scrisse  parecchi  iibri  sulla 
maniera  di  coltivare  la  terra,  di  ingrassarla  e irrigarla.  Molti  altri  imperatori 
manifestarono  il  loro  zelo  verso  quest'arte,  ed  emanarono  leggi  per  promuoverla; 
ma  nessuno  portò  la  sua  stima  verso  l’agricoltura  al  punto  cui  giunse  Ven-ti,  il 
quale  regnò  179  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Questo  principe  vedendo  desolato 
dalle  guerre  il  suo  paese,  si  decise  ad  eccitare  nei  suol  sudditi  la  coltivazione 
delle  loro  terre,  dando  egli  stesso  l’esempio  di  guidare  l'uratro  colle  proprie  mani 
nelle  terre  appartenenti  alla  corona,  il  che  trascinò  lutti  i ministri  ed  i grandi 
della  sua  corte  a fare  lo  stesso  (4). 

Una  gran  festa,  che  si  crede  originata  appunto  da  questo  fatto,  si  celebra  ogni 
anno  in  tutte  le  città  della  China,  nel  giorno  in  cui  il  sole  entra  nel  15”  grado 
dell'acquario,  tempo  da  cui  i Chinesi  fan  cominciare  la  loro  primavera.  L’impe- 
ratore allora  va  egli  stesso  solennemente  a fare  alcuni  solchi  per  animare  col  suo 
esempio  i coltivatori;  ed  in  ogni  città  i Mandarini  eseguono  la  medesima  ceri- 
monia (5).  I principi  del  sangue,  ed  altri  illustri  personaggi,  maneggiano  d'aratro 


(t)  Spirilo  delle  .leggi,  ,li|>.  Vili,  cap.  xxi. 

(2)  Duhalde,  voi.  I,  pag.  314. 

(3)  Idem  , pag.  274. 

(4)  Idem  , pag.  275. 

(5)  Idem. 
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dppo  deirimpqratore cerimynia,  è„  preceduta  fig),  qapriOcip  [ji.ppip^yerft, 
phe.f  iqiperqtore.  in  qyifiilà  di  sonimi)  pontefice,  offre  a Caog-li,  per  impetrare 
l’abbgndanza  i,n  favore,  fjpj  spo  popplo,  ...  , , 

L'imperatore  che  regnava  attempo  di  Duhalde,  celebrò  quella  festa  con  solen- 
nità sjtyaqrdinaria,  e mostrò  d'altronde  in  tanta  ; altre,  occasioni  fi  suo  rispetto 
pejr.i  poUivatqrj.  Adjflcoyaggiarli  pei  lor,o  .lavori,  ordjn$  ci^.i  governatori  di 
tgttely citt^  gli, mandassero  ogni  anno,. qp  quadro  delle  persone  occupatp,  all'er 
aeyciifio  di  qppsl’arle  nejje  loro  rispettive  provjjaci, e,  rp  chq  più  sj  distinguessero 
per  la  loro  assiduità  ai.  lqyofir  per  la  loro  fiuQiiafama.  per  la  . buona  cpnijotta 
fipmestica,  per  la  pace  coi  loro  vicini,  e per  la  loro  economia  ed  avversione  ad 

I:  ' '•lini  • ... 

( ,1, Mandarci  nelle  prpviijcie  incoraggiano  con  onori  il  coltivatore  vigilante,  ed 
impjfiponq.qna  specie  di.fjisoqore  stfi.pm^egfigenli  (2).  , . 

In  un  paese  |in.pui,|l  governo  è tqfio,  patriarcale,  e l'imperatore  è venerato 
cope  padre  rjpi  pppelo  e .yjjme, sorgente  (lpl  sapere,  è naturale  il  credere  che  tali 
oppgi  prodigali  all’agricQllura  .devono  a,' ere  il  loro  grande  efiqtlo.  Nelje^grada- 
zjoni  sociatl.i,  i Chinasi  Stanno  messo  il  coltivatore  al  di  sopra  del  mercante  e del 
mancati01'®  (5) ; ed  figrapde  pggellg.diambiziope  nelle  povere  classi  è il  poter 
possedere  un  piccolo  tratto  di  terriy.  Il  uuipero, degli  artigiani  è piccolissimo  re- 
latiyjamflpje  ,a  q.iyello  dei  coltivatori  (4);,  e,  tutta  'la.  superficie  dell'Impero,  con 
pochissima  pyce?ioui,  è destinala  a moltiplicare  i prodotti  defie  cose  phe  servono 
di.ni»firi|Hpi\Ìo. a II’  uomo.  Nfifi  vi, bagno  lerye  inculte.  vi  s<m  pochissime  praterie, 
ngn  cacppi  cpjlivati  pd  avepa,  a fave,  p pavoni  per,  uso  dpgjj  ppimali.  Poche 
tare  sono, occupate  jigile  ifirgde,  clip  suo,  pqcjbc  pd  anguste,  giaccjiè  le  principali 
cprnuuicaziuni  si  fanno  per  acqua.  iS'uu  vi  sonu  terreni  cocpuufed  inculti,  nò  si 
soffre  epe  vasti  tratfi  rimangano  trascurati,  sia  per  capriccio, di  un  grqn  proprie- 
tario, sia  per  la  caccia.  .Nessuna  terra  arativa  si  lascia  a maggese,  lì  suolo,  sotto 
l'influenza  di  uu  sole  caldo  e fecondante,  da  soventi  due  raccolte  in  un, anno, 
perchè  si  conosce  l’arte  di  allunare  la  cultura  all’Indole  d’ogni  terreno,  e di  sup 
plire  ai  suui  difetti  per  mezzo  (li  mescolanze  di  terre,  per  mezzo  d'jpgrassi,  di 
irrigazioni  e d’ogni  ingegno  d'industria.  Il  lavoro  dell’uomo,  è raramente  stor- 
nato daìì’agricollura  per  sopperire  al  lusso  delle  persone  rfeghe  e mpienti.  Fino  i 
soldati  dell’esercito  chinepe,  eccetto  per  montare  la  guardia  e per  pochi, esercizi, 
ago  tulli  occupati  ai  lavori  agrari!.  La  quantità  dei  viveri  è ancora  accresciuta 
col  far  servire  alla  nutrizione  degli  uomini  alcune  specie  di  animali  e vegetabili 
di  cui  altrove  non  si  fa  lo  stesso  uso  (5). 

Cadesti  ragguagli  datici  da  Giorgio  Slaunlon,  son  ronferinati  da  Duhalde  ed 
altri  gesuiti^  che  si  trovan  d’accordo  a descrivere  la  perseverante  industria  dei 
Cbinesi  nell’arte  d’ingrassare,  coltivare  ed  irrigare  le  loro  terre,  e il  modo  in 
cui  riescono  a produrre  una  mirabile  quantità  di  alimenti  umani  ;6i.  L’effetto 
di  un  tal  sistema  sulla  popolazione,  si  lascia  vedere  da  sè. 


(1J  Duhalde , pag.  276. 

(2)  Lettere  edificanti,  toni.  XIX,  pag  132. 

(3)  Duhalde,  voi.  i,  pag.  272. 

(4J  Staimton,  Ambasciata  alla  China,  voi.  II,  pag.  544. 

(5;  Idem,  pag.  545. 

(6)  Idem,  Capitolo  sull’agricoltura,  voi.  1,  pag.  272  ; Gap.  suli’ahboadaaza,  p.  514. 
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la  fine,  gli  straordinarii  incoraggiamenti  die  si  son  dati  al  matrimonio,  e per 
cui  l'immensa  produzione  del  paese  si  è venuta  a dividere  in  piccolissime  por- 
zioni, ed  ha  in  conseguenza  fatto  della  China  il  paese  più  popoloso,  relativamente 
ai  suoi  mezzi  di  sussistenza,  che  mai  si  possa  incontrare  in  ogui  parte  del 
mondo. 

1 Chinesi  riconoscono  due  Ani  nel  matrimonio  (I):  il  primo  è di  perpetuare 
i sncrificii  nel  tempio  dei  loro  padri;  ed  il  secondo  di  moltiplicare  la  specie. 
Duhalde  dire  che  In  venerazione  e la  sommissione  dei  Agli  verso  i parenti,  che 
costituisce  il  principio  fondamentale  del  loro  Governo  politico,  continua  dopo  la 
morte  dei  genitori,  ai  quali  essi  rendono  i medesimi  onori  che  loro  rendevano 
mentre  eran  vivi.  Per  effetto  di  tale  costume,  un  padre  proverebbe  un  certo  sen- 
timento di  vergogna  e d’inquietudine,  se  non  si  affrettasse  a maritare  tutti  i suoi 
Agliuoli;  ed  un  fratello  maggiore,  quantunque  nulla  erediti  dal  padre,  si  affretta 
a maritare  i minori,  per  paura  che  la  famiglia  si  venga  ad  estinguere,  e quindi 
i suoi  antenati  rimangano  privi  degli  onori  dovuti  dalla  loro  progeoie  (9). 

Slaunton  osserva  che,  siccome  qualunque  cosa  fortemente  raccomandata  e 
generalmente  praticala,  Anisce  col  considerarsi  come  un  sacro  dovere,  così  l’u- 
nione coniugale  vien  riguardata  in  tal  senso  nella  China,  e nessuno  vi  si  ri- 
cusa, appena  abbia  la  più  lontana  speranza  di  potere  alimentare  una  famiglia. 
Questa  speranza  non  sempre  si  effettua  ; ed  allora  i fanciulli  vengono  abbandonati 
dai  miseri  loro  autori  (3).  Ma  il  permesso  medesimo,  accordato  ai  parenti,  di 
esporre  la  loro  prole,  tende  indubitatamente  a facilitare  il  matrimonio  ed  inco- 
raggiare la  procreazione.  La  prospettiva  di  quest’ultimo  espediente  diminuisce  il 
timore  di  stabilirsi  in  famiglia,  e la  tenerezza  del  sentimento  paterno  opera  po- 
scia con  grande  efficacia  per  ridurre  l’uso  di  siffatto  rimedio  ai  soli  casi  di  più 
dura  necessità.  Inoltre,  il  matrimonio  è per  i poveri  una  misura  di  prudenza, 
gigcchò  i Agli,  particolarmente  i maschi,  son  tenuti  di  alimentare  i loro  pa- 
renti (4). 

L'elfelto  di  tali  stimoli  al  matrimonio  fra  i ricchi  è quello  di  suddividere 
la  proprietà  ; il  che  da  se  solo  contribuisce  mollo  a promuovere  la  popola- 
zione. Nella  China  vi  è meno  ineguaglianza  di  fortune,  che  differenza  di  con- 
dizioni. La  proprietà  territoriale  si  è venuta  dividendo  io  moderatissime  por- 
zioni, per  eAetlo  della  successione  a parli  eguali.  Ben  di  raro  avviene  che  un 
solo  Aglio  eredili  tutta  la  sostanza  del  padre;  e per  l'uso  generale  di  contrarre 
matrimonio  in  giovine  età,  la  proprietà  non  può  spesso  ingrossarsi  per  effetto 
di  collaterali  successioni  (5).  Queste  cause  costantemente  tendono  a livellare 
la  ricchezza,  e pociii  son  quelli  che  giungano  ad  ammassarla,  in  modo  da  ren- 
dersi indipendenti  da  ogni  necessità  di  lavoro.  È massima  comune  fra  i Chinesi 
che  le  fortune  raramente  durano  in  una  stessa  famiglia  per  il  corso  di  tre  gene- 
razioni (6). 


(1)  Lettere  edificanti,  tom.  XXIII,  pag.  443. 

(2)  Duhalde,  voi.  I,  pag.  303. 

(3)  Ambasciata  alla  China,  voi.  II,  pag.  137. 

(4)  Idem. 

(5)  Ideai,  pag.  !3i. 

(6)  Idem,  pag.  132. 
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L'efTello  degli  incentivi  dati  al  matrimonio  dei  poveri,  k quello  di  ridurre  il 
prezzo  della  manodopera  al  più  basso  segno  possibile,  e per  conseguenza  con- 
dannarli alla  più  estrema  miseria.  Slaunton  osserva  che  il  prezzo  del  lavoro  è 
generalmente  quanto  più  basso  sia  possibile,  per  dare  all’operaio  lo  stretto  ne- 
cessario alla  vita;  e che,  malgrado  il  vantaggio  di  riunire  insieme  più  famiglie, 
come  soldati  in  una  caserma,  e malgrado  la  severa  economia  che  si  usa  nell’am- 
ministraziune  di  queste  caserme,  essi  sun  sempre  ridotti  a nutrirsi  di  vegetabili, 
e rarissima  mente  avviene  che  possan  gustare  qualche  cibo  animale  (1). 

Duhalde,  dopo  aver  descritto  la  penosa  industria  dei  Chiuesi,  e la  destrezza  e 
le  invenzioni,  ignote  in  altri  paesi,  a cui  ricorrono  per  guadagnarsi  la  vita,  ag- 
giunge: • Conviene  riconoscere  che,  malgrado  tanta  sobrietà  ed  industria,  lo 
sterminato  numero  d ubitanti  che  questo  paese  contiene  è cagione  per  cui  molti 
periscono  di  miseria.  Vi  son  dei  poveri  i quali,  non  potendo  sopperire  ai  bisogni 
dei  loro  figliuoli,  li  espongono  sulle  strade.  Nelle  grandi  città,  come  Pechino  e 
Canlon,  questo  ingrato  spettacolo  è molto  comune  (2)  ». 

Il  gesuita  Premure,  scrivendo  ad  un  umico,  membro  della  medesima  società, 
si  esprime  cosi:  «lo  vi  dirò  soltanto  alla  sfuggita  una  cosa  che  dapprima  vi 
sembrerà  un  paradosso,  e che  nondimeno  è la  pura  verità.  Il  più  ricco  e il  più 
florido  Impero  del  mondo  è,  nonostante,  in  certo  senso,  il  più  povero  ed  il  più 
miserabile  di  tutti.  La  terra,  quantunque  estesa  e fertile  sia,  uuu  basta  a nutrire 
i suoi  ubitauti.  Bisognerebbe  un  paese  quattro  volte  più  grande,  per  mantenerli 
agiati.  Nella  sola  città  di  Canlon,  vi  hanno,  senza  esagerazione,  più  che  un  mi- 
lione di  anime;  ed  in  una  glossa  borgata,  non  lontana  che  5 o 4 leghe,  vi  è 
ancora  una  popolazione  più  numerosa  che  quella  di  Canlon.  Chi  può  dunque 
contare  gli  abitanti  di  questa  provincia?  Ma  che  cosa  sarà  riguardo  a tutto  l'im- 
pero, il  quale  è composto  di  15  grandi  provincia,  quasi  tutte  popolale  del  pari? 
A quanti  milioni  ciò  deve  ascendere?  Un  terzo  di  questo  popolo  sterminato  si 
crederebbe  felice,  se  avesse  tanto  riso  quanto  ne  occorra  per  ben  nutrirsi  ». 

• Si  sa  che  l'estrema  miseria  spinge  a terribili  eccessi.  Quando  si  è alla  China, 
e si  comincia  a vedere  le  cose  cogli  occhi  proprii,  non  fa  meraviglia  che  le  ma- 
dri uccidano  o espongano  tanti  fanciulli,  che  i parenti  vendano  per  poca  cosa  le 
loro  fìglie,  che  tutti  sieno  di  un  animo  interessato,  che  vi  abbiano  moltissimi 
ladri.  Farà  bensì  meraviglip  che  cose  più  funeste  ancora  non  avvengano,  e che 
nei  tempi  di  carestia,  i quali  non  son  troppo  rari,  milioni  di  anime  si  vedano 
perire  per  fame,  senza  ricorrere  alle  estreme  violenze,  di  cui  tanti  esempi  abbiamo 
nelle  storie  delia  nostra  Europa  (3  ». 

• Del  resto,  non  si  può  rimproverare  ai  poveri  della  China,  come  alla  maggior 
parte  degli  Europei,  la  loro  oziosaggine,  nè  si  può  dir  loro  che  guadagnerebbero 
la  vita  se  volessero  travagliare.  11  travaglio  e i patimenti  di  questi  infelici  su- 
perano tutto  ciò  che  si  possa  u.ai  imaginare.  l’n  Chinese  passerà  i suoi  giorni 
a rimescolare  la  terra  colla  forza  delle  sue  braccia;  soventi  starà  tutto  il  giorno 
immerso  nell'acqua  lino  alle  ginocchia,  c la  sera  sarà  fortunato  se  possa  mangiare 


(1)  Ambasciata  alla  China,  pag.  156. 

(1)  Duhalde,  voi.  I,  pag.  277. 

(8)  Lettere  edificanti,  lom.  XVI , pag.  391. 
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una  scodellata  di  riso,  e berne  l'insipida  acqua  In  cui  l'avrà  fatto  cuocere:  ecco 
tutto  il  suo  desinare  (1)  ». 

Cria  gran  parte  di  tuli  fatti  son  ripetuti  da  Duhalde;  e anche  supponendovi 
qualche  esagerazione,  mostrano,  in  modo  lucidissimo,  (Ino  a qual  grado  la  po- 
polazione sin  stala  forzala  nella  China,  e qual  miseria  ne  sia  venuta.  Quella 
popolazione,  che  sia  un  naturale  prodotto  della  fertilità  del  suolo  e degli  inco- 
raggiamenti dati  all’agricoltura,  si  può  considerare  come  genuina  e desiderabile; 
ma  tutta  la  parte  dovuta  agli  artificiali  eccitamenti,  non  solo  ha  sovraccaricato 
d'utia  massa  di  pura  miseria  il  paese,  ma  inoltre  ha  corrotto  il  benessere  di  cui 
il  rimanente  avrebbe  potuto  godere. 

Il  territorio  della  China  si  calcola  essere  otto  volte  quello  della  Francia  (2). 
Prendendo  la  popolazione  francese  per  26  milioni,  otto  volte  questo  numero 
darebbe  208  milioni;  e quando  si  considerano  le  tre  polenti  cause  che  abbiamo 
dette,  non  parrà  incredibile  che  la  popolazione  chinese  stia  a quella  della  Fran- 
cia come  553  o a 208,  cioè  a un  dipresso  come  3 a 2. 

La  naturale  tendenza  a moltiplicarsi  è dappertutto  cosi  energica,  che  sarà  sem- 
pre facile  spiegare  il  perchè  in  uu  dato  paese  la  popolazione  sia  giunta  ad  una 
data  altezza.  La  difficoltà  e la  parte  interessante  del  problema,  stanno  nel  trovare 
le  cause  immediate  che  arrestino  i suoi  ulteriori  progressi,  il  potere  produttivo, 
con  molta  facilità,  raddoppierebbe  in  23  anni  la  popolazione  chinese,  come  age- 
volmente lo  ha  fallo  in  alcuni  Stati  di  America;  ma  noi  sappiamo  che  nun  può 
farlo,  per  l'impossibilità  di  nutrire  sul  suo  suolo  una  tanta  esuberanza  di  uomini. 
Che  cosa  allora  diviene  questa  forza  superflua  nella  China?  G quali  suno  le  re- 
strizioni e le  forme  di  prematura  distruzione,  che  mantengono  il  numero  degli 
abitanti  al  disotto  dei  mezzi  di  sussistenza? 

Nonostante  gli  straordinarii  incoraggiamenti  al  matrimonio,  noi  cadremmo  iu 
errore,  se  supponessimo  che  l’ostacolo  preventivo  nella  China  non  operi.  Duhalde 
dice  che  il  numero  dei  bonzi  ascende  a mollo  più  che  un  milione,  dei  quali  circa 
due  mila  a Pekino  sono  in  istalo  celibe,  oltre  i 150  mila  stabiliti  nei  tempii  in 
virtù  di  una  patente  imperiale;  e che  inoltre  i letterati,  in  istato  celibe,  ascendono 
a circa  90  mila  (3). 

I poveri,  quantunque  probabilmente  prendano  moglie  appena  che  abbiano  la 
più  lontana  speranza  di  poter  sopperire  ai  bisugui  d una  famiglia,  e quantunque 
il  permesso  deU'infuuticidio  faccia  luro  correre  leggiermente  ogni  sorta  di  rischi 
a tal  riguardo,  pure  probabilmente  affronterebbero  questo  peso,  se  avessero  la 
certezza  di  vedersi  ridotti  ad  esporre  tutti  i loro  figliuoli,  ed  a vendersi  essi  me- 
desimi come  schiavi  ; e per  l'estrema  miseria  delle  infime  classi,  una  tale  certezza 
deve  soventi  avverarsi.  Ma  egli  è fra  gli  schiavi  medesimi,  di  cui,  secondo  Du- 
balde,  la  miseria  della  China  produce  una  gran  moltitudine,  che  l’ostacolo  pre- 
ventivo principalmente  spiega  la  sua  eflicacia.  Un  uomo  vende  talvolta  il  suo 
figlio,  la  sua  moglie,  ed  anche  se  stesso,  ad  un  prezzo  assai  moderalo.  La  maniera 
ordinaria  di  farlo  consiste  nel  dare  in  pegno  la  propria  persona,  sotto  condizione 


{ij  Lettere  edificanti,  psg.  394  eseg. 

(2)  Stauoton,  voi.  Il,  pag.  546. 

(3)  Duhalde,  voi.  I,  pag.  244. 
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di  riscatto;  ed  è cosi  che  un  gran  numero  di  servi,  maschi  e remine,  si  trovano 
impegnali  presso  lo  varie  famiglie  (1).  fiume,  parlando  della  schiavitù  presso 
gli  antichi,  giustamente  nota  che  sarà  sempre  men  costoso  li  mantenere  uno 
schiavo  adulto,  che  lo  allevare  uno  schiavo  sin  dall'Infanzia.  La  quale  osserva- 
zione sembra  particolarmente  applicabile  ai  Cliinesi.  Tutti  gli  scrittori  si  accor- 
dano a dire  che  le  carestie  son  frequenti  nella  China,  e allora  è probabile  che 
gli  schiavi  si  vendano  in  gran  numero,  per  poco  più  di  quanto  occorra  ad  ali- 
mentarli. Non  deve  dunque  quasi  mai  avvenire  al  capo  di  una  famiglia  lo  inco- 
raggiare la  moltiplicazione  dei  suoi  schiavi;  e noi  possiamo  in  conseguenza  sup- 
porre che  una  gran  parte  dei  servi,  nella  China,  come  in  Europa,  rimane  nello 
stato  celibe. 

Gli  ostacoli  nascenti  dalla  dissolutezza  de'  costumi  non  sembrano  di  gran 
forza.  Le  donne  son  reputate  modeste  e ritenute;  l'adulterio  è raro.  Il  concubi- 
nato, tuttavia,  è molto  diiTuso,  e nelle  grandi  citta  sono  autorizzate  le  pubbliche 
meretrici;  ma  il  loro  numero  è scarso,  proporzionatamente  al  poco  numero 
degli  uomini  celibi,  e de' mariti  assenti  dalie  rispettive  famiglie  (2). 

Gli  ostacoli  distruttivi,  provenienti  dalle  malattie,  quantunque  considerevoli, 
non  sono  tuttavia  così  grandi  come  potrebbero  invaginarsi.  Il  clima  della  China 
è generalmente  assai  salubre.  Uno  fra  i missionari!  giunge  a dire  che  le  pesti,  o 
le  malattie  epidemiche,  non  visi  vedono  elle  appena  una  volta  in  un  secolo  (3); 
ma  questo  è senza  dubbio  un  errore;  giacché  altri  ne  parlano  come  di  cosa  men 
rara.  In  alcune  istruzioni  ai  mandarini,  riguardanti  la  sepoltura  dei  poveri,  che 
generalmente  non  lian  cimiteri,  si  osserva  che,  quuudo  una  malattia  epidemica 
predomina,  le  strade  si  vedon  coverte  di  cadaveri,  baslevoli  ad  infettare  l'aria 
fino  a grandi  distanze  (4);  e l’espressione  di  anni  di  contacio  (5)  viene  poco 
dopo,  in  modo  da  mostrare  che  non  sieno  cosa  straordinaria.  Il  primo  ed  il 
quindicesimo  giorno  di  ogni  mese,  i mandarini  rassembrano  il  popolo,  e gli 
a nno  lunghi  discorsi,  nei  quali  ciascun  di  loro  parla  come  un  padre  che  istruisca 
la  sua  famiglia  i,6):  ora,  in  uno  di  tali  discorsi  che  Dulialde  riporla,  si  trova  il 
seguente  passo:  • Ricordatevi  di  quegli  anni  che  vengono  di  tempo  in  tempo,  ed 
in  cui  le  maialile  epidemiche,  unite  alla  scarsezza  de' viveri,  portano  la  desola- 
zione ognidove.  Allora  il  vostro  dovere  i quello  di  aver  pietà  dei  vostri  concitta- 
dini ed  aiutarli  con  tutto  ciò  che  vi  sia  possibile  risparmiare  (7)  ». 

É probabile  che  le  epidemie,  come  ordinariamente  avviene,  infieriscano  di  più 
sopra  i fanciulli.  Un  gesuita,  parlando  dei  numero  di  fanciulli  che  la  povertà 
dei  loro  parenti  condannava  a morire  nel  momento  medesimo  della  nascila. 


(1)  Duhalde,  pag.  278. — « La  misère  et  le  grand  nombre  d’babilans  de  l’empire 
• j causent  celle  multitude  prodigieu.se  d’csclaves  : presque  lous  les  ralets,  et  géné- 
» ralement  toutes  les  fi I les  de  Service  d’une  Avaison,  soni  esclaves  ».  — Lettere  edifio., 
tom.  XIX,  pag  145. 

(2)  Imb.  alla  China,  voi.  Il,  pag.  157. 

(5)  Lettere  edificanti,  tom.  XXII,  pag.  187. 

(4)  Idem,  tom.  XIX,  pag.  12(i. 

(Si  Idem,  pag.  127. 

(6)  Duhalde,  voi.  I,  pag.  254. 

(7)  Idem,  pag.  25fi. 
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scrive  cosi:  • Non  vi  è anno,  in  cui  le  nostre  sole  chiese  di  Pekino  non  contino 
cinque  o sei  mila  di  tali  fanciulli  purificati  dal  battesimo:  questa  raccolta  £ più 
o meno  abbondante,  secondo  il  numero  di  catechisti  che  noi  possiamo  mante- 
nere. Se  se  ne  avesse  un  numero  sufficiente,  le  loro  cure  non  si  estenderebbero 
soltanto  ai  fanciulli  moribondi  che  si  espongono  sulle  vie,  ma  avrebbero  ancora 
ben  altre  occasioni  di  esercitare  il  loro  zelo,  sopratutlo  in  certi  tempi  dell'anno, 
in  cui  il  vuiuolo  o le  altre  malattie  popolari  tolgono  via  un  incredibile  numero 
di  bambini  (1)».  É,  in  verità,  quasi  impossibile  il  credere  che  l’estrema  indi- 
genza delle  intime  classi  non  produca  infermità,  le  quali  riescano  fatali  ad  una 
gran  parte  di  que'  fanciulli  i cui  parenti,  malgrado  la  loro  miseria,  han  fatto 
ogni  sforzo  per  alimentarli. 

Riguardo  al  numero  di  bambini  che  vengono  esposti,  sarebbe  difficile  conget- 
turarlo; ma  secondo  gli  slessi  autori  chinesi,  questa  pratica  è mollo  comune.  Il 
Governo  in  diversi  tempi  ha  tentato  invano  di  sopprimerla.  Nel  libro  di  istruzioni 
che  abbiamo  di  sopra  citalo,  scritto  da  un  mandarino  celebre  per  la  sua  uma- 
nità e saggezza,  si  propone  di  fondare  un  ospizio  di  trovatelli  e si  citano  alcuni 
antichi  istituti  dello  stesso  genere  (2),  i quali  sembrano  caduti  in  disuso.  In 
quel  libro,  la  frequenza  delle  esposizioni,  e la  spaventevole  miseria  clic  le  deter- 
mina, sono  peculiarmente  descritte.  • Noi  vediamo,  egli  dice,  parenti  si  poveri, 
ebe  non  possono  provvedere  all'alimento  dei  loro  figliuoli;  ed  £ perciò  clic  li 
espongono  in  lauto  numero.  Egli  è nella  capitale,  nelle  principali  città  di  provin- 
cia, nei  luoghi  in  cui  si  fa  un  gran  traffico,  che  queslo  numero  è grandemente 
maggiore.  Ma  se  ne  espongono  pure  in  luoghi  men  popolali  e fino  nelle  campa- 
gne. Come  nelle  città  le  case  son  più  vicine  tra  loro,  così  questa  pratica  vi  si 
osserva  di  più;  ma  dovuuque  sieno,  questi  esseri  sventurati  han  bisogno  del  no- 
stro soccorso  (5)  ». 

Nella  medesima  opera  £ inserito  uno  squarcio  di  un  editto,  emanato  collo  scopo 
d'impedire  che  si  annegassero  i fanciulli.  « Quando  spieiatamente  si  getta  nei 
flutti  una  tenera  creatura  poco  prima  partorita,  può  egli  dirsi  che  le  si  sia 
dala  e che  essa  ubbia  ricevuta  la  vita,  se  l'ha  perduta  appena  ne  abbia  comin- 
ciato a godere?  f.u  povertà  dei  parenti  £ la  causa  di  un  tal  disordine;  essi  sten- 
tano a nutrirsi,  mollo  meno  possono  pagare  nudrici  e fornire  le  altre  spese  ne- 
cessarie per  il  mantenimento  dei  loro  figliuoli:  ciò  li  dispera;  e non  potendo 
decidersi  a lasciar  morire  due  persone  per  farne  vivere  una,  avviene  che  la 
madre,  onde  conservare  la  vita  al  suo  sposo,  consente  a privarsi  del  suo  figliuolo. 
Nondimeno  questa  risoluzione  costa  molto  alla  sua  naturale  tenerezza;  ma  in- 
fine i parenti  vi  si  decidono,  c credono  poter  disporre  della  vita  dei  loro  figli 
per  prolungare  la  propria.  Se  andassero  ad  esporre  i bambini  in  un  lungo  re- 
molo, il  cuore  materno  non  saprebbe  resistere  a'  loro  gemiti;  che  fa  dunque  la 
madre?  Getta  lo  sventurato  bambino  iu  una  riviera,  cosi  io  perde  di  vista,  egli 
recide  in  un  istante  ogni  speranza  di  'vita  (4)  ». 


(1)  Lettere  edificanti,  toni  XIX,  pag.  100. 
(t)  Idem,  pag.  110. 

(3)  Idem,  pag.  HI. 

(4)  Idem.  pag.  124. 
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Simili  documeoli  sembrano  autentici  abbastanza,  per  non  lasciarci  alcun  dub- 
bio sulla  generale  esistenza  deH'infunticidio  nella  China. 

Giorgio  Staunton,  fondandosi  sulle  migliori  informazioni  che  abbia  potuto 
raccogliere,  calcola  che  il  numero  dei  fanciulli  esposti  annualmente  a Pekino 
ascende  a circa  duemila  (1);  ma  è probabilissimo  che  varia  estremamente  da 
un  anno  all'altro,  e deve  mollo  dipendere  dalla  abbondanza  o scarsezza.  Dopo 
una  grande  epidemia  o una  fame  distruttiva,  questo  numero  probabilmente  è 
ben  piccolo;  è naturale  che  cresca  gradatamente  a misura  che  la  popolazione 
torni  a moltiplicarsi;  e arriva  al  suo  massimo,  senza  dubbio,  quando  soprav- 
viene una  cattiva  annata,  nel  tempo  in  cui  il  prodotto  medio  sia  già  divenuto 
insudiciente  per  nutrire  la  popolazione  cresciuta. 

Codeste  cattive  annate  non  sembrano  rare,  e la  penuria  che  ne  segue  à forse 
il  più  energico  ostacolo  distruttivo  che  incontri  la  popolazione  della  China,  quan- 
tunque talvolta  le  devastazioni  della  guerra  e delle  interne  commozioni  non  sicno 
state  punto  leggiere  (2|.  Negli  Annali  dell'Impero  chincse  si  parla  soventi  di 
fame  (5);  e non  è probabile  che  questo  dngello  si  sarebbe  messo  fra  i princi- 
pali avvenimenti  dell'Impero,  se  non  si  fosse  trovato  desolante  e micidiale. 

Uno  dei  gesuiti  osserva  che  le  occasioni  in  cui  i mandarini  fanno  maggior 
pompa  di  grande  compassione  verso  il  popolo,  son  quelle  in  cui  vi  ha  pericolo 
che  la  raccolta  venga  meno,  per  siccità,  o per  pioggie  dirotte,  o per  l’invasione 
delle  cavallette  che  piombano  a grandi  masse  sopra  certe  provincie,  o per  qual- 
siasi altro  accidente  (4),  Le  cause  qui  enumerate  sono  probabilmente  quelle  che 
sopratutto  contribuiscono  a far  mancare  le  raccolte,  e la  maniera  in  cui  si  citano 
mostra  che  non  sono  straordinarie. 

Meares  parla  di  violenti  uragani,  da  cui  tutte  le  messi  vengono  dissipate,  e ne 
segue  la  fame.  Per  questa  causa,  egli  dice,  accompagnata  da  una  eccessiva  sic- 
cità, la  più  spaventevole  carestia  dominò  nei  1787  in  tutte  le  provincie  meri- 
dionali, e portò  via  una  gran  parte  della  popolazione.  Non  era  rara  cosa  io 
Canton  il  vedere  poveri  affamali  a rendere  l'ultimo  sospiro,  mentre  le  madri  si 
facevano  un  dovere  di  distruggere  i loro  bambini,  e i giovani  davano  II  colpo  di 
grazia  ai  vecchi  per  salvarli  dai  dolori  di  una  lenta  agonia  (5). 

Il  gesuita  Parennin,  scrivendo  ad  un  membro  dell’Accademia  delle  scienze, 
dice:  « Un’altra  cosa  che  voi  stenterete  a credere,  si  è che  le  carestie  son  fre- 
quenti nella  China  (6)  »;  ed  in  conclusione  di  questa  lettera  osserva  che,  se  la 
fame  di  tanto  in  tanto  non  venisse  a diradare  la  popolazione,  sarebbe  impossi- 
bile che  il  paese  rimanesse  tranquillo  (7).  Egli  si  sforza  d’investigare  le  cause 
di  quelle  frequenti  penurie,  e comincia  osservando  assai  giustamente  che,  in 
tempo  di  carestia,  la  China  non  può  ottenere  soccorso  dai  suoi  vicini,  e quindi 
deve  necessariamente  trovare  nelle  sue  stesse  provincie  ciò  che  le  occorra  (8). 


(1)  Staunton,  voi.  Il,  pag.  189. 

(2)  Annali  della  monarchia  Chinese.  Duhalde,  voi.  I,  pag.  136. 

(3)  Idem. 

(1)  Lettere  edificami,  tom.  XIX,  pag.  184. 

(8)  Meare,  Viag.,  cap.  vii,  pag,  92. 

(6)  Lettere  edificanti,  tom.  XXII,  pag.  174. 

(7)  Idem,  pag.  186.  (8)  Idem,  pag.  178, 
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L’autore  allora  descrive  gli  artiflcii  e le  diiasioni  eoo  cui  si  viene  soventi  ad 
eludere  le  intenzioni  benefiche  dell'imperatore,  quando  questo  vuol  Ter  servire  i 
granai  pubblici  al  sollievo  delle  proviene  più  desolate.  Allorché  una  raccolta 
manca  iu  qualche  provincia,  sia  per  siccità  o per  subita  innondazione,  i manda- 
rini ricorrono  ai  pubblici  granai;  ma  soventi  li  trovano  vuoti,  per  la  disonestà 
dei  mandarini  interiori,  che  ne  hanno  la  cura.  Si  procede  ben  tosto  ad  indagini, 
ma  con  una  specie  di  ripugnanza  a far  pervenire  alla  Corte  la  funesta  notizia. 
Infine  si  presentano  le  Memorie,  che  passando  di  mano  in  mano,  non  arrivano 
all'Imperatore  se  non  dopo  parecchi  giorni.  I grandi  ufficiali  dello  Stalo  allora 
sou  chiamati  in  assemblea;  e si  delibera  sui  mezzi  di  sollevare  lu  miseria  del 
popolo.  Si  pubblicano  dichiarazioni  piene  di  frasi  patetiche  verso  il  popolo,  in 
tutto  l'Impero.  Finalmente  la  risoluzione  del  tribunale  viene  notificala;  ma  le 
tante  altre  cerimonie  da  cui  dev’esser  seguita  ue  allontanano  l’esecuzione,  men- 
tre che  gl’infelici  del  popolo  languiscono  di  fame,  c fluiscono  col  morire  prima 
che  arrivi  il  rimedio.  (Juelli  che  non  giudicano  opportuno  di  attendere  le  dispo- 
sizioni governative,  si  trasportano  come  meglio  possono  in  altri  distretti,  ove 
sperano  di  trovare  qualche  soccorso,  ma  per  lo  più  tnuoiooo  lungo  la  via  io  gran 
numero  (1). 

Se,  io  tempo  di  carestia,  la  Corte  non  fa  qualche  tentativo  per  sollevare  il 
popolo,  si  formano  subito  talune  bande  di  predatori,  le  quali  si  vanno  ingros- 
sando gradatamente,  e finiscono  col  turbare  la  tranquillità  della  proviucia.  A ciò 
impedire,  moltissimi  ordini  si  emanano  sempre,  e grandi  movimenti  di  coutiouo 
si  fanno,  per  distrarre  l’attenzione  del  popolo,  fino  a che  la  farne  sia  passata;  e 
come  i motivi  di  venire  in  soccorso  degli  affamali  sono  generalmente  molivi  di 
Stato,  non  vera  compassione,  cosi  non  è probabile  che  si  accorra  in  sollievo  dei 
sofferenti,  nel  tempo  e nel  modo  che  i loro  bisogni  richiederebbero  (2). 

L’ultima  causa  di  fame,  citata  in  questa  indagine,  e sulla  quale  l’autore  molto 
si  appoggia,  è il  grandissimo  consumo  di  grano  che  si  fa  per  fabbricare  l’acqua- 
vite (4j;  ma  nello  attribuire  a questa  causa  la  fame,  l'autore  evidentemente  è 
caduto  iu  un  grosso  errore,  che  nondimeno  è stato  ripetuto  dall’abate  Grosier 
nella  sua  Generale  Descrizione  della  China,  ove  la  medesima  causa  è citata  come 
una  delle  più  grandi  sorgenti  di  questo  male  (4).  In  realtà,  tutta  la  sua  tendenza 
è in  una  opposta  direzione.  Il  consumo  dei  grani  per  oggetti  diversi  che  il  nu- 
trimento dell'uomo,  impedisce  alla  popolazione  di  toccare  l’ultimo  limite  della 
sussistenza;  e siccome  il  grano  si  può,  in  tempo  di  carestia,  stornare  da  siffatti 
usi,  cosi  quel  consumo  sarebbe  come  un  magazzino  annonario,  probabilmente 
più  copioso  di  quello  che  sarebbero  gli  stessi  pubblici  granai.  Uu  tal  cousumo, 
stabilito  in  modo  regolare  e permanente,  ha  lo  effetto  che  si  potrebbe  ottenere 
se  si  facesse  sparire  dal  paese  una  porzione  del  suolo,  insieme  a tutti  i suoi 
abitanti.  Allora  il  rimanente  della  nazione  resterebbe  al  certo  nello  stato  di 
prima,  non  ne  soffrirebbe  nè  male  nè  bene;  ma  in  tempo  di  carestia,  il  prodotto 
di  questa  porzione  di  terra  riapparirebbe  sotto  forma  di  viveri,  senza  che  la  po- 
polazione fosse  obbligata  a dividere  questa  nuova  provvista  con  gl  individui  che 


(I)  Lettere  edif.,  pag.  180.  (2)  Idem,  pag.  187. 

(5)  Idem,  pag.  184.  (4J  Voi.  I,  lib.  i,  cap.  3. 
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primitivamente  abitavano  quel  tratto  di  paese.  Se  la  China  non  avesse  distillerie, 
sarebbe  certamente  più  popolata;  ma  quando  la  raccolta  manca,  avrebbe  meno 
espedienti  a cui  potere  ricorrere;  e questa  causa,  adunque,  rende  meno  frequenti 
o meno  crudeli  le  carestie. 

Lo  stalo  del  Giappone  somiglia  tanto  a quello  delln  China,  che,  se  volessimo 
prenderlo  in  peculiare  considerazione,  non  dovremmo  che  ripetere  una  buona 
parte  delle  cose  dette  fin  qui.  Montesquieu  attribuisce  la  sua  popolosilà  alla 
nascita  d'un  gran  numero  di  femmine  (1);  ma  la  causa  principale,  senza  dub- 
bio, sta,  coinè  in  China,  nella  perseverante  industria  degli  abitanti,  rivolta,  come 
sempre  è stata,  principalmente  verso  l'agricoltura. 

Leggendo  la  prefazione  all’opera  di  Thunbergh  sul  Giappone,  sembrerebbe 
difficilissimo  lo  scoprire  quali  sieno  gli  ostacoli  che  possano  arrestare  la  popola- 
zione di  un  paese  in  cui  si  vivecou  tanta  abbondanza  e felicità;  ma  continuando 
la  lettura  dell'opera,  si  trova  che  l'autore  cade  in  contraddizione  con  quello  che 
disse  da  principio;  e nella  pregevole  storia  del  Giappone  di  Kaemfer,  codesti 
ostacoli  si  trovano  abbastanza  messi  in  evidenza.  Negli  estratti  ch’ei  dà  di  due 
cronache  pubblicate  nel  Giappone  (2),  si  trova  un  curiosissimo  ragguaglio  sulle 
varie  specie  di  mortalità,  delle  pesti,  delle  fami,  delle  sanguinose  guerre,  e di  altre 
cause  distruttive,  che  si  sono  manifestate  dal  tempo  in  cui  quegli  annali  comin- 
ciano. I Giapponesi  si  distinguono  dai  Chinesi,  perchè  sono  più  bellicosi,  sedi- 
ziosi, dissoluti  ed  ambiziosi;  e sembra  dalla  relazione  di  Kaempferche  l'ostacolo 
proveniente  daH’infanticidio  presso  i Chinesi  qui  trovasi  compensalo  dalia  dis- 
solutezza dei  costumi,  dalle  guerre  e dalle  interne  commozioni.  Quanto  un'osta- 
colo distruttivo  derivato  dalla  carestia  e dalle  infermità,  i due  paesi  si  rassomi- 
gliano perfettamente. 


CAPITOLO  XIII. 


Ostacolo  alla  popolazione  presso  i Greci. 


Si  è generalmente  riconosciuto,  e non  si  potrebbe  recare  in  dubbio,  che  la  più 
equa  divisione  dei  beni  Ira  i Greci  e i Romani  nella  prima  èra  della  loro  storia, 
e l'avviamento  della  loro  industria  verso,  principalmente,  l'agricoltura,  dovevano 
grandemente  stimolare  il  progresso  della  popolazione.  L'agricoltura  non  è sol- 
tanto, come  Hume  dice  (5),  quella  specie  d'iudustria  che  principalmente  mira 
alla  sussistenza  delle  moltitudini,  ma  è di  fatto  l'unica  specie  per  mezzo  di  cui 


(1)  Liti.  XXIII,  cap.  12.  Fa  meraviglia  cbe  Montesquieu,  il  quale  talvolta  sembra 
di  liea  comprendere  l'argomento  della  popolazione , faccia  poi  osservazioni  simili  a 
questa. 

(2)  Lib.  II. 

(3)  Saggio  XI,  pag.  467. 
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le  moltitudini  possano  esistere;  e in  (ulte  le  molte  arti  e manifatture  moderne, 
con  cui  tanta  gente  si  sostiene  oggidì,  non  avvi  tendenza  alcuna  a moltiplicare  la 
popolazione,  se  non  quando  codesti  lavori  tendono  ad  accrescere  la  quantità  ed 
agevolare  la  riparliziune  dei  prodotti  agrari!. 

Nei  paesi  in  cui,  per  l'azione  di  varie  cause,  la  proprietà  della  terra  è divisa  in 
grandi  poderi,  le  arti  e le  manifatture  sono  assolutamente  necessarie  all'esistenza 
di  una  uumerosa  popolazione.  Senza  di  esse,  l’Europa  moderna  si  troverebbe 
spopolata.  Ma  dove  la  proprietà  è divisa  in  piccole  porzioni,  il  medesimo  bisogno 
non  si  manifesta.  La  sola  divisione  basta  per  conseguire  immediatameule  un 
grande  oggetto,  die  è la  distribuzione;  e se  iu  tal  caso  la  dimanda  degli  uomini 
è sempre  eguale  per  gli  intenti  della  guerra  e della  difesa,  questo  motivo,  unito 
all'amore  della  famiglia,  deve  bastare  per  ispingere  ogni  proprietario  a coltivare 
quanto  meglio  possa  la  terra  da  lui  posseduta,  onde  poter  nutrire  una  numerosa 
posterità. 

La  divisione  dei  popoli  in  parecchi  piccoli  Stati  nei  primi  periodi  della  storia 
greca  e romana,  dava  una  nuova  forza  a siffatto  motivo.  Dove  il  numero  dei 
liberi  cittadini  non  eccedeva  le  dieci  o venti  migliaia,  ogni  individuo  natural- 
mente doveva  sentire  l'importanza  del  suo  lavoro;  e conoscendo  che  lo  Stato  a 
cui  apparteneva,  posto  in  mezzo  ad  emuli  gelosi  e vigilanti,  doveva  principal- 
mente dipendere  dai  suoi  cittadini  per  la  difesa  e la  salvezza  propria,  ognuno 
ebbe  a comprendere  che  avrebbe  mancato  ai  più  sacri  doveri  del  cittadino,  se 
avesse  lasciate  inculte  le  proprie  terre.  Queste  cause  sembrano  avere  attirato 
l’attenzione  generale  verso  l’agricoltura,  senza  bisogno  di  farvi  intervenire  gli 
artificiali  bisogni  tendenti  ad  incoraggiarla.  La  popolazione  segui  l'aumento  dei 
prodotti  agricoli,  ed  auche  lo  sorpassò;  e quando  il  suo  eccesso,  non  fu  portato 
via  dalle  guerre  o dalla  fame,  trovò  il  suo  sbocco  nella  formazione  di  molte  e 
ripetute  colonie.  La  necessità  delle  quali,  unita  alla  piccolezza  degli  Stati  che 
rendeva  la  cosa  sensibile  ad  ogni  persona  rapace  di  riflessione,  fece  ben  presto 
riconoscere  dai  legislatori  e dai  filosofi  l'energica  tendenza  che  ha  la  popola- 
zione a crescere  al  di  là  dei  mezzi  di  sussistenza;  ed  essi  non  perdettero  di  vista, 
come  troppo  soventi  fanno  i governanti  ed  i progettisti  dei  nostri  tempi,  un 
problema  che  tanto  è collegato  al  benessere  ed  al  riposo  della  società.  Quan- 
tunque atroce  fosse  l'espediento  che  essi  proposero,  si  dee  confessare  che  non 
erano  privi  di  penetrazione  su  tal  soggetto,  e che  ben  conobbero  come  la  potenza 
del  principio  di  procreazione,  se  non  si  pensasse  a frenarlo,  avrebbe  rovesciato 
tutti  i loro  sistemi  di  felicità  ed  uguaglianza  repubblicana. 

La  potenza  di  colonizzare  è necessariamente  limitala;  e dopo  il  corsodi  qual- 
che tempo,  sarebbe  estremamente  di  Ilici  le,  se  non  impossibile,  in  un  paese  che 
non  sia  peculiarmente  alto  a ciò,  il  trovare  terreni  vacanti  per  allogarvi  cittadini 
espatriati.  Era  dunque  necessario  rivolgersi  ad  altri  espedienti  oltre  quello  delle 
colonie. 

È probabile  che  l'uso  dell'infanticidio  sia  prevalso  in  Grecia  nei  primi  tempi. 
In  quelle  parti  di  America  ove  si  è trovato  stabilito,  sembra  nato  dalla  estrema 
difficoltà  di  allevare  parecchi  fanciulli  in  una  vita  selvaggia  e vagabonda,  esposta 
a fami  e guerre  perpetue.  Si  può  facilmente  comprendere  che  esso  ebbe  la  me- 
desima origine  fra  gli  antenati  dei  Greci,  o gl’indigeni  del  paese.  E quando  So- 
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Ione  permise  l’esposizione  dei  fanciulli,  è probabile  che  altro  non  abbia  fatto 
fuorché  sanzionare  un  costume  già  stabilito. 

In  ciò  egli  ebbe  due  scopi.  Il  primo,  ed  il  più  evidente,  fu  quello  d'impedire 
un  tale  eccesso  di  popolazione,  che  potesse  generare  universale  miseria  e malcon- 
tento; ed  il  secondo  fu  quello  di  tenere  la  popolazione  sotto  al  livello  dei  viveri 
che  il  paese  era  capace  di  produrre,  allontanando  i timori  di  avere  una  nume- 
rosa famiglia,  i quali  formano  il  principale  ostacolo  al  matrimonio.  DaH’eflVito 
che  quest’uso  genera  nella  China,  noi  abbiam  ragione  di  credere  che  esso  giova 
per  far  conseguire  piuttosto  l'ultimo  intento,  che  il  primo.  Ma  se  il  legislatore 
non  senti  una  tal  verità,  o se  una  antica  abitudine  facea  preferire  dai  parenti 
l’uccisione  dei  loro  figli,  anziché  la  miseria,  una  tal  pratica  dovette  sembrare  ac- 
concia a far  conseguire  insieme  il  doppio  oggetto  a cui  si  mirava,  di  mantenere 
pienamente  ed  in  modo  costante  la  giusta  proporzione  tra  i viveri  e i consu- 
matori. 

I politici  greci  fortemente  insistono  sulla  grandissima  importanza  di  conservare 
un  tal  rapporto,  e sui  mali  che  devono  necessariamente  risultare  dal  difetto  o 
dall'eccesso  della  popolazione,  la  debolezza  da  un  lato,  la  miseria  dall’altro;  e 
quindi  hanno  proposto  varie  maniere  di  mantenere  queste  due  forze  in  un  giusto 
equilibrio. 

Platone,  nella  repubblica  da  lui  vagheggiata  nel  suo  Libro  delle  leggi,  limita 
a 5040  il  numero  dei  liberi  cittadini  o delle  abitazioni;  e questo  numero  sarà, 
secondo  lui,  conservato,  se  il  capo  di  ogni  famiglia  si  sceglierà  un  successore  fra 
i suoi  figli,  trasmettendogli  la  terra  da  lui  posseduta,  collocando  in  matrimonio 
le  figlie  conformemente  alle  leggi,  e distribuendo  gli  altri  figliuoli,  se  ne  abbia, 
fra  quei  cittadini  che  sieno  allatto  privi  di  prole,  àia  se  il  numero  di  fanciulli,  in 
tutto,  si  trovi  troppo  grande  o troppo  piccolo,  allora  il  magistrato  dovrà  pren- 
derne cura  speciale,  e fare  in  modo  che  il  numero  costante  di  5040  famiglie  sia 
mantenuto.  Vi  sono,  secondo  lui,  molti  modi  di  conseguire  un  sifiatto  intento. 
La  procreazione,  quando  procede  troppo  rapida,  dev'essere  raffrenata,  quando 
va  troppo  lenta,  dev'essere  incoraggiata,  mediante  la  distribuzione  di  onori  o di 
segni  d'ignominia,  e mediante  le  ammonizioni  opportune  secondo  le  circo- 
stanze (1). 

Nella  sua  filosòfica  repubblica  ($),  Platone  entra  in  maggiori  particolarità;  e 
propone  che  i migliori  cittadini  scelgano  le  migliori  donne,  gli  inferiori  abbiano 
quelle  di  minor  inerito;  e ebe  i soli  figliuoli  nati  dai  matrimoni  dei  primi  deb- 
bano allevarsi.  In  certi  giorni  di  festa,  determinati  dalla  legge,  i fidanzati  di 
ambi  i sessi  dovranno  assembrarsi,  e i loro  matrimoni  saranno  celebrati  con 
molta  solennità.  Del  resto,  il  magistrato  determinerà  il  numero  dei  matrimoni, 
e tenendo  in  considerazione  le  perdile  avute  per  causa  di  guerra,  di  malattie,  e 
altro,  si  comporterà  in  modo  da  proporzionare  il  numero  de'  cittadini  ai  mezzi 
del  paese  ed  ai  bisogni  delio  Stato.  I figliuoli  nati  dai  cittadini  migliori  saranno 
affidati  a delle  nutrici  apposite  ed  alloggiali  in  separalo  quartiere;  gli  altri  e tutti 


{t}  Platone,  Leggi,  liU.  V. 

(1)  Platone,  Repubblica,  lib.  V. 
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quelli  che  nasceranno  mutilati  o deformali,  verranno  sepolti  in  qualche  luogo 
oscuro  ed  ignoto. 

Platone  passa  indi  ad  esaminare  l'età  opportuna  al  matrimonio  e la  deter- 
mina a 20  anoi  per  le  femmine,  ed  a 30  per  gli  nomini.  Da  ‘20  anni  a 40,  la 
douna  può  dar  cittadini  allo  Stato;  e da  30  a 45  l'uomo  può  bene  adempiere  a 
questo  suo  dovere.  Chi  generi  un  figlio  prima  o dopo  di  un  tal  termine  è colpe- 
vole e profano,  come  il  sarebbe  se  avesse  generato  u nta  osservare  le  cerimonie 
nuziali  e per  solo  intento  di  soddisfare  agli  appetiti  de'  sonai.  La  stessa  regola 
sarà  tenuta  nei  giudicare  di  un  uomo  il  quale,  in  età  opportuna  alla  procreazione, 
abbia  commercio  con  una  donna,  senza  osservare  il  rito  legale,  quand’anche  sia 
aoch’essa  pervenuta  all'età  opportuna;  e i loro  figli  saran  riguardati  come  prole 
spuria,  profana  ed  incestuosa.  Quando  l'uomo  e la  donna  abbiano  passato  il  ter- 
mine dell'età  legale,  Piatone  accorda  loro  lo  più  larga  licenza,  ma  non  consente 
che  possano  procreare;  e se  qualche  figlio  ne  nasca,  vuole  che  sia  esposto,  come 
se  i parenti  fossero  neH'assoluta  impossibilità  di  allevarlo  (1). 

Da  questi  tratti  evidentemente  si  scorge  che  Platone  conosceva  appieno  la 
tendenza  clic  ba  la  popolazione  a moltiplicarsi  oltre  il  limite  dei  mezzi  di  sussi- 
stenza. (ìli  espedieuli  che  egli  vuole  adoprati  per  reprimerla  sono  senza  dubbio 
esecrandi;  ma  essi  medesimi,  e il  largo  uso  che  ne  vuol  fatto,  mostrano  come 
egli  ben  comprendesse  l'importanza  della  difficoltà.  Considerando,  come  certa- 
mente era  da  farsi  iu  una  piccola  repubblica,  che  una  gran  perdita  doveva  ne- 
cessariamente venire  dalle  guerre;  se  egli  inoltre  propone  di  distruggere  tutti  I 
fanciulli  Dati  dai  cittadini  di  uiiuor  mento;  di  distruggere  tutti  quelli  che  fossero 
nati  da  parenti  in  età  supcriore  a quella  voluta  dalle  leggi,  o da  matrimoni  non 
celebrali  secondo  le  forme  prescritte;  di  fissare  l’età  in  cui  il  matrimonio  fosse 
permesso;  e se,  dopo  tutte  queste  precauzioni,  vuol  regolare  il  numero  de’  ma- 
trimoni; si  dee  riconoscere  che  la  sua  esperienza  ed  il  suo  ragionamento  aveano 
in  lui  generato  uu'iotima  convinzione  della  gran  forza  inerente  al  principio  deila 
popolazione,  come  della  necessità  di  raffrenarlo. 

Aristotile  sembra  aver  sentito  codesta  necessità  in  un  modo  ancora  più  ener- 
gico. Egli  determina  l’età  dei  matrimonio  a 57  anni  per  gli  uomini  e 18  anni 
per  le  femmine;  il  che  condannerebbe  un  gran  numero  di  donne  al  celibato, 
perchè  non  vi  possono  essere  tanti  uomini  a 57  anni,  quante  sono  le  femmine 
a 18.  Nondimeno,  benché  abbia  egli  fissalo  un’età  cosi  innoltrata,  non  lascia  di 
credere  che  vi  saranno  sempre  troppi  figliuoli,  e quindi  propone  di  limitarne  il 
numero  per  ogui  famiglia  ; e vuole  che,  se  una  donna  divenisse  incinta  dopo  aver 
partorito  il  prescritto  numero  di  figli,  si  dovrebbe  procurarne  l'aborto  artificiale, 
prima  che  il  feto  venga  alla  luce. 

Il  termine  legale  della  procreazione  è,  secondo  lui,  a 54  o 55  anni,  perchè 
la  prole  degli  uomini  troppo  attempali,  come  quella  de’  troppo  giovani,  riesce 
sempre  difettosa  di  corpo  o di  mente.  Passalo  il  termine  prescritto,  i coniugi  po- 
tranno pure  continuare  ad  avere  commercio  insieme,  ma,  com’è  detto  da  Platone, 
nessun  figlio  ne  dovrà  nascere,  nè  si  dovrà  conservare  in  vita,  ove  nasca  (2). 


(1)  Plstoue,  Repubblica,  lib.  V. 

(2}  Aristotele,  Opera,  De  Re p.,  lib.  VII,  cap.  zvi. 
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Nel  discutere  i vantaggi  della  repubblica  proposta  da  Platone  nel  suo  Libro 
dille  leggi,  Aristotile  osserva  che  egli  non  ha  abbastanza  fatto  attenzione  al 
soggetto  della  popolazione;  e lo  accusa  dincoerenza,  nel  volere  parificare  i beni 
senza  limitare  il  numero  dei  figli.  Le  leggi  su  questa  materia,  osserva  giustissi- 
OtaweoU)  Aristotile,  devono  essere  molto  più  definite  e precise  in  uno  Stato  in  coi 
si  ammetta  l’eguaglianza  dei  beni.  Sotto  i Governi  ordinarli,  un  aumento  di  po- 
polazione non  ha  altro  effetto  che  quello  di  suddividere  la  proprietà  delle  terre; 
ina  iu  una  repubblica  gl'individui  esuberanti  saranno  sempre  in  un  assoluto  ab- 
bandono, perché  le  terre,  divise  in  parti  eguali  o minime,  non  sarebber  capaci 
di  uua  ulteriore  divisione  (1). 

Egli  allora  osserva  essere  necessario,  in  tulli  i casi,  che  si  regoli  la  propor- 
zione dei  figli  iu  modo  da  non  superare  il  giusto  numero.  Nel  far  ciò,  si  avrà 
riguardo  alle  morti  ed  alle  cagioni  di  sterilità.  Ma  se,  come  generalmente  si 
suole,  ogni  persona  è libera  di  avere  quanti  figliuoli  voglia,  la  conseguenza  ine- 
vitabile sarà  ia  miseria,  che  è sempre  madre  dei  vizi  e delle  sedizioni.  Su  tal 
riguardo,  Feidone  di  Corinto,  uno  fra  i più  antichi  scrittori  in  materie  politiche, 
propose  una  legge  direttamente  contraria  a quella  di  Platone,  cioè  volle  limitala 
ia  popolazione  senza  parificare  i beni  (4). 

Parlando  poi  di  Fuleade  di  Calcedoni,  il  quale  propelleva  come  una  salutare 
istituzione  l'uguaglianza  dei  beni  fra  i cittadini,  Aristotile  torna  a combattere  le 
istituzioni  di  Platone  riguardo  alla  proprietà,  ed  osserva  che  coloro,  i quali  vor- 
rebbero così  regolare  l’estensione  delle  fortune,  non  dovrebbero  ignorare  quanto 
aia  assolutamente  necessario  il  regolare  nel  medesimo  tempo  il  numero  dei  figli; 
perché,  se  questi  si  moltiplicano  al  di  là  dei  mezzi  che  si  abbiano  per  alimen- 
tarli, la  legge  sarà  necessariamente  infranta,  e le  famiglie  passeranno  subita- 
mente dall'opulenza  alla  miseria,  mutamento  sempre  pericoloso  per  la  pubblica 
tranquillità  (3). 

Da  questi  passi  si  vede  che  Aristotile  comprendeva  ben  chiaramente  come 
l'energica  tendenza  della  razza  umana  a moltiplicarei,  quante  volle  non  sia  raf- 
frenata da  leggi  rigorose  e positive,  fosse  assolutamente  fatale  ad  ogni  sistema 
di  eguaglianza  di  beui;  e certamente  non  si  hanno  migliori  argomenti  contro 
sistemi  di  tal  fatta,  di  quel  che  sia  la  necessità  di  simili  leggi  da  Aristotile  stesso 
proposte. 

Da  una  osservazione  che  egli  fa  in  seguito  riguardo  a Sparla,  si  scorge  au- 
cura  più  chiaramente  come  avesse  ben  compreso  il  principio  della  popolazione. 
Per  l'imprevidenza  delie  leggi  relative  alla  successione,  la  proprietà  territoriale 
in  lsparta  si  era  tutta  couceutrala  iu  mano  a pochi  individui,  e quindi  ne  era 
venuta  una  gran  diminuzione  nel  numero  degli  abitanti.  A rimediare  un  tal 
danno,  ed  avere  uomini  sempre  pronti  alla  guerra,  i re  anteriori  a Licurgo  ave- 
vano adottato  l’uso  di  accordare  la  naturalizzazione  agli  stranieri.  Secondo  Ari- 


fi)  Aristotile,  lib.  Il,  cap.  vi.  — Aristotile  di  Gillies,  voi.  Il,  lib.  n,  pag.  87.  — Per 
comodo  di  coloro  che  non  possono  darsi  la  peoa  di  consultare  l'originale,  io  accom- 
pagno le  citazioni  della  traduzione  di  Gilliea  ; ma  egli  ba  interamente  omeaso  alcuni 
tratti,  ed  altri  non  ha  tradotti  letteralmente,  propooendosi  di  fare  una  libera  versione, 

(2)  Rep.,  lib.  il,  cap.  va.  Gillies,  pag.  87. 

(3)  Idem.  — Gillies,  pag.  91. 
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stotile,  sarebbe  stalo  beo  meglio  aumentare  il  numero  dei  cittadini,  parificando 
la  proprietà  dei  beni.  Ma  la  legge  relativa  ai  figliuoli  era  direttamente  contraria 
a siffatto  miglioramento.  Il  legislatore,  desideroso  di  avere  molti  cittadini,  aveva 
incoraggiato  la  procreazione  in  tulli  i modi  possibili.  Un  uomo  che  avesse  tre 
figli  andava  esente  dall'obbligo  di  far  la  guardia  notturna;  ehi  ne  aveva  quat- 
tro godeva  uu'assoluta  franchigia  di  tutti  i carichi  pubblici.  Ma  egli  è evidente, 
Aristotile  con  ragione  l'osserva,  che  la  nascita  d'uu  gran  numero  di  figli,  re- 
stando sempre  intatta  la  divisione  delle  terre,  ad  altro  non  poteva  servire  che 
ad  accrescere  la  miseria  (1). 

Qui  Aristotile  sembra  aver  conosciuto  l'errore  in  cui,  oltre  Licurgo,  caddero 
molli  altri  legislatori.  Sembra  convinto  che  incoraggiare  la  procreazione,  senza 
provvedere  al  mantenimento  degli  esseri  nuovi,  si  riduce  ad  ottenere  un  piccolo 
aumento  di  popolazione,  a costo  di  un  grande  aumeuto  di  miseria. 

Il  legislatore  di  Creta  (2),  come  Solone,  Feidone,  Platone  ed  Aristotile,  vide 
la  necessiti  di  raffrenare  la  procreazione,  se  si  voleva  impedire  la  generale  mi- 
seria; e come  noi  dobbiamo  supporre  die  le  opinioni  di  uomini  tali,  e le  leggi 
fondale  sopra  di  esse,  avevano  allora  un  gran  peso,  cosi  è probabile  che  l’osta- 
colo preventivo,  consisterne  nel  ritardare  i matrimoni,  abbia  operato  efficace- 
mente negli  Stati  liberi  della  Grecia.  Quanto  all'ostacolo  distruttivo,  basla  gettare 
uno  sguardo  sulla  storia  delle  loro  guerre,  per  formarcene  un  concetto.  Ma  la 
peste,  di  cui  abbiamo  almeno  un  esempio  in  Alene,  si  univa  al  flagello  della 
guerra;  e Platone  suppone  che  nella  sua  repubblica  le  malattie  potevano  anche 
esse  grandemente  attenuare  il  numero  degli  abitanti  (5).  Le  guerre  di  quei  po- 
poli non  erano  solamente  continue,  ma  anche  sanguinosissime,  in  un  piccolo 
esercito,  che  combatteva  probabilmente  petto  a petto,  eranvi  perdite  mollo  pro- 
porzionatamente maggiori  di  quelle  che  si  sperimentano  nei  grandi  eserciti  mo- 
deriti, uua  gran  parte  dei  quali  spesso  rimane  intatta  (4);  e come  lutti  I cittadini 
di  quelle  repubbliebette  erano  generalmente  soldati  e servivano  in  ogni  guerra, 
cosi  le  perdite  dovevano  riuscire  dolorosissime,  e molto  difficili  a ripararsi. 


CAPITOLO  XIV. 

Ostacoli  alla  popolazione  presso  i Romani. 

Le  stragi  della  guerra  nei  piccoli  Stati  d'Italia,  particolarmente  nei  primi  sforzi 
dei  Romani  per  acquistare  il  predominio  del  paese,  sembrano  essere  siati  mag- 
giori che  nei  piccoli  Stati  della  Grecia.  Wallace,  nella  sua  dissertazione  sul  nu- 
mero degli  uomini,  dopo  aver  parlalo  delle  moltitudini  che  la  spada  eslinse  io 


(1)  Rep.,  lib.  II,  cap.  ix.  — Gillies,  pag.  107. 
(i)  Idem,  lib.  X.  — Gillies,  pag.  U3. 

(3)  De  legibus,  lib.  V. 

(4)  Hutne,  Saggio  XI,  pag.  4SI. 
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quei  (empi,  osserva:  seguendo  attentamente  la  storia  degli  italiani  d'allora,  noi 
siamo  meravigliati  a vedere,  die  si  sieno  potuti  levare  tanti  corpi  di  truppe, 
quanti  ne  occorsero  in  quelle  continue  guerre  combattutesi  fino  a che  l'Italia  non 
fu  soggiogala  del  tutto  (1).  E Tito  Livio  esprime  la  sua  meraviglia  a vedere  che 
i Volsci  e gli  Equi,  tanto  spesso  conquistali,  si  trovavano  sempre  in  grado  di  af- 
frontare la  battaglia  con  nuovi  eserciti  (4).  Ma  siffatte  meraviglie  trovano  subito 
la  loro  spiegazione,  se  noi  supponiamo,  come  è probabilissimo,  che  le  perdite 
continue  cagionate  dalle  guerre  avevano  fatto  nascere  l'abitudine  di  non  imporre 
freno  di  sorta  alla  popolazione;  e che  in  conseguenza  il  numero  dei  giovani  ar- 
rivati all'età  di  portare  le  armi  era  molto  maggiore,  relativamente  alla  popola- 
zione, di  quanto  fosse  nei  paesi  men  bellicosi.  Questa  rapida  successione  di 
gioventù  Tu,  senza  dubbio,  ciò  che  permise  ai  popoli  italiani,  come  ai  Germani, 
di  rinnovare  in  modo  così  straordinario,  i loro  eserciti,  senza  mai  mostrarsi 
disfatti. 

Avvi,  nondimeno,  ragion  di  credere  che  l'uso  dell'infanticidio  in  Italia,  come 
in  Grecia,  sia  prevalso  nei  primi  tempi.  Dna  legge  di  Romolo  proibiva  di  esporre 
i fanciulli  prima  che  avessero  l'età  di  3 anni  (3);  la  qual  cosa  implica  che  l'uso 
dell’esposizione  sin  dalla  nascita  era  già  introdotto.  Ma  non  vi  si  ricorreva  se 
non  quando  le  perdite  provenienti  dalla  guerra  non  fossero  bastcvoli  per  dar 
luogo  alla  nuova  generazione;  e quindi,  benché  si  potesse  considerare  come  un 
ostacolo  distruttivo,  pure  in  quella  condizione  di  cose  contribuiva  certamente 
più  ad  eccitare  la  popolazione,  che  ad  arrestarla.  Presso  i Romani  medesimi, 
impegnati  come  furono  in  continue  guerre  dall'inizio  alla  (ine  della  repubblica, 
molte  delle  quali  riuscirono  tremendamente  letali,  l’ostacolo  distruttivo  prove- 
niente da  questa  sola  causa  dev’essere  stato  enormemente  efficace;  ma  questa 
sola  causa,  per  quanto  grande  si  fosse,  non  avrebbe  mai  prodotto  quella  man- 
canza di  cittadini  romani  sotto  l'impero,  che  spinse  Augusto  e Trajano  ad  ema- 
nare leggi  tendenti  ad  incoraggiare  i matrimoni  e la  procreazione,  se  cause 
ancora  più  energiche  non  vi  si  fossero  associate. 

Quando  l’eguaglianza  dei  beni,  che  da  principio  fu  stabilita  sul  territorio  ro- 
mano, venne  gradatamente  distrutta,  e le  terre  caddero  in  mano  di  pochi  grandi 
proprietari,  i cittadini,  privati  così  dei  loro  mezzi  di  sussistenza,  non  ebbero  altro 
espediente  possibile  perchè  non  morisser  di  fame,  fuorché  quello  di  vendere  il 
proprio  lavoro  ai  ricchi,  come  si  fa  negli  Stati  moderni  ; ma  questo  rimedio 
venne  loro  involato  dallo  sterminato  numero  di  schiavi  che,  crescendo  col  cre- 
scere del  lusso  in  Roma,  bastarono  ad  occupare  tutti  gl’impieghi  dell'agricoltura 
e delle  arti. 

In  tali  circostanze,  lungi  dal  meravigliarci  che  il  numero  dei  liberi  citta- 
dini divenisse  mollo  minore,  dobbiamo  invece  meravigliarci  che  ne  restassero 
ancora  taluni  oltre  ai  proprietari.  E in  verità,  parecchi  non  esistevano  che  per 
una  strana  usanza,  la  quale  nondimeuo  diede  origine  alla  strana  condizione  di 
quella  società  politica,  cioè  all’uso  di  distribuire  fra  i poveri  cittadini  grandi 


(I)  Dissertai.,  pag.  64.  Edimburgo  1763,  in-8". 
(4J  Lib.  VI,  cap.  14. 

(3j  Dioo.  Abc.,  lib.  Il,  1S, 
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quantità  di  granaglie  in  puro  dono.  Duecento  mila  parteciparono  a siffatta  distri- 
buzione sotto  Augusto;  ed  à probabilissimo  che  la  maggior  parte  di  loro  non 
avessero  altri  mezzi  di  sussistenza.  Si  crede  che  tali  distribuzioni  facevansi  a 
tutti  coloro  che  erano  arrivati  all'età  matura,  ma  la  quantità  non  era  abbastanza 
per  una  famiglia,  ed  era  troppo  per  un  individuo  (1).  Ciò  adunque  non  baste- 
rebbe per  mettere  i cittadini  poveri  in  grado  di  moltiplicarsi;  e dal  modo  in  cui 
Plutarco  parla  dell’uso  di  esporre  i fanciulli,  tal  quale  era  stabilito  fra  i pove- 
ri (3),  vi  ha  luogo  di  credere  che  molti  se  ne  facevano  perire,  malgrado  i favori 
accordati  per  la  legge  del  jut  trium  lìberorum.  Il  passo  di  Tacilo  in  cui,  par- 
lando dei  Germani,  allude  a questa  usanza  romana,  sembra  confermare  la  me- 
desima asserzione  !5‘.  E in  verità,  che  cosa  mai  potevosi  attendere  da  una  tal 
legge,  presso  un  popolo  privo  di  ogni  mezzo,  all'infuori  della  carità,  e composto 
d'individui  incapaci  di  provvedere  ai  prnprii  bisogni,  e mollo  meno  capace  di 
mantenere  una  moglie  e due  o tre  figliuoli?  Se  una  metà  degli  schiavi  si  fosse 
mandata  fuori  del  paese,  ed  il  popolo  rimasto  si  Tosse  adoperato  nette  arti  e nella 
agricoltura,  l'effetto  sarebbe  stalo  di  aumentare  il  numero  dei  cittadini  romani, 
cou  più  certezza  e rapidità,  di  quello  che  possano  fare  mille  leggi  dirette  all’in- 
coraggiamento della  procreazione. 

Egli  è possibile  che  il  jvs  trium  lìberorum,  e le  altre  leggi  delia  stessa  na- 
tura, sieosi  usate  presso  le  alte  classi  dei  cittadini  romani;  e veramente,  secondo 
1'iodale  di  siffatte  leggi,  consistenti  quasi  tutte  in  privilegi,  esse  sembrerebbero 
principalmente  fatte  per  questa  parte  della  società.  Ma  le  abitudini  viziose  d'ogni 
possibile  genere,  atte  ad  impedire  l'aumento  della  popolazione  (4),  appaiono 
cosi  predominanti  in  quei  tempo,  che  nessuna  legge  deve  aver  potuto  frenarle. 
Montesquieu  osserva  con  ragione  che  • la  corruzione  dei  costumi  distrusse  la 
istituzione  delia  censura,  la  quale  era  appunto  creata  per  distruggere  la  corru- 
zione dei  costumi  ; ma,  egli  aggiunge,  quando  la  corruzione  si  fa  generale,  la 
censura  non  ha  più  forza  alcuna  (5).  Trentaquaitro  anni  dopo  la  promulgazione 
della  legge  di  Augusto  sul  matrimonio,  i cavalieri  romani  la  vollero  revocata. 
Enumerando  i celibi  e i maritati,  si  vide  che  i primi  eran  molto  più  numerosi, 
ciò  che  è una  prova  evidente  della  inefficacia  della  legge  (6). 


(1)  Hurne,  Saggio  XI,  pag.  438. 

(2)  De  amore  proli!. 

(3)  De  mor.  Germ.,  19.  — Quanto  fossero  disprezzate  le  leggi  falle  per  incorag- 
giare i matrimoni!  e la  procreazione,  si  scorge  da  un  discorso  di  Minuzie  Felice  nei 
suo  dialogo  d'Oitavio , cap.  30.  « Vos  enim  video  procreatus,  liberos  Dune  feria  et 
• avibus  egpnnere , ounc  adstraogulatos  misero  mortis  genere  elidere  -,  sunt  qua-  in 
« ipsis  visceribus,  inedicaininibus  eotis,  originem  futuri  bomiois  estinguaci,  et  par- 
« riddimi)  furiant  anlequum  parianti. 

Questo  delitto  era  cosi  comune  in  Roma,  che  Plinio  medesimo  si  sforza  di  giustiS- 
carlo  i « Quoniam  aliquaruin  fecunditus  piena  liberis  tali  venia  indiget  ».  Lib.  XXIX, 
cap.  A. 

(4)  • Sud  jacet  aurato  vi*  ulta  puerpera  ledo, 

Tantum  arles  hujus,  tantum  medicamina  possunt. 

Quae  steriles  facit,  alque  homiocs  in  ventre  necandos 

Conducit  ».  Gior.  Sol.  17, '393. 

(3)  Spirilo  delle  leggi,  lib.  XXIII,  cap.  21. 

(6)  Idem. 
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In  molti  paesi,  il  malcostume  sembra  una  conseguenza,  anziché  una  causa, 
della  scarsezza  de'  matrimoni;  ma  in  Roma  la  depravala  morale  pare  essere  stata 
la  cagione  che  diminuì  i matrimoni,  almeno  negli  alti  ordini  della  società.  Non 
si  può  leggere  il  discorso  di  Metello  Numidico  nella  sua  censura,  senza  indegna- 
zione  e disgusto.  • Se,  egli  dice,  si  potesse  far  a meno  delle  mogli,  noi  tutti  cl 
sbarazzeremmo  ad  un  tratto  di  questa  calamità;  ma  siccome  la  legge  della  na- 
tura ha  voluto  che  noi  nun  potessimo  uè  vivere  in  pace  con  esse  né  conservare 
la  specie  senza  di  esse,  è pur  forza  pensare  a ciò  che  è salute  permanente,  an- 
ziché a ciò  che  è un  transitorio  piacere  (i)>. 

Leggi  positive  per  promuovere  il  matrimonio  e la  popolazione,  emanate  in 
momenti  in  cui  il  bisogno  si  faccia  sentire,  e non  sanzionale  da  principi!  reli- 
giosi, come  nella  China  ed  in  alcuni  altri  paesi,  rare  volte  possono  conseguire  il 
fine  a cui  mirano,  e quindi  generalmente  rivelano  nel  legislatore  l’ignoranza  da 
cui  furono  suggerite;  ma  l'apparente  loro  urcessilà  quasi  sempre  iudica  un’al- 
tissimo grado  di  corruzione  morale  e politica  nel  paese;  ed  in  quei  luoghi  net 
quali  se  ne  vuole  la  rigorosa  esecuzione,  non  solamente  si  trovano  predominate 
le  abitudini  viziose,  ma  anche  si  vedono  istiluziooi  politiche  molto  contrarie  al- 
l'industria, e per  ciò  medesimo  contrarie  alla  popolazione. 

Per  tal  ragione  io  non  posso  andar  d’accordo  con  Wallace  (2),  quand’egli 
crede  che  Hume  avesse  torto  oel  supporre  il  mondo  romano  più  popoloso  che 
mai  nell'èra  di  lunga  pace  che  godette  sotto  Trajano  e gli  Antonini  (5).  Si  sa 
bene  che  le  guerre  nun  hanno  la  forza  di  mollo  spopolare  i paesi,  se  l'industria 
continua  vigorosa,  e che  la  pace  non  moltiplica  la  popolazione,  se  non  abbon- 
dano i me/zi  di  sussistenza.  Il  rinnovamento  delle  leggi  riguardanti  il  matrimonio 
sotto  Traiano,  indica  che  le  abitudini  viziose  continuavano  a predominare,  e 
l'industria  languiva;  il  che  sembra  incompatibile  colla  supposizione  d'un  grande 
aumento  di  abitanti. 

Si  potrebbe  forse  dire  che  il  gran  numero  di  schiavi  compensava  la  scarsezza 
dei  cittadini  romani;  ma  sembra  che  il  lavoro  degli  schiavi  non  era  abbastanza 
diretto  verso  l'agricoltura,  per  potere  alimentare  una  numerosissima  popolazione. 
Qualunque  fosse  la  condizione  di  alcune  altre  provincie,  io  Italia  il  decadimento 
dell’agricoltura. sembra  cosa  generalmente  riconosciuta.  L'uso  pernicioso  di  im- 
portare grandi  quantità  di  grani,  per  distribuirsi  gratuitamente  al  popolo,  avea 
fatto  a quest’arte  una  ferita  di  cui  non  potè  mai  poscia  guarirsi,  fiume  osserva 
che,  • quando  gli  autori  romani  si  dolgono  perchè  l'Italia,  che  una  rolla  espor- 
tava granaglie,  fosse  divenuta  ai  loro  tempi  dipendente  dalle  provincie  per  il  suo 
vivere  quotidiano,  inni  non  attribuiscono  silfalta  mutazione  all'auinenlo  degli 
abitanti,  ma  soltanto  alla  negligenza  dell’agricoltura  (4)  ».  Ed  in  un  altro 
luogo  aggiunge:  - Tulli  gli  antichi  autori  attestano  che  eravi  una  continua 
affluenza  di  schiavi  in  Italia  dalle  più  remole  provincie,  particolarmente  dalla 
Siria,  dalla  Cilicia,  dalla  Cappadocia,  dall'Asia  minore,  dalla  Tracia  e dall’E- 


(1)  Aulo  Gelilo , lih.  I,  cap.  6. 

(2)  Disserl.  Append.,  pag.  217. 

(3)  Saggio  XI,  pag.  503. 

(A;  Idem,  pag.  504. 
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gitlo;  nondimeno  il  numero  degli  abitanti  non  cresceva  in  Italia;  e gli  scrittori 
si  dolgono  della  continua  decadenza  dell'agricoltura  e delle  arti  iti  ».  Sembra 
poco  probabile  che  la  pace  sullo  Traiano  e gli  Antonini  abbia  potuto  generare 
tanta  mutazione  di  abitudini  nel  popolo,  do  cambiare  alTatto  questa  condizione 
di  cose. 

Intorno  alla  schiavitù,  si  può  osservare  che  la  miglior  prova  da  addurre  per 
mustrare  cume  la  schiavitù  sia  contraria  alla  propagazione  deila  specie,  si  trova 
appunto  in  questa  necessitò  di  una  continua  affluenza.  Il  bisogno  di  mantenerla 
è una  confutazione  compiuta  di  quanto  dice  Wallace,  cioè,  che  gli  antichi  schiavi 
fossero  più  utili  alla  mollipliraziune  degli  uomini,  di  quel  che  sieuo  nei  popoli 
moderni  le  classi  inferiori  della  socie  là  (2).  benché  sia  indubitatamente  vero, 
come  egli  osserva,  che  non  lutti  i nostri  operai  si  ammoglino,  e che  molli  dei 
loro  figli  muoiono  o si  ammalano  e divengono  inutili  per  elTetto  della  povertà  e 
trascuraggine  dei  loro  parenti  (5);  pure,  e malgrado  tanti  ostacoli,  non  si  può 
forse  citare  un  sol  caso  in  cui  le  classi  intime  delle  nostre  società,  purché  siano 
lasciale  libere,  abbian  mancato  di  moltiplicarsi  Uno  a potere  soddisfare  la  ricerca 
delle  loro  braccia. 

Per  ben  comprendere  gii  ostacoli  che  alla  popolazione  si  oppongono  per  un 
elTetto  peculiare  della  schiavitù,  e che  reudono  necessario  un  continuo  suppli- 
amolo di  schiavi,  ci  conviene  a lottare  il  medesimo  paragone,  tra  gli  schiavi  e 
gli  armenti,  che  fu  adoperalo  da  Wallace,  insieme,  e da  Ilume;  dall'uno  per  di- 
mostrare che  i padroni  abbiano  interesse  di  prendere  cura  dei  proprii  schiavi  e 
delle  loro  famiglie  (4);  dall’altro  per  provare  che  il  padrone  ha  più  soventi 
bisogno  di  impedire  la  procreazione  dei  suoi  schiavi,  auzitbè  incoraggiarla  (5). 
Se  l'osservazione  di  Wallace  fosse  giusta,  senza  dubbio  gli  schiavi  si  sarebbero 
agevolmente  potuti  mantenere  in  numero  costante  per  solo  effetto  della  procrea- 
zione; ed  essendo  riconosciuto  che  noi  poterono,  la  verità  dell’osservazione  di 
lluine  riesce  evidente.  • Di  certo,  costerebbe  molto  più  lo  allevare  un  fanciullo 
in  Londra  lino  a che  divenga  utile  per  qualche  cosa,  che  comperare  un  giuvane 
della  stessa  età  in  lscuzia,  o in  Irlanda,  allevato  in  una  povera  fattoria,  coperto 
di  cenci,  e nudrito  di  avena  o patate.  Coloro,  dunque,  che  possiedono  schiavi, 
in  tutti  i paesi  più  ricchi  e piu  popolati,  hanno  interesse  di  attraversare  la  gra- 
vidanza delle  donne,  ed  impedire  o distruggere  la  prole  (6)  ».  È riconosciuto 
da  Wallace  che,  fra  gli  schiavi,  il  numero  dei  maschi  eccedeva  grandemente 
quello  delle  femmine  (7},  il  che  per  necessità  diveniva  un  ostacolo  di  più  alla 
loro  moltiplicazione.  Sembra  adunque  che  l'ostacolu  preventivo  deve  avere  ope- 
rato con  grandissima  forza  presso  gli  schiavi  greci  e romani;  e siccome  essi 
erano  frequentemente  maltrattali,  scarsamente  nutriti,  e talora  molti  di  essi  ve- 
nivano rinchiusi  in  istretli  e malsani  ergastoli  (8)  ; cosi  è probabile  che  gli 
ostacoli  distruttivi  provenienti  dalle  malattie  erano  ancora  gagliardi,  e che,  quando 


fi)  Saggio  XI,  pag.  433. 

(3)  Dissert.,  pag.  88. 

(5j  Uume,  Saggio  XI,  pag.  433. 

(7)  Append.  alia  Dissert.,  pag.  182. 


(2)  Dissert.  pag.  91. 

(4)  Idem,  pag.  89. 

(6;  Hume. 

(8)  Hume,  Saggio  XI,  pag.  430. 
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un'epidemia  penetrava  fra  loro,  vi  faceva  più  acerbe  stragi  di  quel  che  facesse 
nelle  altre  classi  della  società. 

Non  basta  tuttavia  il  provare  che  la  schiavitù  sia  contraria  alla  propagazione 
della  specie  nei  luoghi  in  cui  trovisi  stabilita,  per  pronunziare  un  giudizio  sulla 
popolazione  assoluta  di  quei  luoghi,  o per  decidere  la  quistione,  ben  più  compii- 
cala,  della  popolosilà  comparativa,  delle  antiche  e delle  moderne  nazioni.  Noi 
sappiamo  che  alcuni  paesi  possono  fornire  costantemente  un  gran  numero  di 
schiavi,  senza  rimanerne  punto  spopolati.  E se  questi  venissero  importati  in  al- 
tro paese,  precisamente  in  proporzione  della  dimanda  di  lavoro,  la  quistione  re- 
lativa alla  popolosilà  di  siffatto  paese,  si  risolverebbe  appunto  nel  modo  in  cui 
si  risolve  quando  trattasi  delle  nazioni  moderne;  giacché  la  popolazione  del 
paese  verrebbe  regolata  sul  numero  d’individui  che  vi  si  possano  adoperare  ed 
alimentare.  Quindi,  tanto  nei  paesi  in  cui  esiste  la  schiavitù  domestica,  quanto 
negli  altri,  se  si  prende  una  estensione  di  territorio  sufficiente  perché  l'importa- 
zione e l’esportazione  vengan  comprese  nei  nostri  calcoli,  si  può  piantare  il  prin- 
cipio, sotto  riserva  delle  piccole  variazioni  dipendenti  dal  lusso  o dalle  abitudini 
di  frugalità,  che  la  popolazione  è sempre  proporzionata  alla  somma  dei  viveri 
che  si  faccian  produrre  dalla  terra.  E nessuna  causa  fisica  o morale,  salvo  che 
operi  in  modo  straordinariamente  eccessivo  (1),  può  avere  alcun  effetto  nota- 
bile e permanente  sulla  popolazione,  al  di  là  di  quanto  operi  sulla  produzione  e 
distribuzione  dei  mezzi  di  sussistenza. 

Nella  disputa  riguardante  la  popolosilà  delle  nazioni  antiche  e delle  moderne, 
non  si  è molto  badato  a questo  punto,  nè  alla  importanza  delle  cause  fisiche 
o morali,  citale  dall’uno  e dall’altro  lato,  da  cui  non  si  poteva  trarre  conseguenza 
alcuna  in  favore  delle  due  opinioni.  Ambedue  gli  scrittori  paiono  aver  dimenti- 
cato che,  quanto  più  produttivo  e popolosoè  un  paese  nel  suo  stato  attuale,  tanto 
minore  è la  sua  potenza  di  aumentare  i proprii  prodotti,  e quindi  tanto  più  osta- 
coli vi  saran  di  bisogno  per  tenere  la  popolazione  al  disotto  delle  sue  sussistenze, 
la  cui  quantità  è immobile  o cresce  lentamente.  Cosicché,  trovando  siffatti 
ostacoli  in  nazioni  antiche  o moderne,  non  se  ne  può  inferire  cosa  alcuna  in 
riguardo  alla  loro  popolazione  assoluta.  Per  conseguenza,  il  vaiuolo  e le  altre 
malattie  ignote  agli  antichi,  non  si  possono  considerare  come  uo  argomento  con- 
tro la  maggiore  popolosilà  delle  nazioni  moderne,  quantunque  a queste  cause 
fisiche,  Hume  (2),  e Wallace  (3),  abbiano  attribuito  un  considerevole  peso. 

Quanto  alle  cause  morali  da  loro  addotte,  sodo  entrambi  caduti  in  un  errore 
consimile.  Wallace  ricorda  gli  iocoraggiamenti  positivi  in  favore  del  matrimonio 
fra  gii  antichi,  come  una  delle  cause  precipue  per  coi  l'antico  mondo  sarebbe 
stato  più  popoloso  (4);  ma  la  necessità  di  leggi  per  promuovere  i matrimoni, 


(1}  La  grande  insalubrità  di  Batavia  , e forse  la  peste  in  alcuni  paesi , si  possono 
considerare  come  cause  fisiche  che  operano  con  estrema  violenza.  La  smodata  abi- 
tudine di  un  vizioso  celibato  presso  i Romani,  e la  dissolutezza  degli  Olaitiani,  van 
tenute  come  cause  morali  di  eguale  efficacia.  Questi  casi  singolari  possono  forse  costi- 
tuire uoa  eccezione  alla  massima  generale. 

(2)  Saggio  XI,  pag.  423. 

(3)  Dissert.,  pag.  80.  (4)  Idem,  pag.  93. 

Eeonom.  2*  zeri*  Tomo  XI-XII.  — 8. 
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iodica  piuttosto  un  difetto,  che  un’abbondanza  di  popolazione;  e nel  caso  di 
Sparta,  a cui  egli  particolarmente  si  riferisce,  sembra  dal  passo  di  Aristotile,  ci- 
tato di  sopra,  che  le  leggi  tendenti  a promuovere  i matrimoni  erano  istituite 
coll'espresso  intento  di  rimediare  ad  una  riconosciuta  deficienza  di  abitanti,  in 
un  paese  popolatissimo,  un  legislatore  inai  non  dovrebbe  pensare  a far  leggi  che 
in  modo  diretto  si  propongano  di  eccitare  i matrimoni  e la  procreazione.  Altri 
argomenti  di  Wallace,  si  troveranno,  che,  bene  esaminati,  riescono  egualmente 
inefficaci  a dimostrare  il  suo  assunto. 

Alcune  fra  le  cause  indicate  da  Hume,  sono  egualmente  poco  convincenti,  e 
fornirebbero  piuttosto  argomenti  contro  la  sua  causa.  Il  numero  dei  servi  ed  altri 
individui  che,  presso  le  nazioni  moderne,  vivono  in  istaln  celibe,  a lui  sembra 
una  prova  contro  la  supcrioritii  delle  popolazioni  moderne  (1).  Ma  se  una  con- 
seguenza si  vuol  dedurre  da  questo  fallo,  sarebbe  piuttosto  contraria  a quella 
che  l'autore  ne  cava.  Quando  le  difllcoltà  che  accompagnano  lo  allevamento 
d'una  famiglia  sono  «randissime,  e però  molte  persone  di  ambi  i sessi  rimangono 
scapole,  noi  possiamo  naturalmente  inferirne  che  la  popolazione  non  progredisce, 
ma  non  possiamo  inferirne  che  non  sia  numerosa,  in  modo  assoluto.  Diluiti,  la 
difficoltò  di  mantenere  una  famiglia  può  derivare  precisamente  dalla  circostanza 
che  la  popolazione  assoluta  sia  grandissima,  ed  in  conseguenza  tutti  i canali 
della  sussistenza  si  trovino  preclusi;  quantunque  possa  bene  accadere  ancora 
che  questa  medesima  difficoltà  si  faccia  sentire  in  un  paese  debolmente  popolato, 
ma  del  pari  ridotto  alla  immobilità,  li  rapporto  fra  il  numero  dei  celibi  e la 
somma  totale  degli  abitanti,  forma  una  specie  di  indizio  da  cui  si  può  giudicare 
se  la  popolazione  sia  ferma,  crescente,  o decrescente;  ma  non  permette  di  deci- 
dere  cosa  alcuna  riguardo  al  numero  assoluto  degli  abitanti.  Ed  anche  sotto  il 
primo  aspetto,  questo  indizio  ci  può  ingannare.  In  alcuni  paesi  meridionali,  si 
contraggono  generalmente  di  buon’ora  i matrimoni,  e pochissime  donne  riman- 
gono iu  istato  nubile;  nondimeno  la  popolazione  non  si  accresce,  anzi  è scarsa. 
In  tal  caso,  la  mancanza  di  un  ostacolo  preventivo  vien  supplita  dalla  grande 
energia  dell’ostacolu  distruttivo,  (.a  somma  di  lutti  gli  ostacoli  dell'uno  e del- 
l'altro genere,  presi  insieme,  forma  indubitatamente  in  causa  immediata  che 
reprime  la  populaziune;  ma  noi  non  possiamo  sperare  di  ennoseere  e valutare 
accuratamente  questa  somma  in  alcun  paese;  nò  possiamo  dedurre  alcuna  sicura 
conclusione  dalla  presenza  di  due.  o Ire  fra  questi  nslneoii,  considerati  isolata- 
mente, perché  avviene  spessissimo  che  l'eccesso  dell'uno  sia  bilanciato  dal  di- 
fetto dell'altro.  Le  cause  che  agiscono  sul  numero  delle  nascile  o delle  morti, 
possono  modificare  e non  modificare  la  popolazione  media,  secondo  le  circo- 
stanze; ma  le  cause  che  agiscono  sulla  produzione  e.  distribuzione,  dei  viveri 
devono  necessariamente  avere  effi-tio  sul  numero  assoluto  della  "popolazione; 
e quindi  egli  è soltanto  a queste  cause,  quando  non  si  hanno  censimenti  diretti, 
che  dobbiamo  ricorrere,  per  poter  conchiudere  qualche  costi  di  certo. 


Tutti  gli  ostacoli  alia  popolazione,  che  abbiamo  fin  qui  considerati  nel  pas 


fi)  Sayi/io  .17. 
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. sare  in  rivista  varia  società  umane,  si  possono  manifestamente  risolvere  in  tre 
capi:  restrizione  morale,  vizio,  e malessere. 

Quanto  all'ostacolo  preventivo  della  restrizione  morale,  sarebbe  troppo  ardito 
lo  asserire  che  non  abbia  avuto  la  parte  sua  nel  reprimere  il  principio  della  po- 
polazione, ma  nondimeno  bisognu  riconoscere  che  ha  operato  assai  debolmente, 
in  paragone  degli  altri.  Fra  quesl’ullimi,  gli  ostacoli  preventivi  di  un  carattere 
vizioso  hanno  avuto  un  grande  elTetto  presso  gli  antichi  Romani  nei  primi  tempi 
della  loro  esistenza,  e presso  taluni  altri  popoli.  Tuttavia,  la  loro  azione  sembra 
essere  stala  minore  che  quella  degli  ostacoli  distruttivi.  Il  principio  di  popola- 
zione sembra,  dunque,  avere  spiegato  una  gran  forza;  e la  parte  esuberante  che 
ne  è risultata,  venne  distrutta  da  cause  violente.  Fra  queste,  si  devo  prima  di 
lutto  contare  la  guerra,  che  domina  su  tutte  le  altre,  e si  presenta  sotto  un 
aspetto  più  palpabile.  Immediatamente  dopo,  vengono  la  fame  e le  malattie. 
Nella  maggior  parte  dei  paesi  che  abbiamo  esaminati,  la  popolazione  sembra 
essersi  di  raro  proporzionala  alla  quantità  media  e permanente  delle  sussistenze, 
lo  generale,  si  vede  oscillare  fra  due  punti  estremi.  Quindi  gli  alternamenti  fra 
la  carestia  e l’abbondanza  si  son  presentati  in  modo  assai  distinto  ; ed  è ciò  che 
dovevamo  aspettarci  di  scorgere,  passando  a rassegna  lo  stato  delle  nazioni  meno 
incivilite. 


■ ,i  r .W 


LIBRO  SECONDO 

OSTACOLI  ALLA  POPOLAZIONE  NEI  VARI!  STATI  DELL’EUROPA  MODERNA. 


CAPITOLO  PRIMO 

Ostacoli  alla  popolazione  in  Norvegia. 

Esaminando  gli  Stati  dell’Eurnpa  moderna,  le  nostre  indagini  si  troveranno 
aiutate  dai  registri  di  nascile,  morti,  e malrimonii,  che,  qoundo  sono  compiuti 
ed  esalti,  mostrano  con  grande  precisione  se  la  pnpuiazione  sia  arrestala  da 
impedimenti  distruttivi  o preventivi. 

Le  abitudini  della  massima  parte  fra  le  nazioni  europee  si  somigliano,  per  la 
somiglianza  delle  circostanze  in  cni  Irovansi  collocate;  ed  i da  attendersi  perciò 
che  le  loro  tavole  di  mortalità  dienu  sovente  a un  dipresso  i medesimi  resultati. 
Nondimeno,  aleuni  calcolatori,  troppo  fidandosi  a siffatta  coincidenza,  son  caduti 
nell’errore  di  credere  che  la  legge  della  mortalità  fosse,  generalmente  parlando, 
una  ed  eguale  in  tutti  i paesi;  ma  egli  sembra  ali’inconlro  che  questa  legge  varia 
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di  molto,  è diversa  io  vari  luoghi  dello  stesso  paese,  e,  dentro  a certi  limiti,  * 
dipende  da  circostante  che  non  è in  potere  dell'uomo  modificare. 

La  Norvegia,  in  quasi  tutto  l'ultimo  secolo,  è stata  peculiarmente  libera  dalle 
perdite  di  uomini  cagionale  dalla  guerra.  Il  clima  resiste  in  modo  notabile  alla 
atione  delle  epidemie,  e negli  anni  ordinarli  la  mortalità  vi  è minore  di  quel 
che  sia  in  qualunque  altro  paese,  i cui  registri  si  tengono  in  buono  stalo  (1).  Il 
rapporto  fra  le  morti  annuali  e tutta  la  popolatione,  preso  in  media  su  lutto  il 
paese,  è solamente  di  1 a 48  (2).  Pure  la  popolatione  della  Norvegia  non  sembra 
che  siasi  accresciuta  con  molta  rapidità.  Ha  preso  una  specie  di  slancio  negli 
ultimi  10  o 15  anni  ; ma  fino  a quel  tempo,  il  suo  progresso  dev’essere  stato  len- 
tissimo, giacché  noi  sappiamo  che  il  paese  anticamente  era  assai  popolato,  e 
nel  1769  coniava  appena  725,141  abitanti  (3). 

Prima  di  entrare  in  un  esame  minuto  della  sua  economia  interna,  dobbiamo 
tenerci  sicuri  che,  siccome  gli  ostacoli  distruttivi  sono  stati  debolissimi,  così 
l'ostacolo  preventivo  deve  avervi  operato  con  gran  forza;  e quindi  troviamo  nei 
registri  che  il  rapporto  fra  i matrimonii  annuali  e la  popolazione  sta  come  1 
a 180  (4),  cioè  in  una  proporzione  mollo  minore  di  quella  che  si  trovi  io  qual- 
sivoglia altro  paese,  eccetto  la  Svizzera. 

Una  causa  di  questo  piccolo  numero  di  matrimonii  sta  nel  modo  in  cui  gli 
arruolamenti  militari  sono  stati  condotti  fino  a pochi  anni  or  sono.  Ogni  indi- 
viduo in  Danimarca  e in  Norvegia , nato  da  coltivatori,  è soldato  (5).  Prima, 
l'ufilciale  comandante  del  distretto  poteva  prendere  i contadini  in  qualunque  età 
gli  piacesse,  ed  egli  in  generale  preferiva  gl'individui  che  avessero  da  25  a 30 
anni,  anziché  i più  giovani.  Una  volta  arruolato,  l'uomo  non  poteva  più  prender 
moglie,  senza  produrre  un  certificalo  a firma  del  parroco,  e dimostrante  che  egli 
avesse  abbastanza  per  poter  mantenere  una  famiglia;  ed  anche  allora,  era  inoltre 


(1)  I registri  dell»  Russia  danno  una  minore  mortalità,  ma  si  crede  che  sieno 
difettosi. 

(2)  Thaarup,  Statistica  della  monarchia  danese,  voi.  Il,  pag.  4. 

(3)  Idem,  tav.  Il,  pag.  3. 

(4)  Idem,  voi.  Il,  pag.  4. — Il  rapporto  fra  i matrimonii  annui  e tutta  la  popola- 
zione è uno  fra  i più  evidenti  indizii  della  azione  dell'ostacolo  preventivo,  ma  non  è 
perfettamente  esatto,  tn  generale,  l’ostacolo  preventivo  è maggiore  di  quanto  questo 
indizio  farebbe  supporlo.  La  ragione  di  ciò  si  è,  che  ne'  più  salubri  paesi  di  Ruropa, 
ove  il  rapporto  tra  i matrimonii  e la  popolazione  è debole,  il  numera  delle  persone 
in  età  di  maritarsi  è maggiore  che  altrove  proporzionatamente.  Infatti , il  rimanente 
della  popolazione  si  compone  di  coloro  che  sono  al  disotto  o al  disopra  della  età  in 
cui  si  contrae  il  matrimonio.  Ma  da  un  altro  lato,  il  numero  dette  persone  al  disotto 
di  questa  età  è molto  minore.  Dal  che  risulta  die  il  numero  degli  individui  fuori 
età  da  matrimonio  è proporzionatamente  miuore  che  altrove,  ed  in  conseguenza  è 
maggiore  quello  degli  individui  alti  n maritarsi.  R però  un  medesimo  numero  di  ma- 
trimoni! vi  indica  una  più  energica  azione  dell'oslacolu  preventivo.  Cosi,  in  Norvegia 
gl'individui  in  età  da  20  a 23  anni,  che  è l’età  probabile  del  matrimonio,  son  più 
numerosi  che  in  alcun  altro  paese  di  Ruropa,  in  ragione  della  popolazione.  Per  conse- 
guenza, in  questo  paese  il  rapporto  tra  i matrimonii  e la  popolazione,  comparativa- 
mente a quello  che  altrove  si  osserva,  non  esprime  tutta  l'efficacia  dell'ostacolo  pre- 
ventivo. 

(5)  I pochi  ragguagli  che  ho  dati  in  riguardo  alla  popolazione  della  Norvegia,  sono 
stati  raccolti  in  un  breve  viaggio  che  vi  ho  fatto  nella  state  del  1790. 
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necessario  ottenere  il  permesso  dell’ufficiale.  La  difficoltà,  e spesse  volte  la  spesa, 
di  procurarsi  un  tal  permesso,  stornavano  coloro  che  erano  in  buonissime  cir- 
costanze dal  pensare  a prender  moglie  prima  che  spirassero  i dieci  anni  del 
servizio  militare;  e siccome  si  poteva  essere  arruolato  in  ogni  età  prima  dei  36 
anni,  e siccome  gli  ufficiali  cominciavano  generalmente  dal  prendere  i meno 
giovani,  cosi  avveniva  che  i contadini  arruolati  non  si  sentissero  liberi  di  prender 
moglie  »e  non  in  un'età  molta  avanzata.  Quantunque  il  ministro  delia  parrocchia 
non  avesse  alcun  potere  legale  d’impedire  il  matrimonio  di  un  uomo  non  arruo- 
lato, pure  sembra  che  una  tale  usanza  era  divenuta  uua  specie  di  diritto,  ed  il 
prete  sovente  si  ricusava  ad  unire  coloro  che  non  avessero  alcun  mezzo  probabile 
di  provvedere  ai  bisogni  delia  Famiglia.  Ogni  ostacolo  di  tal  natura,  proveniente 
dalla  legge  o dalla  costumanza,  oggidì  £ del  tutto  soppresso.  Piena  libertà  si 
gode  di  prender  moglie  a qualunque  età,  senza  permesso  dell'ufficiale  o del  prete; 
e negli  arruolamenti,  tutti  coloro  che  hanno  l’età  di  20  anni  vengono  prescelti, 
poi  seguono  quelli  di  22  anni,  e cosi  successivamente,  fino  a che  si  compia  il 
numero  richiesto. 

Gli  ufficiali  in  generale  disapprovano  un  tal  cangiamento:  essi  dicono  che  a 
20  anni  un  giovane  Norvegiano  non  ha  tutta  la  forza  propria,  e non  può  essere 
un  buon  soldato.  E molli  sono  di  opinione  che  i contadini  si  sposeranno  ora  in 
età  troppo  tenera,  e quindi  ne  nascerà  un  numero  di  figliuoli,  maggiore  di  quello 
che  il  paese  possa  alimentare. 

Ha  indipendentemente  da  qualunque  regola  riguardo  al  servizio  militare,  lo 
stato  speciale  della  Norvegia  oppone  Fortissimi  ostacoli  alla  contrpttazione  di 
matrimonii  precoci,  lo  quel  paese  non  esistono  grandi  città  da  manifatture,  che 
possano  accogliere  la  popolazione  sovrabbondante  nelle  campagne;  e siccome 
ogni  villaggio  naturalmente  Fornisce  tante  braccia  quante  se  ne  richiedano,  così 
è raro  che,  mutando  di  luogo,  un  individuo  possa  lusingarsi  molto  di  migliorare 
la  sua  condizione.  A meno  che,  dunque,  si  offra  qualche  Facilità  di  emigrare  al- 
l’estero, il  contadino  della  Norvegia  segue  in  generale  l’uso  di  rimanere  nel 
villaggio  in  cui  è nato;  e siccome  le  vacanze  nelle  famiglie  avvengono  assai 
lentamente  per  la  poca  mortalità,  cosi  egli  è sovente  costretto  di  attendere  per 
lungo  tempo  prima  di  trovarsi  in  grado  di  sostenere  il  peso  d’una  Famiglia. 

Le  fattorie  norvegiune  hanno  in  generale  un  certo  numero  di  uomini  ammo- 
gliati, che  vi  trovano  occupazioni  proporzionatamente  alla  grandezza  del  podere, 
e che  si  chiamano  uomini  della  casa.  Essi  ricevono  da)  coltivatore  un’abitazione 
ed  una  quantità  di  terre,  sufficiente  per  mantenere  la  loro  Famiglia  ; in  contrac- 
cambio, han  l'obbligo  di  lavorare  per  lui,  ad  un  prezzo  basso  e determinalo, 
dovunque  sia  necessario.  Eccetto  nelle  vicinanze  immediate  delle  città,  o sulle 
sponde  del  mare,  un  posto  di  tal  genere  è l’unico  meno  che  si  offra  per  poter 
mantenere  una  famiglia.  Atteso  la  scarsa  popolazione  e le  poche  varietà  di  occu- 
pazione, ogni  individuo  concepisce  distinlamenle  quali  siauo  i suoi  mezzi  pos- 
sibili e sente  la  necessità  di  aspettare  che  si  olTra  un  posto  vuoto,  prima  di  ce- 
dere al  desiderio  del  matrimonio.  Se,  stuzzicato  dalla  abbondanza  dei  materiali 
di  cui  può  disporre,  volesse  tentare  di  fabbricarsi  una  casa,  il  coltivatore,  prov- 
veduto d’un  numero  sufficiente  d’operai,  non  gli  cederebbe  il  terreno;  troverebbe 
allora  qualche  impiego  per  ire  o quattro  mesi  di  estate,  ma  non  potrebbe  bastare 
atl'alnnenlo  d’una  famiglia  in  tutto  il  corso  dell’anno.  È probabile  che  in  casi  di 
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ini  genere,  nei  quali  1'impazienza  del  matrimonio  trascinava  i giovani  ad  edifi- 
care abitazioni  ed  affidarsi  alla  ventura,  i preti  delle  parrocchie  facevano  ap- 
punto uso  del  potere  che  avevano,  di  negare  il  loro  consenso. 

Quindi  i giovani  e le  giovani  sono  costretti  di  rimanere  nelle  fattorie  in  qua- 
lità di  familiari  celibi,  (ino  a che  venga  a vacare  un  posto  di  uomo  delta  cosa: 
e di  codesti  familiari  ve  n'ha  in  ogni  fattoria,  ed  in  ogni  famiglia  di  gentiluomini, 
un  numero  molto  maggiore  di  quanto  sembrerebbe  necessario  per  il  lavoro  da 
farsi.  La  divisione  del  lavoro  è poco  progredita  in  Norvegia.  Quasi  tutti  i bino  - 
gui  della  domestica  economia  son  soddisfatti  in  ogni  singola  casa.  Non  sola- 
mente sì  fa  la  birra,  il  pane,  ii  bucato  in  casa,  ma  molle  famiglie  fanno,  o im- 
portano il  proprio  cacio  ed  il  proprio  burro,  macellano  II  bove  e il  monloue,  si 
provvedono  di  droghe;  ed  i coltivatori,  ed  I curnpagnuoli  in  generale,  Ulano  e 
tessono  il  lino  e la  lana.  Nelle  più  grandi  citta,  come  Cristiania  e Dronlheim, 
nulla  vi  ha  che  possa  portare  il  nome  di  mercato.  È difficilissimo  trovare  un 
pezzo  di  carne  fresca  ; ed  una  libbra  di  burro  fresco  è cosa  che  nou  si  trova  mai 
a comperare,  né  auche  in  estate.  Vi  sono  delle  fiere  in  certi  tempi  dell'anno, 
nelle  quali  si  mettunu  in  vendita  tutti  i generi  di  vettovaglie  capaci  di  conser- 
varsi; e se  si  trascura  di  profittarne,  si  sperimentano  grandi  inconvenienti, 
giacché  è ben  raro  trovare  un  luogo  ove  siffatte  derrate  si  vendano  a minuto. 
Persone  che  hanno  temporaneamente  dimorato  nel  paese,  o i piccoli  mercanti 
che  nou  hanno  terre  da  coltivare,  si  dolgono  di  una  tale  condizione  di  cose; 
e le  mugli  dei  mercanti  che  hanno  grandi  estensioni  di  terre,  dicono  che  l'eco- 
uoniia  domestica  d'una  famiglia  norvegiuna  é così  estesa  e complicala,  da  non 
potersi  sorvegliare  seuza  la  più  contiuua  attenzione,  e senza  sacrificarvi  lutto  il 
pruprio  tempo. 

Egli  è evidente  che  un  (al  sistrma  deve  richiedere  un  gran  numero  di  servitori. 
Si  dice  iuoltre  che  essi  non  si  distinguono  per  diligenza,  e che,  a parità  di  lavoro, 
ne  occorrono  molto  di  più  che  in  altri  paesi.  Da  ciò  risulta  che,  in  ogni  casa,  si 
trova  il  doppio  ed  il  triplo  dei  familiari  che  si  trovino  in  una  famiglia  inglese; 
di  modo  che  é rosa  comune  incontrare  un  coltivatore,  il  quale  nulla  abbia  che 

10  distingua  dai  suoi  garzoni,  e pure  sia  possessore  di  una  casa  in  cui  vivano 
20  persone,  compresa  la  famiglia. 

È dunque  più  fucile  procurare  i mezzi  di  sussistenza  per  un  uomo  scapolo, 
die  per  un  uomo  ammogliato  ; e quindi  le  classi  inferiori  del  popolo  non  possono 
gran  fatto  moltiplicarsi,  fino  a che  il  capitale  mercantile  si  accresca  o la  divi- 
sione del  lavoro  e il  miglioramento  delta  coltivazione  progrediscano,  ed  ofirauo 
una  maggior  latitudine  ad  impiegare  lavoranti  ammogliali.  Nei  paesi  mollo  po- 
polati, questo  argomento  è sempre  involto  nell'oscurità;  ogni  uomo  crede  aver 
buona  speranza  di  trovare  impiego,  come  il  suo  vicino,  e si  lusioga  ebe,  se  fal- 
lisce in  un  senso,  riuscirà  in  un  altro:  quindi  si  ammoglia  e si  affida  alla  sorte. 
L'effetto  di  questa  fiducia  troppo  spesso  si  è,  che  l’esuberanza  deila  popolazione 
vieu  repressa  da  ostacuii  distruttivi,  dalla  miseria  e dalle  malattie.  In  Norvegia, 

11  numero  delle  faoiiglie  nuove,  elle  possano  ovanlenersi  per  effetto  d'una  uuova 
ricerca  di  lavoro,  più  facilmente  si  distingue.  La  popolazione  è tanto  piccola  che, 
anche  nelle  città,  é difficile  ingannarsi  su  tal  punto.  Nelle  campagne,  se  le  terre 
si  dividutio,  si  migliorano;  e se  ne  risulta  la  creazione  di  nuovi  posti  per  uomini 
di  caia,  lutti  io  sanno.  Un  nomo  che  può  ottenere  uno  di  siffatti  posti  si  decide 
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al  matrimonio,  ed  avrà  come  sostenere  la  sua  famiglia  ; chi  non  può  ottenerlo, 
non  pensa  a prender  moglie.  Cosi  l'eccesso  della  popolazione  vico  sempre  impe- 
dito; non  si  moltiplica,  come  altrove,  per  poi  venire  immediulainento  corretta 
da  cause  distruttive. 

Non  è da  dubitare  che  l'azione  dell'ostacolo  preventivo,  proveniente  dalle 
condizioni  sociali  che  ho  descritte,  unita  alle  difficoltà  che  nascono  dagli  arruo- 
lamenti, non  abbia  contribuito  a migliorare  in  Norvegia  lo  stalo  delle  classi 
infime,  reudendolo  beu  superiore  a ciò  che  si  poteva  aspettare  dalla  benigna 
Indole  del  clima.  Sulle  sponde  del  mare,  ove  la  pesca  offre  la  speranza  di  suffi- 
ciente cibo,  e dove  in  conseguenza  l'ostacolo  preventivo  non  opera  colla  mede- 
sima forza,  il  popolo  è povero  e miserabile;  e senza  alcun  paragone,  si  trova  in 
una  condizione  molto  inferiore  a quella  dei  contadini  che  vivono  nell'Interno 
dei  paese. 

La  maggior  parte  del  suolo  in  Norvegia  è assolutamente  incapace  di  essere 
coltivata  a grano,  ed  il  clima  va  soggetto  a cangiamenti  bruschi  e fatali.  Vi  sono 
tre  notti  verso  la  (Ine  di  agosto,  che  si  distinguono  peculiarmente  col  nome  di 
notti  di  ferro,  e che  talvolta  bastano  per  distruggere  la  speranza  delle  migliori 
raccolte.  In  tal  caso  il  popolo  necessariamente  patisce;  ma  siccome  non  vi  sono 
quasi  operai  indipendenti,  all'mfuori  degli  uomini  di  casa  che  abbiamo  citati, 
che  hanno  tutti  del  bestiame,  così,  se  da  un  lato  è duro  il  vedersi  costretti  a 
mescolare  nella  loro  furiua  la  scorza  interna  deU'abt-le,  dall’altro  luto  se  ne 
compensano  mangiando  cacio,  burro  salato,  carne  salata,  pesce  salalo,  e lardo, 
di  cui  si  compoue  generalmente  la  loro  provvista  invernale.  Il  tempo  in  cui  il 
bisogno  del  grano  si  fa  sentire  di  più,  è due  mesi  prima  della  messe;  ma  allora 
le  vacche  cominciano  a dare  del  latte.  I più  poveri  fra  gli  uomini  di  casa  ne 
possiedono  generalmente  due  o tre;  e queste  formano  un  gran  soccorso  per 
una  famiglia,  esopralutto  per  gl'individui  più  giovani.  Nell'estate  dell'anno  1799 
i Norvegi  sembravano  annunciare  nei  loro  volti  la  gioia  dell'abbondanza,  mentre 
che  gli  Svedesi  loro  vicini  morivano  di  fame;  ed  io  ho  particolarmente  notato 
che  i giovani  tigli  degli  uomini  di  casa  e dei  coltivatori  erano  più  grassi,  più 
robusti,  avevano  gambe  più  ferme,  che  i giovani  garzoni  della  medesima  età  e 
condizione  in  Inghilterra. 

Si  deve  pure,  senza  dubbio,  ai  predominio  dell'ostacolo  preventivo,  piuttosto 
che  ad  una  peculiare  salubrità  del  clima,  se  la  Norvegia  soffre  una  mortalità 
tanto  ristretta.  Non  vi  ha  nel  suolo,  nò  nel  clima,  cosa  alcuna  che  possa  far 
sospettare  l'esistenza  di  qualche  elemento  particolarmente  favorevole  alla  salute; 
ma  come  in  ogui  paese  la  maggiore  mortalità  avviene  fra  i fanciulli,  e come  il 
loro  numero  e molto  minore  in  Norvegia  proporzionatamente  alla  massa  della 
popolazione,  cosi  naturalmente  vi  si  osserva  una  minore  mortalità,  che  in  altri 
paesi,  a pari  salubrità  di  clima. 

Si  dirà  forse,  e giustamente,  che  una  tra  le  principali  ragioni  della  poca  mor- 
talità in  Norvegia  sta  nell’essere  piccole  e poche  le  città,  e nel  non  essere  il 
popolo  adoperato  in  manifatture  insalubri.  In  alcuni  fra  i villaggi  agricoli  d'In- 
ghilterra, dove  l'ostacolo  preventivo  ora  domina  allo  stesso  grado,  la  mortalità 
è ristretta  quanto  in  Norvegia.  Sta  dobbiamo  ricordarci  che  in  tal  caso  il  calcolo 
si  fa  unicamente  su  qualche  villaggiu  in  particolare;  mentre  in  Norvegia  il 
rapporto  di  1 a 48  riguarda  lutto  il  paese.  La  popolazione  eccedente  di  quesli 
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villaggi  emigra  sempre  verso  le  città,  di  modo  che  i morti  d'una  gran  parte  di 
coloro  che  vi  son  nati  non  figurano  poi  gui  registri.  All'Incontro  in  Norvegia 
tulli  i morti  si  trovan  compresi  nel  calcolo;  e se  il  numero  dei  nati  superasse 
le  forze  del  paese,  ue  sarebbe  manifestamente  seguita  una  grande  mortalità, 
sotto  una  forma  od  un'altra.  Se  le  malattie  avessero  risparmiato  gli  abitanti,  la 
fame  gli  avrebbe  distrutti.  Si  sa  benissimo  che  uno  scarso  o cattivo  cibo  genera 
infermità  anche  sotto  i climi  più  belli  e più  puri.  Cosi,  supponeudo  che  non  vi 
sia  alcuna  emigrazione  all'estero,  nè  alcun  mezzo  straordinario  nell'interno,  la 
sola  forza  superiore  dell'ostacolo  preventivo  avrà  potuto  rendere  in  Norvegia  la 
mortalità  minore  di  quel  che  sia  negli  altri  paesi,  qualunque  fosse  d'altronde  la 
purezza  dell'aria  e la  salubrità  delle  ordinarie  occupazioni  del  popolo. 

La  Norvegia  nei  tempi  antichi  sembra  essere  stata  divisa  in  larghi  poderi  o 
fattorie,  che  si  chiamavano  goret;  e siccome,  conformemente  alia  legge  di  suc- 
cessione, lutti  i fratelli  partecipano  egualmente  alla  sostanza  del  padre,  così  fa 
meraviglia,  e prova  quanto  lentamente  la  popolazione  si  sia  accresciuta,  il  vedere 
che  questi  poderi  non  si  sono  più  oltre  suddivisi.  Molti  di  essi  io  verità  si  tro- 
vano spezzali  in  mezze  gores,  in  quarti  di  gores,  ed  anche  in  parti  più  minute; 
ma  generalmente  si  è usalo,  alla  morte  del  padre,  di  far  valutare  da  una  Giunta 
il  foudo,  a basso  prezzo,  e poi,  se  il  figlio  maggiore  trovasi  io  grado  di  pagare 
le  quote  spettanti  ai  fratelli  ed  alle  sorelle  (I),  secondo  una  tale  valutazione, 
prendere  l'intiero  foudo,  ipotecandolo  o assicurando  in  altro  modo  la  parte  degli 
altri.  La  forza  dell'abitudine  e la  naturale  indolenza  lo  trascinano  a seguire  nella 
amministrazione  dei  podere  l'esempio  dei  suoi  antenati,  e quindi  è ben  raro 
ch'egli  vi  arrechi  alcun  miglioramento. 

In  Norvegia  avvi  uo  altro  ostacolo  al  progresso  della  coltivazione,  ed  è la 
legge,  chiamata  drilto  di  Odel,  per  la  quale  ogni  discendente  diretto  può  ricom- 
prare una  terra  venduta  dalla  sua  famiglia,  pagandone  il  prezzo  per  cui  fu 
venduta.  Anticamente  i collaterali  godevano  lo  stesso  diritto,  e non  eravi  alcun 
limite  di  tempo  prescritto  all'esercizio  di  questa  facoltà  io  modo  che  il  compratore 
non  poteva  giammai  tenersi  sicuro  nel  suo  possesso.  Poi  si  stabili  il  corso  di  20 
anni  per  esercitare  questo  diritto  di  ricompra.  Nel  1771,  il  termine  fu  ridotto 
alO  anni,  ed  i collaterali  furono  esclusi  dalla  facoltà  di  ricomprare;  ma  bisogna 
che  questo  termine  scorra  senza  interruzione  ; giacché,  se  nel  corso  del  decennio 
un  parente  che  abbia  dritto  di  ricompra  fa  notificare  al  compratore  che  egli 
non  vi  rinunzia,  benché  non  lo  possa  esercitare  ancora,  allora  occorrono  altri 
6 anni  di  possesso  per  mettere  il  compratore  al  sicuro  da  ogni  ulteriore  domanda. 
A ciò  si  deve  aggiungere  che,  nella  linea  diretta,  un  primogenito  può  domandare 
il  fondo  ricomperato  dall'ultrogenito.  Queste  leggi,  quantunque  corrette,  for- 
mano un  grande  ostacolo  al  miglioramento  delle  terre,  e prima  di  essersi  modi- 
ficate, quando  la  ricompra  poteva  farsi  in  ogni  tempo,  e si  facevano  nondimeno 
molte  vendite  di  fondi,  queste  leggi  rendevano  allatto  impossìbile  qualsiasi  mi- 
glioramento. Ciò  basta  per  ispiegare  come,  per  una  serie  di  secoli,  la  popolazione 
ha  fatto  in  Norvegia  cosi  lenti  progressi. 

Un’altra  difficoltà  arresta  i dissodamenti  e la  coltivazione  delle  terre,  e viene 


(I)  La  porzione  d'una  figlia  é metà  di  quella  d'un  figlio. 
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dal  timore  che  hanno  i mercanti  di  legname  di  vfder  distruggere  i boschi. 
Quando  un  podere  è stato  diviso  Ira  i figliuoli  e i nipoti,  siccome  ciascun  di 
loro  ha  un  egual  diritto  sui  boschi,  cosi  ciascuno  procura  di  tagliare  quanto  più 
legno  possa,  le  foreste  veogono  recise  prima  che  il  legname  sia  alto  alla  costru- 
itone, e però  si  distruggono.  Ad  ovviare  un  tale  inconveniente,  i mercanti  di 
legname  comprano  dai  coltivatori  ampie  estensioni  di  bosco,  sullo  condizione 
che  i loro  poderi  non  saranno  divisi,  e che  non  vi  s'introdurranno  nuovi  vomirli 
della  caia,  o per  lo  meno  che,  se  le  loro  famiglie  si  dividono,  non  avranno 
alcun  dritto  sui  boschi.  Si  dice  che  i mercanti  occupati  di  questo  negozio  non 
son  poi  rigorosissimi  nella  esecuzione  di  un  tal  patto,  purché  i coltivatori  e gli 
uomini  della  caia  non  prendano  legnami  per  la  costruzione  delle  case  proprie. 
Del  resto  i coltivatori  che  vendono  grandi  porzioni  di  bosco  son  costretti  dalla 
legge  a riserbarsi  il  dritto  di  farvi  pascolare  i loro  animali,  e recidere  il  legname 
necessario  alle  riparazioni  della  propria  casa,  e ad  uso  di  combustibile. 

Od  tratto  di  terra  che  circonda  l'abitazione  d'un  uomo  delta  casa  non  può 
essere  richiuso  per  la  coltura,  senza  un  doppio  permesso:  primieramente  da 
parte  del  proprietario  dei  boschi,  che  dichiari  non  essere  quel  terreno  atto  alla 
produzione  del  legname  da  costruzione;  poi  da  parte  del  magistrato  locale,  che 
certamente  ha  l’incarico  di  verificare  e dichiarare  l'esistenza  dell'adesione  del 
proprietario. 

Indipendentemente  da  siffatti  ostacoli  che  si  possono  dire  artificiali,  la  natura 
medesima  ne  presenta  un  altro  insormontabile,  che  non  lascia  speranza  di  veder 
mai  la  coltura  e la  popolazione  estendersi  proporzionatamente  alla  superficie 
del  paese.  Quantunque  i Norvegi  non  sieno  un  popolo  nomade,  pure,  fino  a 
certo  punto,  sono  un  popolo  pastore,  la  loro  sussistenza  dipende  molto  dal 
bestiame.  Gli  alti  terreni  finitimi  alle  montagne  non  possono  produrre  granaglie; 
il  solo  uso  a cui  si  possa  serbarli  è il  pascolo  per  tre  o quattro  mesi  di  estate. 
In  conseguenza,  i coltivatori  vi  mandano  i loro  armenti  in  quella  stagione,  sotto 
custodia  di  alcuni  individui  della  loro  famiglia;  ed  è coté  che  fanno  il  loro 
burro  e i loro  caci,  sia  per  la  vendila,  sia  per  il  consumo  domestico.  La  grande 
difficoltà  per  essi  è il  nutrire  il  bestiame  nella  stagione  invernale  ; a tal  uopo, 
i assolutamente  indispensabile  una  gran  parte  delle  loro  migliori  terre  a fieno 
da  falciarsi.  Se  mettessero  io  coltura  troppo  terreno,  bisognerebbe  diminuire 
proporzionatamente  le  teste  dei  loro  armenti;  il  che  renderebbe  affatto  inutile 
una  gran  parte  delle  alte  terre.  È una  quislione,  se  in  tal  caso  il  paese,  tutto 
calcolato,  potrebbe  alimentare  una  popolazione  più  numerosa. 

Nondimeno,  e malgrado  siffatti  ostacoli,  la  Norvegia  può  essere  migliorata  di 
molto,  e in  questi  ultimi  anni  ha  fatto  grandi  progressi,  lo  ho  udito  da  un  pro- 
fessore di  Copenaghen  che  l’agricoltura  erasi  ritardata  perché  non  eravi  colti- 
vatore di  una  condizione  superiore  a quella  dei  contadini,  il  quale  potesse  dare 
l’esempio  di  migliori  metodi  e rompere  le  pratiche  inveterate,  trasmesse  di  padre 
in  figlio  fra  i coltivatori.  Ciò  che  io  ho  veduto  in  Norvegia  mi  fa  credere  che 
questa  causa  di  ritardo  deve  oramai  essere  affievolita.  Parecchi  intelligenti  nego- 
zianti, e parecchi  ufficiali  generali  molto  istruiti,  coltivano  personalmente  i loro 
poderi.  Nei  dintorni  di  Cristiania,  i metodi  agricoli  si  sono  palpabilmente  perfe- 
zionati; ed  anche  nei  dintorni  di  Dronlheim,  si  é introdotto  l’uso  delle  praterie 
artificiali,  che  sono  un  oggetto  importantissimo  in  un  paese  in  cui  occorrano 
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(ante  provviste  invernali  per  il  bestiame.  La  coltura  delle  patate  è riuscita  quasi 
ognidove;  l'uso  di  esse  si  va  di  giorno  in  giorno  più  propagando,  quantunque, 
iu  alcune  parti  remote  il  popolo  ripugni  ancora  a servirsi  di  codesto  alimento. 

La  pratica  di  dividere  i poderi  è divenuta  meu  rara  in  quest'ullimi  tempi; 
e coinè  non  vi  ha  uno  spaccio  abbastanza  esteso  in  Norvegia  per  animare  la 
piena  coltura  di  Tondi  estesissimi,  cosi  la  divisione  Ita  dovuto  contribuire  in 
generale  al  miglioramento  della  coltivazione.  Coloro  elle  son  giudici  competenti 
iu  siffatte  materie  riconoscono  che,  nel  tutto,  l'agricoltura  fa  progressi  in  Nor- 
vegia da  qualche  tempo  in  qua.  I registri  provano  pure  che  la  popolazione  ha 
tenuto  il  medesimo  andamento,  ma  a passo  un  po'  più  accelerato.  Secondo  una 
media  di  10  unni  dai  1775  al  1784  , si  trova  il  rapporto  tra  le  nascite  e le 
morti  come  141  a 100  (1).  Ma  questo  aumento  sembra  essere  stato  un  po' 
troppo  rapido;  perchè  l'anno  seguente,  1785,  Tu  anno  di  scarsezza  e di  malat- 
tie, nel  quale  i morti  superarono  di  molto  le  uusclle;  e nel  quatriennio  seguente, 
soprattutto  nel  1789,  l’eccesso  delle  nascile  non  fu  considerevole.  Ma  nei  5 
anni  dal  1789  ul  1794,  il  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti  fu  di  150  a 100  (2). 

Parecchie  persone,  illuminate  e savie,  esprimono  i loro  timori  su  tal  soggetto, 
non  che  sui  nuovi  regolamenti  che  riguardano  l'arruolamento  al  servizio  mili- 
tare, e generalmente  sul  sistema  che  sembra  adottato  dalla  Corte  di  Danimarca, 
di  incoraggiare  ad  ogni  costo  l'incremento  della  popolazione.  Dal  1785  in  poi, 
la  Norvegia  non  ha  più  avuto  alcuna  cattiva  annata.  Si  teme  che,  se  una  ne 
sopravvenisse,  la  penuria  sarebbe  estrema,  per  elleno  di  una  cosi  rapida  molti- 
plicazione. 

La  Norvegia,  io  credo,  è il  solo  paese  iti  Europa,  nel  quale  il  viaggiatore  oda 
esprimersi  la  paura  di  una  popolazione  eccessiva,  ed  iu  cui  si  comprenda  il 
pericolo  ai  quale  le  classi  inferiori  si  trovano  esposte  per  causa  di  uua  siffatta 
esuberanza.  Ciò  viene  manifestamente  dall'essere  piccolissima  la  popolazione 
del  paese,  ed  iu  conseguenza  dai  costituire  uu  argomento  che  noti  isfugge  alla 
ulteuzioue  di  ulcuuo.  Se  uoi  considerassimo  uua  sola  parrocchia,  dalla  quale 
noti  si  possa  emigrare,  non  occorrerebbe  uua  grande  perspicacia  per  accorgerci 
che,  quuudo  lutti  gl’individui  vi  si  ammogliassero  a 20  aum,  i coltivatori  non 
basterebbero,  malgrado  tutti  i possibili  miglioramenti,  ad  occupare  e nutrire 
tutti  gli  uomini  arrivali  ad  età  matura;  ma  quando  si  considera  un  gran  numero 
di  parrocchie,  riunite  iu  uu  solo  Stato,  grande  e popoloso,  allora  l'estensione 
del  soggetto,  e la  potenza  di  mutar  luogo,  coul'oudouo  ed  oscurano  il  ragioua- 
ineuto.  Uua  verità  evidentissima  in  tal  raso  viene  agevolmente  obbliata;  e per 
una  singolare  cuutraddizione,  si  attribuisce  a tutto  uu  paese  la  facoltà  di  nutrire 
uu  uumero  d’uumiui  mollo  maggiore  di  quello  che  complessivamente  potrebbero 
alimentare  tutte  le  parli  di  cui  si  compone  il  paese. 


(1)  Tliaarup,  ivi,  voi.  Il,  png.  4. 

(2)  Idem,  tav.  I,  pag.  4.  — Noi  Quadro  Hatitliea  della  Norvegia,  posteriormente 
pubblirato,  si  vede  che  il  numero  totale  delle  nascite,  ne' 5 anni  posteriori  al  1794, 
fu  di  138,799;  quello  delle  morti,  94,550;  e quello  de’  uialrimonii,  34,313  Queste 
cifre  danno  il  rapporto  delle  nascite  alle  morti  come  146  a 100;  delle  nascile  a’ ma- 
trimonii,  come  4 a t,  e delle  morti  ai  maininomi,  come  270  a 100.  Il  rapporto  me- 
dio deile  nascile  annuali  è di  1/55,  e quello  delle  morti  4/49,  di  tutta  ia  popolazione, 
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La  condizione  della  Svezia  è,  sotto  parecchi  riguardi,  simile  a quella  della 
Norvegia.  Come  in  quest'ultimo  paese,  colà  una  gran  parto  della  popolazione  è 
data  all'agricoltura;  ed  in  più  luoghi,  gli  uomini  ammogliati,  che  lavorano  per 
i lillajuoli,  hanno,  come  gli  uomini  di  caia  in  Norvegia,  una  porzione  di  terra 
per  loro  mantenimento,  mentre  che  i giovani  celibi  di  ambi  i sessi  vivono  colle 
famiglie  dei  flttajuoli,  in  qualilà  di  familiari.  Tuttavia,  quest'ordine  di  cose  nou 
è stabilito  in  modo  così  compiuto  e generale,  come  in  Norvegia.  Per  questa 
ragione,  unita  alla  superiore  estensione  e popolazione  del  paese,  alla  grandezza 
delle  città,  alla  varietà  delle  utili  occupazioni,  l'ostacolo  preventivo  nou  è stato 
egualmente  efficace  a contenere  la  popolazione;  e per  conseguenza  pure,  l’osta- 
colo distruttivo  vi  ha  avuto  maggiore  energia;  o in  altri  termini,  la  mortalità 
vi  è stata  maggiore. 

Una  memoria  di  Wargentin,  inserita  nelle  Memorie  compendiale  della  reale 
Accademia  di  Scienze  in  Slocolma,  porta  la  media  mortalità,  comparativamente 
a tutta  la  popolazione  della  Svezia,  e per  nove  anni  terminali  uel  1663,  nella 
ragione  di  1 a 54  5/4  (I).  L'autore  ha  fornito  al  doli.  Price  la  coutinuazione 
di  queste  tavole;  e la  media  per  21  anni  ha  dato  il  rapporto  di  ono  a 54  5/5, 
che  è vicinissimo  al  precedente  (2).  É questa,  senza  dubbio,  una  grande  morta- 
lità, per  un  paese  in  cui  il  numero  degli  individui  occupati  ai  lavori  agrarii  è 
proporzionatamente  si  grande.  Nel  quadro  della  Svezia,  di  Cantzlaer,  si  trova 
che  gli  abitanti  delle  città  stanno  a quelli  delle  campagne,  come  1 a 15  i,3); 
laddove,  in  paesi  più  popolosi,  stanno  come  1 a 5,  e talvolta  più  (4).  La  mag- 
giore mortalità  nella  popolazione  urbana  non  può  dunque  molto  modificare  in 
Isvezia  il  rapporto  della  mortalità  generale. 

La  mortalità  media  nei  villaggi,  secondo  Sussmiich,  ènei  rapporto  di  1 
a 40  (,&}.  In  Prussia  ed  in  Pomerania,  ove  si  trovano  molle  grandi  e malsane 
città,  ed  ove  la  popolazioue  urbaua  sta  a quella  delle  campagne  come  1 a 4,  la 
mortalità  è meno  che  1 a 57  (6).  lo  ho  già  detto  che  in  Norvegia  era  di  I su 
48,  e perciò  molto  minore  che  in  Isvezia,  quantunque  vi  sia  maggiore  il  rapporto 
fra  gli  abitanti  delle  città  e quelli  delle  campagne  (7).  Vero  è che  in  Isvezia  le 
città  sono  più  ampie  e men  salubri;  ma  non  avvi  ragion  di  credere  che  la  cam- 
pagna sia  meno  propizia  alla  lunghezza  della  vita.  Le  montagne  della  Norvegia 
generalmente  sono  inabitabili;  le  vallale  sono  le  sole  parti  popolose;  molte  non 
sono  che  profonde  e strette  gole,  il  cui  fondo  è coltivato,  in  mezzo  a rocche 


(1)  Ilo  voi.  in-8",  stampalo  a Parigi  nel  1772. 

(4)  Price,  Obstrv.  on  reversible  paymenls,  voi.  II,  pag.  140. 
pi  Mèta,  pour  servir  à la  connaissance  de»  a/faires  poliliques  et  écimomiquei  du  roy . 
de  Suède,  in-4",  1776,  cap.  VI,  pag.  187.  — Quesl’upera  i riguardata  come  esattissima, 
eil  è molto  stimata  a Slorkolm. 

(4)  Sussmiich,  Gottliche  ordrtung,  voi.  I,  cap.  2,  sez.  54,  ediz.  1798. 

(5)  Idem,  se z.  35*,  pag.  91,  (6)  Idem,  voi.  Ili,  pag.  60. 

(7)  Thaarup,  Stai,  della  men.  danese,  voi.  li,  lav.  4",  pag.  5. 
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perpendicolari  di  una  grande  alleila  (I),  che  nondimeno  intercettano  permeile 
ore  i raggi  solari  : la  qual  posiziune  sembra  dovere  riuscire  meno  salubre,  di 
quel  che  sia  la  Sveiia,  paese  più  aperto  e più  secco. 

Non  si  può  dunque  spiegare  la  mortalità  della  Sveiia,  se  non  supponendo  che 
le  abitudini  del  popolo,  e gl'incoraggiamenti  del  governo  abbiano  colà  toriato  la 
popolasioue,  ed  in  conseguema  generato  malattie,  del  che  l'inevitabile  effetto 
dev'essere  la  povertà  e la  cattiva  outriiione.  I fatti  sembrano  confermare  questa 
congettura. 

La  Sveiia  non  produce  abbastama  per  alimentare  i suoi  abitatori  ; ogni  anno 
vi  ha  una  deflciema  di  grani  che,  secondo  un  calcolo  relativo  agli  anni  1768-72, 
si  può  calcolare  per  tonnellate  440,000  (2;;  il  che  è,  ad  un  dipresso,  uguale 
alle  quautilà  importate  dall'estero,  oltre  la  carne  porcinu,  il  burro,  il  cacio  in 
quautità  ragguardevole  (3). 

Si  suppone  che  in  Isveiia  la  dislillaiione  dei  grani  ne  consumi  più  di  400,000 
tonnellate.  Quando  il  governo  l'ha  proibita,  le  tavole  d'importaiione  hanno 
offerto  uun  variazione  in  meno  (4),  ma  poca  variaiione  in  più  si  osserva  negli 
anni  di  scarsa  raccolta,  i quali,  come  si  sa,  son  frequentissimi.  Negli  anni  più 
abbondanti,  in  cui  la  distillazione  è stata  lasciala  libera,  si  assicura  essersene 
generalmente  importale  380,000  tonnellate  (5),  dal  che  segue  che  gli  Svedesi 
consumano  tutto  il  prodotto  delle  migliori  annate,  e inoltre  400,000  tonnellate, 
mentre  poi,  nelle  annate  più  scarse,  il  loro  consumo  diminuisce  quasi  tanto 
quanto  alla  raccolta  ordinaria  sia  inaurato.  La  massa  del  popolo  sembra  troppo 
povera  per  poter  comperare  la  medesima  quantità  di  grano,  quando  i prezzi 
crescono  di  molto.  Nnn  avvi  dunque  spaccio  abbastama  per  incoraggiare  I 
mercanti  a fare  delle  grandi  importazioni.  Un  quarto  o un  terso  della  raccolta 
che  manchi,  costringe  l'operaio  a contentarsi  di  circa  tre  quarti  o due  terzi  della 
quantità  di  grani  che  soleva  per  lo  innanzi  consumare,  supplendo  al  rimanente 
con  qualche  cibo  d'un  altro  genere,  il  cui  uso  è suggerito  dalla  necessità,  madre 
sempre  dell'Industria.  Ho  detto  circa,  perchè  è diffìcile  supporre  che  l'importa- 
zione non  sia  alquanto  più  negli  anni  di  scarsezza,  quantunque  le  tavole  pub- 
blicate da  Cantzlaer  non  ne  lascino  alcun  indizio.  Secondo  esse,  la  maggiore 
importazione  avvenne  nel  1768,  e fu  di  tonnellate  590,265  (6);  ma  questa 
grande  importazione  non  è che  di  150,000  al  disopra  della  media  bisognevole. 
Che  cosa  è una  tal  quantità  per  supplire  ad  un  quarto  od  un  terzo  della  raccolta? 
Tutta  l'importazione,  paragonata  a siffatta  deficienza,  sarebbe  pochissima  cosa. 


(1)  Alcune  di  queste  vallate  sono  assai  pittoresche.  La  strada  principale  da  Cristiania 
a Dronlheim  costeggia,  per  circa  180  miglia  inglesi,  uoa  di  r.oteste  vallate,  lungo  un  fiume 
che  a certo  punto  si  slarga  e forma  il  lago  Missen.  lo  inclino  a credere  che  non  si  trovi  in 
Europa  un  fiume  il  quale  offra  tanta  serie  di  belle  scene.  Esso  prende  diversi  nomi  io 
diversi  puuti  del  suo  corso.  Nelle  valli  la  verdura  è peculiarmente  dolce,  gli  alberi  son 
fronzuti,  e io  estate  nulla  vi  aonunzia  la  rigidezza  di  quel  clima. 

(2)  Memorie lav.  Iti',  pag.  174. 

(3;  Idem,  tav.  17*,  eap.  6,  pag.  198. 

(4)  Idem,  tav.  42',  cap.  vi,  pag.  201.  — lo  non  ho  trovato  la  misura  esatta  della 
tonnellata  svedese:  è un  po'  meno  che  il  sacco  o mezzo-quarler  inglese. 

(3;  Memorie  tee.,  cap.  vi,  pag.  201. 

(fi;  Idem,  tav.  42‘,  pag  418.  — lo  non  ho  trovato  la  misura  esalta  della  tonnellata  di 
Svezia.  E un  po’  meno  che  il  sacco,  o mezzo  quarter  in  inglese. 
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La  popolazione  della  Svezia,  al  tempo  in  cui  scriveva  Cantzlaer,  era  circa  due 
milioni  e mezzo  (1).  Esso  calcola  quattro  tonnellate  di  grano  per  testa  (2). 
Secondo  un  tal  computo,  l'annuo  bisogno  della  Svezia  ascenderebbe  a 10  milioni 
di  tonnellate.  Quattro  o cinque  cento  mila  tonnellate  sarebbero  poca  cosa,  per 
supplire  a una  mancauza  di  due  milioni  e mezzo,  o tre  milioni.  E se  non  teniamo 
conto  che  della  dilTerenza  tra  l’importazione  straordinaria  e la  media,  si  vedrà 
che  il  sovrappiù  importato  in  Isvezia  nei  tempi  di  scarsezza  è lievissimo.  La 
conseguenza  di  ciò  si  è,  che  la  popolazione  deve  grandemente  risentirsi  di  tutte 
le  oscillazioni  che  avvengono  tra  l'abbondanza  e la  carestia. 

Non  ci  dee  dunque  far  meraviglia  un’osservazione,  curiosa  insieme  ed  istrut- 
tiva, che  fa  Wargentin  a tal  proposito.  I registri  deita  Svezia  gli  han  dimostrato 
che  le  nascite,  i matrimoni!  e le  morti,  crescono  o decrescono  secondo  lu  rac- 
colta dei  grani.  Nei  nove  anni  di  cui  ha  egli  dato  le  tavole,  sceglie  ad  esempio 
i seguenti  (3): 


Matrimonii 

Nascite 

Morti 

Anni  sterili 

) 1757 

18799 

81878 

68054 

’ ) 1758 

19584 

83299 

74570 

Anni  abbondanti  . . 

\ 1759 
’ | 1760 

25210 

25383 

85579 

90635 

62662 

60083 

Si  vede  che  nel  1760  le  nascite  stettero  alle  morti  nel  rapporto  di  15  a 10, 
mentre  nel  1758  questo  rapporto  non  fu  che  di  11  a 10.  Consultando  le  tavole 
della  popolazione  totale  per  gii  anni  1757  e 1760,  date  da  Wargentin  (4),  si 
vede  che  nel  1760  il  numero  dei  matrimonii  sta  verso  tutta  la  popolazione, 
come  1 a 101;  e nel  1757  come  1 a circa  124  soltanto.  Nel  1760,  i morti 
stanno  alia  popolazione,  come  1 a 59;  nel  1757  come  1 a 52;  nel  1758,  come 
1 a 31. 

In  alcune  osservazioni  sui  registri  della  Svezia.  Wargentin  dice  rhe  negli  anni 
malsani  muore  ordinariamente  un  individuo  su  29;  negli  anni  salubri,  1 su  39; 
e prendendo  una  media,  la  mortalità  può  calcolarsi  alla  ragione  di  1 su  36  (5). 
Bla  questa  conseguenza  non  sembra  giusta,  perchè  la  media  tra  29  e 59  è 54  ; 
e le  stesse  tavole  pubblicate  dall’autore  contraddicono  la  media  mortalità  di  1 
su  56,  e provano  che  è stata  all'incirca  di  1 su  34  5/4. 

Il  rapporto  fra  i matrimonii  annuali  e tutta  la  popolazione  si  trova  essere,  in 
media,  di  1 a 112  circa.  Varia  fra  i due  estremi  di  I a 101;  e di  1 a 124, 
secondo  che  l’annata  olirà  maggiore  o minore  probabilità  di  poter  bastare  al 
mantenimento  delle  famiglie.  Del  resto,  è probabile  che  le  variazioni  di  un  tal 
rapporto  si  estendano  molto  al  di  là  di  tale  limite,  giacché  non  son  dedotte  che 
dalle  tavole  di  nove  anni. 

lo  un'altra  Memoria  pubblicata  da  Wargentin  nella  medesima  collezione,  egli 
fa  nuovamente  osservare  che  io  isvezia  le  annate  più  fertili  in  vettovaglie  sono 
pure  le  più  fertili  in  nascile  (6). 

Se  si  facessero  in  altri  paesi  esatte  osservazioni,  probabilmente  si  troverebbero 


(1)  Mém.,  cap.  vi,  png.  184.  (2)  Idem,  pag.  196. 

(3)  Mém.  abrégé s ite  l'Acad.  de  Stockolm,  pag.  29. 

(4)  Idem,  pag.  SI,  22.  (SI  Idem,  pag.  29.  (6)  Idem,  pag.  31. 
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differenze  dello  stesso  genere,  quantunque  meno  considerevoli  (1).  Quanto  alla 
Svezia,  queste  differenze  provano  che  colà  la  popolazione  tende  fortemente  a 
crescere  i che  non  solamente  segue  con  molta  prontezza  il  medio  progresso  dei 
viveri,  ma  basta  che  questi  ricevano  un  accidentale  e temporaneo  aumento 
perchè  la  popolazione  s'innalzi  ben  tosto  proporzionatamente.  Dal  che  segue 
che  essa  di  continuo  sorpassa  la  sua  media  di  aumento,  e che  in  conseguenza 
vi  è forzatamente  ricondotta,  per  mezzo  dei  periodici  ritorni  di  scarsezza,  i 
quali  fan  risentire  i più  urgenti  bisogni  e le  malattie  che  ne  derivano. 

In  onta  a siffatta  tendenza  continua,  a moltiplicarsi  al  di  là  dei  giusti  limiti, 
il  Governo,  strana  cosa,  e coloro  che  io  Isvezia  si  occupano  di  Economia  politica, 
rivolgono  tutti  i loro  intenti  verso  i mezzi  di  spingere  la  popolazione  a molli 
plirarsi  ancora  di  più.  Cantzlner  dice  che  il  Governo,  non  potendo  indurre  gli 
stranieri  a prendere  stanza  nel  paese,  né  potendo  accrescere  a suo  bel  grado  il 
numero  delle  nascile,  dal  1748  in  poi  si  è occupalo  di  tutti  i mezzi  opportuni 
ad  aumentare  la  popolazione  (2).  Suppongasi  per  un  momento  che  il  Governo 
potesse  attirare  gli  stranieri,  o aumentare  il  numero  delle  nascite:  qual  sarebbe 
la  conseguenza  del  suo  operato?  Se  gli  stranieri  non  introducessero  un  nuovo 
sistema  agrario,  dovrebbero  morir  di  fame,  o la  loro  presenza  aumenterebbe  il 
numero  degli  abitanti  esposti  a perire  per  mancanza  di  viveri.  E se  il  numero 
delle  nascite  venisse  aumentato,  pormi  elle,  secondo  le  tavole  di  NVargeotin,  ne 
dovrebbe  risultare  un  aumento  di  mortalità;  potrebbe  anche  avvenire  che  tutta 
la  popolazione  ne  restasse  diminuita,  anziché  accresciuta,  perché  le  epidemie 
derivanti  dalla  cattiva  nutrizione  e dallo  accasamento  degli  uomini,  non  si 
arrestano  sempre  al  punto  in  cui  abbiano  troncato  via  l’eccesso  della  popola- 
zione, ma  tolgono  ancora  una  parie,  talvolta  notabile,  di  quella  al  mantenimento 
della  quale  il  paese  potrebbe  agevolmente  bastare. 

Nei  climi  posti  sotto  un’elevatissima  latitudine,  bisogna  che  i principali  lavori 
agrarii  si  eseguano  nel  corso  di  pochi  mesi.  Durante  l’estate  deve  dunque  neces- 
sariamente avvenire  che  si  esperimenti  un  difetto  di  braccia;  ma  dobbiamo 
accuratamente  distinguere  questo  momentaneo  bisoguo  dalla  reale  ed  effettiva 
domanda  di  lavoro,  che  deve  bastare  all'occupazione  ed  ai  mantenimento  del- 
l'operaio nel  corso  dell’anno  tolto , e non  semplicemente  nel  corso  di  due  o tre 
mesi.  Per  l’ordinario,  la  popolazione  della  Svezia  soddisfa  sempre  abbastanza  a 
questa  effettiva  domanda;  e se  qualche  cosa  si  aggiungesse,  per  mezzo  di  stra- 
nieri sopravvenuti,  o di  nascite  più  numerose,  altro  non  si  farebbe  che  accre- 
scere il  malessere  e la  miseria  comune. 

Taluni  autori  svedesi  affermano  che  in  Isvezia  un  dato  numero  d’uomini  e di 
giorni  produce  soltanto  il  terzo  di  ciò  che  produca  altrove  (3),  e però  molto  si 
dolgono  dello  slato  non  prospero  dell’Industria  nazionale.  A uno  straniero  non 
è agevole  il  decidere  su  tali  accuse;  ma  mi  sembra  che  nel  caso  nostro  si  deve 


(t ' Ciò  è confermato  per  l’Inghilterra  (tagli  estratti  pubblicatisi,  de’ registri  delle  par- 
rocchie. Gli  anni  1705  e 1800  presentano  una  gran  diminuzione  di  maininomi  c nascite, 
ed  un  aumento  di  morti. 

(2)  Mem.  del  regni < di  Svezia,  csp.  vi,  pag.  188. 

(3)  Idem,  pag.  191, 


Digitized  by  Google 


OSTACOLI  ALLA  POPOLAZIOXR  II»  ISVEZIA  127 

meno  incolpare  l'industria  nazionale,  che  l'indole  del  suolo  e del  clima.  Per  nna 
gran  parte  dell'anno,  l'attività  degli  abitanti  è necessariamente  paralizzata  dal 
rigore  del  clima;  poi,  nel  tempo  in  cui  Boti  possibili  i lavori  agricoli,  la  cattiva 
qualità  del  buoIo,  l'estesa  superfìcie  che  occorre  per  uu  dato  prodotto,  esigono 
una  somma  di  travaglio  proporzionatamente  maggiore.  Si  sa  benissimo  che  in 
Inghilterra  un  podere  molto  esteso  e di  cattiva  qualità  richiede  maggiori  spesa 
per  dare  prodotti  eguali,  di  quel  che  ne  occorrano  in  un  podere  di  terra  eccel- 
lente; ora,  non  potrebbe  negarsi  che  in  generale  il  suolo  svedese  è naturalmente 
sterile. 

lo  ho  percorso  la  cosla  occidentale  della  Svezia;  poscia,  tornando  dalla 
Norvegia,  ho  traversalo  il  paeso  per  andare  a Stoccolma;  di  là  son  risalito  per 
la  costa  orientale  sino  al  punto  del  passaggio  in  Finlandia.  Devo  dire  che,  in 
questi  viaggi,  non  ho  trovato  tutti  i segni  che  mi  attendeva  della  imperfezione 
dell'Industria  nazionale.  Per  quanto  possa  giudicarne,  ho  veduto  assai  di  rado 
incullo  un  terreno,  che  in  Inghilterra  sarebbe  stato  coltivato;  ed  ho  veduto  in 
gran  numero  tratti  di  terreno  lavorati,  sui  quali  in  Inghilterra  non  sarebbe  mai 
passato  l'aratro.  Le  terre  di  cui  qui  parlu  son  quelle  ove  si  trovano,  ad  ogni  15 
o 30  piedi,  grandi  massi  di  rocca,  intorno  ai  quali  bisogna  girar  coll'aratro,  se 
non  si  preferisce  di  alzarlo  e portarlo.  Si  usa  l'uno  o l'altro  di  tali  espedienti, 
secondo  la  grandezza  del  masso  incontrato.  L'aratro  è leggierissimo,  e tratto  da 
no  sol  cavallo;  quando  si  lavora  in  mezzo  a tronchi  o strati  poco  alti,  la  pratica 
generale  è il  saltarvi  di  sopra;  colui  che  tiene  la  stiva  dell’aratro  esegue  un  tal 
movimento  con  gran  celerità,  e non  arresta  il  cavallo,  o io  arresta  per  pochis- 
simi istanti. 

Quanto  al  valore  delle  terre  boschive,  con  ragione  si  rimprovera  agli  Svedesi 
ed  ai  N'orvegi  di  dissodarle  troppo  precipitosamente,  senza  aver  prima  calcolato 
il  prodotto  possibile.  Effetto  di  questa  negligenza  si  è,  che,  per  una  buona  rac- 
colta di  segala,  procurata  con  l’iDgrasso  delle  ceceri  ottenute  bruciando  gli  alberi, 
si  distruggono  eccellenti  boschi  di  allo  fusto,  e talvolta  la  terra  diviene  mutile 
ad  ogni  specie  di  prodotti.  Dopo  la  raccolta  di  segala,  si  suole  far  pascolare  dal 
bestiame  l’erba  spontanea;  se  il  terreno  è buono,  gli  animali,  pascendosi,  impe- 
discono che  gli  atleti  germoglino  e tornino  a propagarsi  ; ma  se  è cattivo,  il 
bestiame  non  può  rimanervi,  ed  il  vento,  spargendovi  i semi  degli  alberi  vicini, 
non  larda  a riprodurvi  Tulli  cespugli. 

Vedendo  tanti  tratti  di  terreno  inutilmente  diboscali  inlsvezin  ed  in  Norvegia, 
io  non  poteva  astenermi  dal  fare,  sullo  stalo  dell'aulica  popolazione  di  quelle 
contrade,  talune  riflessioni  che  ancora  non  mi  erano  venute  in  mente.  È impro- 
babile, per  motivi  d'uu'allrn  indole,  elle  questa  popolazione  abbia  mai  sorpas- 
sato quella  che  vi  esiste  oggidì;  ma  l'apparenza  che  offrono  le  terre  diboscate 
presenta  come  possibile  il  contrario,  permette  di  concepire  che  il  suolo,  attual- 
mente coverto  di  foreste,  mille  anni  addietro  abbia  potuto  trovarsi  in  istato  di 
coltura.  Guerre,  pestilenze,  ed  il  maggior  flagello  di  tutti,  un  guverno  tirannico, 
avrebbero  poscia  potuto  sopravvenire  a distruggere  gli  abitanti,  facendoli  perire 
o mettendoli  in  fuga.  Venti  o trenta  anni  dì  negligenza  in  Isvezia  ed  in  Norvegia 
bastano,  per  cambiare  dei  tutto  le  condizioni  del  paese.  Non  ho  potuto  astenermi 
dal  fare  qui  questa  riflessione;  ma  il  lettore  già  conosce  che  io  non  le  accordo 
peso  abbastanza,  per  pretendere  che  sia  ben  fondata  e probabile. 


Digitized  by  Google 


128 


MALTHUS 


Tornando  all'agricoltura  svedese,  noterò  che,  indipendentemente  dall’imper- 
fezione  dell'Industria  nazionale,  le  istituzioni  politiche  del  paese  presentano  cir- 
costanze contrarie  ai  naturali  progressi  della  coltivazione.  Rimangono  ancora 
onerose  corvaie,  imposte  ad  alcuni  terreni,  in  favore  della  Corona  (1).  La  posta 
è certamente  a buon  mercato,  comodissima  per  i viaggiatori;  ma  ai  coltivatori 
fa  perdere  molto  lavoro  di  uomini  e di  cavalli.  Coloro  che  in  Isvezia  si  occupano 
di  materie  economiche,  han  calcolato  che,  colla  semplice  abolizione  dei  regola- 
menti relativi  alle  poste,  si  risparmierebbe  annualmente  il  valore  di  300,000 
tonnellate  di  grani  (3).  La  grande  distanza  dei  mercati,  la  compiuta  divisione 
del  lavoro,  che  n'i  l’elTetto  quasi  inevitabile,  cagionano  pure  molta  perdila  di 
tempo  e di  opera.  Se  la  diligenza  e l'attività  del  contadino  svedese  son  grandi, 
non  può  dirsi  lo  stesso  intorno  ai  suoi  lumi;  egli  certamente  manca  di  cogni- 
zioni riguardo  agli  avvicendamenti  delle  raccolte  sopra  un  medesimo  terreno, 
come  ne  manca  riguardo  ai  concimi  ed  ai  varii  mezzi  di  ammendare  le  terre  (3). 

Se  il  governo  si  occupasse  ad  eliminare  siffatti  ostacoli,  se  incoraggiasse  e 
dirigesse  l’industria  dei  coltivatori,  se  spargesse  le  più  solide  cognizioni  riguardo 
alla  coltura  delle  terre,  farebbe  in  favore  della  popolazione  molto  più  di  quanto 
possa  fare  l'istituzione  di  500  ospizii  da  trovatelli. 

I principali  provvedimenti  da  lui  presi  con  siffatto  intento,  sono  stati,  secondo 
Cantzlaer,  il  fondare  collegi  di  medicina,  ed  ospizi  per  i trovatelli  e per  le  par- 
torienti (4).  I collegi  di  medicina,  destiuali  a curare  gratuitamente  i poveri,  pos- 
sono talvolta  far  molto  bene,  e probabilmente  convenivano  alle  peculiari  circo- 
stanze in  cui  si  trovava  la  Svezia;  mu  l'esempio  degli  ospedali  fondati  in  Francia 
col  medesimo  scopo,  può  far  dubitare  se  tali  istituti  riescano  sempre  utilissimi. 
Ospedali  per  le  partorienti,  se  qualche  cosa  possono,  non  hanno  che  l'effetto 
nocevole  di  incoraggiare  il  vizio,  per  la  maniera  io  cui  generalmente  vengono 
amministrali.  Gli  ospizii  da  trovatelli,  sia  che  couseguiscano  il  loro  scopo,  sia 
che  falliscano,  son  sempre  contrarii  al  pubblico  bene.  Ma  io  avrò  occasione  di 
esaminare  in  altro  capitolo  gli  effetti  di  tali  istituzioni. 

Tuttavia,  il  Governo  svedese  non  si  è a ciò  limitato,  ha  ancora  adottato  altri 
provvedimenti,  diretti  ad  accrescere  la  popolazione  del  paese.  Un  editto  del  1776 
rendette  affatto  libero  nell'interno  del  regno  il  commercio  delle  granaglie;  e per 
la  Scania,  che  ne  produce  più  di  quanto  ne  consumi,  l’esportazione  fu  affrancata 
da  ogni  dazio  (5).  Fino  ullora,  l'agricoltura  delle  provincie  meridionali  erasi 
arrestata  per  difetto  di  spazio,  proveniente  dalle  difficoltà  dei  trasporli  e delle 
vendile  all'estero.  Le  provincie  settentrionali  soffrono  ancora  a tal  riguardo 
alcune  difficoltà,  quantunque  vi  si  risentano  meno  perché  quelle  provincie  non  . 
producono  mai  tanto  grano  quanto  ne  consumano  (6).  Ma  in  generale  ò da 
notarsi  che  non  avvi  cosa  più  nocevole  ai  progressi  della  coltura,  di  quanto  lo 
sia  la  difficoltà  di  spacciare  i prodotti;  giacché  essa  costringe  il  coltivatore  a 
contentarsi,  nelle  annate  abbondanti,  duo  prezzo  molto  inferiore  alla  media. 


(1  ) Mem.  del  regno  di  Svezia,  pag.  102. 

(2)  Idem,  pag.  204.  (3)  Idem,  cap.  vi. 

(4)  Idem,  pag.  183.  (5)  Idem,  pag.  204. 

(ti)  Idem. 
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Ma  ciò  che  più  ha  forse  conlribuito  ad  accrescere  la  popolazione  svedese,  è 
Tessersi  abolita  nel  1748  la  legge  che  limitava  il  numero  delle  persone  compo- 
nenti ogni  henman  o fattoria  (1).  L'oggetto  di  questa  legge  sembra  essere 
stato  quello  di  costringere  i Agli  dei  proprietarii  a diboscare  e coltivare  nuove 
terre,  giacché  supponevasi  che  fosse  il  miglior  mezzo  di  mettere  sollecitamente 
a coltura  tutte  le  terre,  del  paese.  Ma  l’esperienza  ha  mostralo  che  questi  Agli, 
non  avendo  capitali  suflicienti,  si  vedevano  costretti  a cercare  fortuna  altrove; 
e per  tal  cagione,  si  dice,  mollissimi  emigrarono.  Oggi,  un  padre  può  dividere  i 
suoi  fondi  in  quante  porzioni  gli  piaccia;  il  Governo  anzi  incoraggia  tali  divisioni; 
e se  si  considera  la  grande  estensione  dei  poderi  rurali  in  Isvezia,  estensione 
tale  che  una  sola  famiglia  non  può  affatto  bastarvi,  si  comprenderà  che,  sotto 
tutti  i riguardi,  conveniva  dividerli. 

La  popolazione  della  Svezia  nel  1751  ascendeva  a 2,229,661  (2).  Nel 
1799,  secondo  la  tavola  comunicatami  a Stoccolma  dal  prof.  Nicander,  succes- 
sore di  Wargentin,  calcolarsi  per  3,043,731.  È questo  di  certo  un  ragguar- 
devole aumento  nella  popolazione  permanente;  ed  è venuto  in  seguilo  ad  un 
proporzionato  aumento  di  prodotti  agrarii,  giacché  l'importazione  dei  grani 
non  è cresciuta,  e vi  è luogo  a credere  che  la  condizione  dei  popolo,  in  termine 
medio,  si  sia  peggiorala. 

Quest’aumento,  tuttavia,  non  avvenne  senza  avere  incontralo  periodici  impe- 
dimenti, che  ne  arrestarono  o ritardarono  di  molto  l’andamento.  Coi  dati  di  cui 
posso  far  uso,  io  non  sono  in  grado  di  determinare  precisamente  quante  volte 
siffatti  ritardi  si  sieno  manifestati  nel  corso  degli  ultimi  50  anni;  ma  posso  indi- 
care per  lo  meno  alcune  di  tali  epoche  sfavorevoli  alla  popolazione.  La  Memoria 
di  Wargentin  (3)  qui  sopra  citata,  prova  che  gli  anni  1757  e 1758  furono 
sterili,  e che  la  mortalità  allora  non  superò  il  termine  medio.  L'anno  1768,  a ,* 

giudicarne  dall’aumento  delle  importazioni  (4),  sembra  essere  stato  pure  poco 
produttivo.  Le  lavole  supplementari  che  Wargentin  forni  al  Dr  Price,  mostrano 
che  gli  anni  1771,  1772,  e 1775  furono  micidialissimi  ;5).  Il  1789  deve 
esserlo  stato  di  molto;  perchè  nei  prospetti  che  io  ho  ricevuto  dal  prof-  Nicauder, 
quest’anno  solo  modificava  essenzialmente  la  ragion  media  tra  le  nascite  e le 
morti  per  i 20  anni  terminali  nel  1795.  Questa  ragione,  se  vi  si  comprende 
il  1789,  riesce  come  100  a 77;  e come  100  a 75,  se  non  vi  si  comprender 
dilTereuza  notabile,  prodotta  da  un  solo  anno  in  venti.  Per  terminare  questa 
enumerazione,  dirò  ancora  che  l’anno  1799,  nel  quale  io  fui  in  Isvezia,  dev’essere 
stato  uno  dei  più  fatali.  Nelle  vicine  provincie  delia  Norvegia,  i contadini  dice- 
vano di  non  rammentarsene  un  altro  cosi  cattivo.  Il  bestiame  aveva  molto 
sofferto  nell'inverno  per  la  siccità  dell’anno  precedente.  In  luglio,  circa  un  mese 
prima  della  messe,  una  ragguardevole  parte  del  popolo  si  nutriva  d'un  pane 
fatto  con  la  scorza  interna  dell’abete,  e con  acetosella  secca,  senza  alcuna  mesco- 
lanza di  farina,  atta  ad  aumentarne  la  qualità  nutritiva.  La  Agura  squallida,  e 


(1)  Mem.  del  regno  di  Sveiia , pag.  177. 

(2)  Idem,  png.  184.  (3)  Mem.  dell’Àccad.  di  Stoccolma,  pag.  29. 

(4)  Mem.  Sve i.,  tav.  42*.  (8)  Price,  ivi,  voi.  II,  pag.  128. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  Xi-Xll. — 9. 
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l'aria  trista  dei  contadini,  mostravano  abbastanza  quanto  fosse  insalubre  questo 
alimento.  La  morte  ne  aveva  già  mietuto  parecchi  ; ma  l'effetto  di  questo  reggime 
dietetico  non  erasi  ancora  potuto  manifestare  pienamente;  è probabile  che  si 
sia  sviluppato  più  lardi  sotto  la  forma  di  qualche  epidemica  malattia. 

La  pazienza  con  cui  lu  classi  inferiori  in  isvezia  sopportano  una  tale  penuria; 
fa  veramente  meraviglia;  essa  non  può  venire  se  non  dal  sentirsi  privi  d’ogni 
rimedio,  all’infuori  della  propria  industria,  e dalla  convinzione  in  cui  sono  che 
si  sottopongono  ad  una  legge  di  necessità,  non  al  capriccio  di  coloro  che  li 
governano.  Ho  detto  di  sopra  che  la  maggior  parte  degli  operai  ammogliati  col- 
tivano un  piccolo  fondo;  quando,  per  l'influenza  d’una  stagione  contraria,  la 
raccolta  vieti  meno,  o il  bestiame  perisce,  essi  vedono  chiaramente  la  causa 
delle  ristrettezze  in  cui  sono,  e le  sopportano  come  un  decreto  della  Provvidenza. 
Ognuno  è pronto  a soffrire  con  pazienza  i mali  che  gli  sembrino  un  effetto  dàlie 
leggi  generali  della  natura;  ma  se  la  vanità  o la  benevolenza  Ingannala  del 
Governo  e delle  classi  superiori  arriva  a far  credere  al  popolo,  a forza  d'immi- 
schiarsi nei  suoi  interessi,  che  tutti  i beni  di  cui  godono  suo  tanti  beneflcii  del 
Governo  e dei  ricchi,  allora  è ben  naturale  che  il  popolo  li  riguardi  pure  come 
autori  dei  loro  mali;  e allora  non  dubbiamo  aspettarci  che  il  popolo  faccia 
mostra  di  gran  pazienza.  Quantunque,  ad  evitare  mali  maggiori,  sia  permesso 
reprimere  colla  forza  gii  alti  di  violenza,  pure  l'impazienza  medesima  del  popolo 
rimane  giustificata,  e bisogna  imputarne  gli  effetti  a coloro  che  l'hanno  pro- 
vocata. 

Benché  gli  Svedesi  abbiano  sopportato  con  rassegnazione  esemplare  la  crudèle 
carestia  del  1799,  si  assicura  che  l'editto  con  cui  il  Governo  proibi  poscia  la 
distillazione  dei  grani,  eccitò  una  specie  di  tumulto.  Questo  provvedimento  mi- 
rava, senza  dubbio,  al  bene  del  popolo;  ma  la  maniera  ih  cui  fu  accolto  è ima 
chiara  prova  della  diversa  impressione  che  fa  ia  un  popolo  un  male  quando 
venga  dalla  natura,  ed  Una  semplice  privazione  quando  gli  si  imponga  dal 
Governo. 

I periodi  di  malattia,  che  hanno  ritardato  in  Isvezia  il  progresso  della  popo- 
lazione, sembrano  generalmente  doversi  attribuire  al  cattivo  < ho,  a cui  gli 
abitanti  sono  stati  costretti  di  adattarsi;  é la  causa  di  questi  ritorni  di  scarsezza 
si  irova  nelle  cattive  raccolte.  Le  carestie  riescono  dolorosissime  ad  un  pòpoli) 
che  non  abbia  provviste  di  riserva,  sia  in  uu’esuheranza  destinata  ad  esportarci, 
sia  in  un'abituale  ripartizione  di  nutrimento  all'openio,  copioso  abbastanza  per 
potersi  al  bisogno  diminuire  ; giacché  da  ciò  avviene  che  il  paese  rimane  abitual- 
mente tanto  popolato,  quanto  tutto  il  prodotto  del  suolo  lu  permetta  prima  del 
tempo  in  cui  venga  meno  la  raccolta;  e quindi  a quest'epoca  si  Irova  privo  di 
alcuno  espediente  possibile.  La  qual  condizione  di  cose  dimostra  chlakimenté 
che,  se  la  Svezia  può  sopportare  una  popolazione  di  nove  o dieci  milioni  di 
anime,  come  i’asserisrono  coloro  che  nei  paese  si  occupano  di  malerie  econo- 
miche, nulla  ha  da  fare  per  mantenerla,  fuorché  trovare  il  mezzo  di  far  produrre 
al  suolo  i viveri  necessarii  per  alimentare  questo  numero  d'uomini.  Quando  a 
ciò  si  sarà  riuscito,  si  può  avere  la  certézza  che  le  bocche  per  mangiare  siffatte 
produzioni  non  nimicheranno,  6eflza  che  sia  uopo  ricorrere  ad  ospizi!  di  trova- 
telli e di  partorienti. 
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Nonostante  la  grande  mortalità  del  1789,  i quadri,  che  il  prof.  Nicander  tni 
ha  comunicati,  mostrano  come  la  generale  salubrità  del  paese  sia  andata  cre- 
scendo. La  mortalità  media  di  veut'anni  terminati  nel  1795,  è stata  di  1 sopra 
37,  invece  che  di  1 sopra  55,  come  nel  ventennio  anteriore.  In  quesl’ultimi  20 
anni  terminali  col  1795,  l’aliquota  di  aumento  della  popolazione  non  erasi 
accresciuta  ; bisogna  dunque  che  la  diminuzione  di  mortalità  sia  dovuta  alla 
efficacia  dell'ostacolo  preventivo  (1).  Un  altro  calcolo,  di  cui  questo  medesimo 
professore  mi  ha  dato  parte,  sembra  condurre  al  medesimo  resullalo.  Secondo 
Wargcntin,  citalo  da  Sussmilch  (2),  cinque  maininomi  esistenli  producevano 
ogni  anno  un  fanciullo-,  invece  che,  nell'ullimo  ventennio,  il  rapporto  fra  i 
malrimonii  esistenti  e le  nascite  annue  era  di  51  a 10,  e sottraendone  le  nascite 
illegittime,  di  55  a 10.  Ciò  prova  che,  nel  corso  di  questo  periodo,  i matrimoni! 
non  sono  stali  nè  così  precoci,  nè  cosi  produttivi,  come  furono  nel  periodo 
anteriore. 


CAPITOLO  III. 


Ostacoli  alla  popolazione  in  Russia. 


Le  tavole  delle  nascite,  dei  morti  e dei  matrimoni  in  Russia  presentano  re- 
sultati così  straordinari,  che  è impossibile  il  non  diffidarne;  e tuttavia  vi  regna 
una  regolarità  ed  un  accordo  nei  diversi  anni,  che  meritano  tutta  la  nostra 
attenzione. 

In  una  scrittura,  presentata  nel  1768  all'Accademia  di  Pietroburgo  da  B.  F. 
Herman,  e pubblicata  nelle  Memorie  di  questa  Accademia  (5),  si  trova  un  para- 
gone di  nascite,  morti  e matrimoni,  iu  diverse  provincie  e città  dell’Impero,  di 
cui  ecco  i principali  resultati: 

Le  nascite  stanno  alle  morii  nel  rapporto  di: 


lo  a 

10  in 

Pietroburgo 

25  a 

10 

in  Vologda  (Arcivescovato) 

21 

10 

Mosca  (Governo) 

20 

10 

Kostroma 

21 

10 

Mosca  (Distretto)  (1) 

13 

10 

Arkhangel 

26 

10 

Tvcr 

21 

10 

Tobolsk 

20 

10 

Novogorod 

15 

10 

Tobolsk  (Città) 

22 

10 

Pskof 

12 

10 

Vologda 

20 

10 

Riazan 

11 

10 

Uevel 

29 

10 

Voroneje 

(1)  Men i.  del  regno  di  Svezia,  cap.  vi,  png.  196. 

(2)  GoltUche  ordnung,  voi.  I,  cap.  vi,  s.  120,  pag.  231. 

(3)  Nova  acta  academica,  torn.  IV. 

(4)  Eccetto  la  città. 
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Alcuni  di  questi  rapporti  sono  peculiarmente  alti.  A Voroneje,  per  esempio, 
le  nascite  stanno  alle  morti  quasi  come  3 ad  I ; rapporto  maggiore,  io  credo, 
di  ogni  altro  che  se  ne  sia  osservalo  in  America.  Nondimeno,  la  media  di  que- 
sti rapporti  è stala  in  certo  modo  confermata  da  susseguenti  osservazioni.  Tonte, 
nel  suo  prospetto  dell'Impero  russo,  stabilisce  il  rapporto  generale  tra  le  nascite 
e le  morii,  per  lutto  quel  vasto  paese,  in  225  a 100  (I),  cioè  come  2 1/4  a 1; 
e questo  rapporto  è dedotto  dalle  tavole  o registri  del  1793  (2). 

Dal  paragone  fra  i matrimoni  e le  nascile  d'ogui  anno,  Herman  trae  le  con- 


seguenze  seguenti.  Un  matrimonio  dà: 
lu  Pietroburgo  4 figli 

Vologda 

4 lìgi! 

Mosca  (Governo) 

5 

Kostroma 

5 

Tver 

5 

Arkhangel 

4 

Novogorod 

3 

Revel 

4 

Pskof 

3 

Tobolsk  (Governo) 

4 

Riazan 

o 

. dal  1768  al  1778  3 

Voroneje 

4 

. dal  1779  al 

1783  5 

. nel  1783 

6 

Herman  osserva  che  in  Russia  la  fecondità  dei  matrimoni  non  è maggiore  che 
altrove,  quantunque  vi  sia  mollo  minore  la  mortalità,  come  lo  provano  i rapporti 
seguenti,  fondali  sopra  un  calcolo  approssimativo  del  numero  degli  abitanti  d’o- 


gni  Governo. 

Muore  annualmente: 


Pietroburgo 

1 

sopra  28 

In  Vologda  (Arciv.)  1 

sopra 

65 

Mosca  (Governo) 

1 

. 52 

Kostroma 

1 

• 

59 

Mosca  (Dislretto) 

1 

. 74 

Arkhangel 

1 

» 

28  1/5 

Tver 

1 

. 75 

Revel 

1 

R 

29 

Novogorod 

1 

. 68  6/7 

Tobolsk  (Gov.) 

1 

» 

44 

Pskovsk 

1 

» 70  4/5 

Tobolsk  (Città) 

1 

N 

52 

Riazan 

1 

- 50 

> nel  1783 

1 

» 

22  1/4 

Voroneje 

1 

. 79 

Da  questa  tavola  si 

può  conchiudere,  dice  Herman,  che  nella 

maggior  parte 

delle  provincie  russe  l'annua  mortalità  è nella  ragione  di  1 a 60  (3). 

Or  questa  media  è cosi  alla,  ed  alcuni  fra  i rapporti  indicali  per  ogni  provincia 
sono  cosi  straordinari,  che  è impossibile  crederli  esalti.  Nondimeno,  sono  stati 
all'incirca  confermati  dalle  tavole  o registri  susseguenti,  che  stabiliscono,  secondo 
Tooke,  la  mortalità  generale  in  Russia  nella  ragione  di  1 a 58  (4);  ma  lo  stesso 
Tooke  sembra  dubitare  dell'esattezza  di  questa  parte  dei  registri;  e io  so  da  una 
rispettabile  autorità  che  le  omissioni  nel  registro  delle  sepolture  sono  probabil- 
mente molto  più  frequenti  che  in  quello  delle  nascile;  dal  che  risulta  che  il 


(1  ) Tooke,  Prospetto  dell’impero  Busso,  voi.  Il,  lib.  m,  pag.  164. 
(2)  Idem,  pag.  148. 

(3j  Nova  acla  academica,  tom.  IV. 

(4)  Proepetto  ecc.,  voi.  II,  lib.  ni,  psg.  148. 
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grande  eccesso  di  nascite  e la  debole  mortalità  sono  meno  reali  che  apparenti. 

Credesi  che  molti  fanciulli,  principalmente  nell'Ucrania,  vengono  segretamente  * 
sepolti  dai  loro  padri,  senza  che  il  prete  lo  sappia.  Le  frequenti  e numerose  re- 
citazioni involano  un  gran  numero  d'uomini,  la  cui  morte  non  vien  registrata; 
le  frequenti  emigrazioni  di  intiere  famiglie,  che  vanno  in  diverse  parti  dell'Im- 
pero, e le  deportazioni  in  Siberia,  son  causa  per  cui  molte  persone  muoiono  in 
viaggij,  o in  luoghi  nei  quali  non  si  tengono  regolarmente  i registri  di  mor- 
talità. Si  attribuiscono  infine  alcune  omissioni  alla  negligenza  dei  curali,  che 
hanno  interesse  a registrare  esattamente  le  nascite,  ma  non  ne  hanno  a registrare 
le  morti. 

Aggiungerò  che  probabilmente  la  popolazione  d'ogni  provincia  è calcolata  sul 
numero  dei  contadini  appartenenti  ad  ogni  (erra;  ma  si  sa  bene  che  molti  di 
loro  ottengono  il  permesso  di  risedere  Delle  città.  Ne  risulta  che  le  nascite  si 
trovano  registrale  nelle  provinole,  ma  non  vi  si  trovano  le  morti.  La  mortalità 
apparente  delle  città,  non  ne  riesce  proporzionatamente  accresciuta,  perchè  essa 
si  calcola  secondo  una  enumerazione  effettiva.  Nelle  città  le  tavole  di  mortalità 
esprimono  esattamente  il  numero  di  coloro  che  vi  muoiono,  sopra  un  certo 
numero  noto  di  abitanti  che  si  sa  risedervi;  ma  nelle  provincie,  quantunque  le 
tavole  si  suppongano  dare  il  numero  delle  morti  su  tutta  la  popolazione  d’ogni 
provincia,  pure  non  danno  che  il  numero  dei  morti  aopra  una  popolazione  mollo 
minore,  perchè  una  gran  parte  degli  abitanti  si  stima  assente. 

A Pietroburgo  nel  1784  si  trovò,  per  mezzo  di  un  censimeuto,  che  il  numero 
degli  uomini  ascendeva  a 126,827  e quello  deile  femmine  a 65,619  soltanto  (1); 
il  primo  dunque  era  quasi  doppio  del  secondo.  Ciò  deriva  dal  numero  di  coloro 
che  venivano  in  città  per  guadagnare  la  loro  capiiasione,  lasciando  nelle  cam- 
pagne le  famiglie  che  vi  erano  abitualmente  stabilite;  ed  è pure  in  parte  eiTelto 
dell'uso  che  hanno  i signori,  di  tenere  presso  di  sè,  in  Mosca  ed  in  Pietroburgo, 
molli  dei  loro  contadini  per  servigio  dei  loro  palazzi. 

Il  rapporto  tra  le  nascite  e tutta  la  popolazione  russa,  non  differisce  dalla 
media  degli  altri  paesi;  è di  1 a 26  (2). 

Secondo  la  Memoria  di  Herman  che  ho  citato,  il  rapporto  dei  fanciulli  morti 
all'età  di  meno  che  un  anno,  è:  in  Pietroburgo  1/5,  nel  Governo  di  Tobolsk  1/10, 
nella  città  di  Tobolsk  1/8,  nell'arcivescovato  di  Vologda  1/14,  a Novogorod  1/31, 
a Voroneje  1/24,  ad  Arkhangel  1/5.  La  mortalità  dei  fanciulli  in  alcune  pro- 
vincia è dunque  tenuissima;  e come  non  sembra  capace  di  molti  errori,  così  serve 
a rendere  piò  credibile  la  piccolezza  della  mortalità  generale.  In  Isvezia,  il  rap- 
porto dei  fanciulli  che  muoiono  in  età  minore  d'un  anno,  è per  lutto  il  paese 
1/5  o aflrhe  più  (3). 

li  rapporto  fra  i matrimoni  annuali  e tutta  la  popolazione,  secondo  Herman, 
è in  Russia,  nelle  città,  come  1 a 100,  e nelle  provincie  come  1 a 70  o 80  al- 
l’iocirca.  Secondo  Tooke,  nei  15  governi  di  cui  egli  aveva  i registri,  questo  rap- 
porto era  di  1 a 92  (4). 


(1)  Nova  aclbt  eec.,  Memorie  di  Guglielmo  L.  KrafTt,  tom.  IV. 

(2)  Tooke,  voi.  Il,  lib.  ni,  pag.  147. 

(3)  Mèro,  abr,  de  l’ Arati,  de.  Stockolm,  pag.  28. 

(4;  Prospetto  eco.,  ivi,  pag.  l iti. 
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Esso  poi  è differentissimo  da  quello  rbe  si  trova  in  altri  paesi.  È vero  che  a 
Pietroburgo  è di  I a 140  (I);  ma  ciò  si  spiega  agevolmente  con  quanto  ab- 
biam  detto  di  sopra  intorno  al  poco  numero  degli  uomini  comparativamente  alle 
femmine. 

I registri  di  Pietroburgo  si  considerano  come  dati  sicuri,  e sui  quali  si  possa 
pienamente  contare.  Attestano  in  generale  la  salubrità  del  clima,  ma  si  osserva 
un  fatto  direttamente  contrario  a ciò  che  si  è notato  in  tutti  gli  altri  paesi:  tra 
i fanciulli  si  vede  una  mortalità  maggiore  per  le  femmine  che  per  i maschi.  Dal 
1781  al  1785,  su  1000  nati  maschi,  non  ne  morirono  che  147  il  primo  anno, 
mentre  che  sullo  stesso  numero  di  bambine  ne  morirono  510  (2),  nella  ragione 
di  10  a ìli.  Ciò  è affatto  inconcepibile,  e deve  in  parte  attribuirsi  ad  alcune 
cause  accidentali,  perchè  nel  periodo  anteriore  il  rapporto  era  di  10  a 14;  ma 
anche  quest'ultimo  è straordinario,  giacché  si  è generalmente  osservato  che,  in 
tulle  le  epoche  della  vita,  eccello  quella  della  gravidanza,  la  mortalità  è sempre 
minore  tra  le  femmine  che  tra  i maschi.  Il  clima  della  Svezia  non  sembra  gran 
fatto  diverso  da  quello  della  Russia;  ora  a proposito  delle  tavole  svedesi,  War- 
gentin  osserva  che  la  minore  mortalità  delle  femmine  ti  si  manifesta,  non  solo 
come  effetto  d’una  vita  più  regolare  e men  travagliata,  ma  anche  come  una  legge 
naturale  che  opera  in  modo  costante  dall'infanzia  sino  alla  vecchiaia  (3). 

Secondo  Krallt  (4\  la  metà  di  tutti  i fanciulli  nnti  a Pietroburgo  arriva  al- 
l'età di  25  anni.  Il  qual  fatto  indica,  por  l’infanzia  e la  gioventù,  che  esistono 
circostanze  mollo  più  propizie  alla  vita,  di  quello  che  comunemente  si  trovino 
in  una  grande  città;  ma  dopo  l’età  di  20  anni,  la  mortalità  diviene  molto  mag- 
giore di  quel  che  sia  generalmente  nelle  altre  città  europee.  Con  ragione  la  dif- 
ferenza si  attribuisce  allo  smodato  uso  dell'acquavite  (5);  fra  10  e 15  anni,  la 
mortalità  è cosi  tenue,  che  muore  appena  1 fanciullo  su  47,  ed  una  fanciulla 
su  29;  all'incontro  tra  20  e 25  anni  la  mortalità  è si  grande,  che  muore  un 
nomo  sopra  9,  ed  una  donna  sopra  13.  Le  tavole  mostrano  che  questa  straordi- 
naria mortalità  è principalmente  cagionata  da  pleurilide,  da  febbri  calde,  e da 
consunzioni.  Le  pleuriltdi,  porlan  via  quasi  14,  le  febbri  un  terzo,  e le  consun- 
zioni un  sesto  di  tutta  la  popolazione.  Queste  tre  malattie  insieme  uccidono  tre 
quarti  di  tutti  coloro  che  muoiono. 

La  mortalità  generalo,  dal  1781  al  1785,  fu  secondo  Krafft,  di  1 su  37;  in 
un  periodo  anteriore  era  stala  di  1 su  35;  e in  un  periodo  susseguente,  nei  quale 
regnarono  epidemìe,  fu  di  1 su  29  (6).  Questa  media  mortalità,  per  una  ca- 
pitale è poco  considerevole;  ma  da  un  passo  della  Memoria  di  Kraffl  (7),  si 
può  dedurre  che  i morti  negli  ospedali,  nelle  prigioni  e negli  ospizi  da  trovatelli, 
sono  trascurati,  o non  sono  iscritti  con  esattezza.  Ora,  non  si  può  dubitare  che 
('inserzione  della  loro  cifra  nei  registri  produrrebbe  una  grande  differenza  nella 
apparente  salubrità  della  capitale. 


(t)  Acca  acla;  Memorie  di  Krafft,  tom.  IV. 

(2)  Idem. 

(3;  Mètri,  abr.  ecc.,  pag.  28. 

(ij  Suva  acta  eco.,  lem.  IV. 

(5)  Tooke,  Prospetto  ecc.,  voi.  II,  lib.  Ili,  pag.  183. 

(6)  Idem,  pag.  131,  (7)  Idem,  pag.  180,  nota. 
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Nel  solo  ospizio  dei  trovatelli,  la  mortalità  è grandissima.  Non  si  pubblicano 
tavole  regolari,  e le  comunicazioni  puramente  verbali  son  sempre  soggette  a 
grandi  incertezze;  io  dunque  non  posso  fondarmi  sulle  informazioni  che  ho  ras- 
colte;  ma  ciò  che  mi  è riuscito  sapere  di  più  preciso,  da  coloro  che  appartengono 
a quell'ospizio  in  Pietroburgo,  sembra  provare  che  il  numero  medio  dei  morti  si 
era  di  100  al  mese.  Nell'Inverno  anteriore,  cioè  del  1788,  vi  si  erano  fatte  spesso 
18  sepolture  al  giorno.  Il  numero  medio  dei  fanciulli  ricevuti  nella  casa  è di  10 
ai  giorno.  Tre  giorni  dopo  la  loro  entrata,  si  mandano  tutti  in  campagna  ad  es- 
servi nutricati.  Ma  come  ve  n'ha  un  gran  numero  che  arrivano  moribondi  nel- 
l'Ospizio, cosi  la  morlalilà  deve  essere  necessariamente  considerevole.  Si  stenla 
a credere  che  il  numero  dei  fanciulli  ricevuti  sia  quanto  si  dice,  nondimeno  ciò 
ohe  ho  veduto  coi  miei  proprii  occhi  mi  porta  a credere  che  non  havvi  molta 
esagerazione,  né  sul  numero,  nè  sulla  mortalità,  lo  mi  trovai  Dell'ospizio  a circa 
mezzod);  si  ricevevano  in  quel  punto  4 bambini,  un  dei  quali  era  evidentemente 
moribondo,  ed  un  altro  sembrava  dover  vivere  ben  poco. 

Una  parte  della  Casa  serve  di  ospizio  per  le  donne  partorienti.  Ogni  donna 
che  vi  si  presenti  vi  è accolla,  senza  furlesi  alcuna  domanda.  I bambini  che  na- 
scono in  tal  modo  si  affidano  a nudrici  della  Ca^a,  e non  si  mandano  in  cam- 
pagna come  gli  altri.  La  madre,  se  vuole,  può  allattare  il  suo  figliuolo  nella  Casa, 
ma  non  può  portarlo  via.  Un  bambino  allevato  nella  Casa  può  sempre  essere 
richiesto  dai  suoi  parenti,  purché  provino  che  la  loro  condizione  li  mette  in 
grado  di  alimentarlo.  Tutti  questi  bambini  vengon  marchiati  e numerati  quando 
si  ricevono,  affinchè  i loro  parenti  li  possano  riconoscere  e la  Casa  possa  tro- 
varli quando  si  domandino  ; giacché  se  i parenti  non  sono  in  grado  di  domandarli 
han  sempre  facoltà  di  venirli  a vedere. 

Le  nutrici  di  campagna  non  ricevono  che  2 rubli  al  mese.  Siccome  il  rublo  in 
carta,  che  è la  moneta  corrente,  di  raro  vale  piò  che  mezza  corona,  cosi  questo 
stipendio  equivale  a 15  soldi  sterllnl  la  settimana.  Nondimeno  si  assicura  chele 
spese  generali  dell'istituto  ascendono  a 100,000  rubli  ogni  mese.  I redditi  ordi- 
narli che  possiede  non  bastano  ponto  alla  spesa.  Il  Governo  s'incarica  di  tutta 
questa  amministrazione,  e per  conseguenza  vi  supplisce  ciò  che  manca.  Siccome 
vi  si  accolgono  tutti  i bambini  che  vi  si  portino,  cosi  le  spese  non  possono  es- 
sere limitate.  É evidente  che,  se  il  numero  dei  bambini  non  fosse  limitalo,  e le 
somme  destinale  ad  alimentarli  lo  fossero,  ne  risulterebbero  i più  deplorabili 
mali;  in  conseguenza,  tali  istituti,  se  son  bene  amministrati,  o se  le  loro  spese 
non  vengono  diminuite  da  una  straordinaria  mortalità,  non  possono  esistere  per 
lungo  tempo,  se  non  sotto  la  proiezione  di  un  Governo  ricchissimo.  Quindi, 
anche  con  tale  appoggio,  se  ne  può  vaticinare  la  non  lontana  caduta. 

All’età  di  6 o 7 anni,  i fanciulli  inviati  alla  campagna  tornano  nella  Casa, 
ove  vengono  occupati  lo  ogni  genere  di  lavori.  Le  ore  determinate  per  it  lavoro 
sono  da  6 a 12,  e da  2 a 4.  Le  femmine  lasciano  la  Casa  all'età  di  18  anni,  ed 
i maschi  all'età  di  21  o 22.  Quando  l'istituto  è troppo  pieno,  si  lasciano  nella 
campagna,  senza  richiamarli,  alcuni  Ira  I fanciulli  inviativi. 

In  conseguenza,  la  maggiore  mortalità  avviene  tra  i fanciulli  nel  momento  In 
cui  si  ricevono,  e fra  quelli  che  si  allevano  nell'islitulo;  ma  essa  è ancora  grande 
fra  quelli  che  si  riprendono  dalla  campagna,  e che  sono  arrivali  ad  UDa  età 
meno  debole:  io  fui  sorpreso  di  udire  quanto  fosse  numerosa  questa  mortalità, 
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dopo  avere  ammirato  la  nettezza  e le  dolci  maniere  che  regnano  in  quell'istituto 
e che  si  fanno  notare  da  ogni  parte.  L’edifìcio  sembra  un  palagio,  tutte  le  camere 
son  vaste,  sfogate  ed  anche  eleganti.  Assistetti  al  desinare  di  180  giovanotti; 
tutti  eran  puliti,  netta  la  biancheria,  e ciascuno  aveva  il  suo  tovagliuolo.  I cibi 
mi  parvero  eccellenti;  nessun  odore  disgustoso  facessi  sentire  in  quel  refettorio. 
Nelle  stame  da  dormire,  ogni  fanciullo  aveva  il  suo  letto  di  ferro  sema  cortine; 
le  coperture  e le  lenzuola  erano  d'una  perfetta  bianchezza. 

Fan  meraviglia  e sembrano  quasi  incredibili  tante  cure  di  nettezza  spinte  a 
sì  alto  punto,  in  un  si  grande  istituto.  Ma  esse  si  dovevano  principalmente  alla 
volontà  dell'attuale  imperatrice  vedova,  che  prendeva  interesse  a tutte  le  pecu- 
liarità di  quell  amministrazione,  e che,  quand’era  a Pietroburgo,  lasciava  di  raro 
passare  unn  settimana  senza  andare  a visitarlo  personalmente.  La  mortalità  in 
questa  Casa,  malgrado  tante  cure,  mostra  ben  chiaramente  che  la  struttura  del 
fanciullo  non  può  sopportare  una  vita  cosi  casalinga,  ed  un  lavoro  di  8 ore  al 
giorno  Tutti  i fanciulli  cLe  io  vidi  avevano,  più  o meno,  un'aria  pallida  e mala- 
ticcia: se  si  dovesse  giudicare  la  bellezza  nazionale  da  quelle  ragazze  o da  quei 
fanciulli,  se  ne  concepirebbe  una  sinistra  opinione. 

È chiaro  che  le  tavole  di  mortalità  di  Pielroburgo,  nelle  quali  si  trascurano  i 
morti  di  questo  istituto,  non  possono  dare  una  giusta  idea  del  suo  stato  riguardo 
alla  salubrità;  ma  non  si  deve  dimenticare  che  una  parte  delle  osservazioni  da 
cui  essa  è attestata,  come  il  numero  degli  individui  che  muoiono  sopra  mille, 
ecc.,  non  dipendono  da  una  tal  circostanza;  salvochè  si  dica,  cosa  impossibile, 
quasi  tutti  i parenti,  pei  quali  il  mantenere  i figliuoli  sia  un  peso  iosopportabile, 
che  li  mandino  all'ospizio  dei  trovatelli,  giacché  in  lai  caso  gii  altri  fanciulli, 
appartenenti  quasi  tutti  a parenti  agiati,  abitanti  in  case  salubri  e ventilate, 
offrirebbero  senza  dubbio  una  mortalità  mollo  inferiore  alia  media  presa  fra 
tutti  i fanciulli  dei  paese. 

A Mosca,  l'ospizio  dei  trovatelli  é precisamente  ordinalo  sul  medesimo  sistema 
che  a Pietroburgo.  Tooke  dà  la  perdila  di  fanciulli,  veramente  meravigliosa  che 
quell'istituto  lia  fatta  uello  spazio  di  50  anni,  dal  tempo  della  Sua  prima  fonda- 
zione sino  ai  1786.  Egli  osserva  che,  se  noi  conoscessimo  esattamente  il  numero 
degli  individui  morti  immediatamente  all'entr&re  nell’ospizio,  o che  vi  hanno 
portalo  seco  il  germe  della  malattia  di  cui  perirono,  probabilmente  si  troverebbe 
che  all'ospizio  propriamente  non  va  attribuita  se  non  una  debolissima  parte 
della  mortalità  di  questi  fanciulli.  Perché,  aggiunge  l'autore,  niuno  potrebbe  es- 
sere così  irragionevole,  da  imputare  queste  vittime  ad  un  istituto  filantropico,  il 
quale  ogni  anno  arricchisce  il  paese  d'uu  numero  sempre  crescente  di  cittadini 
attivi,  sani  ed  industriosi  (I). 

lo  credo,  all'opposto,  che  una  gran  parta  di  queste  morti  premature  deve  im- 
putarsi a codesti  istituti,  cosi  detti  filantropici.  Se  si  può  stare  alle  relazioni 
sulla  mortalità  dei  fanciulli  nelle  città  e nelle  provincie  della  Russia,  essa  sem- 
bra ben  tenue.  In  conseguenza,  la  gran  mortalità  che  si  osserva  negli  ospizi  da 
trovatelli  deve  attribuirsi  ad  essi  medesimi,  i quali  eccitano  le  madri  ad  abban- 
donare i loro  bambini  nel  momeulo  in  cui  più  abbisognino  delle  loro  cure.  La 


(1)  Tooke,  pag.  201. 
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debolezza  di  quella  età  non  permette  che  si  perdano  impunemente  di  vista,  nè 
anche  per  poche  ore. 

La  meravigliosa  mortalità  che  avviene  nei  due  ospizi  di  Pietroburgo  e di 
Mosca,  ove  non  è penuria  di  cure,  mi  sembra  provare  invincibilmente  che  siffatti 
istituti  non  rispondono  punto  al  loro  scopo,  il  quale  è,  senza  dubbio,  quello  di 
conservare  allo  Stalo  un  certo  numero  di  cittadini,  che,  senza  un  tal  soccorso, 
sarebbero  destinati  a perire  vittime  della  miseria  o del  timore  di  disonorarsi.  Se 
i bambini  ricevuti  in  questi  ospizi  rimanessero  sotto  la  custodia  dei  loro  parenti, 
qualunque  fosse  il  pericolo  a cui  vanno  esposti,  niuno  dubiterà  che  molti  di  piti 
ne  sfuggirebbero  alla  morte,  e perverrebbero  ad  un'età  in  cui  possano  divenire 
giovevoli  al  paese. 

Se  alquanto  più  si  riflette  su  questo  argomento,  si  scorge  che  gli  ospizi  da 
trovatelli,  non  solamente  falliscono  al  loro  fine,  ma  inoltre  incoraggiano  la  licen- 
ziosità de'  costumi,  scoraggiano  il  matrimonio,  e cosi  indeboliscono  il  grande  e 
precipuo  mezzo  di  sostenere  ed  accrescere  la  popolazione.  Tutte  le  persone 
istruite,  con  cui  io  ne  abbia  parlalo  in  Pietroburgo,  son  d’accordo  a dire  che 
quell'ospizio  vi  ha  generato  in  modo  notabile  un  tale  effetto.  L'errore  d'una  gio- 
vine che  divenga  madre  vi  è tanto  propagato,  clic  si  considera  come  un'inezia. 
Un  inglese  negoziante  in  Pietroburgo  mi  disse  che  una  giovine,  la  quale  viveva 
in  famiglia  sotto  custodia  di  una  donna  reputata  severa,  aveva  mandato  sei  fi- 
gliuoli all’ospizio  de’  trovatelli,  senza  che  perciò  avesse  perduto  il  posto  da  lei 
occupalo. 

Bisogna,  tuttavia,  notare  che  generalmente  non  è cosa  comune  l’avere  sei  Agli 
illegittimi.  Dovunque  i costumi  sieno  assai  liberi,  le  nascite  non  si  trovano,  ri- 
guardo alla  popolazione,  in  un  rapporto  cosi  elevalo  come  sarebbero  quelle  pro- 
venienti da  legittimi  matrimoni.  Lo  scoraggiamento  de'  matrimoni  e il  poco 
numero  di  nascite  che  ne  deriva,  fanno  più  che  un  compenso  a quella  eccita- 
zione di  matrimoni,  che  viene  della  speranza  offerta  a'  parenti,  di  potersi  liberare 
dalla  loro  prole  tostochè  non  più  sieno  in  grado  di  alimentarla. 

Considerando  la  straordinaria  mortalità  che  avviene  in  siffatti  istituii,  e la 
manifesta  tendenza  che  hanno  a favorire  le  abitudini  licenziose,  si  potrebbe  cre- 
dere con  ragione  che,  volendo  frenare  la  popolazione,  un  uomo,  purché  sia  indif- 
ferente sulla  scelta  dei  mezzi,  niente  pntrebhe  fare  di  meglio  che  istituire  un 
buon  numero  di  siffatti  ospizi,  per  ricevervi  tutti  i bambini  senza  distinzione  nè 
limiti.  Se  poi  si  passa  ad  esaminare  da  un  altro  aspetto  le  conseguenze  di  tali 
istituzioni,  sembrerà  difficile  che  i sentimenti  murali  non  rimangano  insensibil- 
mente guasti  presso  una  nazione  nella  quale  s’incoraggiano  le  madri  ad  abban- 
donare i loro  bambini,  e nella  quale  sembra  volerle  persuadere  che  II  loro  amore 
per  gli  esseri  che  mettono  alla  luce  non  è altro  fuorché  un  vano  pregiudizio, 
che  si  può  bene  sacrificare  all'utilità  del  paese.  Alcuni  infanticidi!,  cagionati  di 
lempo  in  tempo  dalla  paura  del  disonore,  si  ricomprano  ad  allo  prezzo  quando, 
per  impedirli,  bisogna  togliere  alia  massa  del  popolo  i più  onesti  sentimenti,  i 
più  utili  a mantenersi. 

Supponendo  che  gli  ospizi  da  trovatelli  conseguiscano  il  loro  scopo,  la  servitù 
stabilita  in  Bussia  potrebbe  renderli  colà  più  scusabili  che  altrove;  perchè  ogni 
fanciullo  allevatovi  diviene  uomo  libero,  ed  in  tal  qualità  deve  probabilmente 
riuscire  più  utile  allo  Stato, "di  quei  che  sarebbe  se  appartenesse  ad  un  privato 
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padrone.  Ma  nel  paesi  io  cui  non  si  conosca  la  servitù,  ii  più  felice  successo  non 
impedirebbe  che  (ali  ospiti  facciano  danno  ai  membri  della  società  che  loro  sono 
estranei.  Il  vero  incoraggiamento  al  matrimonio  sta  nell’alto  prezzo  del  lavoro, 
e nell’aumento  delle  occupazioni  per  tutti  quelli  che  abbiano  qualche  attività. 

Ma  se  i principali  modi  di  occupare  le  forze  e l'attività,  come  sono  i tiro- 
cinii,  ecc.,  si  trovano  già  presi  dai  trovatelli,  deve  necessariamente  avvenire  che, 
per  quelli  la  cui  nascita  è legittima,  la  domanda  del  lavoro  si  diminuisca  di 
altrettanto,  e che  in  conseguenza  la  difficoltà  di  mantenere  una  famiglia  si  ac- 
cresca per  queste  medesime  persone,  e cosi  esse  rimangono  prive  del  più  efficace 
fra  gli  incoraggiamenti  al  matrimonio. 

La  Russia  ha  grandissimi  mezzi  naturali.  Nel  suo  stato  presente,  produce  più 
di  quanto  consumi;  non  le  manca,  perchè  la  sua  popolazione  cresca  rapidamente, 
che  un  maggior  grado  di  libertà  nell'esercizio  della  sua  industria,  e maggiori  fa- 
cilità per  dare  sbocco  alle  produzioni  delle  sue  interne  provinole.  Il  massimo 
ostacolo  all'aumento  della  popolazione  è lo  stato  di  vassallaggio,  o piuttosto  di 
vera  servitù,  a cui  si  sono  ridotti  i contadini,  e l'ignoranza  e l'indolenza  che  quasi 
inevitabilmente  ne  seguono.  La  fortuna  di  un  signore  russo  si  calcola  sul  numero 
dei  contadini  che  egli  possiede;  i quali  in  generale  si  vendono  come  il  bestiame, 
e non  sono  semplicemente  servi  attaccali  alla  gleba.  Il  reddito  che  il  signore  ne 
cava  consiste  in  un  testatico  su  tutti  gli  individui  maschi.  Quando  il  numero 
dei  contadini  cresce  sopra  un  podere  così  posseduto,  si  fanno  di  tanto  in  tanto 
nuove  ripartizioni  della  terra;  talvolta  si  mettono  a coltura  le  parti  rimaste  in- 
eulte,  talvolta  ancora  si  suddividono  le  antiche  parli  già  lavorate;  e ad  ogni  fa- 
miglia si  accorda  tanto  terreno,  quanto  ne  occorra  perchè  possa  coltivarlo  e sia 
in  grado  di  pagare  la  lassa.  L'interesse  manifesto  del  contadino  è quello  di  non 
troppo  migliorare  la  porzione  di  terra  accordatagli,  e non  sembrare  che  guadagni 
molto  al  di  là  dello  stretto  indispensabile  per  pagare  il  suo  testatico  e mantenere 
la  sua  famiglia;  giacché,  se  egli  fa  altrimenti,  nella  prossima  ripartizione  natu- 
ralmenle  la  sua  terra  attuale  verrà  considerata  come  suflicieule  a sostenere  due 
famiglie,  e quindi  ne  perderà  una  parte;.  Non  si  gtenla  a comprendere  quaulo 
una  siffatta  condizione  di  cose  debba  diminuire  l’attività  del  coltivatore.  Quando 
si  toglie  ad  un  contadino  una  parte  del  podere  di  cui  aveva  per  lungo  tempo 
goduto,  egli  si  duole  di  non  poter  pagare  la  tassa,  e chiede  per  sè  e per  i suol 
tigli  la  licenza  di  recarsi  nelle  città  a guadagnarvi  qualche  cosa.  In  generale, 
questo  permesso  si  domanda  ardentemente,  ed  i signori  l'accordano  senza  molta 
difficoltà,  perchè  sperano  di  trovarvi  qualche  piccolo  aumento  nella  tassa  che 
costituisce  il  loro  reddito.  L’elTctto  di  una  tale  combinazione  si  è,  che  le  terre 
rimangono  mezzo  iDculte,  e la  principale  sorgente  della  popolazione  si  va  dis- 
seccando. 

lo  indirizzai  o un  signore  russo  in  Pietroburgo  alcuni  quesiti  concernenti 
l’amministrazione  delle  sue  terre.  Mi  disse  che  egli  non  si  dava  mai  ii  pensiero 
di  sapere  se  fossero  bene  o mal  coltivale,  e su  tal  punto  esprimevasi  col  tuono 
di  un  uomo  indifferente.  « Cela  m’est  égal,  mi  disse  egli  in  francese,  cela  ne  me 
fall  ni  bien  ni  mal  >.  Egli  permetteva  ai  suoi  contadini  di  pagare  la  tassa  dove 
e come  volessero;  purché  la  pagassero  regolarmente,  nulla  esigeva  di  più,  e si 
dichiarava  soddisfallo.  É evidente  che,  con  questa  Jacilitazioue,  egli  immolava 
la  futura  popolazione  delle  sue  terre,  ed  insieme  l’aumento  futuro  del  suo  red- 
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dito,  a considerazioni  suggerite  dall’indolenza  e dal  momentaneo  interesse. 

Egli  i tuttavia  certo  che,  nel  corso  di  questi  ultimi  anni,  parecchi  signori  russi 
han  prestato  maggiore  attenzione  al  miglioramento  ed  alla  popolazione  dei  loro 
poderi,  animati  dall'esempio  e dalie  massime  dell'imperatrice  Caterina,  che  Faceva 
i più  grandi  sforzi  per  far  progredire  la  coltura  nei  suoi  poderi.  Il  gran  numero 
di  Tedeschi  che  essa  aveva  aliirato,  serviva  non  solamente  per  sostituire  citta- 
dini a schiavi,  ma,  ciò  che  Forse  imporla  di  più,  per  dar  l’esempio  del  lavoro  e 
di  alcuni  metodi,  di  cui  i Russi  ood  avevano  idea. 

In  generale,  questi  sforzi  sono  ben  riusciti;  non  si  può  dubitare  che,  sotto  il 
reguo  di  questa  imperatrice,  e da  quando  ha  cessato  di  regnare,  la  coltura  e la 
popolazione  non  abbiano  progredito  in  quasi  tutte  le  provincie  dell’impero  russo. 

Nel  1765  il  ceosimeulo  risultante  dal  testatico  portava  la  popolazione  a 
14,726  696  anime.  Giusta  un  altro  censimento  del  1783,  la  popolazione  arri- 
vava a 26,677,900.  Supponendo  esatte  queste  numerazioni,  esse  indicano  uno 
straordinario  progresso;  ma  credesi  che  la  seconda  sia  più  esalta  licita  prima. 
Se  net  calcolo  si  comprendono  le  provincie  non  soggette  al  testatico,  la  popo- 
lazione generale  nel  1763  sarà  stata  di  20  milioni;  e nel  1796,  di  56  mi- 
lioni (1). 

In  una  posteriore  edizione  dell’opera  di  Tooke  sulla  Russia,  si  trova  una  ta- 
vola delle  nascite,  morti  e rnalrimonii,  nella  chiesa  greca,  per  l’anno  1799, 
tratta  da  un'opera  periodica  tedesca,  mollo  slimata.  Quella  tavola  è fedelmente 
estratta  dalle  relazioni  generali  fatte  al  Sinodo;  contiene  tutte  le  epnrchie , ec- 
cetto Bruzlaw,  che  non  vi  si  è potuta  aggiungere,  per  alcune  difllcollà  peculiari 
a questa  eparchia,  riguardo  ai  registri  delle  morti.  Eccone  i resultali  generali  : 

Maschi  Kemtnioe  Totale 

Nascile  . . 551,015  460,900  991,915 

Morti.  . . 275,582  254,807  540,589 

Malrimonii 257,513 

j ii  -,  I Maschi  ■ 255, 4o2  I tac 

Eccesso  delle  nascile  j Fcminjne  196  og3  { • • «51>595 

Per  calcolare  la  popolazione,  Tooke  moltiplica  i morti  per  58  ; ma  siccome 
la  tavola  sembra  più  corretta  che  le  preredeuti,  e siccome  il  rapporto  tra  le 
morti  e le  nascite  vi  è maggiore,  cosi  è probabile  che  il  numero  58  sia  un  mol- 
tiplicatore troppo  grande.  Può  notarsi  che,  in  questa  tavola,  le  nascile  stanno 
alle  morti  come  183  a 100  alt’incirca;  le  nascite  ai  malrimonii,  come  585  a 
100;  e le  morti  ai  malrimonii,  come  2IT)  a 100.  Tutti  questi  rapporti  son  più 
probabili  che  quelli  risultanti  dalle  tavole  antecedenti. 


(1)  Tooke,  pag.  116. 
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CAPITOLO  IV. 

Ostacoli  alla  popolazione  nelle  parti  medie  dell’Europa. 


Parrà  forse  ohe  io  mi  sin  fermato  a studiare  i paesi  settentrionali  di  Europa, 
piti  a lungo  di  quanto  compela  alla  loro  importanza  politica.  L'ho  fatto  perchè 
la  politica  interna  di  quei  paesi  è,  sotto  più  aspetti,  essenzialmente  diversa  da 
quella  dell’Inghilterra;  e perchè  la  cognizione  personale,  benché  leggiera,  che 

10  ne  ho  acquistala,  mi  poteva  fornire  talune  nuove  osservazioni.  Nelle  parti 
inedie  dell’Europa,  la  divisione  del  lavoro,  la  ripartizione  delle  diverse  occupa- 
zioni, ed  il  rapporto  tra  gli  abitanti  delle  città  e quelli  delle  campagne,  dilleri- 
scouo  pochissimo  da  quanto  si  vede  in  Inghilterra  ; cosicché  sarebbe  inutile  in- 
vestigare, negli  usi  o nei  costumi  che  vi  regnano,  carotieri  assai  distinti  per 
presentare  peculiari  ostacoli  alla  loro  popolazione.  Richiamerò  dunque  l’alten- 
zioue  del  lettore  principalmente  so  talune  conseguenze  che  si  posson  cavare  dai 
registri  delle  nascite,  delle  morti  e dei  malriinouii  ; questi  dati  forniscono,  in- 
torno a parecchi  punti  importanti,  maggiore  istruzione  sulla  economia  interna 
d’un  paese,  di  quanta  se  ne  possa  ottenere  dalle  osservazioni  del  più  esatto 
viaggiatore. 

lino  tra  i più  curiosi  ed  istruttivi  fenomeni  che  vi  si  osservano,  è,  a mio 
credere,  la  maniera  in  cui  i matrimonii  dipendono  dalle  morti.  Moulesquieu 
ha  detto  con  ragione  che,  dovunque  si  trovi  un  posto  iu  cui  due  persone 
possano  vivere  comodamente,  ivi  si  contrarrà  un  matrimonio  (I).  Ma  la  mag- 
gior parte  dei  paesi  europei,  nello  stato  presente  di  questa  parte  dei  mondo, 
non  lascia  sperare,  se  si  consulta  l’esperienza,  che  i mezzi  di  mantenere  una 
famiglia  si  accrescano  a un  tratto  e di  mollo.  Così,  per  dar  luogo  ad  un  nuovo 
matrimonio,  bisogna  naturalmente  che  un  antico  matrimonio  sia  distrutto. 
Perciò  si  vede  che,  eccetto  il  caso  di  una  grande  mortalità  per  una  cagione  qua- 
lunque, ed  eccello  quello  in  cui  avvenga  qualche  grande  mutazione  propizia  alla 
coltura  ed  al  commercio,  il  numero  annuo  dei  malriinouii  viene  principalmente 
determinato  dal  numero  annuo  delle  morti.  Queste  due  quantità  agiscono  re- 
ciprocamente tra  loro.  Pochi  paesi  vi  sono,  in  cui  gli  uomini  componenti  la 
massa  del  popolo  abbiano  abbastanza  previsione  per  d iUerire  il  matrimonio 
sino  all'epoca  in  cui  ottengano  legittime  sperauze  di  potere  convenevolmente 
allevare  tutti  i loro  figliuoli.  Quindi,  quasi  ognidove,  una  parte  della  mortalità 
è dovuta  ad  un  eccesso  nel  numero  dei  matrimoni  ; ed  ognidove  pure  una 
grande  mortalità,  sia  che  derivi  da  quesla  causa,  o dal  gran  numero  delle  città 
e delle  manifatture,  o da  aria  malsana,  non  manca  mai  di  molto  accrescere 

11  numero  dei  matrimonii. 

Quesla  osservazione  si  verifica  in  modo  notabile  per  alcuni  villaggi  olandesi. 


(1)  Spirilo  Jellr  lej/yi,  lib.  XXIII,  cap.  Ih. 
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Sussmilch  calcola  che  il  rapporto  medio  dei  mnlrimonii  annuali,  relalivnmenle 
al  numero  totale  degli  abitanti,  batte  tra  I a 107  ed  1 a 113,  nei  pacai  in  cui 
la  popolazione  non  venga  decimata  da  pealilenze  e da  guerre,  o non  accada 
qualche  subitaneo  aumento  di  viveri  (1).  Crome,  che  più  recentemente  ha 
scritto  in  materie  statistiche,  prende  la  media  Tra  i due  rapporti  di  1 a 92  e 
di  1 a 132,  e calcola  che  il  rapporto  medio  Tra  i matrimonii  e gli  abitanti  è 
come  1 a 108  (2).  Ma  nei  registri  di  22  villaggi  olandesi,  registri  la  cui  esat- 
tezza è stata  verificata  da  Sussmilch,  si  vede  che,  sopra  04  individui,  si  fa  an- 
nualmente un  matrimonio  (3). 

Ecco,  senza  dubbio,  una  grande  deviazione  dal  rapporto  medio.  La  prima 
volta  che  la  vidi,  ne  fui  grandemente  sorpreso;  non  aveva  ancora  osservato  la 
grande  mortalità  che  regna  in  quei  villaggi  ; e non  era  punto  soddisfatto  degli 
sforzi  eoo  cui  Sussmilch  tenta  di  spiegare  un  tal  fenomeno. 

Quest’autore  l’attribuisce  alla  grande  varietà  di  professioni  e commerci,  ed  in 
generale  ai  tanti  mezzi  di  vivere  che  si  presentano  in  Olanda  (4)  ; ina  egli  è evi- 
dente che,  essendo  il  paese  ppr  lungo  tempo  nel  medesimo  Stato,  vi  ha  poca  ra- 
gione di  credere  che  ogni  anno  vi  sorgano  molle  nuove  professioni  o molti  nuovi 
mezzi  di  sussistenza;  c quindi  nelle  antiche  occupazioni  si  devono  ordinaria- 
mente trovare  occupati  lutti  i posti.  La  difficoltà  disparve  loslocbè  si  prestò  at- 
tenzione alla  mortalità,  che  in  quei  villaggi  è di  1 sopra  22,  o 1 sopra  23  (3), 
invece  di  essere  1 sopra  36,  come  ordinariamente  si  trova  ove  i matrimonii 
stanno  nel  rapporto  di  1 a 108.  Le  uascite  erano  presso  a poco  eguali  alle 
morti.  Lo  straordinario  numero  dei  matrimonii  non  veniva  da  alcuna  nuova 
sorgente  di  sussistenza,  e perciò  non  produceva  alcun  incremento  di  popolazione; 
veniva  soltanto  dalla  rapida  dissoluzione  di  matrimonii  antichi,  per  opera  della 
morte  e delle  occupazioni  rimaste  vuote,  e che  offrivano  mezzi  d'alimeDtare 
una  nuova  famiglia. 

In  questo  caso  si  può  domandare  quale,  fra  le  due  circostanze,  abbia  maggior 
forza  sull’altra.  È il  gran  numero  dei  matrimonii,  cioè  l’eccessivo  aumento  della 
popolazione,  ciò  che  opera  con  maggior  forza  per  produrre  la  mortalità  ? Ovvero 
è la  mortalità,  naturalmente  prodotta  dalle  malsane  occupazioni  e dal  clima, 
che  ha  maggior  potenza  a moltiplicare  i matrimonii  ? Nel  caso  speciale  di  cui 
si  tratta,  quest’ullima  supposizione  mi  sembra  meglio  fondata,  sopratutlo  per 
la  ragione,  che  in  Olanda  il  popolo  generalmente  si  riconosce  non  essere  in 
caltive  condizioni.  È probabile  che  la  grande  mortalità  derivava  dall'indole  pa- 
ludosa del  suolo,  dai  tanti  canali  che  lo  tagliuzzano,  dal  gran  numero  d'uomini 
che  si  danno  ad  occupazioni  sedentanee,  dal  piccolissimo  numero  di  quelli  che 
godono  il  vantaggio  di  esercitare  i salutiferi  lavori  agrarii. 


ff)  Sussmilch,  GattUche  Ordnunt /,  voi.  i,  cap.  4,  sez.  36*,  pag.  126. 

(2)  Crome,  Vbtr  die  Groesse  u mi  Bevoelkerung  der  Europ.  Staaten,  pag.  88.  Lipsia  1783. 

(3)  Sussmilch,  ivi,  sez.  S8«,  pag.  t27. — In  un  paese  come  l’Olanda,  questo  rap- 
porto di  matrimonii,  non  può  essere  fornito  da  coloro  i quali  nascono  sul  suo  territo- 
rio. Deve  principalmente  deriverò  dagli  stranieri  che  vi  affluiscono.  Si  sa  infatti  che, 
prima  della  Rivoluzione,  eravi  tale  affluenza,  ebe  l’Olanda  chiamavasi  la  tomba  della 
Germania. 

(4)  Sussmilch,  ivi,  sez.  38*,  128. 

(3)  Idem,  cap.  II,  sez.  36*,  pag.  92. 
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Cièche  ho  detto  della  Norvegia  presenta  un  curiosò  o notabile  contrasto. 
Colà  i morti  stanno  alla  popolatone  come  1 a 48,  ed  i matrimoni!  come  1 a ISO. 
Nei  villaggi  olandesi  la  mortalità  è come  1 a 23  ; ed  i matrimoni!  sono  come 
1 a 64.  Ciò  forma,  per  la  mortalità  e per  i matrimoni!,  una  differenza  maggiore 
che  da  1 a 2.  Il  rapporto  tra  queste  quantità  è molto  esattamente  osservato,  e 
dimostra  sino  a qual  punto  dipendano  l una  dall'altra.  Se  ite  può  coilchiuderd 
che  salvo  un  subitaneo  miglioramento  neH'agricoltura,  che  procuri  a un  tratto 
nuovi  mezzi  di  sussistenza,  un  aumento  nel  numero  dei  maininomi  non  può  far 
altro  che  accrescere  la  mortalità;  e viceversa,  che  la  mortalità  crescente  fa  cre- 
scere il  numero  dei  maininomi. 

In  Russia,  questo  subito  progresso  d'agricoltura  si  è avverato  fino  a certo 
punto;  in  conseguenza,  ii  numero  dei  malrimonii  colà  è grande,  quantunque  la 
mortalità  sia  piccola;  ma  a misura  ette  la  popolazione  vi  crescerà,  se  il  rapporto 
dei  malrimonii  rimane  costante,  crescerà  inevitubilmente  il  numero  dei  morii  ; 

0 se  rimane  costante  la  mortalità,  bisognerà  cho  si  diminuisca  il  rapporto  dei 
matrimoni!. 

Sussmilch  ha  dato  alcuni  esempli  di  questa  graduale  diminuzione  nel  rap- 
porto dei  matrimoni,  a misura  che  la  propolatione  progredisca  ed  occupi  tutti 

1 posti  che  possono  fornire  mezzi  di  vivere. 

A Halle,  nel  1700,  il  numero  annuale  dei  matrimonii  stava  a tutta  la  popo- 
lazione, come  1 a 77.  Nel  corso  dei  successivi  55  anni,  questo  rapporto  poco  a 
poco  si  attenuò , secondo  il  calcolo  di  Sussmilch,  sino  a che  si  ridusse  a 1 su 
167  (1).  É questa  certamente  una  differenza  molto  straordinaria.  Se  il  calcolò 
fosse  veramente  esatto,  essa  proverebbe  con  qual  forza  agiscono  gli  ostacoli  al 
matrimonio,  e come  questo  dipenda  dai  mezzi  di  sussistenza  ; ma  poiché  il  nu- 
mero degli  abitanti  qui  è argomentato  da  un  calcolo  e non  provato  da  un  ceti- 
simento  elTellivo,  i rapporti  indicati  potrebbero  non  essere  rigorosamente  esatti, 
o dipendere  in  parte  da  alcune  cause  accidentali. 

in  Lipsia,  nel  1620,  i malrimonii  annuali  stettero  alla  popolazione  comè  1 
a 82;  dal  1741  al  1786,  sono  stali  come  1 a 120  (2).  In  Asburgo,  nel 
1510,  furono  come  I a 86;  nel  1750,  come  1 a 123  (3).  In  Danzica, 
nel  1705,  come  1 a 89  ; nel  1785,  come  1 a 118  (4).  Nel  ducato  di  Mag- 
deburgo,  nel  1700,  come  1 a 87  ; dal  1752  al  1755,  come  1 a 125.  Nel 
principato  di  llalberstadt,  nel  1690,  come  1 a 88  ; e nel  1756,  come  1 a 1 12. 
Nel  ducalo  di  Cleves,  nel  1705,  come  1 a 83  ; nel  1755,  Come  1 a 100. 
Nella  Marca  di  Brandcbourg,  nel  1700,  come  1 a 76  ; nel  1755,  come  1 
a 108  (8); 

Molli  altri  esempi  consimili  potrei  citare,  ma  questi  sono  sufficienti  al  nostro 
scopo.  Quando  i viveri  crescono  a un  trailo  in  un  paese,  o per  ctfelto  di  qual- 
che grande  mortalità,  o per  gli  accelerati  progressi  delia  coltivazione,  delle  arti 


(!)  Sussmilch,  voi.  I,  cap.  4,  sez.  42*,  psg.  152. 
(i)  Idem,  sez.  65,  pag.  134. 

(5)  Idem,  sez.  61,  pag.  134. 
f4)  Idem,  sez.  05*,  pag.  135. 

(5)  Idem,  sez.  71*  , pag.  140. 
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e del  commercio,  si  fanno  posti  per  nuovi  matrimonii,  e se  ne  fanno  più  di 
quanti  la  morte  ne  abbia  lasciato  vuoti.  Ma  a misura  che  le  nuove  occupazioni 
vengano  invase,  a misura  che  il  posto  aderto  ad  un  incremento  di  popola- 
zione venga  a mancare,  il  numero  dei  matrimonii  si  diminuisce,  e il  sovrappiù 
aggiuntosi  come  pura  sostituzione,  va  disparendo;  il  che  chiaramente  risulta  dai 
fatti  che  abbiamo  testò  raccolti. 

Nei  paesi  da  lungo  tempo  popolatissimi,  ove  mai  non  si  schiude  alcuna  nuova 
sorgente  di  sussistenza,  il  numero  dei  matrimonii  si  regola  principalmente  su 
quello  delle  morti,  ed  il  suo  rapporto  con  la  mussa  della  popolazione  rimane 
quasi  sempre  stabile  in  vari!  tempi. 

La  medesima  costanza  si  osserverà  nei  paesi  in  cui  annualmente  avvenga 
qualche  progresso  nei  mezzi  di  sussistenza,  purché  sia  uniforme  e permanente. 
Si  supponga  tanto  costante  e regolare  che,  nel  corso  di  mezzo  secolo,  abbia 
permesso  di  contrarsi  ogni  anno  un  certo  numero  di  matrimonii  al  di  là  di 
quelli  che  la  morte  abbia  disciolti  : la  popolazione  non  mancherebbe  allora  di 
crescere,  e forse  anco  rapidamente;  ma  in  tal  caso  agevolmente  sì  vede  che  il 
rapporto  tra  i matrimonii  e la  popolazione  si  manterrebbe  immutato  in  tutto  il 
corso  di  questo  periodo. 

Sussmilch  ha  cercato  di  determinare  codesto  rapporto  in  diversi  paesi  ed  in 
diverse  circostanze.  Nei  villaggi  della  Marca  di  Brandeburgo  avviene  annual- 
mente un  matrimonio  sopra  109  individui.  Nei  villaggi  ugricoli^  secondo  l’opi- 
nione dell'autore,  questo  rapporto  varia  tra  1 a 108  e 1 a 115.  Nelle  piccole 
città  della  Marco,  la  mortalità  è maggiore,  e forse  si  calcola  come  1 su  98. 
Nei  villaggi  olandesi  citati  di  sopra,  come  1 a 64.  In  Berlino,  1 sopra  110. 
A Parigi,  1 sopra  157.  Secondo  Crome,  nelle  città  di  Parigi  e di  Roma,  che 
abbondano  di  persone  celibi,  questo  medesimo  rapporto  non  è che  di  1 a 
160  (1). 

Tuttavia,  egli  è con  molte  precauzioni  che  devesi  applicare  un  qualunque 
rapporto  generale  di  questa  specie,  essendo  rarissimo  che  i viveri  e la  popola- 
zione crescano  iu  modo  uniforme.  Ora,  tostochè  in  un  paese  le  circostanze  si 
mutino,  per  le  inodiflcazioni  avvenute  nella  popolazione  e nei  viveri,  o per  mu- 
tamenti nelle  abitudini  popolari  riguardo  alla  prudenza  ed  alla  nettezza,  egli  è 
evidente  che  il  rapporto  esistente  in  un  certo  tempo,  non  si  troverà  in  un  altro. 

Nulla  sarebbe  più  difficile  che  il  piantare  intorno  a ciò  qualche  regola  asso- 
luta. Generalmente  può  dirsi  che,  quando  cresce  la  facilità  di  vivere,  sia  che 
ciò  provenga  da  una  grande  mortalità  anteriore,  sia  che  debba  attribuirsi  ai 
progressi  dell'ugricoltura  e del  commercio,  questa  maggiore  facilità  tende  a 
produrre  un  più  ulto  rapporto  fra  i matrimonii  e la  popolazione.  Ma  può  ben 
avvenire  che  un  tal  citello  non  si  verifichi.  Per  esempio,  suppongasi  che  il  po- 
polo dì  cui  si  tratti  siasi  trovato  in  una  coudizione  grandemente  depressa,  e la 
mortalità  vi  sia  dovuta  in  gran  parte  a quella  imprevidenza  che  mai  non  manca 
in  tal  caso:  potrebbe  avveuire  che  un  subitaneo  migliorameuto  generi  un  senti- 
mento di  dignità  ed  un  amore  di  nettezza  e decenza;  e allora  il  numero  dei 


(I)  Sussmilch,  sez.  56*,  pag.  125;  sez.  75*,  pag.  147;  sez.  70*,  pag.  129;  sez. 
79*,  pag.  157. —Crome,  pag.  89. 
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matrimoni)  non  si  accrescerebbe,  ma  soltanto  si  riuscirebbe  ad  allevare  una 
maggiore  quantità  di  figliuoli;  sicché  la  nuovo  popolazione,  richiesta  dal  nuovo 
ordino  di  cose,  sarebbe  ottenuta  per  mezzo  d’una  diminuzione  di  morti,  non  già 
per  un  aumento  di  nascite. 

Del  pari,  se  in  uu  paese  la  popolazione  è rimasta  lungo  tempo  costante,  in 
modo  che  difficilmente  sia  capace  di  accrescersi,  può  ben  avvenire  che  nn  mu- 
tamento d'abitudini,  derivalo  da  migliore  educazione  o da  qualsiasi  altra  causa, 
abbia  i'elTetlo  di  diminuire  il  numero  proporzionale  dei  malrimonii.  Ili  (al  caso, 
siccome  le  malattie  derivate  dalla  miseria  farebbero  perire  uo  minor  numero  di 
fanciulli,  cosi  la  diminuzione  dei  malrimonii  sarebbe  compensala  dalla  diminu- 
zione della  mortalità,  e la  popolazione  si  terrebbe  nel  suo  livello  per  mezzo  di  un 
minor  numero  di  nascite. 

È dunque  manifesto  che  bisogna  tenere  in  considerazione  questi  mutamenti 
di  abitudini. 

La  regola  più  generale,  che  intorno  a ciò  possa  darsi,  forse  si  è,  che  ogni 
diretto  incoraggiamento  al  matrimonio  /torta  necessariamente  seco  un  au- 
mento di  mortalità.  Dappertutto  la  tendenza  al  matrimonio  è cosi  grande,  cbe, 
senza  alcuna  specie  di  stimolo,  appena  siavi  posto  per  una  coppia  umana,  si  può 
esser  certi  che  verrà  occupato;  quindi,  o gli  incoraggiamenti  sono  affatto  inu- 
tili, o servono  solamente  per  far  contrarre  malrimonii,  quando  non  vi  sia  posto 
per  essi.  .\'e  deve  inevitabilmente  risultare  un  aumento  di  miseria  e di  mortalità. 
Montesquieu,  nelle  sue  Lettere  Persiane,  dice  elle,  nelle  guerre  della  Francia, 
anteriori  al  tempo  in  cui  egli  scriveva,  il  timore  di  venire  arruolato  nella  milizia 
aveva  spinto  molti  giovani  ad  ammogliarsi  senza  aver  mezzi  di  mantenere  una 
famiglia,  e che  da  tanti  malrimonii  erano  nati  molti  fanciulli  • i quali  si  vanno 
ora  cercando  in  Francia,  perchè  la  miseria,  la  fame,  le  infermità  li  ha  falli  spa- 
rire (1)  ». 

Dopo  uo  esempio,  cosi  nolabile,  del  necessario  effetto  degl'incoraggiamenti  al 
matrimonio,  fa  gran  meraviglia  che  lo  stesso  autore  nel  suo  Spirilo  delle  leggi, 
abbia  asserito  ctie  l'Europa  è oggidi  ancora  in  bisogno  di  leggi  tendenti  a favo- 
rire la  moltiplicazione  della  specie  umana  (2). 

Sussunteli  adotta  le  medesime  idee.  Egli  considera  il  caso  in  cui  il  numero 
dei  malrimonii  Unisca  di  crescere,  perchè  i viveri  non  si  possano  aumentare;  e 
nota  alcuni  paesi  nei  quali  il  numero  dei  matrimoni!  contratti  trovasi  precisa- 
mente  misurato  dal  numero  di  quelli  cbe  la  morte  disciolse;  e nondimeno  per- 
siste a credere  cbe  uno  fra  i primi  doveri  del  Governo  sia  quello  di  fare  atten- 
zione al  numero  dei  malrimonii.  Cita  gli  esempli  di  Augusto  e di  Trajauo,  e 
crede  che  un  principe  o un  governante  meriterebbe  il  nome  di  padre  del  popolo, 
se  potesse  far  crescere  il  rapporto  fra  I malrimonii  e la  popolazione,  in  modo 
che,  invece  di  essere  come  1 a 120  o come  1 a 125,  fosse  come  1 ad  80  o a 
90  (3).  Ma  siccome  sembra  dagli  esempi  che  egli  adduce  cbe,  nei  paesi  da 
lungo  tempo  popolatissimi,  la  morte  è il  più  efficace  incoraggiamento  al  matri- 
monio, cosi  il  principe  o il  governante  che  riuscisse  ad  accrescere  di  tanto  il 


(1)  Lcllera  122*. 

(2)  Spirito  delle  leggi , lib.  XXIII , Cip.  26. 

f3)  Susimilch,  voi.  I,  Cip.  4,  sez.  78*,  pag.  161. 
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numero  dei  matrimoni!  meriterebbe  forse  più  giustamente  il  nome  di  distruttore, 
cbe  quello  di  padre. 

Il  rapporto  fra  le  nascite  annuali  e la  popolazione  dipende  principalmente  dal 
numero  proporzionale  dei  matrimonii.  Cosi,  nei  paesi  in  cui  la  popolazione  non 
è capace  di  un  grande  aumento,  le  nascite,  come  i matrimonii,  principalmente 
dipendono  dalla  morti  ; dovunque  la  popolazione  non  vada  decrescendo,  le 
nascite  suppliscono  alle  lacune  prodotte  dalla  morte,  e vi  aggiungono  inoltre 
precisamente  tanto,  quanto  permetta  il  miglioramento  dell'agricoltura,  del  com- 
mercio, delle  arti,  in  quasi  tutta  Europa,  nei  tempi  di  pestilenze,  di  epidemie, 
di  guerre  distruttive,  che  a quando  a quando  vi  hanno  portato  la  strage,  le 
nascite  sorpassarono  le  morti;  ma  come  la  mortalità  varia  molto  in  diversi  paesi 
e tempi,  cosi  si  vedrà  che  le  nascite  variano  egualmente,  quantunque  in  grado 
diverso,  perchè  non  tutti  i paesi  ammettono  un'eguale  esuberanza  di  nascile. 

In  39  villaggi  di  Olanda,  ove  le  morti  sono  all'incirca  nel  rapporto  di  1 a 23, 
le  nascite  presentano  lo  stesso  rapporto  (1).  In  15  villaggi  vicini  a Parigi,  le 
nascile  stanno  alla  popolazione  negli  stessi  termini,  ed  anche  un  poco  al  diso- 
pra, per  causa  della  mortalità  che  è alquanto  maggiore.  Le  nascite  e le  morti 
giungono  al  rapporto  di  1 sopra  22  7/10  [ì).  Nelle  piccole  città  di  Brande- 
burgo,  che  sono  in  condiziune  progressiva,  la  mortalità  è di  1 sopra  29,  e le 
nascite  sono  come  1 sopra  24  7/10.  In  (Svezia,  ove  la  mortalità  è di  circa  1 
sopra  55,  le  nascite  sono  1 sopra  28.  In  1056  villaggi  di  Brandeborgo,  nei 
quali  la  mortalità  è come  1 a 39  o a 40,  le  nascite  sono  come  1 a 30  (3).  In 
Norvegia,  ove  la  mortalità  è 1 su  48,  le  nascite  sono  1 su  34  (4).  in  tutti 
codesti  esempii,  le  nascite  evidentemente  si  trovano  commisurale  dalle  morti, 
avuto  riguardo,  come  conviene,  all'eccesso  di  nascite  che  la  condizione  d'ogni 
paese  comporta.  In  Russia  questa  circostanza  deve  avere  molta  efficacia,  perchè 
la  mortalità  non  vi  è forse  che  di  1 sopra  48  o sopra  50,  e nondimeno  le  nascite 
ascendono  ad  1 sopra  26,  tanto  è rapido  l’aumento  della  popolazione. 

Gli  scrittori  di  statistica  hao  cercato  di  determinare  una  generale  misura  della 
mortalità  in  tutti  i paesi  insieme;  ma  se  anche  si  potesse  ottenerla,  io  non  vedo 
a cbe  mai  servirebbe.  Poco  utile  sarebbe  per  determinare  la  popolazione  del- 
l'Europa o di  tutto  il  globo;  e se  volessimo  farne  uso  io  casi  e luoghi  speciali, 
i evidente  che  ci  condurrebbe  a grossi  errori.  Poiché  in  diversi  paesi  ed  in  di- 
verse condizioni  la  mortalità  della  razza  umana  varia  fra  limiti  cosi  distanti 
come  sono  i rapporti  di  1 a 20  e di  1 a 60,  non  si  può  in  alcun  caso  speciale 
far  uso  della  media,  senza  conoscere  nel  medesimo  tempo  le  condizioni  del  paese, 
il  numero  delle  sue  città,  le  abiiudini  del  popolo,  la  salubrità  del  clima;  cogni- 
zione che  tende  a rendere  inutile  il  rapporto  generale  e medio,  sostituendovi 
quello  cbe  meglio  convenga  al  paese  di  cui  si  tratti. 

Avvi  tuttavia  una  circostanza  che  modifica  la  mortalità  di  un  paese,  e può 
considerarsi  come  di  un'indole  generale,  ed  è d'altronde  pienamente  accessibile 


(1)  Sussmilch , sez.  116*,  pag-  228. 

(2)  Idem,  e cap.  2.  sez.  37»,  pag.  93. 

(3)  Idem,  e sez.  28»,  pag.  80;  cap.  6,  sez.  H6»,  pag.  228. 

(4)  Thaarup,  Slatinili,  voi.  II,  pag.  4. 
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oll'osservatore.  Questo  è il  numero  delle  città,  ed  il  rapporto  fra  I loro  abitanti 
e gli  abitanti  della  campagna.  Gli  efletli  contrarii  che  hanno  sulla  salute  le  abi- 
tazioni strette  e chiuse,  come  le  occupazioni  sedentarie  delle  città,  si  risentono  in 
tulli  i tempi  e luoghi  ; per  conseguenza,  la  generale  mortalità  deve  sempre  in 
gran  parte  dipendere  dal  numero  di  quelli  che  in  esse  vivono,  c dal  numero  de- 
gli uomini  che  si  danno  al  lavori  agricoli.  Secondo  un  lai  principio,  si  è calco- 
lalo che,  quando  gli  abitanti  delle  città  stanno  ui  cnmpagnuoli  nel  rapporto  di 
1 a 5,  la  mortalità  ascende  a circa  1 su  56;  è di  I su  55  o di  I su  33,  quando 
i cittadini  stanno  ai  rampagmioli  come  2 a 5,  o come  3 a 7.  È minore  che  1 su 
36,  quando  il  rapporto  Tra  i cittadini  e gli  abitanti  è di  2 a 7,  o di  1 ad. 
Conformemente  a tal  calcolo,  si  trova  che  in  Prussia  la  mortalità  è di  t su  58; 
in  Pomernnia,  1 su  37  1/2;  nella  Nuova  Marca  di  ! su  37;  nella  Marca  elet- 
torale, di  I su  35;  secondo  i registri  dell'anno  1756  (1). 

La  media  misura  della  mortalità  per  tutti  i paesi,  lu  più  approssimativa  com- 
prendendovi città  e villaggi,  sarebbe,  secondo  Sussunteli,  di  1 su  56  (4).  Ma 
Crome  opina  die  questa  misura,  la  quale  potè  esser  buona  ai  tempi  di  .Sussunteti, 
oggi  non  lo  è più,  giacché  nella  massima  parie  degli  Siali  europei  la  città  eoa 
san  cresciute  in  numero  ed  in  ampiezza  ;5ì.  Sembra  anche  di  credere  che,  ai 
tempi  di  Suismilch,  il  suo  calcolo  era  alquanto  debole,  ed  oggidì  il  rapporto  di 
1 a 50  sarebbe  piti  vicino  alla  verità.  Infatti,  è assai  probabile  che  il  rapporto  di 
Sussunteli  sia  troppo  piccolo,  giacché  questo  autore,  come  molti  altri  statistici, 
tende  un  poco  a sopprimere  nei  suoi  calcoli  le  annate  di  grandi  epidemie.  Ma 
Crome  non  ha  appoggialo  sopra  prove  suRicicnti  lu  misura  da  lui  sostituita  a 
quella  di  Sussunteli.  Egli  si  fonda  stiH'autorilA  di  Ilusching,  die  stabilisce  una 
mortalità  di  1 su  50,  nel  complesso  degli  Stati  prussiani  (4);  ma  sembra  che 
questa  media  non  sia  dedotta  che  dai  registri  di  3 anni,  periodo  troppo  cario 
per  poterci  fornire  un  risultalo  degno  di  fiducia.  Questo  rapporto,  per  la  monar- 
chia prussiana  si  trova  contruddetlo  da  alcune  susseguenti  osservazioni  citate  da 
Crome.  Si  vede  dai  registri  dei  cinque  anni  terminali  nei  1784  che  ia  mortalità 
era  stata  di  I su  37  (5).  Nel  medesimo  corso  di  tempo,  le  nascite  furono  verso 
le  morii  come  131  a 100.  In  Slesia  la  mortalità  dal  1781  al  1784  fu  di  1 so- 
pra 30;  e le  nascite  furono  verso  le  morti  come  128  a 100.  In  Gueldrie,  dal 
1786  al  1791,  ia  mortalità  fu  di  1 In  27,  c le  nascite,  1 su  26.  Queste  due 
provinrie  della  monarchia  prussiana  son  quelle  in  cui  avvi  maggior  mortalità, 
mentre  in  altre  essa  è tenuissima.  Dal  1781  al  1784,  la  mortalità  media  in 
Neufchàtel  e Vallengin  non  fu  che  di  1 su  44,  e le  nascile  furono  1 su  51.  Nel 
principato  di  llalbersladt,  dal  1778  al  1784,  fu  ancora  minore,  cioè  I su  45  o 
46,  ed  il  rapporto  fra  le  nascite  e le  morti  ascese  a 137  su  100  (6). 

La  conseguenza  generale  che  Crome  ricava  da  questi  fatti  si  è,  clic  gli  Stati 
europei  si  possono  dividere  in  tre  classi,  alle  quali  si  può  applicare  una  diffe- 
rente misura  di  mortalità.  Nei  paesi  più  ricetti  c più  popolosi,  ove  il  numero  dei 


(4)  Idem,  pig.  118. 
(8)  idem,  pag.  Ili. 


t 


fi)  Sussmilch,  voi.  HI,  pag.  00. 

(2)  Voi.  I,  cap.  2,  sez.  35",  pag.  91. 

(3)  Crome,  pag.  116. 

(3)  Idem,  pag.  120. 
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cittadini  sta  a quello  dei  campagnuoli,  come  1 a 5,  la  mortalità  può  calcolarsi 
come  I su  50.  Nei  paesi  che  sono  in  una  inedia  condizione  di  abitanti  e di  ri- 
viltà,  la  mortalità  può  stimarsi  come  1 su  Sii.  Finalmente  in  quelli  che  sono 
debolmente  popolali,  si  può  tenere  per  giusto  il  rapporto  di  l a 56  indicato  da 
Sussunteti  (1). 

Questi  rapporti  sembrano  stabilire  una  troppo  grande  mortalità  generale,  an- 
che comprendendo  net  calcolo  le  annate  epidemiche.  È probabile  che  le  abitudini 
di  neltezza,  le  quali,  nel  corso  di  questi  ultimi  unni,  si  sono  generalmente  intro- 
dotte in  quasi  tutte  le  città  europee,  abbiano  piò  che  compensato,  riguardo  a 
salubrità,  il  pernicioso  effetto  dell'uuinento  di  abitatori  elle  quesleVitlà  bau 
ricevuto. 


CAPITOLO  V. 


Ostacoli  alla  popolazione  in  Isvizzvra. 


La  condizione  della  Svizzera  è così  differente,  sotto  vari  riguardi,  da  quella 
degli  altri  Stali  di  Europa;  i fatti  raccolti  su  tal  paese  sono  cosi  curiosi  e cosi 
atti  a chiarire  i principii  esposti  in  qucsl’opera,  che  conviene  trattarne  separa- 
tamente e prestarvi  una  particolare  attenzione. 

Treiilacinque  o quarantanni  or  sono,  per  quanto  sembra,  si  sparse  in  (sviz- 
zera una  specie  di  allarme  intorno  alla  sua  popolazione.  Le  Memorio  della  So- 
cietà economica  di  llernu,  la  cui  fondazione  nou  era  allora  antichissima,  furono 
piene  di  scritture  in  cui  deploravasi  il  decadimento  dell'Industria,  delle  arti,  • 
dell'agricoltura;  e si  annunziava  l'imminente  pericolo  di  mancare  di  braccia.  La 
maggior  parte  degli  autori  riguardavano  lo  spopolamento  come  un  fallo  così 
evidente  che  non  eravi  bisogno  di  dimostrarlo;  e però  si  occupavano  soltanto  ad 
investigarne  i rimedii,  die  sarebbero  stati:  il  far  venire  levatrici  da  fuori,  fon- 
dare ospizii  da  trovatelli,  dotare  donzelle,  frenare  l’emigrazione,  incoraggiare 
i forestieri  a stabilirsi  nel  paese  (2). 

. Tuttavia,  in  quel  tempo  medesimo  si  pubblicò  una  Memoria  di  M.  Muret, 
ministro  a Vevey,  in  cui  si  possono  attingere  molte  solide  istruzioni,  cd  ii  cui 
autore,  prima  di  occuparsi  a studiare  i rimedii,  credette  doversi  assicurare  della 
esistenza  del  male.  Laboriose  indagini,  fatte  con  molta  cura  nei  registri  di  varie 
parrocchie  rimontando  al  tempo  della  loro  prima  introduzione,  lo  misero  in 
grado  di  paragonare  il  numero  delle  nascile  avvenute  in  tre  diversi  periodi,  cia- 
scuno di  70  anni:  il  primo  terminato  nel  1620,  il  secondo  nel  1600,  il  terzo 


(I)  Crome,  pag.  127. 

(i)  V.  le  diverse  Demone  per  i!  1700. 
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nel  1760  (1).  Il  risultalo  di  un  tal  paragone  si  fu,  che  il  numero  delle  nascite 
era  alquanto  minore  nel  secondo  periodo  che  nel  primo;  e (supponendo  talune 
omissioni  nel  secondo,  e talune  aggiunte  nel  terzo)  che  le  nascite  nel  terzo 
erano  pure  alquanto  minori  che  nel  secondo.  Pai  che  l'autore  conchiuse  che  lo 
spopolamento  del  paese,  dopo  l'anno  1550,  fosse  cosa  da  non  potersi  recare  in 
dubbio. 

Ammettendo  codeste  premesse,  la  conseguenza  non  è forse  così  sicura,  come 
l'autore  pretende.  Altri  fatti,  contenuti  nella  sua  Memoria,  mi  portano  a credere 
che  la  Svizzera,  in  questo  corso  di  tempo,  si  trovò  nel  caso  di  cui  ho  parlato 
nel  rapitolo  precedente.  Fu  sempre  in  istato  di  progresso.  Insensibilmente  le 
abitudini  di  prudenza  e nettezza  si  propagarono; , la  salubrità  del  paese  si  ac- 
crebbe; un  maggior  numero  di  figliuoli  pervenne  ad  età  matura;  o con  un 
minor  numero  di  nascite,  la  popolazione  si  sostenne,  e potè  anche  aumentarsi 
fin  dove  le  circostanze  il  permisero.  In  conseguenza,  il  rapporto  tra  le  nascite 
annuali  e la  popolazione,  nell’ultimo  periodo,  dovè  trovarsi  minore  che  nel  corso 
del  primo  (2). 

M.  Muret  mostra  con  esatti  calcoli  che,  nell'ultimo  periodo,  la  mortalità  fu 
tenuissima,  ed  il  numero  dei  fanciulli  arrivati  all'adolescenza  fu  grandissimo. 
La  medesima  rosa  non  poti  avvenire  egualmente  nei  periodi  anteriori.  L'autore 
medesimo  osserva  che  • l'antico  spopolamento  del  paese  deve  attribuirsi  alle 
pesti  da  cui  fu  desolato;  ed  aggiunge:  «Se  ha  potuto  sostenersi,  malgrado  la 
frequenza  di  un  male  cosi  terribile,  ciò  prova  la  bontà  del  clima,  ed  i sicuri 
mezzi  rhe  il  paese  può  ofTrire  per  ristaurare  le  perdite  dalla  sua  popolazione 
sofferte  (3).  Egli  trascura  di  applicare  questa  osservazione,  come  avrebbe  dovuto; 
e non  considera  che,  per  potere  così  prontamente  riparare  colali  perdile  di  po- 
polazione, è stalo  assolutamente  necessario  che  il  numero  delle  nascite  si  au- 
mentasse in  modo  insolito;  che  il  paese  non  poteva  evitare  la  distruzione  da  cui 
era  minacciato  se  non  perchè,  fra  le  nascile  e la  popolazione,  si  stabiliva  un 
rapporto  maggiore  di  quella  dei  tempi  susseguenti,  in  cui  queste  cause  di  morte 
cessarono  quasi  di  operare. 

In  una  fra  le  tavole  che  accompagnano  la  sua  Memoria,  si  trova  una  lista  di 
tutte  le  pestilenze  che  hanno  straziato  la  Svizzera.  Ne  risulta  che,  nel  primo  pe- 
riodo, questo  tremendo  flagello  riapparve  a brevi  intervalli,  e poi  di  tanto  in 
tanto  si  riprodusse  fino  ad  uu'epoca  anteriore  di  soli  22  anni  alla  fine  del  se- 
condo periodo  (4). 

Sarebbe  contrario  a tutte  le  regole  della  probabilità  il  supporre  che,  nel  tempo 
in  cui  codeste  malattie  erano  frequentissime,  il  paese  godesse  della  maggiore 
salubrità,  e che  la  mortalità  vi  fosse  estremamente  tenue.  Ammettiamo  che  al- 
lora sia  stato  quale  si  vede  oggidì  in  molti  altri  paesi  esenti  da  un  tal  flagello, 
cioè  di  1 su  32  all'incirca,  invece  di  essere  1 su  45,  come  si  è osservato  nel- 
l'ultimo periodo.  Le  nascile,  in  conseguenza,  avrebbero  conservato  la  loro  pro- 
porzione relativa;  ed  invece  di  essere  nel  rapporto  di  1 a 56  (5),  sarebbero  stale 


(I)  Memorie  ecc.  della  Soc.  econ.  di  Berna,  anno  1766,  1*  parte,  pag.  15 e seg. 

(J)  Idem,  lav.  13,  pag.  120.  (3)  Idem,  tav.  4,  pag.  Sì. 

(4)  Idem,  lav.  4,  psg.  22.  (5)  Idem,  Uv.  1,  pag.  21. 
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come  1 a 26.  Cosi,  calcolando  dalle  nascile  la  popolazione,  bisogna  nei  diversi 
periodi  adoperare  diversi  moltiplicatori;  e da  ciò  che  il  numero  delle  nascite  sia 
maggiore  nel  primo  periodo,  non  segue  allatto  che  in  quell’epoca  la  popolazione 
fosse  più  numerosa. 

Cosi,  nel  caso  trattato  dall’autore,  la  somma  delle  nascite  per  17  parrocchie, 
nei  70  primi  anni,  si  porta  a 49,860;  dal  che  risulta  un'annua  media  di  circa 
712.  Questo  numero,  moltiplicalo  per  26,  rivelerebbe  una  popolazione  di  18,512 
anime.  NeU’ultimo  periodo,  la  lotnina  delle  nascite  è portata  a 45,910  (1),  il 
che  dà  annualmente  circa  626.  Questo  numero,  moltiplicato  per  56,  indica  una 
popolazione  di  22,556.  Se  dunque  i nostri  moltiplicatori  son  giusti,  sembra  che, 
invece  del  decremento  che  si  voleva  provare,  un  grandissimo  aumento  risulta  da 
tali  dati. 

Parecchie  ragioni  mi  fan  credere  che  io  non  abbia  esagerato  la  mortalità  nel 
corso  del  primo  periodo.  Mi  fondo  principalmente  sopra  un  calcolo  relativo  a 
Ginevra,  città  che  per  i suoi  dintorni  possiamo  prendere  come  punto  di  paragone. 
Nel  secolo  XVI,  la  probabilità  della  vita,  cioè  l'età  a cui  perviene  la  metà  degli 
individui  nati  in  Ginevra,  non  era  che  di  4,850,  o un  poco  meno  di  quattro  anni 
e nove  decimi:  la  vita  media  era  di  18,5110  cioè  circa  18  anni  e mezzo.  Nel 
secolo  XVII,  la  probabilità  della  vita  era  di  11,6070,  o alquanto  più  che  undici 
anni  e mezzo,  e la  vita  media  25,5580.  Nel  secolo  XVIII,  la  prubabililà  della 
vita  era  cresciuta-fino  a 27,1850,  circa  ventisette  anni  e un  quinto;  la  vita 
media  era  cresciuta  sino  a trentadue  anni  ed  un  quinto. 

Egli  è probabilissimo  che  in  Isvizzera  dev'esservi  una  diminuzione  di  mor- 
talità del  medesimo  geuere,  quantunque  non  fosse  al  medesimo  grado.  Ora, 
noi  sappiamo  dalle  tavole  di  altri  paesi  che  ho  esaminate,  come  i tempi  in  cui 
la  mortalità  è maggiore  producano  comunemente  una  maggior  somma  propor- 
zionale di  nascite. 

Questo  fatto,  che  le  nascite  dipendono  dalle  morti,  è stato  riconosciuto  da 
M.  Muret,  ed  egli  ne  ha  prodotto  parecchi  esempi.  Ma  non  avendo  rivolto  la 
sua  attenzione  sul  vero  principio  della  popolazione,  si  contenta  di  esprimere  a 
tal  riguardo  molta  meraviglia,  c non  fa  alcuna  applicazione  della  massima. 

A proposito  della  poca  fecondità  delle  donne  in  Isvizzera,  egli  dice  che  la 
Prussia,  il  Brandeburgo,  la  Svezia,  e tutti  gli  altri  paesi  i cui  registri  abbia  po- 
tuto conoscere,  danno  un  rapporto,  tra  il  numero  dei  battesimi  e il  numero 
degli  abitanti,  maggiore  di  quello  che.  dia  il  paese  di  Vaud,  ove  questo  rapporto 
è di  1 a 56  (2).  Aggiunge  che  taluni  calcoli,  fatti  recentemente  nel  Lionese, 
danno  per  rapporto  dei  battesimi  nella  stessa  Lione,  quello  di  1 a 28;  nelle 
piccole  città,  quello  di  1 a 25;  e nelle  piccole  parrocchie,  di  1 a 25  o 24.  Qual 
differenza,  egli  esclama,  Ira  il  Lionese  ed  il  paese  di  Vaud,  ove  la  più  favore- 
vole proporzione  e soltanto  io  due  piccole  parrocchie  d'una  singolare  fecondità, 
non  è inferiore  a 26;  ed  ove,  in  molte  parrocchie,  sorpassa  di  molto  il  40  ! La 
medesima  differenza,  osserva,  si  trova  nella  vita  media,  la  quale  è di  25  anni  e 
alquanto  più  nel  Lionese,  mentre  che,  nel  paese  di  Vaud,  la  più  debole  vita 
media,  e in  una  sola  parrocchia,  paese  malsano  e paludoso,  è di  anni  29  1/2, 
e vi  sono  molti  luoghi  io  cui  arriva  a 45,  o più. 


(1)  Memorie,  pag.  16. 


(2)  Idem,  pag.  47,  48. 
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• Ma,  egli  dica,  da  dia  mai  deriva  che  il  nostro  |>aese,  ove  i fanciulli  meglio 
sorpassano  le  eri»!  dell'Infanzia,  uve  la  aita  media,  comuni|uc  si  voglia  metlere 
il  calculo,  è maggiore  che  dovunque,  pure,  è precisamente  quello  in  cui  lu  fecon- 
dità sia  miuure?  Da  dove  ancora  deriva  che,  fra  tutte  le  nostre  parrocchie,  quella 
che  ci  presenta  la  maggior  vita  media  è anche  quella  che  più  resta  indietro  ri- 
guardo a popolazione?  IVr  rispondere  a (ali  quesiti,  io  arrischierò  una  conget- 
tura, chu  presento  unicamente  come  tale.  Non  sarebbe  forse  che,  por  mantenere 
ogniduve  lo  stesso  equilibrio  di  popolazione,  Dio  avrebbe  saggiamente  regolalo 
in  mudo  le  cose,  clic  lu  l'uria  della  vita  in  ogni  paese  si  trovi  in  ragione  inversa 
della  fecondità? 

• Io  infatti  suppongo  die  l’esperienza  confermi  la  mia  congettura.  Leyzin, 
villaggio  delle  Alpi,  sopra  400  anime,  dà  un  poco  più  che  otto  fanciulli  all’anno, 
li  paese  di  Vaud  in  generale,  sul  medesimo  numero  dubitatili,  ne  dà  11,  ed  il 
Lionesu  Iti.  Ma  se  si  trova  che  all'età  di  20  anni,  gli  8,  gli  11,  ed  i 16,  sieno 
ridotti  allo  stesso  numero,  la  forza  della  vita  in  un  luogo  darà  ciò  die  la  fecon- 
dità olfro  in  un  allru;  e quindi  i paesi  più  salubri,  essendo  meno  fecondi,  non  si 
popoleranno  troppo,  ed  i malsani,  per  la  loro  grande  fecondila,  sosterranno 
egualmente  la  loro  popolazione  (1)  •. 

Da  questo  passo  si  può  giudicare  la  meraviglia  che  M.  Murct  prova  vedendo 
la  salute  in  opposizione  con  la  fecondità.  Per  ispiegare  un  lai  fenomeno  ricorre 
a un  miracolo.  .Nondimeno,  il  nodo  non  era  degno  di  un  tale  sforzo,  nondignus 
vindice  nodus.  il  l'alto  osservalo  non  ci  costringe  pillilo  ad  ammettere  la  strana 
supposizione,  che  la  fecoudilà  delle  donne  sia  in  ragione  inversa  della  loro 
salute. 

Senza  dubbio,  nei  varii  paesi  vi  lia  molla  differenza  riguardo  a salubrità,  che 
proviene  dalia  differenza  del  suolo  o della  posizione,  non  che  da  quella  delle 
occupazioni  o delie  abitudini.  Quando,  per  effetto  di  queste  o di  altre  cause 
qualsiensi,  viene  a manifestarsi  una  grande  mortalità,  ne  segue  ben  tosto  un 
aumento  nella  proporzione  delie  nascile;  perchè  da  un  luto,  essendo  più  ricer- 
calo il  lavoro,  si  contraggono  più  matrimoni!;  dall'altro  i matrimouii  si  contrag- 
gono ad  un'età  meno  avanzala,  e riescono  più  fecondi. 

All’Incontro,  dove  cause  opposte  conservano  la  salute  e la  vila,  se  le  abitu- 
dini del  popolo  si  oppongono  all'emigrazione,  la  necessità  di  antivenire  uo 
eccesso  di  abitanti  si  farà  sentire  energicamente;  bisognerà  perire,  o mettere 
ostacoli  ai  suoi  progressi.  Quindi  i maininomi  si  contraggono  tardi,  il  loro  nu- 
mero gradatamente  si  diminuisce  a misura  che  la  popolazione  si  aumenta,  e que- 
sti matrimouii  tardivi  riescono  naturalmente  meno  fecondi. 

Nella  parrocchia  di  Leyzin,  di  cui  parla  Al.  Muret,  tutte  queste  circostanze 
sembra  uo  essersi  riunite.  Quel  villaggio  è situalo  in  modo  da  godere  l'aria  più 
pura;  i suoi  abitanti,  dediti  alla  pastorizia,  non  sono  suggelli  alla  influenza  di 
molte  cause  che  possauo  alterare  la  salute:  quindi,  seconda  i calcoli  di  M.  Mu- 
ret, ui  quali  possiamo  affidarci,  la  probabilità  della  vita  iu  quella  parrocchia  è 
giunta  al  numero,  veramente  straordinario,  di  61  anni  (2).  Ora,  iu  quel  luogo, 
per  un  corso  di  ircot'anni,  il  numero  delle  nascile  è stato  quasi  pari  a quello 


(1}  Memorie,  pag.  48  e scg.  (2)  Idem,  toni.  V,  pag.  64. 
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delle  morti  (1);  dal  che  si  può  conchiudere  chele  abitudini  di  questo  popolo 
non  lo  spingevano  ad  emigrare,  e che  i mezzi  della  parrocchia  per  alimentare 
la  sua  popolazione  erano  rimasti  a un  dipresso  ferini.  Noi  dunque  abbiamo  ra- 
gione di  credere  che  colà  i pascoli  erano  limitati,  e non  si  potevano  agevol- 
mente accrescere  o migliorare;  il  numero  degli  animali,  che  vi  potevano  nu- 
trire, era  per  ciò  medesimo  limitato,  come  il  numero  degli  uomini  necessarii  a 
prenderne  cura. 

In  tali  condizioni,  come  mai  i giovani  arrivati  all'età  dell'adolescenza  avreb- 
bero potuto  abbandonare  la  casa  paterna  e prender  moglie,  prima  che  qualche 
impiego  di  pastore,  casciuujo,  o simili,  divenisse  vuoto  per  la  morte  di  qualcuno 
fra  quelli  che  ne  erano  in  possesso?  La  buona  salute  generale  ha  dovuto  sempre 
ritardare  di  molto  colali  vacanze;  e però  il  maggior  numero  ha  dovuto  passare 
nel  celibato  la  gioventù,  o correre  il  rischio  evidente  di  morire  di  faine  colla  sua 
famiglia.  È questo  un  raso  simile  a quello  della  Norvegia,  ed  al  quale  i nostri 
principi!  si  possono  più  precisamente  applicare,  per  l’eguaglianza  osservala  fra 
le  morti  e le  nascile. 

Se  per  isventura  in  quel  villaggio  un  padre  ha  avuto  una  famiglia  più  nume- 
rosa che  d'ordinario,  ne  dorelle  risultare  una  tendenza  a diminuire  il  numero 
dei  malrimonii,  anziché  aumentarlo.  Queslo  padre,  a forza  di  economie,  sarà 
potuto  riuscire  ad  alimentare  tutti  i suoi  figliuoli,  quantunque  probabilmente 
non  abbia  potuto  adoperarli  nel  suo  stesso  fondo;  ma  è evidente  che  i suoi 
figliuoli  non  nvran  potuto  abbandonarlo  che  molto  tardi.  Probabilmente,  il  primo 
ad  ammogliarsi  non  avrà  potuto  farlo  che  dopo  la  morte  del  padre.  All'inconlro, 
se  costui  non  avesse  avuto  che  due  tìgli,  uno  si  sarebbe  forse  ammoglialo  senza 
abbandonare  la  casa  paterna,  e l'altro  dopo  la  morte  del  padre.  In  generale 
sembra  potersi  dire  che  l’assenza  o la  presenza  di  quattro  persone  scopole.farà 
si,  che  si  presenti  o non  si  presenti  posto  per  un  nuovo  matrimonio,  o per  lo 
stabilimento  d’una  nuova  famiglia.  Siccome  in  questa  parrocchia  i malrimonii, 
salvo  poche  eccezioni,  han  dovuto  essere  molto  lardivi;  e siccome,  tuttavia,  per 
la  salubrità  dei  luoghi,  le  unioni  tardive  han  dovuto  sciogliersi  molto  tardi  per 
causa  di  morte;  cosi  è evidente  che  una  gran  parte  dei  matrimoni!,  potutisi  os- 
servare, ha  dovuto  riuscire  inutile  per  la  popolazione,  a causa  dell'età  avanzata 
a cui  le  donne  erano  pervenute.  Quindi,  noi  vediamo  die  il  numero  dei  malri- 
monii  esistenti  in  un  dalo  tempo  si  è trovato,  verso  lo  nascile  annuali,  in  un 
rapporlo  non  conforme  al  corso  ordinario  delle  cose,  cioè  nella  ragione  di  12 
ad  1.  Le  nascile  non  ascendevano  che  ad  1/49  della  popolazione;  ed  il  numero 
delle  persone  al  disopra  di  16  anni  slava  a quello  delle  persone  al  disotto, 
come  3 ad  1 all’incirca  (2). 

A modo  di  contrasto,  e per  mostrare  quanto  poco  debbasi  contare  sui  calcoli 
di  popolazione  fondali  sul  numero  delle  nascile,  M.  Muret  dia  la  parrocchia  di 
Saint-Cergue,  nel  Jura,  ove  i malrimonii  esistenti  stanno  alle  nascite  annuali 
nel  rapporto  di  4 ad  1;  ove  le  nascite  sono  1/26  della  popolazione;  ed  ove  il 
numero  delle  persone  al  disopra  e al  disotto  di  16  anni  è precisamente  lo 
stesso  (3). 


(1)  Utmori»,  tsr,  4,  pag.  15.  (2)  Idem,  pag.  Il  e 12.  (5)  Idem. 
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Se  si  calcolasse  la  popolazione  di  queste  parrocchie  dal  numero  delle  nascite 
annuali,  dice  l'autore,  si  crederebbe  che  Leyzin  superi  Saint  Cergue  soltanto  di 
un  quiuto,  mentre  che  una  esatta  numerazione  ha  mostrato  che  gli  abitanti  del 
primo  erano  405,  e quelli  del  secondo  171  (1). 

• lo  ho  scelto,  egli  dice,  le  parrocchie  in  cui  il  contrasto  è più  spiccato;  ma 
quantunque  la  dtlTerenza  sia  meno  notabile  nelle  altre,  si  troverà  sempre  che  da 
un  lungo  ad  un  altro,  soventi  vicinissimo  e posto  in  eguali  condizioni,  le  pro- 
porzioni variano  grandemente  (2)«. 

È cosa  strana  che,  dopo  aver  fatto  tali  ed  altre  simili  osservazioni,  l’autore 
inferisca,  dal  solo  rapporto  delle  nascite,  lo  spopolamento  del  paese  di  Vaud. 
Non  avvi  tuttavia  ragione  alcuna  di  credere  che  questo  rapporto  non  abbia  va- 
riato in  diversi  tempi,  come  varia  in  diversi  luoghi.  Il  contrasto  osservalo  nella 
fecondità  delle  due  parrocchie  di  Leyzin  e Sainl-Cergue  dipende  da  cause  che 
il  tempo  e le  circostanze  possono  modificare.  Il  gran  numero  di  fanciulli  che 
arrivano  all'utà  matura  prova  come  la  salubrità  del  luogo  non  sia  inferiore  a 
quella  di  Leyzin  (5).  Il  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti  è come  7 a 4 (4); 
ma  siccome  il  numero  totale  degli  abitanti  non  ascende  che  a 171,  cosi  èchiaro 
che  una  tale  esuberanza  di  nascile  non  sempre  liu  accresciuto  la  popolazione 
nel  corso  dei  due  secoli  precedenti.  Bisogna  dunque  che  questa  esuberanza  sia 
dovuta  a qualche  subitaneo  miglioramento  dell'agricoltura  o del  commercio, 
ovvero  alla  pratica  dell'emigrazione.  Quest'ullima  mi  sembra  la  più  probabile,  e 
mi  sembra  confermata  da  quanto  si  è notato,  come  ho  detto,  sul  piccolo  nu- 
mero degli  adulti  riguardo  alla  popolazione  totale.  Questa  parrocchia  è posta 
nel  Jura,  sulla  grande  strada  da  Parigi  a Ginevra.  La  qual  posizione  ha  dovuto 
agevolare  l'emigrazione;  ed  infatti  sembra  che  essa  abbia  riservalo  nelle  città  e 
nelle  pianure  una  parte  degli  abitanti  di  questa  feconda  parrocchia,  e ne  abbia 
fatto  uscire  molti  individui  adulti  i quali,  lasciando  posto  a nuovi  matrimoni!', 
hanno  contribuito  all'aumento  delle  famiglie. 

L’uso  dell'emigrazione  in  una  parrocchia  non  dipende  unicamente  dalla  sua 
situazione,  ma  probabilmente  pure  da  alcuni  accidenti,  lo  non  dubito  che  tre  o 
quattro  emigrazioni  ben  riuscite  non  abbiano  soventi  bastalo  per  dare  a un 
intiero  villaggio  lo  spirito  delle  venture;  e che  la  mancanza  di  buon  successo, 
in  altrettanti  tentativi  non  abbia  talvolta  generato  l'elTetlo  contrario.  Se  in  Leyzin 
l'emigrazione  divenisse  abituale,  si  potrebbe  esser  certi  che  il  rapporto  delle 
nascite  vi  si  muterebbe  ben  tosto;  ed  in  capo  a 20  anni,  l'esame  dei  registri 
darebbe  risultati  cosi  diversi  da  quelli  che  ha  raccolti  M.  Muret,  come  questi  lo 
sono  da  quelli  relativi  a Saint-Cergue.  Dal  che  si  puù  conchiudere,  che  indipen- 
dentemente dalla  maggiore  mortalità,  altre  cause  vi  sono  le  quali  possono  ren- 
dere incertissimo  il  calcolo  della  popolazione,  in  tempi  diversi,  quando  si  fondi 
sul  rapporto  delle  nascite. 

1 falli  notati  da  M.  Muret  sono  utilissimi  a raccorsi,  ma  non  si  può  dire  sem- 
pre lo  stesso  delle  conseguenze  da  lui  dedottene.  Egli  ha  fatto  taluni  calcoli 
relativi  a Vevey,  che  tendono  realmente  a confermare  i più  veri  principii  sulla 
fecondità  dei  inalrimonii,  e provare  l'inesattezza  del  calcolo  comune,  ma  che, 


(1)  Memorie  eco.,  pag.  11. 
(3)  Idem,  tav.  13,  pag.  1*0. 


(2)  Idem,  pag.  13. 

(4)  Idem,  tav.  I,  pag.  li. 
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nel  suo  intento,  ebbero  tutt'altro  scopo.  Egli  ha  trovato  che  375  madri  avevano 
messo  alla  luce  2093  fanciulli,  tutti  vivi;  dal  che  risulta  che  ogni  madre  aveva 
avuto  5 10/12,  o circa  6 figliuoli  (1).  In  verità,  qui  si  tratta  di  madri  e non 
di  semplici  donne  maritate,  e non  tutte  le  donne  maritate  divengono  madri. 
Nondimeno,  anche  deducendo  il  numero  indicato  dal  rapporto  delle  sterili  (il 
quale  a Vevey  è di  20  su  178),  si  troverà  sempre  che  la  media  dei  fanciulli 
partoriti  da  ogni  donna  tnarituta  è di  5 1/3  (2);  e ciò  in  una  città,  alla  quale 
l'autore  sembra  far  colpa  della  lardività  dei  matrimonii  e della  paura  di  avere 
una  numerosa  famiglia  (3).  Il  rapporto  geuerale  fra  i matrimonii  e le  nascite 
annuali,  nel  paese  di  Vaud,  è di  1 a 3,9  (4);  cosi,  secondo  il  calcolo  ordinario, 
si  direbbe  che  i matrimonii  vi  producono  3 9/10  fanciulli. 

In  una  divisione  del  paese  di  Vaud  in  otto  differenti  distretti,  M.  Mure!  ha 
trovato  che,  in  7 città,  la  vita  media,  era  di  56  anni;  e la  probabilità  della  vita, 
o gli  anni  a cui  giunga  una  metà  dei  fanciulli  era  di  37  anni.  In  36  villaggi, 
la  vita  media  si  £ trovata  37;  e la  vita  probabile  42.  In  nove  parrocchie  delle 
Alpi,  la  vita  media  è stata  40,  e la  vita  probabile  47  ; io  7 parrocchie  del  fura, 
questi  due  numeri  sono  stati  38  e 42;  in  12  parrocchie  da  granaglie,  37  e 40; 
in  18  parrocchie  nel  centro  dei  grandi  vigneti,  34  e 37;  in  6 parrocchie  miste 
di  vigneti  e colline  33  9/10  e 36;  in  una  parrocchia  paludosa,  29  e 24  (5). 

Da  un'altra  tavola  si  vede  che,  nella  parrocchia  veramente  straordinaria  di 
Leyzin,  il  numero  degl'individui  morti  prima  dell'età  pubere  era  minore  del 
quinto;  e in  altre  parrocchie  delle  Alpi  e del  dura,  questo  numero  era  al  disotto 
del  quarto.  Per  il  paese  di  Vaud,  in  generale,  era  circa  un  terzo. 

10  alcune  fra  le  maggiori  città,  coinè  Losanna  e Vevey,  il  gran  numero  di 
stranieri  adulti  che  vengono  a stabilirvisi  fa  sì,  che  il  rapporto  tra  gli  adulti  e 
gl'individui  inferiori  a 15  anni  sia  quasi  eguale  a quello  di  I.eyzin,  e si  avvicini 
a quello  di  3 ad  1.  Nelle  parrocchie  in  cui  non  havvi  molta  emigrazione,  £ a 
un  dipresso  di  2 ad  1 ; ed  in  quelle  che  forniscono  abitanti  agli  altri  paesi,  si  * 
avvicina  di  più  al  rapporto  di  parità  (6). 

La  popolazione  totale  del  paese  di  Vaud  è stimata  da  M.  Muret  in  113  mila 
anime,  fra  cui  76  mila  adulti.  Così,  per  tutto  il  paese,  il  rapporto  tra  gli  adulti 
e gli  individui  inferiori  all’eti  pubere,  è di  2 ad  1.  Fra  questi  76  mila  adulti,  si 
contavano  19  mila  matrimonii  esistenti;  quindi,  38  mila  persone  maritate,  ed 
altrettante  non  maritate,  fra  le  quali  in  verità  si  trovavano  probabilmente,  se- 
condo M.  Muret,  9 mila  vedovi  o vedove  (7).  Con  un  tal  numero  di  persone 
viventi  fuori  matrimonio,  non  v'era  luogo  a temere  che  le  emigrazioni  probabili, 
o le  leve  militari,  modificassero  sensibilmente  il  numero  annuo  dei  matrimonii, 
ed  arrestassero  l’incremento  della  popolazione. 

11  rapporto  fra  i matrimonii  annui  e tutti  gli  abitanti,  nel  paese  di  Vaud,  non  era, 
secondo  le  tavole  di  M.  Muret,  che  di  1 a 140  (8)  ossia  meno  che  in  Norvegia. 


(1)  Memorie,  pag.  29  e seg. 

(2)  I secondi  e terzi  matrimonii  soo  causa  per  cui  la  fecondità  de’  matrimonii  è sem- 
pre minore  che  quella  delle  donne  maritate.  Nel  presente  calcolo,  si  traila  unicamente 
delle  madri,  senza  tener  conto  del  numero  de’  mariti  che  possano  aver  avuti, 

(3)  Memorie  tee..,  ivi,  pag.  32  (1)  Idem,  pag.  21. 

(3)  Idem,  tav.  8,  pag.  92  e seg.  (6)  Idem,  tav.  12. 

(7)  Idem,  pag.  27.  (8)  Idem,  tav.  1. 
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Tutti  questi  calcoli  fan  supporre  che  l’azione  degli  ostacoli  preventivi  è gran- 
dissima nei  luoghi  da  lui  osservali;  e vi  ha  ben  da  presumere  che  le  medesime 
abitudini  prevalgano  nelle  altre  parti  della  Svizzera,  quantunque  possano  variare 
più  o meno,  secondo  la  salubrità  dei  luoghi  e delle  occupazioni,  e secondo  che 
il  paese  olirà  o non  offra  mezzi  abbastanza  per  lasciare  che  la  popolazione  si 
accresca. 

Nella  città  di  Berna,  dal  1583  al  1654,  il  Consiglio  sovrano  aveva  ammesso 
alla  cittadinanza  Famiglie,  di  cui  579  si  trovarono  estinte  nel  corso  di  due  se- 
coli, in  modo  che  nel  1785  ne  restavano  sole  108.  Nel  secolo  scorso  dal  1684 
ni  1784,  vi  ebbero  207  Famiglie  bernesi  estinte.  Dal  1624  al  1712  la  cittadi- 
nanza Fu  data  ad  86  Famiglie.  Nel  1625,  il  Consiglio  sovrano  ammise  i membri 
di  1 12  Famiglie,  di  cui  più  non  rimangono  che  58  (1). 

Il  numero  delle  persone  scapole  in  Berna,  comprendendovi  i vedovi  e le  ve- 
dove, è molto  al  disopra  che  la  metà  di  tulli  gli  adulti,  ed  il  rapporto  Fra  quelli 
che  abbiano  meno  di  16  anni  e quelli  che  abbiano  più,  è nll'incirca  di  1 a 3 (2). 
Ciò  prova  l'azione  degli  ostacoli  preventivi. 

I contadini  del  cantone  di  Berna  passarono  sempre  per  ricchi,  e non  v’è  dub- 
bio che  questa  ricchezza  non  sia  dovuta  in  gran  parie  ad  una  tal  circostanza. 
Una  legge,  che  Fu  per  lungo  tempo  in  vigore,  esigeva  che  un  contadino  provasse 
di  avere  l’armatura  e l’equipaggio  richiesto  per  la  milizia,  prima  di  oltenere  il 
permesso  di  maritarsi.  Non  solamente  questa  legge  escludeva  dal  matrimonio  ! 
poveri,  ma  ha  dovuto  infondere  in  altri  buone  abitudini,  Facendo  loro  conside- 
rare il  lavoro  e l’economia  come  mezzi  indispensabili  per  ottenere  lo  scopo  dei 
loro  desidero.  Un  giovane  che,  con  questo  intento,  avesse  preso  qualche  impegno, 
nel  paese  o Fuori,  doveva  naturalmente  contrarre  sentimenti  più  alti,  e non 
esser  pago  di  guadagnare  sollauto  ia  somma  necessaria  per  prender  moglie, 
ma  sforzarsi  di  superarla,  ed  ammassare  qualche  cosa  per  il  mantenimento 
della  sua  famiglia. 

Quand’io  fui  in  (svizzera,  mi  rincrebbe  di  non  potermi  procurare  alcun  rag- 
guaglio sopra  i piccoli  Cantoni.  Le  turbolenze  che  vi  regnavano  me  l’impedirono. 
É da  presumere  elle,  essendo  paesi  quasi  intieramente  da  pascoli,  devono  somi- 
gliare alle  parrocchie  alpine  del  paese  di  Vaud,  tanto  per  salubrità,  che  per  bi- 
sogno di  raffrenare  la  popolazione  ; eccetto,  nondimeno,  i luoghi  in  cui  queste 
condizioni  possono  essere  modi  [ivate  dall’uso  della  emigrazione,  o dalla  fonda- 
zione di  alcuni  opiflcii. 

In  un  paese  in  cui  la  vita  à rigorosamente  pastorale,  i limiti  della  popola- 
zione sono  evidenti.  Non  vi  hanno  lerre  meno  capaci  di  migliorarsi,  che  i pascoli 
di  montagna.  Bisogna  abbandonarli  quasi  intieramente  alla  natura;  e quando  si 
sono  ben  rifornite  di  armenti,  poco  rimane  a farsi.  In  queste  parli  della  Sv  izzera, 
come  in  Norvegia,  la  massima  difficoltà  si  trova  nel  procurarsi  foraggi  abbai- 
stanza  per  nutrire  in  inverno  il  bestiame,  che  nell’estate  ha  pascolalo  in  monta- 
gna. A tal  uopo,  si  raccolgono  con  grandissima  cura  le  minime  erbe.  Nei  puuli 
inacessibili  agli  animali,  il  contadino  va  talvolta  a far  fieno  armando  di  rampi  i 
loro  piedi.  Si  taglia  l’erba  a meno  di  tre  pollici  in  alcuni  luoghi,  tre  volle  al- 


ci) Durami,  Sfatisi,  della  Svizierà,  lom.  IV,  pag.  408,  in-8".  Losanna  1796, 
(i)  Beschreibung,  vtm  Berti,  voi.  11,  lav.  1»,  pag.  33.  Berna  1796,  in-8”. 
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l’anno.  Nelle  valli,  vederi  tutta  la  campagna  rasa  quasi  come  nelle  nostre  ver- 
zure,  e tutte  le  disuguaglianze  del  suolo  come  se  fossero  tosate  colle  forbici.  È 
io  Isvizzeraed  in  Norvegia  che,  per  questo  motivo,  l’arte  di  falciare  si  è spinta 
al  più  alto  punto  di  perfezione.  Nondimeno,  siccome  nelle  valli  il  miglioramento 
delle  terre  dipende  sopratutto  dai  concimi  che  forniscono  gli  animali,  cosi  è 
evidente  che  la  quantità  del  fieno  e quella  degli  animali  si  servono  reciproca- 
mente di  limite;  e poiché  la  popolazione  medesima  è limitata  dal  prodotto  degli 
armenti,  non  sembra  possibile  clic  si  accresca  al  di  là  di  un  certo  termine*  nè 
al  di  là  di  uDa  certa  distanza  da  questo  valli.  Perciò,  quantunque  nelle  pianure 
della  Svizzera  la  popolazione  nel  corso  dell'ultimo  secolo  sia  cresciuta,  pure  vi 
ha  da  credere  che  sia  rimasta  immobile  nelle  montagne.  Se  si  sta  a quanto  dice 
M.  Mure!,  si  è molto  diminuita  nelle  Alpi  del  paese  di  Vaud  ; ma  noi  abbiamo 
veduto  come  sieno  incertissime  le  prove  clic  egli  ne  arreca.  Non  è probabile  che 
le  Alpi  sieno  ora  meno  fornite  di  bestiame,  di  quanto  lo  erano  una  volta.  Se  gli 
abitanti  son  meno  numerosi,  ciò  può  venire  soltanto  dall’avere  menu  fanciulli  e 
dal  vivere  meglio. 

In  alcuni  fra  i piccoli  Cantoni,  le  manifatture  si  sono  introdotte.  Esse,  of- 
frendo maggiore  impiego  alle  braccia  e maggior  somma  di  merci  esportabili  io 
cambio  di  grano,  hanno  grandemente  accresciuto  la  popolazione;  ma  gli  scrit- 
tori svizzeri  sembrano  di  accordo  del  riconoscere  che  i distretti  in  cui  si  son 
formati  gli  opificii  Iran  sofferto  dal  lato  della  salute,  della  morale,  e del  ben- 
essere. 

È nell'indole  dei  terreni  a pascolo  il  produrre  più  di  quanto  occorra  per  nu- 
trire il  numero  degli  uomini  adoperativi.  In  conseguenza,  nei  paesi  esclu- 
sivamente dediti  alla  pastorizia,  vi  saranno  molli  uomini  disoccupati.  Ciò  na- 
turalmente è uno  stimolo  ad  emigrare;  ed  è una  fra  le  cause  che  più  abbiano 
contribuito  a spingere  gli  Svizzeri  noi  servigio  militare  all'estero.  Quando  un 
padre  aveva  più  d'un  figlio,  quelli  che  non  gli  erano  nccessarii  nei  lavori 
dei  suo  podere  sentivano  una  forte  tentazione  ad  arruolarsi,  o in  generale 
a cercar  fortuna  nei  paesi  stranieri,  unico  mezzo  su  cui  potesser  contare  per 
ammogliarsi.  * 

£ possibile,  quantunque  sia  poco  probabile,  che  questo  spirito  di  emigra- 
zione, operando  con  più  forza  del  solito,  in  un  paese  più  d'ogn'altro  soggetto 
all'azioue  degli  ostacoli  preventivi,  abbia  arrestato  la  popolazione  nel  tempo  iu 
cui  generalmente  se  ne  fucevan  doglianze.  Se  cosi  è,  ne  dovuto  risultare  un 
sensibile  miglioramento  nella  condizione  delle  infime  classi.  Tutti  i viaggiatori 
che  bau  visitalo  la  Svizzera  dopo  quel  tempo  son  di  accordo  a presentare  io  stato 
dei  suoi  contadini  come  migliore  di  quel  che  sia  altrove.  Nel  corto  viaggio  che 
io  vi  ho  fatto  ultimamente,  ho  avuto  il  dolore  di  vedermi  deluso  nelle  speranze 
che  aveva  concepito  su  tal  riguardo.  Il  cangiamento,  è vero,  devesi  in  parte  at- 
tribuire alle  perdite  ed  ai  patimenti  ragionati  dalla  ultime  turbolenze,  in  parte 
forse  agli  sforzi  mai  diretti  dei  diversi  governi  con  l'intento  di  accrescere  la  po- 
polazione, ed  anche  alle  remote  conseguenze  di  alcuni  sforzi  meglio  intesi  che 
tendevano  efficacemente  ad  accrescere,  per  un  qualche  tempo,  ii  benessere  e la 
felicità  del  popolo. 

In  una  corsa  al  lago  di  Joux,  piccola  vallata  del  fura,  io  sono  stato  colpito 
da  un  elleno  di  tal  genere.  Appendi  fummo  arrivati  in  un  piccolo  albergo  posto 
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alla  estremità  del  taso,  la  padrona  di  casa  cominciò  a lamentare  la  povertà  di 
tutte  le  parrocchie  d’intorno.  Essa  ci  disse  che  il  paese  poco  produceva,  e rigur- 
gitava d'abitanti,  che  i giovani  e le  giovani  si  maritavano  all'età  in  cui  dovevano 
ancora  andare  a scuola;  e che,  fino  a quando  l'abitudine  di  questi  matrimonii 
precoci  sarebbe  continuata,  gli  abitanti  tutti  sarebbero  stati  miserabili  e biso- 
gnosi. 

Il  contadino,  che  ci  guidò  in  seguilo  alla  sorgente  dell'Orbe,  entrò  in  altri  par- 
ticolari, e mi  parve  comprendere  il  principio  della  popolazione,  a un  dipresso 
come  qualunque  di  coloro  co'  quali  ho  avuto  occasione  di  conversarne.  Le  nostre 
donne,  egli  diceva,  sono  feconde,  e l’aria  delle  nostre  montagne  è pura  e sana, 
pochi  fanciulli  ci  muoiono,  se  non  è per  miseria.  Il  suolo,  essendo  sterile,  non 
offre  che  poco  impiego  e pochi  cibi  per  coloro  che  si  fanno  uomiui;  il  prezzo 
del  lavoro  è in  conseguenza  bassissimo,  ed  alTatlo  insudiciente  per  alimentare 
una  famiglia;  nondimeno,  la  miseria  c la  fame  che  divorano  la  maggior  parte 
degli  abitanti,  non  impediscono  che  altri  si  maritino  e mettano  al  mondo  fan- 
ciulli cui  non  possono  nutrire.  Questa  abitudine  di  maritarsi  in  fresca  età,  ag- 
giungeva, potrebbe  chiamarsi  il  vizio  del  paese.  Egli  era  tanto  commosso  delle 
inevitabili  couseguenze  di  uu  tal  custume,  che  credeva  doversi  fare  una  legge 
per  vietare  agli  uomini  il  matrimonio  prima  dell'età  di  40  anni,  e per  far  sì  che, 
anche  a questa  età,  non  potessero  sposare  che  vecchie  zitelle , dalle  quali  non 
potessero  avere  che  due  o tre  figliuoli,  in  vece  di  sei  od  otto. 

10  non  seppi  astenermi  dal  sorridere,  ad  osservare  il  calore  della  sua  eloquenza 
e della  sua  conclusione.  Bisogna  che  quest'uomo  avesse  veduto  multo  da  vicino, 
e sentito  assai  fortemente,  le  conseguenze  d'una  popolazione  eccessiva,  per  poter 
proporre  un  rimedio  così  violento.  Seppi  in  seguito  che  egli  erasi  ammogliato 
giovanissimo. 

11  solo  errore  che  commetteva  nelle  sue  indagini  filosofiche  su  tale  argo- 
mento, era  quello  di  limitare  le  sue  riflessioni  alle  contrade  sterili  e monta- 
gnose, senza  applicarle  ai  paesi  di  pianura.  Egli  forse  credeva  che  nelle  con- 
trade fertili,  l'abbondanza  del  grano  e del  lavoro  facesse  sparire  la  difficoltà, 
e permettesse  di  prender 'moglie  in  tenera  età.  Siccome  non  aveva  mollo  vis- 
suto in  pianura,  cosi  questo  errore  era  in  lui  ben  naturale,  (auto  piò  che,  nei 
paesi  di  pianura,  la  difficoltà  ordinariamente  diviene  meno  sensibile  (atteso 
l’estensione  dei  luoghi  che  si  prendono  in  considerazione),  e si  trova  anche  real- 
mente diminuita  dalla  mortalità  proveniente  dai  luoghi  bassi,  dalle  grandi  città, 
e dagli  opiflcii. 

lo  chiesi  la  causa  di  ciò  che  egli  chiamava  vizio  del  paese,  ed  egli  me  lo 
spiegò  con  una  precisione  veramente  filosofica.  Sii  disse  che  nel  paese,  da  un 
certo  numero  d’anni,  erasi  introdotta  una  manifattura  di  lapidarli,  la  quale  avea 
prosperato  per  qualche  tempo,  ed  aveva  offerto  a tulli  i dintorni  occupazioni  ed 
alle  mercedi;  che  la  facilità  di  alimentare  una  famiglia,  e trovar  mezzo  d'occu- 
pare i fanciulli  d’ogni  età,  aveva  peculiarmente  incoraggialo  i matrimonii  pre- 
maturi; e infine  che  questa  abitudine  crasi  mantenuta,  quantunque  i mutamenti 
di  moda,  diversi  accidenti  e diverse  cagioni  avessero  rovinato  la  manifattura. 
Negli  anni  ora  scorsi,  diceva  egli,  vi  sono  state  molte  emigrazioni;  ma  il  sistema 
adottato  rinnovava  la  popolazione  con  tanta  celerilà,  ebe  nessuna  emigrazione 
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poteva  tenerle  dietro.  Tutto  ciò  che  avevami  detto,  e tutto  ciò  che  io  aveva  ve- 
duto, ne  mostrava  abbastanza  gli  rITelti  perniciusi. 

In  altre  conversazioni  da  me  avute  con  persone  del  popolo  in  diversi  luoghi 
della  Svizzera  e della  Savoia,  ne  ho  trovate  parecchie  le  quali,  senza  essere  cosi 
bene  istruite  come  il  mio  amico  del  lago  di  Joux  intorno  al  principio  della  po- 
polazione ed  alle  sue  conseguenze  sociali,  non  mancavano  di  ben  giudicarne  re- 
lativamente a se  stesse,  e comprendevano  bene  a quali  danni  si  sarebbero  esposti 
maritandosi  prima  d’essersi  assicurati  dei  mezzi  di  alimentare  la  loro  famiglia. 
Riflettendo  sulle  idee  che  ho  trovato  sparse  assai  generalmente,  io  inclino  a 
credere  che  difficilissimo  non  sarebbe  il  far  comprendere  al  popolo  il  principio 
della  popolazione,  e la  sua  tendenza  ad  avvilire  le  mercedi  e mantenere  la 
povertà. 

In  Isvizzera  non  sono  fondi  assegnati  pei  poveri,  ma  ogni  parrocchia  possiede 
alcuni  diritti  ed  alcune  terre  comuni,  con  cui  si  suppone  die  i suoi  poveri  pos- 
sano essere  soccorsi;  nondimeno,  essendo  questi  fondi  limitati,  divengono  spesso 
insudicienti,  e*a  quando  a quando  vi  si  supplisce  per  mezzo  di  collette  o contri- 
buzioni volontarie;  ma  rodesti  soccorsi,  essendo  piò  rari  e più  incerti  che  la 
tassa  dei  poveri  in  Inghilterra,  non  hanno  i medesimi  inconvenienti.  Nel  corso 
di  questi  ultimi  anni,  si  sono  divise  molle  terre  comuni  fra  gl'individui  che  vi 
avevano  diritto.  Siffatta  operazione  è servila  a migliorare  il  suolo,  ed  ha  accre- 
sciuto la  popolazione;  ma  per  il  modo  in  cui  è stata  diretta,  ha  troppo  furse 
incoraggiato  i matrimonii,  e quindi  ha  dovuto  aumentare  il  numero  dei  po- 
veri. Egli  è nei  dintorni  dei  più  ricchi  comuni,  che  io  ho  notato  il  maggior 
numero  di  mendicanti. 

Vi  ha,  nondimeno,  luogo  di  credere  che  gli  sforzi  della  Società  economica 
di  Berna,  per  far  progredire  l'agricoltura,  abbiano  avuto  qualche  buon  suc- 
cesso, e che  l'aumento  di  vìveri  resultatone  è bastalo  a questo  aumento  di 
popolazione,  la  quale  si  è potuta  nutrire,  in  tutto  o per  lo  meno  in  grandis- 
sima parte.  . 

La  popolazione  del  Cantone  di  Berna,  compresovi  il  paese  di  Vaud,  calcola- 
vasi  (I)  nel  1791  in  336,689  abitanti;  nel  1791  era  cresciuta  sino  a 4 14  420; 
dal  1764  al  1767,  l'aumento  annuo  fu  di  2000  anime;  e dal  1768  al  1791, 
di  3109. 


(I)  Besclireibung,  von  fiera,  voi.  II,  pag.  40. 
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CAPITOLO  VI. 


Odaceli  alla  popolazione  io  Francia. 


Le  tavole  di  mortulità  in  Francia,  prima  della  Rivoluzione,  nulla  offrono  di 
notabile,  nè  per  i loro  resultati,  nè  per  esattezza  o antichità  ; e quindi  io  non  ne 
avrei  fatto  un  articolo  separato,  senza  una  circostanza  dipendente  dalla  Rivo- 
luzione, e che  ha  cagionato  molta  sorpresa,  voglio  dire  lo  stato  attuale  della 
sua  popolazione  che,  dopo  una  lotta  così  lunga  e così  micidiale,  sembra  non 
essersi  punto  diminuita. 

In  Parigi  si  lavora  ad  una  statistica  nazionale,  fondata  sullg  relazioni  dei 
prefetti.  Quest’opera  non  è terminata;  ma  io  so  da  buona  sorgente  che,  secondo 
I dati  raccoltisi,  si  può  affermare  che,  sul  suolo  dell'antica  Francia,  nel  corso 
della  Rivoluzione,  la  popolazione  si  è piuttosto  accresciuta  che  diminuita. 

Ciò,  se  bisogna  prestarvi  fede,  conferma  peculiarmente  i principii  esposi! 
nella  presente  opera,  e non  è soverchio  l'indagare  io  che  modo  abbia  potuto 
avvenire. 

In  ogni  paese,  vi  è sempre  un  numeroso  corpo  di  persone  viventi  nel  celibato. 
Esso  si  forma  gradatamente  per  mezzo  dell’annua  accumulazione  di  quegli 
individui  che  arrivano  all'adolescenza,  e formano  eccesso  su  quelli  che  si  mari- 
tano. Questa  accumulazione  tocca  il  suo  limite,  quando  l’annua  mortalità  toglie 
a un  tal  corpo  tanti  individui,  quanti  esso  ne  riceve.  Nel  paese  di  Vaud,  noi 
abbiamo  veduto  che  questo  corpo,  comprendendovi  i vedovi,  è uguale  al  numero 
tutto  delle  persone  maritale.  Ma  in  un  paese  come  la  Francia,  ove  la  mortalità 
da  una  parte,  e dall’altra  la  tendenza  al  matrimonio,  sono  molto  maggiori  che 
in  Isvizzera , il  corpo  dei  celibi  dev’essere  in  minore  rapporto  con  la  somma 
della  popolazione. 

M.  Peuchet,  nel  suo  Saggio  di  statistica,  pubblicato  a Parigi  nel  1 8(10,  cal- 
cola che  in  Francia  il  numero  degli  uomini  non  maritali,  da  18  a 50  anni, 
ascende  a 1,451,0(15;  e che  il  numero  degli  uomini,  maritati  o celibi,  Tra 
queste  due  età,  è di  5 milioni  (1).  Non  si  vede  ben  chiaro  in  qual  tempo  preci- 
samente il  calcolo  si  sia  fatto.  Ma  come  l’autore  mette  codeste  cifre  Tra  quelle 
che  appartengono  ai  tempi  ordinarli , così  è probabile  che  si  tratti  di  un  tempo 
anteriore  alla  Rivoluzione.  Ammettiamo  dunque  che  il  numero  di  1,451,005 
rappresenti  tutti  gli  uomini  non  maritali,  in  età  di  fare  il  servizio  militare,  al 
principio  della  Rivoluzione. 

Prima  della  guerra,  la  popolazione  della  Francia  fu  calcolala  dall'Assemblea 
nazionale  in  20,503,074  auiine  i,2).  Non  vi  è inolivo  di  credere  che  questo  cal- 
colo sia  esagerato.  Necker,  che  ue  conta  sollauto  24.800,000,  si  mostra  con- 


(IJ  Pag.  52,  in-tt1’,  di  78  pagine. 

(2)  Young,  Viaggi  in  Francia,  voi.  I,  cap.  17,  pag.  486,  in- 1",  1792. 
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vinto  che,  al  tempo  in  coi  scriveva,  ie  nascite  annuali  ascendessero  a più  di  un 
milione,  e che  in  conseguenza,  adoperando  il  suo  moltiplicatore  95  5/4,  la 
popolazione  totale  non  era  lontana  dai  26  milioni  (1).  Ora,  egli  facea  questo 
calcolo  dieci  anni  prima  di  quello  che  fece  l’Assemblea  costituente. 

Supponendo  dunque  che  le  nascite  annuali  montassero  ad  alquanto  più  che 
un  milione;  e che  i 2/5  di  lutti  i nati  morissero  prima  di  giungere  all’età  di  18 
anni,  come  parrebbe  da  un  calcolo  di  M.  Peurhet  (9),  si  troverà  che  ogni  anno 
600  mila  persone  arrivano  a questa  età.  Il  numero  dei  matrimonii  annuali, 
secondo  Necker,  in  Francia  ascende  a 213,774  (5);  ma  siccome  esso  è una 
media  de’ dieci  anni,  nel  corso  dei  quali  la  popolazione  era  cresceute,  cosi  è 
probabilmente  troppo  debole.  Se  lo  portiamo  a 220,000,  ne  risulterà  che, 
sopra  600,000  persone  arrivate  a un'età  in  cui  possano  maritarsi,  ve  ne  sono 
440,000  che  si  maritano,  ed  in  conseguenza  l'eccesso  di  coloro  che  arrivano 
all’età  di  18  anni,  sul  numero  richiesto  per  supplire  ai  matrimonii  annuali,  sarà 
di  160,000  ; Il  che  fa  80,000  maschi.  É dunque  evidente  che  il  corpo  accumu- 
lalo di  1,451,063,  composto  d’uomini  non  maritati  ed  alti  alle  armi,  ed  inoltre 
un  annuo  supplimento  di  80,000  giovani  a 18  anni,  potevano  esser  presi  per 
il  servizio  dello  Stato,  senza  turbare  per  nulla  il  numero  annuo  dei  matrimonii; 
ma  noi  non  dobbiamo  supporre  che  il  corpo  di  1,451,065  celibi  abbia  potuto 
essere  domandato  tutto  a un  tratto;  di  più,  vi  sono  molti  soldati  con  moglie, 
non  del  tutto  inutili  alla  popolazione.  Suppongansi  che  da  questa  massa  di  celibi, 
se  ne  prendano  in  una  volta  600  mila  per  il  servizio,  e che  questo  esercito  si 
rifornisca  per  mezzo  di  un’annua  leva  di  150,000  uomini,  forniti  tanto  dagli 
80  mila  a 18  anni,  inutili  al  mantenimento  dei  matrimonii  annuali,  quanto  dagli 
altri  851.063  residuali  dalla  massa  dei  celibi  che  esisteva  prima  della  guerra: 
egli  è evidente  che,  con  questi  due  mezzi,  si  son  potuti  fornire  ogni  anno,  per 
un  decennio,  150  mila  uomini,  lasciando  sempre  la  possibilità  di  aggiungere 
10  mila  al  numero  dei  matrimonii. 

Vero  è che,  nel  corso  di  codesti  10  anni,  molti  celibi,  appartenenti  alla  massa 
primitiva,  avranno  oltrepassalo  l'età  militare;  ma  questa  perdila  sarà  stata 
compensata  a ribocco  dal  profitto  che  la  popolazione  avrà  tratto  dal  matrimonio 
di  parecchi  fra  loro,  giacché  un  uomo  a 50  anni  può  agevolmente  divenire 
padre.  Vi  ha  ben  da  credere  che  la  gran  parte  delle  reclute  annuali,  in  numero 
di  150,000,  si  sarà  presa  fra  i 300,000  maschi  arrivati  annualmente  all’età 
di  18  anni;  e che  i matrimonii  annuali  si  saranno  in  gran  parte  suppliti  dal 
resto  della  massa  di  uomini  non  maritati;  alcuni  vedovi  e celibi  tra  40  e 50 
anni,  che  prima  di  quel  tempo  avrebbero  con  difficoltà  potuto  stabilirsi,  avrau 
dovuto  trovare  maggiori  agevolezze,  in  un  tempo  in  cui  la  gioventù  partiva  per 
M'esercito;  ed  infine  l’assenza  di  600,000  persone  ha  dovuto  lasciare  dei  posti 
vuoti.  Tutto  ci  induce  a credere  che  vi  sia  stato  un  grande  incremento  alla 
somma  dei  matrimonii  annuali;  non  solamènte  molli  celibi  rimasti  dalla  massa 
primitiva  si  son  maritali,  che  in  altre  circostanze  non  vi  avrebber  pensato,  ma 


(1)  Amministrazione  delle  ^nanic,  t»m.  f,  dtp.  9,  pag  2">6. 
(i)  bruche!,  Saggio,  pag.  3t . 

(3)  Amministrazione  delle  finanze,  ivi,  pag.  2S5. 
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ancora  molti  giovani  al  disotto  di  18  anni  han  contratto  matrimonio  prematuro, 
a Un  di  sottrarsi  alla  leva  militare.  É tanto  vero  che  ciò  sia  avvenuto  ed  abbia 
seusibilinente  diminuito  il  numero  dei  celibi,  che,  sin  dal  principio  del  1798,  si 
trovò  necessario  di  abrogare  la  legge  che  esentava  dal  servizio  militare  gli  uomini 
ammogliati  ; ed  in  conseguenza,  quelli  che  han  preso  moglie  dopo  di  quel  tempo 
han  dovuto  servire  come  i celibi,  ed  andar  soggetti  alla  leva.  Quindi,  le  leve  si 
son  latte  in  parte  sopra  uomini  utili  alla  popolazione;  ma  probabilmente  i ma- 
trimoni!', che  queste  leve  non  hanno  punto  modificato,  sorpassarono  il  numero 
ordinario  prima  della  Rivoluzione.  D'altronde,  quelli  che  venivano  interrotti  dalla 
partenza  dei  mariti  per  l'esercito,  non  doveano  contarsi  che  come  sterili  afTatto. 

Sir  Francis  d'Ivernois,  il  quale  certamente  tende  un  poco  ad  esagerare  le  per- 
dite della  Francia,  e probabilmente  le  ha  molto  esagerate,  calcola  la  perdita 
totale  delle  truppe  francesi,  in  mare  ed  in  terra,  Ano  al  1799,  per  un  milione  e 
mezzo  (1).  1 numeri  rotondi  che  io  ho  messi  per  chiarire  l’argomento,  darebbero 
600  mila  di  più  Vero  è che  l'autore  vi  aggiunge  un  milione  per  coloro  che  la 
Rivoluzione  abbia  fatto  perire  in  altro  modo;  ma  coinè  queste  ultime  cause  di 
distruzione  hanno  indistintamente  operalo  su  tutte  le  età.  e sopra  ambi  i sessi, 
cosi  non  han  dovuto  con  altrettanta  efficacia  modificare  la  popolazione,  e sono 
più  che  compensale  dal  sovrappiù  di  600,000  uomini  in  piena  forza,  che  di  il 
calcolo  di  Ivcroois.  Bisogna  inoltre  osservare  che,  verso  la  (Ine  della  guerra 
della  Rivoluzione,  il  reclutamento  si  esegui  probabilmente  con  più  rigore  nel 
nuovi  territori!,  la  cui  popolazione  si  calcola  da  5 a 6 milioni,  e che  per  conse- 
guenza han  dovuto  fornire  una  gran  parte  degli  uomini  alla  guerra,  i quali  si 
portano  ad  un  milione  e mezzo.  La  legge  che  permetteva  il  divorzio,  quantunque 
cattiva  in  sè  moralmente  e politicamente,  ha  dovuto  nondimeno,  in  uu  tempo  in 
cui  si  scarseggiava  di  uomini,  operare  a un  dipresso  come  la  poligamia,  accre- 
scendo il  numero  dei  figliuoli  comparativamente  ai  Dumero  dei  mariti.  Aggiun- 
giamo che  il  numero  dei  Agli  illegittimi,  il  quale  prima  della  Rivoluzione  era 
soltanto  1/47  delle  nascite,  si  è poi  innalzato  Ano  ad  1/11  (2).  Quantunque  un 
tal  fatto  riveli  una  depravazione  di  costumi,  certamente  deplorabile,  non  é men 
vero  che  ha  dovuto  risultarne  qualche  aumento  nel  numero  delle  nascite;  e sic- 
come. le  donne  campagnuole  han  più  guadagnato  comparativamente  al  tempo 
anteriore  alla  Rivoluzione,  a causa  delia  mancanza  di  braccia  pei  il  lavoro  agri- 
colo, cosi  è probabile  che  una  parte  considerevole  di  questi  fanciulli  avrò  so- 
pravvissuto. 

In  siffatte  condizioni,  è beo  possibile  che  la  popolazione  francese  non  siasi 
punto  diminuita;  e non  ostante  tante  cause  attive  di  distruzione,  ciò  uon  è im- 


(1)  Tableau  de»  perle»,  eco.,  c«p.  2,  pag.  7.  — Garnier,  nelle  sue  note  a Smitb, 
calcola  che  nelle  guerre  della  Francia  non  è punlo  più  d’un  sessantesimo  della  popola- 
zione. Egli  suppone  fiori  mila  uomini  arruolati  ad  un  tempo,  e reclutali  da  altri  400  mila, 
ne!  corso  della  guerra.  Dedticendo  quelli  che  sarelther  periti  di  morie  nalurale,  trova 
che  la  mortalità  cagionata  dalla  guerra  non  è stata  che  di  43  mila  all'anno  (lom.  V, 
Nola  xxx,  pag.  28i).  Se  la  perdita  non  è stala  maggiore,  non  ci  sarà  voluto,  per  com- 
pensarla, che  un  tenue  aumento  di  nascite.  Ma  ioioclino  a credere  ebe  questo  calcolo 
è tanto  al  disotto  del  vero,  quanto  quello  di  Ivernois  è esagerato. 

(2)  l’euchet,  Saggio,  pag.  28. 
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probabile,  se  per  lo  meno  l'agricoltura  vi  si  è sostenuta  abbastanza  perchè  I 
mezzi  di  vivere  non  siensi  diminuiti.  Ora,  quantunque  la  Francia  abbia  molto 
sofTerlo  nelle  sue  manifatture,  generalmente  si  riconosce  che  la  sua  agricoltura 
ha  piuttosto  prosperato.  Non  si  può  credere  che,  in  alcun  tempo  di  guerra,  il 
numero  degli  uomini  arruolati  abbia  superato  quello  degli  uomini  i quali  prima 
della  Rivoluzione  lavoravano  nelle  manifatture.  Quando  dunque  quesl'ultime 
vennero  a decadere,  gli  operai  privi  di  lavoro,  entrati  nell'esercito,  erano  neces- 
sariamente restituiti  all'agricoltura.  D’altronde,  in  Francia  le  donne  ban  sempre 
lavoralo  nei  campi,  e vi  è da  credere  che  questo  uso  sia  divenuto  anche  più  ge- 
nerale nel  corso  della  Rivoluzione.  Al  medesimo  tempo,  la  mancanza  dei  conta- 
dini migliori  e più  pratici  ha  dovuto  esacerbare  la  manodopera;  ma  siccome  si 
ponevano  in  coltivazione  nuove  terre,  e siccome  un  gran  numero  di  consumatori 
avevano  abbandonato  la  Francia  (1),  cosi  il  prezzo  dei  viveri  non  si  è potuto 
proporzionatamente  innalzare.  Da  ciò  è derivato  un  incoraggiamento  al  matri- 
monio: i contadini  ban  dovuto  vivere  più  agiatamente,  ed  han  potuto  allevare 
un  maggior  numero  di  figliuoli. 

lo  ogni  tempo  in  Francia  sono  state  molte  piccole  fattorie  e piccoli  proprie- 
tarii.  Questa  condizione  di  cose  non  è favorevolissima  all'aumento  del  pro- 
dotto netto,  o alla  ricchezza  nazionale  disponibile;  ma  talvolta  accresce  il 
prodotto  lordo,  e tende  ad  incoraggiare  fortemente  la  popolazione.  La  ven- 
dita e la  suddivisione  dei  beni  del  clero  e della  nobiltà  hanno  moltiplicato 
i proprietarii  di  terre:  come  d'altronde  una  parte  di  questi  fondi  divisi  con- 
sisteva in  parchi  e terreni  da  caccia,  cosi  l’agricoltura  ha  fatto  dei  nuovi 
acquisti.  Vero  è che  la  contribuzione  prediale,  riscossa  sul  coltivatore,  si  è 
trovata  non  solamente  troppo  alta,  ma  anche  male  stabilita;  nondimeno,  £ 
probabile  che  questo  danno  ha  trovato  il  suo  compenso  nella  soppressione  di 
talune  leggi  tiranniche,  e che  l'ultimo  effetto  deila  vendila  di  queste  terre  sia 
stato  quello  di  dare  un  nuovo  impulso  alla  agricoltura,  o per  lo  meno  accre- 
scere il  prodotto  lordo,  che  è quello  su  cui  la  popolazione  si  livella. 

Vi  ha  dunque  da  credere  che  i mezzi  di  sussistenza  non  si  sono  diminuiti,  se 
pure  non  si  sono  accresciuti  nel  curso  della  Rivoluzione,  giacché  l'aspetto  gene- 
rale delia  coltura  in  Francia  tende  a provarlo. 

Io  dunque  non  posso  ammettere  la  congettura  di  Francis  d'Ivernois,  quando 
egli  crede  che,  durante  la  Rivoluzione,  le  nascite  annuali  si  sono  in  Francia 
diminuite  di  1/7  (2).  È ben  probabile  anzi  che  vi  si  sieno  di  altrettanto  accre- 
sciute. Secondo  Necker,  prima  della  Rivoluzione  il  rapporto  tra  le  nascile  e la 
popolazione  in  Francia  era  come  1 a 25  3/4  (3).  Dai  resoconti  di  alcuni  pre- 
fetti, si  vede  che  in  molli  luoghi  questo  rapporto  è di  1 a 21, 22  1/2  e 23  (4);  e 
quantunque  l'assenza  di  molti  uomini  dall'esercito  abbia  qui  potuto  avere  qualche 
effetto,  pure  io  credo  che  sopratullo  all'aumento  delie  nascile  bisogna  attribuire 


(1)  Suppongasi  che,  in  un  dato  momento,  il  numero  de' fanciulli  di  cui  la  popo- 
lazione siasi  accresciuta,  eguagli  il  numero  degli  uomini  sotto  le  armi:  si  compren- 
derà nondimeno  che  i faociulli  non  consumano  quanto  un  egual  numero  d'uomini  fatti, 

(2)  Tableau  da  perla,  ecc.,  cap.  Il,  pag- 14. 

(3j  Amministrazione  delle  finanze,  tom.  I,  cap.  9,  pag.  254. 

(4)  Peuchet,  Saggio,  pag.  28. 
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un  tal  risultato.  Se  da  tutti  i resoconti  dei  prefetti  si  scorge  che,  da  un  lato 
il  numero  delle  nascile  non  è cresciuto  proporzionatamente  alla  popolazione,  e 
dall'altro  la  popolazione  non  si  è diminuita,  bisognerà  concluderne,  o che  il 
moltiplicatore  adoperato  da  N'ecker  era  troppo  piccolo  (cosa  probabilissima,  giac- 
ché il  suo  calcolo  di  popolazione,  fondato  su  questo  elemento,  si  trova  troppo 
debole),  o che  la  mortalità  di  coloro  i quali,  non  sono  stati  esposti  a morte 
violenta,  è riuscita  minore  dell'ordinario,  il  che  nè  anche  è inverosimile,  consi- 
derando l'alto  prezzo  del  lavoro  e la  diserzione  dalle  città  alle  campagne. 

Secondo  N'ecker  e Moheau,  la  mortalità  in  Francia,  prima  della  Rivoluzione, 
era  1 su  50,  o su  50  1/8  (1).  Se  si  riflette  che  la  popolazione  delle  città  sta  a 
quella  delle  campagne  come  5 1/2  ad  1 (2),  questa  mortalità  sembrerà  troppo 
grande,  c cagionata  probabilmente  dalla  miseria  che  deriva  da  un  eccesso  di 
popolazione.  Le  osservazioni  di  Arturo  Young  sullo  stato  dei  contadini  in 
Francia  (5),  pienamente  sanzionale  daH'aulorilà  di  Necker  (4),  mostrano  che  in- 
fatti questa  causa  ha  dovuto  avere  molta  efficacia.  Se  supponiamo  che,  per  la 
sottrazione  d'una  parte  di  questa  popolazione  esuberante,  la  mortalità  siasi  tal- 
mente diminuita,  che,  in  vece  di  essere  1 sopra  20,  più  non  sia  che  1 sopra  50, 
questo  favorevole  mutamento  ha  dovuto  molto  contribuire  a riparare  le  perdite 
della  guerra.  Egli  è probabile  che  le  due  cagioni  or  ora  citate  abbiano  operato 
insieme.  Le  nascite  son  cresciute,  e le  morti  si  son  diminuite  fra  coloro  che  son 
rimasti  in  paese.  Quindi,  per  l'azione  di  questa  doppia  causa,  possiamo  presu- 
mere che,  nel  corso  della  Rivoluzione,  le  morti,  comprendendovi  quelle  degli 
eserciti  e tutte  le  altre  morti  violente,  non  hun  superato  le  nascite. 

I resoconti  dei  prefetti,  per  l'anno  ix  della  Repubblica,  devono  paragonarsi 
coi  dati  dell’anno  1789;  ma  se  il  rapporto  tra  le  nascite  c la  popolazione  to- 
tale non  è dato  che  per  questo  solo  anno  ix,  non  si  potrà  dedurne  con  sicu- 
rezza il  rapporto  medio  relativo  al  corso  della  Rivoluzione.  Nel  trambusto  degli 
avvenimenti  che  ne  sono  stati  l’effetto,  è improbabile  rhe  i registri  siensi  tenuti 
con  molta  regolarità.  Se  dobbiamo  dunque  stare  alla  teoria,  io  inclino  a credere 
che,  dopo  cominciata  la  guerra,  ed  in  tutto  il  suo  corso,  il  rapporto  tra  le  na- 
scite c la  popolazione  ha  dovuto  essere  maggiore  eho  nel  1800  e nel  1801. 

Se  i resoconti  mostrano  che  il  numero  dei  matrimoni!  non  è cresciuto  du- 
rante la  Rivoluzione,  questo  fatto  si  troverà  spiegato  nel  numero  straordinario 
delle  nascite  illegittime  qui  sopra  citate,  il  quale  ascende  a 1/12  di  tutte  le 
nascite,  in  vece  di  1/47  che  N'ecker  contava  prima  della  Rivoluzione. 

D’Ivernois  osserva  che  « bisognerebbe  ignorare  i primi  principii  dell’aritme- 
tica, per  poter  credere  che  sui  campi  di  battaglia  e negli  ospedali  si  possa  tener 
nota  esatta  delle  vite  che  una  rivoluzione  o una  guerra  distrugge.  Si  tratterebbe 
di  scrivere  su  questo  tremendo  registro,  meno  gli  uomini  uccisi,  che  i fanciulli  - 
non  nati.  Ecco  la  più  profonda  ferita  che  la  popolazione  francese  abbia  solferla...  • 


(t)  Amministrazione  delle  Finanze,  ivi,  pog.  255.  — Peucbet,  ivi,  pag.  29. 

(2)  Young,  Viaggi  in  Francia,  voi.  i,  e«p.  17,  pig.  466. 

(3)  Vcd.  tutto  il  cap.  17,  voi.  I,  e le  giuste  osservazioni  su  tal  soggetto,  ebe  si  tro- 
vano sparse  in  varii  luoghi  di  questa  pregevole  opera. 

(4)  Amministrazione  delle  finanze,  ivi,  pag.  262  e seg. 


Digitized  by  Google 


OSTACOLI  ALLA  POPOLAZIONE  IN  FRANCIA  165 

Suppongasi,  egli  aggiunge,  che,  sulla  massa  degli  uomini  distrutti,  solo  due  mi- 
lioni fossero  destinati  a congiungersi  in  matrimonio;  secondo  i calcoli  di  Buffon, 
questi  due  milioni  di  coppie  avrebbero  dovuto  generare  12  milioni  di  fanciulli, 
per  portare  all’età  di  59  anni  un  numero  eguale  a quello  dei  loro  genitori.  Ecco 
l'aspetto  sotto  di  cui  le  conseguenze  di  siffatta  distruzione  divengono  in  certo 
modo  non  calcolabili,  perchè  si  aggirano  mollo  più  sui  12  milioni  di  fanciulli 
impediti,  che  sui  due  milioni  e mezzo  di  uomini  ai  quali  la  Francia  porta  oggi  il 
lutto.  Egli  è soltanto  nell'avvenire,  che  questa  spaventevole  lacuna  si  potrà  mi- 
surare il)  ». 

Certamente  la  Francia  ha  i più  giusti  motivi  di  compiangere  i due  milioni  e 
mezzo  di  individui,  involatigli  in  modo  così  funesto;  ma  non  può  guardare  col 
medesimo  occhio  la  perdita  della  loro  posterità,  giacché  se  questi  individui  fos- 
sero stati  conservati  alla  patria,  un  proporzionato  numero  di  fanciulli,  usciti  da 
altri  genitori  e viventi  oggidì  in  Francia,  non  avrebbero  ricevuto  l’esistenza.  Se, 
nei  meglio  governati  fra  i paesi  d'Europa,  si  dovessero  compiangere  i figli  di  cui 
per  diverse  cagioni  sia  stata  impedita  la  nascita,  noi  non  dovremmo  mai  abban- 
donare i vestili  da  lutto. 

É cosa  evidente  che  la  costante  tendenza  delle  nascite  a supplire  in  ogni  paese 
le  perdite  cagionale  dalla  morte,  da  un  aspetto  morale  non  può  fornirci  la  me- 
noma ombra  di  scusa  al  temerario  sacrificio  delle  vite  umane  attualmente  esi- 
stenti. Il  male  positivo  che  si  commette  immolandole,  il  dolore,  la  miseria,  le 
infelicità,  la  desolazione,  che  da  codesti  delitti  provengono,  non  possono  mai 
riuscire  enntrappesati  dalla  sola  considerazione  che  il  vuoto  fatto  nel  numero 
degli  abitanti,  numericamente  parlando,  sarà  ben  presto  colmato.  Noi  non  pos- 
siamo avere  alcun  diritto,  morale  o politico,  all'infuori  della  più  urgente  neces- 
sità, a barattare  la  vita  di  coloro  che  ne  godono  e sono  nel  vigore  degli  anni,  in 
cambio  d’un  egual  numero  di  deboli  fanciulli. 

Bisogna  ancora  notare  che,  se  la  popolazione  della  Francia  ha  sofferto  per- 
dite cosi  grandi  come  si  suppone,  la  sua  forza  militare  non  ha  potuto  non  risen- 
tirsene. Essa  deve  oggidì  esser  coverta  da  donne  e fanciulli  in  una  proporzione 
maggiore  di  prima,  e la  massa  degli  uomini  celibi  atti  a portare  le  armi  Ita  do- 
vuto grandemente  diminuirsi,  come  attestano  i resoconti  dei  prefetti,  già  rice- 
vuti. 

Sembra  che  il  momento  in  cui  le  leve  militari  devono  cominciare  ad  avera 
effetto  essenziale  sulla  popolazione  di  un  paese,  sia  quello  in  cui  la  massa  primi- 
tiva dei  celibi  si  esaurisca,  e le  domande  s’innalzino  al  disopra  dell'eccesso  di 
coloro  che  annualmpntc  giungono  alla  pubertà,  comparativamente  al  numero 
necessario  per  compire  l’ordinario  rapporto  dei  matrimonii  annuali. 

È probabile  che  la  Francia  alla  (Ine  della  guerra  trovavasi  distante  da  questo 
limite;  ma  nello  stalo  attuale  della  sua  popolazione,  con  un  proporzionale  au- 
mento del  numero  di  donne  e fanciulli,  ed  una  grande  diminuzione  negli  uomini 
atti  alle  armi,  essa  più  non  sarebbe  in  grado  di  fare  gli  sforzi  giganteschi  che 
ha  fatti  in  altro  lempo,  senza  attaccare  le  sorgenti  della  sua  popolazione. 

Sempre  in  Francia  il  numero  degli  uomini  alti  alle  armi  è sialo  piccolo 


(f)  Tableau  des  per/e»,  ccc.,  pag.  13,  1*. 
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proporzionatamente  alla  popolazione.  Questo  è l'effetto  della  tendenza  al  matri- 
monio (1),  e del  gran  numero  di  fanciulli  ebe  ne  risultano.  Necker  lo  ha  espres- 
samente notato.  Egli  osserva  che  la  miseria  dei  contadini  genera  una  grande 
mortalità  tra  i fanciulli  da  tre  a quattr'anni;  e che  in  conseguenza  il  numero  dei 
fanciulli  è sempre  in  un  aito  rapporto  con  quello  degli  adulti.  Nota  con  ragione 
che  un  milione  di  tali  individui  non  rappresenta  nè  la  medesima  forza  militare, 
nè  la  medesima  capacità  di  lavoro,  che  è rappresentala  da  un  egual  numero  di 
individui  men  miserabili  (2). 

La  Svizzera,  prima  della  Rivoluzione,  avrebbe  potuto  mettere  in  piedi  o ado- 
perare in  ogni  lavoro  che  richiedesse  forza  o capacità  di  adulti  un  terzo  di  più, 
proporzionatamente  alla  popolazione,  di  quello  che  avrebbe  potuto  fare  la  Fran- 
cia nello  stesso  tempo. 

Riguardo  allo  stato  della  popolazione  in  Ispagna,  io  rimando  il  lettore  al  pre- 
gevole ed  interessante  viaggio  di  Mr.  Townsend  in  quel  regno.  Vi  si  vedrà  il 
principio  di  popolazione  felicemente  chiarito  da  varii  esempii.  lo  ne  avrei  fatto 
l'argomento  di  un  separato  capitolo,  se  non  avessi  temuto  da  un  lato  di  troppo 
estendere  questa  parte  della  mia  opera,  e dall'altro  di  essere  trascinato  a molle 
ripetizioni,  cavando  sempre  le  medesime  conseguenze  dal  quadro  di  tanti  diversi 
paesi.  D'altronde,  io  non  poteva  lusingarmi  di  mollo  aggiungere  a quanto  è stato 
fatto  cosi  bene  da  Mr.  Townsend. 


CAPITOLO  VII. 


(Continuazione)  Ostacoli  alla  popolazione  in  Francia. 

Io  non  ho  creduto  opportuno  di  mutare  i calcoli  e le  congetture  del  precedente 
capitolo,  quantunque  i resoconti  dei  prefetti  per  l’anno  ix,  ed  alcuni  fra  quelli 
che  poscia  si  son  pubblicati  dal  Governo  nel  1813,  abbiano  dato  un  rapporto  di 
nascite  più  piccolo  di  quelli  che  io  aveva  creduto  probabile;  primieramente 
perchè  codesti  quadri  nou  contengono  i primi  anni  della  rivoluzione,  uel  corso 
de1  quali  vi  è da  supporre  che  lo  stimolo  al  matrimonio  ed  il  rapporto  delle 
nascite  sieno  stati  maggiori;  in  secondo  luogo,  perchè  i medesimi  quadri  sem- 
brano ancora  stabilire  pienamente  il  fallo  principale  che  io  intendeva  spiegare 
in  quei  capitolo,  cioè,  che  ia  popolazione  in  Francia  non  crasi  diminuita,  in  onta 
alle  grandi  perdite  sofferte  nel  corso  della  rivoluzione,  quantunque  ciò  in  verità 
sia  potuto  avvenire  per  una  proporzionala  diminuzione  di  morti,  anziché  per  un 
aumento  di  nascite. 


(1)  Il  rapporto  fra  i maininomi  e la  popolazione  in  Francia,  secondo  Necker,  è di 
di  1 a 113.  — Tom.  I,  cap.  9,  pag.  233. 

(2)  Amministrazione  delle  finanze,  toni.  I,  cap.  9,  pag.  2B3. 
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Secondo  i resoconti  dell'anno  ir,  il  rapporto  delle  nascite,  delle  morti  e dei 
matrimoni,  verso  tutta  la  popolazione,  sarebbero  : 

Nascite  Morti  Matrimoni! 

1 a 53  1 a 38  1/S  1 a 157  (1). 

Ma  nel  fatto  questi  non  sono  che  rapporti  di  on  anno,  da  cui  non  si  può 
trarre  alcuna  conseguenza  certa.  Essi  son  pure  applicali  ad  una  popolazione, 
che  sorpassa  di  circa  So  4 milioni  quella  dell’antica  Francia;  e questo  sovrappiù 
può  aver  sempre  avuto  un  più  piccolo  rapporto  delle  nascite,  delle  morti,  e dei 
matrimonii.  Inoltre  sembra  probabilissimo,  secondo  alcuni  articoli  dell'analisi 
dei  processi  verbali,  che  i registri  non  sieno  stati  tenuti  con  grandissima  cura. 
In  conseguenza,  non  si  possono  considerare  come  una  prova  delle  deduzioni  che 
si  traggono  dai  numeri  contenutivi. 

Nell’anno  zi,  secondo  la  Statistica  elementare  di  Peuchet,  pubblicata  dopo  il 
suo  Saggio,  si  fece  on'indagine,  per  ordine  di  M.  Chaptal,  coll’espresso  scopo 
di  riconoscere  e calcolare  il  rapporto  tra  le  nascite  e la  popolazione;  e questa 
indagine,  fatta  tanto  poco  dopo  i resoconti  dell'anno  iz,  prova  ben  chiaramente 
che  il  ministro  non  considerava  come  esatte  quelle  liste. 

Per  conseguire  lo  scopo  a cui  miravasi,  si  scelsero  comuni  di  30  dipartimenti, 
presi  su  tutta  la  superficie  della  Francia,  che  sembravano  dover  fornire  i dati 
più  esatti.  I resultati  per  l'anno  un,  l’anno  iz  e l'anno  z,  han  fornito  i rapporti 
seguenti:  per  le  nascile  1 a 28  35/100;  per  le  morti,  1 a 30  9/100;  e per  i 
matrimonii  1 a 132  78/1000. 

Peuchet  osserva  che  il  rapporto  tra  la  popolazione  e le  nascite  vi  è mollo 
maggiore  di  quanto  erasi  prima  supposto;  ma  siccome  quest'ultimo  calcolo  si  è 
fatto  sopra  una  numerazione  effettiva,  così  egli  crede  che  debbasi  adottare  a 
preferenza. 

I quadri  pubblicati  dal  Governo  nel  1813  fanno  ascendere  la  popolazione  del- 
l'antica Francia  a 28,786,911,  numero  il  quale,  paragonato  a 28  milioni  (cifra 
dell'anno  u),  indica  un  aumento  di  circa  800,000  in  11  anni,  dal  1802  al 
1813. 

I quadri  dei  matrimonii  non  vi  si  hanno,  e quelli  delle  nascite  e delle  morti 
non  vi  si  trovano,  che  per  50  dipartimenti. 

In  questi,  nel  decennio  dal  1802  al  1811,  il  numero  delle  nascite  ascese  in 
tutto  a 5,478,669,  e quello  delle  morti  a 4,696,857:  il  che,  in  una  popolazione 
di  16,710,719,  indica  un  rapporto  per  le  nascite  di  1 a 50  1/2,  e per  le  morti 
1 a 35  1/2. 

È naturale  il  supporre  che  eransi  scelti  questi  50  dipartimenti,  perchè  avevan 
mostrato  il  maggiore  incremento. 


(1)  Vedasi  la  nota  di  M.  Premi  di  Ginevra  nella  sua  traduzione  di  quest'opera. 
M.  Premi  crede  probabile  che  vi  sieno  delle  omissioni  nei  quadro  delle  nascile , 
delle  morii,  e de’ matrimonii  per  l’anno  IX.  Egli  mosira  ancora  che  la  popolazione 
d’una  lega  quadrala  nell' antica  Francia  dovrebb'  essere  1014  e non  1086.  Ma  se  si 
può  supporre  che  vi  sieno  omissioni  ne’  registri  e la  popolazione  siavi  esagerata,  i rap- 
porti saranno  differentissimi  da  quelli  cbe  qui  si  danno. 
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Esso  infatti  è circa  uguale  a quello  che  ebbe  luogo  in  tutti  i dipartimenti  dopo 
il  censimento  dell'anno  ix;  e però  la  popolazione  degli  altri  dipartimenti  deve 
essere  stata  quasi  ferma.  Inoltre,  si  può  con  ragione  congetturare  che  non  si 
pubblicarono  punto  i quadri  dei  matrimoni!,  perchè  non  furon  trovati  soddisfa- 
centi, mostrando  una  diminuzione  di  matrimuuii  ed  un  aumento  di  nascite  il- 
legittime. 

Da  questi  resoconti  e dalle  circostanze  che  li  accompagnano,  si  può  conchiu- 
dere che,  qualunque  sia  stato  il  vero  rapporto  delle  nascite  prima  della  involu- 
zione e ne'  sei  o sette  anni  seguenti  (1),  i rapporti  delle  nascite,  delle  morti,  e 
dei  mutrimonii  sono  sensibilmente  minori  di  quanto  si  erano  dapprima  sup- 
posti (2). 

Si  è domandato  Be,  riconosciutosi  il  fatto,  non  debba  seguirne  chiaramente 
che  erasi  mal  calcolato  il  numero  degli  abitanti  prima  della  involuzione,  e che 
dopo  il  179:2  siasi  diminuito,  anziché  accresciuto.  A lai  quesito  io  credo  potere 
rispondere  negativamente.  In  molti  fra  i rapitoli  precedenti  si  è veduto  che  i 
rapporti  delle  nascite,  delle  morti  e dei  rnatrimonii,  differiscono  molto  in  varii 
paesi,  e che  si  hanno  i più  forti  molivi  di  credere  che  differiscano  anche  in  uno 
stesso  paese  secundo  i tempi  e le  circostanze. 

Egli  è quasi  certo  che  variazioni  di  tal  sorta  sono  avvenute  in  Isvizzera.  Si 
può  considerare  come  innegabile  che  un  effetto  analogo  sia  provenuto  in  Inghil- 
terra da  un  aumento  di  salubrità.  E se  noi  prestiamo  qualche  fede  alle  migliori 
autorità  che  si  abbiano  in  siffatta  materia,  vi  sarà  poco  a poter  dubitare  che  la 
quota  di  mortalità  non  siasi  diminuita,  da  uno  o due  secoli  a noi,  in  quasi  tutti 
i paesi  dell'Europa.  Non  deve  dunque  far  meraviglia  se  la  medesima  popolazione 
siasi  mantenuta,  o anche  accresciuta  visibilmente,  con  un  minore  rapporto  di 
nascile,  di  morti  e di  matrimouii.  La  sola  quistione  è quella  di  sapere  se  le  at- 
tuali circostanze  della  Francia  sembrino  rendere  probabile  un  tal  mutamento. 

Si  riconosce  generalmente  ebe  la  condizione  delle  classi  inferiori  in  Francia 
era  miserabilissima  prima  della  Rivoluzione.  Le  mercedi  si  aggiravano  intorno 
a 20  soldi  per  giunto,  mentre  in  Inghilterra  erano  all’incirca  il  doppio;  ed  il 
prezzo  dei  grano  di  una  stessa  qualità  non  molto  differiva  Dei  due  paesi.  Ciò  è 
d'accordo  cun  quanto  dice  Arturo  Young,  il  quale  presenta  gli  operai  francesi 
al  principio  della  Rivoluzione  coinè  peggio  nutriti,  vestiti  e mantenuti,  siu  in 
caso  d’infermità,  sia  in  buona  salute,  di  quel  che  fossero  in  Inghilterra,  e ciò  ìd 
un  rapporto  di  76  a 100.  (Quantunque  questa  valutazione  siu  forse  un  po’ troppo 
furie,  e quantunque  l'autore  non  abbia  tenuto  conto  sufficiente  deila  reale  diffe- 
renza dei  prezzi,  tuttavia  la  sua  opera  abbouda  di  osservazioni,  ie  quali  mostrano 


(1)  la  questi  ultimi  anni,  si  sonsovenli  citati  i maininomi  precoci  ne’ processi-verbali; 
e nella  statistica  generale  si  fa  menzione  de' rapporti  ili  nascite  come  1 a 21,  a 22, 
ed  a 23. 

(2J  Nell'anno  1702,  si  emanò  una  legge  molto  favorevole  ai  matrinaonii  prematuri; 
fu  abrogala  udi  mmo  XI , e le  si  sostimi  una  legge  che  metteva  grandi  impedimenti 
a'  maininomi,  secondo  Peucbel  (png.  2IH).  (Queste  due  leggi  possono  spiegare  la  de- 
bolezza dei  rapporto  delie  nascite  e de’  maininomi  nel  decennio  precedente  al  1813, 
ed  allo  stesso  tempo  la  possibilità  d'un  grande  lapportu  ne'  sei  o sette  primi  anni  della 
Rivoluzione. 
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lo  stato  di  avvilimento  in  cui  erano  allora  le  classi  lavoratrici  in  Francia,  c la- 
sciano abbastanza  vedere  che  la  popolazione  colà  tendeva  fortemente  a sorpas- 
sare il  limite  dei  viveri. 

Da  un  altro  lato,  è generalmente  riconosciuto  che  la  condizione  dei  contadini 
in  Francia  si  è migliorata  con  la  Kivoluzione  e con  la  divisione  dei  beui  nazio- 
nali. Tutti  gii  scrittori,  che  si  sono  occupati  di  questo  argomento,  osservano  es- 
servi stalo  un  graude  aumento  nel  prezzo  del  lavoro,  cagionato  tanto  dalla  esten- 
sione datasi  alla  coltura,  quanto  dalle  leve  militari.  .Nella  Statistica  elementare 
di  Peucbet,  si  vede  che  il  prezzo  del  lavoro  comune  ascese  da  20  a 50  soldi  (1), 
laddove  il  prezzo  delle  derrate  sembra  essere  rimasto  all’incirca  fermo;  e,  nel  suo 
ultimo  Viaggio  agrario  in  Francia  (2),  Oirbeck  dice  che  il  prezzo  del  lavoro, 
oltre  il  vitto,  vi  supera  i 40  soldi  al  giorno,  e che  le  derrate  d'ogni  specie  vi  si 
vendono  nuovamente  a cosi  basso  prezzo  come  in  Inghilterra;  di  modo  che 
l’operaio  francese  dispone  di  tante  vettovaglie,  quante  un  operaio  inglese  ne 
avrebbe  con  più  di  4 franchi  al  giorno;  ma  in  nessun  tempo  la  mercede  d'un 
semplice  giornaliere  in  Inghilterra  è stata  tant'alta. 

Concedendo  che  in  questi  calcoli  si  siano  potuti  insinuare  alcuni  errori,  non 
può  negarsi  che  essi  bastino  per  provare  un  notabile  miglioramento  nella  con- 
dizione delle  infime  classi  in  Francia;  ma  egli  è quasi  tisicamente  impossibile  che 
questo  sollievo  di  miseria  abbia  potuto  aver  luogo  senza  una  diminuzione  nella 
mortalità;  e se  questa  diminuzione  non  è stata  accompagnata  da  un  rapido  au- 
mento di  popolazione,  bisogna  necessariamente  che  siasi  diminuito  il  rapporto 
delle  nascite.  Nell’intervallo  fra  il  1802  e il  1815,  la  popolazione  sembra  esser 
cresciuta,  ma  lentamente;  in  conseguenza,  un  minore  rapporto  delle  nascite, 
delle  morti  e dei  matrimonii,  o la  più  geuerale  azione  della  prudenza,  è precisa- 
mente  ciò  che  le  circostanze  ci  avrebbero  fatto  aspettare.  Non  avvi  forse  propo- 
sizione più  certa  di  questa;  fra  due  paesi,  in  cui  la  ragione  dell' aumento,  la 
salubrità  naturale  del  clima,  lo  stato  delle  città  e delle  manifatture,  sieno  a 
un  dipresso  eguali,  quello  in  cui  la  povertà  è maggiore  avrà  un  maggior  nu- 
mero di  nascite,  di  morti  e di  matrimonii. 

Quindi,  da  ciò  che  il  rapporto  delle  nascile  in  Francia  sia  stato  di  1 a 50 
dopo  il  1802,  non  si  può  allatto  dedurre,  come  si  è preteso,  che  Necker  avrebbe 
dovuto  scegliere  50  pel  suo  moltiplicatore,  invece  di  25  5/4. 

Se  la  descrizione  fallasi  delle  classi  lavoratrici  in  Francia  prima  e dopo  la  Ri- 
voiuzione,  ha  qualche  cosa  di  vero,  siccome  l'andainento  della  popolazione  nei 
due  periodi  sembra  essere  stato  eguale,  cosi  il  presente  rapporto  delle  nascite  non 
potrebbe  applicarsi  al  tempo  in  cui  Necker  scriveva,  inoltre  è molto  probabile 
che  egli  aveva  scelto  un  troppo  basso  moltiplicatore.  Ditllcilmenle  si  può  credere, 
tenendo  presente  tutte  le  circostanze,  che  tra  il  1785  e il  1820  la  popolazione 
francese  sia  cresciuta  da  25  1/2  a 28  milioni.  Ma  se  noi  ammettiamo  che  que- 
sto moltiplicatore  possa  essere  stato  27  invece  di  25  5/4,  andremo  Un  dove  ra- 
gionevolmente si  possa;  e si  potrà  anche  inferirne  un  aumento  di  circa  2 milioni 
dal  1785  al  1815,  aumento  molto  minore  di  quello  che  sarebbe  stato  secondo 
la  progressione  verificatasi  in  Inghilterra,  ma  pienamente  bastevole  per  provare 


(1)  Pag.  391. 


(2)  Pag.  13. 
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la  forza  del  principio  di  popolazione,  e la  facilità  con  cui  esso  vince  gli  ostacoli 
apparentemente  più  furti. 

Riguardo  alla  quistione  dell'aumento  delle  nascite  nei  sei  o sette  primi  goni 
della  Rivoluzione,  noQ  è probabile  che  siasi  mai  risoluta. 

In  questi  tempi  di  turbolenze,  non  si  può  supporre  che  i registri  siensi  tenuti 
regolarmente;  e siccome  non  sono  stati  raccolti  nell'anno  ix,  cosi  non  vi  ha  luogo 
ad  attendere  un  maggior  grado  di  correzione  in  alcun  altro  tempo  susseguente. 


CAPITOLO  Vili. 


Ostacoli  alla  popolazione  in  Inghilterra. 


Uno  sguardo  gettato  sulla  condizione  sociale  dell'Inghilterra  basterà  a convin- 
cerci che  gli  ostacoli  da  cui  è impedito  l’aumento  della  popolazione,  c che  noi 
abbiam  chiamati  preventivi,  vi  agiscono  gagliardamente  in  lutti  i ceti.  Nelle  classi 
superiori  si  vedono  spesso  gli  abitanti  delle  città  poco  solleciti  di  contrarre  ma- 
trimonio, perchè  abbandonati  a qualche  illecito  commercio  con  delle  donne  cor- 
rotte, soddisfano  più  liberamente  a’  loro  appetiti  ; altri  temono  di  aversi  a privare 
d’una  parte  delle  spese  a cui  sono  abituati,  e rinunciare  ad  un  genere  di  vita 
incompatibile  coi  doveri  che  una  famiglia  impone,  Se  tali  considerazioni  hanno 
una  forza  sugli  uomini  più  ricchi,  per  quelli  d'una  condizione  inferiore  esistono 
ben  altri  motivi  di  prudenza. 

Un  uomo  che  abbia  ricevuto  una  buona  educazione,  e goda  un  reddito  stret- 
tamente bastevole  per  vivere  in  una  società  superiore,  non  può  ignorare  che, 
ammogliandosi,  debba  rinunziarvi.  Egli  sceglierà,  senza  dubbio,  una  donna  che 
abbia  la  medesima  educazione  e le  medesime  abitudini.  Prenderà  egli  il  suo 
partito  di  vederla  ridotta  ad  abbandonare,  come  lui,  i suoi  legami,  per  contrarile 
degli  altri  che  le  sembrino  come  poco  fatti  per  essa?  Scendere  uno  o due  gradi, 
a quel  punto  in  cui  fluisce  l'educazione  e comincia  l'ignoranza,  è un  vero  male 
agli  occhi  di  coloro  che  vi  sono  costretti,  o ne  sono  semplicemente  minacciati. 
La  società  non  può  presentare  attrattive,  se  non  in  quanto  vi  regni  una  specie 
di  eguaglianza,  e in  quanto  sia  reciproco  scambio  di  buoni  ufllcii.  Le  quali  rifles- 
sioni arrestano  molli  uomini,  la  cui  fortuna  sia  limitata.  Molti  altri  forniti  di 
criterio  meo  solido,  o dominati  dalla  passione,  affrontano  il  male  che  li  minac- 
cia. E di  quest'ullimi,  forse  pochi  ve  n'ha  la  cui  temerità  sia  giustificata  dalla 
sorte. 

I figli  dei  coltivatori  e dei  piccoli  mercanti  sono  esortati  dai  loro  parenti  a 
non  prender  moglie,  prima  di  avere  un  fondo  o un  commercio,  che  li  ponga  in 
grado  di  sostenere  il  peso  d’una  famiglia.  Essi  per  l’ordinario  seguono  un  tal 
consiglio,  e sì  ammogliano  tardi.  Si  lamenta  in  generale  la  scarsezza  dei  poderi 
vacanti;  ed  in  tutte  le  industrie  la  concorrenza  è cosi  attiva,  da  rendere  impos- 


Digitized  byTjOOgle 


OSTACOLI  ALLA  POPOLAZIONI  IN  INGHILTERRA 


>469 


sibile  la  buona  riuscita  a tutti  gli  aspiranti.  Ma  egli  è Torse  Tra  i giovani  dati  al 
commercio  o alle  arti  meccaniche,  che  l’ostacolo  preventivo  esercita  la  maggior 
forza. 

L'operaio,  che  guadagni  18  danari  o 2 scellini  al  giorno,  e viva  agiatamente 
finché  sia  solo,  tentennerà  prima  di  risolversi  a dividere  fra  4 o 5 individui 
questo  Trullo  del  suo  lavoro,  che  non  gli  sembra  troppo  per  lui  solo.  Egli  con- 
sentirà di  sottoporsi  a un  maggior  travaglio,  e di  imporsi  talune  privazioni,  per 
associare  la  sua  sorte  a quella  d'una  persona  amata;  ma  non  può  dissimularsi 
che,  se  gli  venga  una  numerosa  famiglia,  o se  subisca  le  più  lievi  contrarietà,  nè 
la  sua  parsimonia,  nè  il  suo  travaglio  potranno  risparmiargli  il  dolore  di  vedere 
i suoi  figliuoli  caduti  nella  miseria  e di  esser  costretto  ad  invocare  la  pubblica 
carità.  Il  timore  di  cadere  in  questa  specie  di  dipendenza  è un  sentimento  utile 
e degno  di  essere  incoraggiato,  quantunque,  a dir  vero,  le  leggi  inglesi  sui  poveri 
tendano  fortemente  a distruggerlo. 

I familiari  collegati  a ricche  case  corrono  maggiori  rischi  a maritarsi.  Essi 
trovano  presso  i loro  padroni,  quasi  come  i padroni  medesimi,  non  solamente  il 
bisognevole,  ma  tutto  ciò  che  possa  rendere  dolce  e gradilo  il  vivere:  il  loro  la- 
voro è agevole,  ed  il  loro  vitto  è molto  superiore  a quello  degli  operai.  Il  senti- 
mento delia  dipendenza  è per  essi  men  penoso,  attesa  la  possibilità  di  mutare 
padrone.  Se  si  maritano,  privi  come  sono  di  talenti  e di  capitali,  non  possono  nè 
prendere  in  fìtto  un  podere,  nè  darsi  ad  un  traffico,  nè  lavorare  a giornata. 
L'unico  loro  espediente  è il  tenere  una  taverna  da  birra,  la  quale  senza  dubbio 
non  offre  una  prospettiva  assai  lieta;  e quindi  la  maggior  parte  di  loro  rimane 
allo  stato  celibe. 

Da  ciò  si  vede  che  gli  ostacoli  preventivi  in  Inghilterra  hanno  molta  efficacia. 
La  medesima  cosa  si  può  dedurre  dai  registri  pubblicatisi  nel  1800,  per  effetto 
dell'ultimo  Alto  relativo  alla  popolazione.  Vi  si  vede  che,  in  Inghilterra  e nel 
paese  di  Galles,  il  rapporto  tra  i maininomi  annuali  e la  popolazione  è di  1 a 
123  1/5  (1),  cioè  minore  che  in  alcun  altro  paese  ove  siasi  calcolalo,  salvo  la 
Norvegia  e la  Svizzera. 

Prima  della  metà  del  secolo  XY'III,  il  Dr.  Short  lo  calcolava  come  1 a 115(2). 
É probabile  che  questo  numero  al  tempo  suo  fosse  esatto.  Quindi  vi  è stata  una 
sensibile  diminuzione  nel  rapporto  de'matrimonii,  laddove,  per  il  progresso  del 
commercio  e deH'agricoltura,  la  popolazione  è cresciuta  più  rapidamente  di 
prima.  Questa  diminuzione  nel  numero  dei  matrimonii  in  parte  è causa,  in  parte 
è effetto,  di  quella  che  si  è osservala  nella  mortalità  di  questi  ultimi  anni. 


(1)  Obs,  on  thè  resulti  of  thè  Population  Ad,  1800,  pag.  11.  — Le  risposte  otte- 
nute in  virtù  di  quest’Atto  hanno  finalmente  chiarito  la  quistione  della  popolazione  in 
Inghilterra,  e fornito  utili  dati  all’Aritmetica  politica.  Si  deve  tuttavia  convenire  che 
sono  assai  incompiute,  per  escludere  i ragionamenti  e le  congetture  relativamente  alle 
conseguenze  che  se  ne  potrebbero  cavare.  E da  desiderarsi  che  non  si  rimanga  a questi 
primi  sforzi.  Oggidì  la  difficoltà  è superala;  un  censimento  potrebbe  eseguirsi  ad  ogni 
decennio  ; ed  ogni  anno,  o ad  ogni  quinquennio  almeno,  si  potrebbero  spogliare  i re- 
gistri delle  nascite,  delle  morti,  e de'  matrimonii.  lo  son  convinto  di  potersene  cavare 
un  maggior  oumero  di  conseguenze  riguardo  allo  stato  intimo  del  paese,  che  quante  si 
credette  Gnora. 

(2)  New  obs.on  bills  of  Mortality,  pag.  263,  in-8”,  1730. 
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I resoconti  del  numero  di  matrimoni!,  dati  in  conseguenza  dell’ultimo  Atto(l) 
si  sono  riguardati  come  meno  inesatti,  che  alcun'allra  parte  dei  registri. 

II  Dr.  Short,  nelle  sue  Nuove  osservazioni  sui  registri  di  mortalità  delle 
città  e delta  campagna , dice  che  egli  finirà  con  un'osservazione  falla  da  un  giu- 
dice competente,  cioè,  che  l'aumento  dell'umuu  genere  è arrestalo  dulia  timida 
prudenza,  la  quale  fa  temere  il  matrimonio  e le  spese  che  esso  richiede,  più  che 
da  qualunque  altra  causa  >.  In  conseguenza,  propone  d’imporre  grossi  balzelli, 
ed  uuche  ammende,  ai  celibi,  e destinarne  il  prodotto  ai  mautenimeulo  dei  po- 
veri che  si  maritino  (ili). 

L’osservazione  di  questo  giudice  competente  è giustissima  in  quanto  si  appli- 
chi alle  nascite  prevenute;  ma  non  lo  è la  conseguenza  che  l'autore  ne  tira,  di 
doversi  punire  i celibi.  Certamente,  la  potenza  generatrice  in  Inghilterra  è molto 
lontana  dallo  spiegare  tutta  la  sua  forza.  E nondimeno,  se  noi  ritktliamo  che  in 
questo  paese  il  prezzo  del  lavoro  è troppo  basso  per  poter  alimentare  una  nu- 
merosa famiglia;  che  la  povertà  direttamente  o indirettamente  vi  diviene  causa 
attiva  di  distruzione;  se  pensiamo  peculiarmente  al  molti  fanciulli  rapiti  da  una 
morte  prematura  nelle  grandi  città  e negli  opiticii;  non  possiamo  non  ricono- 
scere che,  ove  ugni  anno  questa  straordinaria  mortalità  non  prevenisse  l'effetto 
delle  nascite,  bisognerebbe  che  i fondi  destinali  a pagare  il  lavoro  crescessero 
molto  più  rapidamente  di  quanto  mai  abbian  fallo  smura,  per  poter  bastare  ai 
bisogni  di  quella  nuova  razza  di  uomini,  che,  nello  stato  attuale,  nou  passa  i 
limiti  dell'Infanzia. 

Coloro  adunque  che  vivano  nel  celibato,  o che  tardi  si  maritino,  non  dimi- 
nuiscono con  ciò  la  popolazione  del  paese;  diminuiscono  soltanto  il  numero 
delle  morti  premature,  le  quali,  se  tulli  si  maritassero,  crescerebbero  smisurata- 
mente. Considerati  da  un  tuie  aspetto,  i celibi  non  sembrano  meritevoli  di  grandi 
rimproveri. 

Si  crede,  con  buona  rugione,  che  i quadri  delle  morti  e delle  nascile  sono 
inesatti,  e le  loro  oinissioui  rendono  incerte  le  deduzioni  che  se  ne  possano 
cavare. 

Se  la  popolazione  totale  dell'Inghilterra  e del  paese  di  Galles  si  divide  per  il 
numero  delle  morti,  nel  cinque  anni  terminati  col  1 800  si  trova  una  mortalità 
di  1 sopra  49  (3).  Questo  rapporto  è così  debole,  considerando  il  numero  delie 
grandi  città  e degli  opilicii,  che  evidentemente  si  scosta  molto  dal  vero. 

Qualunque  sia  l'esalto  rapporto  fra  gli  abilanti  delle  città  e quelli  delle  cam- 
pagne, non  si  può  dubitare  che  la  parte  meridionale  dell'isola  non  debba  esser 
posta  nella  classe  dei  paesi  in  cui  questo  rapporto  è supcriore  a quello  di  1 a 3. 
Vi  sono  auche  buone  ragioni  per  credere  che  sorpassi  quello  di  1 a !!.  In  con- 
seguenza, secondo  la  regola  stabilita  da  Crome,  la  mortalità  dovrebbe  innalzarsi 
al  disopra  del  rapporto  di  1 a 30  (4);  e secondo  Sussunteti,  di  1 a 55  (3). 


(1)  bel  1800. 

(ì)  New  obs,  ecc,  pag.  247. 

(3)  La  popolazione  è calcolala  in  9,1G8,000,  e le  morti  annuali  si  portano  a 186,000. 
(Observ.  on  thè  results  ecc.,  pag.  6 e 9). 

(4J  l'btr  die  Bevalkeruny  der  Europceischen  Staaten,  pag.  127. 

15;  Sussunteli,  CttUMtt  Ordnung,  voi.  Ut,  pag.  60. 
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Nelle  Osservazioni  sui  risultati  deir  Atto  relativo  alla  popolazione  (1),  gl  ci- 
tano parecchie  cause  probabili  di  inesattezza  nei  registri  delle  sepolture,  ma 
nessun  calcolo  approssimativo  si  dà  su  tutta  la  dellcieuza  che  questa  inesattezza 
può  generare,  e a me  mancano  allatto  i dati  per  supplire  ad  una  tale  omissione. 
Mi  limiterò  dunque  ad  osservare  che,  se  si  suppone,  per  edòtto  di  una  tale  de- 
ficienza e di  tutte  le  inesattezze,  l’auuua  mortalità  in  Inghilterra  per  circa  1 so- 
pra 40,  si  avra  rissato  il  più  piccolo  rapporto  possibile,  nelle  circostanze  in  cui 
il  paese  si  sia  trovato.  Se  questo  rapporto  realmente  esistesse,  farebbe  fede  d'una 
singolare  superiorità,  comparativamente  a tutte  le  altre  nazioni,  tanto  nelle  abi- 
tudini di  prudeuza  e nettezza,  quanto  nella  naturale  salubrità  dell'aria  e del 
suolo  (&).  E veramente  è cusu  probabile  che  in  Inghilterra  l'uua  e l’altra  di  que- 
ste due  cause  agiscano  con  più  gugliardia,  nel  senso  di  diminuire  la  mortalità,  il 
rapporto  dei  maininomi  annuali,  da  noi  citato  qui  sopra,  è lauto  piccolo,  da 
indicare  abitudini  di  prudenza  molto  propizie  al  benessere,  uunoslatilc  il  con- 
trario eOelto  che  le  leggi  sui  poveri  devono  necessariamente  produrre.  E quanto 
alia  salubrità,  è certo  che  quasi  tutte  le  parrocchie  di  campagna  ne  godono,  il 
Or.  Price  cita  un  conto  del  Or.  Percivul,  rondato  sulle  note  dei  ministri  di  di- 
verse parrocchie,  e sopra  numerazioni  effettive,  per  quanto  sembra;  e vi  si  trova 
che  l'uunua  mortalità  in  alcuni  villaggi  e di  1 sopra  45,  o supra  òli,  o sopra  bO, 
o sopra  tib,  ed  auche  1 sopra  75;  che  in  molte  parrocchie,  le  nascite  stanno  alle 
morti  come  Si  ad  1,  ed  in  una  sola,  come  5 ad  1 v5).  Tuttavia,  questi  nousouo 
che  casi  speciali,  i quuli  non  si  possono  immediatamente  applicare  a tutta  la 
regione  agricola  del  paese.  In  alcuni  punti  delle  pianure  e sopratutlo  presso  le 
paludi,  il  rapporto  e dillereutlssimo;  si  son  trovale  auche  poche  parrocchie  in 
cui  le  morti  sorpassano  le  nascile.  Nelle  54  parrocchie  di  campagua,  di  cui  il 
llr.  Short  ha  investigato  i registri,  e che  egli  ha  scelte  di  proposito  io  dilferen- 
lissiine  condizioni,  la  mortalità  media  si  è trovata  di  1 su  57  (4).  Questo  rap- 
porto è certamente  molto  maggiore  di  quello  che  preseutu  la  mortalità  attuale 
delle  parrocchie  di  campagna  in  Inghilterra.  Il  periodo  scelto  dal  Dr.  Short  per 
cavarne  la  sua  media,  comprendeva  alcuni  anni  di  grandi  epidemie,  che  forse 
nudavano  al  di  là  del  numero  comune  ; del  resto,  bisugua  sempre  comprendere 
gli  anni  malsani  uei  calcoli  di  tal  genere,  senza  di  che  si  cadrebbe  in  gravi  er- 
rori. In  105b  villaggi  del  Eratideburgo,  osservati  da  Sussinilch  per  il  corso  di 
b anni,  la  mortalità  fu  di  1 sopra  45,  e nel  corso  di  10  auui  misti,  si  è trovata 


(1)  Observ.  on  tlie  resulti  ecc.,  pag.  6. 

(2)  Non  deve  lar  meraviglia  che  la  popolazione  dell'Inghilterra  siasi  stimata  troppo 
bassa,  almeno  da  coloro  che  la  calcolavauo  secondo  il  numero  delle  nascile  o delle 
morti.  Fino  all'ultima  legge  della  popolazione,  nessuno  imaginava  che  i resoconti 
delle  morti  annuali  avrebbero  presentalo  una  cifra  iufenore  ad  1/4SI  della  popolazione. 
Se  le  morti  in  Francia,  sin  dal  1780,  si  fossero  moltiplicale  per  4tl,  ne  sarebbe  risultalo 
una  popolazione  di  più  che  40  uulioui,  perchè  erano  di  1 88,49 1 , secondo  Neckerfdmi». 
delle  fin.,  toni.  I,  cap.  ix,  pag.  255). 

(3)  Price,  Obs.  ou  reuers  pui/ni.,  voi.  Il,  nota,  pag.  10,  First  addii.  Fssuy,  4“  ediz. 
— Nelle  parrocchie  particolari,  si  può  (orse  aver  maggiore  fiducia  alle  comuuicuzioui 
private  che  alle  tavole  ufficiali  ; perchè  i privali  non  si  rivolgono  in  generale  che  ai 
pastori,  i quali  hanno  a cuora  questa  materia  e vi  pongono  maggiore  esattezza, 

(4)  filew  observ.  on  bilie,  ecc.,  Uv.  9*,  pag.  133. 
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di  1 sopra  58  1/2  (1).  Nei  villaggi  inglesi,  citati  dal  cavaliere  F.  M.  Eden,  la 
mortalità  sembra  essere  di  1 su  47  o su  48  (2);  e negli  ultimi  conti  rendutisi 
in  esecuzione  dell’Alto  sulla  popolazione,  la  mortalità  sembra  ancora  minore. 
Combinando  codeste  osservazioni,  si  troverà  che  la  minima  mortalità,  possibile  a 
supporsi  nelle  contrade  agrìcole  del  paese,  comprendendovi  le  annate  malsane, 
non  può  valutarsi  a meno  di  1 su  46  o 48;  ma  essa  deve  certamente  innalzarsi 
Ano  ad  1 su  40,  quando  vi  si  comprende  quella  delle  città  e delle  contrade  da 
manifatture,  volendo  cercare  la  media  di  tutto  il  regno. 

La  mortalità  di  Londra,  che  è parte  tanto  notabile  di  quella  dell'intiero  paese, 
era,  secondo  Price  al  tempo  in  cui  egli  ne  faceva  il  calcolo,  di  1 sopra  20  5/4; 
quella  di  Norwich,  di  1 sopra  24  1/2;  quella  di  Norlhampton,  1 sopra  26  1/2; 
qutlla  di  Newbury,  1 sopra  27  1/2  (5);  quella  di  Manchester,  1 sopra  28; 
di  Liverpool,  1 sopra  27  1/2  (4)  ecc.  Egli  osserva  che  coloro  i quali  muoiono 
annualmente  nelle  città  sono  in  una  proporzione  raramente  inferiore  ad  1 sopra 
28,  eccetto  il  caso  di  un  rapido  aumento  di  popolazione,  prodotto  dal  concorso 
di  molti  individui  in  quella  età  in  cui  meno  si  muore,  come  avviene  a Manche- 
ster, a Liverpool  (5),  e in  altre  città  ove  esistono  prospere  manifatture.  L'au- 
tore crede  di  poter  fissare  in  modo  generale  la  mortalità  delle  grandi  città  fra 
1 su  19  (6),  ed  1 su  22  o su  25;  quella  delle  città  medie,  fra  1 su  24 
ed  1 su  28;  e quella  dei  villaggi  o campagne,  fra  1 su  40  ed  1 su  50  *,7 >. 

Si  opporrà  forse  a codesti  calcoli  la  tendenza  del  Dr.  Price  ad  esagerare  l’in- 
salubrità delle  città;  ma  questa  obbiezione  sembra  priva  di  forza,  se  si  eccettua 
la  città  di  Londra.  1 resoconti  delle  altre  son  dati  secondo  documenti  su  cui 
l'opinione  particolare  dell'autore  non  poteva  avere  alcun  effetto  (8).  Egli  non- 
dimeno nota  esservi  luogo  di  credere  che  Londra  ed  alcune  altre  città  inglesi, 
come  probabilmente  ancora  alcuni  villaggi,  erano  meno  salubri  nel  tempo  in 
cui  questi  calcoli  si  son  fatti,  di  quel  che  sieno  al  presente.  Il  l)r.  W.  Ileberden 
osserva  (9)  che  i registri  dei  dieci  anni  dal  1759  al  1768,  adoperati  da  Price 
per  calcolare  le  probabilità  della  vita  in  Londra,  indicano  un  più  alto  grado 
d'insalubrità,  che  quelli  degli  ultimi  anni  ora  scorsi.  Ed  i conti,  resi  conforme- 
mente all'Atto  sulla  popolazione,  lenendo  anche  presenti  tutte  le  omissioni  possi- 
bili, presentano  un  grado  di  salubrità  nelle  città  di  provincia  e nelle  campagne, 


(1)  Gattliche  Ordnung,  voi.  I,  cap.  u,  sez.  21,  png.  74. 

(2)  Estimate  0/  thè  number  of  inhabitants  in  Great  Britain. 

{3}  Price,  Observ.  ecc.,  voi.  I,  nota,  pag.  272. 

(4)  Idem,  voi.  Il,  First  addìi.  Essay,  unta,  pag.  4. 

(5)  Idem. 

(6)  La  mortalità  a Stockolm  era,  secondo  Wargeoliu,  1 su  19. 

(1)  Observ.  on  re  ver s.  paym. , voi.  Il,  pag.  4. 

(8)  La  popolazione  e la  mortalità  di  Londra,  prima  dell'ultimo  censimento,  era  in 
gran  parte  un  soggetto  di  opinione  e di  congetture,  per  le  molte  omissioni  scopertesi 
ne’  registri;  ma  non  cosi  per  le  altre  città  qui  sopra  citale.  Il  I)  Price,  alludendo  al  de- 
cremento che  egli  supponeva  avvenuto,  nella  popolazione,  soggetto  intorno  al  quale 
semiira  essere  caduto  in  un  gravissimo  errore,  ingenuamente  dice  che  egli  può  bene 
essere  stato  condotto  insensibilmente  a sostenere  un'opinione  che  si  trovava  di  avere 
avanzata. 

(9)  Inerease  and  decreate  of  diseases,  pag.  32,  in-4*,  1801. 
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mollo  maggiore  di  quello  che  risulta  dai  calcoli  precedenti.  Da  un  altro  lato,  io 
doo  posso  non  credere  che  la  mortalità  di  1 sopra  31,  attribuita  a Londra  nelle 
Muove  osservazioni  sugli  effetti  deir  Alto  relativo  alla  popolazione  (1),  è in- 
feriore al  vero.  Il  numero  di  5000,  a cui  si  suppone  essersi  potute  elevare  le 
omissioni  di  sepolture,  non  e probabilmente  abbastanza  grande;  e non  si  è ab- 
bastanza badato  al  numero  di  individui  che  la  guerra  e il  commercio  chiamano 
fuori.  Quando  si  tratta  di  calcolare  la  mortalità  proporzionale,  non  bisogna  tener 
conto  che  della  popolazione  residente  nel  luogo. 

Sembra  che  nelle  grandi  città  ed  anche  nelle  medie,  havvi  qualche  cosa  di 
contrario  ai  primi  anni  della  vita.  La  classe  più  colpita  da  questa  cagione  di 
mortalità  sembra  indicare  che  essa  dipende  piuttosto  dall'azioue  d’un’aria  chiusa 
e corrotta  sui  delicati  polmoni  dei  fanciulli,  unita  alla  mancanza  di  esercizio, 
anziché  dal  lusso  e dalla  intemperanza  che  regnano  principalmente  nelle  città. 
Raro  è che  parenti  della  migliore  costituzione,  e più  regolati  nella  loro  vita,  veg- 
gano i loro  fanciulli  godere  nella  città  una  salute  cosi  ferma,  come  quella  che 
si  gode  in  campagna. 

A Londra,  secondo  i calcoli  precedentemente  falli,  la  metà  dei  fanciulli  mori- 
vano prima  dei  tre  anni;  a Vienna  ed  a Stoccolma,  prima  dei  2 anni;  a Man- 
chester, prima  dei  5;  a Northamplon,  prima  dei  10  (2).  All'opposto,  nei  vil- 
laggi una  metà  dei  fanciulli  arriva  all’età  di  30,  35,  40,  46  anni,  o più.  Nella 
parrocchia  di  Ackwort  (Yorckshire),  si  vede  da  un'esatta  tavola  dei  morti  d'ogni 
età  per  il  corso  di  vent'anni,  compilata  dal  Dr.  Lee,  che  la  metà  degli  abitanti 
perviene  all'età  di  46  anni  (3).  E se  si  fossero  esaminate  da  un  tale  aspetto  le 
parrocchie  qui  sopra  indicate,  ove  la  mortalità  non  è che  1 sopra  60,  o di  1 
sopra  66,  si  sarebbe  senza  dubbio  trovato  che  la  metà  dei  nati  arriva  all'età  di 
50  o di  55  anni. 

Convien  notare  che  i calcoli  di  questo  genere,  dipendenti  piuttosto  dalle  morti 
e dalle  nascite  registrate,  che  da  una  estimazione  di  tutti  gli  abitanti,  son  meno 
soggetti  ad  errore,  di  quel  che  sieno  i calcoli  che  danuo  il  rapporto  tra  le  morti 
annuali  e tutta  la  popolazioue. 

Per  colmare  il  vuuto  prodotto  nelle  città  dalla  mortalità  loro  propria,  e per- 
chè esse  potessero  senza  interruzione  fornire  la  popolazione  richiesta,  bisogna 
che  di  continuo  ricevano  nuovi  abitanti  dalle  campagne;  e ciò  vien  dimostrato 
dall'eccesso  di  nascite  che  in  queste  si  osserva.  Anche  nelle  città  i cui  registri 
presentino  meno  morti  che  nascite,  questo  elTelto  proviene  dai  matrimonii  di 
persone  non  natevi,  tu  un  tempo  in  cui  le  città  provinciali  in  Inghilterra  cresce- 
vano men  rapidamente  che  adesso,  il  Dr.  Short  calcolava  che  9/19  delle  persone 
maritate,  stabilite  in  queste  città,  erano  di  stranieri  (4).  Fra  1618  uomini  ma- 
ritati ed  altrettante  donne  maritate,  il  cui  stato  si  verificò  nell'Infcrmeria  di 
Westminster  (a  Londra),  non  si  trovarono  che  329  uomini  e 495  femmine,  nati 
in  Londra  (5). 


(1)  Veto  observ.  ecc.,  pag.  13. 

(2)  Price,  ivi,  pag.  261,  266. 
(4)  A'eto  Observ.  ecc.,  pag.  76. 


(3)  Idem,  pag.  208. 

(5)  Price,  ivi,  voi.  Il,  pag.  17. 
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Il  Dr.  Price  suppone  che  Londra,  comprendendovi  le  parrocchie  vicine 
ove  le  morii  superano  le  nascile,  annualmente  riceva  un  sovrappiù  di  10  mila 
persone,  che  Graunt  al  suo  tempo  calcolava  in  6 mila  soltanto  (I).  Quest'au- 
tore osservava  inoltre  che,  qualunque  fosse  la  mortalità  della  capitale,  sia  che 
derivasse  dalla  peste  o da  qualche  altra  causa  distruttiva,  non  occorrevano  mai 
più  di  10  anni  per  rifarla  intieramente  delle  perdite  sofferte  (2). 

Siccome  codesto  supplimento  vien  fornito  dalle  campatine,  cosi  è evidente  che 
si  cadrebbe  in  un  grande  errore  stimando  il  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti, 
in  tutto  il  regno,  sul  rapporto  osservato  nelle  parrocchie  di  campagna,  da  cui 
sgorgano  tante  emigrazioni. 

Tuttavia,  non  è il  caso  di  partecipare  alle  paure  del  Dr.  Price,  il  quale  teme 
che  queste  emigrazioni  possano  spopolare  le  campagne,  per  il  tempo  almeno 
che  i fondi  destinati  a pagare  il  lavoro  del  coltivatore  non  vengano  a scemarsi. 
Il  rapporto  delle  nascite,  come  quello  dei  matrimoni),  chiaramente  dimostra  che, 
in  onta  al  crescere  delle  città  e degli  opifteii,  la  dimanda  di  braccia  che  si  fa 
alle  campagne  non  è a loro  carico. 

Se  la  popolazione  attuale  dell’Inghilterra  e del  paese  di  Galles  si  divide  per 
il  numero  medio  dei  battesimi  negli  ultimi  5 anni  (3),  si  troverà  un  rapporto 
vicinissimo  a quello  di  1 a 56  (4).  Ma  si  crede  generalmente,  e con  buone 
ragioni,  che  molte  omissioni  vi  siano  nel  numero  dei  battesimi,  più  di  quante 
ve  ne  sieno  in  quello  delle  sepolture. 

Il  Dr.  Short  calcolava  il  rapporto  tra  le  nascite  e la  popolazione  in  In- 
ghilterra come  1 a 28  (5).  Nel  resoconto  della  parte  agrìcola  di  Sufiblk,  il 
rapporto  tra  le  nascite  e la  popolazione  è portato  come  1 a 30;  per  tutto  il  Suf- 
folk,  secondo  gli  ultimi  resoconti,  non  è molto  al  di  sotto  di  1 a 55  (6).  Se- 
condo un  esalto  quadro  della  popolazione  di  15  villaggi,  fondato  sopra  un 
censimento  effettivo,  e pubblicalo  dal  cav.  F.  M.  Eden,  il  rapporto  tra  le  nascile 
e la  popolazione  si  è trovato  come  1 a 33;  e secondo  un  altro  quadro,  fondato 
sulla  medesima  autorità,  ma  riguardante  le  città  e parrocchie  da  opiflcii,  si  è 
trovato  come  1 a 27  5/4  (7).  Combinando  questi  numeri,  ricordandoci  che 
nei  registri  delle  nascite  avvi  una  deficienza  riconosciuta,  e che  si  è pure  rico- 
nosciuto l’aumento  della  popolazione  in  Inghilterra  nel  corso  di  questi  ultimi 
anni,  si  inclinerà  a credere  come  ragionevolmente  supposto  il  rapporto  di  1 


(1)  Short,  New  Observ.,  estratto  da  Graunt,  pag.  277. 

(2)  Idem,  pag.  276. 

(3)  Ciò  fu  scritto  prima  che  le  omissioni  si  fossero  separate  nel  1810.  Le  aggiunte 
portano  d numero  delle  nascile  nel  1800  a 263,0(10,  invece  di  255,426,  e il  rapporto 
delle  nascite  registrate  come  1 a 35.  — Vedasi  il  seguente  capitolo. 

(i)  Il  numero  medio  de' battesimi  ne’ cinque  anni  è 255,426;  e la  popolazione, 
9,168,000.  (New  Observ.  eoe.,  pag.  9). 

(5)  Ne tu  observ.  ecc.,  pag.  267. 

(6J  I privati,  nelle  loro  indagini,  fanno  entrare  nella  popolazione  i dissidenti,  e coloro 
che  non  (anno  battezzare  i loro  figli.  Per  conseguenza  le  cifre  di  queste  indagini,  tìuo 
al  punto  cui  possano  giungere,  esprimono  più  esattamente  il  vero  rapporto  delle  na- 
scite. Ciò  giustifica  abbastanza  l'uso  che  noi  ne  facciamo,  per  estimare  una  deficienza 
riconosciuta  nelle  tavole  ufficiali  delle  nascite. 

(7)  Esimale  ecc.,  pag.  27. 
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a 50  tra  le  nascile  e la  popolazione.  Quindi,  riprendendo  l'espressione  della 
mortalità  attuale,  che  noi  abbiamo  fissata  ad  1 su  40,  si  troverà  in  modo 
molto  approssimativo  il  rapporto  tra  i battesimi  e le  sepolture,  risultante  dagli 
ultimi  resoconti  pubblicatisi.  Le  nascite  stanno  alle  morti,  in  questa  supposizione, 
come  4 a 5,  o come  13  1/3  a 10,  rapporto  più  che  bastevole  per  ispiegare 
l'aumento  della  popolazione  avvenuto  dopo  la  guerra  di  America,  e deduceudo 
i morti  in  paesi  stranieri. 

Nelle  Osservazioni  sugli  effetti  delf Atto  relativo  alla  popolazione  si  os- 
serva che  la  durata  media  della  vita  umana  in  Inghilterra  sembra  essersi  au- 
mentata nel  rapporto  di  117  a 100,  dal  1780  in  qua  (1).  Tanto  mutamento 
in  un  tempo  s)  breve,  sarebbe  senza  dubbio  un  fenomeno  mollo  straordinario; 
ma  io  sospetto  che  la  diminuzione  osservala  nel  numero  delle  morti  non  debbasi 
tutta  al  miglioramento  della  salute,  derivi  in  parte  dal  gran  numero  di  Inglesi 
morti  all'estero.  Ciò  ha  dovuto  essere  effetto  del  rapido  aumento  del  commercio 
inglese,  in  questo  periodo,  e delle  tante  persone  assenti  per  causa  di  servizio 
militare  o per  impieghi  nella  marina,  nel  corso  dell'ultima  guerra,  comprenden- 
dovi le  reclute  necessarie  per  mantenere  intatta  la  nostra  forza  armata.  Queste 
cagioni  naturalmente  han  dovuto  produrre  l'effetto  notatosi,  e far  disparire  le 
sepolture  stazionarie,  mentre  che  le  nascile  crescevano  con  molla  rapidità.  Tut- 
tavia, essendo  incontestabile  che  dopo  il  1780  la  popolazione  è cresciuta,  e che 
l'attuale  mortalità  è debolissima,  io  non  posso  non  riconoscere  che  la  maggior 
parte  dell'effetto  si  deve  ripetere  dal  generale  miglioramento  igienico. 

li  rapporto  di  1 a 36  è forse  troppo  tenue  per  la  mortalità  media  di  tutto  il 
secolo;  ma  se  esso  si  suppone,  ed  al  medesimo  tempo  se  le  nascite  stessero  alle 
morti  come  12  a 10,  ne  seguirebbe  che  la  popolazione  del  paese  dovrebbe  rad- 
doppiarsi nel  corso  di  125  anni.  Si  può  dedurne  che  questo  rapporto  tra  le  na- 
scite c le  morti  sia  il  maggiore  possibile  in  media,  per  tutto  il  corso  del  secolo 
or  ora  terminato.  Nessuno  fra  i calcoli  recentemente  pubblicatisi  porta  un  au- 
mento più  rapido.  Tuttavia  non  si  dee  già  credere  che  questo  rapporto  tra  le 
nascite  e le  morti,  nè  alcun  altro  costante  tra  le  une  o le  altre  e tutta  la  popo- 
lazione, siasi  continuato  in  modo  uniforme  per  tutto  il  corso  del  secolo.  I registri 
di  lutti  i paesi  in  cui  si  abbia  avuto  la  cura  di  tenerli  per  un  tempo  alquanto 
lungo,  attestano  grandissime  variazioni  indiversi  tempi.  Il  Dr.  Short,  verso  la 
metà  del  secolo,  calcolava  che  le  nascite  stavano  alle  morti  come  11  a 10  (2); 
e se  nel  medesimo  tempo  le  nascile  costituivano  1/28  della  popolazione,  la  mor- 
talità non  poteva  essere  meno  che  1 su  50  4/5.  Noi  attualmente  supponiamo 
che  le  nascite  alieno  alle  morti  come  15  a 10;  ma  se  prendiamo  per  regola 
questo  rapporto,  calcolando  l’incremento  della  popolazione  nei  50  o 40  ultimi 
anni,  commetteremo  probabilmente  grandi  errori.  Gli  effetti  delle  ultime  carestie 
sono  fortemente  notati  nelle  Osservazioni  sugli  effetti  deir  Allo  relativo  alla  po- 
polazione, mediante  una  diminuzione  di  nascite  ed  un  aumento  di  morti.  Se  le 
carestie  fossero  frequenti,  avrebbero  ben  presto  eliminato  l'eccesso  di  nascite  che 


(1)  New  Observ.  ecc.,  pag.  6. 

(2)  Idem , tav.  2“  e 3%  pag.  22  e 4 f.  — Price,  Observ.  m rev.  paym.,  voi.  Il, 
pag.  311 . 
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gli  ultimi  vent'anni  presentano.  Ed  infatti,  noi  non  possiamo  ragionevolmente 
supporre  che  i meni  del  paese  crescano  per  lungo  tempo  con  sufficiente  rapi- 
dità, da  poter  bastare  ad  un  continuo  eccesso  di  nascile,  Del  rapporto  di  13  a 
10,  salvochè  questo  eccesso  sia  principalmente  dovuto  a persone  che  vadano  a 
morire  fuori  del  paese. 

Secondo  tutti  i dati  che  abbiam  potuto  raccogliere  per  l'Inghilterra  ed  il  Paese 
di  Galles,  il  rapporto  tra  le  nascite  e la  popolazione  sembra  essere  stato  di  1 a 
30.  È minore  di  quello  che  abbiam  trovato  per  altri  paesi,  eccetto  la  Svinerà  e 
la  Norvegia.  Fin  qui  i calcolatori  politici  hanno  considerato  ogDi  alto  rapporto 
di  nascite  come  il  più  sicuro  segno  d'uno  stato  di  prosperità:  conviene  sperare 
die  questo  pregiudizio  si  estingua.  In  paesi  mal  popolati,  come  l'America  e la 
Russia,  o nei  paesi  più  popolosi,  ma  che  abbian  sofferto  una  straordinaria  mor- 
talità, un  alto  rapporto  di  nascile  può  essere  un  indizio  ben  favorevole;  ma  nello 
stato  ordinario  d’un  paese  ben  popolalo,  non  vi  può  essere  un  sintomo  più  fu- 
nesto; un  piccolissimo  rapporto  delle  nascite  è,  all'incontro,  un  indizio  di  ottimo 
augurio. 

Sir  Francis  d’Ivernois  osserva  molto  a propositoche  • se  i viarii  Stati  di  Europa 
tenessero  e pubblicassero  un  esatto  ed  annuo  registro  della  loro  popolazione, 
indicandovi  accuratamente  i punti  precisi  della  vita  in  cui  periscono  i fanciulli, 
questa  seconda  colonna  del  registro  servirebbe  a giudicare  comparativamente  il 
merito  dei  vari  sovrani  e il  benessere  delle  varie  popolazioni.  Una  semplice 
formola  aritmetica  esprimerebbe  forse  molto  di  più  che  tulli  i ragionamenti  ».  Io 
sono  d'accordo  coll'autore,  quauto  all'Importanza  delle  conseguenze  che  da  simili 
tavole  si  potrebber  dedurre.  Per  dedurle,  è chiaro  che  non  dovremmo  fare  at- 
tenzione alla  colonna  delle  nascite,  quanto  a quella  in  cui  fosse  indicato  il  nu- 
mero dei  fanciulli  pervenuti  all’età  matura.  Ora,  quest'ultimo  numero  sarebbe 
sempre  maggiore  in  quei  luoghi  in  cui  il  rapporto  tra  le  nascite  e la  popolazione 
fosse  minore.  A tal  riguardo,  l'Inghilterra  si  trova  immediatamente  posta  dopo 
la  Norvegia  e la  Svizzera;  e questo  fatto,  quando  si  pensa  al  numero  delle  sue 
cillà  e dei  suoi  opiflcii,  è veramente  notabile.  Siccome  è cosa  evidentissima  ebe 
tutte  le  dimande  fatte  in  questo  paese  relativamente  alla  popolazione  sono  su- 
bito soddisfatte,  cosi,  se  ciò  avviene  con  un  piccolissimo  rapporto  di  nascite, 
prova  iudubilatainente  che  la  mortalità  è tenuissima.  Il  qual  vantaggio  è ben 
prezioso.  Se  le  future  indagini  mostrassero  che  io  ho  troppo  sottratto  per  tener 
conto  delle  omissioDi,  sia  nelle  nascile,  sia  nelle  morti,  sarò  ben  lieto  di  credere 
che  l'Inghilterra  goda,  più  di  quanto  oserei  sperarlo,  uu  cosi  prezioso  vantag- 
gio, indizio  sicurissimo  di  un  popolo  felice  e di  un  buon  governo.  Negli  Stali 
disputici,  miserabili,  o naturalmente  malsani,  il  rapporto  tra  le  nascite  e la  po- 
polazione si  troverà  generalmente  altissimo. 

Per  una  media  di  5 anni  terminati  nel  1800,  il  rapporto  tra  le  nascite  e i 
matrimoni!  si  è trovato  essere  come  347  a 100;  nel  1760  era  come  362  a 100. 
Da  ciò  si  è creduto  potere  inferire  che  i registri  delle  nascile,  benché  inesatti, 
certamente  non  offrivano  una  volta  la  deOcienza  che  oggidì  presentano  (1);  ma 
un  mutamento  di  tal  genere  nei  dati  apparenti  dei  registri  può  derivare  da  cause 


(1)  Obeerv.  on  thè  remile,  ecc.,  pag.  8. 
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affatto  estranee  ad  uo  diretto  di  registrazione.  È riconosciuto  che  ('ultima  parte 
del  secolo  or  ora  terminato,  in  Inghilterra,  è stata  più  favorevole  alla  pubblica 
salute  di  quel  che  fosse  stala  la  parte  centrale.  Se  in  conseguenza  uo  maggior 
numero  di  fanciulli  son  pervenuti  ad  età  matura,  un  maggior  numero  pure  di 
tutti  i nati  ha  vissuto  abbastanza  per  poter  contrarre  matrimonio;  e ciò  ha 
dovuto  offrire  uo  rapporto  tra  i matrimonii  e le  nascite,  maggiore  di  prima.  Da 
un  altro  lato,  se  una  volta  i matrimonii  erano  alquanto  più  fecondi  di  quel  che 
sieno  oggidì,  perchè  forse  si  contraevano  in  età  più  tenera,  avrebbe  dovuto  risul- 
tarne un  più  alto  rapporto  tra  le  nascite  e i matrimonii  nei  tempi  andati,  di 
quello  che  oggi  si  vede.  L'azione  dell'una  e dell’altra  fra  queste  cause,  e forse  di 
entrambe,  uno  avrebbe  mancato  di  produrre  precisamente  l'effetto  osservatosi 
nei  registri  di  questi  due  periodi  comparati.  Adunque,  dall’esistenza  di  un  tal 
effetto,  non  si  può  punto  argomentare  che  non  debbansi  supporre  i recenti  regi- 
stri più  esatti  di  quel  che  fossero  gli  antichi.  Io,  in  un  altro  capitolo,  spiegherò 
più  chiaramente  l'effetto  delle  due  cause  che  ho  citate,  sul  rapporto  tra  i matri- 
monii e le  nascite  annuali  (1). 

Riguardo  alla  generale  quislione  della  esattezza  dei  registri  recenti,  comparata 
a quella  dei  registri  appartenenti  al  mezzo  o al  principio  del  secolo,  io  dirò  che 
gli  ultimi  resoconti  fortificano  il  sospetto  di  inesattezza  concepito  contro  dei  pre- 
cedenti; dimostrano  che,  sotto  tutti  i riguardi,  i registri  della  prima  parte  del 
secolo,  non  possono  offrire  che  dati  incerti,  per  calcolare  la  popolazione  di  quel 
tempo.  Negli  anni  1710,  1720  e 1730,  i quadri  estratti  dai  registri  indicano 
una  esuberanza  di  morti  sulle  nascite.  Se  stiamo  ai  sei  periodi  terminati  nel  1750 
e che  comprendono  la  prima  metà  del  secolo  (2),  e se  paragoniamo  la  somma 
delie  nascite  con  quella  delle  morti,  si  vedrà  che  l'eccesso  delle  prime  è tanto 
piccolo,  da  non  poter  essere  sufficiente  a spiegare  l'aumento  di  un  milione  che, 
secondo  il  calcolo  delle  soie  nascite,  sembrerebbe  essere  avvenuto  io  quell'ioler- 
vallo  di  tempo  (3).  In  conseguenza,  o i registri  sono  inesattissimi,  e la  defi- 
cienza delle  nascite  è maggiore  che  quella  delle  morti;  ovvero  questi  periodi  de- 
cennali non  rappresentano  bene  la  media.  É possibile  che  essi  sieno  stali  meno 
atti  che  gli  altri  al  paragone  del  rapporto  delle  nascile  con  quello  delle  morti;  ed 
in  vero,  si  sa  che  uno  almeno  di  tali  anni,  cioè  il  1710,  fu  anno  di  gran  care- 
stia e di  vera  penuria.  Se  questa  probabile  supposizione  si  ammette,  se  le  si  at- 
tribuisce un'importanza  tale  da  far  credere  che  il  risultato  complessivo  dei  sei 
periodi  abbia  potuto  soffrirne  una  modificazione,  noi  inclineremo  forse  da  un 
altro  lato  ad  ammettere  la  supposizione  contraria  in  riguardo  ai  tre  periodi  se- 
guenti, terminati  nel  1780.  In  lutto  questo  corso  di  trent'auui,  calcolando 
nel  medesimo  modo,  si  trova  che  la  popolazione  è cresciuta  di  un  milione  e 
mezzo  (4).  Per  lo  meno  si  dee  convenire  che  tre  fra  questi  anni  presi  a parte,  e 
calcolati  in  tal  modo,  non  possono  affatto  fornire  una  buona  media;  si  ha  anzi 
qualche  ragione  di  sospettare  che  essi  sieno  stati  più  favorevoli  alle  nascile,  di 


(1)  Ved.  il  Csp.  XI  di  questo  Libro. 

(2)  Popul.  Abstract  Parish  Final  summary,  pag.  *85. 

(3)  Observ.  on  thè  resulti,  tee.,  psg.  9. 

(4)  Idem. 
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quel  che  fossero  le  annate  ordinarie;  giacché,  dal  1780  al  1785,  t'aumento  delle 
nascile  è slato  Inferiore  alla  media  (1),  il  che  naturalmente  è dovuto  avvenire, 
se  nel  1780  le  nascite  sono  state  per  caso  superiori  alla  media,  sema  che  sia 
necessario  supporre  un  crescere  più  lento  di  prima. 

Così,  in  generale,  considerando  la  probabile  inesattezza  degli  antichi  regi|trl, 
ed  il  pericolo  di  errore  quando  si  cavano  conseguenze  da  pochi  anni  staccati, 
io  credo  che  le  medie  di  popolazione,  fondate  nel  calcolo  delle  nascile,  non  si 
possono  considerare  come  degne  di  fiducia,  se  non  dopo  l'anno  1780,  perchè 
noi  abbiamo  allora  la  serie  delle  cifre  di  ogni  anno,  ed  in  conseguenza  si  possono 
prendere  delle  buone  inedie.  In  appoggio  a siffatta  osservazione,  io  noto  che 
i’ultimo  resultato  degli  estratti  dai  registri  d'Inghilterra  e del  Paese  di  Galles  dà 
per  le  nascite: 

Nel  1790  248,774 

. 1795.  . . 247,218 

. 1800  247,147  (2). 

In  conseguenza,  se  la  popolazione  si  fosse  calcolala  sulle  nascite,  prendendo 
quesl’ultime  a tre  tempi  distanti  di  cinque  anni  fra  loro,  si  sarebbe  ronchiuso 
che  la  popolazione  nel  corso  di  questi  ultimi  10  anni  siasi  regolarmente  dimi- 
nuita, laddove  noi  abbiamo  delle  buonissime  ragioni  per  credere  che  si  sia  gran- 
demente accresciuta. 

Nelle  Osservazioni  sugli  effetti  dell'  Allo  relativo  alla  popolazione  (5) , 
si  trova  una  tavola  della  popolazione  in  Inghilterra  e Paese  di  Galles,  cal- 
colata sulle  nascite,  per  lutto  il  secolo  XVII.  Per  le  ragioni  che  ho  dette,  io 
credo  che  essa  meriti  poca  fiducia;  ed  anche  per  la  popolazione  di  questo  paese, 
al  tempo  della  Rivoluzione,  io  inclino  a credere  che  i calcoli  antichi,  fondati  sul 
numero  delle  case,  meritano  la  preferenza. 

Può  ben  darsi,  seozadubbio,  quantunque  non  sia  affatto  probabile,  che  questi 
calcoli  della  popolazione  in  diversi  tempi  del  secolo,  non  si  allontanino  molto 
dal  vero,  perchè  gli  errori  conlrarii  possono  reciprocamente  compensarsi  ; ma  la 
supposizione  di  un  costante  ed  uniforme  rapporto  delle  nascile,  che  serve  di 
base  a questi  calcoli,  è falsa,  ed  i calcoli  medesimi  ne  forniscono  la  prova.  In- 
fatti, secondo  essi,  l'aumento  della  popolazione’ fu  più  rapido  dal  1760  al  1780, 
che  dal  1780  al  1800;  e nondimeno,  essi  danno  il  numero  proporzionale  delle 
morti  verso  l’anno  1780  come  maggiore  che  nel  1800,  e nel  rapporto  di  117  a 
100.  Bisogna  dunque  necessariamente  che  il  numero  proporzionale  delle  nascite 
prima  del  1780  sia  stato  maggiore  che  nel  1800,  perchè  senza  di  ciò  sarebbe 
stalo  impossibile  che  la  popolazione  crescesse  più  rapidamente  in  questa  prima 
epoca,  che  nella  seconda.  La  quale  semplice  osservazione  distrugge  subito  la 
supposizione  della  costanza  ed  uniformità  nel  numero  proporzionale  delle  na- 
scite. 

Veramente,  io  avrei  voluto  credere,  per  analogia  con  altri  paesi,  e secondo  ! 
calcoli  di  King  e di  Short,  che  il  rapporto  delle  nascite  fosse  maggiore  nel  prin- 


(f)  Obse re.  on  thè  resulti,  ecc.,  pag.  9. 

(2)  Popu I.  Abstract.,  ecc.,  pag.  *55. 

(3)  Observ.  on  thè  resulti,  ecc.,  pag.  9. 
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ciplo  e nel  mezzo  del  secolo,  che  verso  la  (Ine.  Ma  ciò  darebbe,  calcolando  sulle 
nascite,  una  popolazione  più  debole  nel  principio  del  secolo,  di  quella  che  le 
Osservazioni  sulCMlo  della  popolazione  forniscono;  mentre  vi  ha  luogo  di 
credere,  all'opposto,  che  queste  Osservazioni  danno  una  popolazione  troppo 
piccola.  Nel  1690,  secondo  Davenant,  il  numero  delle  case  ascendeva  a 
1,519, '215.  Non  avvi  alcun  motivo  di  sospettare  che  questo  numero  pecchi  di 
eccesso.  Se  si  contano  soli  5 individui  per  ogni  casa,  in  vece  di  5 5 5 che  si 
crede  dover  contare  nel  tempo  attuale,  ne  risulterà  una  popolazione  maggiore 
che  sei  milioni  e mezzo.  È impossibile  il  credere  che  dal  1690  al  1710  la  po- 
polazione si  sia  diminuita  di  quasi  un  milione  e mezzo.  È molto  più  probabile 
che  in  quel  tempo  remoto  le  omissioni  nei  registri  delle  nascite  siano  state  più 
numerose  che  oggi,  e più  numerose  di  quelle  che  si  commettevano  nei  registri 
delle  morti.  La  qual  congettura  trovasi  d’altronde  confermata  da  un'osservazione 
che  io  ho  già  accennata,  cioè  che,  nella  metà  del  passato  secolo,  l'aumento 
della  popolazione,  calcolalo  sulle  nascite,  è molto  maggiore  di  quello  che  lo 
permetterebbe  il  rapporto  fra  le  nascile  e le  morti.  Così,  sotto  tutti  gli  aspetti, 
non  avvi  luogo  di  molto  fldarci  ai  calcoli  fondati  sulle  nascite. 


Nel  corso  di  quest'opera,  si  è potuto  scorgere  che  i registri  delle  morii  e delle 
nascile , anche  supponendoli  esatti,  non  danno  che  un  incertissimo  mezzo  di 
arrivare  a conoscere  la  popolazione.  Le  circostanze  dei  diversi  paesi  ren- 
dono molto  precarii  silTalli  calcoli  ; quelli  che  si  deducono  dalle  nascite,  anche 
più  di  quelli  che  si  deducono  dalle  morti,  quantunque  l’apparenza  di  regolarità 
che  offrono  li  abbia  soventi  fatto  preferire.  Necker,  calcolando  la  popolazione, 
della  Francia,  osserva  che  una  malattia  epidemica,  o uua  emigrazione,  possono 
introdurre  nel  numero  delle  morti  differenze  accidentali  e momentanee,  e che 
per  questa  ragione  le  tavole  delle  nascile  gouo  una  guida  più  sicura  (1);  pia 
egli  è precisamente  questa  esterna  apparenza  di  regolarità,  che  rende  fallaci  j 
registri  delle  nascite.  Se  noi  osserviamo  le  tavole  mortuarie  di  due  o tre  anni 
per  un  paese  qualunque;  una  peste,  o ogni  altra  epidemia  mortale,  se  avviene, 
vi  si  manifesterà  per  mezzo  di  un  aumento  di  mortalità  nel  tempo  in  cui  regni, 
e d'una  diminuzione,  più  sensibile  ancora,  in  un  tempo  posteriore.  Ciò  basta  per 
avvertirci  che  quel  tempo  non  deve  esser  compreso  fra  le  annate  ordinarie,  di 
cui  si  voglia  prendere  la  media.  Ma  nei  registri  delle  nascile,  nulla  si  vede.  Se 
0 un  paese  ha  perduto  per  una  peste  un  ottavo  della  sua  popolazione,  è probabile 
che  la  media  dei  cinque  o sei  anni  seguenti  indicherà  un  aumento  nel  numero 
delle  nascite;  di  modo  che,  quando  la  popolazione  si  è più  diminuita,  il  calcolo 
delle  nascite  farà  credere  che  si  sia  più  aumentata.  Ciò  provano  le  tavole  di 
Sussipilcb,  particolarmente  quelle  della  Russia  e della  Lituania,  che  io  inserirò 
nel  rapitolo  delle  epidemie.  Vi  si  vede  un’annata,  che  lien  dietro  immediata- 
mente alla  perdila  di  un  terzo  della  popolazione,  e presenta  un  grande  aumento 
di  nascite;  e la  media  dei  cinque  anni  posteriori  a siffatta  perdita  dà  per  le  na- 
scite una  debolissima  diminuzione.  Nondimeno,  in  un  si  breve  tempo,  i progressi 


(t)  Amministr.  delle  finanze,  tom.  1,  cap.  9,  pag.  352. 
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della  popolazione,  per  riparare  le  sue  perdile,  non  potevano  esser  molto  sensibili. 

In  Inghilterra  non  vi  è stata  veramente  straordinaria  mortalità  dal  1700  a 
noi;  e vi  è ben  da  credere  che  il  rapporto  tra  le  morti  e le  nascite,  nel  corso 
dell’ultimo  secolo,  non  vi  abbia  sofferto  variazioni  cosi  importanti,  come  quelle 
ebe  Ita  avute  nella  maggior  parte  dei  paesi  coutinentali.  Tuttavia  non  è meno 
vero  che  le  stagioni  malsane,  manirestalesi  talvolta,  quantunque  ad  un  grado 
minore,  abbiano  avuto  i medesimi  effetti  delie  infermità  più  gravi;  e i cangia- 
menti osservati  nella  mortalità  in  questi  ultimi  anni,  devono  farci  presumere 
che  precedentemente  vi  sieno  stati  effetti  analoghi,  i quali  avran  dovuto  modifi- 
care il  , numero  delle  nascile. 

Tutto  ciò  deve  renderci  rigorosissimi  nelle  applicazioni  che  potessimo  voler 
fare,  dei  rapporti  verificali  oggidì,  a qualunque  altro  tempo  passato  o futuro. 


CAPITOLO  IX. 

Ostacoli  alla  popolazione  in  Inghilterra.  — (Continuazione). 


I resoconti  nell’Alto  della  popolazione,  1811,  presentano  straordinari;  resul- 
tati. Mostrano  un  grande  acceleramento  di  progresso,  ed  un  grande  migliora- 
mento igienico,  malgrado  l'incremento  delle  città,  e di  quella  parte  della  popola- 
zione che  si  occupa  ai  lavori  degli  opifici).  Forniscono  cosi  un  altro  notabile 
esempio  della  facilità  con  cui  la  popolazione  cresce,  e vince  quasi  tutte  le  resi- 
stenze, quando  i mezzi  di  un  paese  crescano  rapidamente. 

La  somma  della  popolazione  uel  1800,  quale  risulta  dui  registri  coi  rapporti 
delle  nascile,  delle  morti  e dei  matriinonii,  mostra  che  la  popolazione  si  è au- 
mentata per  qualche  tempo,  secondo  una  ragione  più  alta  che  quella  la  quale 
risulterebbe  da  un  rapporto  tra  nascite  e morti  come  A a 5,  ed  una  mortalità  di 
1 sopra  40. 

Questi  numeri  aggiungerebbero  1/120  per  anno  alla  popolazione  di  un  paese; 
e se  dovessero  continuare,  avverrebbe,  secondo  la  tavola  II  di  Eulero  (data  qui 
appresso  nel  capitolo  sulla  fecondità  dei  matrimoni^,  che  la  popolazione  si  rad- 
doppierebbe nel  corso  di  83  anni  e mpzzo.  É questa  una  tale  progressione,  che  * ’ 
in  un  paese  ricco  e ben  popolato  dobbiamo  aspettarci  di  vederla  attenuare,  an- 
ziché crescere;  ma  intanto,  invece  di  diminuirsi,  sembra  che  fino  al  1810  si  sia 
grandemente  accresciuta. 

Nel  1810,  secondo  i quadri  di  ogni  parrocchia,  con  le  aggiunte  di  1/30  per 
I soldati,  i marini,  ecc.,  la  popolazione  dell’Inghilterra  e del  Paese  di  Galles  si  è 
calcolata  in  10,488,000  (1),  numero  il  quale,  paragonato  a 9,168,000  (popo* 


(I)  Ved.  gli  estratti  di  popolazione  pubblicati  nel  1811  , e le  utili  osservazioni  di 
Mr.  Rickmann. 
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lozione  del  1800  calcolala  nello  stesso  modo),  mostra  un  aumento  di  1,520,000 
in  dieci  anni. 

Nel  corso  di  dieci  anni,  le  nascite  registrate  ammontarono  a 2,878,906,  eie 
morti  a 1,950,189.  In  conseguenza,  l'eccesso  delle  nascile  fu  di  928,717,  il 
che  è mollo  meno  dell'aumento  indicato  dai  due  censimenti.  La  quale  differenza 
potrebbe  derivare  sia  dall’essere  il  censimento  del  1800  inferiore  ai  vero,  sia 
dal  non  essere  abbastanza  esalti  i registri  delle  nascile  e delle  morti,  sia  infine 
da  entrambe  le  cause;  giacché  è evidente  che,  se  la  popolazione  nel  1800  si 
fosse  calcolata  esallamente,  e se  i registri  avessero  contenuto  tutte  le  nascite  e 
morti,  la  differenza  avrebbe  oltrepassato  l’aumento  reale  della  popolazione,  in 
vece  di  restargli  inferiore:  essa  dovrebbe  precisamente  esser  superiore  di  quanto 
fosse  il  numero  delle  persone  morte  all’estero,  nell'esercito  e nell'armata. 

Vi  ha  ben  luogo  di  credere  che  le  due  cause  hanno  contribuito  all'effetto  os- 
servatosi, quantunque  l'ultima,  cioè  l'inesattezza  dei  registri,  sia  stata  molto  più 
efficace  della  prima. 

Calcolando  la  popolazione  in  tutto  il  secolo  (1),  le  nascite  si  son  supposte 
in  un  medesimo  rapporto  con  la  popolazione.  Si  è veduto  che  una  tale  supposi- 
zione potrebbe  soventi  far  calcolare  con  poca  esattezza  la  popolazione  di  un 
paese  in  tempi  diversi  e lontani.  Nondimeno,  siccome  si  sa  che  la  popolazione  è 
cresciuta  molto  rapidamente  dal  1800  al  1810,  cosi  i probabile  che  la  ragione 
delle  nascite  non  siasi  diminuita  in  questo  periodo.  Ma  se,  prendendo  per  esatta 
l’ultima  numerazione,  noi  paragoniamo  le  nascile  del  1810  con  quelle  del  1800, 
ne  vedremo  risultare  una  ragione  più  alta  nel  1800,  di  quella  che  è data  nella 
numerazione  fatta  in  quest'anno. 

Cosi,  la  media  delle  nascile  per  i 5 ultimi  anni  fino  al  1810,  è di  297,000,  e 
la  media  delle  nascile  di  5 anni  fino  al  1800  è di  263,000.  Ma  297,000  sta  a 
265,000,  come  10,488,000  (popolazione  del  1810)  sta  a 9,287.000,  che  deve 
perciò  essere  la  popolazione  del  1800,  se  il  rapporto  delle  nascite  si  suppone 
costante,  in  vece  di  essere  9,168,000  risultato  del  censimento.  Inoltre,  è da 
notare  che  l’aumento  di  popolazione  dal  1795  af  1800,  secondo  la  tavola,  è 
piccolissimo,  comparativamente  a quello  che  si  trova  nella  maggior  parte  dei 
periodi  quinquennali  anteriori.  Uno  sguardo  gettalo  sopra  i registri  basterà  per 
mostrare  come  sia  più  probabile  che  la  ragione  delle  nascite  per  i cinque  anni 
posteriori  al  1795,  comprendendovi  i numeri  minori  per  il  1796  ed  il  1800, 
sarebbe  al  disotto,  piuttosto  che  al  disopra,  della  media.  Per  tal  motivo,  come 
per  la  generale  impressione  che  il  complesso  dei  fatti  produce,  è probabile  che 
il  censimento  del  1800  sia  inferiore  al  vero;  si  può  dunque  portare  la  popola- 
zione di  quel  tempo,  senza  errore,  almeno  a 9,287,000,  cioè  19,000  in  più,  che 
quella  fornita  dai  resoconti. 

Ma  anche  in  questa  supposizione,  nè  l’eccesso  delle  nascite  sulle  morti  in 
tutto  il  corso  di  dieci  anni,  nè  il  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti,  quale  risulta 
dai  registri,  possono  spiegare  un  aumento  da  9,287,000  a 10,488,000;  tutta- 
via non  è probabile  che  l'aumento  sia  stalo  molto  minore  di  quello  indicato  dalla 


(1)  Ved.  la  tavola  di  popolazione  per  un  secolo,  a pag.  SS  delle  osservazioni  pre- 
liminari sugli  estratti  di  popolazione  pubblicati  nel  1841. 
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ragione  delle  nascile  nei  due  tempi.  Bisogna  dunque  tenere  in  qualche  conto  le 
omissioni  possibili  ne’ registri,  sopralutto  in  quelli  delle  nascite,  che  si  conoscono 
come  pochissimo  esatti. 

Vi  ha  da  credere  che  si  trovino  poche  omissioni  nei  registri  dei  matrimonii; 
e se  supponiamo  per  un  sesto  quelle  dei  registri  delle  nascite,  ciò  darà  un 
rupporto  di  4 a 1,  fra  le  nascite  e i matrimonii,  rapporto  che  sembra  sta- 
bilito in  modo  soddisfacente  sopra  altre  basi  (1).  .Ma  se  ci  si  contesta  una 
tale  ipotesi,  bisognerà  prendere  le  omissioni  nei  registri  delie  morti  iu  modo, 
che  l’eccesso  delle  nascite  sulle  morti  nei  dieci  anni  si  accordi  cou  l'aumento 
della  popolazione  calcolato  sull  auinenlo  delle  nascite. 

Le  nascite  registrate  nei  dieci  anni  sono,  come  si  è detto,  2,878,906;  il  qual 
numero,  accresciuto  di  un  sesto,  diverrà  5,558,725.  Le  morti  registrale  sono 
1,950,189,  numero  che,  accresciuto  di  un  decimo,  diverrà  2,1 12,704.  Quest  ul- 
timo,  sottratto  dal  primo,  darà  1,246,019  come  differenza  tra  le  uascile  e l’au- 
mento della  popolazione  nei  dieci  anni;  il  quale,  aggiunto  a 9,287,000,  popo- 
lazione corretta  del  1800,  darà  10,555,019,  cioè  45,000  in  più  che  la  cifra 
del  1810,  lasciando  vedere  cosi,  quasi  esattamente,  il  numero  delle  morti  che 
devono  essere  uvvenute  fuori  del  paese  nel  corso  dei  dieci  anni. 

Questo  numero  geuerulrnenle  si  è calcolalo  a circa  4 1,4  0/0  sulle  nascite 
dei  maschi.  Ora,  nel  caso  attuale,  si  Ita  il  mezzo  di  conoscere  con  più  esattezza 
il  numero  d’individui  maschi,  morti  all’estero  nel  periodo  di  cui  si  tratta.  Negli 
ultimi  resoconti  di  popolazione,  le  nascite  e le  morti  del  sesso  maschile  suo  se- 
parate da  quelle  del  femminile;  e secondo  l’eccesso  delle  prime  sulle  seconde, 
comparativameule  alle  morti  dei  due  sessi  rispettivi,  sembra  che  45,000  maschi 
son  periti  all'estero  (2). 

Le  omissioni  supposte  nelle  nascite  e nelle  morti  sembrano  dunque  Onora 
corrispondere  benissimo  ai  calcoli. 

Rimane  a vedere  se  le  medesime  supposizioni  daranuo  un  rapporto  tale  tra  le 
nascile  e le  morti,  cou  una  tuie  ragione  di  mortalità,  da  spiegare  pure  l'aumento 
in  dieci  auui  da  9,287,000  a 10,488,000. 

Se  la  popolazione  del  1810  si  divide  per  la  media  delle  nascite  dei  5 anni 
anteriori,  con  aggiunta  di  un  sesto,  si  vedrà  che  il  rapporto  tra  le  nascile  e la 
popolazione  é di  1 a 50.  Ma  egli  è evidente  che,  se  la  popolazione  cresce  con 
tale  rapidità,  la  media  delle  nascite  per  cinque  auni,  paragonala  alla  pupula- 
zione  sulla  One  di  un  tal  periodo,  deve  dare  troppo  piccola  la  ragione  delle  na- 
scite; ed  inullre,  è sempre  possibile  che  un  rappurto  esatto  per  5 auui,  noi  sia 
per  dieci.  Onde  ottenere  la  vera  ragione,  applicabile  ai  progresso  della  popola- 
zione nel  periodo  di  cui  si  tratta,  bisogna  paragonare  la  media  annua  delle  ua- 
scile per  tutto  il  tempo,  con  quella  della  popolazione  nello  stesso  periodo. 

La  somma  delle  nascite,  con  ('aggiunta  di  un  sesto,  è,  secondo  ubbiam  detto, 


(1)  Ved.  le  Osservazioni  preliminari  agli  estraili  di  popolazione,  pag.  23. 

(2)  Idem,  pag.  196  dell'estratto  de’ registri  di  parrocchie. 

Ella  è certamente  cosa  straordinaria  che  il  numero  proporzionale  de’  maschi,  morti 
all’estero  dal  1809  al  4310,  sembri  essere  stalo  piti  piccolo  del  solito;  ma  come  i 

registri  di  questo  periodo  dimostrano,  è su  questa  base  Che  io  bó  fondato  i miei  calcoli. 
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3,338,723,  e la  inedia  annuale  ne!  decennio  è 533,872.  La  inedia  della  popo- 
lazione, o la  media  fra  10,488,000  (popolazione  del  1810)  e 9,287,000  (po- 
polazione correità  del  1800)  è 9,887,000;  e quesl'ullimo  numero,  diviso  per  la 
media  delle  uascite,  darà  un  rapporto  di  1 a meno  che  29  1/2,  in  vece  di  50, 
tra  le  nascile  e la  popolazione;  il  che  forma  una  notabile  differenza. 

Nel  modo  medesimo,  se  la  popolazione  del  1810  si  divide  per  la  media  delle 
morti  nei  cinque  anni  antecedenti,  con  l’aggiuuta  di  1|12,  si  troverà  una  morta- 
lità di  circa  1 a 50.  Ma  sulle  medesime  basi  adoperale  nel  calcolo  delle  nascite, 
una  media  delle  morti  per  a attui,  comparala  alla  popolazione  sulla  One  del 
periodo,  darà  un  troppo  piccolo  rapporto  delle  morti  ; ed  inoltre,  si  sa  che  nel 
caso  attuale  il  rapporto  tra  le  morti  e la  popolazione  non  ha  continuato  ad  es- 
sere lo  stesso  in  lutto  il  tempo.  Nel  fatto,  i registri  chiaramente  iudicuno  un 
miglioramento  di  salubrità,  ed  una  progressiva  diminuzione  di  mortalità  nel 
corso  del  decennio;  e mentre  la  media  delle  nascile  annuali  è cresciuta  dà 
263,000  a 297,000,  cioè  per  più  che  1/8,  le  morti  non  si  sono  aumentale  che 
da  192,000  a 196,000  cioè  di  1/48.  Egli  è dunque  evidentemente  necessario, 
per  arrivare  allo  scopo  a cui  si  mira,  che  la  media  della  mortalità  si  comparì 
con  quella  della  popolazione. 

Tutta  la  somma  delle  nascite  nel  decennio,  con  l’aggiunta  d’un  dodicesimo, 
£,  secondo  abbiam  detto,  2,1 12,704;  e la  media  della  popolazione  è 9,887,000. 
L'ultimo  di  questi  numeri,  diviso  per  il  primo,  dà  il  rapporto  tra  la  media  anuua 
delle  morti  e la  popolazione,  come  1 a meno  che  47.  Ora,  un  rapporto  delle 
nascite  come  1 a 29  1/2  con  un  rapporto  di  morti  come  1 a 47,  aumenterà 
ogui  anno  di  1/79  la  popolazione  di  un  paese;  ed  in  dieci  unni,  la  popolazione 
crescerà  da  9,287,000  a 10,551,000,  lasciando  45,000  per  i morti  all'estero; 
il  che  è vicinissimo  al  calcolo  foudato  sull’eccesso  delle  nascite  (1). 

Noi  dunque  possiamo  presumerebbe  le  omissioni,  attribuite  ai  registri  delle 
nascite  e delle  morti  dal  1800  al  1810,  non  si  allontanano  molto  dal  vero. 


(I)  Negli  Elementi  d’Algebra  di  Bridge  fpag.  225)  trovasi  una  formula  generale  per 
calcolare  la  popolazione  (l'un  paese,  a qualunque  distanza  da  un  dato  tempo,  sotto  uà 
dato  rapporto  di  nascite  e di  morti.  Eccola  : 

/ m-b\ 

Log.  A = Log.  P -t-  n x log-  f*-»-  ■ 

A rappresenta  la  popolazione  cercata  alla  fine  d’un  certo  numero  d’anni  ; n,  il  nu- 
mero d’anni;  P,  la  popolazione  reale  al  tempo  dato;  — il  rapporto  delle  morti  an- 
tri 

nuali  alla  popolazione,  cioè  la  quota  di  mortalità;  — , il  rapporto  delle  nascite  au- 
lì 


nuali  alla  popolazione,  cioè  la  quota  delle  nascita. 

Nel  caso  presente,  si  ha  : P =9,287,000;  n = 10;  m = 47;  6 = 29  4/2 

m-6  1 tn-6  80  80 

— ; e 4 -4 — ; e I oc.  di  — = 00546  ; 

mb  79’  mi  79’  fe  79 


(m-b\ 

4-t-  —I  = 054G0 

Log.  P = 6,96787 , numero  cbc , aggiunto  a 05160  = 7,02247,  log.  di  A , il  cui 
numero  corrispondente  è 40,531,000. 
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Ma  se  queste  omissioni,  di  1/10  per  le  nascite,  e di  1/12  per  le  morii,  si 
possono  considerare  come  quasi  giuste  per  il  periodo  dal  1800  al  1810,  egli  è 
probabile  che  si  possano  applicare  senza  grave  errore  al  periodo  dal  1780  al 
1800,  e che  possan  servire  per  correggere  alcune  fra  le  conclusioni  fondale 
unicamente  sulle  nascite.  Secondo  un  censimento  fatto  con  cura,  un  calcolo  sulla 
differenza  tra  le  nascite  e le  morti  e quello  a cui  si  possa  avere  maggior  fiducia. 
Infatti,  quando  i registri  contengono  tutte  le  nascile  e tutte  le  morti,  qualunque 
mezzo  di  calcolo  si  adotti  partendo  da  una  popolazione  data,  si  opererà  eviden- 
temente come  se  si  facesse  una  numerazione  effettiva,  e quando  una  piccola 
concessione  quasi  esatta  può  farsi  per  le  omissioni  dei  registri,  e per  le  morti 
all’estero,  si  può  in  tal  modo  ottenere  una  maggiore  approssimazione,  di  quella 
che  derivi  dal  rapporto  fra  le  nascite  e la  popolazione,  il  quale  si  sa  undar  sog- 
getto a variazioni  frequentissime. 

Il  numero  totale  delle  nascile,  portato  sui  resoconti  dei  20  anni  dal  1780 
al  1800  è di  5,014,899;  e quello  delle  nascite  nello  stesso  periodo,  è di 
3,840,455.  Se  aggiungiamo  un  sesto  al  primo,  ed  un  dodicesimo  ai  secondo,  i 
due  numeri  diverranno  5,850,715  e 4,160,492;  e sottraendo  il  secondo  dal 
primo,  la  differenza  delle  nascite  sulle  morti  sarà  1,690,223.  Aggiungendo  que- 
sto eccesso  a 7,953,000,  popolazione  del  1780,  calcolata  come  nelle  tavole  di 
Mr.  Rickmau  sulle  nascite,  il  risultato  sarà  9,645,000,  il  qual  numero,  dopo 
fatta  la  correzione  per  le  morti  all'estero,  sorpassa  di  molto  la  popolazione  del 
1800  corretta  come  sopra,  ed  anche  più  il  numero  dato  nelle  tavole  come 
risultato  del  censimento. 

Ma  procediamo  sulle  basi  più  sicure  che  abbiam  suggerite;  e prendendo  come 
stabilita  la  popolazione  corretta  del  1 800,  sottragghiamo  l'eccesso  delle  nascite 
nel  corso  dei  venti  anni,  diminuito  del  probabile  numero  di  morti  all’estero,  che 
in  questo  caso  sarà  di  circa  124,000.  Noi  Avremo  allora  7,721,000  per  popo- 
lazione del  1780,  in  vece  di  7,953,000;  e vi  son  buone  ragioni  per  credere  che 
questo  numero  sia  più  prossimo  al  vero  (1),  e che  non  solamente  nel  1780, 
ma  anche  in  parecchie  epoche  intermedie,  il  calcolo  fatto  sulle  nascite  ha  rap- 
presentato la  popolazione  come  maggiore,  e come  crescente  in  modo  più  irrego- 
lare di  quello  che  si  sarebbe  trovato  se  si  avesse  avuto  ricorso  ai  censimenti. 
Ciò  deriva  dall’essere  il  rapporto  tra  le  nascite  e la  popolazione  variabile,  e dal- 
l'essere stato  maggiore  nel  1780  e in  altri  tempi  del  ventennio,  di  quanto  sia 
stala  nel  1800. 

Per  esempio,  la  popolazione  nel  1795  è portata  a 9,055,000,  e nel  1800  a 
9,168,000;  ma  se  noi  supponiamo  che  il  primo  di  questi  numeri  è esatto, 
e se  aggiungiamo  l’eccesso  delle  nascite  sulle  morti  nei  cinque  anni  intermedii, 
anche  senza  tener  conto  delle  omissioni  che  possano  esistere  nei  registri,  trove- 
remo che  la  popolazione  nel  1800  dev'essere  stata  di  9,598,000,  anziché 
9,168,000;  o se  riguardiamo  come  esatto  il  numero  dato  nel  resoconto  del  1800, 
vedremo,  sottraendo  l’eccesso  delle  nascile  del  quinquennio  precedente,  che  la 
popolazione  nel  1795  dev’essere  stata  8,825,000,  in  vece  di  9,055,000.  Dal 


(1)  La  piccolissima  differenza  tra  la  popolazione  del  1780  e quella  del  1788,  quale 
è data  nella  tavola,  potrebbe  indicare  che  l'uno  de'  calcoli  i falso. 
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che  segue  che  il  calcolo  istituito  sulle  nascile  nel  1795  non  può  essere  esatto. 

La  via  più  sicura  per  ottenere  la  popolazione  in  quell'anno,  è l'applicare  ai 
registri  le  correzioni  anzidelte;  e dopo  aver  dedotto  4 1/2  per  100  sulle  nascite 
dei  maschi,  per  i morti  all'estero,  sottrarre  l'ercesso  che  rimanga  nelle  nascile, 
secondo  i resoconti  corretti  del  1800.  Il  risultato,  in  tal  caso,  sarò  la  somma 
di  8,831,086  per  popolazione  del  1795;  il  che  indica  un  aumento,  in  cinque 
anni,  di  455,914,  in  vece  che  113,000,  come  si  vede  nella  tavola  calcolata 
sulle  nascite. 

Procediamo  in  egua)  modo  per  il  periodo  1790  a 1795.  applicando  le  prece- 
denti correzioni,  e lenendo  conto  del  4 1/2  per  100  a dedursi  dalle  nascite  dei 
maschi,  per  ì morti  all'estero.  Noi  troveremo  che  la  dilTerenza  tra  le  nascite  e le 
morti  sarà  di  415,669;  il  qual  numero,  sottrailo  da  8,831,086,  popolazione  del 
1795,  secondo  il  calcolo  qui  sopra,  lascia  8,415,417  per  popolazione  del  1790. 

Sullo  stesso  principio,  l’eccesso  delle  nascite  Bulle  morii,  neU'intervallo  fra  il 
1785  e il  1790,  sarà  416,776.  La  popolazione  nel  1785 saràdunque7;998, 641. 
E nel  medesimo  modo,  l'eccesso  delle  nascite  sulle  morti,  fra  il  1780  e il  1785, 
sarà  277,544;  e la  popolazione  del  1780  sarà  7,721,097. 

In  conseguenza,  le  due  tavole  della  popolazione  dal  1780  al  1810,  saranno 
come  segue  : 

TAVOLA  calcolala  secondo  le  nascite  sol-  TAVOLA  calcolala  secondo  l'eccesso  delle 
tanto , nelle  Osservazioni  preliminari  nascite  sulle  morti,  dopo  tenuto  conio 
agli  Estratti  di  popolazione,  pubbli • delle  omissioni  ne'  registri,  e de  morti 
cali  nel  I8H.  all’estero. 


Popolazione  nel  Popolazione  nel 


1780  . . 

. 7,953,000 

1780  . 

7,721,000 

1785  . . 

. 8,016,000 

1785  . 

7,998,000 

1790  . . 

. 8,675,000 

1790  . 

8,415,000 

1795  . . 

. 9,055,000 

1795  . 

8,831,000 

1800  . . 

. 9,168,000 

1800  . 

9,287,000 

1805  . . 

. 8,828,000 

1805  . 

9,837,000 

1810  . . 

. 10,488,000 

1810  . 

10,488,000 

Nella  prima  tavola,  cioè  nella  tavola  calcolata  soltanto  sulle 

nascite,  le  ag- 

giunte  fatte  alla  popolazione  in  ogni  quinquennio  sono: 

Dal  1780  al 

1785,  63,000 

Dal  1795  al 

1800, 

113,000 

. 1785  . 

1790,  659,000 

. 1800  • 

1805, 

660,000 

• 1790  . 

1795,  380,000 

. 1805  . 

1810, 

660,000 

Nella  seconda  tavola,  cioè  in  quella  calcolata  sulla  differenza  tra  le  nascite  e 
le  morti,  dopo  avere  applicalo  le  proposte  correzioni,  le  aggiunte  fatte  alla  po- 

poiazione  in  ciascun  quinquennio  sono: 

Dal  1780  al 

1785  277,000 

Dal  1795  al 

1800 

456,000 

Dal  1785  al 

1790  417,000 

Dal  1800  al 

1805 

550,000 

Dal  1790  al 

1795  416,000 

Dal  1805  al 

1810 

651,000 

Il  progresso  della  popolazione,  secondo  quest'ultimo  tavola,  sembra  molto  più 
naturale  e probabile,  che  secondo  la  prima. 
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Non  si  può  supporre  che,  fra  il  1780  ed  il  1785,  l'aurnenlo  della  popola- 
tone sia  stato  soltanto  di  65,000,  e nel  periodo  vicino,  sia  stato  di  659,000,  o 
che,  fra  il  1795  e il  1800,  vi  sieuo  stati  soltanto  113,000,  e nel  periodo  se- 
guente 660,000.  Ma  non  è necessario  insistere  sulle  probabilità;  le  più  chiare 
prove  possono  esser  date,  per  mostrare  che,  sia  giusta  u no  la  nuova  tavola,  la 
vecchia  dev'esser  falsa.  Se  uon  si  lien  conto  delle  omissioni  nei  registri,  l'eccesso 
delle  nascile  sulle  morti  tra  il  1780  e il  1785  indica  un  aumento  di  195,000, 
anziché  di  63,000.  E da  un  altro  lato,  mai  le  correzioni  per  omissioni  nei  re- 
gistri, come  si  potrebbe  farle  senza  uscire  dal  campo  della  probabilità,  uon  da- 
rebbero l'eccesso  delle  nascile  sulle  morti,  Ira  il  1785  e il  1790,  come  eguale  a 

659.000.  Senza  avere  riguardo  alle  omissioni,  questo  eccesso  uon  ascende  che 
a 317,100;  e se  supponiamo  che  le  omissioni  nelle  nascite  situo  d'un  quarto, 
anziché  di  1/6,  che  non  vi  sieno  omissioni  nei  registri  delle  morti,  e che  nessun 
individuo  sia  morto  all'estero,  l'eccesso  sarebbe  ancora  miuore,  per  parecchie 
iniglluja,  che  il  numero  indicalo. 

Noi  otterremmo  I medesimi  resultati,  se  calcolassimo  l'incremento  della  po- 
polazione in  questi  periodi  sul  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti,  e secondo 
la  ragione  della  mortalità.  Nel  primo,  l'aumento  sarebbe  molto  maggiore  che 
quello  indicalo,  e nel  secondo  sarebbe  mollo  minore. 

Consimili  osservazioni  si  possono  fare-sopra  alcuni  degli  altri  periodi  dell’an- 
liea  tavola,  suprututlo  su  quello  dal  1795  al  1800  che  si  è già  discusso. 

Si  troverà  da  un  altro  lato  che,  se  il  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti  per 
ogui  periodo  si  calcolasse  con  qualche  esattezza,  e si  paragonasse  colla  media 
della  popolazione,  la  ragione  del  progresso,  determinala  da  questo  criterio, 
sarebbe  vicinissima  in  ogni  periodo  alla  ragione  del  progresso  determinato  sulla 
differenza  tra  le  nascile  e le  morti,  dopo  avere  applicato  le  proposte  correzioni. 
E inoltre  convien  notare  che,  se  le  proposte  correzioni  fossero  un  po’  inesatte,  il 
che  è probabile,  gli  errori  provenienti  da  tali  inesattezze,  sarebbero  probabil- 
mente mollo  minori  di  quelli,  che  devono  necessariamente  derivare  dalla  suppo- 
sizione sulla  quale  l’antica  tavola  è fondala,  cioè  che  le  nascite  abbiano  sempre 
lo  stesso  rapporto  con  la  popolazione. 

lo  non  penso,  certamente,  di  respingere  i calcoli  di  popolazione  fatti  in  tal 
modo,  quando  non  si  può  avere  dati  migliori;  ma  nel  caso  di  cui  si  tratta,  i re- 
gistri delle  morti  e delle  nascile  son  dati  per  lutti  gli  anni  dal  1780  in  poi;  ed 
essi,  colla  solila  base  dell'ultimo  censimento,  offrono  il  mezzo  di  compilare  una 
piò  corretta  tavola  della  popolazione  nel  1780,  e mostrare  nel  medesimo  tempo 
l'incertezza  dei  calcoli  rondati  soltanto  sulle  nascile,  principalmente  quando  si 
miru  a calcolare  il  progresso  della  popolazione  nel  corso  di  certi  periodi.  Calco- 
lando la  popolazione  tutta  di  un  gran  paese,  200  o 500  mila  non  sono  di  una 
grande  importanza;  ma  calcolando  In  ragione  di  progresso  per  un  quinquennio 
o un  decennio,  un  errore  di  tal  fatta  riesce  importantissimo.  Ci  sarà  lecito,  io 
credo,  di  fare  un'essenziale  differenza  fra  le  nostre  conclusioni  relative  alla 
ragioue  di  progresso  per  l’uno,  qualunque,  fra  I periodi  quinquennali  a cui  vor- 
remo arrestarci,  secondo  che  l'aggiunta  fatta  alla  popolazione,  nei  termine  di  cui 
si  tratti,  sia  di  soli  65,000,  o 277,000,  o 115,000,  o 456,000,  o 659,000,  o 

417.000. 

Quanto  ai  periodi  anteriori  al  1780,  siccome  i registri  delle  nascite  e morti 
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non  si  hanno  per  tulli  gli  anni,  cosi  non  è possibile  applicarvi  le  medesime  cor- 
rezioni. Ed  egli  è evidente  che,  nella  tavola  calcolata  sulle  nascile  prima  di  que- 
sto periodo,  quando  i registri  non  si  trovano  che  per  anui  lontani  gli  uni  dagli 
altri,  possono  derivarne  grandissimi  errori,  non  solamente  per  la  variazione 
del  rapporto  tra  le  nascile  e la  popolazione  sulle  inedie  di  5 anni,  ma  ancora 
perchè  gli  anni  individuali  cosi  prodotti  non  rappresentano  queste  medie  con 
sunicienLe  esattezza  (1). 

Uno  sguardo  gettalo  sull'utile  tavola  delle  nascite,  delle  morti,  e dei  mairi- 
mouii,  che  si  trova  nelle  Osservazioni  preliminari  agli  estratti  della  popolazione, 
mostrerà  quanto  poca  fiducia  si  possa  riporre  nelle  conclusioni  relative  alla  popola- 
zione, tratte  dal  numero  delle  nascite,  deile  morti  e dei  matrimoni!  in  singole 
anuale.  Per  esempio,  stimiamo  la  popolazione  nei  due  unni  1800  e 1801,  com- 
parati cou  i due  anni  seguenti  1802  e 1805,  secondo  il  rapporto  trai  matrimoni’! 
e la  popolazione,  supponendo  che  questo  rapporto  sia  costante;  e noi  vedremo 
che,  se  la  popolazione  nei  due  primi  anni  fu  di  9,000,000,  nei  due  altri  seguenti 
ha  dovuto  essere  molto  al  disotto  di  12,000,000;  e quindi  sembrerebbe  essersi 
accresciuta  di  più  die  tre  milioni,  cioè  più  d’un  terzo,  in  questo  breve  intervallo. 
Il  resultalo  d'uu  calcolo  Tatto  sulle  nascite  per  i due  anni  1800  c 1801,  para- 
gonati cogli  auni  1805  e 1804,  nou  potrebb'essere  differente;  per  lo  meno  esso 
indicherebbe  un  aumento  di  2,600,000  in  tre  anni. 

11  lettore  nou  dovrà  essere  meravigliato  di  questi  risultamenli,  se  si  ricorda 
che  le  Dascite,  le  morti  ed  i maininomi,  non  hanno  che  un  tenue  rapporto  con 
la  popolazione,  e in  conseguenza  le  variazioni  uelt'uuo  di  tali  elementi,  e che 
possono  derivare  da  cause  momentanee,  non  devono  essere  accompagnale  da 
analoghe  variazioni  in  tutta  la  massa  degli  abitanti.  Un  aumeuto  di  un  terzo 
nelle  nascite,  che  avvenisse  in  un  anno,  in  vece  di  aggiungere  un  terzo  alla  po- 
polazione, non  vi  aggiungerà  clic  1/8  o 1/9. 

Ne  segue  dunque,  come  io  l’ho  stabilito  nel  precedente  capitolo,  che  la  tavola 
di  popolazione  per  il  secolo  antecedente  al  1780,  calcolata  secondo  i resoconti 
delle  nascite  solamente  di  10  in  10  anui,  nou  può  considerarsi  se  non  cume 
una  grossolana  approssimazione  al  vero,  iu  mancanza  di  migliori  materiali;  e 
che  si  può  appena  contarvi  per  paragonare  la  ragione  òegli  aumenti  in  tempi 
speciali. 

La  popolazione  del  1810,  eomparalivamenle  a quella  del  1800  correità  come 
l’abbiamo  proposto  in  questo  capitolo,  indica  un  aumento  men  rapido,  che  la 
differenza  fra  le  due  numerazioni;  e di  più  è sembralo  che  il  supposto  rapporto 
tra  le  nascite  e le  morti,  di  47  a 29  1/2,  sia  piuttosto  inferiore  che  superiore 
al  vero.  Tuttavia,  questo  rapporto  è allatto  straordinario  per  un  territorio  ricco 
e ben  popolalo.  Esso  aggiungerebbe  alla  popolazione  di  un  paese  1/79  per  unno, 
e secondo  la  tavola  11  di  Eulero,  inserita  nel  capitolo  XI  sulla  fecondità  dei 
malrimonii,  raddoppierebbe  il  numero  degli  abitanti  in  meno  che  55  anoi. 


(lj  Per  l’una  o per  l’altra  di  codeste  cause , io  credo  mollo  probabile  che , nella 
tavola  per  il  1760  e 1770,  i numeri  indicanti  un  aumento  si  rapido  di  popolazione 
in  questo  intervallo,  non  son  tra  loro  in  un  giusto  rapporto.  Vi  ha  da  credere  che  il  nu- 
mero dato  per  il  1770  sia  troppo  grande. 
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É questa  una  ragione  d'incremento  che,  secondo  la  natura  delle  cose,  non  può 
esser  durevole.  Viene  da  un  grande  aumento  nella  domanda  del  lavoro,  rombi- 
nato con  un  grande  aumento  di  Forza  produttiva,  tanto  neH'ngricolturn,  che  nelle 
arti.  Son  questi  i due  necessari!  elementi  per  dare  un  efficace  impulso  ad  un 
rapido  progresso  di  popolazione.  Se  uno  dei  due  manca,  lo  stimolo  immediata- 
mente s'indebolisce,  e ciò  è molto  probabile  nel  momento  attuale. 

Ma  noi  abbiamo  ottenuto  uu  notabile  risultalo  riguardo  al  principio  della 
popolazione.  Abbiamo  acquistalo  la  prova  che,  malgrado  le  grandi  città,  gli  opi- 
flcii,  le  abitudini  di  lusso  e di  opulenza,  se  i mezzi  del  paese  permettono  un 
rapido  aumento,  e se  questi  mezzi  sono  opportunamente  distribuiti  in  modo  da 
produrre  una  domanda  di  lavoro  sempre  crescente,  la  popolazione  non  mancherà 
di  star  loro  a Fronte. 


CAPITOLO  X. 


Ostacoli  alla  popolazione  in  lscozia  ed  in  Irlanda. 


Un  minuto  studio  della  statistica  della  Scozia  fornirebbe  molti  escmpii  atti 
a spargere  la  luce  sul  principio  della  popolazione.  Ma  io  mi  son  tanto  esteso  in 
questa  parte  della  mia  opera,  che  temo  di  stancare  infine  la  pazienza  del  lettore. 
Mi  limiterò  dunque  a Far  notare  qui  talune  circostanze,  che  mi  pajono  molto 
degne  di  alteuzione. 

Sonovi  tante  omissioni  riconosciute  nei  registri  delle  nascite,  delle  morti  e dei 
matrimonii,  per  la  maggior  parte  delle  parrocchie  scozzesi,  che  pochissime  con- 
seguenze sicure  è possibile  ricavarne.  Multi  danno  de’ risultali  veramente  sin- 
golari. Nella  parrocchia  di  Crosmichael  (1),  in  Kircudbright,  la  modalità  non 
sembra  di  essere  che  1 su  98,  e i matrimonii  annuali  nel  rapporto  di  1 a 192. 
Questi  rapporti  indicherebbero  una  salubrità  afTatto  inaudita,  ed  una  veramente 
strana  azione  dell'ostacolo  preventivo.  Ma  non  vi  ha  da  dubitare  che  sieno  prin- 
cipalmente dovuti  alla  omissione  di  molle  morti  nei  registri,  ed  allesserei  cele- 
brati in  altre  parrocchie  molti  matrimonii  del  luogo. 

Tuttavia,  dai  registri  reputati  esatti,  sembra  che  nelle  parrocchie  di  campagna 
la  mortalità  sia  piccola,  e che  i rapporti  di  1 sopra  45,  1 sopra  50,  1 sopra  55, 
non  sieno  punto  rari.  Secondo  una  tavola  delle  probabilità  della  vita,  calcolata 
da  Mr.  Witkie  sui  registri  di  modalità,  della  parrocchia  di  Retile,  la  probabi- 
lità di  vita  per  un  fanciullo  neonato  è di  46, 6 (2),  per  conseguenza  grandissima; 
ed  il  rapporto  di  quelli  che  muoiono  entro  l'aDuo  è di  1/10.  Mr.  Wilkie  ag- 
giunge che,  secondo  i resoconti  di  56  parrocchie,  pubblicati  nel  primo  volume 


(1)  Statistica!  Account  uf  Scollanti,  voi.  I,  pag.  167. 

(2)  Idem,  voi.  II,  pag.  407. 
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dell’opera,  la  probabilità  di  un  neonato  è di  40,  5;  ma  nella  tavola  inserita 
nell'ultimo  volume,  e calcolata  per  tutta  la  Scozia  sulla  numerazione  del 
Dr.  Webster,  la  probabilità  della  vita  al  momento  della  nascita  non  sembra 
essere  che  di  51  anni  (1).  Quest'ultimo  risultato,  tuttavia,  gli  sembra  troppo 
piccolo,  non  essendo  mollo  superiore  a quello  che  risulta  dal  calcolo  relativo 
alla  sola  città  di  Edimburgo. 

I registri  tenuti  in  (scozia  son  cosi  incompiuti,  che  negli  estratti  pubblicatine 
non  si  trovano  quadri  di  popolazione,  fuorché  per  99  parrocchie.  Se,  conforme- 
mente a tali  stali,  è permesso  formare  uu  giudizio,  si  deve  inferirne  che  questo 
paese  gode  una  rara  salubrità,  e che  il  numero  proporzionale  delle  nascite  vi  è 
singolarmente  tenue.  La  somma  della  popolazione  di  tutte  queste  parrocchie 
nel  1801  era  217,875  (2);  la  media  delle  morti,  per  il  quinquennio  ter- 
minato nel  1800,  fu  di  5815;  e quella  delle  nascile  fu  4928  (5).  Me  risulta 
che  in  queste  parrocchie  la  mortalità  non  è stala  che  di  1 sopra  56,  ed  il 
. rapporto  delle  nascite,  come  1 sopra  44.  Queste  cifre  son  tanto  straordinarie, 
che  difficilmente  si  possono  credere  conformi  al  vero.  Combinandole  coi  calcoli 
di  Mr.  Wilkie,  si  troverà  probabile  che  il  rapporto  tra  le  morti  e le  nascite 
in  Iscozia  sia  minore  di  quello  che  abbiamo  determinato  per  l'Inghilterra  ed 
il  paese  di  Galles,  cioè  minore,  per  le  morti,  che  1 a 40,  e per  le  nascite 
minore  di  1 a 50.  Del  resto  sembra  che  il  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti 
è generalmente  riconosciuto  come  da  4 a 5 (4). 

Più  difficile  ancora  è l'avventurare  una  congettura  sui  malriinonii.  Essi  sono 
cosi  irregolarmente  registrati,  che  nello  Estratto  della  popolazione  { Pupilla - 
lìon  abstract ),  noo  si  è potuto  darne  il  quadro,  lo  avrei  creduto,  secondo 
V Esposizione  statistica  ( Stalislical  accounl ),  che  in  Iscozia  la  tendenza  al  ma- 
trimonio era  più  forte  che  in  Inghilterra.  Ma  se  egli  è vero  che  in  questi 
due  paesi  il  rapporto  tra  le  morti  e le  nascite  sia  eguale,  come  eguale  è 
quello  delle  une  e delle  altre  verso  tutta  la  popolazione,  il  rapporto  dei  ma- 
trimonii  non  può  essere  d inerentissimo.  Molisi  sopralutto  che,  per  supporre 
in  ambi  i paesi  l'ostacolo  preventivo  egualmente  efficace,  ed  eguale  la  salu- 
brità, bisogna  che  la  Scozia  soffra  la  penuria  e la  miseria  ad  un  più  alto 
grado,  perchè  la  mortalità  vi  sia  spinta  ul  medesimo  segno  che  in  Inghil- 
terra, essendo  che  questa  ha  un  maggior  numero  di  città  e di  opiflcii. 

In  generale,  i ragguagli  statistici  della  Scozia  mostrano  che  la  condizione 
delle  intime  classi  vi  si  è migliorata  nel  corso  di  questi  ultimi  anni.  Il  prezzo 
dei  viveri  vi  si  è innalzato;  ma  quasi  ognidove  il  lavoro  vi  è cresciuto  in  una 
più  forte  proporzione.  In  diverse  parrocchie,  si  Dola  che  il  popolo  mangia  più 
carne  di  prima,  è meglio  alloggiato  e vestilo,  e si  è migliorato  da  parte  della 
nettezza. 

Una  porzione  di  tali  progressi  è probabilmente  dovuta  ad  una  crescente  azione 
dell'ostacolo  preventivo.  Si  osserva  che,  in  alcune  parrocchie,  si  è presa  l’abitu- 


(i ) Statisi  Acc.,  voi.  XXI,  pig.  383. 

(j)  l'opulation  Abstract,  Parisi i Registers. 
(3)  Idem  , pag.  488. 

(i)  Statisi.  Acc.  ecc.,  voi.  XXI,  pag.  383. 
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dine  di  maritarsi  tardi,  e si  può  giudirare  che  lo  stesso  s;a  avvenuto  in  altre,  dal 
rapporto  tra  le  nasi-ite  e i matrimoni!,  congiunto  a varie  circostanze.  L'autore 
che  dà  il  quadro  della  parrocchia  di  Elgin  (1),  enumerando  le  cause  generali 
di  spopolamento  in  Iscozia,  insiste  sulla  riunione  dei  poderi,  come  tendente  a 
scoraggiare  il  matrimonio  ed  a far  uscire  dal  paese  il  fiore  della  gioventù.  Egli 
parla  pure  del  lusso  come  di  un'altra  causa  dì  scoraggiamento,  la  quale  per  lo 
meno  ritarda  il  matrimonio  sino  ad  un’età  tanto  avanzata,  che  i figliuoli 
natine  sembrano  essere  di  una  razza  bastarda.  . Quanti  uomini  di  ogni  stato, 
egli  dice,  non  si  vedono  perciò  vivere  nel  celibato?  Quante  giovani  di  ogni  or- 
dine non  si  astengono  dal  matrimonio,  che  al  principio  del  secolo  XVIII,  e 
fino  all’anno  1745  , sarebbero  divenute  madri  d'una  numerosa  e florida  po- 
sterità ! >. 

Quest'elTetto  ai  è principalmente  sentito  nelle  parti  della  Scozia  In  cui  la  po- 
polazione è stata  alquanto  attenuata  dalla  introduzione  dei  poderi  a pascolo,  o 
da  un  perfezionato  sistema  agricolo,  che  richiede  un  minor  numero  di  braccia.  • 
Valutando  il  decremento  della  popolazione  scozzese  alla  fine  del  secolo  XVIII  o 
al  principio  del  secolo  XIX,  sul  rapporto  delle  nascite  in  varii  tempi,  si  è pro- 
babilmente commesso  l'errore  che  io  ho  notato  a proposito  della  Svizzera,  e 
perciò  si  é credula  questa  diminuzione  maagiore  di  quanto  realmente  fosse  (SI. 

In  generale,  da  questi  diversi  quadri  di  popolazione  si  può  eonchìudere  che  i 
matrimoni!  in  Iscozia  son  più  tardivi  che  altrove.  Vi  hanno  tuttavia  delle  ecce- 
zioni. Nelle  parrocchie  in  cui  si  sono  introdotte  le  manifatture,  e dove  i fanciulli 
si  possono  occupare  sin  dall'età  di  sei  o sette  anni,  si  suole  contrarre  malrimouio 
di  buon'ora.  Finché  la  manifattura  prospera,  poco  si  vede  il  male  che  ne  risulta: 
l'umanità  sotfre  a considerare  che  una  fra  le  cause,  da  cui  tali  mali  rimangono 
celati,  consiste  nella  grande  mortalità  dei  bambini.  Queste  morti  premature 
aprono  il  luogo  alle  nuove  famiglie. 

Altrove,  come  nelle  isole  Ebridi  e nell'Alta-Scozia,  ove  la  divisione  delle  terre 
ha  aumentato  la  popolazione,  avviene  pure  clic  si  contraggano  matrimoni!  più 
presto  di  prima,  quantunque  non  si  sieno  introdotti  opifici:.  Ma  anche  colà  l’in- 
digenza che  ne  consegue  è troppo  manifesta.  Nel  resoconto  della  parrocchia  di 
Delling  nelle  isole  Shetland  f3),  si  dice  che  si  contrae  matrimonio  in  tenera^là, 
e che  questa  usanza  è incoraggiata  dal  proprietnrii,  i quali  cercan  di  avere  sulle 
loro  terre  quanti  uomini  più  si  possa  per  la  pesca  del  merluzzo;  ma  ehe  coloro  i 
quali  contraggono  inalrimonii  così  precoci,  sono  in  generale  sovraccarichi  di 
debiti,  e di  lutti  gl'imbarazzi  che  nascono  dall'avere  una  numerosa  famiglia. 
L’autore  aggiunge  che  una  volta  vi  erano  certe  regole,  chiamate  regole  di  cam- 
pagna, fra  le  quali  quella  che  proibiva  il  matrimonio  prima  di  possedere  40  lire 
scozzesi  in  proprietà  libera.  Questa  prescrizione  uon  è più  in  vigore.  Si  assicura 


(1)  Statisi,  dee.,  voi.  V,  pag.  1. 

(2)  L'uno  fra  gli  autori  che  hanDO  cooperalo  agli  Statislical  Accounts,  fa  una  os- 
servazione su  questo  punto.  Egli  noia  che  le  nascile  sembrano  essere  state  un  tempo 
in  un  rapporto  maggiore  che  quello  di  oggidì.  Probabilmente,  egli  dice,  le  nascite 
erano  più  numerose , e la  mortalità  era  maggiore.  Parrocchia  di  MonUiukitler , 
voi.  VI,  pag.  124 . 

(3)  Voi.  I,  pag.  385. 
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tuttavia,  che  i regolamenti  di  cui  fa  parte  eransi  approvali  e confermali  dal  Par- 
lamento di  Scoria  sodo  il  regno  di  Maria  e di  Giacomo  VI. 

Parlando  delle  parrocchie  di  Brossay,  Burra  e Quarff  in  queste  medesime  isole 
Shetland  (1),  si  nota  che  i poderi  son  piccolissimi,  e in  pochi  di  essi  vi  ha  un 
aratro.  L'oggetto  a cui  mirano  i proprietarii  è quello  di  avere  quanti  più  pesca- 
tori si  possa;  il  che  arresta  i progressi  dell'agrlcollura.  Quella  gente  pesca  per 
1 suoi  padroni,  che  le  danno  un  salario  poco  proporzionato  al  travaglio,  o che 
comprano  il  pesce  a vii  prezzo.  » Altrove,  dice  l'autore,  la  popolazione  abbon- 
dante si  riguarda  a ragione  come  un  vantaggio;  ma  nelle  isole  Shetland  è preci- 
samente l’opposto.  Le  terre  vi  sono  sminuzzale.  I giovani  si  trovano  spinti  al 
matrimonio  prima  di  possedere  qualche  cosa,  e l'effetto  di  questa  imprudenza  è 
la  miseria  e la  penuria.  Credesi  che  queste  isole  contengano  il  doppio  della  po- 
polazione rhe  possono  convenientemente  alimentare  ». 

L’autore  che  dà  conto  della  parrocchia  di  Auchterderran,  nella  contea  di 
Fife  (2),  dice  che  il  magro  cibo  dell’operaio  non  basta  per  sostenere  il  peso  di 
un  duro  travaglio,  ed  in  conseguenza  il  suo  corpo  si  logora  innanzi  tempo.  La 
facilità,  aggiunge,  con  cui  costoro  si  sottopongono  volontariamente  ad  una  cosi 
dura  condizione,  impegnandosi  nei  vincoli  del  matrimonio,  mostra  quanto  questa 
unione  ed  il  desiderio  dell'indipendenza  sieno  cosa  congenita  all'uomo  ».  Al  de- 
siderio deli’indipenden/a  sembra  che  questo  scrittore  avrebbe  dovuto  sostituire 
il  desiderio  di  riprodursi  nei  proprii  figliuoli. 

L'isola  di  Jura  (5)  sembra  sovraccarica  di  abitanti,  malgrado  le  continue  e 
numerose  emigrazioni.  Vi  sì  trovano  fino  a 50  e CO  individui  per  ogoi  podere. 
L'autore  che  ne  parla  osserva  come  questi  sciami,  In  un  paese  privo  di  opificii, 
riescano  a carico  dei  proprietarii,  senza  alcun  beneficio  per  lo  Stato. 

Un  altro  (1)  si  meraviglia  del  rapido  aumento  di  popolazione,  nonostante  la 
grande  emigrazione  per  l'America,  elle  avvenne  nel  1770,  ed  il  consumo  di  gio- 
• vani  operatosi  nell'ultima  guerra.  Crede  difficile  spiegare  un  tal  fenomeno.  Nota 
che,  se  la  popolazione  continua  a crescere  nello  stesso  modo,  se  non  si  aprono 
al  popolo  nuove  sorgenti  di  lavoro,  il  paese  si  troverà  ben  tosto  nella  impossi- 
bilità di  alimentarla.  E parlando  della  parrocchia  di  Caliander  (5),  l'autore  dice 
che  i suoi  villaggi,  e taluni  altri  somiglianti,  son  pieni  di  esseri  miserabili,  nudi, 
moribondi  di  fame,  che  van  mendicando  un  tetto  ed  un  pane.  A questa  occa- 
sione osserva  che,  ovunque  la  popolazione  superi  i bisogni  dell'industria, bisogna 
aspettarsi  un  sollecito  decadimento. 

Uno  straordinario  esempio  di  tendenza  al  rapido  aumento  è quello  che  ci  of- 
frono 1 registri  della  parrocchia  di  Dutbil  G , nella  contea  di  Elgin.  Siccome 
gli  errori  in  |flù  son  meno  probabili  che  le  omissioni,  così  quest'esempio  sembra 
degno  di  peculiare  attenzione.  Il  rapporto  fra  le  nascite  annuali  e la  popolazione, 
in  questa  parrocchia,  è come  1 a 12;  quello  dei  matrimonij  come  1 a 55;  e 


(1)  Voi.  X,  pag.  194. 

(2)  Voi.  1,  pag.  441. 

(3)  Voi.  XII,  pag.  517. 

(4)  Parrocchia  di  iMhalth  (Contea  di  Ross),  voi.  XI,  pag.  422. 

(5)  Voi.  XI,  pag.  574. 

(6)  Voi.  IV,  pag.  308. 
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quello  delle  morii  lo  stesso.  Le  nascite  stanno  alle  morti  come  70  a 15,  ^ come 
4 2/5  a 1.  Si  può  sospettare  qualche  inesattezza  nel  numero  delle  morti,  ove 
sema  dubbio  sono  talune  omissioni;  ma  lo'slraordinario  rapporto  delle  nascite, 
che  s’innalza  a 1/12  di  tutta  la  popolazione,  non  sembra  agevolmente  capace 
di  errore,  e le  altre  circostanze  relative  a questa  parrocchia  tendono  a con- 
fermare un  tal  risultato.  Sopra  una  popolazione  di  850  individui,  non  vi  erano 
che  tre  uomini  celibi,  ed  ogni  matrimonio  si  trovava  aver  prodotto  sette  figliuoli. 
Ciò  non  ostante,  si  crede  che,  dal  1745  in  poi,  la  popolazione  vi  si  era  molto 
diminuita.  E sembra  che  l'eccessiva  tendenza  ad  accrescersi  era  stata  effetto  di 
una  eccessiva  tendenza  ad  emigrare.  L'autore  che  ne  rende  conto  fa  menzione 
di  molte  emigrazioni  considerevoli;  osserva  che  iutiere  tribù,  le  quali  godevano 
una  certa  agiatezza,  avevano  poco  prima  emigrato  dalla  Scozia,  per  solo  capric- 
cio, o per  Immaginaria  speranza  di  acquistare  maggiore  indipendenza  e diventare 
padroni  di  terre  libere. 

Questo  straordinario  rapporto  delle  nascile,  evidentemente  cagionato  dall’abi- 
tudine dell’emigrazione,  mostra  abbastanza  l'estrema  difficoltà  di  spopolare  un 
paese  togliendogli  i suoi  abitanti.  Se  gli  si  toghe  la  sua  industria  ed  i suoi  mezzi 
di  sussistenza,  tutto  ben  presto  dispare. 

Si  può  osservare  su  questa  medesima  parrocchia  che  il  numero  medio  dei 
fanciulli,  che  si  dicono  provenienti  da  ogni  matrimonio,  ascende  a 7 ; laddove, 
se  si  volesse  calcolarli  secondo  il  rapporto  tra  le  nascite  e i mutrimonii  annuali, 
si  troverebbe  soltanto  di  4 2/3.  Una  tal  differenza  si  nota  in  molte  altre  par- 
rocchie: dal  che  possiamo  conchiudere  che  gli  scritturi,  i quali  han  compilato 
questi  quadri  di  popolazione,  hanno  saggiamente  preso,  per  determinare  un  tal 
numero,  un  metodo  indipendente  dal  rapporto  tra ‘le  nascite  e i mutrimonii  an- 
nuali. Probabilmente  hanno  essi  stabilito  le  loro  cifre  sopra  personali  indagini, 
o sopra  un  attento  esame  dei  registri,  e son  così  pervenuti  a sapere  con  sicu- 
rezza il  numero  di  figliuoli  che  ogni  madre  aveva  messi  alla  luce  in  tutta  la  du-  • 
rata  del  suo  matrimonio. 

.Sembra  che  in  Iscozia  le  donne  son  fecondissime.  Una  media  di  sei  figli  per 
matrimonio  vi  è frequente;  e quella  di  7,  o anche  di  7 1/2,  non  vi  è rarissima. 

Un  caso  particolare  offre  qualche  cosa  di  mollo  notabile;  giacché  dagli  stati  della 
popolazione  sembra  che  un  tanto  numero  esprima  per  ogni  matrimonio  i fan- 
ciulli attualmente  vivi,  il  che  ne  suppone  un  maggior  numero,  se  vi  si  compren- 
dono i fanciulli  morti  per  lo  innanzi,  o quelli  che  sono  ancora  da  nascere.  Nella 
parrocchia  di  Nigg  (1;,  contea  di  Kiukardine,  si  legge  che  vi  hanno  57  famiglie 
agricole  e 405  fauciulli,  che  fanno  a un  dipresso  7 1/9  per  ciascuna;  42 
famiglie  di  pescatori  e 514  fanciulli,  ossia  a un  dipresso  7 l i Le  famiglie 
agricole  che  non  avevano  avuto  figliuoli  ascendevano  a 7 ; nessuna  famiglia  di 
pescatori  era  in  tal  caso.  Se  codesti  dati  sono  esatti,  mi  sembra  che  ogni  ma- 
trimonio, in  tutta  la  sua  durata,  non  può  aver  dato  meno  di  9 o 10  nascile. 

Quando,  dopo  un  censimento  effettivo,  si  trovano  Ire  fanciulli  vivi  per  ogni 
matrimonio,  o 5 persone,  talvolta  anche  4 1/2  soltanto  per  famiglia,  rapporti 
frequentemente  osservati,  non  bisogna  concbiuderne  che  il  numero  medio  delle 


(1)  Voi.  VII,  pag.  194. 
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nascite  per  ogni  matrimonio  non  vada  al  disopra  di  5,  o non  sorpassi  di  molto 
un  tal  limite.  Convien  ricordarsi  che  i matrimnnii  contralti  nell'anno  del  censi- 
, mento  son  quasi  lutti  sterili  per  quell'anno;  che  in  generale  quelli  dell'anno 
antecedente  non  possouo  aver  prodotto  più  d'un  figlio;  che  quelli  precedenti 
di  due  anni  possono  difficilmente  averne  prodotto  e conservalo  due;  e quelli  pre- 
cedenti di  quattr'aoni,  nel  corso  ordinario  delle  cose,  devono  aver  prodotto  e 
conservato  meno  di  5 figliuoli.  Se  in  un  decennio  non  si  perde  che  un  fanciullo 
su  cinque,  questa  mortalità  dovrà  considerarsi  come  mollo  inferiore  alla  morta- 
lità comune.  Quindi  dobbiamo  attenderci  che  in  dieci  anni  il  primogenito  sarà 
venuto  meno.  Se  dunque  si  suppone  che  ogni  matrimonio  produca  precisamente 
5 figliuoli,  le  famiglie  arrivate  a compiersi  per  mezzo  delle  nascite  non  avranno 
che  4 figliuoli;  e molte  altre  ancora  incompiute,  quanto  al  numero  delle  nascile, 
ne  avranno  meno  di  tre  (1).  Conviene  inoltre  notare  che  parecchie  famiglie  si 
troveranno,  nelle  quali  sia  morto  il  padre  e la  madre.  Avendo  riguardo  a tutte 
queste  considerazioni,  io  dubito  che  un  censimento  esatto  di  questa  popolazione,- 
in  cui  ogni  matrimonio  dà  cinque  fanciulli,  presentasse  anche  4 1/2  individui 
per  famiglia.  Nella  parrocchia  di  Duthil  (2),  che  ho  or  ora  citata,  si  attribui- 
scono 7 figliuoli  ad  ogni  matrimonio,  ed  il  numero  degli  individui  per  ogni  fa- 
miglia non  è che.  di  cinque. 

1 poveri  in  Iscozia  sono  generalmente  soccorsi  per  mezzo  di  volontarie  so- 
scrizioni,  distribuite  sotto  la  sorveglianza  del  ministro  d’ogni  parrocchia;  e nel 
tutto,  sembra  che  queste  distribuzioni  si  sieno  fatte  con  molto  discernimento. 
Siccome  tali  soccorsi  sono  di  lor  natura  modici  e precarii,  e siccome  i poveri 
sentono  di  non  avervi  alcun  dritto  (5),  cosi  non  li  riguardano  che  come  un  ul- 
timo espediente  per  il  caso  di  un'estrema  penuria,  non  come  un  fondo  su  cui 
possano  contare  con  sicurezza,  nè  come  una  porzione  loro  assegnata  dalla  legge 
tostochè  il  bisogno  cominci  a farsi  sentire. 

La  conseguenza  di  siffatta  opinione  propagata,  si  è,  che  gli  uomini  vicini  alla 
povertà  fanno  sforzi  straordinarii  per  sottrarvisi,  ed  evitare  il  bisogno  di  avere 
ricorso  ad  aiuti  incerti  ed  insufficienti.  In  molti  resoconti  di  varie  parrocchie  di 
questo  paese,  si  osserva  che  quasi  tutti  gli  abitanti  fan  qualche  risparmio  per  il 
caso  di  malattia  e di  vecchiaia;  ed  anche  quando  un  uomo  è in  pericolo  di  re- 
stare a carico  della  parrocchia,  i suoi  figliuoli  atti  al  lavoro,  e lutti  coloro  che 
hanno  con  esso  relazione  di  parentela,  fan  quanto  possano  per  impedire 
questa  specie  di  avvilimento,  che  forma  una  macchia  per  la  sua  famiglia. 

I compilatori  dei  quadri  di  popolazione  per  le  diverse  parrocchie  riprovano 
frequentemente,  e in  termini  energici,  il  sistema  stabilito  in  Inghilterra  sotto  il 


(1)  Si  è calcolato  che  in  media,  la  differenza  di  età  ne’ fanciulli  di  una  stessa  famiglia 

i di  circa  due  anni.  , 

(2)  Voi.  IV,  pag.  308. 

(3)  Si  è dello  ultimamente  (1807)  nel  Parlamento  che  in  Iscozia  le  leggi  sui  poveri 
non  differiscono  essenzialmente  da  quelle  d’Inghilterra,  benché  siensi  inlerprelate  ed 
eseguite  in  modo  assai  diverso.  Chrcchè  sia  delle  leggi , la  pratica  è generalmente 
quale  io  la  descrivo  ; e nella  quistione  di  cui  si  tratta,  la  sola  pratica  ha  qualche  im- 
portanza. 

Eeonom  2a  serie.  Tomo  XI-XII.  — 13. 
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nome  di  lassa  dei  poveri , ed  accordano  una  preferenza  decisa  alia  forma  adot- 
tatasi in  Iscozia.  Nel  resoconto  di  Paisley  (1),  che  nondimeno  è città  da  mani- 
fatture, ove  i poveri  abbondano,  l’autore  non  solamente  respinge  il  sistema  in- 
glese, ma  fa  su  questo  punto  un'osservazione  che  sarà  forse  esagerala.  Egli  dice, 
che,  quantunque  l'Inghilterra  sia  il  paese  in  cui  si  riscuotano  le  piò  grosse  somme 
per  i poveri,  pure  non  ve  n'ha  un  altro  in  cui  esistano  altrettanti  poveri;  ed 
aggiunge  che,  comparativamente  a quelli  degli  altri  paesi,  la  loro  sorte  è assai 
miserabile. 

Nel  resoconto  di  Caerlaverock  (2)  si  risponde  a questo  quesito  : in  che 
modo  si  può  provvedere  ai  bisogni  dei  poveri?  E si  risponde  giudiziosa- 
mente: «Che  la  miseria  cresce  proporzionatamente  ai  fondi  destinati  a solle- 
varla; che  le  misure  di  carità  devono  essere  impercettibili,  fino  al  momento 
in  cui  i soccorsi  si  distribuiscano;  che  in  (scozia,  nelle  parrocchie  rurali,  le 
piccole  collette  accidentali  sono  state  generalmente  bastevoli;  che  il  governo 
non  deve  immischiarvisi,  per  accrescere  il  corso  di  tali  largizioni,  le  quali 
son  copiose  quanto  basti;  in  una  parola,  che  l’introduzione  di  una  tassa  pei 
poveri  sarebbe  non  solamente  inutile,  ma  nocevole;  tenderebbe  a sovracca- 
ricare i proprictarii,  senza  riuscire  giovevole  al  poveri  •. 

Questa  è,  a quanto  pare,  l'opinione  dominante  nel  clero  scozzese.  Vi  hanno 
tuttavia  alcune  eccezioni.  Il  sistema  della  tassa  è approvato,  ed  anche  pro- 
posto, in  alcuni  luoghi.  Nè  bisogna  meravigliarsene.  In  molte  parrocchie  non 
si  è sperimentato;  e quando  non  si  è riflettuto  sul  principio  della  popola- 
zione, nè  si  sono  veduti  I mali  che  la  lassa  porta  seco  in  pratica,  si  deve 
a prima  giunta  considerarla  come  la  più  naturale  forma  di  soccorso,  giacché 
essa  sembra  offrire  Punico  mezzo  di  far  contribuire  egualmente  l’uomo  cari- 
tatevole e quello  che  non  lo  è,  ciascuno  secondo  la  propria  fortuna,  e giacchi 
ancora,  per  quanto  sembra,  si  può  aumentare  o diminuire  agevolmente,  se- 
condo che  i momentanei  bisogni  richiedano. 

Le  malattie  endemiche  ed  epidemiche  ricadono  in  Iscozis,  come  altrove, 
principalmente  sui  poveri.  Vi  son  dei  Cantoni  in  cui  lo  scorbuto  si  riguarda 
come  un’infermità  gravissima  e difficile  a guarirsi.  Ve  ne  ha  di  quelli  in  cui 
si  converte  in  una  lebbra  contagiosa,  gli  effetti  della  quale  sono  spaventevoli  e 
letali.  Uno  fra  i compilatori  delie  note  statistiche  chiama  questo  male  un 
flagello,  ed  il  veleno  dell'umana  natura  (3).  Generalmente  si  attribuisce  ai 
luoghi  freddi  ed  umidi,  a un  vitto  magro  e di  cattiva  qualità,  all’aria  cor- 
rotta delle  case  in  cui  la  popolazione  è accalcata,  ad  abitudini  di  indolenza  e di 
sudiciume. 

In  gran  parte  alle  medesime  cause  si  devono  attribuire  i reumatismi,  ge- 
neralmente sparsi  in  lutto  il  paese,  e le  consunzioni  che  vi  sono  frequentis- 
sime nell’inflma  classe  del  popolo.  Dovunque  peculiari  circostanze  abbiano  peg- 
giorato la  condizione  del  povero,  queste  varie  infermità,  e sopratutlo  l’ultima,  si 
son  vedute  a produrre  grandissime  stragi. 


(1)  Voi.  VII,  pag.  74. 

(2)  Voi.  VI  , pag.  21 . 

( 3 ) Parrocchia  di  Forbes  e di  Ktam  (Coutea  di  Aberdeen),  voi.  11,  pag.  189. 
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Talune  febbri  lente  e nervose,  altre  più  gagliarde  e funeste,  divengono  soventi 
epidemiche  e tolgono  molta  gente.  Ma  fra  tutte  le  epidemie,  quella  che,  da 
quando  la  peste  ho  cessato  di  visitare  la  .Scozia,  vi  sembra  la  più  tremenda,  è 
il  vajuolo.  Esso  ripullula  in  parecchi  luoghi  dopo  un  certo  numero  d'anni,  a 
periodi  regolari  o irregolari,  ma  raramente  più  lunghi  che  7 od  8 anni.  Le  sue 
stragi  sono  spaventevoli,  quantunque  in  aleune  parrocchie  si  sieno  affievolite  da 
un  certo  tempo  in  qua.  Vi  dominano  ancora  tutti  i pregiudizi  contro  l'inocula- 
zione. E siccome  nelle  piccole  case  molto  abilate,  la  cura  di  questa  malattia 
Don  può  non  esser  cattiva-,  siccome  d’altronde  in  parecchi  luoghi  si  usa  di  vi- 
sitare liberamente  gl'infermi;  così  è da  credere  che  riesca  assai  distruttiva,  prin- 
cipalmente fra  alcuni  poveri.  In  certe  parrocchie  delle  isole  Ebridi  e dell'Alta- 
Scozia,  il  numero  degli  individui  abitanti  in  una  medesima  casa  si  è elevato  da 
4 1/2  o 5,  fino  a 6 ed  a 7.  È agevole  il  comprendere  che  un  siffatto  au- 
mento di  numero,  senza  alcun  nuovo  mezzo  di  agiatezza  e salubrità,  non  può 
che  esacerbare  di  molto  il  contagio. 

In  ogni  tempo  la  Scozia  ha  solferto  annale  di  carestia,  talvolta  di  vera  fame. 
Gli  anni  1635,  1680,  1688,  gli  ultimi  anni  del  secolo  XVII,  e nel  secolo 
ora  scorso  gli  anni  1740,  1756,  1766,  1778,  1782  e 1783,  si  citano  soventi 
come  anni  di  penuria,  in  cui  si  son  risentili  i più  crudeli  bisogni.  La  fame  nel 
1780  distrusse  tante  famiglie  che,  in  uno  spazio  di  6 miglia,  un  paese  dapprima 
assai  popolato  più  non  offri  che  un  sol  fuoco  (lj.  I sette  ultimi  anni  del 
secolo  XVII  ebbero  il  titolo  di  anni  sterili.  Il  resoconto  delle  parrocchie  di 
Montquhitter  (2)  porta  che,  tra  16  famiglie  che  vivevano  sopra  un  podere, 
13  ne  furono  estinte;  in  un  altro,  tra  169  individui,  non  sopravvissero  3 fa- 
miglie, compresovi  i proprietari!.  Estesi  poderi,  che  oggi  contengono  un  centi- 
naio d'individui,  furon  talmente  desolati  da  codesto  flagello,  che  si  poterono 
convertire  in  pascoli  da  montoni.  In  generale,  gli  abitanti  della  parrocchia  fu- 
rono ridotti  a metà,  e secoudo  altri  ad  ud  quarto.  Fino  al  1709,  parecchie  terre 
rimasero  Inculte.  Nel  1740,  essendosi  fatta  sentire  la  carestia,  i poveri  si  ridus- 
sero all'estrema  miseria,  senza  tuttavia  morire  di  fame.  Multi  si  offrivano  a la- 
vorare per  on  tozzo  di  pane  e non  trovavano  impiego;  uomini  grandi  e robusti 
accettavano  con  riconoscenza  due  danari  al  giorno  per  tutta  mercede.  Vi  fu 
una  carestia  fra  il  1782  e il  1783,  quantunque  niuno  perisse  di  fame.  ■ In 
questo  critico  tempo,  dice  l’autore,  se  la  guerra  d'America  non  si  fosse  termi- 
nata, Be  i magazzini  abbondanti,  sopratutto  le  provviste  di  piselli  preparate  per 
la  marina,  non  si  fossero  poste  in  vendita,  quale  scena  di  orrore  e di  desolazione 
non  avrebbe  offerto  questo  sventurato  paese  ! » 

Si  trovano  molle  altre  consimili  descrizioni  nelle  Esposizioni  slalisliche-,  ma 
quesli  esempii  saranno  sufficienti  per  far  conoscere  l’indole  e la  violenza  dei  mali 
che  il  bisogno  di  viveri  ha  cagionali  in  ogni  tempo  nella  Scozia. 

L’anno  1783  spopolò  alcune  parti  dell’Alta-Scozia;  c si  cita  come  causa  della 
diminuzione  osservala  nel  numero  degli  abitanti,  dopo  il  censimento  di  M,  Web- 
ster. La  maggior  parte  dei  piccoli  coltivatori,  come  era  da  attendersi,  si  trovarono 


fi)  Parrocchia  di  Dulhil,  voi.  IV,  pag.  308. 
(2)  Voi.  VI,  pag.  121. 
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assolutamente  rovinati  da  questa  scarsezza;  quelli  dell’Alta-Scozia  si  videro  co- 
stretti di  abbandonare  le  loro  montagne,  scendere  nelle  terre  basse,  per  lavorarvi 
in  qualità  di  semplici  manovali  (1),  e cercarvi  mezzi  di  sussistenza.  Vi  son 
parrocchie  in  cui,  ai  tempo  dell'ultimo  censimento,  l'efTetlo  di  quell'anno  disa- 
stroso si  vedeva  ancora  nelle  rase  dei  coltivatori  rovinale,  in  cui  in  generale  il 
popolo  se  ne  risentiva  ancora,  e presentava  l’aspetto  della  miseria. 

Nel  resoconto  della  parrocchia  di  Grange  (2)  contea  di  BaufT,  si  osserva  che 
l'anno  1785  mise  un  termine  a mite  le  specie  di  miglioramenti  che  suppon- 
gono raccolte  verdi,  e costrinse  i coltivatori  a non  occuparsi  che  della  coltura 
. del  grauo.  Quasi  tutti  i linaiuoli  furono  rovinali.  Prima  di  quel  tempo,  le  con- 
sunzioni erano  molto  meno  frequenti,  di  quello  che  poi  son  divenute.  Ciò 
pare  dovuto  alla  carestia  del  1785  ed  al  cattivo  cibo  di  cui  il  popolo  ebbe 
a contentarsi;  si  attribuisce  del  pari  alle  intemperie  delle  stagioni  nelle  rac- 
colte del  1782  c 1787,  che  costrinsero  i lavoranti  a passare  tre  mesi  intieri 
esposti  perpetuamente  al  freddo  ed  all'umido;  ma  sopratulto  al  mutamento 
operatosi  nella  maniera  di  vivere  delle  infime  classi.  Una  volta,  ogni  padre  di 
famiglia  godeva  una  certa  agiatezza,  beveva  a quando  a quando  un  bicchiere  di 
piccola  birra,  e scannava  per  proprio  uso  un  montone  della  sua  greggia.  Oggi 
non  è più  cosi.  Il  difetto  delle  cose  piò  necessarie  alla  vita,  che  il  povero  fre- 
quentemente sofTre;  l’aria  umida  e corrotta  delle  case  in  cui  alloggia;  l'abbatti- 
mento o il  malessere,  hanno  immerso  nella  poverlà  quelli  che  poco  prima  sta- 
vano al  disopra:  tali  sono  le  cause  principali  delle  malattie  che  regnano  in  questa 
parrocchia,  e della  mortalità  che  vi  si  osserva.  La  giuventò  è decimata  dalla 
consunzione;  gii  individui  più  maturi  periscono  d’idropisia  e di  febbri  nervose. 

Lo  stato  di  questa  parrocchia  deve  considerarsi  come  un'eccezione  allo  stato 
generale  di  quelle  della  Scozia,  quantunque  se  ne  trovino  altre  che  le  somiglino. 
Questa  trista  condizione  è senza  dubbio  dovuta  alla  rovina  dei  Oliamoli  ; e non  è 
il  caso  di  meravigliarcene,  giacché  non  si  può  facilmente  concepire  una  maggiore 
calamità  per  un  parse  qualunque,  di  quel  che  sia  la  perdila  dei  suoi  averi  e del  suo 
capitale  agricolo. 

Non  è fuori  proposito  il  notare  qui  che  le  malattie  da  cui  è stata  desolata 
questa  parrocchia  sono  attribuite  alla  scarsezza  ed  al  cattivo  nutrimento  dell’anno 
1785.  In  molte  altre  è avvenuta  la  stessa  cosa;  e rendendo  conto  del  loro  stato, 
si  dice  che,  quantunque  poche  persone  sieno  perite  di  fame,  pure  quasi  sempre 
la  carestia  è stata  seguita  da  malattie  mortali. 

In  riguardo  a molte  parrorebie,  si  osserva  pure  che  il  numero  delle  nascite  e 
dei  malrimonii  vien  modificato  dagli  anni  di  carestia  o di  abbondanza. 

Nella  parrocchia  di  Dingwal  (5) , contea  di  Ross,  dopo  la  carestia  del 
1785,  vi  furono  16  nascile  in  meno  che  la  media,  e 14  in  meno  di  quelle  del 
minimo  numero  riguardante  gli  anni  anteriori.  L’anno  1787  fu  anno  d'abbon- 
danza, e nel  seguente  le  nascile  crebbero  in  proporzione:  ve  ne  furono  17  più 
che  la  media,  ed  11  più  che  il  numero  maggiore  delle  altre  annate. 


(1)  Parrocchia  di  h'inkardint  ^Contea  di  Ross),  voi.  Ili,  psg.  505. 

(2)  Voi.  IX,  pag.  550. 

(3)  Voi.  Ili,  pag.  1. 
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Rendendo  conio  della  parrocchia  di  Dunrossness  (1),  nelle  Orcadi,  il  compi- 
latore dice  che  il  numero  attuale  dei  matrimonii  dipende  molto  dalle  stagioni. 
Quand’esse  son  buone,  va  Ano  a 30  e più  ; ma  quando  la  raccolta  manca,  va  ap- 
pena a metà. 

L'aumento  totale  della  popolazione  di  Scozia,  dal  1755  in  poi,  nel  quale  il 
Dr.  Webster  ne  fece  il  censimento,  ascende  a circa  200,000  anime  (2).  Per 
bastare  al  suo  mantenimento,  un  progresso  proporzionalo  si  è fatto  nell’agricol- 
tura e nelle  arti  ; e la  coltivazione  delle  patate  si  è estesa  al  punto,  che  in  al- 
cuni luoghi  costituiscono  esse  i 2/3  del  nutrimento  del  popolo.  Si  calcola  che 
l’emigrazione  toglie  alla  Scozia  una  metà  di  questo  aumento  di  popolazione. 
Non  si  può  dubitare  che  tali  emissioni  di  uomini  non  sollevino  di  mollo  il  paese 
e migliorino  la  condizione  di  quelli  che  vi  rimangono.  La  Scozia  è certamente 
ancora  oggidì  sovraccarica  di  popolazione,  ma  meno  di  quanto  io  era  un  se- 
colo o un  mezzo  secolo  addietro,  tempi  in  cui  conteneva  un  minornumero  di 
abitanti. 

Mal  si  conoscono  i particolari  della  popolazione  irlandese,  lo  mi  limiterò  a 
dire  che  l’uso  delle  patate  l’ha  molto  accresciuta  nel  corso  dell'ultimo  secolo,  li 
loro  basso  prezzo,  la  poca  terra  coltivata  che  occorre  per  nutrire  con  esse  una 
famiglia,  io  stato  d'ignoranza  e barbarie  che  spinge  a soddisfare  le  proprie 
inclinazioni  senza  alcuna  previdenza,  hanno  incoraggiato  i matrimonii  a tal  punto, 
che  la  popolazione  ha  superato  di  molto  i limiti  dei  mezzi  di  sussistenza  e del- 
l'Industria; e ne  è risultalo  per  necessità,  uno  stato  di  estrema  miseria  ed  avvi- 
limento nelle  ultime  classi  del  populo.  In  conseguenza,  gli  ostacoli  alla  popolazione 
in  Irlanda  sono  principalmente  ostacoli  distruttivi,  infermità  cagionate  dalla  più 
deplorabile  miseria,  dalle  abitazioni  umide  e malsane,  dal  vestire  cattivo  e in- 
sudiciente, dal  sudiciume  abituale,  e troppo  spesso  dal  bisogno.  Ad  essi  si  sono 
uniti,  nel  corso  degli  ultimi  anni,  il  vizio  e tulle  le  calamità  derivanti  dalle  in- 
testine turbolenze,  dalla  guerra  civile,  e dalla  legge  marziale  applicatavi. 


CAPITOLO  XI. 

Della  fecondità  dei  matrimonii. 

Quando  si  conosce  la  popolazione  di  un  paese,  la  legge  dei  suo  incremento, 
il  numero  delle  nascile,  delle  morti,  e dei  matrimonii,  è cosa  desiderabile  il 
poterne  concludere  con  qualche  sicurezza  la  fecondità  dei  matrimonii,  eil  il 
numero  proporzionale  degli  iudividuf  che  pervengono  allo  stato  matrimoniale. 


(1)  Voi.  VII,  pag.  391. 

(ii  .Secondo  l’ultima  estimazione,  la  popolazione  della  Scozia  è più  di  1,390,(100 
anime;  ed  in  conseguenza  l'aumento  che  ba  avuto  fin  oggi  ascende  a 320,000  anime. 
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Questo  problema  non  è Torse  capace  di  una  precisa  soluzione;  ma  per  lo  meno 
si  può,  con  l'ajuto  di  certe  considerazioni,  approssimarvisi,  e far  disparire  ta- 
lune Tra  le  diilicollà  che  soventi  olirono  i registri  relativi  alla  popolazione. 

Innanzi  tutto,  convien  notare  che,  nei  registri  della  maggior  parte  dei  paesi, 
si  devon  supporre  maggiori  omissioni  nelle  tavole  delle  nascite  e morti,  che  in 
quelle  dei  matrimoni!.  Dal  che  segue  che  quasi  sempre  il  rapporto  dei  main- 
inomi si  dà  più  allo  di  quello  che  realmente  sia.  Nel  censimento  ultimo  fattosi 
nella  Gran  Bretagna,  si  può  credere  che  i registri  dei  matrimonii  sieno  a un  di- 
presso esatti  ; ed  al  contrario  si  sa,  in  modo  positivo,  che  molte  omissioni  vi 
hanno  in  quelli  delle  nascite  e delle  morti.  P.  probabile  che  esse  si  troviuo  nei 
registri  degli  altri  paesi,  sebbene  forse  in  minor  numero. 

Per  farci  un  concetto  sulla  fecondità  dei  matrimonii,  tali  quali  si  presentano, 
comprendendovi  le  seconde  e terze  nozze,  scegliamo  nei  registri  d'un  paese  qua- 
lunque un  dato  periodo,  per  esempio  di  50  unui,  e domandiamo  quale  sia  il 
numero  deile  nascite  prodottesi  da  tutti  i matrimonii  compresi  in  questo  periodo. 
È evidente  che  sul  principio  si  troveranno,  percorrendo  i matrimonii  allora  esi- 
stenti, talune  nascite  che  loro  appartengono  e che  non  sono  comprese  nel  pe- 
riodo; reciprocamente,  sulla  fine,  si  troverà  un  numero  di  nascite  provenienti 
da  matrimonii  compresi  nel  periodo,  ma  destinale  a formare  nuovi  matrimonii, 
che  avverranno  nel  periodo  successivo.  Ora,  se  noi  potessimo  sottrarre  il  primo 
di  questi  numeri  ed  aggiungere  l'ultimo,  otterremmo  precisamente  il  numero 
totale  delle  nascite  derivate  da  tutti  i matrimonii  cbe  ebbero  luogo  nei  periodo; 
ed  in  conseguenza  potremmo  dedurne  con  sicurezza  la  loro  fecondità.  Se  la  po- 
polazione è stabile,  il  numero  delle  nascite  da  aggiungersi  sarà  esattamente 
eguale  a quello  che  è da  sotlrarre;  ed  il  rapporto  fra  le  nascite  e i matrimonii, 
tal  quale  si  sarà  determinato  dai  registri,  rappresenterà  esattamente  la  vera  fe- 
condità dei  matrimonii.  Ma  se  la  popolazione  è in  via  di  progresso  o regresso,  il 
Dumero  da  aggiungere  non  sarà  eguale  al  numero  da  sotlrarre;  ed  il  rapporto 
tra  le  nascite  e i matrimonii,  quale  risulta  dai  registri,  non  rappresenterà  esat- 
tamente la  fecondilà  dei  matrimonii.  Se  la  popolazione  cresce,  si  avrà  da  ag- 
giungere un  numero  maggiore,  che  quello  da  sottrarre;  per  conseguenza  il  rap- 
porto tra  le  nascite  e i matrimonii  determinato  immediatamente  coi  registri,  darà 
sempre  uua  troppo  tenue  fecondità.  Il  contrario  avviene  se  la  popolazione  de- 
cresce. Ora  si  presenta  il  quesito:  che  cosa  conviene  aggiungere,  e che  cosa 
sotlrarre,  quando  le  nascite  e le  morti  non  sono  in  numero  pari? 

In  Europa.il  rapporto  medio  tra  le  nascite  e i matrimonii  è a un  dipresso  come 
4 a t.  Suppongasi,  per  esempio,  cbe  ogni  matrimonio  dia  4 fanciulli,  cioè  1 per 
ogni  biennio  (1).  In  tal  caso,  qualunque  periodo  si  scelga,  i matrimonii  degli 
8 anni  precedenti  non  avrebber  prodotto  che  la  metà  delle  loro  nascile.  L'altra 
metà,  da  nascere  nel  corso  del  periodo,  sarà  erroneamente  attribuita  ai  matri- 
monii in  esso  compresi,  e quindi  dev’esser  dedotta.  Parimenti,  i matrimonii  degli 
ultimi  8 anni  non  avran  prodotto  che.  la  metà  delle  nascite,  e l'altra  dovrà 
esservi  aggiunta.  Ora,  la  metà  delle  nascite  in  8 anni  può  considerarsi  come  al- 


ti) Nella  Esposizioni  statistica  della  Scozia  si  dice  che  la  media  distanza  tra  due 
fanciulli  d’una  stessa  famiglia  si  è calcolata  a circa  due  anni. 
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l'incirca  eguale  a tutte  le  nascile  dei  3 3/4  anni  seguenti.  Nel  caso  in  cui 
l’aumento  sia  rapidissimo,  questa  metà  residuale  sorpasserà  di  pochissimo  le  na- 
scite dei  3 1/2  anni  seguenti;  ed  in  quello  in  cui  il  progresso  è lento,  si  avvici- 
nerà alle  nascite  dei  4 anni  seguenti.  La  media  può  dunque  fissarsi  ad  mini 
3 3/4  (I).  In  conseguenza,  se  si  sottraggono  le  nascite  dei  3 3/4  primi  anni 
del  periodo,  e si  aggiungono  quelle  dei  5 5 4 anni  successivi,  si  avrà  un  nu- 
mero di  nascite  a un  dipresso  eguale  a quello  delle  nascite  derivate  da  tutti  i 
matrimoni!  compresi  nel  periodo,  e con  ciò  si  avrà  espresso  la  fecondità  dei 
matrimonio  Ma  se  la  popolazione  di  un  paese  cresce  in  modo  regolare,  se  le  na- 
scite, le  morii,  i malrimonii,  conservano  sempre  il  medesimo  rapporto,  tanto 
fra  di  loro,  quanto  verso  tutta  la  popolazione,  prendendo  due  periodi  di  egual 
lunghezza,  l'un  dei  quali  sia  posteriore  all'altro  d’uu  certo  numero  d’anni,  si 
potrà  asserire  che  tutte  le  nascite  dell’uno  staranno  a tutte  le  nascite  deH’ailro, 
come  le  rispettive  nascite  annuali,  purché  si  abbia  la  cura  di  paragonare  fra 
loro  due  anni  corrispondenti,  cioè  presi  l’uno  nel  primo  periodo  e l’altro  nel 
secondo,  cosi  distanti  fra  sé,  come  sono  i perìodi  medesimi.  £ ciò  che  noi  di- 
ciamo delle  nascite,  potrà  egualmente  dirsi  dei  malrimonii.  In  conseguenza,  nel- 
l’ipotesi di  un  regolare  aumento,  per  estimare  la  fecondità  dei  matrimonii, 
basterà  che  i matrimonii  dell'anno  attuale,  o di  un  anno  qualunque,  si  parago- 
nino con  le  uascite  di  un  anno  susseguente,  posto  alla  distanza  di  3 3/4  anni. 

In  questo  esempio,  noi  abbiamo  supposto  che  ogni  matrimonio  dia  quattro 
nascite.  Si  osserva  infatti  in  Europa  che  il  rapporto  medio  delle  nascile  ai  ma- 
trimonii è quello  di  4 ad  1 2).  àia  poiché  si  sa  che  la  popolazione  europea  è 
io  via  di  progresso,  la  fecondità  dei  matrimonii  deve  innalzarsi  a!  disopra  del 
numero  di  4 figliuoli.  Quindi  sostituiscasi  lo  spazio  di  4 anoi  a quello  di  5 5/4, 
e probabilmente  non  ci  allontaneremo  molto  dal  vero.  Senza  dubbio,  tra  paese 
e paese  qualche  differenza  dev'esservi,  ma  meno  di  quanta  si  possa  credere.  In- 
fatti, dove  i matrimoni  son  fecondissimi,  si  vedono  generalmente  succedersi  le 
nascite  a più  brevi  intervalli;  e reciprocamente,  dove  son  meno  fecondi,  gl'inter- 
valli delie  nascite  devono  essere  più  iunghi.  Dal  che  deve  risultare  che,  con  dif- 
ferentissimi gradi  di  fecondità,  il  periodo  di  cui  si  tratta  rimane  Io  stesso  (3). 

Segue  da  siffatte  osservazioni  che  quanto  più  l'aumento  della  popolazione 
sarà  rapido,  tanto  più  la  fecondità  dei  matrimonii  sorpasserà  il  rapporto  tra 
le  nascite  e i malrimonii  che  t registri  immediatamente  forniscono. 

Codesta  regola  deve  considerarsi  come  un  tentativo  fatto  con  lo  scopo  di  cal- 
colare la  fecondità  dei  matrimonii  tali  quali  si  trovano  nei  registri.  La  qual 


(f  ) Secondo  li  legge  di  accrescimento  che  avviene  attualmente  in  Inghilterra,  il  pe- 
riodo sarebbe,  giusta  il  calcolo,  circa  anni  3 3/4. 

(2)  Mi  sembra  probabile  che  il  rapporto  medio  sia  realmente  superiore  a questo  com- 
puto. Difotti,  è da  credere  ebe,  in  tutti  i registri,  le  omissioni  di  nascite  e di  morti  son 
più  numerose  che  quelle  de’  matrimonii. 

(3)  Ne’ paesi  in  cui  si  abbiano  molte  emigrazioni  ed  immigrazioni,  il  calcolo  è tur- 
bato, specialmente  nelle  città  ove  son  frequentissimi  i mutamenti  di  abitatori,  ed  ove 
tanto  spesso  avviene  che  si  celebrino  matrimonii  di  persone  dimoranti  uelle  campagne 
vicine;  quindi  non  si  può  aver  fiducia  sulle  conseguenze  tratte  dal  rapporto  fra  i matri- 
moDii  e ie  nascite. 
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fecondità  dev’essere  accuratamente  distinta  da  quella  dei  matrimoni)  in  prime 
nozze,  da  quella  delle  donne  maritate,  e più  ancora  da  quella  delle  donne  in 
generale,  prese  nell’età  più  favorevole.  È probabile  ebe  la  naturale  fecondità 
delle  donne,  sia  all'inrirca  eguale  in  quasi  lutti  i paesi  del  mondo;  ma  la  fecon- 
dità dei  matrimonii  va  soggetta  ad  essere  modificala  da  molle  circostanze  pecu- 
liari ad  ogni  paese,  e fra  le  altre  dal  numero  dei  matrimoni!  tardivi.  In  ogni 
paese,  i matrimonii  in  seconde  e terze  nozze  meritano  di  venir  presi  in  consi- 
derazione, ed  essenzialmente  operano  sul  medio  rapporto  di  tutti  i matrimonii. 
Secondo  Sussmilch,  su  tutta  la  Pornerania,  dal  1748  al  1756  inclusivamente, 
il  numero  delle  persone  maritatesi  fu  di  56,956;  ed  in  esso  si  trovarono  t0,586 
vedovi  e vedove  (1).  Secondo  Busching,  nella  Prussia  e nella  Slesia,  nel  1781, 
fra  29,508  persone  maritatesi,  4841  erano  vedovi  e vedove  (2);  ed  in  conse- 
guenza il  rapporto  dei  matrimonii  sarà  trovato  eccessivo  per  un  sesto.  Se  si 
trattasse  di  calcolare  la  fecondità  delle  donne  maritate,  il  numero  delle  nascite 
illegittime  (3)  farebbe  un  compenso,  quantunque  debole,  al  numero  eccessivo  di 
matrimonii  prodotti  da  seconde  e terze  nozze.  Inoltre,  siccome  si  è osservato  che 
i vedovi  rimaritati  son  più  che  le  vedove,  cosi  non  bisognerebbe  applicare  in- 
tiera l’indicata  correzione.  Sarebbe  diversamente,  se  si  trattasse  di  calcolare  il 
rapporto  o numero  proporzionale  tra'  quei  nati  che  pervengano  allo  stato  di  ma- 
trimonio, e se  per  calcolare  un  tal  numero  si  adoperasse  il  rapporto  tra  i ma- 
trimoni! e le  morti.  In  tal  caso,  che  è quello  di  cui  ora  passeremo  ad  occu- 
parci, la  correzione  qui  sopra  indicata  dovrebbe  applicarsi  intieramente. 

Per  determinare  il  numero  proporzionale  dei  fanciulli  che  pervengano  allo 
stato  di  matrimonio,  bisogna  dapprima  sottrarre  un  sesto  dai  matrimonii;  poi 
paragonare  i matrimonii  in  tal  modo  corretti,  con  le  morti  registrate,  prendendo 
per  ogni  periodo  un  anno  così  lontano  da  quello  che  ha  fornito  i matrimonii, 
quant’é  la  differenza  che  esista  tra  l’età  media  del  matrimonio  e l’età  media 
della  morte. 

Cosi,  per  esempio,  se  il  rapporto  fra  i matrimonii  e le  morti  fosse  come  1 a 3, 
sottraendo  un  sesto  dei  matrimonii,  questo  rapporto  diverrebbe  come  5 a 18;  ed 
in  conseguenza  il  numero  delle  persone  che  contraggono  annualmente  prime 
nozze,  starebbe  a quello  deile  morti,  come  10  a 18.  Ora  suppongasi  che  l’età 
media  della  morte  sia  a distanza  di  10  anni  dall'età  media  del  matrimonio,  e 
che  in  questi  dieci  anni  le  morti  crescano  di  1/9.  Allora  il  numero  delle  per- 
sone maritatesi  annualmente  in  prime  nozze,  paragonato  al  numero  delle  morti 
annuali,  a distanza  della  differenza  tra  l'età  del  matrimonio  e quella  della  morte, 
sarà  nel  rapporto  di  10  a 20.  Dal  che  seguirebbe  che  la  metà  precisa  dei  nati 
pervengono  all'età  del  matrimonio. 

Le  seguenti  osservazioni  potranno  far  comprendere  la  base  di  questa  regola. 
In  un  paese  in  cui  la  popolazione  sia  ferma,  ie  morti  sono  uguali  alle  nascite, 
quando  si  prenda  sui  registri,  per  paragonarle,  un  medesimo  spazio  di  tempo;  ed 


(1)  Gcellliche  Ordnung , voi.  I,  tavole,  pag.  98. 

(!)  Sussmilch,  voi.  Ili,  tavole,  pag.  95. 

(3)  In  Francia,  prima  della  Kivotuziooe,  il  rapporto  delle  nascite  illegittime  era  t/47  di 
tutte  le  nascite  ; è probabilmente  minore  della  Gran  Bretagna. 


Digitized  by  Googlc 


DELLA  FECONDITÀ  DEI  MATKIHONII 


201 


il  numero  dei  matrimonii,  o più  esattamente  il  numero  delle  persone  maritale, 
paragonato  a quello  delle  nascile  o delle  morti,  rappresenterà,  con  deduzione 
delle  seconde  e terze  nozze,  il  rapporto  degli  individui  che  pervengano  all'età 
matrimoniale.  Ma  se  la  popolazione  cresce  o decresce,  ed  i matrimonii  crescono 

0 decrescono  con  essa  in  eguale  proporzione,  le  morti  paragonate  alle  nascite, 
ed  i matrimonii  paragonati  alle  nascite  ed  alle  morti,  finiranno  di  esprimere  ciò 
che  esprimevano,  salvo  che  gli  avvenimenti  segnali  come  contemporanei  nei  re- 
gistri non  sieno  realmente  tali  nell’ordine  della  natura. 

Ora,  in  primo  luogo,  egli  è evidente,  che  la  morte  non  si  può  supporre  con- 
temporanea alta  nascila.  Dev'essere  considerata  come  divisa  da  un  inter- 
vallo di  tempo  eguale  alla  vita  media,  o in  altri  termini,  all'età  media  della 
morte.  Cosi,  quantunque  le  morti  di  tutti  i nati  sieno  attualmente  nei  registri,  o 
vi  si  debbano  trovare  un  giorno,  prescindendo  da  ogni  emigrazione,  le  nascite 
e le  morti  registrate  in  un  medesimo  tempo  non  danno  punto  un  tal  risultalo. 
Egli  è soltanto  prendendo  sui  registri  le  morti  ad  una  distanza  dalle  nascite 
eguale  alla  vita  media,  che  si  può  sperare  di  rinvenire  queste  due  quantità  si- 
mili. Mediante  siffatta  precauzione,  l'eguaglianza  delle  nascite  e delle  morti  si 
manifesterà  sempre. 

In  secondo  luogo,  i matrimonii  dì  un  anno  qualunque  non  possono  mai  essere 
contemporanei  alte  nascite  da  cui  provengono.  Devono  sempre  trovarsene  sepa- 
rati da  un  tempo  eguale  all’età  media  del  matrimonio.  Se  la  popolazione  cresce, 

1 matrimonii  dell'anno  presente  derivano  da  un  numero  di  nascite,  minore  che 
quello  delle  nascile  dell’anno  attuale.  In  conseguenza,  i matrimonii,  paragonati 
alle  nascite  contemporanee,  saranno  sempre  troppo  pochi  per  potere  rappresen- 
tare il  numero  proporzionale  di  quelli  fra  lutti  i fanciulli  che  pervengano  al- 
l’età matrimoniale.  L’effetto  opposto  avverrà,  se  la  popolazione  è in  via  di  de- 
cremento. A determinare  questo  numero  proporzionale,  bisogna  paragonare  i 
matrimonii  di  un  anno  con  le  nascite  di  un  anno  anteriore,  posto  alla  distanza 
indicata  dall'età  media  del  matrimonio. 

In  terzo  luogo,  l'età  inedia  del  matrimonio  sarà  quasi  sempre  molto  più  vi- 
cina all'età  media  della  morte,  di  quanto  lo  sia  al  momento  della  nascita.  In 
conseguenza  i matrimonii  annuali,  paragonati  con  le  morti  annuali  contempo- 
ranee, saranno  più  vicini  al  vero  numero  proporzionale  di  coloro  che  pervengano 
all’età  del  matrimonio,  di  quanto  potrebbero  esserlo  i matrimonii  paragonati  alle 
nascite  (1).  I matrimonii  paragonati  alle  nascite,  dedotte  le  seconde  e terze  nozze, 


(I)  Il  D1  Price  osserva  con  ragioue  ( Observ . on  reuers.  paym.,  voi.  I,  pag.  269)  che 
l'effetto  generale  d’un  aumento,  finché  duri  in  uno  stesso  paese,  è quello  di  rendere  il 
rapporto  tra  le  persone  che  si  maritino  annualmente,  e le  morti  aonuali,  più  grande  che 
il  vero  rapporto  di  quelli  che  si  maritino,  sopra  un  dato  numero  di  nascite  ; e rendere 
più  piccolo  il  rapporto  tra  quelli  che  si  maritino  annualmente  e le  nascile  ammali. 
Quest'ultimo  è generalmente  posto  io  mezzo  agli  altri  due,  ma  sempre  più  vicino  al 
primo.  In  ciò  io  vado  pienamente  di  accordo  con  lui  ; ma  in  una  nota  su  questo  passo, 
egli  mi  sembra  caduto  in  errore.  Dice  che,  se  la  fecondità  dei  matrimonii  cresce  (reslundo 
eguali  le  probabilità  della  vita  e l'incoraggiamento  al  matrimonio),  le  nascite  annuali  e 
le  morti  annuali  cresceranno  entrambe  secondo  il  rapporto  dei  matrimonii  annuali,  lo 
convengo  che  il  rapporto  delle  nascite  animali  crescerà,  e su  tal  punto  riconosco  l’errore 
da  me  commesso  nella  mia  ultima  edizione,  differendo  dall'opinione  di  M‘  Price  ; ma 
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non  possono  mai  rappresentare  il  vero  numero  proporzionale  degli  individui  che 
pervengono  al  matrimonio,  salvo  che  la  popolazione  sia  adatto  stabile.  All'in- 
contro, qualunque  Tosse  il  rapporto  secondo  cui  cresca  o decresca  la  popola- 
zione, l'età  media  del  matrimonio  può  essere  eguale  all’età  inedia  della  morte. 
Ora,  in  tal  caso,  i maininomi  registrati,  paragonati  alle  morti  contemporanee, 
dedncendo  le  seconde  e terze  nozze,  rappresentano  il  vero  numero  proporzionale 
di  coloro  die  pmengono  all'età  del  matrimonio  il).  In  generale,  tuttavia,  fin- 
ché la  popolazione  è in  via  progressiva,  l'età  inedia  del  matrimonio  è minore 
che  l’età  media  della  morte.  In  tal  caso,  il  rapporto  dei  malrimonii,  paragonati) 
alle  morti  contemporanee,  è troppo  grande  per  rappresentare  il  vero  numero 
proporziouale  di  coloro  che  pervengano  al  matrimonio.  Per  iscoprire  un  tal  nu- 
mero proporzionale,  bisogna  paragonare  i matrimoni!  di  un  anno  qualunque  con 
le  morti  di  un  anno  susseguente,  posto  nei  registri  a disianza  eguale  alla  defe- 
renza che  passi  tra  l’età  media  del  matrimonio  e l’età  media  della  morte. 

A rigore,  non  avvi  vincolo  necessario  fra  l’età  media  del  matrimonio  e quella 
della  morte.  In  un  paese  che  offra  molli  mezzi,  e dove  io  conseguenza  la  popo- 
lazione si  moltiplichi  rapidamente,  la  vita  media,  o,  che  è lo  stesso,  l'età  media 
della  morte,  può  innalzarsi  di  molto,  meutre  i malrimonii  vi  sieno  precocissimi. 
In  tal  caso,  i malrimonii,  paragonati  eoa  le  morti  contemporanee  nei  registri, 
anche  dopo  la  correzione  per  le  seconde  e terze  nozze,  presenterebbero  un  rap- 
porto troppo  grande,  per  potere  esprimere  il  numero  proporzionale  degli  indi- 
vidui che  pervengano  atl'elà  del  matrimonio.  In  un  tal  paese,  si  può  supporre 
che  l'età  media  della  morte  sia  di  40  anni,  mentre  che  l'età  media  del  matri- 
monio non  sia  che  di  20  anni.  In  tal  caso,  che  veramente  è raro,  la  distanza 
tra  il  matrimonio  e la  morte  sarebbe  eguale  alla  distanza  tra  ia  nascila  e il  ma- 
trimonio. 

Applicando  ora  queste  osservazioni  ai  registri  in  genere,  noi  vedremo  che  esse 
raramente  potranno  darci  la  esatta  determinazione  del  numero  proporzionale  di 


persisto  a credere  che,  nel  caso  ideato,  il  rapporto  tra  le  morti  e i malrimonii  non 
crescerà  necessariamente. 

La  ragioue  per  cui  il  rapporto  tra  le  nascile  e i malrimonii  cresce  si  è,  che,  neil'or. 
dine  della  natura,  le  nascite  precedono  di  mollo  i matrimoni  che  ne  risultano,  ed  in 
conseguenza  il  loro  aumento  deve  modificare  i registri  delle  nascile,  molto  più  che  i 
registri  contemporanei  in  cui  si  inscrivono  i malrimonii.  Ma  per  le  morti  non  è cosi. 
L'età  media  in  cut  esse  avvengono,  in  generale,  è più  inoltrala  che  quella  dei  matri- 
mouio.  Supponendo  un  tal  ordine  di  cose,  al  tempo  in  cui  sia  scorso  il  primo  inter- 
vallo di  tempo  tra  la  nascita  e il  matrimonio,  avrebbe  questo  «(Tetto  permanente,  che  il 
registro  dei  matrimouii  sia  più  modificato,  di  quello  dei  morti  contemporanei,  dall’au- 
mento  delle  nascile:  e da  ciò  segue  che  il  rapporto  tra  le  nascile  e i malrimonii  sarebbe 
diminuito,  anziché  accresciuto.  Per  non  avere  osservato  che  l’età  media  del  matrimonio 
può  soventi  essere  molto  più  avanzata  dell'età  media  della  morte,  ne  risulta  pure  che 
la  generale  conclusione  di  M>  Price,  nella  medesima  nota,  diviene  inesatta. 

(t)  Il  lettore  noterà  che,  siccome  ogni  cosa  che  nasca  muore,  le  morti  possono  io 
certi  casi  adoperarsi  come  sinonimo  delle  nascite.  Se  noi  avessimo  le  morti  registrate, 
corrispondenti  a tutte  le  nascite  avvenute  in  un  paese  per  un  certo  tempo,  con  distin- 
zione delle  persone  maritate  e delle  non  maritate,  egli  è evidente  che  il  numero  dei 
maritati  morti , comparativamente  alla  somma  totale  dei  morti,  esprimerebbe  esatta- 
mente il  numero  delle  nascile  di  coloro  che  pervennero  al  matrimonio . 
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coloro  che  pervengono  al  matrimonio,  giacchi  non  conosciamo  l’età  media  del 
matrimonio;  nondimeno,  ci  forniranno  su  tal  riguardo  utili  schiarimenti,  e 
faranno  sparire  molte  difficoltà.  Si  troverà  in  generale  che,  nei  paesi  in  cui  il 
rapporto  tra  I matrimoni!  e le  morti  è grandissimo,  vi  ha  da  sospettare  che 
l'età  media  del  matrimonio  sia  molto  minore  che  l’età  media  della  morie. 

Nelle  tavole  relative  alia  Russia,  pubblicate  da  Mr.  Tooke  e da  me  citate  qui 
sopra  (1),  il  rapporto  fra  i matrimoni  e ie  morti  si  trova  come  100  a 210. 
Applicandovi  la  correzione  per  le  seconde  e terze  nozze,  che  consiste  nel  sottrarne 
un  sesto  dei  matrimoni!,  questo  rapporto  diventa  come  100  a 252.  Parrebbe 
dunque  da  ciò  discendere  che,  sopra  252  nascite,  200  individui  sono  arrivati 
allo  stato  matrimoniale.  É ben  difficile  il  credere  che  siavi  alcun  paese  abba- 
stanza salubre,  perchè  sopra  252  nati  se  ne  trovino  200  che  vivano  tino  all'età 
in  cui  possano  maritarsi.  Ma  se  supponiamo,  come  è probabile,  che  l'età  ma- 
trimoniale in  Russia  sia  di  15  anni  minore  che  l'età  media  della  morte,  allora, 
per  ottenere  il  numero  proporzionale  degli  individui  che  pervengono  all'età  ma- 
trimoniale, bisognerà  comparare  i matrimoni!  dell’anno  attuale  con  ie  morti  che 
avverranno  15  anni  più  lardi.  Mettiamo  che  le  nascite  sieno  alle  morti  (confor- 
memente al  rapporto  indicato  di  sopra)  come  183  a 100,  mentre  la  mortalità 
sia  di  1 sopra  50;  l'aumento  annuale  sarà  1/60  della  popolazione.  In  conse- 
guenza, nel  corso  di  15  anni,  le  morti  si  saranno  accresciute  di  alquanto  più 
che  0,28.  Dal  che  risulta  che  il  rapporto  dei  matrimonii  dell'anno  attuale,  com- 
parati alle  morti  che  avverranno  15  anni  più  tardi,  sarà  come  100  a 322. 
Quindi,  su  322  nati,  vi  devono  essere  200  individui  che  pervengano  al  matri- 
monio. Il  quale  rapporto  si  accorda  benissimo  con  tutto  ciò  che  sappiamo  in- 
torno alla  buona  salute  dei  fanciulli  russi,  ed  alia  precocità  dei  matrimonii  in 
quel  paese.  Come  il  rapporto  dei  matrimonii  alle  nascite  è di  100  a 385,  la  fe- 
condità dei  matrimonii,  secondo  la  regola  data  qui  sopra,  sarà  espressa  dal  rap- 
porto di  100  a 411,  il  che  vuol  dire  che  ogni  matrimonio  darà  io  media,  e 
comprendendovi  le  seconde  e terze  nozze,  411  nascite. 

È probabile  che  le  tavole  da  noi  date  in  principio  del  capitolo  relativo  alla 
Russia  (2)  non  sieno  esatte.  Vi  si  sospettano  a ragione  molte  omissioni  nelle 
nascite  e nelle  morti,  ma  sopratutlo  in  queste  ultime,  in  conseguenza  il  rapporto 
dei  matrimonii,  tal  quale  ivi  è dato,  si  trova  eccessivo.  Vi  può  essere  ancora 
un'altra  ragione  che  abbia  dovuto  ingrossarlo.  L’imperatrice  Caterina,  nelle  sue 
istruzioni  per  un  nuovo  codice,  cita  un'usaoza  singolare  stabilita  fra  i contadini 
russi:  essi  maritano  i loro  figli,  ancora  fanciulli,  eoo  giovanette  già  formale, 
onde  evitare  la  spesa  di  comperare  delle  giovani  schiave  per  aiutarli  nei  loro 
lavori.  Avviene  il  più  spesso,  si  dice  nella  Istruzione,  che  queste  persoue  diven- 
gano concubine  de'  loro  padroni.  Egli  è principalmente  dall'aspetto  della  popo- 
lazione, che  l'imperatrice  biasima  questa  usanza.  Il  suo  effetto  dev'esser  quello 
di  accrescere  mollo  il  numero  delle  seconde  e terze  nozze,  ed  in  conseguenza 
aumentare  cosi,  al  di  là  dei  limiti  comuni,  il  rapporto  fra  i matrimonii  e le  na- 
scite fornito  dai  registri. 


(1)  Ved.  lib.  R,  csp.  3. 

(2)  Ved.  cap.  3,  lib.  11. 
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Nelle  Memorie  della  Società  di  Filadelfia  (I),  ae  ne  trova  una  di  Mr.  Barton, 
intitolata  Osservazioni  sulla  probabilità  della  vita  negli  Siati  Uniti,  ove  il 
rapporto  tra  i matrimoni!  e le  nascite  è dato  come  1 a 4 1/2.  L'autore  dire  6 1/2; 
ma  i numeri  da  cui  lo  ricava  non  danno  che  4 1/2.  Tuttavia,  siccome  egli  è 
principalmente  per  le  città  che  questo  rapporto  è dedotto,  cosi  è probabile  che 
le  nascite  vi  sieuo  espresse  da  un  numero  troppo  piccolo;  ed  io  credo  che  non 
vi  ha  alcun  rischio  di  portarlo  tropp'alto  sostituendo  il  numero  5,  per  rappre- 
sentare la  media  delle  città  e della  campagna.  Il  medesimo  autore  stabilisce  la 
mortalità  di  1 sopra  45.  Se  dunque  la  popolazione  si  raddoppia  ad  ogni  25  anni, 
il  rapporto  delle  nascite  sarà  come  1 a 20.  In  tutte  queste  supposizioni,  il  rap- 
porto tra  i matrimoni)  e le  morti  sarebbe  come  1 a 2 2/9;  ed  esso,  corretto  con 
la  sottrazione  delle  seconde  e terze  nozze,  diverrebbe  come  1 a 27  circa.  Non 
si  può,  certamente,  supporre  che,  sopra  27  nati,  ve  ne  sieno  20  che  vivano  ab. 
bastanza  per  giungere  all'età  matrimoniale.  Ma  se  quest'età  è anteriore  di  IO 
anni  all'età  media  della  morte,  come  è probabilissimo,  bisognerà  paragonare  i 
matrimoni!  dell'anno  presente  con  le  morti  che  avverranno  10  anni  più  tardi, 
onde  ottenere  il  vero  numero  proporzionale  degl'individui  all'età  matrimoniale. 
Ammettendo  nella  popolazione  il  progresso  che  ora  ho  determinato,  l'aumento 
delle  morti  in  dieci  anni  sarebbe,  alquanto  più  di  0,5;  e noi  ne  caveremmo  per 
ultimo  resultato  che,  sopra  551  nati,  ve  ne  sono  200  che  pervengano  al  matri- 
monio. Ciò  sarebbe  20  su  35,  invece  di  20  su  27  ;2).  1 matrimoni!,  comparali 
alle  nascite  che  avvengano  quattro  anni  più  tardi,  secondo  la  regola  da  noi  sta- 
bilita, darebbero  in  tal  caso  5,58,  come  espressione  della  fecondità.  I calcoli  di 
Barton,  intorno  all’età  alla  quale  perviene  la  metà  dei  nati,  non  possono  appli- 
carsi in  generale  all'America.  I registri  su  cui  si  fondano  son  quelli  di  Filadelfia, 
e di  una  o due  piccole  borgate  o villaggi,  che  sembrano  meno  salubri  di  quanto 
Io  sieno  le  città  medie  in  Europa,  e che  in  conseguenza  non  possono  far  cono- 
scere lo  stato  generale  del  paese. 

In  Inghilterra,  il  rapporto  medio  fra  i matrimonii  e le  nascite  sembra  essere 
stato,  nel  corso  degli  ultimi  anni,  aU'ior.irca  quello  di  1U0  a 550.  lo  ho  calcolato 
per  1/6  le  omissioni  nelle  nascile  e nelle  morti  (5);  ma  qui  non  le  calcolerò 
che  per  1/7,  onde  tener  conto,  in  deduzione,  della  parte  di  nascite  che  non  ri- 
sulta dai  matrimonii  registrati,  cioè  delle  nascite  illegittime.  Quindi,  i matrimonii 


(1)  Trans,  of  thè  Soc.  al  Philadelfia,  voi.  Ili,  N'°  vn,  pag.  23. 

(2)  Se  i rapporti  dati  da  Mr  Barloa  sodo  esatti,  lavila  media  in  America  è molto  mi- 
nore che  io  Russia.  Perciò  io  non  ho  preso  che  10  anni,  come  differenza  fra  l'età 
del  matrimonio  e quella  della  morte,  mentre  che  in  Russia  l’ho  supposta  di  15  anni. 
Giusta  la  maniera  di  calcolare  del  D‘  Price  (voi.  I,  pag.  272),  nel  computo  della  vita 
media,  in  un  paese*  in  cui  la  popolazione  sia  progressiva,  si  troverebbe  in  Russia  la 
vita  media  a circa  38  anni  (essendo  le  nascite  t sopra  26,  le  morti  1 sopra  50,  e la 
media  1 sopra  38).  Supponendo  poscia  fìssala  a 23  anni  l'età  del  matrimonio,  la  dilfe- 
renza  fra  le  dueelà  sarebbe  di  15  anni.  In  America  la  vita  media,  secondo  i medesimi 
principii,  sarebbe  di  anni  32  1/2  soltanto  (essendo  le  nascite  1 sopra  20,  le  morti  1 so- 
pra A3,  e la  media  1 sopra  32  1/2).  Supposta  poi  fissala  ad  anni  22  1/2  l’età  del  matri- 
monio, la  differenza  fra  le  due  età  sarebbe  10  anni. 

(4)  Nel  capitolo  Degli  ostacoli  alla  popolazione  in  Inghilterra,  lib.  II,  cap.  8. 
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starebbero  alle  nascile  come  1 a 4,  ed  alle  morti  come  1 a 5 (1).  Con  la  cor* 
rezinne  relativa  alle  seconde  e terze  nozze,  il  rapporto  fra  i matrimonii  e le 
morti,  diverrà  come  1 a 3,  0.  Supponga-  l'età  del  matrimonio,  in  Inghilterra, 
anteriore  di  7 anni  all’eia  media  della  morte;  l'aumento  che  avverrà  nelle  morti, 
nel  corso  di  questi  sette  anni,  giusta  l'attuale  andamento  della  popolazione,  che 
è di  1/120  all'anno,  si  troverà  essere  di  0,6.  Cosi  il  numero  proporzionale  degli 
individui  pervenuti  all’età  matrimoniale  potrà  calcolarsi  come  200  sopra 58 !,o 
alquanto  più  di  melà  (2).  1 matrimonii,  paragonati  alle  nascite  che  avvengano 
4 anni  più  tardi,  danno  4,  136,  come  espressione  della  Fecondità. 

I quali  esempi  bastano  per  mostrare  la  maniera  in  cui  vadano  applicate  le 
regole  da  me  date  qui  sopra,  e che  devono  aiutarci  a determinare  sopra  i registri, 
da  un  lato  la  fecondità  dei  matrimoni!,  dall'altro  il  numero  proporzionale  degli 
individui  che  pervengano  all'età  matrimoniale. 

È bene  il  notare  quanto  sia  importante  la  correzione  relativa  alle  seconde  e 
terze  nozze.  Se  si  suppone  che  ogni  matrimonio  produca  4 nascita,  e che  il  nu- 
mero delle  nascite  sia  eguale  a quello  delle  morti,  bisognerà,  per  generare  un 
tale  effetto,  che  la  metà  dei  nati  pervengano  all’età  del  matrimonio.  Ma  quando 
per  le  seconde  e terze  nozze  si  sottrae  un  sesto  dei  matrimonii,  e poscia  si  para- 
gonano alle  morti,  il  rapporto  diviene  come  1 a 4 4/5;  ed  invece  della  melà, 
basterà  che,  su  4 4/5  fanciulli,  ve  ue  sieno  2 pervenuti  all'età  matrimoniale. 
Secondo  il  medesimo  principio,  se  le  nascile  stessero  ai  matrimonii  come  4 ad  1, 
e vi  fosse  precisamente  una  melà  dei  fanciulli  che  pervengano  all'età  matrimo- 
niale, si  supporrebbe  a prima  giunta  che  la  popolazione  debba  essere  ferma.  Ma 
sottraendo  1/6  dei  matrimonii,  e prendendo  poscia  il  rapporto  tra  le  morti  e I 
matrimonii  come  4 ad  1,  si  troverà  che  le  morti  indicate  nei  registri  saranno 
ai  matrimonii  come  3 1/3  ad  1 ; quindi  le  nascite  sarebbero  alle  morti  come  4 
a 5 1/3,  o come  12  a 10,  il  che  indica  un  rapidissimo  aumento. 

Conviene  ancora  notare  che,  essendo  maggiore  il  numero  dei  vedovi  rimaritali, 
che  quello  delle  vedove,  per  avere  il  rapporto  dei  maschi  che  pervengano  all'età 
matrimoniale  si  dee  sottrarre  dai  matrimonii  un  quinto,  invece  di  un  sesto  (3). 


(1)  Ciò  si  applica  allo  stato  della  popolaz.ione  prima  dell’anno  1800. 

(2)  Essendo  le  nascite  1 sopra  30,  le  morti  1 sopra  40,  In  medqi  è 1 sopra  33.  Se  si 

suppone  (issata  a 28  anni  l'età  del  matrimonio,  la  differenza  Ira  questa  età  e quella  di 
33  anni,  età  media  detta  morte,  sarà  7 anni.  Quanto  alla  aggiunta  che  qui  si  fu,  in  un 
precedente  capitolo,  per  le  omissioni  delle  morti  e delle  nascile,  io  devo  dire  che  su  tal 
punto  non  aveva  altra  base  sicura  da  cui  poter  partire;  che  in  conseguenza  questa  cor- 
rezione è arrischiata,  e forse  io  ho  aggiunto  di  troppo.  Nondimeno,  ammettendola,  18 
mortalità  rimane  ancora  piccolissima,  per  un  paese  posto  nelle  condizioni  in  cui  si  trova 
l'Inghilterra.  Notisi  tuttavìa  che.  pei  paesi  in  cui  l'aumento  della  popolazione  non  segua 
la  medesima  legge,  l’annua  mortalità  offre  un  imperfettissimo  mezzo  di  paragonare  la 
loro  salubrità.  Quando  rapido  è l'aumento,  la  parte  di  popolazione  che  ogni  anno  si  estin- 
gue è differentissima  dalla  vita  media,  come  chiaramente  si  vede  nelle  tavole  relative 
alla  Russia  ed  all’America,  che  io  ho  citate  di  sopra.  E siccome  in  questi  ultimi  anni 
l'aumento  della  popolazione  i stato  più  rapido  in  Inghilterra  che  in  Francia,  cosi  ciò  ha 
dovuto  certamente  operare  sulla  gran  differenza  osservata  nell’annua  mortalità  dei  due 
paesi.  , 

(3)  In  Pomerania  sopra  28,473  matrimonii,  si  trovano  3964  vedovi  ( Sussmilch , 
voi.  I,  tavole,  pag  98}.  E secondo  Busching,  io  Prussia  ed  in  Slesia,  sopra  14,739 
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Giusta  una  tale  correttone,  se  ogni  matrimonio  desse  4 nascite,  per  mantenere 
la  popolatane  basterebbe  che,  sopra  cinque  fanciulli,  due  soli  maschi  perven- 
gano all’età  matrimoniale.  Se  ogni  matrimonio  desse  5 fanciulli,  per  ottenere 
il  medesimo  effetto  basterebbe  che  un  terzo  dei  maschi  pervengano  al  matri- 
monio. E in  altre  ipotesi,  si  può  agevolmente  fare  un  calcolo  analogo.  Calco- 
lando Il  rapporto  dei  maschi  destinati  a pervenire  all'età  matrimoniale,  biso- 
gnerebbc  pure  aver  qualche  riguardo  al  maggior  numero  di  maschi  che  si 
osserva  nella  tavola  delle  nascite. 

Tre  cause  sembrano  operare  efficacemente  nel  produrre  un  eccesso  di  nascite 
sulle  morti:  1°  la  fecondità  dei  matrimonii;  2°  il  nnmero  proporzionale  di 
quelli  che,  fra  tutti  i nati,  pervengano  all’età  matrimoniale;  5°  la  precocità  del 
matrimonii,  paragonati  alla  vita  media,  o in  altri  termini,  la  brevità  d’una  ge- 
nerazione, misurata  dalla  nascita  al  matrimonio,  quando  si  paragoni  alla  gene- 
razione che  passa  e va  a finire  con  la  morte.  Quest’ultima  causa  sembra  non 
essersi  presa  io  considerazione  da  Mr.  Price;  giacché,  quantunque  egli  con  ra- 
gione osservi  che  il  rapporto  deH’aumento,  a pari  fecondità,  dipende  dallo  sti- 
molo al  matrimonio  e dalla  probabilità  di  vita  nei  neonato,  pure  sembra  non 
considerare  nn  aumento  nella  probabilità  della  vita,  se  non  in  quanto  modifichi 
l’aumento  del  numero  di  persone  le  quali,  arrivate  all’età  matura,  giungano  al 
matrimonio,  e non  in  quanto  modifichi  inoltre  la  distanza  fra  l’età  del  matrimo- 
nio e quella  della  morte.  Egli  è,  nondimeno,  evidente  che,  se  un  principio  di  au- 
mento esiste,  esso  sarà,  che  un  matrimonio  attuale  ne  produca  più  di  uno  nella 
generazione  seguente,  compresovi  le  seconde  e terze  nozze.  Quanto  più  queste 
generazioni  matrimoniali  si  succederanno  rapidamente,  in  paragone  aita  loro 
durata  che  termina  con  la  morte,  tanto  più  rapido  sarà  l’aumento. 

Una  favorevole  mutazione  in  alcuna  di  queste  tre  cause,  rimanendo  intatte  le 
altre,  non  può  non  agire  sulla  popolazione,  e non  accrescere  l’eccesso  delle 
nascite  sulle  morti,  attestale  dai  registri.  Quanto  alle  due  prime  cause,  esse 
operano  nel  medesimo  senso  sol  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti:  l’una  e l’altra, 
crescendo,  fan  crescere  pure  il  rapporto;  ma  operano  in  senso  contrario  sui  rap- 
porto tra  i matrimonii  e le  nascite.  Quanto  più  son  fecondi  i matrimonii,  tanto 
è maggiore  il  rapporto  fra  le  nascile  e i matrimonii;  ma  quanto  è Maggiore  il 
numero  di  coloro  che  arrivano  al  matrimonio,  tanto  è minore  il  rapporto  tra  !e 
nascite  e i matrimonii  (1).  In  conseguenza,  se  la  fecondità  dei  matrimonii,  e il 


matrimonii,  si  trovano  3071  vedovi  (Sussmilch,  voi.  ITI,  tavole,  peg.  95).  Huret  ha  cal- 
colato che  in  generale  100  uomini  sposano  HO  femmine  (Mém.  de  la  Soc.  écon.  de  Berne, 
1760,  t‘  parte,  pag.  30). 

(t)  Lo  stesso  Price  ha  fortemente  insistito  sopra  di  ciò  (voi.  I,  pag.  270,  4*  edizione); 
e nondimeno  egli  dice  (pag.  275)  che  la  salubrità  e la  fecondità  sono  cause  di  aumento, 
le  quali  probabilmente  di  raro  esistono  separate  ; e ae  ne  appella  ai  registri  delle  nascite 
e dei  matrimonii.  Ma  quantunque  queste  cause  possano  certamente  esistere  insieme,  se 
pure  il  ragionamento  del  Dr  Price  è giusto,  non  si  può  inferire  uda  tale  coesistenza  dalle 
liste  di  nascite  e di  matrimonii.  E veramente  i due  paesi  (la  Svezia  e la  Erancia)  di  cui 
cita  egli  i registri  in  prova  di  una  grande  fecondità  nei  matrimonii,  son  noti  come  paesi 
non  gratrdementc  salubri.  E i registri  delle  città  che  egli  cita,  quantunque,  come  dice, 
accusino  un  difetto  di  fecondità,  mostrano  nel  medesimo  tempo  una  grande  salubrità, 
ìd  modo  che  non  si  doveva  citarli  come  una  prova  della  mancanza  dcll’una  o dell’altra. 
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numero  degli  Individui  che  pervengano  all’età  matrimoniale,  crescono  insieme 
fra  certi  limili,  potrà  avvenire  che  il  rapporto  tra  le  nascite  e i matrimonii,  tal 
quale  è presentato  dai  registri,  rimanga  eguale.  Questa  è la  ragione  per  cui  i 
registri  di  diversi  paesi  sono  spesso  conformi  in  riguardo  alte  nascite  ed  ai  ma- 
trimonii, benché  la  popolazione  proceda  con  differentissime  leggi  di  aumento. 

A dir  vero,  il  rapporto  tra  le  nascile  e i matrimonii,  non  dà  alcun  mezzo 
di  giudicare  la  legge  di  aumento  della  popolazione.  La  popolazione  di  un 
paese  può  essere  ferma  o decrescente,  mentre  che  il  rapporto  è di  5 ad  1;  e può 
essere  crescente,  mentre  che  II  rapporto  sia  di  4 ad  1.  Quando  la  legge  di  au- 
mento, derivata  da  alcune  altre  cause,  sia  data,  non  si  deve  desiderare  di  rin- 
venire nei  registri  un  alto  rapporto  tra  le  nascite  e i matrimonii,  ma  si  dee 
piuttosto  desiderarlo  piccolo,  giacché  quanto  è più  piccolo,  tanto  maggiore  é il 
rapporto  degli  individui  che  pervengano  al  matrimonio,  ed  in  conseguenza  tanto 
più  il  paese  sarà  salubre  o atto  alla  conservazione  della  vita. 

Crome  (I)  dice  che,  quando  in  un  paese  ogni  matrimonio  produce  meno  di 
quattro  nascile,  la  popolazione  é in  coudizione  precaria;  ed  egli  calcola  la  fecon- 
dità dei  matrimonii  sui  rapporto  tra  le  nascite  annuali  ed  i matrimonii  annuali. 
Se  la  sua  osservazione,  fondala  su  questo  modo  di  calcolare,  fosse  giusta,  la 
popolazione  di  molti  paesi  in  Europa  sarebbe  in  uno  stalo  molto  precario; 
giacché  in  molti  paesi  il  rapporto  fra  le  nascite  e I matrimonii,  tratto  immedia- 
tamente dai  registri,  si  trova  un  po'  al  disotto  che  quello  di  4 a t.  lo  ho  mo- 
strato le  correzioni  che  convlen  di  fare  perchè  esso  divenga  una  esatta  espres- 
sione della  fecondità.  Sei!  numero  dei  nati  che  pervengono  all'età  matrimoniale 
si  trova  proporzionalmente  grandissimo,  e se  l'età  del  matrimonio  è molto 
minore  che  la  vita  media,  un  rapporto  fra  le  nascite  e i matrimonii,  minore  nei 
registri  che  quello  di  4 ad  1,  è affatto  compatibile  con  un  rapido  aumento  di 
popolazione.  In  Russia,  si  è trovato  minore  che  quello  di  4 ad  1,  e nondimeno 
la  popolazione  cresce  colà  più  rapidamente  che  in  qualunque  altra  parte  di  Eu- 
ropa. In  Inghilterra  la  popolazione  cresce  più  rapidamente  che  io  Francia;  e 
nondimeno  in  Inghilterra  il  rapporto  fra  le  nascite  e i matrimonii,  tenendo  conto 
delle  omissioni,  è come  4 ad  1 ; In  Francia  è come  4 1/2  a 1.  Per  verità,  ad 
avere  un  aumento  rapido  come  quello  che  si  osserva  in  America,  bisogna  che 
agiscano  insieme  tutte  le  cause  capaci  di  produrlo;  e quando  la  fecondità  s’in- 
nalza ad  un  punto  straordinario,  bisogna  bene  che  il  rapporto  tra  le  nascile  ed 
i matrimonii  sorpassi  quello  di  4 ad  1.  Ma  nei  casi  ordinarli,  in  cui  la  potenza 
generatrice  è più  raffrenata,  giova  certamente  che  l'aumeoto  della  popolazione 
sia  dovuto  alla  buona  salute  della  gioventù,  e quindi  ad  un  aumento  nel  numero 
degli  individui  che  pervengono  al  matrimonio,  anziché  derivare  da  una  grande 
fecondità,  unita  ad  una  grande  mortalità.  Cosi,  in  tutti  i casi  ordinari!,  un  rap- 


ii fallo  generale  che  il  &■  Price  vuole  stabilire,  può  rimanere  vero,  cioè,  che  le  campagne 
sono  insieme  più  salubri  e più  prolifiche  ielle  città;  ma  certamente  questo  fatto  non  si 
può  dedurre  soltanto  dalle  liste  delle  nascite  e del  matrimonii.  Quanto  ai  varii  paesi  di 
Europa,  si  troverà  generalmente  che  i più  salubri  sono  i meno  prolifici,  e cbe  i meno 
salubri  sono  i più  prolifici.  La  precocità  dei  matrimonii  ne'  paesi  insalubri  èia  manifesta 
cagione  di  un  tal  fenomeno. 

(4)  Ueber  die  Beumlkerung  der  Europ.  Staat.,  pag.  91. 
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porto  tra  nascite  e matrimonii,  eguale  o inferiore  a quello  di  4 ad  1,  non  deve 
considerarsi  come  un  indizio  sfavorevole. 

Allorché  in  un  paese  la  maggior  parte  dei  nati  pervengono  al  matrimonio,  ne 
segue  che  i matrimonii  vi  sieno  precoci,  o che  l'ostacolo  preventivo  non  abbia 
molta  efficacia  In  paesi  come  la  Svizzera  e la  Norvegia,  ove  la  metà  dei  nati 
arriva  all’età  di  40  anni,  quand'anche  il  numero  degli  individui  che  pervengano 
al  matrimonio  sorpassi  un  poco  la  metà  dei  nati,  una  considerevole  parte  degli 
individui  posti  tra  i 20  e i 40  anni  vivrebbero  nel  celibato,  e l'ostacolo  preven- 
tivo si  manifesterebbe  con  molta  energia.  Egli  è probabile  che  in  Inghilterra  la 
mela  dei  nati  giunga  a sorpassare  l'età  di  35  anni;  e quantunque  il  numero  degli 
individui  che  pervengono  al  matrimonio  sorpassi  di  un  poco  la  metà  di  tutti  i 
nati,  pure  l'ostacolo  preventivo  può  avere  (come  ha  infatti)  molta  efficacia,  ben- 
ché ne  abbia  meno  che  in  Norvegia  e nella  Svizzera. 

L'azione  dell'ostacolo  preventivo  è piuttosto  indicata  dalla  piccolezza  del  rap- 
porto fra  le  nascite  e la  popolazione  totale.  Il  rapporto  fra  i matrimonii  annuali 
e la  popolazione'  non  è un  sicuro  indizio,  altro  che  nei  paesi  posti  in  tutte  le 
circostanze  consimili:  é inesatto,  quando  avvi  una  differenza  di  fecondità,  o 
una  differenza  nel  numero  proporzionale  degli  individui  non  pervenuti  alla  pu- 
bertà, o nella  legge  di  aumeulo  della  popolazione.  Se,  in  un  paese  qualunque, 
tutti  i matrimonii,  numerosi  o scarsi,  si  contraggono  da  giovani  e sono  perciò 
fecondi,  si  comprende  che,  ad  ottenere  un  egual  rapporto  di  nascite,  occorrerà 
un  minor  numero  di  matrimonii;  o che,  col  medesimo  rapporto  di  matrimonii, 
si  otterrà  un  maggiore  rapporto  di  nascile.  Quest'ultimo  caso  sembra  esser  quello 
della  Francia,  ove  le  nascite  e le  morti  son  più  numerose  che  in  Isvezia,  quan- 
tunque il  rapporto  dei  matrimonii  sia  eguale  o anche  alquanto  minore.  Ed  al- 
lorché, paragonando  due  paesi,  si  riconosce  che  io  uno  esiste  un  maggior  nu- 
mero di  impuberi  che  nell'altro,  relativamente  alla  rispettiva  popolazione,  di 
v leggieri  si  vede  che  un  medesimo  rapporto  tra  i matrimonii  annuali  e la  popo- 

lazione non  indica  punto  in  entrambi  una  medesima  azione  dell'ostacolo  preven- 
tivo su  coloro  che  abbiano  raggiunto  l'età  matrimoniale. 

In  parte  il  piccolo  numero  proporzionale  degli  impuberi,  e in  parte  il  con- 
corso degli  stranieri,  son  le  cause  per  cui  nelle  città  il  rapporto  dei  matrimonii 
è maggiore  che  nelle  campagne,  quantunque  sia  indubitato  che  nelle  città  l’osta- 
colo preventivo  opera  con  più  forza.  La  proposizione  inversa  a questa  non  è 
roen  vera  ; ed  é per  riò,  che  in  un  paese  dove,  come  in  America,  la  metà  della 
popolazione  sia  al  disotto  dei  16  unni,  il  rapporto  dei  matrimonii  annuali  non 
indica  punto  esattamente  la  poca  forza  dell’ostacolo  preventivo. 

Ma  se  si  parte  dalla  ipotesi  che  le  donne  di  quasi  lutti  i paesi  hanno  a un 
dipresso  una  medesima  fecondità  naturale,  la  piccolezza  del  rapporto  delle  na- 
scite indicherà  mollo  esattamente  sino  a qual  punto  operi  l’ostacolo  preventivo, 
sia  ritardando  i matrimonii,  e con  ciò  rendendoli  meno  fecondi,  sia  aumentando 
di  molto  il  numero  degli  individui  che  muoiano  nel  celibato  dopo  avere  oltre- 
passato l’età  della  adolescenza. 

Non  dispiacerà  forse  al  lettore  il  vedere  in  un  colpo  d’occhio  la  legge  d’au- 
mento ed  il  periodo  di  raddoppiamento,  che  risultano  da  un  rapporto  qualunque 
tra  le  nascite  e le  morti,  o tra  questi  due  numeri  e la  popolazione  totale.  Perciò 
io  qui  aggiungo  due  tavole  di  Sussmilch  calcolate  da  Eulero,  e che  credo  esat- 
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tissime.  La  prima  ai  limita  al  caso  in  cui  la  mortalità  aia  di  1 a 56,  e non  può 
in  conseguenza  applicarsi  che  ai  paesi  nei  quali  si  sappia  che  la  mortalità  trovisi 
in  tal  rapporto.  La  seconda  è generale,  e noD  dipende  che  dal  rapporto  Ira  l'ec- 
cesso delle  nascite  sulle  morti,  e la  popolazione  totale.  Essa  può  in  conseguenza 
applicarsi  a tutti  i paesi,  qualunque  sia  la  mortal'tà. 

Si  può  notare  che,  quando  il  rapporto  tra  le  nascile  e le  morti  è dato,  quanto 
maggiore  è la  mortalità  tanto  più  breve  è il  periodo  del  raddoppiamento.  Il  che 
deriva  da  ciò,  che  in  questa  supposizione  le  nascite  crescono  al  medesimo  tempo 
che  le  morti.  Entrambe  stanno  alla  popolazione  totale  io  un  rapporto  maggiore 
di  quel  che  sarebbe  se  la  mortalità  Tosse  minore,  e se  un  maggior  numero  di 
persone  vi  fossero  avanzate  nella  carriera  della  vita. 

La  mortalità  in  Russia,  secondo  Mr.  Tooke,  è di  1 su  58;  ed  il  rapporto  delle 
nascile,  1 su  26.  Tenendo  conto  delle  omissioni  nelle  morti,  se  prendiamo  per 
la  mortalità  il  rapporto  di  1 a 52,  le  nascite  staranno  alle  morti  come  2 a I; 
ed  il  rapporto  tra  l'eccesso  delle  nascite  sulle  morti  e la  popolazione  totale,  sarà 
di  1 a 52  /l).  Giusta  la  Tavola  II,  il  periodo  di  raddoppiamento  in  tal  caso 
sarebbe  di  circa  36  anni.  Ma  se,  conservando  il  medesimo  rapporto  di  2 ad  1 
per  quello  delle  nascite  alle  morti,  noi  supponiamo  che  la  mortalità  fosse  di  1 su 
36,  come  nella  tavola  I;  allora  l'eccesso  delle  nascite  sulle  morti  starebbe  alla 
popolazione  totale  come  1 a 56;  ed  il  periodo  di  raddoppiamento  non  sarebbe 
che  di  25  anni. 


TAVOLA  I. 

Quando,  in  un  paese  qualunque,  sieno  103,000  persone, 
e la  mortalità  sia  di  1 su  36  : 


Se  il  rapporto  delle 
morti  alle  nascile 
è come  10  a 

lo  questo  caso , 
l'eccesso  delle  nascile 
sari 

Il  rapporto  tra 
l'eccesso  delle  nascite 
sulle  morti 
e la  popolazione 
totale  sarà  di  1 a 

E in  conseguenza 
;l  periodo  di 
raddoppiamento 
sari 

11 

277 

360 

250 

anni 

12 

555 

180 

125 

15 

833 

120 

83 

1/2 

U 

110 

90 

62 

3/4 

1S 

388 

72 

50 

Vi 

16 

660 

60 

42 

17 

943 

51 

35 

2/3 

18 

2,221 

45 

31 

2/3 

19 

2.777 

40 

28 

20 

3,332 

36 

25 

3/10 

22 

4,165 

30 

21 

1/8 

25 

5,554 

24 

17 

30 

18 

12 

4/5 

(I)  Questi  rapporti  som  diversi  da  quelli  che  si  son  tratti  dalla  tavola  suppletiva  di 
Mr  Tooke  oella  seconda  edizione  della  sua  opere.  Essi  son  qui  preferiti,  perché  più  atti 
a chiarire  l'argomento. 

Econom.  2a  serio.  Tomo  XI-XII.  — 14. 
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Effetti  delle  epidemie  sui  registri  delle  nascite,  dei  morti  e dei  matrimonii. 


Dalle  utili  tavole  di  mortalità,  raccolte  da  Sussmilch,  e che  comprendono 
periodi  di  50  o 60  anni,  chiaramente  si  vede  che  tutti  i paesi  di  Europa  vanno 
soggetti  a periodici  ritorni  di  malattie,  le  quali  vengono  a mettere  ostacolo 
all'aumento  della  loro  popolazione.  Pochissimi  anche  sono  esenti  da  quelle 
grandi  pestilenze  distruttive  che,  una  o due  volte  Torse  in  ogni  secolo,  mietono 
un  quarto  od  un  terzo  dei  loro  abitanti.  I.a  maniera  in  cui  gli  anni  di  morta- 
lità modificano  tutti  i generali  rapporti  delle  nascita  delle  morti,  e dei  matri- 
moni!, si  mostra  apertamente  nelle  tavole  per  la  Prussia,  e per  la  Lituania, 
dall'anno  1692  al  1757  (1). 


Rapporto 
Ira  le  morti 
e le  nascite 
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Nel  corso  dei  61  anni  io  cui 
si  trova  compresa  la  peste 

Eccesso  delle  nascite  sulle  morti 

(1)  Sussmilch,  ivi,  voi.  I,  tavola  sxi,  pog.  83  delle  tavole. 
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I.a  tavola,  da  cui  io  ho  estratta  questa  qui  sopra,  contiene  i matrimonii,  lo 
nascite,  e le  morti,  per  ogni  anno  di  lutto  il  periodo.  A ridurla  in  un  minore 
spazio,  mi  son  contentalo  di  dare,  le  medie  d'aleuni  pit'i  brevi  periodi,  di  5 e 
di  4 anni,  a meno  che  gli  anni  particolari  fornissero  punti  degni  di  osserva- 
zione. L’anno  1711,  che  immediatamente  succedette  alla  peste,  non  è compreso 
da  Sussmileh  nelle  sue  medie.  Egli  ha  espresso  separatamente  e minutamente 
i numeri  che  vi  si  riferiscono.  Se  questi  dati  sono  esatti,  mostrano  l’elTetto  sol- 
lecito, e veramente  meraviglioso,  di  una  grande  mortalità  sul  numero  dei  matri- 
moni!. 

Susstnilch  calcola  che  la  peste  portò  via  piò  che  un  terzo  dilla  popolazione. 
Malgrado  ciò,  si  vede,  godendo  uno  sguardo  sulla  tavola,  che  il  numero  dei 
matrimoni!  nel  1711  fu  quasi  doppio  della  media  dei  sei  anni  precedenti  alia 
peste  (1).  Perchè  un  tale  effetto  abbia  luogo,  si  dee  supporre  che  quasi  tutti 
gl'individui  arrivati  all’età  pubere,  vedendo  come  il  lavoro  era  richiesto,  e 
trovando  ognidove  posti  vuoti,  non  lardarono  a maritarsi.  Questo  straordinario 
numero  di  matrimonii  non  potè  produrre  nello  stesso  anno  un  grandissimo 
numero  proporzionale  di  nascite.  Infatti,  non  si  può  supporre  che  i nuovi  sposi 
potessero  dare  nell'anno  medesimo  più  che  una  sola  nascita  per  ogni  coppia.  Il 
rimanente  dovette  derivare  da  matrimonii  anteriori,  che  la  peste  non  aveva 
disciolti.  Non  dobbiamo  dunque  sorprenderci  se  in  quell'anno  i rapporti  Ira  le 
nascile  e i matrimonii  non  fossero  che  di  2,7  ad  1,  ossia  di  27  a 10.  Ma,  quan- 
tunque, secondo  clic  abhiam  detto,  fosse  impossibile  che  il  rapporto  tra  le 
nascite  e i matrimonii  si  trovasse  alto,  pure,  atteso  lo  straordinario  numero  dei 
matrimonii,  il  numero  assoluto  delle  uascite  non  potè  non  esser  grandissimo. 
Ora,  siccome  il  numero  delle  morti  dovette  essere  naturalmente  ben  piccolo, 
così  il  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti  si  trovò  smisuratamente  alto,  poiché  fu 
di  520  a 100.  Un  tale  eccesso  di  nascite  è forse  eguale  a quanto  si  sia  mai 
potuto  osservare  sul  suolo  dell'America. 

L’anno  seguente,  1712,  it  numero  dei  matrimonii  dovette  necessariamente 
diminuirsi  di  molto.  E infatti,  quasi  tutti  gl'individui  arrivali  all'eia  pubere 
erausi  maritati  nell'anno  anteriore,  e quindi  i nuovi  matrimonii  furono  princi- 
palmente contralti  da  coloro  che  pervennero  a questa  età  posteriormente  all'ul- 
tima annata  di  pestilenza.  Tuttavia,  siccome  probabilmente  tutti  gl’individui 
nubili  non  eransi  maritati  nell’anno  anteriore,  così  il  numero  dei  matrimonii 


(1)  il  numero  degli  abitanti  prima  della  peste  era,  secondo  II  calcolo  di  Sussmileh, 
(voi.  I,  cap.  9,  sez.  173),  570,000.  Se  si  sottraggono  217,733,  numero  dei  morti  di 
peste,  il  residuo,  522,207,  esprime  la  popolazione  dopo  la  peste.  Se  questo  si  divide 
per  il  numero  dei  matrimonii  nel  1711,  e poi  per  il  numero  delle  nascite  nel  medesimo 
anno,  si  trova  clic  i matrimonii  furono  1/36  della  popolazione,  e le  nascile  ne  furono 
circa  1/10.  Itappnrli  cosi  straordinari!  non  possono  darsi  in  un  paese  qualunque,  fuor- 
ché per  un  anno  speciale.  Se  continuassero  sempre  cosi,  raddoppierebbero  la  popola- 
zione in  menu  di  dieci  anni.  Può  darsi  che  nella  tavola  qualche  errore  si  sia  insinuato 
a questo  luogo,  e che  nell’anno  171 1 si  trovino  compresi  i matrimonii  e le  nascile  du- 
rante la  pestilenza.  Pure,  siccome  le  morti  sono  accuratamente  messe  da  parte,  è dif- 
ficile il  credere  che  UDa  tale  confusione  siasi  commessa  per  le  nascite  e per  i matrimonii. 
Del  resto,  ciò  importa  pochissimo  ; giacché  la  tavola  degli  altri  anni  basta  a rendere 
sensibile  il  generale  principio 
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nei  1712,  comparativamente  alla  popolatane,  si  trova  ancora  grandissimo;  e 
quantunque  non  sorpassi  di  mollo  la  metà  di  quelli  dell'anno  precedente,  pure 
supera  la  media  del  periodo  immediatamente  anteriore  alla  peste.  Il  rapporto 
fra  le  nascile  e i matrimonii  nel  1712,  benché  maggiore  che  l’anno  precedente, 
a causa  del  minor  numero  di  matrimunii,  non  è grande  in  confronto  di  quello 
che  si  trova  in  altri  paesi,  essendo  di  3,6  ad  I,  o di  36  a 10;  ma  il  rapporto 
tra  le  nascite  e le  morti,  benché  minore  che  l’anno  antecedente,  in  cui  i matri- 
monii si  erauo  tanto  moltiplicati,  sembra  grandissimo,  se  si  paragona  a quello 
che  trovasi  in  altri  paesi,  essendo  di  220  a 100.  È questo  un  eccesso  di  nascite 
il  quale,  calcolalo  sulla  mortalità  di  1 su  36,  raddoppierebbe  la  popolazione  di 
un  paese  in  21  1/8  anni  (secondo  la  tavola  I). 

Uopo  quel  tempo,  il  numero  dei  matrimonii  annuali  comincia  a regolarsi 
sopra  una  popolazione  diminuita.  In  conseguenza  cade  molto  al  disotto  della 
media  dei  matrimonii  che  si  contraevano  prima  della  peste,  giacché  principal- 
mente dipende  dal  numero  di  coloro  che  ogni  anno  pervengano  ad  uno  stato 
matrimoniale.  Egli  è nel  1720,  cioè  9 o 10  anni  dopo  la  peste,  che  il  numero 
anuuu  dei  matrimonii  diviene  più  piccolo,  sia  per  qualche  causa  puramente  acci- 
dentale, sia  perche  l’azione  dell’ostacolo  preventivo  cominciava  a farsi  sentire. 
Al  medesimo  tempo,  il  rapporto  tra  le  nascite  e i matrimonii  s’innalza  di  mollo. 
Nell'Intervallo  dal  1717  al  1721,  si  vede  dalle  tavole  che  questo  rapporto  è di 
49  a 10;  e negli  anni  1719  e 1720,  è di  50  a 10,  e 55  a 10. 

Sussmilch  fa  notare  la  fecondità  dei  matrimonii  in  Russia  dopo  la  peste,  c 
arreca  in  prova  il  rapporto  di  50  nascite  annuali  per  10  matrimonii  annuali. 
Vi  ha  fortissime  ragioni  di  credere,  secondo  le  medie  generali,  che  in  quel  tempo 
i matrimonii  in  Prussia  furono  fecondissimi.  Ma  nè  il  rapporto  di  quell'anno 
speciale,  nè  anche  quello  del  periodo,  provano  sufficientemente  il  fatto;  giacché 
la  grandezza  di  questi  rapporti  fu  evidentemente  cagionala  dal  piccolo  numero 
dei  matrimonii  di  quell'anno,  e non  dal  gran  numero  delle  nascite  (1).  Nei 
due  auui  immedialamente  posteriori  alla  peste,  mentre  l’eccesso  delle  nascite 
sulle  morti  era  si  grande,  le  nascite  stavano  ui  matrimonii  in  tenuissimo  rapporto. 
Calcolando  coi  metodo  ordinario,  se  ne  sarebbe  dedotto  che  ogni  matrimonio 
dava  appena  2,7  o 5,6  fanciulli.  Nell’ultimo  periodo  della  tavola  dal  1752 
al  1756,  le  nascile  stanno  ai  matrimonii  come  5 ad  1 ; e nell’anno  1756,  come 
6,1  ad  1.  Nondimeno  si  trova,  in  questo  medesimo  periodo,  che  il  rapporto  tra 
le  nascile  e le  murli  non  supera  quello  di  148  a 100.  Ciò  uou  potrebbe  essere 
avveuuto,  se  la  grandezza  del  rapporto  tra  le  nascite  e i matrimonii  avesse  indi- 
cato un  numero  di  nascite  molto  superiore  all’ordinario.  Questo  grande  rapporto 
di  nascite  indicava  dunque  semplicemente  un  numero  di  matrimonii  inferiore 
alla  media. 

Le  variazioni  del  rapporto  tra  le  nascile  e le  morti,  che  avvennero  in  diversi 
tempi  nella  serie  dei  64  anni  della  tavola,  meritano  particolare  attenzione.  Se  si 
prende  la  media  dei  quattro  armi  succeduti  immediatamente  alla  peste,  si  trova 
che  le  nascite  slauno  alle  morti  in  un  rapporto  maggiore  che  quello  di  22  a 10. 
Esso,  supponendo  la  mortalità  di  1 su  36 , raddoppierebbe  la  popolazione  in 


(1)  Sussmilch,  GallUehe  Ordnung,  voi.  I,  cip,  5,  sez.  86,  pag.  17S. 
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nomerò  d’anni,  cosi  non  sarà  inalile  richiamare  l'atterritone  del  lettore  sopra 
tlcuni  altri  esempi  delle  variazioni  di  cui  questi  rapporti  son  capaci. 

Nella  Marca  elettorale  di  Brandebourg  (1),  per  un  corso  di  15  anni  termi- 
nati col  1713,  il  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti  fu  all'incirca  come  17  a 10. 
Nei  sei  anni  terminati  col  1718,  divenne  come  13  a 10;  nei  quattro  anni  ter- 
minati coi  1756,  Tu  come  12  a 10;  e finalmente  nei  tre  anni  terminati  col  1759, 
le  morti  superarono  di  molto  le  nascite.  Non  si  dà  il  rapporto  tra  le  nascite  e la 
popolazione,  ma  non  è probabile  che  le  grandi  variazioni  osservate  nel  rapporto 
Tra  le  nascite  e le  morti  sieno  derivate  unicamente  dalle  variazioni  nel  nuntero 
delle  morti.  Il  rapporto  fra  le  nascite  e i malrimonii  si  presenta  come  molto 
uniforme,  giacché  non  varia  che  fra  i due  estremi  di  38  a 10  e 35  a 10:  la 
media  è ad  un  dipresso  37  a 10.  Queste  tavole  non  presentano  grandi  epidemie, 
all'infuori  di  quella  dei  tre  anni  che  cominciano  nel  1757;  ed  al  di  là  di  questo 
tempo  le  tavole  non  sono  continuate. 

Nel  Ducato  di  Pomerania  (2),  il  medio  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti,  per 
uno  spazio  di  60  anni,  dal  1694  il  1756  ineluslvamenie,  fu  di  158  a 100.  Ma 
in  alcuni  fra  i periodi  di  6 anni,  questo  rapporto  s’innalzò  fino  ad  essere  come 
177  a 100  e 155  a 100.  In  altri,  cadde  fino  a non  essere  piò  che  124  a 100 
J #13(1  a 100.  Gli  estremi  rapporti  tra  le  nascite  e i malrimonii,  Dei  diversi  pe- 
riodi di  5 e 6 anni,  furono  come  36  a 10,  e come  43  a 10;  la  media  dei  60 
anni  fu  all'incirca  come  58  a 10.  Sembra  che,  in  tutto  questo  periodo,  vi  ebbero 
, alcuni  anni  di  epidemia,  fra  i quali  se  ne  trovano  tre  in  cui  le  morti  sorpassa- 
rono le  nascite.  Ma  questo  decremento  di  popolazione  che  avvenne  temporanea- 
mente,  neo  produsse  un'analoga  diminuzione  nelle  nascite,  e i due  anni  che 
, presentano  pei  matrimoni!  il  maggiore  rapporto  son  posti  nella  tavola,  l'uno 
immediatamente  prima,  e l’altro  due  aDnl  dopo,  di  una  epidemia.  Tuttavia, 
l'eccesso  delle  morti  non  fu  grande  sino  al  periodo  dei  tre  anni  terminati 
t nel  1759,  tempo  a cui  s'arresta  la  tavola. 

' Nelli  nuova  Marca  di  Brandebourg  (3),  per  i 60  anni  dal  1695  al  1766 
ittclusivamcnte,  il  medio  rapporto  fra  le  nascite  e le  morti  nei  primi  30  anni  fu 
come  148  a 100;  negli  ultimi  50  anni,  come  127  a 100;  in  tulio  il  periodo, 
come  156  a 100.  In  alcuni  periodi  quinquennali,  ascese  fino  ad  essere  coma 
171  e 167  a 100;  in  altri,  tornò  come  118  e 128  a 100.  Nel  quinquennio 
terminato  col  1726,  l’annua  media  delle  nascile  fu  7,012;  nel  5 anni  terminati 
col  1746,  fu  6,927.  Da  quesli  dati,  se  si  calcolasse  sulle  nascite,  s’inferirebba 
che  in  questo  ventennio  la  popolazione  era  andata  diminuendosi,  àia  il  medio 
rapporto  fra  le  nascite  e le  morii  in  questo  periodo  prova,  all'Incontro,  che  essa 
si  accrebbe  di  mollo,  nonostante  taluni  anni  epidemici.  É d'uopo  adunque  Che 
il  rapporto  tra  le  nascile  e la  popolazione  si  sia  mutato.  Un  altro  ventennio  offre 
il  medesimo  risultato,  tanto  in  riguardo  alle  nascite  che  in  riguardo  ai  malri- 
monli.  Gii  estremi  rapporti  tra  le  nascite  e I malrimonii  sono  54  a 10  e 42 
a 10;  e la  inedia  é circa  38  a 10.  I tre  anni  cominciati  col  1757  furono,  come 
nelle  altre  tavole,  anni  fatali  e distruttivi. 


(1  ) Sussmilcb,  ivi,  voi.  I,  tavole,  psg.  88. 

(ì)  Idem,  pag.  8t.  (3)  Idem,  pag.  99. 
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gono  principalmente  ai  inatrimonii  contralti  alcuni  anni  prima.  In  conseguenza 
se,  nel  corso  di  5 o di  6 anni,  il  rapporto  dei  inatrimonii  si  trova  grandissimo, 
e poscia  accidentalmente  vi  sopravvenga,  per  uno  o due  anni,  una  grande  dimi- 
nuzione, i registri  indicheranno,  per  quell’annata  o per  quelle  due  annate,  un 
alto  rapporto  tra  le  nascite  e i malrimonii.  Reciprocamente , se  per  quattro  o 
cinftie  anni  si  contraesse  un  numero  di  malrimonii  minore  che  l’ordinario,  posria 
per  uno  o due  anni  se  ne  contraessero  in  gran  copia,  si  troverebbe  sui  registri, 
per  quesl'ultima  epoca,  un  tenuissimo  rapporto  tra  le  nascite  e i malrimonii. 
Del  che  le  tavole  per  la  Russia  e la  Lituania  presentano  notabili  esempli,  e se 
ne  trovano  parimente  in  tutte  le  altre  tavole  raccolte  da  Sussmilch.  VI  si  scorge 
che  gli  estremi  rapporti  fra  le  nascite  e i malrimonii  sono  in  generale  modificati 
dal  numero  dei  matrimoni!,  ben  più  che  da  quello  delle  nascite;  e da  ciò  si  può 
dedurre  che  questi  estremi  rapporti  dipendono  meno  da  un  mutamento  soprav- 
venuto nella  fecondità,  che  dalla  disposizione  a contrarre  matrimonio,  ed  agli 
incoraggiameuti  che  possano  a ciò  condurre. 

Gli  anni  epidemici,  sparsi  fra  tulli  gli  altri  delle  tavole,  non  possono  certa- 
mente avere  sui  malrimonii  e sulle  nascite  la  medesima  efficacia  che  ha  la  peste 
nelle  tavole  della  Prussia  ; ma  proporzionatamente  alla  grandezza  del  male, 
felTetto  è assolulamenle  consimile.  I registri  di  molti  altri  paesi,  particolarmente 
quelli  delle  città,  provano  che  la  peste  li  visitò  frequentemente  sulla  One  del 
secolo  XVII  e sul  principio  del  XVIII. 

Vedendo  in  queste  tavole  che  la  peste  e gli  anni  malsani  succedono  ai 
periodi  di  rapido  aumento,  si  giudica  facilmente  che  il  numero  degli  abitanti  si 
è trovato  tanto  grande,  comparativamente  ai  viveri,  che  la  loro  salute  non  abbia 
potuto  resistere.  È stato  mestieri  che  gl'individui  dei  quali  si  compone  In  massa 
del  popolo  vivessero  con  minore  agiatezza , usassero  di  più  cattivi  cibi,  fossero 
accalcali  in  maggior  numero  nelle  loro  abitazioni.  Queste  cause  han  dovuto 
naturalmente  generare  le  malattie,  e un  tale  effetto  non  ha  potuto  mancare  di 
farsi  sentire,  quantunque  forse  d'altronde  il  paese  non  fosse  popoloso,  e molti 
posti  disoccupati  vi  rimanessero.  Quand'anche  in  un  paese  la  popolazione  sia 
rada,  se  viene  a crescere  prima  che  il  nutrimento  necessario  siasi  prodotto,  e 
prima  che  si  sieno  costruite  le  abitazioni  opportune,  gli  abitanti  saranno  necessa- 
riamente condannati  a molto  solfrire  dai  difetto  di  posto  e di  sussistenza.  Se 
nell’ Alla- Scozia,  nei  dieci  o dodici  aDoi  seguenti,  i inatrimonii  fossero  più  nu- 
merosi o più  fecondi  di  prima,  e se  l’emigrazione  trovasse  impedimento;  invece 
di  5 individui  in  una  capanna,  se  ne  troverebbero  7.  E quest'accumulazione, 
onita  ad  un  vitto  peggiore  dell'ordinario,  produrrebbe  immancabilmente  il  più 
cattivo  effetto,  e la  salute  del  popolo  non  mancherebbe  di  risentirsene. 
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moto  del  1746.  Messico,  si  dice,  contiene  100  mila  abitanti,  il  che,  nonostante 
le  esagerazioni  degli  scrittori  spagnuoli,  sarebbe  il  quintuplo  di  quello  che  con- 
teneva ai  tempi  di  Montezuma  (1). 

Nelle  colonie  portoghesi  del  Brasile,  che  non  son  governate  meno  tirannica- 
mente, trent’auni  addietro  si  calcolava  che  il  numero  degli  abitanti  di  origine 
europea  ascendesse  a più  che  G00.000  (2). 

Le  colonie  olandesi  e francesi,  quantunque  soggette  al  governo  di  alcune 
compagnie  mercantili,  protette  da  privilegi  esclusivi,  non  mancarono  di  crescere 
e prosperare  in  mezzo  agli  svantaggi  della  loro  posizione  (3). 

Ma  le  colonie  inglesi  dell’America  settentrionale,  divenute  un  popolo  potente 
sotto  il  nome  di  Stati-Uniti,  han  superalo  tutte  le  altre  per  il  rapido  incremento 
della  loro  popolazione.  Oltre  ad  una  quantità  di  fertilissime  terre  che  possede- 
vano, come  quelle  della  Spagna  e del  Portogallo,  godevano  io  alto  grado  i van- 
taggi della  libertà  e della  eguaglianza.  Quantunque  fosser  soggette  ad  alcuni 
vincoli  relativamente  al  commercio  esterno,  pure  erano  in  pieno  diritto  di  am- 
ministrare i loro  alfari  interni.  Le  istituzioni  eran  propizie  alle  mutazioni  ed  alla 
divisione  delle  proprietà  prediali.  Le  lerre  che  il  proprietario  trascurasse  di 
coltivare  iu  un  dato  tempo  si  dichiaravano  vacanti,  e si  potevano  cedere  a 
tutt  altra  persona.  Nella  Pensilvania,  non  eravi  diritto  di  primogenitura;  e nelle 
provinole  della  Nuova-Inghiiterra,  il  primogenito  non  aveva  diritto  che  a una 
porzione  doppia.  Le  decime  non  furono  introdotte  io  alcuno  fra  quegli  Siati,  e 
le  tasse  vi  erano  quasi  ignote.  Le  terre  valevano  s)  poco  prezzo,  che  il  miglior 
modo  di  impiegare  i capitali  era  quello  di  versarli  nelle  imprese  agricole,  le 
quali  costringevano  gl'individui  a dedicarsi  a lavori  salubri,  e fornivano  alia 
Società  le  più  utili  produzioni. 

Circostanze  così  propizie  accrebbero  la  popolazione  con  una  rapidità  quasi 
senza  esempio.  Nelle  provincia  del  nord,  essa  si  è raddoppiala  ad  ogni  25  anni. 
Infatti,  il  numero  dei  coloni  stabiliti  nella  Nuova  Inghilterra  nel  1643  non  fu 
che  di  21,000.  Poi,  si  è dimostrato  cbe  molle  persone  abbandonarono  la  colo- 
nia, che  altre  non  vi  s’introdussero,  eppure  nel  1760  il  numero  dei  suoi 
abitanti  ascendeva  ad  un  milione.  Bisogna  dunque  che  iu  tulio  questo  lungo 
corso  di  tempo  la  popolazione  siasi  regolarmente  raddoppiata  ad  ogni  quarto  di 
secolo.  Nella  Nuova  Jersey,  il  periodo  di  raddoppiamento  è stalo  di  22  anni. 
Nella  Rhode-lslaud  fu  ancora  più  breve.  Negli  stabilimenti  interni,  ove  gli  abi- 
tami, dati  esclusivamente  all’agricoltura,  ignorano  il  lusso,  si  crede  che  la  popo- 
lazione si  raddoppi!  ad  ogni  15  anni.  Lungo  le  sponde  marittime, -che  natural- 
mente sono  stuie  le  prime  ad  essere  abitate,  il  periodo  di  raddoppiamento  è di 
circa  35  anni,  ed  iu  alcune  città  marittime  la  popolazione  è ferma  (4).  Secondò 


(1)  Smith,  voi.  Il,  lib.  IV,  cap.  8,  pag.  363. 

(2)  Idem,  pag.  3U5. 

(3;  Idem,  pag.  3G8,  369. 

(4)  Price,  Obserc.  on  recers  paym.,  voi.  1,  pag.  283,  283  ; voi.  li,  pag.  260.  lo  ho 
veduto  recentemente  alcuut  estratti  del  sermone  del  D'  Slyles,  che  ha  fornito  codesti 
fatti  al  D'  Price.  Partendo  di  Rbode-lsland,  il  IP  Slyles  dice  cbe,  quantunque  il  pe- 
riodo di  raddoppiamento  per  tutta  la  colonia  aia  di  23  anoi,  pure  non  è lo  bleaao  per 
le  sue  varie  pani  ; cbe  nell'Interno  4 di  20,  ed  anche  di  13  anni.  'Nel  1748  la  po- 
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popolazione.  Si  è veduto  che  la  più  sanguinosa  guerra  non  ha  avuto  la  forca 
di  esaurire  gli  abitanti  della  Francia.  Le  tavole  di  Sussunteli  attestano  il  rapido 
incremento  che  è succeduto  alle  grandi  mortalità.  La  tavola  relativa  alla  Prussia 
ed  alla  Lituania,  che  io  ho  inserita  nel  precedente  capitolo  (1),  ne  è un  esempio 
notabile.  Gli  elTelti  della  peste  di  Londra  nel  1666  eransi  dileguati  dopo  15  o 
20  anni  Si  può  dubitare  che  questo  flagello,  il  quale  periodicamente  desola  la 
Turchia  e l’Egitto,  vi  diminuisca  di  molto  la  popolazione;  e se  essa  è debole, 
si  deve  piuttosto  darne  la  colpa  al  governo  tirannico  ed  oppressivo  sotto  cui 
que'  popoli  gemono,  ed  allo  scoraggiamento  dell’agricoltura,  anziché  a qualunque 
altra  causa.  Le  traccie  delle  carestie  più  distruttive,  nella  Cina,  nell'India,  nel- 
l’Egitto ed  altrove,  in  poco  tempo  spariscono,  secondo  ci  si  assicura  da  tutti 
quelli  che  ne  furono  testimoniò  Infine . le  grandi  convulsioni  della  natura,  le 
eruzioni  vulcaniche,  i terremoti,  se  non  sono  abbastanza  frequenti  per  disper- 
dere gli  abitanti  e distruggere  la  loro  industria,  non  fanno  nella  popolazione 
che  un  insensibile  decremento. 

I registri  dei  varii  paesi  mostrano  che  il  progresso  della  popolazione  è arrestato 
da  pesti  ed  infermità  periodiche,  benché  irregolari.  Il  Dr.  Short,  nelle  sue  im- 
portanti indagini  sulle  tavole  di  mortalità,  dà  un  quadro  di  tutte  le  pestilenze 
e le  carestie  che  egli  abbia  potuto  raccogliere,  ed  osserva  come  questi  flagelli 
agiscono  costantemente  ed  in  modo  generale  (2). 

Gli  anni  epidemici  notati  in  questa  tavola  ascendono  a 431  (3).  Son  quelli 
in  cui  regnò  la  peste,  e qualche  altra  epidemia  molto  fatale,  giacché  gli  anni 
semplicemente  malsani  non  sembrano  esservi  compresi.  Di  quelli,  ve  ne  ha  32 
che  precedettero  l'èra  cristiana  (4).  Se  dunque  si  dividono  gli  anni  dell'èra 
per  599,  si  vedrà  che  i ritorni  periodici  dell'epidemie  avvengono  in  certi  paesi 
ad  intervalli  la  cui  media  è circa  di  anni  4 1/2. 

Fra  le  254  grandi  rareslie  annoverate  nella  tavola,  15  precedettero  l’èra 
cristiana  (5),  cominciando  da  quella  che  soffri  la  Palestina  ai  tempi  di  Abramo. 
Se  si  sottraggono  queste  15,  e per  il  residuo  si  dividono  gli  anni  della  nostra 
èra  fino  al  momento  in  cui  facevasi  il  calcolo,  si  trova  che  la  media  degl'inter- 
valli corsi  fra  le  epoche  in  cui  questo  flagello  ha  visitalo  l'uman  genere,  non 
ascende  al  di  sopra  di  anni  7 1/2. 

Sarebbe  certamente  difficile  determinare  con  precisione  fino  a qual  punto  il 
troppo  rapido  incremento  della  popolazione  sia  stato  causa  di  siffatte  calamità. 
Le  cagioni  della  massima  parte  delle  malattie  souo  il  più  spesso  così  nascoste  ai 
nostri  occhi,  e probabilmente  son  tanto  diverse,  che  sarebbe  temerario  il  pre- 
tendere di  riferirle  tulle  ad  una  medesima  origine.  Ma  forse  non  è temerario  lo 
asserire  che,  fra  queste  cause,  bisogna  mettere  l'ammassamento  degli  uomini 
nelle  loro  abitazioni,  ed  un  nutrimento  cattivo  o scarso.  Ora,  queste  cagioni 
sono  un  naturale  effetto  d'un  incremento  di  popolazione,  più  rapido  di  quello 
con  cui  si  migliorano  le  abitazioni  e si  aumentano  i viveri. 


(1)  Vini . il  Cap.  precedente. 

(2)  New  Ohserv.  on  bilie  of  Mortali!'],  png.  9G. 

(3J  Hiet.  of  air,  ecc  , voi.  II,  pag.  360. 

(4)  Idem,  pag.  202.  (8)  Idem,  pag.  206. 
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La  storia  di  quasi  tutte  le  epidemie  conferma  siffatta  opinione,  perchè  in 
generale  si  vede  che  esse  fanno  le  loro  maggiori  stragi  presso  le  infime  classi. 
Le  tavole  di  Short  citano  spesso  siffatta  circostanza  (1).  Vi  si  vede  ancora  che 
moltissimi  anni  epidemici  seguirono  o accompagnarono  i tempi  di  carestia  e di 
cattiva  nutrizione  (2).  E l’Autore,  parlando  delle  diverse  malattie,  osserva  che 
esse,  quando  son  cagionate  da  un  nutrimento  cattivo  e malsano,  riescono  gene- 
ralmente più  lunghe  (3). 

Una  costante  esperienza  c’insegna  che  le  febbri  si  generano  nelle  prigioni, 
negli  opiQcii,  nelle  strette  vie  delle  grandi  città  ; posizioni  che  sembrano  tutte 
avere  in  comune  gli  effetti  dell’estrema  povertà.  Non  si  può  non  attribuire  a 
tali  cause  i ritorni,  una  volta  frequentissimi,  della  peste  ed  altre  malattie 
contagiose  in  tutta  l'Europa.  E se  oggi  esse  son  divenute  ben  rare,  o se  anche 
sono  sparile  del  tutto,  dobbiamo  ciò  attribuire,  senza  dubbio,  al  miglioramento 
operatosi  nel  tenore  della  vita  moderna. 

Come  l'aumento  della  popolazione  è graduale,  e l’uomo  non  può  vivere,  nè 
anche  per  breve  tempo,  senza  nutrirsi,  cosi  il  principio  della  popolazione  non 
. può  direttamente  generare  la  fame,  ma  la  prepara,  costringendo  le  povere  classi 
a contentarsi  dello  stretlo  indispensabile;  e quindi  basta  una  cattiva  raccolta 
per  ridurle  agli  estremi.  Il  Dr.  Short  mette  fra  I prognostici  della  carestia  una  o 
più  annate  di  abbondanza  (4).  Infatti,  l’abbondanza,  col  favorire  i matrimoni), 
produce  una  popolazione  esuberante,  alla  quale  un'annata  ordinaria  più  non 
basta. 

Il  vaiuolo,  che  può  considerarsi  come  la  più  generale  e la  più  distruttiva 
epidemia  fra  quelle  die  affliggono  al  nostri  giorni  l'Europa,  è Torse  una  delle 
più  inesplicabili,  quantunque  in  alcuni  luoghi  ubbia  ritorni  regolarmente  perio- 
dici (5).  Il  Dr.  Short  osserva  che,  studiando  la  storia  di  questa  malattia,  si  vede 
come  essa  dipenda  poco  dalle  condizioni  atmosferiche,  e dulie  buone  o cattive 
stagioni;  che  si  vede  riapparire  sotto  forma  epidemica  In  ogni  stagione  dell'almo, 
in  ogni  clima,  quantunque  in  verità  più  di  raro  nella  fredda  stagione.  Non 
credo  che  si  abbia  alcun  esempio  ben  comprovalo,  il  quale  dimostri  che  questa 
malattia  indilferentemenle  si  generi  fra  le  persone  di  ogni  stalo.  Nou  intendo 
con  ciò  dire  che  mai  il  vaiuolo  non  siasi  spontaueamente  generalo  per  la  miseria 
e l'ammassamento  degli  uomini;  ma  credo  poter  notare  che,  nei  luoghi  in  cui 
il  suo  ritorno  è periodico,  u in  cui  esercita  grandi  stragi  fra  i fanciulli,  sopra 
tutto  fra  quelli  del  popolo,  si  può  esser  sicuri  che  la  miseria  e l'accalcamenlo 
degli  abitanti  precedono  cd  accompagnano  la  sua  apparizione,  cioè  che,  a con- 
tare dall'ultima  volta  In  cui  la  malattia  abbia  visitato  il  paese,  il  numero  medio 
dei  fanciulli  si  sia  accresciuto,  ed  in  conseguenza  gli  abitanti  sieno  divenuti  più 
poveri,  le  loro  abitazioni  più  strette,  fino  a che  una  nuova  visita  del  flagello 
non  venga  a diradare  questa  popolazione. 

In  lutti  i casi,  per  poco  di  efficacia  che  noi  accordiamo  al  principio  della 
popolazione  a produrre  immediatamente  infermità,  non  potremo  dispensarci  di 


(1)  BM.  o f air.  ecc.  pag.  JOC.  (ì)  Idem,  e pag.  336. 

(3)  Idem,  pag.  108.  (4)  idem,  pag.  367. 

(3)  Idem,  pag.  411. 
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riconoscere  l'atione  che  esso  ha  nel  preparare  i contagi  come  nel  propagarli  e 
renderli  più  micidiali. 

Il  Dr.  Short  osserva  che  un’epidemia  mortale  generalmente  vien  seguita  da  un 
periodo  di  grande  salubrità;  e ciò  egli  attribuisce  aU'eggersi  dalla  malattia 
distrutti  tutti  gli  uomini  di  delicata  costruzione  (1).  È probabile  che  a questa 
causa  se  ne  aggiunga  un'altra.  Avvi  maggior  posto  e maggior  quantità  di  alimenti 
per  coloro  che  rimangono;  ed  in  conseguenza  la  condizione  delle  intime  classi 
si  migliora.  Lo  stesso  autore  dice  inoltre  che  talvolta  si  vede  un'annata  fertilis- 
sima esser  seguita  da  un'altra  malsana  e da  una  grande  mortalità,  e reciproca- 
mente, un'annata  di  grande  mortalità  esser  seguila  da  un'annata  fecondissima; 
come  se  la  natura  s’industriasse  di  prevenire  o riparare  le  perdite  da  lei  generate.' 
In  generale  l'anno  che  lien  dietro  a quelli  che  sono  stati  malsani  e mortali,  è un 
anno  fecondo,  in  proporzione  al  numero  delle  persone  pronte  a fondare  nuove 
famiglie,  e sopravvissute  alla  cattiva  annata  (2). 

Quest'ultimo  effetto  apertamente  si  manifesta  nella  tavola  relativa  alla 
Lituania  (3).  Considerando  questa  tavola  e le  altre  di  Sussmilch,  sembra  che 
quando  per  l'uumenlo  del  prodotto  e per  la  maggiore  ricerca  del  lavoro  che  ne 
conseguita,  la  condizione  dell'operaio  si  migliora  al  punto  da  divenire  un 
grande  stimolo  al  matrimonio,  l'uso  di  maritarsi  di  buon'ora  sussiste  general- 
mente, fino  a che  la  popolazione  non  si  sia  innalzata  al  di  là  del  limite  che  le 
si  assegna  dall'eccesso  di  prodotto;  e l'effetto  naturale  di  questa  condizione  di 
cose  sarà  un  anno  malsano  ed  una  maggiore  mortalità.  I registri  dei  varii 
paesi  continentali  io  Europa  offrono  parecchi  esempli  d'un  rapido  incremento 
di  popolazione,  interrotto  da  malattie  mortali.  Sembra  potersene  conchiudere 
che  i paesi  in  cui  i viveri  crescano  abbastanza  per  incoraggiare  la  popolazione, 
ma  non  abbastanza  per  soddisfare  a tutte  le  sue  domande,  devono  andar  più 
soggetti  alle  epidemie  periodiche,  che  quelli  in  cui  l'aumento  della  popolazione 
ai  approssimi  di  più  al  prodotto  medio. 

La  proposizione  inversa  non  è men  vera.  Nei  paesi  soggetti  ad  epidemie  pe- 
riodiche, l'aumento  della  popolazione,  o l'eccesso  delle  nascile  sulle  morti,  è 
maggiore,  negli  intervalli  dei  periodi,  di  quel  che  sia  nei  paesi  che  vi  son  meno 
soggetti.  Se  nel  corso  dell'ultimo  secolo  la  Turchia  e l'Egitto  son  rimasti  quasi 
fermi  nel  numero  dei  loro  abitanti,  bisogna  che,  negl’intervalli  fra  le  pesti 
periodiche,  le  nascite  abbiano  superato  le  morti,  secondo  un  rapporto  maggiore 
che  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

Egli  A perciò  che  tutti  i calcoli  sulla  popolazione  futura,  fondati  sull’aumento 
attuale,  riescono  incertissimi.  W.  Petty  calcolava  che  nel  1800  la  città  di 
Londra  avrebbe  dovuto  contenere  5,359,000  abitanti  (4).  Essa  non  ne  contiene 
la  cinquantesima  parte.  All'Incontro,  M.  Eaton  ba  vaticinato  ultimamente  l'estin- 
alone  totale  della  popolazione  dell'impero  turco  per  la  fine  dei  secolo  XIX  (5), 
predizione  che  in  fatto  Don  sarà  avverata.  Se  l'America  continuasse  a crescere 


(4)  U»t.  of  air , pag.  344. 

(2)  New  Observ. , ecc.,  pag.  191. 

(3)  Yed.  il  Cap.  precedente. 

(4)  Politicai  Arithmetic,  pag.  17. 

(8)  Survey  of  thè  Tttrkith  Empire,  cap.  Vili  p»g.  881 . 
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coma  hn  fatto  sinora  per  un  corso  di  150  anni,  la  sua  popolazione  sorpasserebbe 

quella  della  Cina.  Ma  quantunque  ogni  profezia  sia  pericolosa,  io  mi  arrischierò 
a predire  che  un  tale  aumento  non  avverrà  in  si  breve  corso  di  tempo,  quan- 
tunque possa  bene  accadere  in  un  tempo  più  lungo,  per  esempio,  in  cinque  o 
sei  secoli. 

Senza  dubbio,  l'Europa  era  una  volta  più  soggetta  alle  pesti  ed  alle  epidemie, 
di  quel  che  fosse  al  presente.  Ciò  può  spiegare  perchè  un  tempo  il  rapporto  tra 
le  nascile  e le  morti,  di  cui  parecchi  autori  fan  menzione,  eravi  maggiore  che 
quello  dei  nostri  giorni;  giacché  in  generale  si  suoi  sempre  calcolare  codesti 
rapporti  secondo  i dati  di  alcuni  troppo  brevi  periodi,  leuendo  in  disparte  come 
cosa  accidentale  gli  auni  di  pestilenza. 

Il  più  alto  rapporto  medio  tra  le  nascite  e le  morti  io  Inghilterra  è di  circa 
12  a IO,  o 120  a 100.  In  Francia,  per  il  decennio  terminato  col  1780,  è stato 
di  115  a 100  (1).  Non  si  potrebbe  dubitare  che  questi  rapporti  non  abbiano 
variato  in  diversi  tempi  nei  corso  del  secolo  ultimo,  e nondimeno  le  variazioni 
non  sembrano  essere  state  grandissime.  Ne  risulta  che  io  Francia  ed  in  Inghil- 
terra la  popolazione,  più  che  altrove,  si  è mantenuta  al  livello  del  prodotto 
medio.  L'efllraria  dell'ostacolo  preventivo,  le  guerre,  la  sorda  ma  sicura  distru- 
zione delle  vile  umane  cagionata  dtt  troppo  strette  abitazioni  e da  scarso  nutri- 
mento, impediscono  che  in  questi  paesi  la  popolazione  sorpassi  il  livello  dei 
viveri.  Siffatte  cause  prevengono,  se  cosi  possiam  dire,  la  necessità  delle  epide- 
mie per  ricondurre  la  popolazione  entro  i suoi  giusti  confini.  Se  la  peste  venisse 
a togliere  all'Inghilterra  due  milioni  di  anime,  e sei  milioni  alla  Francia,  quando 
gli  abitanti  cominciassero  a riparare  le  loro  perdile,  non  vi  è dubbio  che  il 
rapporto  tra  le  nascite  e le  morti  si  vedrebbe  innalzare  in  ambi  i paesi  molto  al 
di  sopra  della  media  osservala  nel  corso  del  secolo  XVIII. 

Nella  Nuova  Jersey,  il  rapporto  tra  le  nascite  e le  morti  per  una  media  di  7 
anni  terminati  nel  1743,  è stato  di  300  a 100.  In  Francia  ed  in  Inghilterra,  il 
più  alto  rapporto  medio  non  sorpassa  quello  di  120  a 100.  Per  quanto  grande 
sia  codesta  differenza,  non  dobbiamo  meravigliarcene,  nè  considerarla  come  una 
specie  di  miracolo.  Le  cause  di  un  tale  effetto  non  son  lontane,  latenti,  misteriose, 
sono  vicine  a noi,  ed  esposte  a tulle  le  nostre  indagini.  La  filosofia,  senza 
dubbio,  ci  insegna  che  noo  casca  una  pietra,  non  cresce  una  pianta,  senza 
l'immediato  intervento  della  potenza  divina;  ma  la  più  volgare  esperienza  c'in- 
segna che  le  operazioni  della  natura  son  soggette  a leggi  costanti;  ed  è da 
credere  che,  dacché  il  mondo  esiste,  quelle  che  regolano  la  popolazione  non 
abbian  sofferto  il  menomo  cangiamento.  In  tutti  i tempi,  la  passione  che  attrae 
i sessi  è stata  eguale,  con  sì  poche  variazioni,  che,  per  servirmi  di  un'espressione 
algebrica , si  può  considerarla  come  una  quantità  cognita.  La  gran  legge  delia 
necessità,  che  impedisce  alia  popolazione  di  crescere  oltre  ai  termini  in  cui  la 
terra  possa  bastare  a nutrirla,  è cosi  agevole  a riconoscersi,  da  non  poterci 
sfuggire,  nè  essere  il  suggello  d'un  menomo  dubbio.  1 mezzi  che  la  natura 
adopera  per  mantenere  siffatto  equilibrio  sono,  è vero,  meno  evidenti,  e si  pre- 
sentano sotto  forme  diverse;  ma  l'effetto  finale  non  è men  certo.  Se  in  un  luogo 


(I)  Ncrker,  Ammiri,  delle  finanze,  lom.  I,  csp.  9,  psg.  285. 
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qualunque  il  rapporto  fra  le  nascite  e le  morti  indica  un  aumento  di  popolazione, 
superiore  di  molto  a quello  dei  mezzi  di  sussistenza,  noi  possiamo  affermare  con 
tutta  fiducia  che,  salvo  il  caso  di  un’emigrazione,  ben  presto  le  morti  supere- 
ranno le  nascite,  eolie  il  rapporto  precedentemente  osservato  non  costituisce 
punto  una  media  costante.  Se  l’ostacolo  preventivo,  che  raffrena  il  troppo  pro- 
gredire della  popolazione,  venisse  meno,  e se  le  altre  cause  distruttive  si  soppri- 
messero, noi  vedremmo  tutti  i paesi  dell'universo  periodicamente  straziati  dalle 
pesti  e dalle  carestie. 

L’unico  segno  certo  d'un  aumento  reale  e di  continuo  progresso  di  popolazione, 
sta  dunque  nell’aumento  dei  viveri;  ma  questo  indizio  medesimo  va  soggetto  a 
lievi  variazioni,  veramente  assai  manifeste.  Vi  sono  paesi  in  cui  la  popolazione  è 
forzata;  il  popolo  vi  si  è avvezzato  a contentarsi  d una  minima  quantità  di  ali- 
menti, bastevoli  appena  per  sorreggere  la  vita.  Questa  abitudine  si  è contratta 
poco  a poco,  e in  periodi,  senza  dubbio,  in  cui  la  popolazione  cresceva  insensi- 
bilmente senza  che  i viveri  facessero  alcun  progresso.  La  Cina,  l'India,  i luoghi 
abitali  dagli  Arabi  Beduini,  ri  offrono,  come  abbiano  veduto,  un  esempio  di 
questa  condizione  di  cose.  Il  medio  prodotto  di  quei  paesi  sembro  esattamente 
bastevole  a mantenere  i loro  abitanti.  La  minima  sottrazione,  cagionata  da  una 
cattiva  raccolta,  vi  ha  dunque  i più  funesti  effetti.  Queste  nazioni  non  possono 
Don  subire,  di  tempo  in  tempo,  tutti  i rigori  della  fame. 

Negli  Stati-Uniti  di  America,  ove  il  lavoro  è così  ben  pagato,  che  le  stesse 
infime  classi  sono  in  grado  di  sottrarre  qualche  cosa  ai  loro  ordinarli  consumi 
degli  anni  di  scarsezza,  una  fame  sembra  impossibile.  Verrà  di  certo  il  tempo 
io  cui  gli  operai  risentiranno  l’aumento  delia  popolaziooe;  saranno  allora  men 
tiene  pagati,  perchè  i mezzi  di  sussistenza  non  si  troverauno  uniformi  alla  mol- 
tiplicazione degli  abitanti. 

In  Europa,  vi  son  differenze  provenienti  dalle  diverse  abitudini.  Si  osserva  in 
Inghilterra  che  gli  operai,  nella  parie  meridionale  dell'Isola,  sono  avvezzi  a 
mangiare  un  ottimo  pane,  e che  preferirebbero  morire  di  fame,  anziché  ridursi 
al  nutrimento  dei  contadini  scozzesi. 

Col  tempo  forse  impareranno  a sussistere  di  aliménti  cosi  meschini  come 
quelli  dei  poveri  Cinesi.  Allora,  con  la  medesima  quantità  di  viveri,  il  paese 
nutrirebbe  un  maggior  numero  di  abitanti;  ma  l’umanità  avrebbe  di  che  lacri- 
mare, e bisogna  sperare  che  mai  un  tale  aumento  non  possa  avvenire. 

Abbiamo  veduto  come,  in  certi  casi,  possa  la  popolazione  crescere  in  modo 
permanente,  senza  che  i viveri  facciano  alcun  progresso;  ma  si  vede  pure  che 
un  tale  aumento,  in  ogni  paese,  è circoscritto  in  angustissimi  limili.  Dovunque 
la  popolazione  non  retrocede,  bisogna  che  vi  abbiano  viveri  abbastanza  perchè 
possano  esser  nutriti  gli  uomini  che  lavorano. 

Si  può  ben  dire  che,  a parità  di  condizioni,  i varii  paesi  son  popolati  propor- 
zionatamente alla  quantità  del  vitto  che  producono,  o che  possono  procurarsi; 
e che  il  benessere  è in  ragione  della  larghezza  che  regna  nella  ripartizione  di 
questo  vitto,  o in  altri  termini,  in  ragione  della  quantità  di  alimenti  che  l'operaio 
possa  ottenere  con  una  giornata  di  lavoro.  I paesi  da  grano  son  più  popolati 
che  quelli  da  pascalo  ; i paesi  da  riso  lo  son  più  che  quelli  da  grano.  Ma  il 
benessere  di  queste  diverse  contrade  non  dipende  punto  dal  uumero  dei  lorq 
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abitanti,  nè  dalla  loro  ricchezza,  nè  dalla  loro  antichità;  dipende  dal  rapporto 
tra  la  popolazione  e la  quantità  dei  viveri,  il  quale  è generalmente  mollo  propi- 
zio nelle  nuove  colonie.  Colà,  le  cognizioni  e l'industria  d'un  antico  popolo  si 
applicano  ad  ampie  terre  nuove  e vacanti.  In  altri  casi,  non  imporla  molto  che 
un  popolo  sia  antico  o nuovo.  É probabile  che  nella  Gran-Drctagua  il  vitto 
oggidì  sia  più  copioso  di  quel  che  era  due  mila,  o tre  o quattro  mila  anni  ad- 
dietro. E quanto  al  numero  degli  abitanti,  noi  abbiamo  già  avuto  l'occasione  di 
notare  che  i cantoni,  quasi  deserti,  deU’Alta-Scozia  son  più  sovraccarichi  di 
popolazione,  di  quel  che  sieno  i più  popolati  paesi  dell'Europa. 

Suppongasi  una  nazione  al  coverto  dalle  invasioni  e conquiste  straniere,  ed 
abbandonata  ai  naturali  progressi  della  civiltà.  Dal  tempo  in  cui  il  prodotto  del 
suo  territorio  si  può  considerare  come  uno,  fino  a quello  in  cui  diviene  come  un 
milione,  nel  corso  di  molle  migliaia  d’anni,  non  si  troverà  una  sola  èra  in  cui 
la  massa  del  popolo  si  possa  considerare  come  libera  da  ogni  difficoltà  riguardo 
al  suo  nutrimento.  In  tutti  gli  Stati  europei,  per  quanto  lungi  possiamo  risalire 
nella  loro  storia,  noi  troviamo  che  questa  causa  ha  impedito  la  nascita  o cagio- 
nato la  morte  di  molte  migliaia  di  creature  umane,  quantunque  forse  non  si  sia 
mai  in  codesti  paesi  provato  una  vera  fame. 

Cosi,  esaminando  attentamente  la  storia  del  genere  umano,  l'osservatore  si 
assicura  che,  in  tutti  i tempi,  ed  in  tutte  le  condizioni,  in  cui  l'uomo  abbia  vis- 
suto, o viva  ancora,  si  possono  ammettere  come  indubitate  le  proposizioni 
seguenti  : 

L'aumento  della  popolazione  è necessariamente  limitalo  dai  mezzi  di 
sussistenza. 

La  popolazione  cresce  coi  mezzi  di  sussistenza  (1),  eccetto  quando  vi 
siano  ostacoli  speciali,  ed  agevoli  a scoprirsi. 

Questi  ostacoli,  c tutti  quelli  che  ritengono  la  popolazione  al  disotto  del 
livello  delle  sussistenze,  sono  la  restrizione  morale,  il  vizio  e la  miseria. 

Paragonando  lo  stalo  sociale  che  ha  formalo  oggetto  di  questo  secondo  libro, 
con  quello  che  avevamo  considerato  nel  primo,  mi  sembra  evidente  che  nel- 
l'Europa moderna  gli  ostacoli  distruttivi  sono  meno  eflìcaci  ad  arrestare  la  popo- 
lazione; e che  al  contrario,  l'ostacolo  preventivo  ha  maggior  forza,  di  quanto 
De  aveva  una  volta  in  questa  parte  del  mondo,  o di  quanto  ne  abbia  mai  avuto 
presso  i popoli  men  progrediti  in  civiltà. 

La  guerra,  causa  precipua  di  spopolamento  presso  i popoli  selvaggi,  è oggidì 
men  distruttiva,  anche  comprendendovi  le  sciaurate  guerre  rivoluzionarie. 
Dacché  la  proprietà  è divenuta  pià  generale;  dacché  le  città  si  son  meglio 
edificate,  e le  strade  meglio  tagliate;  dacché  un'economia  politica  meglio  intesa 
ha  permesso  una  più  equa  distribuzione  dei  prodotti  della  terra;  le  pestilenze, 
le  malattie  violenti,  la  fame,  son  divenute  rare  e meno  micidiali. 

Quanto  agli  ostacoli  preventivi,  o alle  cause  che  prevengono  l'aumento  della 
popolazione,  si  dee  convenire  che  quella  fra  esse  da  noi  indicala  coi  nome  di 


(1)  Per  aumento  di  mezzi  di  sussistenza,  bisogna  sempre  intendere  un  aumento  che 
la  massa  della  popolazione  sia  in  grado  di  procurarsi  ; perché,  senza  di  ciò,  non  potrebbe 
avere  alcuna  efficacia  ad  incoraggiare  l’aumento  della  popolazione. 
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restrizione  morale  (1),  nello  slato  presente  della  società,  non  ha  molta  efficacia 
sugli  uomini,  lo  sono  tuttavia  convinto  che  l'ha  maggiore  ne’  paesi  inciviliti  di 
Europa,  che  in  quelli  i quali  si  trovano  ancora  allo  stalo  selvaggio.  E per  lo 
meno,  è indubitato  che  il  numero  delle  donne  le  quali  praticano  una  tale  virtù 
non  sia  mollo  superiore  nei  tempi  nostri  in  questa  parte  del  mondo,  di  quanto 
era  una  volta,  e di  quanto  ancora  sia  fra  i popoli  meno  culli.  Ma  checché  se  ne 
creda,  se  si  considera  in  modo  generale,  ed  indipendentemente  dalle  conse- 
guenze morali,  la  restrizione  volontaria  del  matrimonio,  comprendendovi  essen- 
zialmente tutti  i casi  in  cui  i maininomi  sono  arrestati  dal  timore  di  una 
numerosa  famiglia , può  dirsi  con  sicurezza  che  siffatto  ostacolo  è quello  il 
quale,  nella  moderna  Europa,  operi  con  maggior  forza,  per  ritenere  la  popola- 
zione al  livello  dei  viveri. 


LIBRO  TERZO 

DEI  VARI!  SISTEMI  0 ESPEDIENTI  CHE  SI  SONO  PROPOSTI , 0 CHE  HANNO 
OTTENUTO  FAVORE  NELLA  SOCIETÀ,  IN  QUANTO  AULA  I.ORO  AZIONE 
SUI  MALI  PRODOTTI  DAL  PRINCIPIO  DELLA  POPOLAZIONE. 


CAPITOLO  PRIMO 

Sistemi  di  eguaglianza  : Wallace,  Coodorcet. 

Contemplando,  come  abbiam  fatto,  lo  stato  passato  e presente  dell'uman 
genere  da  un  aspetto  relativo  al  nostro  argomento,  non  si  può  non  esser  sorpresi 
a vedere  cbe  gli  scrittori,  i quali  han  trattato  della  perfettibilità  umana  o dello 
stato  sociale,  ed  han  preso  a considerare  la  forza  del  principio  di  popolazione, 
non  abbiano  conceduto  ai  suoi  efletti  cbe  una  lieve  attenzione,  e si  sieno  accor- 
dati a considerare  i mali  da  esso  prodotti  come  collocati  ad  una  distanza  quasi 
influita.  M.  Wallace,  a cui  l'argomentazione  tratta  da  questf  mali  sembrava 
abbastanza  forte  per  rovesciare  il  suo  sistema  di  eguaglianza,  sembra  non  aver 
creduto  cbe  potesse  sorgere  alcuna  difficoltà  da  questo  lato,  Ano  a che  tutta  la 
terra  non  fosse  coltivala  come  un  giardino,  e fino  a che  in  conseguenza  non 
divenisse  impossibile  un  aumento  qualunque  ne’  suoi  prodotti.  Se.  cosi  fosse,  e 
se,  sutto  altri  aspetti  un  bei  sistema  di  eguaglianza  si  potesse  effettuare,  io  non 
credo  che  la  prospettiva  d’ttna  difficoltà  tanto  remota  dovesse  raffreddare  il 
nostro  zelo  per  la  esecuzione  d'un  utile  disegno.  Si  potrebbe,  senza  temerità, 


(i)  Il  lettore  vorrà  ricordarsi  del  significato  clic  io  attribuisco  a questa  parola. 
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affidare  alle  cure  della  Provvidenza  il  rimedio  dei  mali  poeti  a (anta  disianza 
da  noi.  Ma,  se  ciò  che  precede  non  è falso,  il  fallo  è che  il  pericolo  di  cui  si 
(ralla  non  è lontano,  anzi  è prossimo  ed  imminente.  In  qualsiasi  tempo,  mentre 
la  coltivazione  faccia  i suoi  propressi,  dal  momento  attuale  sino  a quello  in  cui 
la  terra  si  trovi  mutata  in  un  ampio  giardino,  e supponendo  stabilita  l'egua- 
glianza, il  difetto  di  viveri  non  tarderebbe  a farsi  sentire  fra  gli  uomini.  Invano 
i prodotti  si  accrescerebbero  ogni  anno  ; la  popolazione  crescerebbe  secondo 
una  progressione  molto  più  rapida,  e sarebbe  inevitabile  che  il  suo  eccesso 
venisse  resecato  dalla  costante  e periodica  azione  del  freno  morale,  del  vizio,  o 
del  malessere. 

L'opera  di  Condorcel  intitolata  Schizzo  di  un  quadro  storico  dei  progressi 
della  mente  umana,  è stata  fatta,  si  dice,  sotto  il  peso  della  proscrizione  a cui 
l'autore  finalmente  dovette  soccombere.  Se  questo  scrittore  non  era  punto  ani- 
mato dalla  speranza  di  vedere  conosciuta  e pubblicala  l'opera  sua  mentre  egli 
viveva,  se  non  si  lusingava  cosi  di  interessare  la  Francia  a suo  favore,  essa 
forma  un  notabile  esempio  dell'atTetto  che  un  uomo  può  nutrire  a principi! 
smentiti  dall'esperienza  quotidiana,  e di  cui  egli  medesimo  sia  una  vittima.  La 
degradazione  della  mente  umana,  in  mezzo  ad  una  nazione  celebre  per  i suoi 
lumi;  le  furiose  passioni  che  l'aveano  prodotta;  il  timore,  la  crudeltà,  la  malizia, 
la  vendetta,  l'ambizione,  la  rabbia,  la  follia;  eccessi,  che  avrebbero  fatto  ver- 
gogna ad  un  popolo  selvaggio  ; questi  eccessi,  queste  passioni,  questo  avvili- 
mento, dovettero  senza  dubbio  scuotere  il  sistema  che  l'autore  aveva  adottato 
sui  progressi  costanti,  necessarii,  inevitabili,  dell'umano  intelletto;  e nulla, 
nU’infuori  della  più  ferma  convinzione  intorno  alla  bontà  dei  suoi  principi!, 
potè  metterlo  in  grado  di  resistere  all’impressione  che,  senza  dubbio,  facevano 
su  di  lui  le  apparenze  cosi  sfavorevoli  alle  sue  opinioni. 

Quest’opera  postuma  di  Condorcel  non  è che  l’abbozzo  di  un'altra  più  ampia 
che  egli  sperava  di  poter  imprendere.  Manca  dunque  necessariamente  delle  par- 
ticolarità e delle  applicazioni,  che  sono  indispensabili  per  poter  fondare  in  modo 
ferino  una  nuova  teoria.  Ma  bastano  poche  osservazioni  per  dimostrare  come  la 
teoria  sia  falsa  quando  si  voglia  applicare  agli  oggetti  reali,  e non  serbarla  per 
una  condizione  di  cose  puramente  imaginaria. 

Nella  prima  parte  dell'opera,  Condorcet  tratta  de’  futuri  progressi  dell’uomo 
verso  la  perfezione.  Dice  che,  paragonando  nelle  varie  nazioni  civili  di  Europa 
le  popolazioni  con  la  soperflcie  del  loro  territorio,  e considerando  qual  sia  io 
esse  lo  stato  della  coltura  e dell'Industria,  la  divisione  del  lavoro  ed  i mezzi  di 
sussistenza,  si  vède  essere  impossibile  che  questi  mezzi  di  sussistenza  si  conser- 
vino, e con  essi  si  conservi  la  medesima  popolazione,  senza  un  gran  numero 
d'individui  che  altro  mezzo  non  abbiano,  fuorché  la  propria  industria  per  prov- 
vedere ai  loro  bisogni. 

Egli  dunque  riconosce  la  necessita  di  quest’ordine  d'uomini.  E ben  tosto, 
osservando  quanto  sia  precario  il  reddito  di  tante  famiglie,  la  cui  sussistenza 
dipende  dalla  salute  del  loro  capo,  dice  a ragione  (1):  « Avvi  dunque  una  causa 


(t)  Per  risparmio  di  tempo  e per  evitare  lunghe  citazioni,  io  darò  la  sostanza  delle 
idee  di  Condorcet,  e spero  di  non  presentarle  sotto  un  falso  aspello.  Del  rimanente,  ri- 
mando il  lettore  all'opera  stessa,  che  forse  potrà  divertirlo,  se  non  arriva  a convincerlo. 


Digitized  by  Google 


SISTEMI  DI  EGUAGLIANZA 


229 


necessaria  di  disuguaglianza,  di  dipendenza,  ed  aDctie  di  miseria,  che  minaccia 
sempre  l’ordine  più  numeroso  ed  attivo  delle  nostre  società  ».  La  difficoltà  è vera, 
ed  è ben  presentata  ; ma  la  maniera  in  cui  l'autore  vuol  risolverla  sembra,  a 
mio  credere,  poco  soddifaceDte. 

Applicando  a questo  caso  i calcoli  sulla  probabilità  della  vita  e sull'Interesse 
del  danaro,  egli  propone  di  stabilire  uu  Tondo  che  assicuri  ai  vecchi  un  soccorso, 
proveniente  in  parte  dai  loro  risparmii,  ed  in  parte  da  quelli  degl’iudividui  morti 
prima  che  abbiano  potuto  raccogliere  il  Trullo  dei  loro  sacrifico.  Il  medesimo 
fondo,  o un  altro  consimile,  sarebbe  destinato  a soccorrere  le  vedove  e gli  orTaoi, 
ed  a Tornire  un  capitale  a quelli  Tra  quest’ultimi,  che  sieno  in  età  di  Tondare 
una  nuova  Tamiglia,  in  modo  da  metterli  in  grado  di  sviluppare  i proprii  talenti, 
ed  esercitare  la  propria  industria.  Queste  istituzioni,  egli  dice,  dovrebbero  farsi 
a nome  e sotto  la  protezione  della  società.  Va  ancora  più  lungi,  e sostiene  che, 
con  uoa  giusta  applicazione  dei  calcoli  conosciuti,  potrebbe  trovarsi  il  mezzo 
di  mantenere  uua  più  esatta  eguaglianza,  facendo  in  modo  che  il  credito  Don 
fosse  un  esclusivo  privilegio  della  fortuna,  dandogli  tuttavia  una  base  egual- 
mente solida,  e rendendo  men  dipendenti  dai  grandi  capitalisti  i progressi  della 
industria  e l'attività  del  commercio. 

Cotali  istituzioni  e calcoli  possono  promettere  mollo  in  carta  ; ma,  applicati 
alla  vita  reale,  sembrano  vani  e puerili.  Condorcet  riconosce  indispensabile  che 
in  ogni  Stato  sia  una  classe  d’uomini  viventi  soltanto  col  proprio  lavoro.  Qual 
ragione  ne  lo  convince  e lo  porta  a siffatta  confessione?  Non  se  ne  può  imaginare 
che  una.  Egli  sentiva  che,  per  mantenere  una  numerosa  popolazione,  occorre 
una  quantità  di  lavoro,  che  nulla,  all’infuori  del  pungolo  della  necessilà,  potrebbe 
fare  intraprendere.  Ma  se  le  istituzioni  da  lui  proposte  vengono  a rintuzzare  un 
tal  pungolo;  se  i poltroni  ed  i negligenti  godouo  del  medesimo  credito,  della 
medesima  sicurezza  di  bastare  alle  proprie  famiglie,  che  gli  uomini  laboriosi  e 
vigilanti;  possiamo  noi  aspettarci  di  vedere  che  ogni  individuo  spieghi,  per  mi- 
gliorare la  propria  condizione,  quella  infaticabile  attività  che  forma  la  princi- 
pale sorgente  della  prosperità  sociale?  Se  si  pretendesse  stabilire  un  tribunale 
d'inquisizione  per  esaminare  i diritti  di  ogni  individuo,  e decidere  se  egli  abbia 
o non  abbia  fatto  tutti  gli  sforzi  possibili  per  poter  vivere  col  proprio  lavoro,  e 
poi  accordare  o negare  i soccorsi  richiesti;  ciò  sarebbe  a un  dipresso  un  ammet- 
tere, sotto  altra  e più  ampia  forma,  il  sistema  delle  leggi  inglesi  sui  poveri, 
calpestando  i veri  principii  della  libertà  e dell’eguaglianza. 

Ma  indipendentemente  da  un'obbiezione  cosi  gagliarda,  e supponendo  per  un 
momento  che  tali  istituzioni  non  attentino  alla  produzione,  rimarrebbe  ancora 
a risolvere  la  principale  difficoltà. 

Se  ogni  uomo  fosse  sicuro  di  potere  convenientemente  sorreggere  una  fami- 
glia, ben  tosto  quasi  tutti  gli  uomini  se  ne  farebbero  una.  E se  la  generazione 
nascente  fosse  protetta  contro  i mali  della  miseria,  la  popolazione  crescerebbe 
con  una  rapidità  inaudita.  Condorcet  sembra  averlo  compreso,  giacché  ecco  i 
termini  in  cui  si  esprime,  dopo  aver  parlato  di  alcuni  altri  perfezionamenti  : 

« Ma  in  questi  progressi  deH'industria  c del  benessere,  da  cui  risulta  una  più 
vantaggiosa  proporzione  tra  le  facoltà  ed  i bisogni  dell'uomo,  ogni  generazione 
è chiamata  a più  larghi  godimenti,  sia  per  i suoi  progressi,  sia  per  la  conserva- 
zione d’una  industria  anteriore;  e quindi,  per  una  conseguenza  della  nostra 
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fisica  costituzione,  è chiamata  a crescere  in  numero;  e allora  non  ci  dev’essere 
un  termine,  in  cui  queste  leggi,  ugualmente  necessarie,  vengano  in  urto?  in 
cui  l'aumento  del  numero  d’uomini  sorpassi  quello  dei  loro  viveri,  e risulti  per 
necessità,  se  non  una  continua  diminuzione  di  benessere  e di  popolazione,  un 
andamento  adatto  retrogrado,  o per  lo  meno  una  specie  di  oscillazione  tra  il 
bene  ed  il  male?  Questa  oscillazione  nelle  società  pervenute  a un  tal  termine, 
non  sarebbe  una  causa  perpetua  di  miseria  in  certo  modo  periodica?  Non  se- 
gnerebbe il  punto  ove  ogni  miglioramento  diverrebbe  impossibile,  e non  segne- 
rebbe alla  perfettibilità  della  specie  umana  il  termine  a cui  essa  debba  arrivare 
nella  immensità  dei  secoli,  senza  mai  poterlo  oltrepassare?  » 

Dopo  di  elle  egli  aggiunge: 

« Non  vi  ha  chi  non  veda  quanto  questo  tempo  è lontano  da  noi;  ma  dob- 
biamo un  giorno  arrivarvi?  Egli  è egualmente  impossibile  il  sentenziare  per  o 
contro  la  futura  realità  di  un  avvenimento  che  non  si  effettuerebbe,  se  non  In 
un’èra  nella  quale  I umana  specie  avrebbe  necessariamente  acquistato  dei  lumi 
di  cui  possiamo  appetiti  (ormarci  un'idea  >. 

li  quadro  ebe  qui  delinea  condorcel,  sugli  effetti  dell'aumento  degli  uomini 
al  tempo  iu  cui  il  loro  numero  venga  a sorpassare  il  livello  dei  viveri,  è pieno 
di  venta.  L’oscillazione  della  quale  egli  parlu  deve  necessariamente  avvenire  in 
tal  caso,  ed  essere,  senza  dubbio,  una  continua  sorgente  di  miseria  periodica.  li 
solo  punto  iu  cui  io  dilTerisco  da  Cocidurcet  à l’epoca  nella  quale  questo  quadro 
divieue  reale.  Egli  crede  possibile  che  quel  tempo  arrivi  dopo  uua  lunga  serie 
di  secoli,  iu  un  momento  lontanissimo  da  noi.  Se  il  rapporto  fra  la  popolazione 
ed  i viveri  è tale  quale  io  l’ho  stabilito,  e quale  la  società  io  tutti  i momenti 
della  sua  esistenza  lo  preseuta,  si  può  ben  dire,  all'Incontro,  ebe  il  momento  di 
cui  si  tratta  è già  arrivato  da  lungo  tempo;  che  l'oscillazione  inevitabile,  da 
cui  debbono  sorgere  i periodici  ritorni  della  miseria,  è avvenuta  sin  dui  primi 
tempi  a cui  rimonti  la  storia;  e nel  momento  iu  cui  uoi  parliamo,  continua  a 
far  sentire  iu  piu  luoghi  le  sue  grandi  scosse. 

Condorcel  prosegue  nondimeno,  e dice  che,  se  mai  quest'èra,  ebe  a lui  sembra 
collocata  ad  una  uistauza  quasi  infinita,  venisse  a colpire  la  ruzza  umana,  i 
dil'eusori  dei  sistema  di  perfettibilità  uou  devono  punto  impaurirsene.  E propone 
uua  soluzione,  àia  essa  è tale,  die  devo  francamente  confessare  riuscirmi  im- 
possibile  il  coucepirta.  Dapprima  nota  che,  al  tempo  di  cui  si  tratta,  i ridicoli 
pregiudizi!  della  superslizioue  avrai)  terminalo  di  corrompere  la  morale  con  una 
austerità  che  degrudu  iu  nostra  nulura.  Eoi  allude  a qualche  rimedio  dei  male 
che  teme;  e questo  rimedio  sembra  di  essere  uoa  specie  di  concubiuato  o libe- 
rissimo miscuglio  di  sessi,  che  impedirebbe  la  fecondità,  ovvero  uon  so  qual 
altro  mezzo  di  ottenere  il  medesimo  intento,  e non  meuo  contrario  a lutto  ciò 
che  ia  natura  prescrive.  Pretendere  che  la  quislioiie  sì  risolva  con  tali  mezzi,  è 
uu  rinunciare  alla  virtù  ed  alla  purità  de’  costumi,  che  pure  i partigiani  del- 
l’uguugliuQta  e della  perfettibilità  umana  professano  di  considerare  come  tutto 
io  scopo  delle  loro  tendenze. 

L'ultima  quistioue  discussa  da  Condorcel  è l’organica  perfettibilità  dell'uomo. 

Se  gli  argomenti  qui  sopra  riportati,  egli  dice,  e che  acquisterebbero  maggior 
forza  svolgendosi,  bastano  a stabilire  l’indefinita  perfettibilità  dell'uomo,  nella 
ipotesi  che  le  sue  facoltà  e la  sua  organizzazione  rimangano  quali  sono,  fin  dove 
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andrebbe  la  certezza  e l’estensione  delle  nostre  speranze,  quando  l’organizzazione 
e le  facoltà  naturali  sieno  esse  medesime  capaci  di  migliorarsi?  I progressi 
dell’arte  medica;  un  vitto  e abitazioni  pit'i  salubri;  un  modo  di  vivere  alto  a 
svolgere  le  forze  con  l’esercizio,  senza  nuocere  loro  per  effetto  di  eccesso;  la 
soppressione  delle  due  grandi  cause  di  degradamenlo  nell’uomo,  miseria  estrema, 
e grande  ricchezza;  la  graduale  distruzione  delle  malattie  ereditarie  e contagiose, 
mercè  i progressi  del  lumi,  che  quelli  della  ragione  e dell’ordine  sociale  rende- 
ranno più  efficaci;  tutte  queste  considerazioni  lo  spingono  a conchiudere  che 
l’uomo,  senza  divenire  assolutamente  immortale,  godrà  una  vita  naturale,  il  cui 
termine  si  prolungherà  di  continuo,  e che  potrà  propriamente  chiamarsi  inde- 
finita, parola  che  egli  spiega,  e con  la  quale  intende  un  costante  indirizzarsi 
verso  una  durata  illimitata  senza  mai  pervenirvi;  o un  aumento  di  .vita,  che  si 
estenda  nell'immensità  dei  secoli  Quo  ad  un  numero  sempre  maggiore  di  alcuna 
quantità  assegnabile. 

Ma  certamente,  l'applicazione  di  questa  parola  (qualunque  sia  il  senso  in  cui 
si  prenda)  ulta  durata  della  vita  umana,  è cosa  affatto  contraria  ai  principii  di 
una  saua  filosofia;  e nulla  può  giustificarla,  secondo  le  leggi  della  natura.  Va- 
riazioni prodotte  da  diverse  cagioni  sono  essenzialmente  distinte  da  uu  aumento 
regolare  e sempre  progressivo.  La  durata  media  della  vita  umana  varierà,  senza 
dubbio,  fino  a certo  punto,  per  l’influenza  del  clima,  del  vitto,  più  o meno  sa- 
lubre, dei  costumi  buoni  o cattivi,  e per  altre  cause;  ma  si  può  giustamente 
dubitare  che,  dai  tempo  in  cui  la  storia  ci  ha  trasmesso  documenti  autentici 
su  tal  riguardo,  vi  sia  stato  alcun  progresso,  alcun  incremento  nella  vita 
naturale  dell’uomo.  1 pregiudizi!  di  lutti  i secoli  hanno  stabilito  la  dottrina 
inversa,  e senza  accordar  loro  fiducia,  si  troverà  forse  che  tendono  in  certo 
modo  a provare  come  non  vi  sia  stalo  alcun  distinto  progresso  in  senso 
opposto. 

Si  dirà  forse  che  il  mondo  è cosi  giovane,  è anzi  cosi  fanciullo,  che  non  pos- 
siamo aspettarci  di  potere  cosi  presto  raggiungere  uno  stato  tanto  diverso  dal 
nostro  genere. 

Se  così  è,  tutta  la  scienza  umana  perisce,  lutti  i ragionamenti  dall’effetto 
alla  causa  cadono;  bisogna  chiudere  gli  occhi  al  libro  della  natura,  giacché  il 
leggervi  è cosa  oramai  vana.  Le  più  strane  e le  più  improbabili  congetture  si 
possono  dunque  mettere  innanzi,  con  la  stessa  fiducia  di  cui  sou  degne  le  teorie 
più  giuste  e sublimi,  fondate  sopra  esatti  c ripetuti  esperimenti.  Jlisogua  tornare 
all’aulica  scuola  OlosoQca,  e piegare  i fatti  ai  sistemi,  anziché  fondare  sistemi 
sui  fatti.  La  teoria  di  Newton,  cosi  grande  e cosi  armonica  in  ogni  sua  parte, 
si  metterà  nel  fascio  delle  ipotesi  vane  e fantastiche  di  Descartes.  In  una  parola, 
se  le  leggi  della  Datura  sono  incostanti  e capricciose,  se  si  può  credere  ed  asse- 
rire che  esse  si  mutano,  dopo  essersi  mostrate  immutabili  per  una  iuuga  serie 
di  secoli;  la  mente  umana  non  ha  più  alcun  motivo  di  immergersi  in  laboriose 
ricerche,  non  vi  ha  che  a languire  nell’ozio,  o sollazzarsi  con  sogni  e folli  imma- 
ginazioni. . 

La  costanza  delle  leggi  naturali  e del  rapporto  tra  gli  effetti  e le  cause,  è il 
fondamento  di  tutto  l'umano  sapere.  Se,  senza  alcun  precedente  indizio  di  mu- 
tazione, noi  passiamo  asserire  che  un  cangiamento  avverrà,  nessuna  proposi- 
zione potrà  più  sostenersi;  e non  abbiamo  più  dritto  di  negare  che  la  luna 


Digitized  by  Google 


MALTHLS 


5 i5'2 

venga  a mellersi  in  contano  colla  terra,  nè  di  affermare  che  il  sole  domani 
sorgerà  dall'orizzonte. 

Quanto  alla  durata  della  vita  umana,  non  sembra  che,  dall'origine  del  mondo 
in  qua,  siavi  stalo  ii  menomo  segno,  il  più  leggiero  indizio,  di  un  continuo  incre- 
mento. Gli  effetti  osservabili  del  clima,  delle  abitudini,  del  reggimc,  e di  altre 
cause,  sulla  lunghezza  della  vita,  han  servito  di  pretesto  per  attribuirle  una 
indefinita  durata;  tale  è il  fragile  fondamento  su  cui  si  appoggia  l'argomenta- 
zione in  favore  di  essa.  Da  ciò  che  il  limile  della  vita  umana  non  è rigorosa- 
mente determinato,  dall'essere  impossibile  il  segnarne  un  termine  preciso  e il 
dire  che  esso  non  può  andare  più  oltre,  6Ì  crede  poter  dedurre  che  la  sua  durata 
crescerà  senza  line,  e può  chiamarsi  indefinita,  illimitata.  Ma  per  isvelare  il 
sofisma  e smascherare  l’assurdità,  basta  il  più  leggiero  esame  di  ciò  che  Con- 
dorcet  ha  chiamato  perfettibilità  organica  delle  piante  e degli  animali,  conside- 
randolo come  una  legge  universale  della  natura. 

10  ho  inteso  a dire  che  è massima  stabilita,  fra  coloro  i quali  si  danno  a 
migliorare  i loro  armenti,  il  poterli  ^perfezionare  quanto  si  voglia;  e questa  mas- 
sima è fondala  sopra  di  un'altra,  cioè,  che  deve  sempre  avvenire  di  trovarsi  in 
alcuni  individui  le  qualità  desiderate,  in  un  grado  superiore  a quello  secondo 
cui  le  possedevano  i loro  padri  e le  loro  madri.  Nella  famosa  greggia  del  Conte 
di  Leicester,  si  vollero  avere  montoni  a piccola  lesta  ed  a gambe  corte.  Secondo 
le  massime  che  abbiamo  enunciate,  è chiaro  che,  progredendo  così,  si  dovrebbe 
pervenire  ad  avere  finalmente  montoni  la  cui  testa  e le  cui  gambe  divenissero 
impercettibili.  Quest’assurda  conseguenza  dimostra  la  falsità  delle  premesse,  e 
prova  che,  in  tal  geueredi  modificazioni,  avvi  un  limite  iusormoutabile,  quan- 
tunque uun  si  scuopra  distintamente,  e non  si  possa  assegnarne  ii  punto.  Il  più 
allo  grado  di  miglioramento,  o la  più  piccola  dimensione  delle  gambe  e della 
lesta,  può  in  tal  senso  chiamarsi  indefinita;  ma  è cosa  diversa  il  dirla  illimitata, 
o indefinita  net  senso  di  Condurrei.  Quantunque  io  non  possa  segnare  il  limite 
ove  il  perreziouamento  si  arresterà,  posso  agevolmente  dire  il  punto  a cui  non 
dovrà  pervenire.  Noti  temerei  di  alfermare  che,  anche  continuando  ad  allevare 
montoni  col  medesimo  scopo,  mai  non  si  giungerà  a fare  in  modo  che  le  loro 
teste  e le  loro  gambe  sieoo  quanto  quelle  dei  topi. 

Non  è dunque  vero  che,  se  fra  gli  animali  si  trovano  sempre  alcuni  individui 
con  le  qualità  ricercate,  a un  più  alto  grado  di  quanto  sieno  nei  loro  padri  e 
nelle  loro  madri,  questi  animali  si  possati  dire  indefluitameule  perfettibili. 

11  progresso  di  una  pianta,  che  dallo  stato  selvaggio  passa  a quello  di  un 
fiore  da  giardino,  è forse  più  spiccalo  di  qualunque  progresso  osservabile  negli 
animali.  L’uno  fra  i caratteri  più  distinti  di  un  tal  progresso  è l'aumento  di 
grandezza,  il  fiore,  per  effetto  della  coltura,  si  è venuto  gradatamente  ingros- 
sando. Se  questo  procedimento  non  avesse  alcun  limite,  andrebbe  all'Infinito. 
Ma  è un  assurdità  tale  il  supporlo,  che  possiamo  esser  certi  dell'esistenza  di  un 
limite  al  miglioramento  delle  piante  come  a quello  degli  animali,  quantunque 
non  potessimo  discernere  precisamente  ove  stia.  È probabile  che  i giardinieri,  i 
quali  gareggiano  insieme  per  ottenere  dei  prendi,  abbiano  più  volle  tentato  nella 
coltura  dei  fiori  di  adoperare  le  più  ingegnose  cure  ed  i più  ellìcaci  concimi. 
Sarebbe  tuttavia  temerità  quella  di  un  uomo  il  quale  affermasse  di  aver  veduto 
il  più  gran  garofano  possibile , il  piu  bello  anemone.  Ma  ognuutf  può  ben  affer- 
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mare,  senza  timore  che  il  fatto  lo  smentisca,  che  mai  un  garofano  o un  anemone 
non  arriveranno  ad  ingrossarsi  al  segno,  da  prendere  le  dimensioni  di  un  gran- 
dissimo cavolo,  e nondimeno  vi  sono  quantità  assegnabili,  ancora  più  grandi 
di  questa.  Niuno  può  dire  di  aver  veduto  la  più  grossa  spiga  di  frumento,  o la 
più  grande  quercia,  che  mai  possano  crescere;  ma  agevolmente,  e con  piena 
certezza,  si  può  indicare  una  dimensione  alla  quale  mai  non  arriveranno.  In 
tutti  i casi,  adunque,  bisogna  accuratamente  distinguere  un  progresso  illimitato, 
da  un  progresso  il  cui  limite  non  è definito. 

Si  dirà  forse  che,  se  le  piante  e gli  animali  non  crescono  definitivamente,  egli 
è perchè  soccomberebbero  sotto  il  proprio  peso.  Ed  io  rispondo:  Come  mai  noi 
lo  sappiamo,  se  non  per  via  di  esperienza?  L'esperienza  è quella  che  ri  fa  co- 
noscere la  forza  di  resistenza  di  tali  corpi,  lo  so  che  un  garofano,  prima  di 
giungere  ad  essere  eguale  ad  un  cavolo,  non  potrebbe  più  sostenersi  sopra  il 
suo  gambo;  ma  anche  ciò  non  mi  è noto  se  non  perchè  la  mia  esperienza  mi 
ba  insegnato  la  debolezza  e la  poca  tenacità  dei  materiali  di  questo  gambo.  Vi 
potrebbero  essere  delle  sostanze,  egualmente  spesse,  capaci  di  sostenere  una 
lesta  di  cavolo. 

Le  cause  della  mortalità  nelle  piante  ci  sono  ancora  ignote.  Niuno  può  dire 
perchè  una  data  pianta  è annua,  perchè  un’altra  è biennale,  perchè  altre  vivono 
per  secoli.  Nelle  piante,  negli  animali,  nell'urnana  ruzza,  nulla  si  sa,  fuorché  per 
esperienza:  se  io  dico  che  l'uomo  è mortale,  lo  dico  perchè  un'esperienza,  im- 
mutabile in  tutti  i tempi,  ha  mostrato  la  mortalità  della  sostanza  organica  di 
cui  il  suo  corpo  visibile  è fatto.  Noi  non  possiamo  ragionare  se  non  secondo 
ciò  che  conosciamo  {whut  cau  we  reason  bui  from  what  tve  Anoto?). 

L'oa  sana  filosofia  non  mi  permette  di  respingere  l'opinione  della  mortalità 
dell’uomo  sopra  la  terra,  fino  a che  non  mi  si  sia  chiaramente  provalo  che  la 
razza  umana  ha  fatto  e fa  ancora  progressi  verso  una  illimitata  durala  di  vita. 
E la  principale  ragione  per  la  quale  io  ho  messo  innanzi  due  esempli  peculiari, 
traili  dalle  piante  e dagli  animali,  era  il  desiderio  di  esporre  e far  sentire  il 
vizio  di  quell'argomenlo  che  inferisce  un  illimitato  progresso  da  un  progresso 
parziale  di  cui  non  si  possa  segnare  precisamente  il  limile. 

La  capacità  di  migliorarsi,  tanto  negli  animali  die  nelle  piante,  non  può 
essere  recata  in  dubbio.  Un  deciso  e manifesto  progresso  si  è operalo,  e tuttavia 
mi  sembra  assai  ben  dimostrato  essere  assurdo  il  dire  che  questo  progresso 
non  avrà  alcun  limile.  Quanto  alla  vita  umana,  nonostante  le  grandi  variazioni 
alle  quali  va  soggetta  per  varie  cause , è permesso  il  dubitare  se,  dacché  il 
inondo  esiste,  siasi  operato  alcun  miglioramento  organico  nella  costituzione 
del  nostro  corpo.  Cosi  la  base  su  cui  poggiano  gli  argomenti  in  favore  dell'orga- 
nica perfettibilità  dell’uomo  è debolissima,  e si  riduce  a semplici  congetture. 
Non  si  può  tuttavia  dire  che  sia  impossibile  l'ottenere,  per  le  cure  date  alla  for- 
mazione delle  razze,  qualche  miglioramento  analogo  a quello  che  si  osserva 
negli  animali.  Vi  ha  da  dubitare  che  le  facoltà  dell'Intelligenza  possano  cosi 
propagarsi;  ma  la  taglia,  la  bellezza,  il  colore,  forse  la  longevità,  sono  fino  a 
certo  punto  ereditarie.  L’errore  non  istà  nel  supporre  possibile  un  qualche  grado 
di  miglioramento,  ma  nel  confondere  questo  piccolo  grado,  di  cui  s'ignora  il 
limite,  con  un  ^rado  realmente  illimitato.  Del  resto,  siccome  la  razza  umana 
non  potrebbe  migliorarsi  per  questo  mezzo,  senza  condannare  al  celibato  tutti 
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gl’individui  meno  perfetti,  cosi  non  è probabile  che  tal  meno  di  formare  le 
buone  rane  divenga  mai  generale;  e veramente  io  non  ho  udito  parlare  di 
alcun  tentativo  bene  iodirinato  in  questo  genere,  fuorché  quello  dell’antica 
famiglia  dei  Bickerslaft,  che  erano,  si  dice,  riusciti  benissimo  ad  imbiancare  la 
loro  pelle  e ad  innalzare  la  loro  taglia,  per  meno  di  prudenti  accoppiature,  e 
particolarmente  per  mezzo  del  giudizioso  incrociamenlo  con  la  lattaja  Slaud,  che 
corresse  alcuni  essenziali  difetti  della  loro  costituzione. 

bion  credo  necessario,  per  dimostrare  l'improbabilità  di  mai  vedere  che  l'uomo 
si  avvicini  alla  immortalità,  notare  il  peso  che  questo  aumento  di  durata  aggiun- 
gerebbe ai  nostri  ragionamenti  sulla  popolazione. 

il  libro  di  Loudorcet  può  reputarsi  come  contenente,  non  solo  un  abozzo 
delle  opinioni  di  un  uomo  celebre,  ma  anche  di  quelle  che  professavano  molti 
letterati  in  Francia  al  tempo  della  Rivoluzione.  E da  questo  aspetto,  quantunque 
sia  un  semplice  schizzo,  sembra  ben  degno  di  attenzione. 

Molli  troveranno,  ne  sou  certo,  che  il  darsi  a confutare  un  paradosso  cosi 
assurdo  come  quello  dell'Immortalità  dell'uumo  sulla  terra,  o anche  della  per- 
fettibilità umana  e sociale,  sia  uno  sciupamento  di  tempo  c di  parole,  e che  la 
migliore  risposta  a simili  congetture  prive  d’ogni  fondamento  stia  nel  silenzio, 
lo  non  sono  dello  stesso  parere.  Quaudo  tali  paradossi  si  mettono  avanti  da 
uomini  abili  ed  ingegnosi,  il  silenzio  non  serve  punto  a convincerli  del  loro 
errore.  Invaniti  dei  loro  sistemi,  che  essi  riguardauo  come  prova  dell'alta  leva- 
tura del  loro  iugeguo,  e dell’ampiezza  delle  loro  vedute,  riguardano  il  silenzio 
come  seguo  di  una  mente  debole,  e di  un  limitato  concetto  presso  i loro  con- 
temporanei ; e solamente  ne  deducono  che  il  mondo  non  è ancora  maturo  per 
ricevere  le  sublimi  verità  da  loro  messe  alla  luce. 

All'incontro,  un'indagine  fatta  di  buona  fede,  unita  ad  una  disposizione  ad 
adottare  ogni  teoria  fondata  sui  principii  di  una  sana  filosofìa,  può  giovare  a 
convincere  gli  autori  di  tali  paradossi  che,  per  mezzo  di  ipotesi  improbabili  e 
prive  di  basi,  lungi  dallo  elargare  la  sfera  della  scienza,  non  si  fa  che  restrin- 
gerla; lungi  dal  favorire  i progressi  dell'umana  intelligenza,  non  si  fa  che  con- 
trariarli ; e ebe  essi  ci  riconducono  all'infanzia  dell’arte,  scrollano  le  fondamenta 
di  quella  QlosoOa  sotto  gli  auspizii  della  quale  l'umauo  sapere  i cresciuto  tanto 
rapidamente.  La  passione,  in  quest'ullimi  tempi  manifestatasi,  verso  le  specula- 
zioni sfrenate,  sembra' aver  avuto  il  carattere  d’unu  specie  di  ebbrezza,  e deve 
forse  la  sua  origine  a quelle  tante  scoverte,  grandi  come  inattese,  che  si  son 
fatte  nei  varii  rami  delle  scienze.  Agii  occhi  degli  uomini  animati  e quasi  stor- 
diti da  tali  successi,  nulla  è sembrato  superiore  alle  forze  umane;  e sotto  l'impero 
di  una  tale  illusione,  eglino  han  confuso  i soggetti  in  cui  alcun  progresso  non 
siasi  avverato,  con  quelli  il  cui  progresso  era  incontestabile.  Se  si  potesse  con- 
durli ad  una  più  calma  e più  saggia  maniera  di  ragionare,  riconoscerebbero  che 
la  causa  della  verità  e della  sana  filosofìa  non  può  non  soffrire  dal  sostituirsi 
questi  slanci  di  fantasia  e queste  temerarie  asserzioni  ad  una  paziente  indagine 
ed  alle  solide  argomentazioni. 
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Sistemi  di  eguaglianza:  Godwin. 

Leggendo  l’opera  ingegnosa  di  M.  Godwin  sulla  Giustizia  politica  (1),  si 
rimane  colpito  dalla  vivacità  ed  energia  del  suo  stile,  dalla  forza  e precisione 
di  alcuni  fra  i suoi  ragionamenti,  dal  calore  con  cui  li  presenta,  e sopralulto 
dal  tuono  di  convincimento  che  li  domina  e che  vi  sparge  una  grande  appa- 
renza di  verità.  Bisogna  nel  medesimo  tempo  confessare  che  egli  nelle  sue  inda- 
gini non  ha  seguito  il  prudente  cammino  che  la  filosofia  prescrive.  Soventi  le 
sue  conclusioni  vanno  al  di  là  delle  sue  premesse.  Non  sempre  egli  riesce  a con- 
futare le  obbiezioni  che  si  propone.  Si  riposa  con  troppa  fiducia  sopra  asser- 
zioni astratte  e generiche,  che  qualche  volta  sono  inapplicabili  olfatto;  e talune 
fra  le  sue  congetture  si  allontanano  molto  dalla  semplicità  della  natura. 

Il  sistema  di  eguaglianza  dall'autore  proposto  è,  a prima  giunta,  il  più  bello 
ed  il  più  seduttivò  che  mai  siasi  veduto.  Un  miglioramento  della  società,  dovuto 
alla  sola  ragione  ed  al  convincimento  che  essa  genera,  promette  maggior  costanza 
e fermezza,  di  tutto  quello  che  potrebbesi  ottenere  colla  forza.  L'illimitato  eser- 
cizio della  ragione  individuale  è una  dottrina  imponente,  che  sembra  superare 
di  molto  quelle  che  sottopongono  l'individuo  a servire  da  schiavo  al  pubblico. 
Il  principio  di  benevolenza,  adoperato  come  principale  molla  di  tutte  le  istitu- 
zioni sociali,  sostituito  a quello  dell'amore  di  se  medesimo  e dell'interesse  per- 
sonale, a primo  aspetto  sembra  un  perfezionamento  verso  cui  tutti  i nostri 
desideri!  debbano  indirizzarsi.  È impossibile,  in  una  parola,  contemplare  il  con- 
plesso  di  questo  magnifico  quadro,  senza  sentire  emozioni  di  ammirazione  e 
piacere,  e senza  concepire  il  desiderio  di  vederlo  allumo.  Ma  ohimè  I esso  non 
sarà  mai  attuato.  Perché  tutte  le  sue  prospettive  di  benessere  non  si  possono 
considerare  altrimenti,  che  come  un  sogno  ed  uno  splendido  fantasma  prodotti 
dull’immagioazione.  Quel  soggiorno  di  felicita,  quel  concerto  di  omaggi  alla 
verità  ed  alla  virtù,  spariscono  davanti  alla  luce  del  giorno,  e duo  luogo  allo 
spettacolo  delle  pene  reali  della  vita,  o piuttosto  di  quel  miscuglio  di  beni  e mali 
che  compongono  sempre  la  vita. 

M.  Gudwin,  verso  la  fiue  del  3°  capitolo  del  suo  ottavo  libro,  dice,  parlando 
della  popolazione  : • Nella  società  umana,  avvi  un  principio  per  cui  la  popola- 
zione è sempre  tenuta  a livello  dei  mezzi  di  sussistenza.  Cosi,  fra  le  erranti 
tribù  dell'Asia  e dell'America,  mai  non  si  vede,  nella  serie  dei  secoli,  che  la 
popolazione  sia  cresciuta  al  punto  da  rendere  necessaria  la  coltura  della  terra  > (2). 
Questo  priucipio,  o questa  forza,  di  cui  Godwiu  parla  come  di  una  causa  occulta 
e misteriosa,  ia  cui  natura  egli  non  investiga,  altro  non  è,  secondo  lutto  ciò  che 
le  nostre  indagini  ban  potuto  insegnarci,  fuorché  la  dura  legge  della  necessità, 
il  malessere  ed  il  timore  del  malessere. 


(1j  An  mquiry  concerning  politicai  j'uslice,  2 voi.  In-i“.  Londra  1793. 
(i)  lo-»0,  seconda  edizione,  pag.  400. 
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Il  grand*!  errore  di  M.  Godwin,  che  domina  su  tutta  l’opera  sua,  sta  nello 
attribuire  alle  umane  istituzioni  lutti  i vizii  e tulle  le  calamità  che  affliggono  la 
società  umana.  Le  leggi  politiche,  e quelle  che  si  riferiscono  alla  proprietà,  gli 
sembrano  sorgente  di  tutti  i mali  e di  tutti  i debiti.  Se  il  suo  sistema  fosse  ben 
fondato,  uon  si  dovrebbe  considerare  come  disperata  del  tutto  l'impresa  di  scac- 
ciare afflitto  il  male  dal  mondo  che  noi  abitiamo;  e In  ragione  sarebbe  infatti  lo 
strumento  con  cui  si  potrebbe  aver  la  sperauia  di  elTettuare  una  cosi  fortunata 
riforma.  Ma  il  fallo  e che  i mali  delle  istituzioni  umane,  alcuni  dei  quali  sono 
verissimi,  sì  possono  riguardare  come  lievi  e superficiali,  comparativamente  a 
quelli  ette  vengono  dalle  leggi  della  natura  e dalle  passioni  degli  uomini. 

In  un  capitolo  destinalo  a mostrare  i grandi  vantaggi  d’un  sistema  di  ugua- 
glianza, l’autore  si  esprime  cosi:  « Lo  spirito  di  oppressione,  lo  spirilo  di  ser- 
vitù, e lo  spiritu  di  Irode.  ecco  i frutti  immediati  delle  leggi  sulla  proprietà. 
Questi  disposizioni  suo  tutte  egualmente  contrarie  al  perfezionamento  dell'intel- 
ligenza. Producono  altri  vizii,  l'invidia,  la  malizia,  la  vendetta,  in  uno  stato 
sociale  in,  cui  tutti  gli  uomini  vivessero  nel  l'abbondanza,  o tutti  partecipassero 
egualmente  ai  benefici!  della  natura,  questi  depravali  sentimenti  sarebbero  per 
necessità  soffocali  Lo  sil  i Ho  principio  dell'egoismo  sparirebbe.  Siccome  nessuuo 
sarebbe  costretto  a custodire  diligentemente  la  sua  piccola  porzione  di  beni,  o 
provvedere  ansiosamente  ai  proprii  bisogni,  cosi  ciascuno  oblierebbe  il  proprio 
interesse  individuale,  per  non  occuparsi  che  del  bene  comune.  Niuno  sarebbe 
nemico  del  suo  prossimo,  giacché  più  non  vi  sarebbe  soggetto  di  dispute,  e ben 
presto  in  conseguenza  l'amore  degli  uomini  riprenderebbe  l'impero  che  la  ragione 
gli  assegna.  La  mente,  sbarazzata  dalle  cure  del  corpo,  si  darebbe  ai  più  alti 
concetti,  e riprenderebbe  cosi  le  sue  naturali  abitudini.  Ciascuno  si  affretterebbe 
ad  aiutare  gli  altri  nelle  loro  indagini  (1)  >. 

Ecco,  senza  dubbio,  ii  quadro  della  felicità  Ma  è un  quadro  puramente  ima- 
ginario,  ed  io  non  credo  che  siavi  bisogno  di  molto  insistere  perchè  tutti  il 
comprendano. 

Gli  uomini  non  possono  vivere  nel  seno  dell’abbondanza.  È impossibile  che 
lutti  egualmente  partecipino  ai  benefieii  delia  natura.  Se  leggi  sulla  proprietà 
non  vi  fossero,  ogni  uomo  sarebbe  costretto  di  custodire  colla  forza  la  sua  pic- 
cola porzione  di  beui.  L’egoismo  predominerebbe.  I motivi  di  contese  si  rinno- 
verebbero ad  ogni  istante.  Ciascun  individuo  sarebbe  tutto  occupato  delle  cure 
del  corpo;  non  ve  ne  sarebbe  un  solo,  la  cui  mente  potesse  abbandonarsi  agli 
alti  concepimenti. 

Per  giudicare  quanto  poco  M.  Godwin  abbia  riflettuto  sulle  vere  condizioni 
della  società,  basta  vedere  come  egli  risolva  la  difficoltà  nascente  dall’illimitato 
aumento  della  popolazione.  • La  risposta,  egli  dice,  a questa  obbiezione  eviden- 
temente si  è,  ebe  il  ragionare  in  tal  modo  è un  prevedere  difficoltà  collocate  ad 
una  grande  distanzn.  Tre  quarti  ancora  del  nostro  globo  si  possono  abitare. 
Le  parti  coltivate  si  possono  migliorare  senza  (ine.  La  popolazione  può  crescere 
per  migliaia  e migliaia  di  secoli,  senza  che  la  terra  cessi  di  bastare  alla  vita  dei 
suoi  abitanti  (2)  >. 


(I)  Li b,  Vili,  cap.  5,  pag.  *38. 

(ij  Politicai  jutlice,  cap.  IX,  pag.  SIO. 
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Io  ho  già  mostrato  l'errore  di  coloro  i quali  credono  che  una  popolazione 
esuberante  non  possa  cagionare  la  miseria  e la  penuria,  (Ino  a che  la  terra  non 
si  ricusi  di  dare  prodotti  crescenti.  Ma  abbandoniamoci  per  pochi  istanti,  con 
M.  Godwin,  all'idea  che  il  suo  sistema  di  eguaglianza  possa  essere  mai  effettuato 
pienamente;  e vediamo  se  la  difficoltà,  che  egli  si  è lusingato  di  allontanare, 
non  si  farebbe  sentire  in  una  forma  di  società  cosi  perfetta.  Una  teoria  che  non 
possa  sopportare  alcuna  specie  di  applicazione  dovrebbe,  senza  dubbio,  venire 
respinta. 

Suppongasi  che  nell’Isola  della  Gran  Bretagna  si  possa  riuscire  ad  allontanare 
tutte  le  cause  di  vizio  e di  malessere.  La  guerra  e le  contestazioni  saran  finite. 
Non  più  opiOcii,  non  più  lavori  insalubri.  Gli  uomini  non  si  ammassano  più 
nelle  città  per  darsi  all'intrigo,  al  commercio,  a piaceri  illeciti.  Divertimenti  sem- 
plici,  ragionevoli,  salutari,  si  sono  sostituiti  al  giuoco,  al  vino,  alla  dissolutezza. 
Le  città  sono  circoscritte  in  una  cinta  ragionevolmente  estesa,  che  non  può  avere 
sulla  salute  degli  abitatori  alcuna  perniciosa  azione.  Il  maggior  numero  dei 
viventi  in  questo  paradiso  terrestre  si  trova  sparso  in  villaggi  e poderi  disse- 
minati in  tutto  il  paese.  Tutti  gli  uomini  sono  eguali.  I lavori  relativi  alle,  rose 
di  lusso  finirono;  quelli  dell’agricoltura  sono  riparliti  fra  tutti  in  modo,  da  non 
sovraccaricare  alcuno.  Noi  supporremo  che  il  numero  degli  abitanti  e la  quan- 
tità dei  prodotti  in  quest'isola , sieno  quelli  che  sono  al  presente.  Lo  spirito  di 
benevolenza  che  vi  regna,  guidato  dalla  più  imparziale  giustizia,  ripartirà  il 
prodotto  fra  tutti  i membri  della  società,  di  modo  che  ognuno  ne  abbia  quanto 
i suoi  bisogni  richiedano.  Non  sarebbe  in  vero  possibile  che  tutti  abbiano  ogni 
giorno  un  vitto  animale;  ma  il  vitto  vegetale,  misto  di  tanto  in  tanto  ad  una 
sufficiente  porzione  di  carne,  basterebbe  ai  desiderii  di  un  popolo  frugale,  e 
manterrebbe  in  tutti  gli  individui  che  lo  compongono  la  salute , il  vigore,  la 
giovialità. 

M.  Godwin  considera  il  matrimonio  come  una  frode  ed  un  monopolio  (1). 
Noi  supporremo  che  il  commercio  de’  sessi  vi  goda  la  più  perfetta  libertà. 
L'autore  non  crede  che  da  ciò  nasca  un  confuso  miscuglio  di  vincoli  ; e su  tal 
riguardo,  io  sono  della  sua  opinione.  Il  gusto  della  varietà  è un  gusto  vizioso, 
depravato,  contrario  alla  natura;  non  potrebbe  inlrodursi  ed  estendersi  in  una 
società  semplice  insieme  e virtuosa.  Probabilmente  ogni  uomo  sceglierebbe  la 
sua  compagna,  e la  loro  unione  sussisterebbe  fino  a che  i due  individui  recipro- 
camente si  convengano.  Poco  importerebbe,  secondo  M.  Godwin , il  sapere 
quanti  figliuoli  abbia  una  donna,  o a chi  appartengano.  I viveri  e lutti  i soccorsi 
andrebbero  da  se  stessi,  dal  luogo  in  cui  abbondino,  verso  quello  in  cui  scar- 
seggino (2).  Ed  ogni  uomo  sarebbe  pronto  a fornire,  secondo  la  propria  capa- 
cità, l’istruzione  necessaria  alla  generazione  nascente. 

Certo  io  non  saprei  concepire  uno  stato  sociale  più  propizio  alla  popolazione. 
L’indissolubilità  del  matrimonio,  tal  quale  trovasi  attualmente  stabilita,  svia 
certamente  molte  persone  dall’Intento  di  impegnarsi  nei  suoi  legami.  Un  com- 
mercio sessuale,  esente  da  ogni  restrizione,  non  ispirerebbe  le  medesime  paure, 


(t)  Politicai  justice,  Lib.  Vili,  cap.  8,  pag.  498  e seg. 
(2)  Idem,  pag.  S04. 
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e farebbe  nascere  di  bnón’ora  vincoli  di  tal  natura.  E come  abbiamo  supposto 
che,  formandoli,  non  si  avrebbe  alcun  timore  in  riguardo  alt'allevamento  della 
propria  prole,  cosi,  su  100  donne,  non  ve  ne  sarebbe  una  sola,  io  credo,  che 
all'età  di  93  anni  non  fosse  già  divenuta  madre  di  famiglia. 

Codesti  incoraggiamenti  dati  alla  popolazione,  congiunti  alla  soppressione  di 
tutte  le  grandi  cause  di  spopolamento  in  virtù  dell'ipotesi  precedenti,  farebbero 
crescere  il  numero  degli  ahitanti,  con  una  celerilà  di  cui  non  si  ha  alcun 
esempio.  Ilo  avuto  occasione  di  dire  che  gli  abitanti  dell'interno  di  America 
raddoppiano  la  loro  popolazione  nello  spazio  di  15  anni.  Certamente,  l'Inghil- 
terra è un  paese  più  salubre  di  quello  che  sieno  le  terre  interne  in  America.  E 
siccome  abbiamo  supposto  che  tutte  le  case  dell'Isola  sarebbero  ventilate  e sane, 
e che  gli  stimoli  alla  popolazione  vi  sarebbero  ancora  maggiori  che  in  America, 
cosi  non  si  vede  motivo  per  cui  il  numero  degli  abitanti  non  vi  si  raddoppiasse, 
se  ciò  è possibile,  in  meno  di  15  anni.  Ma  per  esser  sicuri  di  rimanere,  col 
nostro  calcolo,  al  di  qua  del  limite  vero,  noi  fisseremo  il  periodo  di  raddoppia- 
mento a soli  95  anni,  periodo  più  lento  di  quello  ebe  si  sa  essersi  trovato  negli 
Stati-Uniti  di  America. 

Non  può  dubitarsi  che  l'eguaglianza  stabilita  fra  le  proprietà,  insieme  alla 
direzione  del  lavoro  verso  l'agricoltura,  conformemente  alle  nostre  supposizioni, 
non  aumenti  di  molto  i prodotti  del  paese.  Non  bisogna  già  credere,  nondimeno, 
che,  per  soddisfare  alle  domande  d'una  popolazione  arrivata  in  un  incremento 
s)  rapido,  la  mezz’ora  di  lavoro  per  giorno,  determinata  dai  calcoli  di  M.  Godvvin, 
possa  bastare.  É probabile  che  una  metà  del  tempo  di  ogni  uomo  vi  si  dovrebbe 
impiegare;  ma  anche  con  questo  travaglio,  o con  un  travaglio  maggiore,  ogni 
persona  ohe  conosca  l’indole  della  terra,  il  grado  di  fertilità  dei  poderi  coltivati 
e la  sterilità  degli  inculti,  stenterà  a credere  che  nel  corso  di  95  anni  bì  possa 
raddoppiarne  il  prodotto.  Il  solo  mezzo  possibile  sarebbe  quello  di  passare 
l’aratro  sulle  terre  a pascolo,  e di  rinunziare  quasi  assolutamente  ad  ogni  vitto 
animale.  Ma  probabilmente  un  tale  disegno  si  distruggerebbe  da  se.  Infatti  il 
terreno  in  Inghilterra  abbisogna  d'ingrassi  per  molto  produrre,  ed  il  bestiame 
sembra  necessario  per  ottenere  la  specie  d'ingrasso  che  meglio  convenga  al  ter- 
reno. Per  quanto  difficile  sia  operare  un  raddoppiamento  di  prodotti  in  95  anni, 
suppongasi  pure  che  vi  si  sia  pervenuto.  Alla  fine  di  questo  periodo,  il  vitto, 
quantunque  quasi  tutto  vegetale,  sarebbe  per  lo  meno  bastante  per  mantenere 
in  uno  stato  di  buona  salute  la  popolazione  raddoppiatasi,  e pervenuta  alla  cifra 
di  99  milioni. 

Ma  nel  periodo  successivo,  dove  mai  si  troverà  il  nutrimento  necessario  per 
soddisfare  alle  importune  domande  d'un  numero  sempre  maggiore  di  abitanti? 
Dove  mai  si  andranno  a cercare  le  nuove  terre  da  dissodarsi?  Dove  inai  si 
prenderà  il  concime  necessario  per  migliorare  le  terre  già  coltivate?  Certo,  fra 
coloro  che  conoscono  queste  materie,  non  ne  troveremo  un  solo  che  creda  pos- 
sibile di  accrescere,  in  questo  secondo  periodo,  il  prodotto,  per  ut^a  quantici 
uguale  a quella  di  cui  si  è accresciuto  nel  primo.  Noi  ammetteremo,  nondimeno, 
• che  ciò  sia  possibile,  per  quanto  fosse  improbabile.  La  forza  deH’argomenlo  che 
io  propongo  permette  di  fare  concessioni  quasi  illimitate.  Ma  dopo  avere  ciò 
accordato,  rimarrebbero  ancora,  alla  fine  del  secondo  termine,  undici  milioni  di 
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individui  sprovveduti  d'ogni  mezzo  di  vita.  Una  quantità  di  prodotti  bastevole 
per  nutrire  sobriamente  53  milioni,  dovrebbe  già  ripartirsi  a 44  milioni. 

Che  cosa,  ohimè  I diviene  allora  il  quadro,  in  cui  ci  si  descrivevano  gli  uo- 
mini viventi  nel  seno  deH'ahhondaiiza,  senza  che  alcuno  di  loro  avesse  bisogno 
di  occuparsi  ansiosamente  dei  suoi  mezzi  di  vivere,  estranei  allo  stretto  principio 
dell’egoismo,  liberi  d’esercitare  la  loro  intelligeuza  senza  avvilirsi  ad  aver  cura 
del  corpo?  Questa  splendida  opera  deU’immaginazione  si  dilegua  davanti  alla 
fiaccola  del  vero.  Lo  spirito  di  benevolenza,  che  l’abbondanza  avea  fatto  nascere 
ed  alimentava,  trovasi  compresso  dal  sentimento  del  bisogno.  Allora  le  vive 
passioni  riappaiono.  L'istinto  di  ogni  individuo,  a vegliare  sulla  sua  propria  con- 
servazione, soffoca  le  più  nobili  e le  più  dolci  emozioui.  Gli  impulsi  son  troppo 
forti,  per  essere  dominati.  Il  grano  viene  raccolto  prima  che  si  maturi,  se  ne 
ammassa  in  segreto  un  poco  al  di  là  della  porzione  legittima.  Ben  tosto  tulli  i 
vizii  generati  dalla  falsità  nascono  e procedono  avanti.  I viveri  non  vanno  più 
da  sè  medesimi  a cercare  le  madri  cariche  di  numerosa  famiglia.  I fanciulli  sof- 
frono per  difetto  di  nutrimento.  I vivaci  colori  della  salute  cedono  il  posto  al 
pallore  della  miseria.  Invano  la  beneficenza  sparge  ancora  qualche  moribonda 
scintilla;  l’amore  di  sè  medesimo,  l’interesse  personale,  soffoca  ogn'altro  prin- 
cipio, e riprende  un  impero  assoluto  sul  mondo. 

In  tutto  ciò,  non  avvi  alcuna  umana  istituzione,  a cui  M.  Godwin  possa 
attribuire  tutti  i vizii  dei  cuori  depravati  (1).  Le  umane  istituzioni  non  son 
venute  a mettere  il  bene  pubblico  in  contrasto  col  beue  privato.  Non  si  è creato 
alcun  monopolio,  che  serbi  ai  pochi  i vantaggi  che  la  ragione  prescrive  di  ren- 
dere comuni  a tutti.  Non  può  dirsi  che  alcun  uomo  abbia  eccitato  la  violazione 
dell'ordine  per  mezzo  di  ingiuste  leggi.  La  benevolenza  regnava  in  tutti  i cuori. 
Ed  ecco,  nondimenu,  che,  dopo  il  breve  periodo  di  mezzo  secolo,  la  violenza, 
l’oppressione,  la  frode,  la  miseria,  i vizii  più  detestabili,  vengono  a turbare  e 
disonorare  la  società  attuale,  e si  sono  manifestati  di  nuovo,  e sembrano  gene- 
rati dalle  leggi  medesime  della  nostra  natura,  seoza  che  alcun  regolamento 
umano  vi  abbia  esercitato  alcuna  azione. 

Se  non  ne  siamo  ancora  convinti,  passiamo  al  terzo  periodo  di  25  anni;  e 
troveremo  44  milioni  d’individui  privi  di  mezzi.  Alla  fine  del  primo  secolo,  la 
popolazione  sarà  elevata  a 176  milioni,  mentre  che  i viveri  non  saran  hastevoli 
che  per  55  milioni,  di  modo  che  121  milioni  si  troveranno  privi  di  sussistenza. 
Allora  il  bisogno  si  fa  sentire  ognidove,  la  rapina  e l’assassinio  predomineranno; 
e nondimeno  noi  abbiamo  supposto  un  illimitato  aumento  di  prodotti,  quale  il 
più  ardito  speculatore  non  oserebbe  mai  sperare. 

Quest'aspetto  da  cui  ci  si  presenta  la  difficoltà  che  il  principio  della  popola- 
zione fa  nascere,  è certo  ben  diverso  da  quello  che  si  presenta  nella  espressione 
di  Godwin:  « La  popolazione  può  crescere  per  migliaia  di  secoli,  senza  che  la 
terra  divenga  insufficiente  alla  sussistenza  dei  suoi  abitatori  >. 

Io  so  benissimo  che  i milioni  eccedenti  di  cui  ho  parlato,  non  sarebbero  mai 
esistiti.  È un'esatta  osservazione  di  Godwin  che:  « nella  società  umana  avvi  un 
principio  da  cui  la  popolazione  vien  mantenuta  sempre  a livello  dei  viveri  ». 


(I)  Politicai  justice,  cap.  Ili,  pag.  liti). 
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La  quistione  che  rimane  a risolvere  è questa:  qual  è mai  codesto  principio? 
è eoli  una  causa  oscura  e celata?  è un  intervento  misterioso  del  Ciclo,  che  a 
certi  dati  tempi  venga  a colpire  d'impolenza  gli  uomini,  e di  sterilità  le  donne? 
Oppure,  è una  causa  che  sta  sotto  le  nostre  mani,  che  è aperta  alle  nostre 
indagini,  una  causa  che  opera  costantemente  sotto  ai  nostri  occhi,  quantunque 
con  diversi  gradi  di  forra,  in  ‘qualunque  condizione  l'uomo  trovisi  collocato? 
Non  è il  malessere  o il  timore  del  malessere,  inevitabile  effetto  della  natura,  che 
le  istituzioni  umane  raddolciscono,  lungi  dall'aggravarlo,  quantunque  non  sieuo 
mai  riuscite  a prevenirlo? 

E interessante  il  notare  come,  nel  caso  da  noi  supposto,  alcune  fra  le  princi- 
pali leggi  da  cui  Onora  è stala  governata  la  società  sarebbero  successivamente 
dettate  dal  più  assoluto  bisogno.  L'uòmo,  secondo  Godwin,  è un  prodotto  delle 
impressioni  che  prova.  Lo  stimolo  del  bisogno  non  si  farebbe  dunque  sentire 
per  lungo  tempo,  senza  che  ne  risultassero  alcune  violazioni  dei  fondi  serbali  al 
pubblico  o ai  privati.  Quando  queste  violazioni  si  moltiplicassero  e diventassero 
considerevoli  per  il  loro  oggetto,  le  menti  più  attive  e più  larghe  oon  manche- 
rebbero di  avvedersi  che,  con  un  rapido  aumento  di  popolazione,  l’annuo  pro- 
dotto comincierebbe  bentosto  a venir  meno.  L'urgenza  del  raso  farebbe  sentire  la 
necessità  di  prendere  senza  ritardo  alcune  misure  di  sicurezza.  Si  convocherebbe 
un'assemblea,  in  cui  verrebbero  esposti  i danni  dello  stato  attuale.  Finché,  si 
direbbe,  noi  siamo  vissuti  nell’abbondanza,  poco  importava  che  gli  uni  trava- 
gliassero alquanto  meno  degli  altri,  e che  le  parti  di  ciascuno  non  fossero  preci- 
samente eguali,  giacché  ognuno  di  noi  era  disposto  a sopperire  ai  bisogni  del 
prossimo.  Oggi  non  si  tratta  più  di  sapere  se  ciascuno  sia  pronto  a dare  ciò  che 
gli  soverchi,  ma  ciò  che  gli  é strettamente  necessario  per  vivere.  I bisogni,  si 
aggiungerebbe,  sorpassano  di  molto  i mezzi  di  soddisfarli.  Si  fan  sentire  in 
modo  si  vivo,  per  l'insufficienza  del  prodotto,  che  gravi  violazioni  della  giustizia 
ne  son  risultate;  le  quali  han  già  arrestato  l’aumento  dei  viveri,  e se  non  vi  si 
porta  rimedio,  turberanno  la  società.  In  conseguenza  un  imperioso  bisogno  ci 
costringe  di  accrescere  ad  ogni  costo  i nostri  annui  prodotti;  ed  a tal  uopo,  è 
inevitabile  il  fare  una  migliore  divisione  delle  terre,  e proteggere  con  le  più 
gagliarde  sanzioni  la  proprietà  di  ciascuno,  contro  ugni  violazione  futura. 

A questo  discorso  si  opporrebbe  forse  che  l'aumento  di  fertilità  su  certi  ter- 
reni, o altri  accidenti,  potrebbero,  a lungo  andare,  rendere  alcune  porzioni  più 
che  bastevoli  al  mantenimento  del  proprietario,  e che,  se  l’amore  di  se  medesimo, 
o l'interesse  personale,  venissero  una  volta  a predominare,  questi  ricchi  si 
ricuserebbero  a cedere  il  loro  superfluo  in  beneficio  dei  loro  fratelli,  fuorché  per 
via  di  cambio  interessato.  A ciò  si  risponderebbe,  deplorando  l'inevitabile  con- 
seguenza del  nuovo  ordiue  di  cose,  ma  facendo  pure  osservare  come  un  tal 
male  sia  preferibile  a quelli  che  il  difetto  di  sicurezza  nella  proprietà  potrebbe 
produrre.  La  quantità  di  vitto  che  un  uomo  può  consumare,  si  direbbe,  é neces- 
sariamente limitata  dalla  stretta  rapacità  del  suo  ventre.  Non  avvi  da  credere 
che,  dopo  aver  soddisfatto  la  fame,  chi  abbia  qualche  cosa  soverchia  la  getti 
via,  senza  usarne;  la  cambierà  dunque  col  lavoro  di  altre  persone,  per  le  quali 
un  tal  mercato  è preferibile  al  morire  di  fame. 

Sembra  dunque  probabile  che  si  arriverebbe  a stabilire  leggi  di  proprietà, 
multo  consimili  a quelle  che  si  sono  adottate  da  lutti  i popoli  civili;  e che 
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queste  leggi  sarebbero  considerale  come  un  mezzo  insudiciente  al  certo,  ma  infine 
migliore  di  ogni  altro,  per  rimediare  ai  mali  della  società.  Dopo  questa  discus- 
sione, un'altra  ne  nascerebbe  intimamente  vincolata  con  essa.  Si  tratterebbe  la 
quistione  del  commercio  de’  sessi.  Coloro  che  avrebbero  riconosciuto  la  vera 
causa  della  generale  penuria,  esporrebbero  che  la  certezza  data  ad  ogni  padre 
di  famiglia,  di  vedere  tutti  i suoi  figliuoli  mantenuti  dalla  beneficenza  pubblica, 
renderebbe  assolutamente  impossibile  il  far  produrre  alla  terra  quanto  basti 
per  nutrire  questa  popolazione  crescente.  Quand’anche,  direbbero,  tutta  l’atten- 
zione, tutto  il  lavoro,  di  cui  tutti  gl'individui  sieno  capaci,  si  rivolgesse  verso 
quest'unico  scopo;  quand’anche  la  proprietà  fosse  al  coverto  da  qualsiasi  viola- 
zione; quand'anche,  con  tal  mezzo,  e con  tutti  gli  escogitabili  impulsi,  si  per- 
venisse ad  ottenere  il  più  gran  prodotto  possibile  ; tuttavia  l'aumento  del  vitto 
non  si  equilibrerebbe  con  quello  della  popolazione,  che  è infinitamente  più  rapido. 
Bisogna  dunque  opporre  alla  popolazione  qualche  ostacolo,  il  più  semplice,  ed  il 
più  naturale  di  tutti,  sembra  esser  quello  di  obbligare  ogni  padre  ad  alimentare 
i suoi  figliuoli.  Questa  legge  servirà  di  regola  e di  freno  alla  popolazione;  giacché 
si  vorrà  infine  riconoscere  che  ogni  uomo  non  ama  di  mettere  al  mondo  tanti 
esseri  sventurati,  che  egli  si  senta  incapace  di  alimentare;  ma  se  ve  ne  sono 
alcuni  che  vogliano  commettere  un  tale  errore,  è cosa  ben  giusta  che  ciascuno 
di  loro  soffra  individualmente  le  conseguenze  del  suo  volontario  errore. 

L'istituzione  del  matrimonio,  o per  lo  meno  l’obbligo  espresso  o tacito  di  ali- 
mentare i proprii  figliuoli,  è l'effetto  naturale  di  questa  discussione,  in  mezzo  ad 
una  società  stretta  dal  sentimento  del  bisogno. 

Lo  spettacolo  che  una  tale  società  ci  offre,  lascia  vedere  una  naturale  ragione 
della  differenza  che  la  pubblica  opinione  mette  fra  i due  sessi,  relativamente  alla 
loro  castità.  Non  vi  ha  da  supporre,  in  generale,  che  una  donna  possa  da  se  sola 
bastare  al  mantenimento  della  sua  famiglia.  Cosi,  quando  una  donna  consente 
a convivere  con  un  uomo,  senza  alcun  preliminare  impegno  per  alimentare  i 
loro  figli,  e l'uomo,  incerto  per  se  medesimo,  bì  decide  ad  abbandonarli,  essi 
ricadono  a peso  della  società,  o periscono.  Ad  impedire,  dunque,  il  frequente 
ritorno  d'una  colpa  che  parea  duro  reprimere  con  pene  afflittive,  si  punisce  col 
disprezzo.  Bisogna  inoltre  notare  che,  in  una  donna,  questo  genere  di  delitto  è 
più  manifesto,  e vi  è meno  rischio  d’ingannarsi.  Non  sempre  si  conosce  il  padre 
d’un  bambino,  ma  è ben  raro  che  se  ne  ignori  la  madre.  Si  sparge  dunque  un 
più  forte  biasimo  sulla  persona  la  cui  colpa  era  più  comprovala,  insieme,  e più 
nocevole  alla  socielà.  La  società  impose  ad  ogni  uomo,  con  leggi  positive,  l’ob- 
bligazione  di  nutrire  la  propria  prole.  Del  resto,  le  sollecitudini  ed  il  travaglio, 
retaggio  di  coloro  che  hanno  una  famiglia,  congiunti  a quella  specie  di  riprova- 
zione che  cade  su  chiunque  sia  causa  delle  altrui  sciagure,  sembrarono  di  essere 
una  pena  sufficiente  per  l’uomo  colpevole. 

Certamente,  è una  specie  d'ingiustizia,  a'  nostri  giorni,  che  una  donna  sia  al 
bando  della  società,  per  una  colpa  che  nell’uomo  resta  quasi  impunita.  Ma  se 
l’origine  di  un  trattamento  cosi  disuguale  non  può  intieramente  giustificarlo,  ne 
fornisce  per  lo  meno  una  naturale  spiegazione,  perchè  era  il  più  semplice  ed 
efficace  mezzo  di  impedire  il  frequente  ripetersi  d’una  colpa  che  produceva  alla 
società  le  più  gravi  conseguenze.  La  memoria  di  questa  origine  si  perde  ora 
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nella  nuova  serie  d'idee  che  l'usanza  ha  introdolla.  Un  costume  nato  dal  bisogno 
è mantenuto  dalla  delicatezza,  ed  è sopralutlo  consacrato  a quella  parte  della 
società  che  è meno  esposta  al  bisogno. 

Cosi  s’introdussero  nel  mondo  le  due  leggi  fondamentali  : guarentigia  della 
proprietà,  ed  istituzione  del  matrimonio;  e allora  nacque  l’ineguaglianza  delle 
condizioni.  Coloro  che  vennero  al  mondo  dopo  ripartile  le  proprietà,  trovarono 
occupala  la  terra.  Se  i loro  parenti,  carichi  di  famiglia,  si  ricusavano  di  prov- 
vedere al  loro  mantenimento,  a chi  mai  potevano  essi  ricorrere  ? Si  erano  spe- 
rimentati i disordini  dell'uguaglianza  che  dava  ad  ogni  uomo  il  diritto  di  doman- 
dare una  porzione  dei  prodotti  della  terra.  I membri  d'una  numerosa  famiglia 
più  non  potevano,  adunque,  lusingarsi  di  ottenere  come  pagamento  di  un  debito 
alcuna  porzione  dei  prodotti  esuberanti.  Le  leggi  della  natura  umana  condanna- 
vano cosi  alcuni  individui  a sentire  il  bisogno;  e ben  tosto  il  loro  numero  si 
moltiplicò  siffattamente,  che  il  prodotto  esuberante  non  fu  più  bastevole.  A 
ripartire  questo  eccesso  proporzionalmente  al  merito  di  ciascuno,  si  sarebbe 
dovuto  prolTerire  giudizi!  estremamente  delicati.  I proprietarii  dovettero  nella 
loro  scelta  attenersi  a qualche  più  sicuro  ed  evidente  segno  di  distinzione.  Parve 
cosa  giusta  e naturale  che , eccello  alcuni  specialissimi  casi,  la  scella  cadesse 
sopra  coloro  che  avevano  i mezzi  e la  volontà  di  accrescere  col  travaglio  delle 
loro  braccia  il  prodotto  a cui  volevano  partecipare,  perchè  dovea  risultarne  alla 
società  medesima  un  manifesto  vantaggio,  c perchè  i proprietarii  dovevano  con 
questa  nuova  combiogzione  esser  posti  in  grado  di  fornire  alimenti  a un  maggior 
numero  di  persone.  Ecco  dunque  tutti  gli  uomini  stretti  dal  bisogno,  obbligali  ad 
offerire  il  loro  travaglio  in  cambio  del  loro  cibo.  Il  fondo  destinato  a mettere 
in  attività  le  forze  comuni  è,  dunque,  la  quantilà  di  vitto  posseduto  dai  proprie- 
tarii della  terra,  al  di  là  di  quanto  basti  al  proprio  consumo.  Quando  le  richieste 
fatte  su  questo  fondo  erano  grandi  e moltiplici,  naturalmente  avveniva  di  ripar- 
tirlo in  piccolissime  porzioni.  Il  lavoro  era  mal  pagalo,  gli  uomini  l'olTrivano  in 
cambio  del  più  stretto  necessario;  l'aumento  delle  famiglie  era  arrestalo  dalle 
malattie  e dalla  miseria.  Se,  ull'incontro,  il  fondo  cresceva  rapidamente,  se  di- 
veniva considerevole  comparativamcnle  alle  richieste,  le  porzioni  in  cui  veniva 
ad  esser  diviso  il  prodotto  eran  più  grandi.  Niuno  consentiva  a lavorare  senza 
che  gli  si  desse  in  cambio  una  sufficiente,  provvista  di  viveri.  Gli  operai  vivevano 
comodamente,  e si  trovavano  in  grado  di  allevare  numerosi  e sani  fanciulli. 

Egli  è principalmente  dallo  stalo  di  un  tal  fondo,  che  nei  nostri  giorni,  ed  in 
tulli  i paesi,  dipende  il  benessere  o malessere  di  un  popolo.  E dal  benessere  o 
malessere  di  un  popolo  dipende  principalmente  lo  stato  progressivo,  fermo,  o 
retrogrado,  della  popolazione. 

Sembra  dunque  che  una  società,  fondata  sul  miglior  disegno  che  l'imaginativa 
possa  concepire,  animata  dal  principio  della  benevolenza,  e non  da  quello  del- 
l'amore di  se  slesso  o dell'interesse  personale,  in  cui  tutte  le  tendenze  viziose 
vengon  corrette  dalla  ragione  e non  dalla  forza,  ben  presto  tralignerebbe , per 
una  serie  d’inevitabili  leggi  della  natura , e non  per  la  primitiva  iniquità  del- 
l'uomo, o per  elTetto  delle  umane  istituzioni;  che  essa  ricadrebbe  in  una  forma 
sociale  poco  diversa  da  quella  che  abbiamo  oggi  sotto  i nostri  occhi;  ebe,  come 
questa,  presenterebbe  una  classe  di  operai  ed  una  classe  di  proprietarii  ; e che 
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il  motore  della  gran  macchina  sociale  sarebbe  sempre  per  entrambe  l'amor  di  se 
stesso  o l'interesse  personale. 

Nella  mia  ipotesi,  l'aumento  della  popolazione  è certamente  minore,  e quello 
del  prodotto  è incontestabilmente  maggiore,  di  quanto  si  possa  supporre  nella 
realità.  Vi  ha  ben  da  credere  che,  nelle  circostanze  da  noi  immaginate,  la  popo- 
lazione crescerebbe  pili  celeramente  di  quanto  mai  siasi  veduto.  Se  dunque 
adottiamo  per  il  raddoppiamento  un  periodo  di  15  anni,  invece  che  quello  di  25; 
e se  riflettiamo  al  travaglio  Indispensabile  per  raddoppiare,  supponendo  che  si 
possa,  l'annuo  prodotto  in  un  tempo  si  breve,  noi  non  esiteremo  a decidere  che, 
imaglnando  stabilito  e spinto  al  più  alto  grado  di  perfezione  il  sistema  d'egua- 
glianza di  M.  Godwin,  esso  sarebbe  infallibilmente  distrutto  dal  principio  di 
popolazione,  in  meno  di  30  anni. 

lo  qui  non  ho  tenuto  alcun  conto  dell’emigrazione,  per  un  motivo  ben  sem- 
plice. Se  si  stabilissero  società  sulla  medesima  base  di  eguaglianza  in  tutta 
l'Europa,  evidentemente  in  tutti  i paesi  di  questa  parte  del  mondo  i medesimi 
elTetli  si  farebbero  sperimentare;  ed  essendo  tutti  sovraccarichi  di  abitanti,  non 
potrebbero  offrire  rifugio  a stranipfl.  Se  questo  stupendo  disegno  non  si.  effet- 
tuasse che  in  un'isola  sola,  certamente  bisognerebbe  che  lo  stabilimento  fosse 
molto  degeneralo,  o che  il  benessere  derivatone  fosse  molto  inferiore  alle  nostre 
speranze,  perchè  coloro  che  ne  godano  consentissero  a rinunziarvi,  e sottoporsi 
a governi  imperfetti  nel  resto  del  mondo,  o alle  difficoltà  inseparabili  da  ogni 
nuovo  stabilimento. 


CAPITOLO  III. 


Sistemi  di  eguaglianza.  Continuazione  : fftven. 

Taluni,  il  cui  giudizio  io  rispetto,  mi  hanno  fatto  osservare,  alcuni  anni  or 
sono,  che,  io  una  nuova  edizione  della  mia  opera,  conveniva  forse  resecare  la 
discussione  dei  sistemi  di  Wallace,  Condorcet  e Godwin,  perchè  avevano  essi 
molto  perduto  della  loro  importanza,  e non  erano  strettamente  legati  alio  scopo 
principale  di  questo  Saggio,  che  è quello  di  spiegare  e chiarire  la  teoria  della 
popolazione.  Ma  indipendentemente  dalla  specie  di  affetto  che  io  naturalmente 
aveva  a questa  parte  della'mia  opera,  che  mi  ha  condotto  a svolgerne  il  punto 
precipuo,  io  credo  fermamente  che  bisognava  collocare  in  qualche  punto  una 
risposta  ai  sistemi  di  eguaglianza,  la  quale  fosse  fondata  sul  principio  della 
popolazione;  e forse  una  tale  risposta  deve  avere  tanto  effetto  nel  luogo  in  cui 
si  pongono  i chiarimenti  e le  applicazioni  del  principio,  quanto  in  qualunque 
altro. 

In  tutte  le  umane  società,  e principalmente  in  quelle  nelle  quali  la  civiltà  sia 
piè  progredita,  e le  condizioni  si  sieno  più  migliorate,  le  prime  apparenze  son 
tali,  da  far  credere  agli  osservatori  superficiali  che  uu  gran  miglioramento  si 
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potrebbe  ottenere,  introducendo  un  sistema  di  eguagliarla  e di  proprietà  co- 
mune. Essi  vedono  da  un  lato  l’abbondanza,  da  un  altro  il  bisogno;  sembra 
loro  che  il  naturale  rimedio  stia  in  una  eguale  ripartizione  dei  prodotti.  Vedono 
unn  meravigliosa  quantità  di  lavoro,  sperduta  sopra  oggetti  meschini,  inutili, 
talvolta  anche  nocevoll,  mentre  che  si  potrebbe  risparmiarlo  tutto,  o adoperarlo 
in  un  modo  più  soddisfacente.  Vedono  le  invenzioni  succedersi  nella  costruzione 
delle  macchine,  il  cui  effetto,  per  quanto  sembra,  dovrebbe  essere  di  diminuire 
grandemente  la  somma  dei  travagli.  E tuttavia , con  questi  apparenti  mezzi  di 
spargere  ognidove  l'abbondanza,  il  riposo,  il  benessere,  vedono  che  i lavori 
degli  uomini,  appartenenti  alla  grande  massa  della  società,  non  vengono  punto 
attenuali,  e la  loro  sorte , se  non  peggiora,  non  si  migliora  almeno,  in  modo 
sensibile. 

Così  essendo,  non  vi  è luogo  a meravigliarsi  se  scorgiamo  di  continuo  rinno- 
vate le  proposizioni  tendenti  ad  introdurre  un  qualche  sistema  di  eguaglianza. 
In  certi  tempi,  veramente,  nei  quali  l'argomento  sia  stalo  profondamente 
discusso,  o dopo  qualche  grande  tentativo  di  tal  genere  che  sia  del  lutto  fallito, 
deve  avvenire  che  la  quistione  per  qunlclx»  tempo  si  addormenti,  e le  opinioni 
dei  partigiani  dell’eguaglianza  sieno  rigettate  fra  quegli  errori  il  cui  regno  è 
passato,  e che  si  suppone  non  doversi  risuscitare  mai  più.  Ma  egli  è probabile 
che,  se  il  mondo  dura  ancora  per  parecchie  migliaia  di  anni,  i sistemi  di  egua- 
glianza saranno  fra  il  numero  di  quegli  errori  di  cui  parla  Dugald  Stewart  (1), 
i quali,  come  le  ariette  di  un  organo  ambulante,  si  riproducono  di  tempo  in 
tempo. 

lo  inclino  a fare  codeste  osservazioni,  ed  aggiungere  qualche  cosa  a quanto 
ho  detto  sui  sistemi  di  eguaglianza,  anziché  abbandonare  la  discussione,  perchè 
sembra  che  nel  momento  attuale  si  tende  a farli  rivivere. 

Un  uomo  verso  il  quale  lo  seuto  un  vero  rispetto,  M.  Owen,  di  Lanark,  ha 
ultimamente  pubblicato  un’opera  intitolata  Nuovo  aspetto  della  società  (2),  la 
quale  si  propone  di  apparecchiare  il  pubblico  alla  introduzione  d’un  sistema  di 
comunanza  di  lavoro  e beni.  Si  sa  pure  che,  fra  le  ultime  classi  della  società,  si 
è propagala  l'opinione  che  la  terra  appartenga  al  popolo;  che  la  rendila  terri- 
toriale debba  egualmente  ripartirsi  fra  tutli;  ed  è un’ingiustizia  ed  un'oppres- 
sione, da  parte  dei  suoi  proprielarii  o amministratori,  se  il  popolo  è sialo  spo- 
gliato dai  beneDzii  ai  quali  aveva  diritto  e clic  erano  il  suo  legittimo  palrirnouio. 

M.  Owcn,  per  quanto  io  credo,  è un  uomo  veramenle  benevolo,  e che  ha  fatto 
mollo  bene.  Ogni  amico  dell’iimanità  deve  desiderare  con  tutto  il  cuore  la  buona 
riuscita  dei  suoi  sforzi,  per  ottenere  una  legge  la  quale  circoscriva  le  ore  di 
lavoro  pei  fanciulli  adoperali  nelle  manifatture  del  cotone,  e per  impedire  che 
vengano  adoperati  in  un'età  troppo  tenera.  Egli  ha  diritto  di  essere  ascoltato  in 
tutto  ciò  che  riguardi  l’educazione,  per  l’esperienza  ed  i lumi  che  ha  dovuto  ac- 
quistare, seguendo  per  molti  anni  due  mila  operai,  e per  il  buon  successo  che, 
a quanto  si  dice,  i suoi  metodi  hanno  ottenuto.  Una  teoria  che  si  annuncia 


(1)  Prtliminanj  dissertano n lo  supplement  lo  thè  Encyclopedia  Britannica,  p«g.  121. 

(2)  A iute  vino  of  Society. 
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come  fondata  sopra  una  simile  esperienza,  è senza  dubbio  degna  di  un'attenzione 
maggiore , che  quella  dovuta  alle  teorie  figlie  di  una  semplice  speculazione  da 
gabinetto. 

Quanto  alle  opinioni  sulle  terre,  esse  poggiano  sopra  fragili  basi,  e rivelano 
molla  ignoranza1.  Ma  gli  errori  delle  classi  lavoratrici  devono  trattarsi  con 
indulgenza,  ed  anche  con  dei  riguardi.  Sono  il  naturale  e scusabile  r-ITetto  della 
condizione  e dei  pochi  lumi  degli  operai,  che  li  espongono  a rimanere  ingannati 
dalle  apparenze  e dagli  artillcii  di  pochi  intriganti.  Eccetto  un  piccol  numero 
di  casi,  le  persone  che  hanno  maggiore  istruzione  devono  sempre  desiderare  di 
vederli  ricondotti  alla  cognizione  del  vero  per  mezzo  della  pazienza,  e di  una 
educazione  più  propagala,  anziché  per  qualunque  mezzo  severo. 

Dopo  quanto  ho  detto  nei  capitoli  antecedenti  sui  sistemi  di  uguaglianza,  mi 
pare  poco  necessario  d'imprenderne  una  metodica  confutazione,  lo  qui  non 
desidero  che  cogliere  l'opportunità  di  mettere  in  iscritto  una  risposta  a codesti 
sistemi,  fondata  sul  principio  di  popolazione,  e darle  una  forma  concisa  e facil- 
mente applicabile. 

Si  possono  opporre  due  decisivi  argomenti  contro  siffatti  sistemi.  L’uno  è, 
che,  tanto  in  pratica  quanto  in  teoria,  uno  stato  di  eguaglianza  non  può  olTrire 
sufficienti  motivi  di  attività , per  vincere  la  naturale  indolenza  dell’uomo,  per 
indurlo  a meglio  coltivare  la  terra,  e dedicarsi  al  lavoro  degli  opiflcii,  e pro- 
durre i varii  oggetti  di  consumo  che  abbelliscono  la  sua  vita. 

L'altro  è fondato  sulla  inevitabile  povertà,  in  cui  deve  ben  presto  finire  ogni 
sistema  di  eguaglianza:  ed  è l'elfello  necessario  della  tendenza  che  ha  la  razza 
umana,  a moltiplicare  più  rapidamente  di  quel  che  crescano  i suoi  mezzi  di 
sussistenza,  salvo  che  un  tale  aumento  sia  impedito  da  mezzi  ben  più  crudeli  di 
quelli  che  nascono  dallo  stabilimento  della  proprietà,  e dall’obbligo,  imposto 
ad  ogni  uomo  per  legge  divina  e naturale,  di  alimentare  i proprii  figliuoli. 

Il  primo  fra  codesti  argomenti  mi  è sempre  parso  concludentissimo.  Un  paese 
in  cui  la  disuguaglianza  delle  condizioni  olfra  alla  buona  condotta  la  sua  naturale 
ricompensa,  ed  ispiri  a tutti  la  speranza  di  elevarsi  ed  il  timore  di  decadere,  è 
senza  dubbio  il  più  atto  a svolgere  le  facoltà  dell'uomo  e l'energia  del  suo  carat- 
tere, ad  esercitare  e perfezionare  la  sua  virtù  (t).  La  storia  insegna  che,  in 
tutti  i casi  in  cui  l’eguaglianza  si  sia  stabilita,  il  difetto  di  stimolo  ba  abbattuto 
e smorzato  ogni  specie  di  ardore  e di  emulazione  sociale. 

l’uò  darsi,  tuttavia,  che  nè  l’esperienza  nè  la  teoria  chiudano  intieramente  la 
bocca  ai  partigiani  di  un  tal  sistema.  Essi  diranno  che  gli  esempli  di  uguaglianza, 
la  cui  memoria  ci  si  è trasmessa  dalle  storie,  son  tanto  rari,  o tanto  vicini  allo 
stato  di  barbarie,  che  nulla  si  può  inferirne  relativamente  ai  popoli  civili;  che 
nei  casi  medesimi  in  cui  l'antichità  ci  mostra  paesi  quasi  esenti  da  ogni  disu- 
guaglianza, si  è veduta  svolgersi  una  grande  energia  di  carattere  ; e che  nei 
tempi  moderni,  talune  società,  come  specialmente  quella  dei  fratelli  Moravi,  han 
messo  in  comune  una  gran  parte  dei  loro  beni,  senza  che  la  loro  attività  indu- 


(I)  Questo  soggetto  è stalo  abilmente  svolto  in  un’opera  sulla  Creazione  del  Rev. 
G.  R,  Suinner  (tìteords  on  thè  Creai ion  ani  thè  mora I atlrihutes  of  thè  Creator),  pub- 
blicalo di  recente:  opera  ben  lodevole,  che  io  mi  auguro  di  vedere  tra  non  guari 
propagata  quanto  si  merita. 
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striale  se  ne  sia  menomata.  Diranno  ancora  che,  supponendo  necessaria  l'ine- 
guaglianza delle  condizioni  per  trarre  l'uomo  selvaggio  daUa  sua  apatica  indo- 
lenza, e Tarlo  passare  alla  vita  attiva  ed  iotelligente  della  civiltà,  non  ne  segue 
perciò  che  il  medesimo  stimolo  sia  indispensabile  per  mantenere  questa  energia 
ed  attività,  una  volta  che  si  sieno  eccitate  Si  può  dunque  lasciare  che  gli  uomini 
godano  i benefìzii  dell'incivilimento,  senza  sottoporli  all'azione  d'uno  stimolo  il 
quale,  come  tanti  altri,  dopo  aver  prodotto  un  vantaggioso  effetto,  finisce,  se  se 
ne  sospende  l'azione,  col  riprodurre  la  debolezza,  la  malattia  e la  morte. 

Colali  ragionamenti  non  hanno  la  forza  di  convincere  cbiuuque  abbia  studiato 
il  cuore  umano;  ina  hanno  qualche  cosa  di  plausibile,  e uou  possono  confutarsi 
in  modo  cosi  decisivo,  che  la  proposizione  d'un  tentativo  di  tal  genere  possa  a 
primo  aspetto  chiamarsi  assurda. 

Il  secondo  argomento  contro  i sistemi  di  eguaglianza,  quello  che  si  fonda  sul 
principio  della  popolazione,  ha  il  vantaggio  che,  non  solo  è generalmente  ed 
uuiformente  sanzionalo  dall'esperienza  di  tutti  i tempi  e luoghi,  ma  è tanto 
chiaro  in  teoria,  da  non  potersi  imaginare  una  risposta  che  abbia  la  più  debole 
apparenza  di  verità,  e perciò  non  lascia  pretesto  alcuno  per  imprendere  un 
nuovo  esperimento.  È un  affare  di  calcolo,  e del  più  semplice  calcolo,  applicato 
alle  note  qualità  del  suolo,  ed  al  rapporto  fra  le  morti  e le  nuscite,  quale  si  os- 
serva in  quasi  tutti  i villaggi.  Vi  sono  molle  parrocchie  in  Inghilterra,  dove, 
nonostante  la  difficoltà  di  mantenere  una  famiglia,  la  quale  necessariamente 
s’incontra  in  un  paese  ben  popolato,  il  rapporto  fra  le  nascite  e le  morti  (senza 
nulla  dedurre  per  le  omissioni  nei  registri)  è come  2 ad  1.  Combinato  con  quello 
di  1 a 50,  che  esprime  la  comune  mortalità  delle  campagne,  esso  raddoppierebbe 
la  popolazione  nel  corso  di  41  anni,  se  non  vi  fosse  alcuna  emigrazione  dalla 
parrocchia.  Ma  in  ogni  sistema  di  eguaglianza,  sia  in  quello  di  M.  Owen,  o nella 
associazione  parrocchiale,  non  solamente  uou  vi  sarebbe  mezzo  alcuno  di  trovare 
soccorsi  uscendo  dalla  propria  parrocchia,  ma  iuoltre  l'aumento,  nei  primi 
tempi,  sarebbe  molto  maggiore  di  quel  che  sia  nello  stato  attuale  della  società. 
Qual  cosa  dunque  io  domanderò,  potrà  impedire  la  graduale  diminuzione  dilla 
parte  di  prodotto  attribuita  ad  ogni  individuo?  che  cosa  impedirebbe  che  questa 
diminuzione  si  spinga  fino  all’ultimo  termine  del  bisogno  e dell'Indigenza?  (1). 

Questo  quesito  è semplice  ed  agevole  ad  intendersi.  'Niuno  al  certo  deve 
proporre  o appoggiare  un  sistema  di  eguaglianza,  se  non  è in  grado  di  rispondervi 
ragionevolmente,  almeno  in  teoria;  ma  anche  in  teoria,  io  non  ho  mai  udito 
una  tale  risposta,  nè  cosa  alcuna  che  le  somigli. 


(I)  Nel  sistema  di  Spence,  qual  fu  pubblicato  dal  segretario  de’  Filantropi  Speu- 
ceani , sventuratamente  avviene  che,  dopo  eseguite  tutte  le  sut'razioni  proposte  per 
le  spese  pubbliche,  nulla  rlmaoe  ; di  modo  che,  anche  nel  primo  momento  , il  po- 
polo non  avrebbe  uè  nono  un  soldo  da  ripartirsi,  e ciò  nell’ipotesi  che  il  debito  na- 
zionale sia  affitto  abolito  senza  il  più  lieve  compenso  ai  creditori. 

h’anniia  rendia  della  terra,  delle  case,  delle  miniere,  e delle  peschiere,  si  calcola  per 
ISO  milioni  ili  lire  sterline;  il  che  è a un  dipresso  il  triplo  della  sua  vera  somma.  E 
nondimeno,  partendo  da  una  estimazione  cosi  esagerala,  si  trova,  a calcolo  fatto,  che 
la  ripartizione  ascenderebbe  appena  a t lire  sterline  per  capo,  il  che  non  supera  ciò  che 
alcuni  individui  hnn  ricevuto  sulla  tassa  de'  poveri.  Miserabile  fortuua!  che  pure  audrebbe 
sempre  diminuendosi. 
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Si  é fatta  intorno  a ciò  una  osservazione  mollo  leggiera.  Avvi,  si  dice, 
contraddizione  nel  rontare  suirefficacia  della  costrizione  morale,  in  una  società 
civile  e progressiva  soggetta  all'attuale  sistema,  e poi  non  contare  sulla  sua 
efficacia  in  un  sistema  di  eguaglianza,  mentre  che  quest’ultimo  suppone  una 
istruzione  generalmente  sparsa,  ed  un  grande  progresso  dell’umana  intelligenza. 
Coloro  che  cosi  ragionano,  non  vedono  dunque  che  gli  incoraggiamenti  e i motivi 
a praticare  la  costrizione  morale  vengon  distrutti  nel  sistema  di  eguaglianza  e 
di  comunanza? 

Suppongasi  che,  sotto  l’impero  dell’uguaglianza,  nonostante  molti  sforzi  per 
produrre  alimenti,  la  popolazione  tenda  gagliardemente  a passare  i limiti  della 
sussistenza,  e quindi  la  povertà  divenga  generale.  Egli  é evidente  allora  che,  per 
impedire  la  più  dura  fame,  bisogna  che  si  diminuisca  la  ragione  dell'aumento 
di  popolazione.  Sla  chi  sono  coloro  che  in  tal  caso  eserciteranno  quella  virtù, 
e che  ritarderanno  il  tempo  del  loro  matrimonio  o rimarranno  celibi?  Non 
sembra  che  sia  una  necessaria  conseguenza  della  introduzione  d’un  sistema  di 
eguaglianza  lo  smorzare  subitamente  tutte  le  umane  passioni.  Ma  se  esse  bau  da 
sussistere,  le  persone  desiderose  di  contrarre  matrimonio  troveranno  duro  Tesser 
poste  nel  numero  di  coloro  che  dcbban  resistere  ai  proprii  appetiti.  Eguali  tutti, 
e posti  in  condizioni  consimili,  non  saprebbero  comprendere  perchè  mai  un 
individuo  si  creda  obbligato  a praticare  un  dovere  che  non  sia  obbligatorio  per 
altri.  Bisognerebbe  nondimeno  ciò  farsi,  sotto  pena,  per  tutti,  dei  più  crudeli 
patimenti.  Nello  stalo  di  eguaglianza,  si  potrebbe  per  forza  di  una  legge;  ma 
chi  mai  la  farebbe  eseguire,  e come  mai  si  punirebbero  i trasgressori?  Si 
infliggerebbe  il  disonore,  si  mostrerebbe  a dito  ogni  uomo  che  contraesse  un 
matrimonio  precoce?  Gli  si  farebbe  soffrire  la  pena  del  bastone?  Si  condannerebbe 
a parecchi  anni  di  carcere?  Si  esporrebbero  i suoi  figliuoli?  Tulle  le  pene 
possibili  ad  inventarsi  per  un  delitto  di  tal  genere,  non  sono  forse  ributtanti, 
contrarie  alla  natura?  E nondimeno,  se  egli  è alTalto  necessario,  per  impedire 
la  più  spaventosa  miseria,  il  reprimere  in  certo  modo  la  tendenza  ai  matrimoni! 
precoci  quando  il  paese  non  può  nutrire  che  una  popolazione  lenta  nei  Buoi 
progressi,  la  piò  fertile  iminaginazioue  può  ella  concepire  un  espediente  più 
naturale,  piu  giusto,  più  conforme  alle  leggi  umane  e divine,  segnale  dalle  più 
alle  meuli,  elle  quello  di  rendere  ogni  individuo  responsabile  dello  allevamento 
dei  proprii  tigli,  cioè  fare  in  modo  che  egli  vada  soggetto  a tulli  gTinconvenienti 
ed  imbarazzi  che  naturalmente  risultano  dalla  sua  facilità  a soddisfare  i suoi 
desiderii,  senza  mai  rimanere  esposto  a dover  portare  la  pena  delle  altrui 
debolezze? 

Che  il  sentimento  della  difficoltà  di  mantenere  una  numerosa  famiglia  abbia 
in  tutte  le  classi  molla  efficacia  per  impedire  i matrimonii  precoci  in  uua  società 
civile;  che  questa  efficacia  debba  aumentarsi  nelle  classi  inferiori  a misura  cha 
esse  progrediseauo  in  prudenza  ed  in  istruzione;  è cosa  di  cui  niuno  può  dubitare. 
Ma  l’azione  di  uu  tale  ostacolo  naturale  dipende  esclusivamente  dall'esistenza 
delle  leggi  sulla  proprietà  e sulle  successioni;  e in  uno  stato  di  eguaglianza  e 
comunanza  di  beni,  non  potrebbe  sosliluirvisi  che  un  regolamento  artificiale,  di 
tutt'altra  indole,  e beo  altrimenti  contrario  alla  natura.  Ciò  Mr.  Oven  ha  compreso 
benissimo;  ed  egli  ha  adoperalo  tutte  le  sue  facoltà  inventive,  per  trovare  alcun 
mezzo  di  sfuggire  alle  difficoltà  che,  nello  stato  sociale  da  lui  agognato,  Dascano 
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dal  progresso  della  popolazione.  L'assoluta  impossibilità  in  cui  si  è visto  di 
offrirne  qualcuno  che  nun  fosse  in  urto  colia  natura,  che  non  fosse  immorale 
o altamente  crudele,  congiunta  al  cattivo  esito  di  quelli  che  prevalsero  fra  gli 
antichi  (1)  e i moderni,  sembra  abbastanza  provare  che  la  seconda  argomentazione 
contro  ogni  sistema  di  eguaglianza,  fondala  sul  principio  della  popolazione,  non 
ammette  alcuna  plausibile  risposta,  nè  anco  nella  sfera  puramente  teorica.  Il 
fatto  ebe  la  popolazione  tende  a crescere  al  di  là  dei  viveri,  può  verificarsi  in 
quasi  tutti  i registri  delle  parrocchie  di  campagna  in  Inghilterra.  L'inevilabiie 
effetto  di  una  tale  tendenza,  cioè  l’immergere  tutta  la  massa  del  popolo  nella 
penuria,  salvo  che,  io  un  modo  o in  un  altro,  il  progresso  della  popolazione 
venga  in  qualche  modo  ritardato,  è cosa  non  meno  evidente;  e l'impossibilità  di 
ritardarlo  in  uno  stato  di  eguaglianza,  senza  speculare  qualche  regolamento 
contrario  alla  natura,  o immorale  o crudele,  costituisce  una  diflicollà  che  si 
può  bene  applicare  con  egual  forza  contro  qualsiasi  sistema  di  tal  genere. 


CAPITOLO  IV. 

Dell'emigrazione. 

Quantunque,  nell’imaginario  disegno  che  abbiamo  ora  discusso,  l’emigrazione 
sia  impraticabile,  bisogna  esaminare  gli  espedienti  che  essa  può  in  pratica 
offrire.  Non  è certo  probabile  che  l'industria  sia  ben  diretta,  ognidove  ad  un 
tempo,  sulla  superficie  della  terra.  Se  dunque  nei  paesi  ben  coltivali  la  popolazione 
diviene  incomoda,  sembra  che  la  natura  olTra  a questo  male  un  semplicissimo 
rimedio,  aprendo  la  via  dell'emigrazione  ai  popoli  esuberanti,  ed  invitandoli  in 
certo  modo  a trasportarsi  nei  luoghi  deserti  o meno  abitali.  Siccome  questi  luoghi 
sono  di  uua  sterminata  estensione,  così  l'espediente  sembra  inesaurihile,  e affatto 
bastevole  a calmare  Ogni  specie  d'inquietudine  su  tal  soggetto,  o per  io  meno 
rimandarla  ad  un  lontanissimo  avvenire.  Ma  se  noi  consultiamo  l’esperienza,  e 
gettiamo  lo  sguardo  sulle  parli  del  globo  ove  la  civiltà  non  è ancor  penetrata, 
questo  preteso  rimedio  non  ci  parrà  che  un  debole  palliativo. 

Le  piò  sicure  relazioni  che  abbiamo  intorno  agli  stabilimenti  formatisi  in 
nuovi  paesi,  ci  presentano  codesti  tentativi  come  accompagnati  da  pericoli  e 
difficoltà  più  gravi,  di  quelli  che  si  sarebbero  potuti  sperimentare  nell'antica 
patria.  Il  desiderio  di  sottrarsi  al  malessere,  che  in  Europa  risulta  dalla  difficoltà 
di  mantenere  una  famiglia,  avrebbe  lasciato  per  lungo  tempo  deserta  l'America, 
se  alcune  passioni  piò  energiche,  come  la  sete  dell'oro,  il  desiderio  di  venture, 
l'entusiasmo  religioso,  non  avessero  colà  gettato  molli  coloni,  e non  li  avesser 


(t)  Nel  rap.  13  del  lib.  I si  è veduto  quali  detestabili  mezzi  di  raffrenare  la  popola- 
zione alcuni  legislatori  ahbian  propnsli,  nell'intento  di  difendere  e conservare  il  loro 
sistema  eguaglianza. 
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condotti  a vincere  gli  ostacoli  d’ogni  genere  che  si  opponevano  al  loro  stanziamento. 
Spesso  anche  queste  spedizioni  furono  accompagnale  da  circostanze  che  fanno 
fremere  l’uinanilà,  e che  erano  in  diretta  opposizione  col  line  verso  cui  l’e- 
migrazione deve  tendere.  Checché  si  debba  pensare  intorno  agli  attuali  abitanti 
del  Messico  e del  Perù,  non  si  può  leggere  il  racconto  delia  conquista  di  quei 
due  paesi,  senza  rimaner  sopralfatti  dal  tristo  pensiero  che  la  razza  dei  popoli 
distrutti  era  superiore,  in  virtù  ed  in  numero,  a quella  del  popolo  distruttore. 

I.e  parti  dell'America  in  cui  gli  Inglesi  presero  stanza,  erano  poco  popolale,  e 
sembravano  più  alte  alla  introduzione  di  nuove  colonie.  Queste  nondimeno 
incontrarono  le  più  ardue  diflìcoltà.  Alla  Virginia,  dove  W.  Raleigh  cominciò,  e 
lord  Delaware  compì,  uno  stabilimento  di  tal  genere,  tre  successivi  tentativi 
fallirono  adatto.  Una  metà  all'incirca  dei  primi  coloni  rimase  esternimela  dai 
selvaggi;  il  resto,  tormentalo,  in  preda  alla  fame,  abbandonò  il  paese,  e tornò 
in  patria  senza  mezzi  e senza  speranze.  La  seconda  colonia  peri  non  si  sa  come: 
credasi  che  gli  Indigeni  la  scannassero  intieramente,  e così  non  se  n'è  avuta 
alcuna  nuova.  La  terza  ebbe  la  medesima  sorte.  La  quarta  infine  si  trovò  ridotta, 
per  fame  e per  infermità,  nello  spazio  di  6 mesi,  da  500  individui  a 60,  e 
tornava  in  Inghilterra  nel  più  deplorabile  stato,  quando  fu  incontrala,  alla  bocca 
della  baja  di  Chesapeak,  da  lord  Delaware,  che  portava  seco  provvisioni  e mezzi 
di  difesa  e soccorso  (1). 

I primi  coloni  puritani,  che  si  stabilirono  nella  Nuova  Inghilterra,  ernn 
pochissimi.  Approdarono  in  una  cattiva  stagione,  e si  alimentarono  esclusiva- 
mente  colle  vettovaglie  che.  avevano  seco  portate.  L’inverno  fu  prematuro  e 
rigido.  Il  paese  era  coverto  di  boschi,  e forniva  poche  produzioni  atte  a rinfre- 
scare gli  uomini  faticati  da  un  si  lungo  viaggio,  e nutrire  un  popolo  nascente. 
Lo  scorbuto,  il  bisogno,  la  rigidezza  del  clima,  ne  fecer  perire  la  metà  all'incirca. 
Coloro  che  sopravvissero  non  ne  rimasero  abbattuti.  Sostenuti  dal  loro  coraggio, 
e dalla  soddisfazione  di  vedersi  sottratti  all'autorità  civile  negli  alTuri  spirituali, 
poterono  infine  costringere  quella  terra  selvaggia  a nutrirli  (2). 

La  stessa  colonia  della  Barhada,  che  crebbe  in  seguilo  con  tanta  rapidità,  nel 
suo  primo  approdare  incontrò  i più  grandi  ostacoli.  In  seno  di  un  paese  deso- 
lato, priva  di  viveri,  costretta  ad  abbattere  foreste  i cui  alberi  erano  di  una 
smisurata  grandezza  e di  una  straordinaria  durezza,  ebbe  dapprima  le  più 
meschine  raccolte,  e non  si  mantenne  che  coi  precari!  soccorsi  ricevuti  dalla 
madre  patria  (5ì. 

I tentativi  dei  Francesi,  nel  1665,  per  fondare  nella  Guiana  un  grande  sta- 
bilimento, ebbero  le  più  fatali  conseguenze.  Dodici  mila  uomini  sbarcarono  nella 
stagione  piovosa,  e si  attendarono.  Colà,  nell'ozio  e nel  bisogno,  abbandonati 
a tutte  le  stragi  delle  epidemie,  e a tutti  i disordini  che  tengon  dietro  all'ozio, 
quasi  tutti  perirono  disperali.  Soli  due  mila,  che  per  la  forza  della  loro  costitu- 
zione avevan  potuto  resistere  a tanti  mali,  furono  ricondotti  in  Francia;  ed  i 26 
milioni  che  eransi  destinali  a siffatta  spedizione  si  trovarono  intieramente  per- 
duti (4). 

(1)  Burke,  America,  vai.  Il,  pag.  219. 

(4)  Robertson,  liti.  IV,  pag.  65,  86,  ingl. 

(3>  Burke,  voi.  Il,  pag.  85. 

f i)  Kaynal,  St.  d.  Ini.  tom.  VII , lib.  XIII,  pag.  45. 
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La  recente  colonia  di  Port-Jackson,  nella  Nuova-Olanda,  ha  offerto  per  molli 
anni,  secondo  la  relazione  di  M.  Collins,  il  più  lugubre  aspetto;  ed  ha  dovuto 
lottare  con  difficolti  d'ogni  genere,  per  giungere  a un  tempo  in  cui  i suoi  pro- 
dotti potessero  riuscire  haslevolì  ai  suoi  consumi,  insogna  convenire  che  queste 
difficoltà  erano  aggravate  dal  carattere  medesimo  dei  coloni.  Ma  quelle  che 
dipendevano  dalla  insalubrità  d’un  suolo  recentemente  dissodato,  dalla  perdila 
delle  prime  raccolte,  dall'incertezza  dei  soccorsi  inviati  dalla  madre  patria,  ba- 
stavano per  propagare  lo  scoraggiamento,  e fanno  abbastanza  comprendere  quanti 
mezzi  ed  appoggi  occorrano,  e quale  indomabile  costanza  debba  congiungersi  a 
tutti  i mezzi,  per  fondare  udu  colonia  in  paesi  selvaggi. 

Più  ancora  ne  occorrono  per  riuscire  in  tali  imprese,  quando  si  tratti  dei  paesi 
spopolali  in  Europa  ed  in  Asia;  giacché  allora  il  carattere  bellicoso  degli  abitanti 
e la  loro  forza,  richiedono  l'uso  delle  armi,  per  mettersi  al  coverlo  da  una  lutale 
e pronta  distruzione.  I più  polenti  imperi  steutano  a coprire  le  loro  fromlere  e 
difendere  i coltivatori  contro  gli  attacchi  di  pochi  turbolenti  vicini.  L'impera- 
trice di  Russia,  Caterioa  il,  fu  costretta  di  proteggere  cou  regolari  fortezze  le 
colonie  da  essa  stabilite  vicino  al  Volga.  Le  calamità,  a cui  i suoi  sudditi  si  tro- 
varono esposti  per  le  incursioni  dei  Tartari  di  Crimea,  le  offrirono  un  pretesto, 
giusto  forse,  di  impossessarsi  di  quella  penisola,  cacciaroe  una  parte  di  quei 
popoli  irrequieti,  ed  assoggettare  il  rimanente  ad  un  pacifico  genere  di  vita. 

Le  difficoltà  che  un  nuovo  stabilimento  oppone  e che  dipendono  dal  suolo, 
dal  clima,  dalla  privazione  di  lutti  gli  ordinarli  comodi  della  vita,  sono  a un 
dipresso  eguali  in  queste  contrade,  a quelle  che  possano  trovarsi  in  America. 
Mr.  Kton,  nella  sua  Descrizione  dell’Impero  ottomano  (1),  racconta  cbe  75 
mila  cristiani  furono  dal  Governo  russo  costretti  ad  emigrare  in  Crimea,  per  po. 
polare  il  paese  abbandonato  dal  Tartari  Nogais.  L’inverno  era  venuto  prima 
che  le  case  ad  essi  destinate  fosser  compiute,  e perù  molti  non  ebbero  altro 
asilo  contro  il  freddo,  fuorché  certi  fossati  praticatisi  nella  terra  e coverti  di 
tutto  ciò  che  potevasi  avere  sotto  la  mano  a tal  uopo.  La  maggior  parte  peri- 
rono. Pochi  anni  dopo,  più  non  ne  rimanevano  cbe  7 mila.  Lo  stesso  autore 
racconta  che  un'altra  colonia,  venuta  dall'Italia  sulle  sponde  del  Boristeno,  non 
ebbe  una  sorte  migliore,  per  colpa  dei  commissari!  incaricali  di  provvedere  a 
tutti  i suoi  bisogni. 

È soverchio  moltiplicare  gli  esempli;  perchè  tutte  le  relazioni  dei  nuovi  stabi- 
limenti si  somigliano,  ed  offrono  sempre  il  quadro  delle  medesime  difficoltà.  Un 
corrispondente  del  Dr.  Frauklin  con  ragioue  osserva  che  una  tra  le  cause  per 
cui  non  soo  riuscite  laute  colonie,  fatte  eoo  grandissime  spese  pubbliche  « pri- 
vate da  varie  nazioni  polenti  io  Europa,  si  è,  che  le  abitudini  murali  e mecca- 
niche, che  convengono  alia  madre  patria,  soventi  non  convengono  in  modo 
alcuno  ai  paesi  nuovi  ed  alle  imprev  edule  circostanze  che  vi  si  vanno  a trovare. 
Egli  aggiunge  che  nessuna,  fra  le  colonie  inglesi,  è mai  pervenuta  ad  un  certo 
grado  di  prosperità,  senza  che  prima  abbia  contralto  i costumi  pruprii  del  paese 
in  cui  crasi  trasparlata,  l’allas  insiste  su  questo  punto,  riguardo  ai  coloni  russi, 
e nota  cbe  essi  non  hanno  le  abiludioi  couvenieoti  alia  loro  posizione;  il  che 


( ì;  Account  of  thè  Turkish  Empire. 
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forma  una  tra  le  cause  da  cui  sodo  stati  impediti  i progressi  che  si  attendevano. 

A ciò  bisogna  aggiungere  che  il  primo  stanziamento  d’una  nuova  colonia 
offre  l’esempio  d’un  paese  popolato  mollo  piò,  di  quello  che  l'annuo  prodotto 
locale  comporti.  La  spontanea  conseguenza  di  ciò  si  è,  che  la  colonia,  se  non 
viene  largamente  soccorsa  dalla  madre  patria,  deve  rapidamente  diminuirsi, 
fino  a che  si  metta  a livello  coi  pochi  mezzi  di  sussistenza  dei  quali  possa  die* 
porre;  e che  non  può  cominciare  a crescere  in  modo  permanente,  se  non  quando 
gli  individui  rimasti  abbiano  coltivato  il  suolo  abbastanza  per  ricavarne  un  vitto 
maggiore  del  loro  bisogno,  e cosi  avere  una  esuberanza  da  ripartirsi  tra  i loro 
figliuoli.  La  frequente  caduta  delle  nuove  colonie  mostra  benissimo  quantg  sia 
necessario  che  i mezzi  di  sussistenza  precedano  la  popolazione. 

Dopo  avere  riconosciuto  la  difficoltà  di  queste  imprese  lontane,  bisogna  ancor 
dire  che  la  parte  di  popolo,  la  quale  negli  antichi  paesi  abbia  più  da  soffrire  per 
una  esuberanza  di  popolazione,  non  potrebbe  coi  proprii  mezzi  pensare  a costituire 
colonie  lontane.  Questi  uomini,  privi  di  ogni  mezzo,  non  possono  espatriare  così, 
fuorché  mettendosi  sotto  la  protezione  di  un  capo  appartenente  ad  una  classe 
più  alla,  animata  dalla  cupidigia,  dallo  spirito  di  ventura,  da  un  malcontento 
politico  o religioso,  ed  a cui  il  Governo  accordi  soccorso  e protezione.  Qualunque 
sia  d'altronde  la  penuriu  a cui  sieno  ridotti  per  mancanza  di  viveri  nell'antica 
patria,  essi  son  sempre  nella  impotenza  assoluta  d'impadronirsi  dei  paesi  inculti, 
che  trovansi  tanto  estesi  nella  superficie  del  globo. 

Quando  le  uuove  colonie  sono  stanziate  ed  assicurate,  la  difficoltà  di  andarvi 
diviene  senza  dubbio  molto  minore.  Ma  anche  allora  si  richiedono  alcuni  mezzi, 
per  equipaggiare  le  navi,  per  fornire  ai  bisogni  degli  emigranti,  aspettando  che 
possano  bastare  a se  medesimi,  e trovare  occupazione  nella  loro  patria  adottiva. 
Fino  a quai  punto  il  Governo  sarà  tenuto  di  supplire  ai  mezzi  di  cui  possan 
mancare.  É questa  una  quistione  che  non  si  è ben  decisa.  Ma  qualunque  fosse  il 
suo  dovere  a tal  riguardo,  sarà  sempre  un  troppo  pretendere  lo  sperare  grandi 
soccursi  da  parte  sua  in  favore  degli  emigrami,  salvo  che  si  miri  ad  alcuni  pe-  . 
culiari  vantaggi,  dipendenti  dai  vincoli  tra  lo  Stato  e le  sue  colonie.  Spesso,  è 
vero,  i mezzi  di  trasporto  e di  sussistenza  si  sono  forniti  ogli  emigranti  da  privati 
cittadini,  o da  private  Compagnie.  Per  multi  anni  prima  della  guerra  d'America, 
e per  alcuni  anni  dopo,  si  ebbe  uoa  grande  facilità  di  emigrare  in  quel  nuovo 
mondo,  che  d’altronde  offriva  agli  emigratiti  la  prospettiva  di  considerevoli  van- 
taggi. Certamente  è una  circostanza  fortunatissima  per  un  paese  qualunque 
l'avere  un  sì  dolce  asilo  aperto  alla  sua  popolazione  esuberante.  Ma,  anche  nel 
corso  di  questi  anni  d'emigrazione,  io  domanderò  Be  io  Inghilterra  il  popolo 
abbia  finito  di  sentire  il  bisogno;  se  ogni  uomo  ha  potuto  conlrarvi  matrimonio 
in  piena  sicurezza,  con  la  certezza  di  potere  elevare  una  uumernsa  famiglia, 
senza  esser  costretto  di  ricorrere  all'aiuto  della  parrocchia;  e mi  duole  il  pensare 
che  la  risposta  non  polrebb’essere  afferinaliva. 

Si  dirà  forse  che  ciò  è una  colpa  di  coloro  i quali,  avendo  un'opportunità  di 
emigrare,  preferiscono  vivere  dove  si  trovano,  nell  imbarazzo  e nel  celibato.  Sarà 
dunque  uua  colpa  l’amare  la  terra  in  cui  siamo  nati,  i nostri  parenti,  i austri 
amici,  i compagni  della  nostra  infanzia?  Da  ciò  che  non  si  rompono  codesti 
vincoli,  si  dovrà  forse  coucbiudcre  che  non  si  provino  veri  patimenti?  Una  tale 
separazione  è talvolta  compresa  nelle  grandi  vedute  della  Provvidenza,  ma  non 
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perciò  sarà  men  dolorosa.  Quantunque  essa  contribuisca  al  bene  generale,  non 
cessa  perciò  di  costituire  un  male  individuo.  D'altronde,  uno  stabilimento  straniero 
presenta  sempre,  sopralulto  agli  uomini  delle  iufline  classi,  un’apparenza  di  dif- 
Dcoltà  e d'incertezze.  Essi  diffidano  di  tutto  ciò  che  loro  si  dica  intorno  alle  alte 
mercedi  ed  al  basso  prezzo  delle  terre;  temono  di  cadere  in  mano  ad  avidi  im- 
prenditori; il  mare  da  traversarsi  sembra  opporre  al  loro  ritorno  una  insormon- 
tabile barriera,  perchè  sentono  che  non  troveranno  gente  sollecita  ad  aiutarli. 
Se  lo  spirilo  d'intraprese  non  si  aggiunge  alle  unguseie  della  miseria,  preferi- 
ranno, e non  dee  far  meraviglia,  il  soffrire  nel  luogo  in  cui  sono,  anziché  cercare 
malMucognili  in  paesi  lontani. 

La  cosa  andrebbe  diversamente,  se  un  nuovo  suolo  venisse  aggiunto  a quello, 
per  esempio,  dell'Inghilterra,  e si  dividesse  in  piccoli  poderi:  6i  vedrebbe  allora 
ben  tosto  innalzarsi  le  mercedi,  ed  i ricchi  se  ne  dorrebbero,  come  si  dice  che 
fanno  in  America. 

Anche  in  siffatta  ipotesi,  o in  ogni  altra  che  possa  essere  altrettanto  favore- 
vole al  sistema  della  emigrazione,  il  soccorso  possibile  a trarne  sarebbe  di  una 
assai  breve  durala.  Nessun  paese  si  troverebbe  in  Europa,  se  si  eccettua  la 
Russia,  io  cui  gli  abitanti  non  cerchino  soventi  di  migliorare  la  propria  sorte 
con  lo  stabilirsi  fuori  di  casa.  Questi  paesi  avendo,  per  quanto  pare,  piuttosto 
troppi  che  pochi  abitanti  proporzionatamente  al  prodotto,  non  possono  mutual- 
menle  prestarsi  aiuti  di  emigrazione.  Suppongasi  per  un  momento  che,  nella 
parte  più  illuminata  del  Glubo,  l'economia  interna  di  ogni  Stato  sia  cosi  mirabil- 
mente ordinata,  che  la  popolazione  non  v’incontri  ostacolo  alcuno,  e che  i go- 
verni profondano  ogni  genere  di  agevolezze  alla  emigrazione.  Ammettasi  che  la 
popolazione  di  Europa,  senza  la  Russia,  ascenda  a 100  milioni.  Accordiamo 
ancora  che  I aumento  del  prodotto  sia  dappertutto  molto  maggiore  di  quel  che  è 
realmente.  Tutte  queste  supposizioni  date,  l’eccesso  della  popolazione  in  questa 
gran  madre-patria  si  troverebbe  di  1100  milioni  alla  fine  di  un  secolo.  Un  tal 
t numero,  aggiunto  al  naturale  aumento  delle  colonie  medesime,  nello  stesso  corso 
di  tempo,  farebbe  più  che  il  doppio  dell’attuale  popolazione  di  tutta  la  terra.  Si 
può  egli  credere  che,  nelle  contrade  inculte  dell’Asia,  dell’Africa,  o dell’America, 
gli  sforzi  meglio  ideati  debban  bastare  in  si  breve  tempo,  per  correggere  e pre- 
parare tante  terre,  quante  una  siffatta  popolazione  ne  richiederebbe  per  il  suo 
alimento?  Se  alcuno  vi  ha  che  osi  sperarlo,  io  lo  pregherò  di  aggiungere,  a 
questi  100  anni,  25  o 50  altri  ancora;  e allora  non  più  sarebbe  possibile  l’avere 
due  opiuioni  su  tal  punto. 

Se  duuque  si  crede  ancora  che  l’emigrazione  costituisca  un  rimedio  alla  po- 
polazione esuberante,  ciò  viene  dalla  ripugnanza  che  lutti  gli  uomini  provano  ad 
abbandonare  il  loro  paese  natio,  unita  alla  difficoltà  di  dissodare  e correggere 
un  nuovo  terreno,  che  non  ha  mai  permesso  di  adottare  questa  misura  in  modo 
assai  geuerale.  Se  un  tal  rimedio  avesse  efficacia,  e potesse  riuscire  di  qualche 
sollievo  ai  mali  che  il  vizio  e la  sventura  produce  negli  antichi  Stali,  se  potesse 
in  certo  modo  ringiovanirli  e metterli  nelle  condizioni  in  cui  si  trovano  le  nuove 
colonie,  da  lungo  tempo  si  sarebbe  esaurito  questo  espediente;  e dopo  avervi 
avuto  ricorso  ogni  volta  in  cui  i muli  si  fus-ero  falli  di  nuovo  sentire,  questa 
sorgente  di  felicità  e di  speranze  si  sarebbe  già  chiusa  per  sempre. 
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È dunque  cerio  che  \' emigrazione  riesce  affatto  insufficiente  per  dar  luogo  ad 
una  popolazione  che  cresca  senza  freno.  Ma  considerata  come  un  parziale  e 
temporaneo  espediente,  alto  a propagare  la  civiltà  e la  coltivazione  sulla  super- 
ficie della  terra,  Yemigrazione  sembra  utile  ed  opportuna.  E se  da  un  lato  non 
si  può  dimostrare  che  i governi  sieno  tenuti  ad  incoraggiarla  in  modo  attivo; 
dall'altro  non  è soltanto  un'ingiustizia  da  parte  loro,  ma  è ancora  un  diretto  di 
politica  il  vietarla  o impedirla.  Nessun  timore  può  essere  meno  fondalo,  che 
quello  di  vedere  spopolare  un  paese  per  causa  di  emigrazione.  La  forza  d’inerzia 
che  fissa  il  popolo  nel  luogo  io  cui  nacque,  i vincoli  di  alTezione  che  legano  gli 
uomini  ai  loro  focolari,  hanno  tanta  forza  e potenza,  da  assicurarci  che  eglino 
non  penseranno  ad  emigrare,  se  non  quando  le  affezioni  politiche,  o la  più  dura 
povertà,  li  spingano  a questo  estremo  parlilo;  ed  in  tal  caso  è cosa  utilissima  alla 
patria  medesima  che  essi  si  allontanino.  Ma  fra  tutte  le  doglianze  che  l’emigra- 
zione, la  più  irragionevole  è senza  dubbio  quella  che  meno  si  doveva  aspettare, 
il  rimprovero  che  le  si  fa  di  innalzare  le  mercedi  del  lavoro.  Se  il  prezzo  del  la- 
voro in  un  paese  qualunque  è tale,  da  porre  le  infime  classi  in  istato  di  vivere 
discretamente,  noi  possiamo  esser  certi  che  niuno  fra  loro  penserà  ad  emigrare; 
e se  questo  prezzo  è insufficiente,  sarà  cosa  crudele  ed  ingiusta  l’opporsi  alla 
loro  emigrazione. 


CAPITOLO  V. 


Delle  leggi  sui  poveri. 


In  Inghilterra  si  son  fatte  leggi  per  istituire  in  favore  dei  poveri  un  generale 
sistema  di  soccorso;  ma  egli  è probabile  che,  diminuendo  un  poco  I mali  indivi- 
dui, non  si  è fatto  che  spargere  il  patimento  sopra  una  superficie  molto  più 
estesa. 

Si  fa  meraviglia  in  questo  paese,  a vedere  che,  malgrado  le  sterminate  somme 
profuse  ogni  anno  a sollievo  dei  poveri,  i loro  patimenti  non  sembrano  punto 
addolciti.  Gli  uni  sospettano  che  i fondi  destinali  a tal  uso  prendano  un’altra  via; 
gli  altri  accusano  gli  ispettori  di  consumare  in  vani  sollazzi  il  bene  dei  poveri. 
Tutti  si  accordano  a credere  che  la  sua  amministrazione  è viziosa.  È fatto  certo 
che,  anche  durante  l'ultima  rarestia,  si  raccoglievano  ogni  anno  5 milioni  steriini 
per  i poveri,  senza  che  si  vedesse  un  mutamento  nella  loro  condizione.  Ciò  fa- 
ceva stupire  il  pubblico.  Ma  per  poco  che  si  vada  al  di  là  delle  prime  apparenze, 
lungi  dall’esser  sorpresi  di  un  tal  fenomeno,  si  dovrà  considerarlo  come  natu- 
ralissimo, e si  comprenderà  ben  presto  che  dovrebbe  al  contrario  far  meraviglia 
se  le  cose  procedessero  diversamente.  Quand’anche  invece  di  quattro  soldi  per 
lira,  se  ne  applicassero  otto  a quest’uso,  non  vi  è da  credere  che  possa  risul- 
tarne alcun  mutamento  sostanziale. 

lo  suppongo  che,  per  una  contribuzione  dei  ricchi,  si  facesse  in  modo  che 
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l'operaio,  in  vece  di  avere,  come  al  presente,  due  scellini  al  giorno  per  sua 
mercede,  ne  ricevesse  6.  Taluni  forse  crederebbero  che,  per  meno  di  un  tale 
aumento,  lutti  gli  operai  si  troverebbero  agiati,  e potrebbero  procurarsi  un  boc- 
cone di  carne  per  il  loro  desinare.  .Ma  è questo  un  errore.  L'atto  di  trasportare 
ad  ogni  operaio  3 scellini  di  più  al  giorno,  non  accrescerebbe  punto  la  somma 
della  carne  esistente  nel  paese.  Ora,  nello  stato  attuale,  non  ne  esiste  abbastanza, 
perchè  ciascuno  degli  abitanti  ne  abbia  una  piccola  porzione  sulla  sua  tavola. 
Che  cosa  dunque  avverrebbe?  La  concorrenza  dei  compratori  sul  mercato  innal- 
zerebbe ben  tosto  il  prezzo  di  questa  derrata;  e mentre  ora  una  libbra  di  carne 
costa  alquanto  meno  che  mezzo  scellino,  allora  ne  costerebbe  dne  o Ire;  di  modo 
che  tutta  la  quantità  possibile  od  aversi  nel  paese  non  si  dividerebbe  fra  un  nu- 
mero di  persone  mollo  maggiore  di  quello  a cui  si  distribuisce  oggidì.  Quando 
una  merce  è rara,  e non  può  ripartirsi  a tutti,  va  a colui  che  produca  il  piò 
valido  titolo  per  averla,  cioè  a chi  può  offerirne  una  maggiore  quantità  di  danaro. 
Se  la  concorrenza  per  avere  la  carne  si  sostenesse  fra  i compratori  per  un  tempo 
abbastanza  lungo,  onde  determinare  i coltivatori  ad  accrescere  i loro  armenti,  e 
fare  ogni  anno  molti  allievi,  ciò  non  potrebbe  avvenire  che  a danno  della  raccolta 
del  grano.  Il  qual  cambio  sarebbe  svantaggioso.  Si  sa  benissimo  che  il  paese 
non  potrebbe  più  nutrire  la  medesima  popolazione.  Ora,  quando  le  vettovaglie 
son  rare  comparativamente  al  numero  degli  abitanti,  poco  importa  che  coloro  i 
quali  compongono  le  infima  classi  abbiano  due  scellini  o einque  al  giorno.  Qua- 
lunque sia  la  loro  mercede,  saranno  sempre  costretti  a contentarsi  della  più  pic- 
cola porzione  d'alimento. 

Si  dirà  forse  che  la  moltiplicazione  dei  compratori  in  ogni  genere  darebbe, 
nella  nostra  ipotesi,  un  nuovo  impulso  al  lavoro  ed  alla  industria,  facendo  cre- 
scere cosi  il  prodotto  totale  del  paese.  Ma  questo  aumento  di  attività  sarebbe  più 
che  contrappesalo  dall’incoraggiamento  che  da  queste  imaginarie  ricchezze  ver- 
rebbe dato  alla  popolazione;  il  prodotto  si  ripartirebbe  fra  un  maggior  numero 
d'individui,  e il  loro  numero  si  troverebbe  aumeutato  molto  di  più,  che  nel  sem- 
plice rapporto  del  prodotto. 

Una  raccolta  di  danaro,  fatta  in  favore  dei  poveri  e distribuita  nel  modo  più 
saggio,  per  la  quale  i ricchi  contribuiscano  sul  loro  reddito,  alla  ragione  di  18 
scellini  per  lira,  avrebbe  precisamente  il  medesimo  effetto,  che  la  sottoscrizione 
da  me  imaginata.  Nessun  sacrificio,  sopralutto  in  danaro,  dalla  parte  dei  ricchi, 
può  impedire  in  modo  alquanto  durevole  il  ritorno  della  penuria  nelle  infime 
classi  del  popolo:  possono  avvenire  grandi  mutamenti  di  fortune,  i ricchi  pos- 
sono divenire  poveri,  ed  alcuni  poveri  possono  arricchire;  ma  finché  il  rapporto 
tra  i viveri  e la  popolazione  rimanga  lo  stesso,  necessariamente  accadrà  che  una 
parte  degli  abitanti  stenteranno  a nutrire  se  stessi  e le  loro  famiglie.  Ora,  saranno 
sempre  i più  poveri  quelli  che  si  trovano  in  questo  caso. 

Sembrerà  forse  strano  cbe  non  si  possa,  per  mezzo  di  danaro,  migliorare  la 
condizione  del  povero,  senza  abbassare  di  altrettanto  quella  del  rimanente  della 
società.  Ma  strano  quanto  si  voglia,  io  credo  che  questo  è il  vero.  Se  sotlraggo 
qualche  cosa  sul  nutrimento  della  mia  famiglia,  e la  dò  ad  un  povero,  io,  solle- 
vandolo, non  impongo  privazioni  che  a me  medesimo  o ai  miei;  e forse  noi  siamo 
in  grado  di  farlo.  Se  dissodo  un  terreno  inculto  e dò  al  povero  tutto  il  suo  pro- 
dotto, io  faccio  ad  un  tempo  il  bene  suo  e quello  della  società,  perchè  tutto  ciò 
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che  questo  povero  consumava  rientra  nel  fondo  comune,  come,  probabilmente, 
una  parte  del  nuovo  prodotto  da  me  ottenuto.  Ma  se  a questo  povero  io  dò  del 
danaro,  supponendo  che  il  prodotto  del  paese  non  si  muti  per  nulla,  gli  dò  un 
titolo  per  ottenere  ona  porzione  di  questo  prodotto,  maggiore  di  prima.  Ora,  è 
evidentemente  impossibile  che  egli  riceva  questo  sovrappiù,  senza  diminuire  la 
porzione  degl'altri.  Si  comprende  che  la  diminuzione  cosi  operata  in  un  solo  in- 
dividue riesce  assolutamente  insensibile;  ma  l'efTelto  non  è meri  certo.  Cosi  è 
che  l'aria  è popolala  d'insetti  i quali  sfuggono  ai  nostri  sensi,  ma  la  cui  esistenza 
non  si  perciò  può  mettere  in  dubbio. 

Se  io  un  paese  qualunque  la  quantità  di  vitto  rimane  costarne  per  parecchi 
anni  consecutivi,  essa  sarà  ripartila  da  ogni  individuo  secondo  il  valore  del  titolo 
da  lui  presentato,  cioè  secondo  la  somma  di  danaro  che  egli  sia  in  grado  di  of- 
frire per  questa  merce  cosi  universalmente  domandata.  Egli  è dunque  ben  dimo- 
stralo che  non  si  può  accrescere  negli  uni  il  valore  del  titolo,  senza  diminuirlo 
ben  tosto  negli  altri.  Se  i ricchi,  senza  nulla  togliere  alla  loro  tavola,  sottoscri- 
vessero in  favore  di  500,000  uomini,  e s’impegnassero  a dare  6 scellini  per  uno 
al  giorno,  questi,  trovandosi  più  agiati,  consumerebbero  una  maggior  massa  di 
alimenti,  e tanto  meno  ne  rimarrebbe  per  distribuirsi  agii  altri.  I)  titolo  di  cia- 
scun di  loro  diminuirebbe  di  valore,  e in  altri  termini,  con  ona  medesima 
qnanlilò  di  monete  sicomprerebbe  una  minor  quantità  di  alimenti,  cioè  il  prezzo 
dei  viveri  si  troverebbe  generalmente  esacerbalo. 

Si  è veduto  confermata  poco  fa  dall'esperienza  questa  teoria,  nella  scarsezza 
che  l’Inghilterra  ha  subita  (1).  L’ipotesi  di  una  colletta  pe' poveri,  alla  ragione 
di  IH  scellini  per  lira,  si  è quasi  effettuata;  e la  conseguenza  è stala  quellache 
potevasi  attendere.  Una  tale  distribuzione,  anche  in  tempo  ordinario,  avrebbe 
innalzato  di  molto  il  prezzo  dei  viveri;  ma  in  tempo  di  carestia,  questa  causa  ha 
dovuto  riuscire  ancora  più  eoergica.  Oggidì  ohe  la  carne  è rara,  se  si  aggiun- 
gessero 3 scellini  per  giorno  alla  mercede  ordinaria  di  ogni  operaio,  perchè 
poiesse  adoperarli  a comperarsi  la  carne,  è certo  che  il  prezzo  di  questa  derrata 
crescerebbe  a un  tratto.  Lo  stesso  è da  dire  del  grano  io  tempo  di  scarsità. 
Mentre  è impossibile  che  tutti  abbiano  la  loro  solita  porzione,  se  si  dà  ad  ogni 
individuo  il  mezzo  di  pretenderla  intiera,  il  rincarimento  dev’essere  cosi  rapido, 
come  quello  della  carne  nel  caso  che  ho  ideato. 

Per  quanto  mi  sembra,  non  si  è abbastanza  compreso  che  il  prezzo  del  grano 
in  tempo  di  carestia  dipende  molto  meno  dalla  sua  rarità,  che  dalla  ostinazione 
con  cui  ciascuno  persiste  a consumarne  la  quantità  abituale.  Una  deficienza  di 
metà  nella  raccolta,  se  ciascuno  consentisse  a diminuire  immediatamente  di  metà 
il  suo  consumo,  avrebbe  un  piccolo  effetto  sul  prezzo  del  grano,  o forse  non  ne 
avrebbe  alcuno.  All'Incontro,  se  per  undici  o dodici  mesi,  ciascuno  continua  a 
voler  fare  il  medesimo  consumo,  un  vuoto  di  un  dodicesimo  basterà  per  innal- 
zare il  prezzo  del  grano  quasi  illimilatamenle.  Quanto  più  si  facciano  distribu- 
zioni nelle  parrocchie  a titolo  di  soccorso,  tanto  più  ogni  individuo  è incorag- 
giato a persistere  nel  suo  consumo  ordinario;  ed  in  conseguenza,  per  effetto  di 
questo  provvedimento,  bisogna,  perchè  aliarne  si  voglia  diminuire  il  consumo, 
che  il  prezzo  del  grano  s'innalzi  molto  più,  di  quanto  sarebbe  stato  necessario 
senza  di  ciò  per  ottenere  il  medesimo  scopo. 

(1  ) Quella  degli  anni  1800,1801. 
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Pare  che  non  siasi  riflettuto  abbastanza  ad  una  peculiare  cagione  di  carestia. 
Il  prezzo  del  grano,  ne'  tempi  di  scarsità,  mollo  meno  dipende  dalla  reale  defl- 
Qeienza,  che  da  quella  certa  ostinatezza  con  cui  si  pretende  sostenerne  intatto  il 
consumo.  Quando  manca  di  metà  la  raccolta,  se  tutti  consentissero  a diminuire 
di  metà  il  loro  consumo  ordinario,  il  prezzo  del  grano  poco  o nulla  se  ne  ri- 
sentirebbe. La  deflcienza  di  un  dodicesimo  può  innalzare  quasi  illimitatamente 
il  prezzo,  se  per  IO  o 11  mesi  si  continua  a consumare  la  quantità  di  prima. 
Quanto  più  si  dà  in  soccorsi  parrocchiali,  tanto  più  si  permetto  di  mantenere  il 
consumo  ordinario;  e tanto  più  ancora  il  prezzo  deve  aumentarsi,  prima  che 
avvenga  il  decremento  di  consumo  che  solo  ha  la  forza  di  abbassarlo. 

Taluni  han  detto  che  gli  alti  prezzi  non  diminuiscono  punto  il  consumo.  Se 
cosi  fosse,  noi  vedremmo  un  bushel  di  grano  elevarsi  a 100  lire  sterline  o più, 
per  ogni  deflcienza  a cui  l'importazione  non  potesse  pienamente  supplire. 

Il  fallo  è che  gli  altri  prezzi  fluiscono  sempre  col  diminuire  il  consumo.  Ma 
perla  ricchezza  del  paese,  per  la  ripugnanza  del  popolo  a contentarsi  di  alimenti 
sostituiti  al  suo  vitto  ordinario,  per  le  immense  somme  distribuite  alle  parroc- 
chie, questa  diminuzione  non  può  ottenersi  che  quando  i prezzi,  divenuti  ecces- 
sivi, costringono  anche  le  classi  medie,  quelle  per  lo  meno  che  stanno  immedia- 
tamente al  disopra  della  povertà,  a risparmiare  sul  pane,  per  l'impossibilità  in 
cui  tali  prezzi  li  pongono  di  comperarne  la  quantità  abituale.  I poveri,  soccorsi 
dalle  loro  parrocchie,  oon  hanno  ragione  alcuna  di  dolersi  del  rlncarimeulo, 
perchè  è il  prezzo  eccessivo  che  ha  determinato  il  risparmio,  e lasciato  con  ciò 
una  maggior  massa  di  grano  a disposizione  delle  classi  infime,  di  cui  l'aiuto 
parrocchiale  le  ha  poste  in  possesso.  Le  classi  più  afflitte  nella  carestia  sodo  in- 
contestabilmente quelle  che  vengono  immediatamente  al  disopra  della  povertà; 
sono  state  abbassate  sensibilmente  dalle  largizioni  eccessive  fattesi  al  ceto  infe- 
riore. La  povertà  è quasi  sempre  relativa;  e se  alle  persone  di  cui  parlo  si  fosse 
strappata  una  somma  equivalente  alla  metà  delle  largizioni  fattesi  agli  inferiori, 
io  dubito  molto  che  si  sarebbero  rendute  tanto  povere,  quanto  lo  divennero  per 
effetto  delle  distribuzioni  di  danaro  che  ebbero  realmente  luogo  (1).  Queste  di- 
stribuzioni dauno  ai  poveri  il  diritto  di  domandare  una  quantità  di  alimenti 
maggiore,  di  quella  che  il  loro  travaglio  e la  loro  abilità  permettevano  di  sperare 
nella  condizione  attuale  del  paese.  La  facoltà  di  domandarne  è diminuita  altret- 
tanto per  le  classi  superiori,  le  quali  più  non  possono,  col  loro  travaglio  e coila 
loro  abilità  più  produttiva,  ottenere  quella  medesima  quantità  d'oggetti  necessari! 
che  prima  oltenevaoo.  Si  tratta  di  paragonare  i vantaggi  del  soccorso,  coi  mali 
che  esso  produce.  Impedisce  che  i poveri  usino  alimeDti  sostituiti  al  pane,  come 


(1)  Suppongasi  che  le  infime  classi  guadagnino,  in  media,  10  scellini  la  settimana,  e 
le  classi  immedialamente  superiori  ne  guadagnino  SO:  è certo  che,  in  tempo  di  carestia, 
10  scellini  per  settimana,  distribuiti  alle  prime,  terrebbero  alle  seconde,  del  loro  potere 
di  disporre  delle  cose  necessarie,  una  parte  ben  maggiore  di  quella  che  avrebber  per- 
duta se  si  lossero  presi  dal  loro  guadagno  cinque  scellini  per  settimana.  Nel  primo  caso, 
tutte  queste  classi  si  trovan  ridotte  ad.un  medesimo  livello;  il  prezzo  do’  viveri  cresce, 
per  il  concorso  delle  domande,  in  modo  straordinario;  lulti  soffrono  una  eguale  penuria 
di  sussistenza.  Nel  secondo  caso,  le  classi  superiori  alla  povertà  conservano  ancora  una 
grande  superiorilà  ; il  prezzo  de’  viveri  non  s'innalza  egualmente,  ed  i quindici  scellini 
clic  restano  compreranno  piu  di  quanto,  nel  primo  caso,  farebbero  i venti. 
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ognidove  la  legge  imperiosa  della  necessità  c'insegna  ; ma  innalzando  i prezzi, 
getta  una  gran  parte  del  popolo  nella  penuria,  e costringe  di  ricorrere  ai  doni 
delle  parrocchie  un  gran  numero  di  persone  che  prima  si  credevano  al  disopra 
del  bisogno. 

Se  in  un  tratto  si  raddoppiasse  la  fortuna  di  quanti  abbiano  100  lire  sterline 
di  reddito,  l'effetto  nel  prezzo  dei  grani  sarebbe  lento  e poco  considerevole;  ma 
se  in  tutto  il  regno  il  prezzo  del  lavoro  fosse  raddoppiato,  un  rapido  e grande 
aumento  di  prezzo  ne  verrebbe  nei  grani.  I principii  generali  in  questa  materia 
non  possono  mettersi  in  forse,  e non  si  dubiterà  che  le  distribuzioni  di  cui  si 
tratta  non  abbiano  operato  efficacemente  in  tal  senso,  quando  ci  ricorderemo 
che,  prima  dell'ultima  carestia,  la  somma  raccolta  pei  poveri  calcolavasi  a tre 
milioni  steriini,  e nel  1801  si  è innalzata  fino  a 10  milioni.  Un  nuovo  peso  di 
7 milioni  steriini  messo  nella  bilancia  (1),  ed  applicalo  esclusivamente  a fine  di 
soccorso,  congiunto  ad  un  grande  innalzamento  di  mercedi  in  varie  parli  del 
regno,  aumentalo  d'altronde  con  somme  enormi  di  largizioni  volontarie,  deve 
avere  avuto  una  potente  efficacia  sul  prezzo  delle  cose  di  primo  bisogno,  se  pos- 
siamo aver  fiducia  ai  più  chiari  principii,  confermati  da  tutte  le  apparenze.  Un 
uomo  di  mia  conoscenza,  e la  sua  famiglia,  ricevettero  21  scellini  per  setti- 
mana dalla  loro  parrocchia.  Il  loro  ordinario  guadagno  era  di  10  scellini,  ed 
in  conseguenza  il  suo  reddito  per  il  medesimo  tempo  era  di  54  scellini.  Prima 
della  carestia,  egli  solca  comperare  un  moggio  di  farina  ogni  settimana,  al  prezzo 
forse  di  8 scellini,  gli  rimanevano  quindi  2 scellini  per  tutti  gli  altri  usi.  Du- 
rante la  carestia,  si  faceva  la  medesima  provvista  per  un  prezzo  più  triplicalo. 
Pagava  32  scellini  per  il  suo  moggio  di  furino,  e gli  rimanevano,  come  prima, 
2 scellini  liberi.  Consimili  casi  non  avrebbero  potuto  divenire  universali,  senza 
far  crescere  il  prezzo  dei  grani  molto  al  di  là  del  limite  che  essi  toccarono  nella 
carestia;  ma  questi  rasi  non  erano  rari,  ed  il  sistema  di  regolare  i soccorsi  sui 
prezzi  del  grano  era  generale. 

Se  la  circolazione  del  paese  si  fosse  tutta  operata  in  danaro,  la  cui  massa  non 
avesse  potuto  subitamente  aumentarsi,  sarebbe  stato  impossibile  distribuire  ai 
poveri  un  sovrappiù  di  7 milioni  steriini,  senza  paralizzare  tutte  le  operazioni 
del  commercio.  Quindi,  sin  dal  principio  di  questo  smodato  soccorso,  che  non 
potea  non  cagionare  in  tutti  gli  ordini  della  società  una  proporzionale  Bpesa  in 
derrate,  si  sarebbe  suscitala  una  viva  domanda  del  comune  strumento  di  circola- 
zione. Ma  esso  Irovavasi  di  un'indole  tale,  da  potersi  immediatamente  moltiplicare 
appena  se  ne  facesse  domanda.  Sembra,  dai  conti  del  Banco  sottoposti  al  Par- 
lamento, che  da  ciò  ebbero  origine  le  grandi  emissioni  di  carta.  I Ire  milioni  e 
mezzo,  aggiunti  alle  sue  medie  emissioni  anteriori,  non  erano  probabilmente 


(1)  Vellosi  un  opuscolo,  pnhld'cato  nel  1810,  sotto  il  titolo:  Indagine  sulla  causa  del 
presente  allo  prezzo  delle  derrate.  Si  è credulo  ebe  era  una  inverliggione  sulle  cagioni 
delle  carestie.  Da  un  tale  aspetto,  quoto  lavoro  ha  dovulo  sembrare  incompiuto,  perché 
non  traila  clic  d'una  sola  causa.  Ma  fuoco  scopo  a cui  si  è mirato,  fu  d'indicare  la  prin- 
cipale ragione  del  caro  prezzo  delie  derrate,  comparativamente  alla  toro  scarsezza,  am- 
mettendo la  deficienza  d'nn  quarto,  come  è stabilito  nella  lettera  del  Duca  di  Portland: 
estimazione  che  in  inclino  a considerare  come  prossima  al  vero. 

Ecrmom.  2a  serie.  Tomo  XIX II.  — 17. 
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molto  al  disopra  della  somma  necessaria  per  sostituire  la  moneta  metallica  tirata 
fasori  dalla  circolazione.  L’oro  in  quel  tempo  mostrava6i  cosi  scarso,  che  questa 
congettura  acquista  molto  credito.  Adottandola,  saremo  portati  a credere  che  la 
parte  di  circolazione  dipendente  dal  Banco,  quantunque  mutatasi  nella  sua  na- 
tura, non  erasi  molto  accresciuta;  e del  resto,  quanto  all'elTetlo  dello  strumento 
di  circolaiione  sul  prezzo  delle  merci,  non  può  dubitarsi  che  non  sia  lo  stesso 
quando  principalmente  consista  in  ghinee  e quando  si  compone  di  biglietti  ban- 
cari!, o di  scellini  sostituiti  alle  ghinee,  e ricevuti  rome  moneta  corrente. 

Cosi,  fu  principalmente  ai  banchi  di  provincia  che  si  lasciò  la  cura  di  aumen- 
tare il  fondo  destinato  a servire  come  strumento  d!  circolazione;  e si  doveva 
esser  certi  che  essi  avrebbero  colto  con  premura  questa  opportunità  di  arric- 
chire. Le  emissioni  bancarie  delle  provinole  dovevano  regolarsi  sulla  quantità  dei 
loro  biglietti  rimasti  in  circolazione;  ora,  supponendo  ben  solida  la  fiducia, 
questa  quantità  dipende  dalla  somma  necessaria  per  gli  affari  dei  dintorni  che 
si  risolvono  in  danaro.  L’alto  prezzo  delle  derrate  rendeva  più  care  siffatte  ope- 
razioni. Nel  solo  articolo  del  pagamento  settimanale  delle  mercedi,  comprenden- 
dovi gli  aiuti  delle  parrocchie,  è cosa  evidente  che  si  sentiva  il  bisogno  di  un 
gran  sovrappiù  alla  somma  destinata  a servire  rome  strumento  di  circolazione 
In  ogni  circondario.  Se  i banchi  provinciali  avessero  tentato  di  emettere  tanta 
quantità  di  carta  senza  esservi  stimolati  da  nuove  domande,  avrebbero  ben  tosto 
sentito  il  loro  errore,  per  mezzo  dell’urgente  e rapido  rientrare  dei  loro  biglietti; 
ma  in  quel  tempo  la  moneta  per  l’uso  immediato  e quotidiano  mancava,  e la  carta 
che  ne  faceva  l'ufficio  era  avidamente  assorbita  nella  circolazione. 

Si  può  anche  discutere  se,  in  tali  circostanze,  i banchi  provinciali  non  avreb- 
bero a un  dipresso  fatto  emissioni  altrettanto  forti,  quand'anche  il  Banco  d'In- 
ghilterra non  fosse  stato  facoltato  a sospendere  i pagamenti  in  danaro.  Prima  dj 
una  tale  sospensione,  le  emissioni  dei  Banchi  provinciali  erano  regolati  dalla 
quantità  di  biglietti  che  la  circolazione  poteva  adoprare;  e dopo,  come  prima, 
essi  erari  costretti  di  pagare  con  biglietti  del  banco  d'Inghilterra  i propri!  biglietti 
tornati  indietro.  La  principale  differenza  fra  i due  rasi  deriva  dalla  perniriosa 
usanza  adottatasi  dopo  la  sospensione  di  emettere  biglietti  d'una  o due  lire  ster- 
line, non  che  daila  piccola  preferenza  per  cui  molte  persane  potevano  essere 
ridotte  a domandare,  in  mancanza  di  oro,  una  carta  piuttosto  che.  l’altra,  e met- 
tere tra  i biglietti  del  Banco  d’Inghilterra  e quelli  dei  Banchi  provinciali  una 
gradazione  di  slima. 

La  gran  massa  di  carta,  emessa  dai  Banchi  provinciali  nel  corso  degli  anni 
1800  e 1801,  fu  dunque  evidentemente  in  origine  l'effetto,  anziché  la  causa, 
degli  alti  prezzi  delle  derrate  alimentarie;  ma  una  volta  assorbita  nella  circola- 
zione, non  potè  non  modificare  i prezzi  di  tulle  le  merci  e di  opporre  molli  osta- 
coli al  ritorno  dei  bassi  prezzi.  È questo  il  gran  male  che  il  sistema  ha  prodotto. 
Durante  la  carestia,  è indubitato  che  l’aumento  di  circolazione,  prevenendo  gli 
imbarazzi  del  traffico,  abbia  posto  il  paese  in  grado  di  eontinnare  costantemente 
le  sue  varie  occupazioni  industriali;  e di  importare  grani  in  maggior  quantità, 
di  quello  che  avrebbe  fatto  senza  di  ciò;  ma  questi  temporanei  vantaggi  si  snn 
comperati  a prezzo  di  un  male  durevole  e la  difficoltà  di  nuovamente  assor- 
bire questa  cresciuta  circolazione  può  rendere  permanenti  i prezzi  di  ima  ca- 
restia passeggierà. 
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Nondimeno,  da  un  tale  aspetto,  è fortuna  che  la  grande  emissione  di  carta 
sia  venuta  dai  Banchi  provinciali,  anziché  dal  Banco  d'Inghilterra.  Finché  duri 
la  sospensione  dei  pagamenti  in  danaro,  se  i biglietti  bancarii  divengono  ecces- 
sivi, non  vi  ha  mezzo  alcuno  di  costringere  la  Bauca  a riprenderli.  Ma  così  non 
è dei  Banchi  provinciali:  tosto  che  la  circolazione  non  ha  più  bisogno  dei  loro 
biglietti,  tornano  indietro;  ed  in  tal  caso,  se  i biglietti  del  Banco  d’Inghilterra 
non  sono  moltiplicali,  la  somma  destinata  alla  circolazione  si  trova  scemata. 

È fortuna  per  Inghilterra  che  due  anni  di  carestia  sieno  stati  seguiti  da  due 
avvenimenti  atti  a ristabilire  l'abbondanza  ed  i bassi  prezzi:  una  ubertosa  rac- 
colta, e la  pace.  Questi  due  avvenimenti  produssero  il  generale  convincimento 
deH'abbondnuza,  nella  meule  dei  venditori  e dei  compratori;  gli  uni  divennero 
lenti  a comperare,  gli  altri  solleciti  a vendere;  i mercati  rigurgitarono,  ed  i prezzi 
rapidamente  decaddero.  Ciò  permise  alle  parrocchie  di  attenuare  i loro  soccorsi, 
e così  impedire  il  ritorno  degli  alti  prezzi,  al  tempo  in  cui  i venditori  si  furono 
rassicurati. 

Se  ai  due  anni  di  carestia  fossero  soltanto  succeduti  anni  comuni,  io  inclinerei 
a credere  che,  siccome  il  mercato  non  sarebbe  stato  sovraccarico,  cosi  il  prezzo 
dei  grani  non  si  sarebbe  abbassato  che  di  pochissimo;  ed  iu  conseguenza  le 
parrocchie  non  avrebber  potuto  scemare  i loro  soccorsi;  l'aumento  della  carta 
avrebbe  continuato  ad  esseru  indispensabile,  e i prezzi  di  tutte  le  merci  si  sareb- 
bero poco  a poco  regolali  sopra  questo  aumento  del  mezzo  di  circolazione. 

Se  le  parrocchie,  invece  di  dare  un  soccorso  temporaneo,  che  si  polea  rac- 
corciare al  primo  ribasso,  avessero  innalzalo  ogoidove  le  mercedi,  è evidente  che 
gli  ostacoli  contro  il  decremento  della  circolazione,  ed  il  ritorno  dei  bassi  prezzi, 
si  sarebbero  aumentati.  L’alto  prezzo  dei  lavoro  sarebbe  divenuto  permanente, 
senza  vantaggio  alcuno  per  l'operaio. 

Ninno  più  ardentemente  di  me  desidera  di  vedere  che  la  mercede  del  lavoro 
si  innalzi.  Ma  il  tentativo  di  operare  un  tale  effetto  innalzando  forzatamente  la 
mercede  nominale,  come  fino  a cerio  punto  si  è fatto,  come  si  é quasi  general- 
mente raccomandalo  nelle  ultime  carestie,  é un  provvedimento  che  ogni  uomo 
di  senno  dee  riprovare,  rome  puerile  ed  assolutamente  inefficace. 

Il  prezzo  del  lavoro,  quando  è lasciato  libero  di  prendere  il  suo  naturale  li- 
vello. è un  importantissimo  barometro  politico;  esprime  il  rapporto  fra  i mezzi 
di  sussistenza  e la  domanda  che  se  ne  faccia;  fra  la  quantità  consumabile,  e il 
numero  dei  consumatori.  Preso  in  media,  e indipendentemente  da  ogni  circostanza 
accidentale,  indica  inoltre  chiarameuie  quali  sieno  i bisogni  della  società  relati- 
vamente alla  popolazione  ; giacché  qualunque  fosse  il  numero  dei  fanciulli  per 
ogni  matrimonio,  che  possa  bastare  a mantenere  fermamente  la  popolazione  at- 
Uuale,  il  prezzo  del  lavoro  sarà  sempre  o bastevole,  o superiore,  o inferiore  al  loro 
mantenimento,  secondo  che  i fondi  destinati  a panare  il  lavoro  sieno  immobili, 
progressivi,  o retrogradi.  Ma  invece  di  considerare  le  mercedi  da  un  tale  aspetto, 
si  vuole  considerarle  come  un  valore  ebe  noi  potessimo  accrescere  o diminuire 
a piacere,  e che  dipenda  essenzialmente  dalia  decisione  dei  giudici  di  puce. 
Quando  un  aumento  nel  prezzo  dei  viveri  indica  una  domanda  superiore  all’of- 
ferta, si  suol  porre  l'operaio  nella  condizione  in  cui  era  prima  dell’aumento,  ed 
a tal  uopo  s'innalza  la  mercede,  cioè  dire,  si  fa  crescere  la  domanda  delle  der- 
rate; dopo  di  che  ognuno  si  meraviglia  a vedere  innalzarsi  sempre  più  questo 
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prezzo.  Ciò  sarebbe  come  se  il  barometro  calasse  fino  alla  parola  tempesta,  e se, 
per  ristabilire  il  bel  tempo,  noi  facessimo  salire  il  mercurio  per  mezzo  d'una 
pressione  meccanica,  e poi  fossimo  meravigliati  a vedere  che  il  cattivo  tempo 
continui. 

Smith  ha  chiaramente  mostrato  che  la  naturale  tendenza  di  un  anno  di  care- 
stia è quella  di  togliere  ogni  impiego  ad  un  gran  numero  di  operai,  o costringerli 
a lavorare  per  una  mercede  minore,  a causa  della  impossibdilà«iu  cui  sono  i pa- 
droni di  servirsi  del  medesimo  numero  d operai  al  prezzo  di  prima.  Aumentare  le 
mercedi,  è accrescere  il  numero  di  coloro  che  son  privi  d'impiego,  é prevenire, 
come  dice  l'autore,  i buoni  effetti  di  una  moderata  carestia,  che  tende  a rendere 
più  laborioso  il  popolo,  più  allento  e più  economo.  Il  numero  dei  familiari  ed 
operai  disoccupati  nelle  ultime  carestie,  fornisce  una  dolorosa  prova  della  esat-  • 

terza  di  codesti  ragionamenti.  Se  le  mercedi  si  fossero  dappertutto  innalzale 
proporzionatamente  ai  viveri,  ninno,  eccetto  i linaiuoli  di  pochi  Gentlemen, 
avrebbe  potuto  adoperare  il  medesimo  numero  di  lavoranti  che  prima  soleva  te- 
nere. Moltissimi  familiari  ed  operai  soverchi  sarebbero  stati  congedati;  e poscia 
quelli  che  il  furono  realmente  non  avrebbero  avuto  altro  rifugio  che  le  parroc- 
chie Nell’ordine  naturale  delle  cose,  una  carestia  tende  ad  attenuare,  non  ad 
innalzare,  il  prezzo  del  lavoro. 

Dopo  che  un'opera  come  quella  di  Ad.  Smith  si  è pubblicata,  dopo  che  si  è 
generalmente  propagata,  per  me,  lo  confesso,  è rosa  strana  il  vedere  tanti  uomini, 
che  vorrebbero  passare  per  informati  di  economia  politica,  persistere  nella  cre- 
denza che  dipenda  dai  giudici  di  pace,  o anche  dall'oiinipotenza  di  un  Parla- 
mento, il  mutare  con  un  atto  di  volontà  tutte  le  circostanze  in  cui  il  paese  si 
trovi  e quando  la  richiesta  dei  viveri  è maggiore  dell'oflerla  fare  in  modo  che, 
con  la  semplice  pubblicazione  di  un  editto,  Polleria  subitamente  si  trovi  pari  alla 
domanda.  Molti  uomini,  che  inorridirebbero  alla  proposta  di  un  maximum,  son 
prontissimi  a proporre  che  il  prezzo  del  lavoro  sia  proporzionato  a quello  dei 
viveri,  e non  sembrano  avvedersi  che  le  due  proposizioni  sono  a un  dipresso 
eguali,  e l'una  e l'altra  tendono  direttamente  alla  fame.  Non  importa  che  noi 
mettessimo  l'operaio  in  grado  di  comperare  la  medesima  quantità  di  viveri  che 
prima  soleva  comperare,  rissandone  il  prezzo,  0 innalzandone  proporzionatamente 
la  mercede.  Il  solo  vantaggio  di  quest'ultimo  metodo  è,  che  l'innalzumeuto  dei 
prezzi  incoraggia  l’importazione.  Ma  se  si  prescinde  da  ugni  importazione,  che  la 
guerra  ed  altre  circostanze  possono  infatti  rendere  ineseguibile,  un  generale  innal- 
zamento di  mercedi  proporzionatamente  al  prezzo  dei  viveri,  favorito  da  abbon- 
danti soccorsi  parrocchiali  a lutti  quelli  che  non  abbian  lavoro,  avrebbe  tutto 
l'etTetto  di  un  maximum,  nel  prevenire  il  risparmio;  farebbe  consumare  in  nove 
mesi  una  raccolta,  che  avrebbe  dovuto  servire  per  dodici,  e (loirebbe  col  generare  • 
la  fame. 

Non  si  dimentichi,  tuttavia,  che  l'umanità,  ed  una  sana  politica,  imperiosamente 
richiedono  che,  in  simili  casi,  i poveri  ricevano  tutto  il  soccorso  che  la  natura 
delle  cose  permetta  di  dare.  Se  le  derrate  alimentari  si  sostenessero  a prezzo  di 
carestia,  bisognerebbe  necessariamente  che  le  mercedi  s'innulzassero,  o che  ben 
presto  le  malattie  e la  fame  diminuiscano  il  numero  dei  lavoranti.  Avverrebbe 
dunque  che,  essendo  roderla  del  lavoro  inferiore  alia  domanda,  il  prezzo  cresce- 
rebbe in  un  rapporto  maggiore  che  quello  dei  viveri,  àia  anche  una  o due  annate 
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di  carestie,  nelle  quali  i poveri  fossero  abbandonali  a se  slessi  per  procurarsi 
nuovi  meni,  potrebbero  produrre  qualche  effetto  di  simil  genere.  È dunque  nostro 
interesse,  come  è nostro  dovere,  il  dar  loro  negli  unni  di  penuria  qualche  tempo- 
raneo soccorso.  Ed  è in  queste  occasioni,  che  i surrogali  al  pane,  meno  cari,  e 
tutti  i mezzi  di  risparmiare  i viveri,  devono  mettersi  in  opera.  Anzi  non  bisogna 
affrettarsi  a lamentare  l’alto  prezzo  del  grano,  perchè  incoraggiando  l'importa- 
zione, esso  aumenta  i nostri  mezzi  di  sussistenza,  e supplisce  alla  scarsezza 
dei  viveri. 

Come  l'inefficacia  delle  leggi  sui  poveri,  e dei  tentativi  fatti  per  innalzare  for- 
zatamente la  mercede,  è più  sensibile  in  tempo  di  carestia,  cosi  io  Ito  creduto 
che  mi  era  permesso  arrestarmi  a considerarle  sotto  un  tale  aspetto.  E come 
queste  cause  d'innalzamento  Itati  ricevuto  una  grande  esacerbaziene  di  forza 
nella  ultima  carestia,  per  l'aumento  dei  fondi  destinati  alla  circolazione,  cosi  io 
spero  che  le  poche  osservazioni  fatte  intorno  a ciò  saranno  considerale  come  una 
digressione  scusabile. 


CAPITOLO  VI. 


Delle  leggi  sui  poveri.  — Conlinuaziunt. 


Indipendentemente  da  ogni  considerazione  intorno  alla  cattiva  raccolta  di  un 
anno  speciale,  l’aumento  della  popolazione,  senza  un  analogo  aumento  di  vetto- 
vaglie, diminuisce  per  necessità  il  valore  dei  guadagno  che  fa  l'operaio.  Giacché 
un  tale  aumento  obbliga  a dividere  il  vitto,  che  il  paese  possa  dare,  in  minori 
porzioni,  di  modo  che  il  lavoro  d’un  giorno  più  non  possa  comperare  quanto 
prima  faceva.  Il  che  non  può  non  esacerbare  il  prezzo  delle  derrate.  Ma  questa 
esacerbazione  non  dipende  soltanto  da  una  tal  causa;  può  anche  derivare  da  un 
mutamento  operatosi  nella  ripartizione  del  danaro  fra  i membri  della  società.  In- 
fatti, in  un  paese  popolato  da  antico  tempo,  se  cresce  la  quantità  dei  viveri,  non 
cresce  che  in  modo  lento,  regolare,  e quasi  insensibile;  queste  variazioni  non 
possono  piegarsi  alle  domande  provenienti  da  subite  mutazioni  nella  ripartizione 
del  danaro.  Non  bisogna  dunque  dubitare  che  questa  circostanza  non  sia  una  fra 
quelle  che  più  agiscono  sulle  variazioni  contiuue  che  il  prezzo  degli  alimenti  su- 
bisce. 

Entrambe  le  cause  che  ho  citate  operano  in  Inghilterra  per  peggiorare  la 
sorte  del  povero.  Primieramente,  le  leggi  sui  poveri  tendono  manifestamente  ad 
accrescere  la  popolazione,  senza  nulla  aggiungere  ai  meni  di  sussistenza.  Un 
uomo  povero  in  Inghilterra  può  ammogliarsi  con  pochi  mezzi,  o con  nessuno, 
per  sostenere  una  famiglia,  giacché  egli  conta  sopra  i socrorsi  della  sua  par- 
rocchia. Così,  le  leggi  creano  i poveri  che  soccorrono.  E bisogna  che,  per  effetto 
di  questa  istituzione,  i viveri  si  ripartiscano  in  porzioni  minori.  Dal  che  avviene 
che  il  lavoro  degli  individui  non  soccorsi  compera  una  minor  quantità  di  alimenti. 
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E per  un’inevitabile  conseguenza,  il  numero  di  coloro  che  ricorrono  alla  parroc- 
chia deve  di  continuo  ingrossarsi. 

In  secondo  luogo,  la  quantità  di  alimenti  consumati  nelle  case  da  lavoro 
(Work-kouses),  e che  vi  si  distribuisce  ad  una  parte  della  società,  la  quale  può 
considerarsi  come  la  più  preziosa,  attenua  di  altrettanto  le  porzioni  che,  senza 
di  ciò,  verrebbero  ripartite  ad  altri  cittadini  più  laboriosi  e più  degni  di  ricom- 
pensa. Cosi  ancora,  questa  istituzione  tende  a costringere  un  maggior  numero 
d’uomini  a ricadere  a suo  carico.  Se  i poveri  occupati  nelle  case  da  lavoro  vi 
fossero  meglio  nutriti  e mantenuti  di  quel  che  sono,  questa  nuovn  distribuzione 
di  danaro  tenderebbe  ancora  di  più  a peggiorare  la  sorte  di  coloro  che  lavorano 
fuori  di  tali  case,  perchè  contribuirebbe  con  maggiore  efficacia  ad  innalzare  il 
prezzo  delle  derrate. 

Fortunatamente,  avvi  ancora  fra’ contadini  qualche  ripugounza  ad  accettare 
il  soccorso.  R questo  un  sentimento,  che  le  leggi  sui  poveri  tendono  a dileguare. 
Troppo  vi  son  riuscite;  e se  avessero  avuto  su  tal  riguardo  il  loro  pieno  ed  in- 
tiero effetto,  non  si  sarebbe  potuta  dissimulare,  come  si  è fatto,  la  loro  perni- 
ciosa azione. 

Nei  casi  speciali  è una  massima,  che  infine  bisogna  che  il  soccorso  non  vada 
esente  da  vergogna.  Cosi  forma  uno  stimolo  al  lavoro,  indispensabile  al  bene 
generale  della  società.  Ogni  sforzo  che  tenda  ad  indebolire  un  tal  sentimento, 
benefico  quaulo  fosse  nella  sua  origiue,  produce  un’effetto  opposto  a quello  che 
se  ne  spera.  Quando  si  tentano  i poveri  a prender  moglie,  contando  sul  soccorso 
della  parrocchia,  non  solamente  si  spiugouo  a gettare  se  medesimi  e i loro 
figliuoli  nella  sventura  e nello  stato  di  dipendenza,  ciò  che  costituisce  verso 
quesl’ultimi  un  atto  di  durezza  e d’ingiustizia,  ma  si  trascinano,  senza  saperlo, 
a recare  un  vero  torto  a tutti  coloro  che  sono  nella  medesima  condizione. 

Le  leggi  sui  poveri,  nel  modo  che  esistono  in  Inghilterra,  ban  contribuito  ad 
innalzare  il  prezzo  dei  viveri,  ed  affievolire  le  mercedi.  Han  dunque  contribuito 
ad  impoverire  quella  classe  del  popolo  che  vive  unicamente  col  suo  lavoro.  Egli 
è d'altronde  probabilissimo  che  abbiano  contribuito  a togliere  ai  poveri  le  virtù 
dell'ordine  e della  frugalità,  che  si  osservano  in  modo  tanto  onorevole  nella  classe 
dei  piccoli  trafficanti  o coltivatori.  Sopprimendo  il  gusto  e la  facoltà  di  fare 
qualche  risparmio,  queste  leggi  smorzano  uno  fra  i più  potenti  incentivi  al  la- 
voro ed  alla  sobrietà;  e con  ciò  riescono  essenzialmente  nocevoli  al  pubblico 
benessere. 

I padroni  generalmente  si  dolgono  nei  vari!  opificii  che  le  grosse  mercedi 
rovinano  i loro  operai.  È difficile  il  credere  che  gli  operai  non  fossero  inclinati 
a risparmiare,  per  sè  e per  le  loro  famiglie,  una  parte  di  queste  mercedi,  in  vece 
di  dissiparle,  se  non  sapessero  che  in  caso  di  sventura  possan  contare  sull’aiuto 
della  loro  parrocchia. 

Che  i poveri,  adoperati  negli  opificii,  riguardano  un  tal  soccorso  come  un 
motivo  per  ispendere  tutto  ciò  che  guadagnano  ed  applicarlo  a godimenti  imme- 
diati, ciò  è provato  abbastanza  dal  numero  delle  famiglie  che,  quando  un  opi- 
ficio vien  meno,  ricadono  a carico  delle  parrocchie;  quantunque  le  mercedi,  pa- 
gate da  questo  opificio  nel  tempo  in  cui  fioriva,  sorpassino  il  prezzo  ordinarlo 
del  lavoro,  e permettano  un  risparmio  che  avrebbe  potuto  riuscire  sufficiente 
agli  operai  per  passare  da  uno  sialo  ad  un  altro. 
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Uu  uomo  che  non  è raffrenato  dalla  paura  di  lasciare  a carico  della  sua  par- 
rocchia la  sua  donna  e i suoi  figliuoli  se  muore  o si  ammala,  e che  per  questa 
paura  non  si  astiene  di  frequentare  la  taverna,  potiebbe  beu  titubare  a spendere 
casi  i suoi  guadagni,  se  fosse  sicuro  che,  dopo  lui  o durante  la  suu  malattia, 
la  famiglia  sarebbe  costretta  a morire  di  fante,  o non  avrebbe  altro  rimedio  che 
qualche  accidentale  largizione. 

La  somma  del  benessere  nei  popolo  non  può  non  venire  diminuita,  quando 
si  tolgono  via  i maggiori  ostacoli  alla  indolenza  ed  alla  dissipazione;  e quando 
positive  istituzioni,  il  cui  elfetlu  è quello  di  rendere  tanto  generale  la  povertà  e 
la  dipendenza,  indeboliscono  il  penoso  sentimento  che,  per  ragioni  d'umanità, 
dovrebbe  esservi  costantemente  attaccato. 

Le  leggi  sui  poveri  si  suuo  certamente  introdotte  per  vedute  benefiche.  Ma  è 
beu  chiaro  che  non  itati  conseguito  il  loro  scopo.  Si  dee  convenire  che  in  alcuni 
casi  diminuiscouu  i patimenti;  ma  in  generale  la  sorte  dei  poveri,  soccorsi  dalle 
parrocchie,  è assai  lamentevole.  D'altronde,  per  mettere  il  povero  in  grado  di 
ottenere  questo  doloroso  soccorso,  si  è dovuto  assoggettare  tutta  la  classe  del 
popolo  ad  un  sistema  di  regolamenti  davvero  tirannici.  Qualunque  cura  si  sta 
avuta  per  correggerli,  essi  non  sono  meoo  contrarii  a tutte  le  idee  che  abbiamo 
intorno  alla  liberta.  La  persecuzione  che  te  parrocchie  spiegano  verso  coloro 
che  credono  di  veder  ripiombare  a loro  carico,  sopratutto  quando  si  dirigono 
contro  le  dotine  viciue  a partorire,  è odiosa  e ributtante.  L’ingorgo  che  queste 
leggi  cagionano,  nell’oflerta  e nella  dimanda  del  lavoro,  tendono  nd  accrescere 
gli  imbarazzi,  contro  i quali  debbon  lottare  coloro  che  cerchino  di  aiutarsi  da 
se  medesimi,  e che  vogliano  evitare  il. pubblico  soccorso. 

Questi  mali  sembrauo  inseparabili  dalla  istituzione.  Se  ci  vogliono  istituti  per 
ripartire  soccorsi  ad  una  certa  porzione  del  popolo,  bisogna  affidare  a qualcuno 
la  facoltà  di  scegliere  quelli  che  debbano  venire  soccorsi,  ed  amministrare  le 
largizioni.  È impossibile  clte  codesti  ispettori  non  divengano  incomodi.  Ed  infatti 
i poveri  se  ne  lamentano,  àia  la  colpa  è meno  di  essi,  che  delia  istituzione,  lo 
soli  persuaso  che,  se  le  leggi  dei  poveri  non  fossero  mai  esistile  in  Inghilterra, 
quantunque  probabilmente  vi  fosse  stato  un  piccolo  numero  di  casi  aggiunti  a 
quelli  in  cut  si  fa  sentire  la  più  dura  peuuria,  pure  vi  sarebbe  stato  una  maggior 
somma  di  benessere  presso  il  popolo,  di  quella  che  vi  sia  oggid). 

Il  vizio  radicale  di  lutti  i sistemi  di  tal  genere,  sta  nel  peggiorare  la  sorte 
degii  individui  non  soccorsi,  e creare  un  maggior  numero  di  indigenti.  Infatti,  se 
esaminiamo  taluni  fra  gli  statuti  inglesi  su  tal  punto,  e li  paragoniamo  alle  ine- 
vitabili conseguenze  del  principio  di  popolazione,  si  vedrà  che  essi  prescrivono 
cose  assolutamente  impossibili.  I)i  modo  che  non  havvi  luogo  a meravigliarsi  se 
falliscono  sempre  al  loro  fine. 

li  fumoso  statuto  del  43°  Elisabetta,  citatosi  soventi  con  ammirazione,  è 
concepito  cosi:  « Gli  ispettori  dei  poveri  daranno  i provvedimenti  necessaril,  di 
accordo  coi  giudici  di  pace,  per  far  lavorare  tutti  i fanciulli  cbe  non  possono 
essere  alimentati  dui  loro  parenti,  non  che  tutte  le  persone,  maritate  o scapole, 
che  non  abbiano  fortuna  o lavoro.  Essi  raccoglieranno  a settimana  o altrimenti 
una  tassa  sugli  ubitauli  e proprietari  di  terre  nella  loro  parrocchia,  sufficiente 
per  procurarsi  il  lino,  la  canapa,  la  lana,  il  Dio,  il  ferro,  e le  altre  manifatture 
uecessarie  per  dar  lavoro  ai  poveri  •. 
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Che  mai  significa  una  tale  ingiuntone,  se  non  che  i fondi  destinati  al  lavoro 
possono  crescere  a volontà;  e che  a tal  uopo  basti  un  ordine  del  Governo o una 
tassa  imposta  dall'Ispettore?  Non  sarebbe  cosa  più  irragionevole  di  questa,  l'or 
dinare  che  nascano  due  spighe  di  grano  dovunque  la  terra  ne  abbia  prodotta 
Onora  una  sola. 

Quando  Canut  proibiva  alle  onde  di  toccare  i suoi  regii  piedi,  non  usurpava 
un  maggior  potere  sulle  leggi  della  natura.  Nessuna  direzione  è data  agli  ispet- 
tori, per  accrescere  i fondi  destinali  a mantenere  il  lavoro.  Su  tal  soggetto,  non 
s'insiste  sul  bisogno  della  attività,  dell'economia,  dell'intelligenza,  degli  sforzi 
continui  e beu  diretti,  per  bene  impiegare  i capitali  agricoli  e mercantili,  ma 
sembra  che  si  speri  vedere  questi  fondi  aumentarsi  immediatamente,  appena  si 
pubblichi  un  editto  del  governo,  e se  ne  abbandoni  l'esecuzione  un'ignoranza  di 
pochi  ufficiali  della  parrocchia. 

Se  questa  legge  fosse  strettamente  eseguita,  e se  la  vergogna  del  soccorso  si 
dileguasse,  un  operaio,  povero  quanto  si  fosse,  potrebbe  prender  moglie  con 
piena  certezza,  e appena  ne  abbia  la  fantasia,  perché  i suoi  tigli  avrebbero  sem- 
pre un  modo  di  vivere.  Quindi  la  popolazione,  non  più  arrestata  dalia  miseria, 
crescerebbe  smisuratamente.  Dopo  lutto  ciò  che  si  è detto  nella  prima  parte  di 
quest'opera,  il  lettore  può  giudicare  se  sia  in  potere  del  più  potente  ed  illuminato 
governo  proporzionare  i viveri  ad  un  siffatto  aumento.  G se  ciò  è impossibile 
con  la  più  peifetla  amministrazione,  che  sarà  mai  quando  si  tratti  di  un’ammi- 
strazione  che  tenda  a diminuire,  non  punto  ad  accrescere,  i feudi  destinali  ad 
alimentare  il  lavoro? 

Nella  attuale  condizione  di  tutti  i paesi  europei,  la  potenza  di  popolare  sembra 
sempre  pronta  a spiegarsi  con  tutta  la  sua  forza.  Ma  nulla  è più  difficile,  nulla 
è meli  soggetto  alla  volontà  dei  governi,  che  l’arte  di  ben  dirigere  il  lavoro  e 
l'industria,  in  modo  che  si  possa  ottenere  la  maggiore  quantità  possibile  di  ali- 
menti. Non  si  potrebbe  arrivarvi,  fuorché  attaccando  la  proprietà,  ebe  Onora  è 
stata  il  fondamento  di  tutte  le  più  utili  istituzioni.  Quanto  alla  potenza  generativa, 
l'inclinazione  al  matrimonio  è tale,  sopratutlo  fra  i giovani,  che,  se  la  difficoltà 
di  provvedere  ai  bisogni  d’una  famiglia  venisse  a sparire,  pochissimi  celibi  si  ve- 
drebbero all'età  di  22  anni.  Riguardo  ai  viveri,  per  l'oppuslo,  dove  è mai  l'uomo 

0 il  governo  ragionevole  che  osasse  proporre  il  divieto  di  ogni  cibo  animale,  la 
soppressione  dell’uso  dei  cavalli,  tanto  per  diletto  elle  per  utilità;  che  osasse  co- 
stringere lutto  il  popolo  a cibarsi  di  patate;  dirigere  il  lavoro  e l'industria  esclu- 
sivamente verso  la  produzione  di  questa  derrata,  ud  eccezione  di  quanto  sia 
necessario  per  alloggiarsi  e vestirsi?  Supponendo  la  possibilità  di  un  tale  rivol- 
gimento, converrebbe  poi  sperarlo?  Sopratutto  se  si  viene  a riflettere  che  in 
onta  a qualunque  regolamento  sforzato,  in  pochi  anni  si  vedrebbero  risorgere 

1 bisogni,  da  cui  si  sarebbe  voluto  sfuggire,  e si  troverebbero  mezzi  molto  minori 

di  soddisfarli. 

* 

Tostochè  un  paese  è uscito  dalla  particolare  condizione  in  cui  si  trova  una 
nascente  colonia,  nè  la  cellula,  nè  il  governo  possono  generarvi  alimenti  abba- 
stanza per  permettere  che  la  popolazione  illimitatamente  si  accresca.  Quindi,  il 
regolamento  45°  di  Elisabetta,  consideralo  come  legge  durevole,  è fisicamente 
impossibile  ad  eseguirsi. 

Si  dirà  (orse  che  questa  teoria  trovasi  smentita  dal  fatto;  che  quel  regolamento 
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è stato  sempre  in  vigore,  e si  è eseguito  per  il  corso  di  due  secoli  consecutivi. 

10  senta  esitare  rispondo  che  non  si  è eseguito;  ed  appunto  perchè  non  si  è 
potuto  compiutamente  eseguirlo,  rimane  ancora  scritto  nella  raccolta  delle 
nostre  leggi. 

Oli  scarsi  aiuti  che  si  danno  agli  infelici,  il  modo  insultante  e capriccioso  con 
cui  si  distribuiscono,  il  giusto  sentimento  di  neretta  che  vige  ancora  tra  i con- 
tadini, bastarono  per  allontanare  dal  matrimonio  i più  sensati  e più  culli,  quando 
non  potevano  addossarsi  il  peso  d'una  famiglia  fuorché  a spese  della  parrocchia. 

11  desiderio  di  migliorare  la  propria  sorte,  ed  il  timore  di  peggiorarla,  sono  nel 
corpo  politico  ciò  che  nel  corpo  umano  è la  Torta  interna  che  lotta  contro  le  infer- 
mità (I).  Questa  forza  segreta  (3)  resiste  efficacemente  ai  cattivi  elfelti  di  alcune 
umane  istituzioni.  In  onta  ai  pregiudizi  che  favoriscono  la  popolazione,  e in 
onta  a tutti  gli  sconsigliati  impulsi  datisi  ai  matrimonio,  questa  forza  opera 
come  un  ostacolo  contro  la  moltiplicazione  degli  uomini.  Fortunatamente  per 
l'Inghilterra,  essa  vi  spiega  la  sua  efficacia.  Oltre  a tali  molivi  di  prudenza  che 
diminuiscono  il  numero  dei  maininomi,  favoriti  dalle  leggi  sui  poveri,  si  può  dire 
che  queste  leggi  medesime  si  rombammo  fra  di  loro.  Giacché,  come  ogni  par- 
rocchia è tenuta  di  mantenere  i suoi  poveri,  cosi  teme  di  accrescerne  il  numero. 
In  conseguenza,  ogni  coltivatore  è poco  inclinato  ad  edificare  casette  da  operai, 
e,  salvo  che  sicoo  fortemente  domandale,  inclina  piuttosto  ad  abbattere  quelle 
che  si  trovano  costruite  sul  suo  podere.  La  scarsezza  di  tali  piccole  abitazioni 
è un  oslaculo  al  matrimonio  dei  poveri.  ProbabilmeDle  questo  ostacolo  non  ha 
poco  contribuito  a mettere  l'Inghilterra  in  grado  di  sopportare  il  suo  cattivo 
sistema  delle  leggi  sui  poveri. 

Quelli  che  da  tali  motivi  non  son  raffrenati,  e che  inconsideratamente  con- 
traggono i vincoli  del  matrimonio,  sono  soccorsi  ron  una  rigorusa  parsimonia. 
Gli  uni  continuano  a vivere  in  casa  nella  miseria;  gli  altri  si  accalcano  negli 
opiAcii  o case  da  lavoro,  strette  e malsane,  ove  domina,  principalmente  sui  fan- 
ciulli, una  spaventevole  mortalità.  Si  conosce  il  resoconto  di  Gioitala  llanway, 
intorno  al  modo  in  cui  son  tratlalia  Londra  i fanciulli  allevali  dalle  parrocchie. 
Da  ciò  che  ne  dicono  Hewlett  ed  altri  scrittori,  sembra  che  quelli  delle  provincie 
non  son  meglio  trattati.  Cosi  le  leggi,  o almeno  il  modo  di  eseguirle,  distruggono 
in  gran  parte  la  popolazione  che  queste  medesime  leggi  han  fatto  nascere.  La 
parte  che  sfugge  a codeste  cause  di  distruzione,  nuoce  alla  società  in  più  modi. 
I fondi  destinati  ad  alimentare  il  lavoro  si  dividono  fra  un  numero  d'uomini 
maggiore,  di  quello  a cui  polrebbero  convenientemente  bastare.  Una  parte  di  tali 
fondi,  che  si  sarebbe  affidala  ad  operai  laboriosi  ed  ordinati,  passa  in  mano  di 
negligenti  e poltroni.  Da  ciò  risulta  r he  la  sorte  di  lutti  gli  operai  estranei  alle 
case  da  lavoro  diviene  più  funesta  ; che  in  conseguenza  il  numero  di  quelli  che 
vi  si  rendono  cresce  ogni  anno,  ed  infine  la  somma  dei  soccorsi  s'innalza  al  punto 
in  cui  la  vediamo  oggidì. 

Se  io  ho  esposto  con  veracità  i melodi  di  esecuzione  e gli  effetti  che  ne  sono 
seguiti,  bisogna  convenire  che  i poveri  sono  stati  ingannati,  e si  son  fatte  loro 
promesse  che  non  era  possibile  di  attenere. 


(f)  Ih  medicatela?  natura.  - 


(2)  Vit  miiicatrix  rtipublica. 
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1 tentativi  per  impiegare  i poveri  nei  grandi  opifici!  fallirono  quasi  sempre.  I 
fondi  e le  materie  destinate  alla  manifattura  furono  dissipati.  Se  alcune  parroc- 
chie, mercè  una  migliore  amministrazione,  hau  potuto  perseverare  in  un  tal 
sistema,  un  solo  effetto  ne  è risultalo,  quello  di  gettare  nell'ozio  parecchi  lavo- 
ranti che  lavoravano  nel  medesimo  genere  senza  stare  a carico  di  alcuno.  Ciò 
ha  ben  fatto  sentire  Daniele  de  Poè  in  una  scrittura  indirizzata  al  Parlamento, 
sotto  il  titolo:  Le  limosine  non  son  carità  ( Giving  almi  no  charity).  Per  ogni 
matassa  di  luua,  egli  dice,  che  si  fili  dai  poveri  delia  parrocchia,  vi  sarà  una 
matassa  di  meno,  filata  da  qualche  povera  famiglia.  Per  ogni  pezza  di  flanella 
che  si  tessa  in  Londra  nelle  case  da  lavoro,  una  di  meno  ne  sarà  fabbricata  o 
Colchester  o altrove  (I).  Sia  che  i fusi  escano  dalla  fabbrica  dei  fanciulli  parroc- 
chiali o da  quella  di  alcuni  operai  indipendenti,  dice  il  rav.  Eden,  sempre  la  me- 
desima quautilà  che  sia  domandala  dal  pubblico  ne  sarà  venduta  (2). 

Si  dirà  forse  che  il  medesimo  ragionamento  si  può  applicare  all’impiego  di 
un  capitale  qualunque  in  ogui  specie  di  commercio  o di  manifattura,  perchè 
quest'impiego  mai  non  manca  di  nuocere,  per  effetto  della  concorrenza,  a coloro 
che  si  trovano  in  possesso  di  un  lai  ramo  di  affari.  Ma  fra  i due  casi  avvi  una 
differenza  essenziale.  Nel  secondo,  la  concorrenza  si  fa  in  termini  equi,  perché 
tutti  devono  aspettarsela  entrando  negli  affari;  e ciascuno  di  coloro  che  se  ne 
occupano  può  esser  certo  di  non  venire  soppiantato,  se  non  quando  ii  suo  emulo 
lo  superi  in  abilità  o in  lavoro.  Nell’altro  caso,  all’incontro,  la  concorrenza  è 
sostenuta  da  una  notabile  gratificazione,  per  mezzo  della  quale  i suoi  emuli, 
inferiori  di  molto  all’operaio  indipendente,  lo  costringono  ad  abbassare  la  sua 
mercede,  ed  ingiustamente  lo  escludono  dal  mercato.  Inoltre,  soventi  bisogna 
cbe  egli  medesimo  contribuisca,  con  una  parte  della  sua  mercede,  a fomentare 
una  tal  concorrenza;  dimodoché  i fondi  destinati  a sorreggere  il  lavoro  vengono 
tolti  da  un  impiego  utile,  per  versarsi  in  una  manifattura  impossibile  a soste- 
nersi senza  l'aiuto  d'una  gratificazione.  In  generale,  conviene  osservare  che, 
quando  si  raccolgono  fondi  per  via  di  colletta  o contribuzione,  la  maggior  parte 
di  esse  non  costituiscono  un  nuovo  capitale  messo  in  attività,  ma  un  capitale 
da  lungo  tempo  adoperato  in  modo  utile,  ed  ora  costretto  ad  impiegarsi  in 
un  uso  diverso,  dove  dovrà  dare  minori  profitti  li  coltivatore  paga  la  tassa  dei 
poveri,  per  incoraggiare  una  cattiva  manifattura  ; paga  un  valore,  che,  versato 
sulla  terra,  sarebbe  riuscito  grandemente  più  proficuo  al  paese.  In  uno  di  codesti 
impieghi,  i fondi  destinati  al  lavoro  decrescono;  nell'altro  crescono  giornalmente. 
La  manifesta  tendenza  che  hanno  le  contribuzioni  pe’  poveri  a diminuire  i veri 
fondi  destinati  al  lavoro,  presenta,  sotto  un  aspetto  ancora  più  assurdo,  l’opi- 


(1}  Ved.  gli  estratti  di  Daniele  de  Foé , nella  pregevole  opera  di  Sir  F.  M.  Eden 
sui  poveri,  voi.  I,  pag.  261. 

(2)  Il  cav.  F.  M.  Eden,  sul  preteso  dritto  de’ poveri  ad  essere  occupati  mentre  son 
validi,  e nudrili  quando  più  noi  sono,  si  esprime  cosi:  • E ben  dubbio  se  un  dritto,  im- 
possibilea  farsi  valere,  possa  inai  esistere».  Voi.  I,  pag.  447.  Niun  ha  raccolto,  intorno 
alle  leggi  sui  poveri,  maggior  quantità  di  materiali  cbe  M.  Eden.  Egli  esprime  nel  se- 
guente modo  il  resultalo  delle  sue  ricerche:  «In  somma,  il  bene  che  una  lassa  forzata 
per  il  mantenimento  de’  poveri  può  produrre,  è sorpassato  da’  mali  che  ne  sono  inevi- 
tabile conseguenza  ».  Voi.  I,  pag.  467.  — lo  mi  rallegro  a vedere  la  mia  opinione  sulle 
leggi  relative  a'  poveri  appoggata  dal  suffragio  d’un  s)  bravo  osservatore. 
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nione  cbe  il  Governo  possa  a suo  bell'agio  trovare  occupatone  per  tutti  gli 
sventurati,  quantunque  rapido  fosse  il  loro  aumento. 

Presentando  silTatte  riflessioni,  io  non  intendo  opporle  ad  ogni  modo  di  ado- 
perare il  lavoro  dei  poveri,  nè  condannare  ciò  cbe  possa  farsi  in  piccolo,  per 
eccitare  la  loro  attività,  senza  favorirne  la  moltiplicazione.  Quantunque  i generali 
principii  non  debbano  inai  venir  perduti  di  vista,  pure  io  non  vorrei  respingerne 
l'applicazione  al  di  la  dei  giusti  limili.  Vi  sono  dei  casi  in  cui  il  bene  speciale  è 
tanto  grande,  ed  il  male  generale  è tanto  piccolo,  che  il  primo  deve  avere  la 
preferenza  nella  nostra  mente. 

La  mia  unica  intenzione  è quella  di  mostrare  cbe  in  generale  il  sistema  delle 
leggi  sui  poveri,  si  appoggia  sopra  un  errore;  e nulla  avvi  di  più  vano  che  certe 
declamazioni  su  tal  materia,  le  quali  udiamo  ripetere  nelle  conversazioni  e nei 
libri.  Dire  che  il  prezzo  del  lavoro  dovrebbe  bastare  al  mantenimento  d’una  fa- 
miglia, che  bisognerebbe  fornire  lavoro  a quanti  domandino  di  lavorare , pro- 
priamente si  riduce  a dire,  in  altri  termini,  che  i fondi  destinati  al  lavoro 
sieno  infiniti  nel  paese  di  cui  si  tratti ; che  non  vadan  soggetti  ad  alcuna  va- 
riazione ; che  senza  riguardo  ai  mezzi  propri i del  paese,  rapidamente  o lenta- 
mente progressivi,  fermi  o retrogradi,  la  potenza  di  dar  lavoro  e buone  mercedi 
agli  operai  deve  sempre  rimanere  esattamente  eguale.  Questa  asserzione  con- 
traddice i più  semplici  e più  evidenti  principii  dell'olferta  e della  domanda,  ed 
implicitamente  comprende  l'as-urda  proposizione,  cbe  un  territorio  limitato  possa 
nutrire  un'Illimitata  popolazione. 


CAPITOLO  VII. 

Delle  leggi  sui  poveri  (continuazione). 


Le  osservazioni  fatte  nel  rapitolo  precedente  sull'indole  e sulla  natura  delle 
leggi  pe'  poveri,  si  sou  confermate  nel  più  evidente  modo  dalla  esperienza  degli 
anni  1815,  1816,  1817.  Nei  quali,  due  punii  di  massima  importanza  si  sono 
stabiliti  io  maniera,  da  non  lasciare  dubbio  alcuno  nella  mente  d'ogni  uomo 
ragionevole. 

Il  primo  è,  che  realmente  il  paese  non  attiene  la  promessa  fatta  ai  poveri,  di 
costantemente  fornire  occupazione,  per  mezzo  della  tassa  parrocchiale,  a coloro 
che,  per  mancanza  di  lavoro  o per  tutt’ultra  cagione,  non  possano  provvedere 
ai  proprii  bisogni  ed  al  mantenimento  delle  proprie  famiglie. 

li  secondo  è cbe,  con  uu  grandissimo  aumento  d'imposte  parrocchiali,  aiutate 
dalle  più  generose  e lodevoli  ronlribuzioni  di  carità  volontaria,  il  paese  è riuscilo 
allatto  incapace  di  trovare  una  sufficiente  occupazione  per  i tanti  operai  ed 
artigiani  che  possono  e vogliono  lavorare. 

Non  si  può  più  sostenere  che  le  leggi  sui  poveri  adempiano  ciò  cbe  esse 
promettono,  quando  si  sa  cbe  molle  famiglie,  a Londra  e nelle  altre  grandi 
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gli  avvenimenti  abbiano  sperduta,  avvenimenti  di  cui  non  più  si  può  dubitare, 
qualunque  sia  l'origine  loro. 

Questo  argomento  è circondato  tutto  dalle  più  formidabili  difTicollà,  e in  nes- 
suna condizione  di  cose  è tanto  necessario,  come  in  questa,  il  ricordarsi  delle 
parole  di  Daniele  De  Foe,  da  noi  cilate  nel  precedente  rapitolo.  I manifattori 
inglesi,  e peculiarmente  i tessitori  di  Spituldclds,  languiscono  nella  più  profonda 
miseria,  cagionata  in  modo  immediato  e diretto  dalla  mancanza  di  domanda  per 
i prodotti  della  loro  industria,  e dalla  necessita  in  cui  i capi  si  son  trovati  di 
rimandare  molli  operai,  onde  proporzionare  la  quantità  del  prodotto  alla  quantità 
della  domanda.  Nondimeno,  alcune  persone  benevole  han  proposto  di  raccogliere 
per  soscrizione  un  fondo,  il  cui  espresso  scopo  sia  di  rimettere  all'opera  i lavo- 
ranti congedati;  il  che  farebbe  sempre  più  rigurgitare  la  merre  sopra  il  mercato, 
che  se  ne  trova  già  largamente,  fornito.  I capi  di  opifìcio  visi  oppongono;  ed  è 
cosa  giusta  e naturale,  perchè  ciò  impedirebbe  che  si  diminuisca  la  quantità 
delle  merci  olTerte,  e si  prenda  il  solo  partito  alto  ad  impedire  la  totale  distru- 
zione dei  loro  capitali  e la  necessità  di  congedare  tulli  gli  operai,  invece  di 
congedarne  una  parte. 

Da  un  altro  lato,  alcune  classi  di  mercanti  e manifattori  domandano  ad  alta 
voce  la  proibizione  di  tulle  le  mercanzie  straniere,  che  possano  far  concorrenza 
con  le  nazionali  e,  secondo  loro,  nuocere  all'esercizio  dell'Industria  britannica. 
>la  questo  sistema  è naturalmente  e giustamente  combattuto  da  altre  numero- 
sissime riassi  di  cittadini,  occupale  ad  apparecchiare  e manipolare  le  merci  con 
cui  debba  comprarsi  ciò  che  viene  dall’estero.  E si  dee  riconoscere  che  on  ballo 
di  corle,  in  cui  non  si  ammettano  che  stoffe  inglesi,  può  avere  l'effetto  di  togliere 
ad  una  parte  del  paese  un  lavoro  esercitato  da  un  numero  di  persone  eguale  a 
quello  degl'individui,  a cui  un  altru  lavoro,  in  un  altro  punto  del  paese,  si  sia 
procurato. 

Nondimeno,  sarebbe  cosa  desiderabile,  se  possibile  fosse,  ocrupare  quelli  che 
mancano  di  lavoro,  se  non  altro  onde  sfuggire  i cattivi  effetti  dell'ozio,  e le  mal- 
vagie abitudini  che  possono  generarsi  dalla  necessita  di  lungamente  vivere  d'ele- 
mosine. 

Ma  codeste  difficoltà  mostrano  abbastanza  come  noi  dobbiamo  in  ciò  procedere 
con  grande  precauzione,  e come  le  occupazioni  da  scegliersi  son  quelle  i cui 
effetti  non  riescano  pregiudizievuli  ai  capitali  esistenti.  Tali  sono  le  opere  pub- 
bliche d’ogni  maniera,  le  coslruzioni  e riparazioni  di  strade,  ponti,  ferrovie, 
canali,  ecc.,  e forse  oggidì,  dopo  la  gran  perdila  che  il  capitale  agricolo  Ita 
sofferto,  quasi  tutti  i varii  generi  di  lavori  concernenti  la  terra,  che  possano 
eseguirsi  per  mezzo  di  pubblica  soscrizione. 

Anche,  tuttavia,  in  questo  modo  di  occupazioni,  il  beneficio  che  esso  fa  pro- 
vare ad  alcuni  deve  necessariamente  portare  con  sè  lo  svantaggio  di  altri.  La 
parte  di  reddito  di  ogni  individuo,  che  andrebbe  nelle  soser azioni,  sarebbe  neces- 
sariamente perduta  per  i varii  lavori  che  con  queste  medesime  somme,  se  non 
si  fossero  stornate  dal  loro  uso  ordinario,  si  -.artbbero  pagati;  e la  diminuila 
domanda  non  potrà  non  produrre  la  miseria  di  alcuni  altri  operai  che,  senza  di 
ciò,  si  sarebbero  salvati.  Ma  è questo  un  effetto  che,  in  simili  casi,  dod  si  può 
evitare;  e come  misura  temporanea,  è cosa  non  solamente  caritatevole,  ma 
anche  giusta,  lo  spargere  il  male  sopra  una  più  estesa  superfìcie,  acciocché  la 
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sua  violenta  8opra  alcuni  punti  particolari  si  trovi  mitigata  in  maniera,  da  riu- 
scire tollerabile  in  tutti. 

Il  grande  oggetto  a cui  debba  mirarsi  è quello  di  alimentare  il  popolo,  nelle 
presenti  strettezze,  con  la  speranza  (legittima,  secondo  meì  di  tempi  più  felici. 
La  difficoltà,  senza  dubbio,  è molto  aggravata  dal  grande  stimolo  che  in  questi 
ultimi  anni  si  è dato  alla  moltiplicazione  degli  uomini  ; gli  effetti  del  quale  non 
possono  subitamente  arrestarsi.  Ma  probabilmente  vedremo,  quando  i resoconti 
della  popolazione  sarai)  pubblicati,  che  i matrimoni!  e le  nascite  si  sono  dimi- 
nuiti, e che  le  morti  si  sono  accresciute,  in  grado  anche  maggiore  che  nel  1800 
e nel  1801  ; la  continuazione  di  un  tale  effetto  ritarderà,  sino  a certo  punto, 
% per  il  corso  di  alcuni  anni,  l'incremento  della  popolazione.  Questo  effetto,  non- 
dimeno, dovrà  combinarsi  coi  crescenti  bisogni  dell'Europa  e dell’America,  che 
sorgeranno  dall’aumento  delle  loro  ricchezze.  Nel  medesimo  tempo,  i prodotti 
dell'industria  nel  paese  non  mancheranno  di  adattarsi  alla  nuova  distribuzione 
delle  ricchezze,  proveniente  dalla  alterazione  del  mezzo  di  circolazione.  Le  quali 
cause  diverse  restituiranno  la  vita  e la  forza  a tutte  le  nostre  operazioni  mer- 
cantili ed  agricole  ; renderanno  alle  classi  laboriose  una  piena  occupazione  e 
buone  mercedi. 

Quanto  alle  strettezze  dei  poveri,  e particolarmente  all’aumento  del  loro 
numero  in  questi  ultimi  anni,  le  più  erronee  opinioni  si  sono  affermate.  Durante 
la  guerra,  l'aumento  dei  poveri  che  chiedevano  aiuto  alla  parrocchia  si  è attri- 
buito principalmente  all'alto  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita.  Noi  abbiam 
veduto  che  esse  subivano  un  grande  ed  improvviso  ribasso,  e fra  di  tanto 
abbiamo  osservato  un  numero,  proporzionalmente  ancora  maggiore,  di  individui 
che  ricorrevano  al  soccorso  della  parrocchia. 

Si  è detto  che  l'imposta  costituisce  la  sola  causa  della  loro  penuria,  e dello 
straordinario  ristagno  nella  domanda  del  lavoro.  Ma  io  sono  fermamente  con- 
vinto che,  se  l’imposta  sparisse  domani  del  tutto,  questo  ristagno,  invece  di 
terminare,  si  troverebbe  aggravato.  Un  tale  avvenimento  ragionerebbe  un  grande 
rialzo  nella  moneta;  e seco  porterebbe  quello  scoraggiamento  dell’industria,  da 
cui  uua  simile  scossa  è sempre  accompagnata.  Se,  come  si  è detto,  le  classi 
lavoratrici  pagano  oggi  in  imposte  più  che  la  metà  di  quanto  ricevono,  bisogne- 
rebbe essere  ben  poco  pratico  dei  prinripii  su  cui  si  regolano  le  mercedi,  per 
supporre  che,  quando  le  merci,  in  compra  delle  quali  si  impiegano,  calassero  di 
metà  per  la  soppressione  delle  imposte,  queste  mercedi  medesime  potrebbero 
ancora  mantenere  il  medesimo  valor  nominale.  Se  lo  conservassero,  anche  per 
poco  tempo,  mentre  che  tutte  le  merci  sieno  scadute  di  valore,  e che  lo  stru- 
mento della  circolazione  si  sia  ristretto  in  proporzione,  si  vedrebbero  pronta- 
mente molti  operai  ridotti  all'ozio. 

Gli  effetti  delle  tasse  sono,  senza  dubbio,  in  molli  casi,  grandemente  perni- 
ciosi; ma  possiamo  assumere  come  resola,  sospetta  a pochissime  eccezioni,  che 
il  sollievo  ottennio  col  sopprimere  una  tassa  non  é uguale  al  danno  che  si  pro- 
duceva imponendola;  e generalmente  può  dirsi  che  il  male  proprio  di  un’imposta 
ronsisle  nella  difficoltà  che  essa  oppone  alla  produzione,  anziché  nella  diminu- 
zione che  ella  cagiona  nella  domanda.  Higuardo  a tutte  le  merci,  quelle  per  lo 
meno  la  cui  produzione  e domanda  si  compie  neH’inlernn  del  paese,  è cosa  certa 
che  la  conversione  del  rapitale  in  reddito  (effetto  naturale  degl 'imprestiti)  accresce 
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il  rapporto  Ira  la  domanda  e l'offerta;  e che  la  conversione  del  reddito  indivi- 
duale in  reddito  del  governo  (effetto  delle  tasse  opportunamente  imposte)  per 
quanto  dura  sia  agli  individui  cosi  tassali,  non  può  aver  la  tendenza  di  dimi- 
nuire la  somma  generale  delle  domande.  Naturalmente  diminuirà  le  domande 
degl’individui  tassati,  attenuando  la  loro  potenza  di  comperare;  ma  la  potenza 
di  comperare,  nel  governo  enei  suoi  impiegali,  cresceranno  di  tanto,  quanto 
quella  dei  tassati  si  sia  scemata.  Se  una  terra,  che  renda  5 mila  lire  sterline,  è 
gravata  d'un'ipoteca  di  2 mila  lire,  due  famiglie,  entrambe  in  buonissima  con- 
dizione pecuniaria,  possono  vivere  sulla  rendila  che  essa  fruita,  e fare  entrambe 
larghe  domande,  di  case,  di  mobilia,  di  tessuti,  ecc.  L'uomo  rhe-possiede  la 
terra  è certamente  in  condizione  inferiore,  di  quel  che  sarebbe  se  Tallo  ipotecario 
si  fosse  bruciato;  ma  i manifattori  e gli  operai  che  forniscono  sete,  panni, 
cotoni,  ecc.  sarebbero  tanto  lungi  dal  giovarsi  della  combustione  di  quest'atto, 
che  un  lunghissimo  tempo  occorrerebbe  prima  che  i nuovi  bisogni  ed  i nuovi 
appetiti  del  proprietario  arricchito  abbiano  ristauralo  la  primitiva  domanda;  e 
se  quest'ultimo  volesse  spendere  la  sua  maggiore  rendila  in  cavalli,  cani,  fami- 
liari, ciò  ebe  è probabile,  non  solamente  i manifattori  e gli  operai,  che  prima 
fornivano  tele,  panni  ecotoni,  verrebbero  privati  d’occupazione,  ma  anche  la  do- 
manda sostituita  sarebbe  meno  propizia  all’incremento  del  capitale  e dei  mezzi 
generali  del  paese. 

Il  quale  esempio  rappresenta,  piò  da  vicino  di  quanto  generalmente  si  crede- 
rebbe, gli  effetti  di  un  debito  nazionale  sulle  classi  lavoratrici;  e mostra  il  grande 
errore  che  si  commette,  allorquando  si  considera  esclusivamente  l'aumento  di 
domanda  che  l’estinzione  del  debito  produrrebbe  da  parte  di  una  gran  porzione 
della  società,  come  se  questo  aumento  di  domanda  non  fosse  contrappcsato,  e 
soventi  più  che  contrappcsato,  dalla  perdita  della  domanda  dei  creditori  e dei 
Governo. 

Queste  osservazioni  non  tendono  punto  a far  credere  che  un  debito  nazionale 
non  possa  aumentarsi  Tino  a divenire  grandemente  nocevole  allo  Stato.  La  divi- 
sione e distribuzione  della  proprietà,  che  tanto  è utile  quando  non  è spinta  al 
di  là  d'un  certo  grado,  dirien  fatale  alla  produzione  quando  si  spinga  all'estremo. 
La  divisione  di  un  fondo  da  5000  lire  di  reddito  generalmente  tenderà  ad 
accrescere  In  domanda,  eccitare  la  produzione,  migliorare  lo  stato  della  società; 
mentre  che  la  divisione  d’nna  terra  da  80  lire  di  reddito  sarà  generalmente 
seguita  da  effetti  rontrarii. 

Ma  indipendentemente  dalla  probabilità  che  la  divisione  dei  beni,  ragionata 
da  un  debito  nazionale,  sia  in  parecchi  casi  spinta  tropp’ollre,  essa  medesima 
si  opera  con  alcuni  mozzi  che  qualche  volta  imbarazzano  molto  la  produzione. 
Qiiest’imbarnzzo  avviene  necessariamente,  fino  a certo  punto,  in  quasi  tutte  le 
specie  d’imposta;  ma  in  circostanze  propizie,  è vinto  dallo  stimolo  dato  alla 
domanda.  Seeondo  il  meraviglioso  aumento  del  prodotto  e della  popolazione 
nell’ultima  guerra,  si  può  ben  presumere  che  la  potenza  di  produrre  non  si  è 
veramente  arrestata,  malgrado  l’enorme  massa  delle  imposte;  ma  dopo  la  pace, 
con  uno  straordinario  svilimento  nel  valor  di  cambio  dei  prodotti  grezzi,  arrom- 
compngnato  da  una  grande  diminuzione  monetaria,  il  subitaneo  aumento  delle 
imposte  deve  molto  esacerbare  le  altre  cause  che  scoraggiano  la  produzione. 
Quest'effetto  si  è mollo  risenlito;  ma  la  penuria  che  ne  è risultata  è già  molto 
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addolcita,  e fra  le  cinesi  mercantili  e manifattori,  ove  la  maggior  parte  degli 
individui  son  privi  di  occupazione,  il  male  evidentemente  deriva  meno  dal 
bisogno  di  capitale  e mezzi  di  produzione,  che  dal  difetto  di  un  mercato  per  le 
opere  manufatte  a misura  che  si  producano;  privazione  per  la  quale  il  soppri- 
mere le  imposte,  quantunque  opportuno  ed  anche  necessario  sia  come  provve- 
dimento durevole,  non  è al  certo  un  rimedio  immediato  e specifico. 

I.e  principali  cagioni  d.tll’aumento  di  povertà,  indipendentemente  dalle  crisi 
attuali,  sono;  in  primo  luogo,  l'aumento  generale  delle  manifatture,  e le  inevita- 
bili variazioni  di  lavoro  che  ne  dipendono;  in  secondo  luogo,  e più  peculiarmente, 
la  pratica  adottatasi  in  alcune  provincie  dell’Inghilterra,  e che  oggi  si  va  pro- 
pagando in  tolto  il  regno,  di  pagare  per  mezzo  dei  soccorsi  parrocchiali  una 
notabile  parte  di  ciò  che  naturalmente  sarebbe  dovuto  a titolo  di  mercede. 

Durante  la  guerra,  allorché  grande  era  e eresccule  la  domanda  del  lavoro, 
un  tal  uso  era  runico  mezzo  di  impedire  che  le  mercedi  s’innalzassero  di  pari 
passo  col  prezzo  dei  viveri,  qualunque  fosse  il  punto  a cui  questo  arrivava  per 
effetto  della  tassa  In  conseguenza,  si  è veduto  die  nelle  parli  ove  questa  pratica 
meno  prevalse,  le  mercedi  si  innalzarono  di  piò.  Ciò  avvenne  in  Iscozia  ed  in 
alcune  parli  dell’Inghilterra  settentrionale,  ove  il  miglioramento  delle  classi 
lavoratrici,  e l’aumento  dei  loro  mezzi  di  comperare  oggetti  di  prima  e seconda 
necessità,  furono  singolarmente  notabili.  Se  in  talune  altre  parli  del  paese,  ove 
questa  pratica  non  si  è mollo  propagata,  e soprattutto  nelle  città,  le  mercedi 
non  si  sono  innalzate  nel  medesimo  rapporto,  dòsi  dovette  all'aflluenza  ed  alla 
concorrenza  della  popolazione  allevala  a poco  costo  nelle  provincie  dintorno. 

Una  giusla  osservazione  di  Adamo  Smith  si  è,  che  gli  sforzi  dei  legislatori, 
per  innalzare  la  paga  dei  curati,  son  riusciti  sempre  vani,  atteso  il  numero 
degli  individui  che  si  offrono  ad  occupare  i loro  posti,  ed  attesa  la  bassa  rimu- 
nerazione di  cui  si  contentano,  circostanze  dovute  alle  borse  o gratificazioni 
accordate  nelle  università  agli  allievi  che  si  dieno  allo  slato  ecclesiastico.  É del 
pari  vero  che  nessuno  sforzo  umano  potrà  mantenere  la  mercede  dell’operaio  ad 
un  segno  che  lo  renda  nlto  a sostenere  coi  suoi  guadagni  una  famiglia  medio- 
cremente numerosa,  finché  quegli  che  abbiano  più  di  due  fanciulli  vengano 
ammessi  di  diritto  al  soccorso  parrocchiale. 

Se  un  tal  sistema  diventasse  generale  (ed  io  confesso  che  le  leggi  6ui  poveri  a 
ciò  mi  sembrano  naturalmente  condurre),  non  avvi  motivo  alcuno  per  cui  i 
soccorsi  della  parrocchia  non  si  dispensino  con  facilità  ogni  giorno  maggiore; 
e non  dubito  punto  di  asserire  che,  se  il  governo  e la  costituzione  del  paese  fos- 
sero, sotto  ogni  riguardo,  cosi  perfetti  come  il  più  fiducioso  visionario  si  possa 
lusingare  di  farli;  se  i parlamenti  fossero  annuali;  se  si  introducesse  il  suffragio 
universale;  se  sparissero  le  guerre,  le  imposte,  le  pensioni;  se  la  lista  civile  si 
riducesse  a 1500  lire  sterline  per  anno;  la  gran  mussa  della  società  potrebbe 
ancora  non  essere  che  una  comunità  di  poveri. 

Sono  stato  accusato  di  proporre  una  legge  per  impedire  il  matrimonio  ai 
poveri.  Ciò  è falso.  Lungi  daU'uvcrlu  proposta,  io  ho  detto  assai  chiaramente 
che,  se  un  individuo  volesse  prender  moglie  sema  avere  una  legittima  speranza 
di  alimentare  la  sua  famiglia,  gli  si  dovrebbe  accordare  la  piò  ampia  libertà  di 
farlo;  e tulle  le  volle  che  regole  proibitive  mi  si  son  suggerite,  come  opportune, 
da  persone  che  avevano  tratto  false  conseguenze  dalle  mie  asserzioni,  io  le  ho 
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sempre  fermamente  e costantemente  riprovate.  Io  infatti  sono  affatto  di  opi- 
nione che  ogni  legge  positiva  per  limitare  l’età  del  matrimonio  sarebbe  in- 
giusta e immorale;  e fra  tutte  le  mie  obbiezioni  contro  un  sistema  di  comu- 
nità, e contro  quello  delle  leggi  sui  poveri  (due  sistemi  i quali,  quantunque 
diversi  nella  loro  origine,  sono  consimili  in  riguardo  agli  effetti),  la  maggiore 
si  è,  che  la  società  in  cui  si  volesse  effettuarle  sarebbe  finalmente  ridotta  alla 
trista  necessità  di  scegliere,  fra  l’universale  penuria,  e l'inaugurazione  di  leggi 
dirette  contro  il  matrimonio. 

Ciò  che  io  ho  proposto  è cosa  ben  differente.  Ilo  proposto  la  graduale  e len- 
tissima abolizione  delle  leggi  sui  poveri,  li  motivo  da  cui  mi  sono  spiuto,  è la 
ferma  convinzione  in  cui  sono,  che  queste  leggi  hanno  decisamente  attenuato  le 
mercedi  degli  operai,  ed  hanno  reso  generalmente  più  cattiva  la  loro  condizione, 
di  quel  che  sarebbe  se  mai  non  si  fossero  emanate.  Dappertutto,  il  loro  effetto 
è stalo  quello  di  deprimere;  ma  si  è manifestato  più  duramente  su’ lavoranti 
delle  città.  Nelle  parrocchie  rurali,  i poveri  realmente  trovano  qualche  compenso 
alla  tenuità  delle  loro  mercedi;  i loro  figliuoli,  al  di  là  di  un  certo  numero,  sono 
veramente  mantenuti  dalla  parrocchia;  e quantunque  debba  essere  un  senti- 
mento penoso  per  l'operaio  il  pensare  che  gli  sia  quasi  impossibile  l’ammogliarsi 
senza  divenire  padre  d’uoa  famiglia  di  poveri,  pure,  se  egli  può  conciliarsi  con 
questa  idea,  ha  per  lo  meno  in  suo  favore  una  specie  di  compenso.  In  Londra, 
all’incontro,  ed  in  tutte  le  grandi  città  dell'Inghilterra , il  male  si  soffre  senza 
compenso  alcuno.  La  popolazione,  che  nelle  campagne  è fruito  di  somme  gra- 
tuitamente sparse,  naturalmente  e necessariamente  rifluisce  Delle  città,  e tende 
aDche  naturalmente  e necessariamente  ad  avvilirvi  le  mercedi;  mentre  poi 
quelli  che  si  maritano  nelle  città,  e che  hanno  grosse  famiglie,  nessun  soccorso 
ricevono  dalle  loro  parrocchie,  se  non  sieno  ridotti  alla  più  estrema  penuria  e 
vicini  a perire  di  fame;  nel  tutto,  il  soccorso  che  gli  operai  ottengono  per  man- 
tenere le  loro  famiglie,  e che  deve  supplire  alla  tenuità  delle  loro  mercedi,  è 
un'inezia. 

Per  rimediare  agli  effetti  di  una  tal  concorrenza  delle  campagne,  gli  artigiani 
v gli  operai  urbani  sono  stati  indotti  a combinarsi  insieme,  con  lo  scopo  di 
tener  alle  le  mercedi,  ed  impedire  che  gli  operai  lavorino  con  salarii  inferiori  ad 
un  certo  limite.  Ma  tali  complotti  non  sono  solamente  illegali,  sono  ancora  irra- 
gionevoli ed  inefficaci  ; e se  l'offerta  di  operai  in  qualche  ramo  speciale  d'indu- 
stria è tale  da  attenuare  le  mercedi,  l'alto  di  mantenerle  forzatamente  deve 
avere  l'effetto  di  togliere  occupazione  a un  numero  tale  di  lavoranti,  che  la  spesa 
del  loro  mantenimento  torni  uguale  al  guadagno  prodotto  dal  rincarimenlo;  di 
modo  che  questo  rincarimenlo  riesce  affatto  vano  in  riguardo  a tutta  la  massa 
degli  operai. 

Egli  è affatto  impossibile  che  le  varie  classi  della  società  sieno  nel  medesimo 
tempo  ben  pagale  e pienamente  occupate,  se  l’offerta  lutale  del  lavoro  supera  la 
sua  domanda;  e siccome  le  leggi  sui  poveri  tendono  decisamente  a far  si,  che 
l'offerta  del  lavoro  superi  la  domanda,  così  il  loro  effetto  dev’essere,  o di  avvi- 
lire tulle  le  mercedi,  o,  se  alcune  si  sostengono  artificialmente,  privare  di  occu- 
pazione un  grau  numero  di  lavoratili,  e così  accrescere  la  povertà  e le  strettezze 
delle  classi  lavoratrici. 
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Se  cosi  vanno  le  cose  (ed  lo  son  fermamente  convinto  che  cosi  yanno)  tutti 
coloro  che  prendono  a cuore  il  benessere  della  società  devono  lamentare  che 
gli  scrittori,  le  cui  opere  son  più  propagale  fra  il  popolo,  abbian  posto  il  sug- 
gello della  riprovazione  sull'unica  eoudotta  capace  di' migliorare  la  sua  condi- 
zione, ed  abbiano  approvato  il  sistema  che  deve  inevitabilmente  precipitarlo  nella 
miseria. 

A tutti  gl'individui  di  cui  il  popolosi  rompone  s’insegna  che  essi  non  hanno 
motivo  alcuno  per  mettere  il  menomo  freno  ai  loro  appetiti,  e contenersi  in 
riguardo  al  matrimonio;  giacché  la  parrocchia  é obbligata  di  provvedere  ai 
bisogni  di  tutti  gli  esseri  che  nascono.  Si  insegna  loro  clic  hanno  pure  poco 
motivo  di  contrarre  abitudini  economiche,  e giovarsi  dei  mezzi  ofTerti  dalle  casse 
di  risparmio,  di  mettere  da  parte  una  porzione  dei  loro  guadagni  finché  son 
celibi,  onde  avere  un  alloggio  quando  si  ammoglieranno,  vivere  onoratamente, 
ed  ottenere  qualche  grado  di  agiatezza  ; giacché,  apparentemente,  la  parrocchia 
è tenuta  a vestirli,  e dar  loro  un  letto  ed  una  seggiola,  in  una  Casa  da  lavoro. 

S'insegna  che  ogni  sforzo  delle  alle  classi,  per  inculcare  ad  essi  i doveri  della 
prudenza  e dell’economia,  non  deriva  che  dal  desiderio  di  risparmiare  il  danaro 
da  quelle  contribuito  nella  tassa  dei  poveri;  quantunque  sia  ben  certo  che  il 
solo  mezzo  conforme  alle  leggi  della  morale  e della  religione,  per  procurare  ai 
poveri  la  più  grande  partecipazione  ai  beni  del  ricco,  senza  precipitare  nella 
miseria  tutta  quanta  la  società,  consiste,  da  parte  del  povero,  nella  prudenza  in 
tutto  ciò  che  riguardi  il  matrimonio,  e nella  economia  prima  di  averlo  contratto. 

S'insegna  che  l'ordine  del  Creatore,  di  crescere  e moltiplicare,  è destinato  a 
contraddire  le  leggi  da  lui  medesimo  date  per  l'aumentp  e la  moltiplicazione 
della  razza  umana;  che  è dovere  di  ognuno  tl  maritarsi  di  buon'ora,  quando 
anche,  attesa  l'impossibilità  di  accrescere  abbastanza  i viveri  nel  paese,  i suoi 
figliuoli  debbano  in  gran  parte  morire  prematuramente  e per  nulla  contribuire 
alla  moltiplicazioue  della  specie;  che  in  siffatta  condizione  di  cose,  è suo  dovere 
il  maritarsi,  come  lo  sarebbe  se  tutti  i fanciulli  nati  da  un  tal  matrimonio  po- 
tessero essere  ben  mantenuti,  c vi  fosse  posto  e villo  per  un  grande  e rapido 
aumento  di  popolazione. 

S'insegna  che,  tra  un  paese  come  l'Inghilterra,  da  lungo  tempo  popolalo,  ove 
la  terra  inculla  e comparativamente  sterile,  ed  un  paese  come  gli  Stati-Uniti 
d'America,  ove  col  minimo  preizo  si  otteugouo  milioni  di  acri  di  una  terra 
fertile  e ricca,  altra  differenza  non  avvi  nella  condizione  delle  classi  lavoratrici, 
fuorché  quella  che  deriva  dalla  lassa. 

S’insegna  finalmente,  oh  mostruosa  assurdità!  che  la  sola  ragiono  per  la 
quale  l’operajo  degli  Stati-Uniti  guadagna  un  dollaro  al  giorno,  mentre  quello 
della  Gran  Bretagna  non  guadagna  che  2 scellini,  sta  in  ciò,  che  quest'ultimo 
paga  per  tassa  la  maggior  parte  dei  due  scellini. 

Talune  di  queste  dottrine  sono  cosi  grossolanamente  assurde,  che  io  non 
dubito  sieno  rigettate  a prima  giunta,  dal  senso  comune  di  uu  gran  numero  di 
operai.  Essi  non  potrebbero  disconoscere  che,  se  il  mantenimento  dei  loro  fan- 
ciulli dipende  principalmente  dalla  parrocchia,  nulla  possono  sperare  fuorché  la 
tavola  della  parrocchia,  il  vestito,  la  mobilia,  l’alloggio,  il  governo  della  par- 
rocchia; e devono  sapere  benissimo  che  le  persone  viventi  in  tal  modo  non 
possono  lusingarsi  di  vivere  felici  e prospere. 
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Il  più  semplice  artigiano  non  può  ignorare  che,  quanto  più  rari  sono  gli 
operai,  tanto  maggiore  è la  porzione  che  essi  ritengono  sul  valore  di  ciò  che  I 
loro  padroni  producano;  dal  che  nuluralmenle  segue  che  la  prudenza,  in  riguardo 
al  matrimonio,  unico  mezzo  morale  d’impedire  che  1'oflerta  degli  operai  superi 
la  domanda,  è pure  l’unico  mezzo  di  accordare  al  povero,  in  modo  permanente, 
una  gran  porzione  sui  prodotti  del  paese. 

Chiunque  abbia  letto  la  Bibbia  dev'esser  convinto  che  un  ordine,  dato  ad 
un  essere  ragionevole  da  un  Dio  di  misericordia,  non  può  avere  lo  scopo  che  gli 
si  attribuisce  da  uo'inlerprelazione,  la  quale  tenda  a produrre  le  infermità  e la 
morie,  non  la  moltiplicazione  della  specie.  Il  più  semplice  buon  senso  gli  mo- 
strerà che,  se  in  un  paese  in  cui  nessuno  o poco  aumento  di  viveri  sia  da  sperare, 
ogni  uomo  prendesse  moglie  a 18  o 20  anni,  età  in  cui  generalmcnle  più  vi  si 
inclina,  ne  seguirebbe  un  forzato  aumento  di  povertà,  di  malattie,  di  morti,  non 
un  aumento  di  popolazione;  Buche,  per  lo  meno,  non  cesserà  di  esser  vero  (cosa 
di  cui  quest'uomo  di  buon  senso  non  sarà  certamente  disposto  a dubitare)  che 
un  maggior  numero  d’uomini  non  può  vivere  6cnza  una  maggior  somma  di 
alimenti. 

Un  buono  e sano  criterio,  senza  aver  bisogno  di  essere  straordinariamente 
penetrativo,  basterebbe  all’operaio  che  conosca  l’indole  del  paese,  per  fargli 
sospettare  che  qualche  gran  differenza  deve  esistere,  indipendente  affatto  dalia 
tassa,  tra  gli  Stati-Uniti  deU’Amerira  e l’Inghilterra,  cioè  tra  un  paese  che  age- 
volmente può  mantenere  50  volte  più  degli  abitanti  che  attualmente  contiene, 
ed  un  paese  il  quale  non  potrebbe,  senza  sforzi  straordinarii,  trovarsi  in  grado 
di  mantenere  il  doppio  o il  triplo  dei  suoi  attuali  abitanti.  Egli,  almeno,  vedrebbe 
che  avvi  una  grandissima  diflerenza  Delia  facollà  di  mantenere  un  maggior 
numero  di  animali,  fra  un  piccolo  podere  già  ben  coltivato,  ed  un  podere  gran- 
dissimo. il  quale  non  abbia  la  cinquantesima  parte  degli  esseri  che  potrebbe 
nutrire.  Inoltre,  siccome  egli  saprebbe  che  i ricchi  ed  i poveri  devono  parimenti 
vivere  sui  prodolli  della  terra,  come  gli  animali,  sarebbe  inclinato  a dedurne 
che  la  cosa  evidentemente  vera  in  un  caso,  non  può  esser  falsa  nell’altro.  Le 
quali  considerazioni  devono  fargli  riguardare  come  naturale  e verosimile  che, 
nei  paesi  in  cui  esista  un  gran  numero  d’uomini,  le  mercedi  sieno  tali,  da  inco- 
raguiare  i matrimoni  precoci  e le  numerose  famiglie;  e ciò  per  la  migliore  fra 
tutte  le  ragioni,  cioè,  che  in  un  tal  paese  tutti  i nati  potranno  facilmente  man- 
tenersi nell’agiatezza,  laddove,  nei  paesi  già  quasi  sovrappienl,  le  mercedi  non 
possouo  offrire  il  medeiimo  impulso  ai  matrimoni!  precoci,  per  una  ragione  che 
non  è certo  più  cattiva,  cioè,  che  le  persone  cosi  venule  al  mondo  non  possono 
trovarvi  un  alimento  bastevole. 

Pochi  articiaui  ed  operai  vi  sono  die  non  abbiano  udito  parlare  dell'alto 
prezzo  del  pane,  della  carne,  e del  lavoro  in  Inghilterra,  comparativamente  ai 
prezzi  dei  continente;  ed  essi  hanno  nel  medesimo  tempo  udito  che  questi  alti 
prezzi  si  dovevano  principalmente  alla  lassa;  che  in  verità  la  lassa  ha  accresciuto 
le  mercedi  pecuniarie  come  ogni  altra  cosa,  ma  ha  prodotto  più  male  che  bene 
all’operaio,  perchè  prima  aveva  fatto  innalzare  il  prezzo  del  pane,  della  birra,  e 
delle  altre  cose,  in  compra  di  lle  quali  egli  impiegava  i suoi  guadagni.  Con 
queste  poche  cognizioni  acquistate,  la  meno  svelta'  intelligenza  si  ribellerebbe 
all’idea,  l ite  la  medesima  causa  ila  cui  le  mercedi  presso  tutte  le  nazioni  di 
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Europa  sono  siate  tenute  ad  un  livello  più  basso  che  in  Inghilterra,  cioè  la 
mancanza  della  tassa,  è precisamente  quella  che  l’ha  più  che  raddoppiato  negli 
Stati-Uniti  di  America.  Questo  semplice  operaio  si  convincerebbe,  che,  qualunque 
possa  essere  la  causa  delle  alte  mercedi  negli  Stati-Uniti  (causa  che  forse  egli 
stenla  a scuoprire),  è per  lo  meno  certo  che  non  può  consistere  nella  semplice 
mancanza  della  tassa,  perchè  una  tal  circostanza  non  potrebbe  produrre  che 
l'elTetto  direttamente  contrario. 

Riguardo  al  miglioramento  delle  infime  classi  in  Francia  dopo  la  Rivoluzione, 
miglioramento  su  cui  si  è molto  insistito,  se  si  enumerassero  le  circostanze  da 
cui  fu  accompagnato,  ne  verrebbero  forti  presunzioni  contro  le  dottrine  che  si 
son  volute  recentemente  propagare.  Siffatto  miglioramento  è stalo  accompagnato 
da  una  grande  diminuzione  nella  quota  delle  nascite.  E questa  ha  avuto  natu- 
ralmente e forzatamente  l'effetto  di  dare  a quelle  classi  una  maggior  porzione 
dei  prodotti  del  paese,  ed  ha  mantenuto  il  vantaggio  derivante  dalla  vendita  dei 
beni  del  clero  e degli  altri  beni  nazionali,  che,  senza  di  ciò,  in  poco  tempo  si 
sarebbe  perduto.  In  Francia  la  Rivoluzione  ha  reso  ognuno  più  dipendente  da 
se,  medesimo  e men  dipendente  dagli  altri.  Le  classi  lavoratrici  son  perciò  dive- 
nute più  attive,  più  economiche,  e più  prudenti  in  fatto  di  matrimonio,  ed  è 
certissimo  che,  senza  di  ciò,  la  Rivoluzione  non  avrebbe  loro  generato  alcun 
bene.  Un  miglioramento  nel  governo  tende  sii  sua  natura  a produrre  siffatte 
conseguenze,  e con  ciò  ni  gliorare  la  condizione  del  povero.  Ma  un  estesissimo 
sistema  di  soccorso  parrocchiale,  e dottrine  come  quelle  che  ultimamente  si  son 
diffuse,  vi  si  oppongono  Esse  impediscono  alle  classi  lavoratrici  di  avvezzarsi  a 
non  dipendere  che  dalla  propria  prudenza  ed  industria.  Nc  deriva  che  un  mi- 
glioramento sotto  ailri  riguardi,  diviene  comparativamente  poco  importante; 
e sotto  la  migliore  Ira  le  forme  escogitabili  di  governo,  si  possono  trovare 
migliaia  di  uomini  in  ozio  e moribondi  di  fame. 

Se  al  popolo  s’insegna  che  quanti  uomini  nascono  han  dritto  ad  essere  man- 
tenuti dal  paese,  qualunque  sia  il  numero  loro,  e che  non  occorre  far  uso  di 
alcuna  prudenza  in  riguardo  al  matrimonio  per  tenere  questo  numero  entro 
giusti  limiti,  coloro  a cui  un  tal  linguaggio  si  sia  tenuto  inevitabilmente  cede- 
ranno a delle  tentaziuni  cosi  intimamente  legate  con  tutti  gli  appetiti  dell’umana 
natura,  e sempre  più  cadranno  in  uno  stato  di  dipendenza  dal  soccorso  parroc- 
chiale. Non  si  può  dunque  essere  più  inconseguente,  più  contraddittorio  a se 
medesimo,  di  quanto  losieno  coloro  che  sostengono  cotali  dottrine,  ed  al  tempo 
medesimo  lamentano  il  gran  numero  de’  poveri.  Quesle-doltrine,  ed  una  grande 
affluenza  di  poveri,  son  due  cose  inevitabilmente  congiunte;  e nessuna  rivolu- 
zione, nessun  mutamento  di  governo,  può  avere  la  forza  di  separarle. 


Digitized  by  Google 


277 


CAPITOLO  Vili. 

Del  sistema  agricolo. 


Siccome  è nell'indole  dell’agricoltura  il  produrre  alimenti  per  un  numero  di 
persone  maggiore  di  quello  che  è necessario  alla  coltivazione,  forse  si  crederà 
che  una  nazione,  strettamente  dala  al  sistema  agricolo,  avrà  sempre  una  massa 
di  viveri  maggiore  di  quanto  ne  occorra  per  nutrire  i suoi  abitanti,  e mai  la  sua 
popolazione  non  sarà  arrestala  dal  difetto  dei  mezzi  di  sussistenza. 

Egli  £ per  verità  incontestabile  che  l'aumento  degli  abitanti  di  un  lai  paese 
non  potrebbe  esser  frenato  immediatamente,  né  per  difetto  della  potenza  di  pro- 
durre, nè  per  difetto  della  produzione  attuale  del  suolo,  comparativamente  alla 
popolazione.  Ma  se  più  da  vicino  si  considera  lo  stato  delle  classi  lavoratrici,  si 
vedrà  che  le  mercedi  reali  del  loro  lavoro  arrestano  e regolano  il  loro  aumento, 
perchè  arrestano  e regolano  la  loro  potenza  di  disporre  dei  mezzi  di  vivere. 

In  certe  condizioni  di  suolo  e di  posizione,  può  bene  avvenire  che  un  paese 
mancante  di  capitali  trovi  il  suo  vantaggio  a comperare  mercanzie  straniere  colle 
proprie  derrate,  piuttosto  che  lavorarle  esso  medesimo;  ed  in  tal  caso,  necessa- 
riamente produce  derrate  grezze  più  di  quante  ne  consumi.  Ma  una  tale  condi- 
zione di  cose  non  può  accordarsi  con  la  permanenza  dello  slato  delle  classi 
infime,  o della  ragione  secondo  cui  si  accrescano.  In  un  paese  in  cui  esclusiva- 
mente  predomini  l'agricoltura , ed  il  lavoro  in  massa  si  applichi  alla  terra,  la 
sorte  del  popolo  va  soggetta  a quasi  tutte  le  variazioni  possibili. 

Egli  è forse  sotto  il  sistema  agricolo,  che  si  possono  osservare  i due  estremi 
esempli  d’uno  stato  dei  poveri  tanto  buono  quanto  possa  desiderarsi,  e dello 
stato  più  lugubre  che  mai  siasi  incontrato. 

Dove  sia  una  gran  copia  di  buone  terre,  dove  nulla  si  opponga  alla  compra 
ed  alla  ripartizione  che  voglia  farsene,  dove  le  produzioni  del  suolo  trovino  un 
facile  sbocco,  deve  insieme  avvenire  che  i profitti  dei  capitali,  e le  mercedi  del 
lavoro,  si  mantengano  alti.  Entrambi,  se  vi  sono  d'altronde  assai  generalmente 
abitudini  di  economia,  non  possono  non  fornire  mezzi  di  rapida  accumulazione 
nei  capitali,  e viva  e sostenuta  domanda  di  lavoro,  mentre  che  il  rapido  crescere 
della  popolazione,  che  ne  è conseguenza,  mantenga  intatta  la  domanda  dei 
prodotti  ed  impedisca  l’affievolimento  dei  profitti.  Se  il  territorio  è ampio  e la 
popolazione  comparativamente  piccola,  le  terre  possono,  per  un  certo  corso  di 
tempo,  mancare  di  braccia  e di  capitali.  É allora  che  il  lavoro,  sotto  il  sistema 
agricolo,  può  disporre  di  una  porzione  delle  cose  necessarie  alla  vita,  maggiore 
che  in  qualunque  altra  condizione;  e allora  lo  stato  delle  classi  infime  si  trova 
migliore. 

La  sola  deduzione  da  farsi  alla  loro  ricchezza,  è quella  che  risulti  da  un  ab- 
bassamento del  valore  relativo  del  prodotto  grezzo. 

Se  una  gran  parte  delle  manifatture  usate  in  un  tal  paese  si  paga  rollo  der- 
rate che  si  esportino,  bisogna  che  il  relativo  valore  di  queste  vi  sia  più  basso, 
e quello  delle  manifatture  vi  sia  più  aito,  di  quanto  sieno  nel  paese  con  cui  si 
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commercia.  Ora,  dove  una  data  porzione  del  prodotto  grezzo  non  dispone  di 
tante  manifatture  e tante  merci  straniere,  <|uaute  possa  altrove  ottenerne,  la 
condizione  dell'operaio  non  ha  per  sua  esatta  misura  la  quantità  di  prodotto 
grezzo  che  gli  tocchi  per  sua  porzione.  Se,  per  esempio,  l’annuo  guadagno  di 
un  operaio  in  un  dato  paese  ascende  ad  una  somma  equivalente  a 15  misure  di 
grano,  mentre  in  un  altro  paese  non  arriva  che  a 9,  non  sarebbe  esatto  il  con- 
chiuderne che  la  loro  relativa  condizione,  ed  i loro  godimenti,  si  trovino  nello 
stesso  rapporto  ; giacché  la  somma  dei  guadugni  di  un  operaio  non  è tutta  spesa 
in  nutrimento.  Se  dunque  ciò  che  cosi  non  si  spende,  nel  paese  in  cui  si  gua- 
dagnano 15  misure  di  grano,  non  può  bastare  per  comperare  tanti  abiti  e laute 
utili  merci,  quaule  nel  paese  in  cui  il  guadaguo  non  è che  di  nove  misure  ; può 
bene  avveuire  che  in  quest'ultimo  la  condizione  dell’operaio,  complessivamente 
presa , si  approssimi  più , di  quanto  si  potrebbe  supporre,  a quella  che  esiste 
nell’altro. 

Non  si  dimentichi  tuttavia  che  la  quantità  tende  sempre  a contrappesare  ogni 
inferiorità  di  valore.  L'operaio  che  guadagna  un  maggior  numero  di  misure  può 
sempre  ottenere  insieme  un  maggior  numero  di  oggetti  necessarii,  ed  un  numero 
di  oggetti  semplicemente  utili;  ma  nou  al  puutu  indicato  dal  rapporto  dei 
guadagni  in  prodotto  grezzo. 

Gli  Slali-liuiti  di  America  olirono  un  pratico  esempio  del  sistema  agricolo 
nelle  circostanze  più  propizie  alla  sorte  delle  classi  lavoratrici.  L’indole  del  paese 
permette  l'upplicazioue  di  grandi  capitali  nell'agricoltura;  dal  che  é risultato  un 
rapidissimo  aumento  di  fondi.  Quiudi  una  domanda  di  lavoro,  costantemente 
sostenuta.  £ quindi  i lavoranti  si  trovarono  ben  pagati;  sono  stali  in  grado  di 
disporre  d’una  quantità  d'oggetti  necessarii,  mollo  superiore  a quanto  vedasi 
altrove;  ed  i progressi  della  popolazione  si  souo  singolarmente  accelerati. 

Anche  là,  nondimeno,  una  lieve  deduzione  si  è fatta  sentire  per  il  basso 
prezzo  dei  grani.  Siccome,  fino  all'ultima  guerra,  gli  Stati-Uniti  importavano 
dall’Inghilterra  la  maggior  parte  delle  mauiiàtture,  mentre  che  l'Inghilterra  im- 
portava dagli  Stati-Uniti  la  farina  e le  granaglie,  rosi  nou  può  dubitarsi  che 
colà  il  valore  del  vitto,  comparativamente  a quello  delle  manifatture,  non  sia 
stato  minore  che  in  Inghilterra.  £ questo  effetto  non  avvenne  soltanto  per  le 
merci  importale,  ma  anche  per  le  manifatture  del  paese,  per  le  quali  gli  Stati- 
Uniti  non  godono  alcun  vantaggio  speciale.  Nell'agricoltura,  l'abbondanza  delle 
buone  terre  basta  per  conlruppesare  le  alle  mercedi  e gli  alti  profitti,  e mante- 
nere i grani  ad  un  prezzo  modesto,  malgrado  l'altezza  di  questi  due  elementi 
del  prezzo.  Ma  nella  produzione  delle  manifatture,  quest’altezza  deve  necessa- 
riamente manifestarsi,  senza  che  alcun  vantaggio  la  compensi,  e non  può  non 
elevare  il  prezzo  delle  cose  manufatte  nel  paese,  come  quello  delle  estere,  coni- 
p, nativamente  al  prezzo  de'  comeslibili. 

In  tali  circostanze,  la  sorte  dei  lavoranti  non  può  essere,  riguardo  agli  oggetti 
di  comodo  e di  godimento,  molto  migliore  che  quella  degli  operai  d'altri  paesi, 
come  parrebbe  al  vedere  la  quautila  di  viveri  che  il  loro  guadaguo  può  ottenere. 
Il  quale  effetto  è abbastanza  confermato  dall'esperienza.  Un  intelligentissimo 
viaggiatore  fraucesc,  M.  Simond,  che  è stato  venl’auni  agli  Stati-Uniti,  ha  per- 
corso recentemente  una  gran  parte  dell’Inghilterra.  Nella  sua  relazione,  pubbli- 
cala nel  1810  e 1811,  si  vede  che  egli  è rimasto  colpito  dull'aspelto  di  agia- 
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tezza  e benessere  nei  contadini  di  quest’isola,  e dalla  nettezza  che  regna  nei  loro 
vestiti.  In  alcuni  luoghi,  egli  vide  tante  capanne  ben  curate,  tanti  buoni  ubiti, 
tanto  poca  apparenza  di  miseria,  che  non  potè  astenersi  da)  domandare  con 
meraviglia  dove  mai  si  nascondessero  i poveri  inglesi,  dove  abitassero.  Le  quali 
osservazioni,  venendo  da  un  osservatore  illuminato,  diligente  e,  per  quanto 
sembra . allatto  imparziale,  che  arrivava  daU’Aiuerica  e visitava  per  la  prima 
volta  l'Inghilterra,  riescono  curiose  ed  istruttive;  i fatti  che  esse  presentano, 
quantunque  possano  risentirsi  dell'impressione  prodotta  da  talune  differenze 
nelle  abitudini  e nella  maniera  di  vivere  fra  i due  paesi,  devono  in  gran  parte 
dipendere  dalle  ragioni  che  noi  abbiamo  indicate. 

L'Irlanda  presenta  un  notabile  esempio  dei  funesti  effetti  che  produce  sulla 
sorte  dei  poveri  il  basso  prezzo  relativo  delle  vettovaglie.  I fondi  destinati  a 
pagare  il  lavoro  vi  si  sono  così  rapidamente  accresciuti  nel  corso  dell’ultimo 
secolo,  si  è applicata  a quest’uso  una  porzione  tanto  considerevole  del  principale 
alimento  del  popolo,  che  la  popolazione  vi  si  è moltiplicata  più  rapidamente  che 
in  qualunque  altra  parte  del  mondo,  eccetto  gli  Stati-Uniti.  L’operaio  irlandese, 
pagato  in  patate,  ha  forse  guadagnato  in  mezzi  di  sussistenza  quanto  occorreva 
per  nutrire  il  doppio  delle  persone  che  potevasi  dall'operaio  inglese,  pagato  in 
frumento;  e il  progresso  della  popolazione  nei  due  paesi  è stato  ali’iueirca  se- 
condo il  rapporto  della  relativa  quantità  di  vitto  accordalo  in  ciascuno  di  loro 
all’operaio,  conformemente  alle  sue  abitudini.  Ma  per  gli  oggetti  di  comodo  e 
di  piacere,  la  loro  sorte  è ben  lontana  dall’essersi  migliorala  nel  medesimo 
rapporto.  La  grande  quantità  di  viveri  che  la  terra  produce  quando  si  destina 
alla  coltivazione  delle  palate,  e però  il  basso  prezzo  del  lavoro  che  questa  der- 
rata alimenta,  tendono  ad  innalzare  la  rendita  del  suolo,  piuttosto  che  ad  abbas- 
sarla; di  modo  che  essa  mautiene  il  prezzo  delle  manifatture,  e di  tulle  le  altre 
specie  di  prodotti  grezzi,  ad  eccezione  delle  patate.  Cosi,  avvi  un  grande  van- 
taggio relativo  nelle  materie  grezze  adoprate  dalle  manifatture  del  paese,  ed  un 
altro  ancora  maggiore  nei  prodotti  stranieri . grezzi  e manofatti.  Il  valor  di 
cambio  del  nutrimento,  che  l’operajo  irlandese  guadagna  al  di  là  di  quanto 
consumi  per  sé  e per  la  sua  famiglia,  non  può  essere  molto  superiore  a ciò  che 
basti  per  alloggiarlo,  vestirlo,  e procurargli  pochi  oggetti  di  comodo.  Da  ciò 
deriva  che,  sotto  quesi’ullimi  aspetti,  la  sua  condizione  è miseràbilissima,  quan- 
tunque i suoi  mezzi  di  sussistenza,  tali  quali  egli  li  trovi,  sieno  comparativamente 
copiosi. 

In  Irlanda,  il  prezzo  pecuniario  del  lavoro  non  supera  la  metà  di  ciò  che  sia 
in  Inghilterra.  La  quantità  di  vitto  guadagnata  con  tali  mercedi  non  compensa 
adatto  ciò  che  loro  manca  in  valore  ; e la  parte  che  l’operaio  irlandese  avrà  di 
residuo,  il  quarto  o il  quinto  forse,  non  gli  permetterà  di  estendere  le  sue  compre 
di  cose  inauofatle  e di  merci  straniere.  Negli  Stati  Uniti,  all'incontro,  il  prezzo 
del  lavoro,  auche  in  danaro,  è quasi  doppio  di  quel  che  sia  in  Inghilterra. 
L'operaio  americano  non  può  in  verità  comperare,  con  ciò  che  guadagna,  mani- 
fatture e merci  venute  di  fuori,  a così  basso  prezzo  che  può  l’operaio  inglese; 
ma  la  superiore  quantità  del  suo  vitto  ne  compensa  il  minor  valore.  La  sua  sorte, 
paragonala  a quella  dell'inglese,  non  è tanto  superiore,  quanto  parrebbe  dal 
rapporto  dei  loro  mezzi  di  sussistenza;  ma,  nel  tutto,  è preferibile.  £ inge- 
nerale può  dirsi  che  gli  Stati-Uniti  presentano  l'esempio  d'un  sistema  agricolo 
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nel  quale  la  condizione  (lei  lavorami  è migliore,  di  quel  che  sia  in  alcun  altre 
paese. 

S’incontrano  più  frequentemente  esempii  di  paesi  in  cui,  sotto  il  sistema 
agricolo,  il  popolo  si  trovi  in  una  condiiione  assai  miserabile.  Quando  si  arresta 
l'accumulazione  del  capitale,  qualunque  ne  sia  la  causa,  la  popolatone  tarda 
ad  arrestarsi , e cresce  sempre,  fino  a che  abbia  toccato  l’ultimo  limile  dei 
viveri,  per  quanto  lo  permettano  le  abitudini  delle  infime  classi;  in  altri  termini, 
le  mercedi  reali  si  abbassano,  fino  a che  non  sieno  ridotte  a quanto  basti  preci- 
sameule,  e sema  residuo,  per  mantenere  ferina  la  popolatone  Se  ciò  avviene, 
come  avviene  soventi,  in  un  tempo  in  cui  le  terre  abbondano  ancora,  e il  capitale 
è scarso,  i profitti  saranno  naturalmente  alti,  ma  il  gratin  sarà  a buon  mercato, 
a causa  delle  terre  disponibili,  della  loro  fertilità,  e della  immobile  domanda 
che  se  ne  faccia;  e questo  basso  prezzo  si  manterrà , malgrado  gli  alti  profitti, 
mentre  che  questi,  uniti  alla  mancanza  di  abilità  ed  alla  imperfetta  divisione  del 
lavoro,  che  souo  inevitabile  conseguenza  del  difetto  di  capitali,  incariranno 
comparativamente  tutte  le  manifatture.  Siffatto  stalo  di  cose  non  sarà  natural- 
meule  propizio  allo  svolgimento  di  quelle  abitudini  di  prudenza  e restrizione 
murale,  che  soventi  sono  l’effetto  della  agiatezza  e dell'abitudine  di  godere  un 
durevole  benessere;  si  vedrà  dunque  la  popolazione  crescere  di  continuo,  fino  a 
che  le  mercedi,  anche  computate  in  vitto,  non  sieno  eslremamente  basse.  Ma  in 
uu  paese  in  cui  le  mercedi,  computate  in  vitto,  son  basse,  ed  in  cui  questo 
nutrimento  ha  un  valore  relativo  bassissimo  comparativamente  a quello  delle 
manil'uLlure  straniere  o nazionali,  la  sorte  degli  operai  dev’essere  la  più  trista  che 
mai  si  sappia  immaginare. 

La  Polonia,  ed  alcune  parti  della  Russia,  la  Siberia  e la  Turchia  europea, 
offrouo  esempi  di  tal  genere.  In  Polonia,  la  popolazione  sembra  essere  quasi 
ferma  o lenlissiniumeule  progressiva;  e rome  la  popolazione  ed  il  prodotto  sono 
entrambi  deboli,  comparativamente  all'estensione  del  territorio,  così  si  può 
dedurne  con  sicurezza  che  il  capitale  vi  scarseggia  e lentamente  progredisce. 
Segue  da  ciò  che  la  domanda  del  lavoro  vi  cresce  assai  lentamente,  e le  mercedi 
reali,  cioè  la  quantità  degli  oggetti  uecessarii  ed  utili  di  cui  possau  disporre  i 
lavoratili,  è tule;  che  la  popolazione  non  s'innalza  al  disopra  del  livello  degli 
oggetti  che  queste  classi  possauo  consumare.  Siccome,  conformemente  alle  con- 
dizioni del  paese,  i contadini  non  possono  essersi  avvezzati  a godere  una  certa 
agiatezza  e molti  comodi  della  vita,  cosi  è probabile  che  gli  ostacoli  alla  popola- 
zione vi  sieno  piuttosto  del  genere  distruttivo,  che  del  preventivo. 

Tuttavia,  il  grano  colà  abbonda,  ed  ogni  anno  se  ne  esportano  grandi  quantità. 
Non  è nè  la  potenza  di  produrre  alimenti,  nè  la  quantità  prodottane  nel  paese, 
ciò  che  limila  e regola  la  popolazione;  è bensì  la  quantità  che,  nell’attuale  con- 
dizione dì  cose,  viene  accordala  al  lavorante,  e la  ragione  secondo  cui  i fondi 
destinati  a tal  uopo  vengon  crescendo.  Nel  caso  di  cui  si  tratta,  la  domanda  del 
lavoro  è debolissima;  e quantunque  scarsa  la  popolazione  vi  sia,  essa  è troppa 
perchè  il  debole  capitale  dei  paese  possa  bastare  a metterla  in  attività.  La  sorte 
dell'operaio  è dunque  depressa,  perchè  egli  non  può  disporre  di  altro  nutrimento, 
fuorché  quello  che  basti  a mantenere  una  popolazione  stazionaria  o che  cresce 
assai  lentamente.  É depressa  inoltre  per  il  ineschino  valore  relativo  del  vitto 
che  egli  guadagna,  giacché  quell’esuberanza  qualunque,  che  egli  possa  averne, 
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non  gli  conferisce  che  una  debolissima  potenza  di  comperare  manifatture  o 
merci  straniere. 

In  tali  condizioni,  non  deve  far  meraviglia  se  tutte  le  relazioni  che  abbiamo 
intorno  alla  Polonia  ne  rappresentino  come  miserabilissime  le  infime  classi.  Gli 
altri  paesi  di  Europa,  che  le  somigliano  per  lo  stato  della  terra  e del  capitale, 
offrono  il  medesimo  quadro. 

Nondimeno,  per  essere  giusti  verso  il  sistema  agricolo,  si  noti  che  l’ostacolo 
prematuro,  il  quale  si  oppone  all'aumento  del  capitale  ed  alla  ricerca  del  la- 
voro, e che  si  manifesta  in  alcuni  paesi  di  Europa  ove  la  terra  continua  a 
produrre  copiosameute,  non  è dovuto  allo  indirizzo  della  loro  industria,  ma  ai 
vizii  del  governo,  alla  forma  della  società,  che  arresta  nella  sua  via  il  pieno  e 
naturale  svolgimento  di  questa  industria. 

La  Polonia  si  cita  sempre  come  un  esempio  dei  deplorabili  effetti  del  si- 
stema agricolo.  Ma  non  si  può  giustamente  allegare  una  tal  prova.  La  mi- 
seria della  Polonia  non  deriva  dall'essere  la  sua  industria  principalmente 
rivolta  verso  l'agricoltura;  deriva  dal  poco  incoraggiamento  che  ogni  industria 
vi  trova,  per  lo  stalo  della  proprietà,  e per  la  servile  condizione  del  popolo. 
Finché  la  terra  sarà  coltivata  da  contadini  il  cui  lavoro  non  può  dare  alcun 
prodotto  che  non  appartenga  immediatamente  ai  suoi  padroni;  finché  tutta 
la  socielà  sarà  composta  di  tali  esseri  degradati,  e di  signori  proprielarii  di 
sterminati  poderi  ; evidentemente  non  vi  sarà  alcuna  classe  di  uomini  in 
grado  di  fare  domande  eguali  all’esuberante  prodotto  del  suolo,  accumulare 
nuovi  capitali,  ed  accrescere  la  domanda  del  lavoro.  In  una  così  trista  condi- 
zione di  cose,  il  rimedio  migliore  sarebbe,  senza  dubbio,  l'introduzione  delle 
manifatture  e del  commercio;  essa  libererebbe  il  popolo  dalla  servitù,  e confe- 
rirebbe uno  stimolo  all'industria  ed  all'accumulazione.  Ma  se  il  popolo  fosse  già 
libero  ed  industrioso,  se  la  proprietà  stabile  si  potesse  facilmente  dividere  ed 
alienare,  potrebbe  convenire  ancora  ad  un  paese  come  la  Polonia  il  comperare 
dall'estero  le  migliori  manifatture  che  gli  occorrano,  pagandole  coi  suoi  prodotti 
grezzi,  e così  continuare  ad  essere  per  una  lunga  serie  di  anni  un  paese  agricolo. 
£ nondimeno,  sotto  l'impero  di  queste  nuove  circostanze,  la  Polonia  offrirebbe 
un  quadro  affatto  diverso  da  quello  che  presenta  oggidì;  la  sorte  del  suo  popolo 
somiglierebbe  più  a quella  degli  Americani  del  nord,  che  a quella  dei  paesi 
Europei,  la  cui  civiltà  è ancora  in  ritardo.  Gli  Stati  Uniti  d’America,  snu  forse, 
nei  tempi  moderni,  l'unico  esempio  che  si  possa  citare,  della  libera  e naturale 
applicazione  del  sistema  agricolo.  In  tutti  i paesi  europei,  e nella  maggior  parte 
delle  colonie  che  essi  han  formate , ostacoli  formidabili  impacciano  ancora 
l’impiego  del  capitale  sulla  terra,  ostacoli  dovuti  ad  un  residuo  di  feuda- 
lismo. Ma  essi,  che  essenzialmente  riescono  perniciosi  alla  coltivazione,  son  ben 
lontani  dall’avere  incoraggiato  proporzionatamente  gli  altri  rami  d'industria.  Il 
commercio  e le  manifatture  sono  necessari!  all'agricoltura;  ma  l’agricoltura  è 
ancora  più  necessaria  al  commercio  ed  alle  manifatture.  Sarà  sempre  incontesta- 
bilmente vero  che  l’eccedenza  di  prodotto  ottenutosi  dai  coltivatori,  presa  in  un 
largo  senso,  misura  e limita  l’aumento  di  quella  parte  della  società  che  non  la- 
vora la  terra.  Dappertutto,  il  numero  dei  manifattori,  dei  mercanti,  dei  proprie- 
tarii,  dei  pubblici  ufficiali,  deve  proporzionarsi  esattamente  a questo  sovrappiù 
di  prodotto;  e per  la  natura  medesima  delle  cose,  non  può  crescere  al  di  là.  Se 
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la  terra  fosse  avara  dei  suoi  prodotti,  fino  a costringere  tutti  gli  abitanti  a lavo- 
rare per  ottenerli . non  vi  sarebbero  nè  persone  oziose,  nè  manifattori.  Sla  nei 
suoi  primi  rapporti  cqll'uomo,  essa  gli  fece  dei  doni  gratuiti,  limitali  è vero,  ma 
sufficienti,  come  fondo  di  sussistenza  per  ottenerne  maggiori.  E la  facoltà  di  otte- 
nerli risultò  per  l’uomo  da  quest’altitudine  che  ha  la  terra,  di  poter  produrre, 
con  l'aiuto  della  coltura,  alimenti  e materie  atte  al  vestire  ed  alle  abitazioni,  in 
maggior  copia  di  quanto  le  occorra  per  nutrire,  vestire  ed  alloggiare  coloro  che 
la  coltivano.  Questa  sua  attitudine  è la  base  di  quell’esuberanza  di  prodotto,  cbe 
distingue  in  modo  peculiare  il  lavoro  agricolo.  Proporzionatamente  al  lavoro  ed 
aH'inlelligenza  cbe  vi  si  applicano,  il  sovrappiù  di  prodotto  è cresciuto,  e un 
maggior  numero  d'individui  Ita  potuto  occuparsi  di  tutte  le  varie  invenzioni  che 
abbelliscono  la  vita  civile;  e nel  medesimo  tempo,  il  desiderio  di  porre  a profitto 
codeste  invenzioni  non  ha  cessato  di  stimolare  i coltivatori,  e spingerli  a far 
crescere  il  sovrappiù  dei  loro  prodotti.  Il  qual  desiderio  sembra  iudispensabile 
per  dare  al  prodotto  esuberante  tutto  il  suo  valore,  e per  incoraggiare  gli  uomini 
ad  aumentarlo;  giacché,  prima  che  il  mauifattore  abbia  compiuto  l'opera  sua,  è 
necessario  anticipargli  le  materie  occorrenti  alla  sua  vita,  di  modo  cbe  uon  si 
può  fare  un  passo  iu  alcuna  specie  d’industrie,  senza  che  i coltivatori  ottengano 
dalla  terra  più  di  quanto  basti  al  loro  consumo. 

Allorché  si  dice  cbe  il  lavoro  della  terra  è peculiarmente  produttivo,  se  non 
si  tm  in  vfcia  che  la  rendila  netta  in  danaro,  spettante  a un  certo  numero  di 
proprietarii,  l'argoincnto  vien  considerato  da  un  aspetto  strettissimo.  Vero  è che 
questa  rendita,  io  una  società  assai  sviluppata  costituisce  la  più  evideule  e la  più 
considerevole  porzione  del  sovrappiù  di  prodotto  di  cui  si  tratta.  Ma  questo 
sovrappiù  può  egualmente  esistere  sotto  forma  di  alte  mercedi  e di  alti  prufitti, 
nei  primi  periodi  della  coltura,  ove  non  avvi  che  poca  o nessuna  rendita.  L'ope- 
raio che  guadagna  un  valore  equivalente  a Ih  misure  di  grano  per  auno,  può 
nou  avere  cbe  tre  u quattro  figliuoli,  e uon  consumare  che  5 o li  misure  di  grano; 
il  proprietario  dei  foudi  affittati,  che  diano  alti  prufitti,  può  bene  ancora  uon 
consumare  in  vitto  ed  altre  materie  grezze  elle  uua  piccola  parte  di  questi  pro- 
dotti. Tutto  il  rimanente,  sotto  forma  di  mercedi,  di  profitti  o di  rendila,  può 
considerarsi  come  un  eccesso  di  prodotto  territoriale,  cbe  fornisce  i viveri  e le, 
materie  grezze  del  vestilo  e dell'alloggio  a un  certo  numero  di  persone,  secondo 
la  sua  estensione;  di  modo  cbe  questi  individui  possono  vivere,  gli  uni  senza  uu 
mainile  lavoro,  gli  altri  occupandosi  a modificare  le  materie  grezze  ottenutesi 
dalla  terra,  e dar  loro  le  forme  opportune  per  soddisfare  ai  bisogni  ed  agli  ap- 
petiti dell’uomo. 

11  drillo  dunque,  elle  ubbia  un  paese,  di  essere  o non  essere  dichiarato  agri- 
colo, dipende  intieramente  dalla  convenienza  che  trovi  a permutare  le  sue 
produzioni  esuberanti  con  merci  straniere,  invece  di  consumarle.  Questo  cambio 
di  prodotto  grezzo  con  opere  manufatte  o con  prodotti  stranieri,  può  convenire, 
per  un  tempo  assai  lungo,  ad  uno  stato  il  quale  non  abbia  quasi  altra  somiglianza 
colla  Polonia,  fuorché  l'esporlazione  del  grano. 

Sembra  dunque  cbe  i paesi  in  cui  l' industria  degli  abitanti  è principalmente 
rivolta  verso  la  terra,  e da  cui  si  faccia  una  continua  esportazione  dì  grani, 
posson  godere  una  grande  abbondanza  o provare  grandi  bisogni,  secondo  le 
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varie  condizioni  in  cui  si  trovino.  In  generale,  saran  poco  esposti  ai  mali  pas- 
seggeri delle  carestie  provenienti  da  cattive  raccolte;  ma  la  quantità  di  vitto, 
accordata  in  modo  permanente  all’operaio,  può  esser  tale,  da  non  permettere 
che  la  popolazione  si  accresca;  ed  il  loro  stato,  progressivo,  immobile,  o retro- 
grado, dipenderà  da  tult'altre  cause,  che  l'abitudine  acquistata  di  rivolgere 
principalmente  all'agricoltura  le  loro  forze. 


CAPITOLO  IX. 

Del  sistema  mercantile. 

Un  paese  che  primeggia  nel  commercio  c nelle  manifatture  può  comperare 
grano  da  molli  altri  paesi  ; e forse  saremmo  inclinati  a supporre  che,  seguendo 
un  tal  sistema,  esso  potrebbe  continuamente  accrescere  le  sue  compre  ed  ali- 
mentare la  popolazione  in  uno  stato  rapidamente  progressivo,  sino  a che  tutte 
le  terre  delle  nazioni  con  cui  traflica  sieuo  pienamente  coltivate.  Come  questo 
termine  è posto  ad  una  sterminata  distanza,  si  potrebbe  credere  che  la  popo- 
lazione di  un  tal  paese  non  sarà  arrestata  dalla  difficoltà  di  procurarsi  alimenti, 
se  non  dopo  un  lunghissimo  corso  di  secoli. 

Ma  vi  sono  cause  sempre  attive,  che  debbono  fargli  sentire  questa  difficoltà, 
molto  tempo  prima  che  arrivi  il  giorno  in  cui,  nei  paesi  viciui,  i mezzi  di  accre- 
scere la  produzione  dei  viveri  sieno  ancora  comparativamente  copiosi. 

In  primo  luogo,  i vantaggi  che  esclusivamente  dipendono  dal  capitale  e dalla 
abililà,  come  il  possedimento  di  alcuni  peculiari  canali  del  traffico,  non  possono 
di  lor  natura  essere  permanenti.  Si  sa  quanto  sia  difficile  confinare  in  un  solo 
luogo  i perfezionamenti  delle  macchine;  si  sa  che  oggetto  continuo  degl'indi- 
vidui e delie  nazioni,  è l'aumento  del  proprio  capitale;  si  sa  iufìite,  dalla  storia 
dei  popoli  commercianti,  che  le  vie  del  commercio  cambiano  spesso  direzione. 
Non  è dunque  ragionevole  il  supporre  che  un  qualsiasi  paese,  per  la  sola  forza 
del  suo  capitale  e della  sua  abilità,  conservi  il  possesso  dei  mercati,  senza  al- 
cun disturbo  da  parte,  dei  paesi  stranieri.  Ma  tosto  che  una  energica  concor- 
renza straniera  sopravvenga,  le  merci  esportabili  dal  paese  di  cui  si  tratta, 
devono  cadere  a prezzi  che  essenzialmente  affievoliscano  i profitti;  e l'attenua- 
zione dui  profitti  non  può  non  diminuire  i mezzi  e i desiderii  dei  risparmii. 
Allora  l’accumulazione  del  capitale  diviene  lenta,  e la  ricerca  del  lavoro  si  at- 
tenua pure  proporzionatamente,  lino  a che  si  arresti;  mentre  che  i nuovi  com- 
petitori, producendo  da  sè  medesimi  le  materie  grezze,  o avendo  qualunque  altro 
vantaggio,  faranno  forse  crescere  molto  rapidamente  i proprii  capitali  e la  pro- 
pria popolazione. 

.Ma,  in  secondo  luogo,  quand'anche  fosse  possibile  escludere  per  lungo  tempo 
ogni  concorrenza  straniera,  si  osserva  che  la  sola  concorrenza  domestica  pro- 
duce quasi  inevitabilmente  ì medesimi  effetti.  Si  inventi,  in  un  dato  paese,  una 
macchina  cou  cui  un  uomo  faccia  l'opera  di  dieci;  e coloro  che  la  possiedono 
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avranno  senta  dubbio  sterminati  profitti  -,  ma  tostorhè  l'invenzione  si  propaga, 
si  vedranno  rivolgere  ad  un  impiego  cosi  profittevole  tante  braccia  e tanti  ra- 
pitali, che  i prodotti  eccederanno  di  molto  la  domanda  fattane  secondo  gli  an- 
tichi pretti,  tanto  esterna  che  domestica.  In  conscguenta,  gli  antichi  pretti 
scadranno,  sino  a che  i capitali  ed  i lavori  impiegali  in  questo  senso  cessino  di 
ofTrire  inusitati  profitti.  Cosi,  quantunque  all’origine  il  prodotto  del  lavoro  di 
un  uomo  in  un  giorno  abbia  potuto  cambiarsi  con  una  quantità  di  viveri  baste- 
vole per  quarauta  o cinquanta,  pure  in  un  tempo  susseguente  potrà  ben  darsi 
che  non  basti  a dieci.  Nel  commercio  a nelle  manifatture  del  cotone  in  Inghil- 
terra, che  si  sono  lauto  estesi  in  questi  ultimi  25  anni,  la  concorrenza  straniera 
finora  ha  avuto  poca  azione  (1816).  Il  grande  svilimento  avvenuto  nel  prezzo 
dui  tessuti  di  cotone  si  deve  quasi  lutto  alla  concorrenza  interna  ; la  quale 
ha  talmente  sovraccaricato  i mercati,  che  i capitali  attualmente  impiegativi, 
nonostante  il  peculiare  vantaggio  che  ritraggono  dalla  ecouoinia  del  lavoro, 
hall  fluito  di  presentare  ulcuna  attrattiva  quanto  ai  profilli,  benché  per  mezzo 
delle  meravigliose  macchine  destinale  a filare  il  cotone,  un  fanciullo,  una  gio- 
vine, possano  far  tanta  opera  quanto  prima  poteva  un  adulto,  pure  uè  le  mer- 
cedi dell'operajo,  nè  i profitti  del  capitalista,  sono  più  alti  di  quel  che  sieno  nelle 
altre  industrie,  in  cui  non  si  faccia  uso  di  macchine,  ed  in  cui  il  lavoro  non  è 
tanto  ingegnosamente  risparmiato. 

Il  paese,  nondimeno,  si  è mollo  giovato  di  siffatti  risparmii.  Non  solamente 
i suoi  abitanti  han  potuto  vestirsi  di  migliori  tessuti  a minor  costo,  il  che  deve 
considerarsi  come  un  grande  e durevole  vantaggio;  ma  ancora  i temporanei  alti 
profitti  di  questa  manifattura  hanno  stimolato  una  grande  accumulazione  di 
capitale,  epperò  una  grande  ricerca  di  lavoro,  nel  medesimo  tempo  che  l'esten- 
sione data  ai  mercati  esterni,  ed  i valori  aggiunti  nel  mercato  interno,  hanno 
eccitato  uoa  ricerca  dei  prodotti  d'ogni  specie,  agricoli  e coloniali,  mercantili  e 
manufatti,  sufficiente  per  impedire  lo  svilimento  dei  profitti. 

L'Inghilterra,  per  l'estensione  delle  sue  terre  e per  i suoi  ricchi  possedimeuti 
coloniali,  ha  un  ampio  campo  all'Impiego  del  suo  crescente  capitale,  e la  meta 
generale  dei  suoi  profitti  non  facilmente  nè  rapidamente  si  attenua  per  efTetto 
delia  accumulaziouu.  Ma  un  paese,  come  quello  che  noi  consideriamo,  priucipal- 
mente  dato  alle  urti,  ed  incapace  di  indirizzare  la  sua  industria  verso  una  grande 
varietà  di  oggetti,  vedrebbe  più  presto  decrescere  i suoi  profitti  per  i'aumeotu 
del  suo  capitale.  Nessuna  invenzione  di  macchine,  nessun  talento  superiore, 
potrebbe  impedire  che,  dopo  un  certo  tempo,  le  mercedi  e i profitti  sviliscano, 
ed  in  conseguenza  la  popolazione  si  arresti. 

In  terzo  luogo,  un  paese  costretto  di  comperare  dalle  nazioni  straniere  le 
materie  grezze  delle  sue  arti  ed  i viveri  della  sua  popolazione,  dipende  quasi 
intieramente,  per  il  progresso  della  sua  ricchezza  e dei  suoi  abitanti,  dall'au- 
mento di  dimanda  dei  paesi  con  cui  è in  commercio. 

Si  è dello  talora  che  un  paese  manifattore  non  dipende  da  quello  che  gli 
fornisce  i viveri  e le  materie  grezze,  più  di  quanto  un  paese  agricolo  dipende 
da  quello  che  gli  fornisca  gli  oggetti  di  arte  ; ma  ciò  è un  vero  abuso  di  pa- 
role. Il  paese  che  ha  molle  terre  può  trc.v  re  vantaggioso  per  lui  lo  adoperare 
la  parie  precipua  del  suo  capitale  alla  coltivazione,  ed  importare  le  mauifalture 
di  cui  abbisogni.  Questo  è sovente  uu  mezzo  di  adoperare  la  propria  industria 
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in  maniera  più  produttiva,  ed  accrescere  più  rapidamente  le  sue  ricchezze.  Ma 
se  la  lentezza  dei  suoi  vicini  nel  fabbricare  le  turo  merci,  o tutt’altra  cagione, 
oppune  un  grande  ostacolo  all’importazione  delle  manifatture,  o anche  l'arrcsla 
del  tutto,  il  paese  provveduto  di  viveri  e materie  grezze  non  può  essere  per 
lungo  tempo  imbarazzato.  Dapprima,  è vero,  mancherà  di  manifatture;  ma  ben 
tosto  sorgeranno  gli  upiflcii,  e si  formeranno  gli  abili  artigiani  (1).  In  tali  con- 
dizioni, è vero,  il  capitale  crescerà  meno  rapidamente;  ma  potrà  crescere  an- 
cora di  mollo,  e per  un  tempo  di  cui  non  si  possono  indicare  i limiti. 

All’incontro,  se  il  vitto  e le  materie  grezze  fossero  negati  ad  una  nazione 
manifattrice,  è cosa  evidente  che  essa  non  potrebbe  sussistere.  Ma  oltre  che,  in 
questa  estrema  supposizione,  l’esistenza  di  una  tal  nazione  dipende  assoluta- 
mente dal  suo  esterno  commercio,  bisogna  notare  che  i suoi  progressi  nella 
ricchezza  son  quasi  esclusivamente  misurati  da  quelli  che  faccia  la  domanda 
dei  paesi  trafficanti  con  essa.  Per  quanto  abile,  attiva,  ed  economica  possa  es- 
sere una  tal  nazione,  se  i suoi  clienti,  per  indolenza  o per  difetto  di  accumula- 
zione, non  volessero  o non  potessero  da  lei  comperare  un  valore  annualmente 
maggiore,  delle  merci  che  essa  produce,  gli  effetti  della  sua  abilità  nell'inven- 
zione c costruzione  delle  macchine  non  avrebbero  lunga  durata. 

Certamente,  il  basso  prezzo  delle  manifatture,  dovuto  all’abilità  degli  operai 
ed  alla  perfezione  delle  macchine  in  un  dato  paese,  è atto  ad  incoraggiare  l’in- 
cremento dei  prodotti  grezzi  negli  altri;  di  ciò  niuno  può  dubitare.  Ma  nel 
medesimo  tempo,  noi  sappiamo  che  prodotti  elevati  possono  sostenersi  per  un 
lungo  corso  di  tempo  in  un  paese  mal  governato  e indolente,  senza  aumentarvi 
per  nulla  la  ricchezza.  Ora,  se  un  aumento  di  ricchezza  e di  domanda  non  si 
sviluppa  presso  le  nazioni  vicine,  l’aumento  del  lavoro  e dell'abilità,  in  uno  Stato 
manifattore  e mercantile,  sarebbe  a pura  perdita,  per  il  continuo  abbassamento 
dei  prezzi.  Non  solo  questo  Stato  si  vedrebbe  costretto,  col  crescere  della  sua 
abilità  e del  suo  capitale,  di  dare  una  maggior  quantità  delle  sue  manifatture 
per  il  prodotto  grezzo  che  gli  si  offra  in  cambio;  ma  potrebbe  trovarsi  ancora 
nella  impossibilità,  malgrado  l’attrattiva  dei  suoi  prezzi  diminuiti,  di  attirare 
i suoi  clienti  a far  tante  compre,  che  lo  mettano  in  grado  di  allargare  la  sua 
importazione  di  viveri  e di  materie  grezze  ; ora,  senza  un  tale  aumento  di 
importazione,  è cosa  manifesta  che  la  popolazione  dovrà  rimanere  immobile. 

Sia  che  l’impossibilità  di  ottenere  una  crescente  somma  di  vitto  provenga 
dall’alto  prezzo  monetario  del  grano,  o dal  basso  prezzo  monetario  delle  mani- 
fatture, la  conseguenza  sarà  sempre  eguale.  Del  resto,  può  avvenire  dell’uno  e 
dell’altro  modo  (per  la  concorrenza  e l’accumulazione  presso  il  popolo  manifat- 
tore, e per  la  mancanza  di  questi  due  elementi  presso  il  popolo  agricolo),  mollo 
tempo  prima  che  Biasi  incontrata  alcuna  grave  difficoltà  nella  produzione  del 
grano. 

In  quarto  luogo,  una  nazione  costretta  di  comperare  dalle  altre  quasi  tutte 
le  sue  materie  grezze  e le  sue  vettovaglie,  non  solamente  dipenderà  affatto  dalle 
domande  dei  suoi  clienti,  più  o meno  laboriosi  o capricciosi,  ma  sarà  ancora 
soggetta  a vedersi  diminuita  una  dimanda  necessaria,  inevitabile,  nel  progresso 


(1)  L’America  ne  offre  l’esempio  in  questo  momento  ( 1810). 
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che  questi  faranno  in  abilità  ed  in  capitale,  fino  al  punto  in  cui  si  possano 
ragionevolmente  supporre  in  grado  di  elevarsi  per  un  certo  corso  di  tempo.  Iti 
generale,  la  divisione  del  lavoro,  che  costituisce  un  popolo  manifattore  e mer 
cantile  per  il  servigio  degli  altri,  non  é naturale  e permanente,  ma  accidentale 
e temporanea.  Finché,  fra  le  nazioni  che  abbiano  terre  in  copia,  i profitti  agrari 
si  mantengano  ad  un  alto  prezzo,  può  loro  convenire  benissimo  di  pagarne 
altri  per  fabbricare  e trasportare  a suo  servigio.  Ma  qunndo  i profitti  della 
terra  decadono,  o i termini  secondo  cui  può  darsi  a coltura  la  terra  non 
attirano  II  capitale  che  si  accumula,  i capitalisti  si  rivolgono  naturalmente 
verso  altri  Impieghi  loro  offerti  da!  commercio  e dalle  arti;  e (conforme  al 
giusto  ragionamento  di  A.  Smith  e degli  Economisti)  trovando  vicino  a sé  le 
materie  prime  delle  arti,  i viveri,  e la  facoltà  di  esercitare  direttamente  il  com- 
mercio esterno,  potranno  probabilmente  fabbricare  e trasportare  per  proprio 
conto,  a costo  minore  di  quello  che  occorrerebbe  se  continuassero  ad  abbando- 
nare questa  industria  nelle  mani  degli  stranieri.  Finché  le  nazioni  agricole  con- 
tinuarono ad  applicare  il  loro  crescente  capitale  sulla  terra  principalmente, 
questo  progresso  di  ricchezza  era  vantaggiosissimo  ai  popoli  manifattori  e mer- 
canti. Era  la  causa  più  attiva,  ed  il  più  efficace  regolatore  dei  loro  progressi  in 
ricchezza  ed  in  popolazione.  Ma  dacché  gli  agricoltori  si  son  rivolti  verso  le 
arti  e il  commercio,  l'aumento  del  loro  capitale  indica  una  decadenza,  e la  di- 
struzione delle  manifatture  e del  commercio  all’estero,  che  prima  esse  alimenta- 
vano. Cosi  è che,  per  il  naturale  incremento  della  ricchezza  delle  nazioni,  e senza 
alcuna  concorrenza  di  abilità  e di  capitali  superiori,  un  paese  puramente  mer- 
cantile dev'essere  soppiantato  da  venditori  a basso  prezzo,  e finalmente  esclusa 
dai  suoi  ordinari!  mercati,  per  opera  di  coloro  che  godano  il  vantaggio  di  vivere 
sui  prodotti  della  loro  terra. 

Nella  distribuzione  della  ricchezza  durante  il  progresso,  gl'interessi  di  un 
paese  indipendente  sono  affitto  diversi  da  quelli  d'una  provincia.  È questo  un 
punto  a cui  non  molto  si  bada.  Se  il  capitale  agrario  cresce  ite!  Sussex,  ed  i 
profitti  del  capitale  vi  si  affievoliscono,  i fondi  esuberanti  passeranno  a Londra, 
a Manchester,  a Liverpool,  o in  qualche  altro  luogo,  e vi  troveranno  probabil- 
mente un  impiego  più  vantaggioso  che  nella  provincia  ove  furon  prodotti.  Ma 
se  Sussex  fosse  stato  un  regno  indipendente,  ciò  noti  poteva  aver  luogo  ; il 
grano  che  oggi  si  manda  a Londra,  sarebbe  ritenuto  per  nutrire  i manifattori  e 
i mercanti  del  territorio.  Così,  imnginando  che  l'Inghilterra  fosse  continuata  ad 
esser  divisa  nei  sette  regni  della  Enarrimi,  Londra  non  avrebbe  potuto  divenire 
ciò  che  è.  La  distribuzione  attuale  della  ricchezza  e della  popolazione,  che  noi 
possiamo  presumere  vantaggiosa  a tutto  il  regno,  sarebbe  stala  essenzialmente 
diversa,  se  si  fosse  mirato  ad  accumulare  la  più  gran  massa  di  ricchezza  e po- 
polazione iu  certi  peculiari  distretti,  in  vece  di  spargerla  su  tutta  l'isola.  Ma,  in 
ogni  lempo,  é l'interesse  di  ogni  .Stato  indipendeute  l'accumulare  entro  i situi 
limiti  quanto  più  ricchezza  si  possa.  In  conseguenza,  l'interesse  d’uno  Stato 
indipendente,  relativamente  ai  paesi  con  cui  traffica,  di  raro  può  essere  iden- 
tico a quello  d’una  provincia  verso  l’impero  a cui  appartiene;  e l’accumulazione 
di  capitale,  che  in  uno  dei  casi  arresterebbe  l’esportazione  dei  grani,  nell'altro 
la  lascerebbe  affatto  libera. 

Se,  per  l'azione  di  una  o più  fra  le  cause  c,he  abbiamo  annoverate,  l’Impor- 
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Iasione  del  grano  in  un  paese  manifaltore  e mercantile  incontrasse  ostacoli 
gravi,  se  venisse  a decrescere,  o per  lo  meno  se  non  si  aumentasse,  egli  è 
evidente  che  la  popolazione  di  un  tal  paese  si  troverebbe  ritardata  nel  medesimo 
rapporto. 

Venezia  offre  un  notabile  esempio  di  un  paese  mercantile  a un  tratto  arrestalo 
nei  6uoi  progressi  di  ricchezza  e popolazione  dalla  concorrenza  straniera.  La 
scoverta  ratta  dai  Portoghesi  di  un  passaggio  alle  Indie  per  il  Cupo  di  Buona 
Speranza,  mutò  affatto  la  via  del  commercio  con  le  Indie.  Non  solamente  gli 
alti  profitti  dei  Veneziani,  che  erano  stati  la  base  della  loro  crescente  ricchezza 
e della  loro  straordinaria  prepouderanza  conte  potenza  marittima,  furono  subi- 
tamente diminuiti  ; ma  il  commercio  medesimo,  che  li  aveva  prodotti,  si  trovò 
quasi  annientato;  la  potenza  e la  ricchezza  dei  Veneziani  si  restrinse  ben  tosto 
nei  limili  che  loro  imponevano  le  loro  naturali  condizioni. 

In  mezzo  al  sec.  XV,  Bruges  in  Fiandra  era  il  grande  emporio  del  commercio 
fra  il  nord  e il  mezzodì  di  Europa.  Sin  dai  primi  anni  del  secolo  seguente,  il  com- 
mercio di  questa  città  cominciò  a declinare,  per  la  concorrenza  di  Anversa.  In 
conseguenza,  molti  mercanti  inglesi  o di  altre  nazioni  straniere  la  lasciarono, 
per  andarsi  a stabilire  in  quella  il  cui  comme-cio  e la  cui  ricchezza  rapida- 
mente crescevano.  Egli  è verso  la  metà  del  secolo  XVI,  che  Anversa  raggiunse 
l’apice  della  sua  potenza.  Conteneva  allora  più  che  100  mila  abitanti;  era  ge- 
neralmente riconosciuta  come  la  più  illustre  fra  le  città  mercantili,  e come  la 
prima  su  tutte  quelle  dell'Europa  settentrionale,  per  estensione  e ricchezza  del 
suo  commercio. 

La  nascente  grandezza  di  Amsterdam  fu  favorita  dal  tristo  avvenimento  del- 
l’assedio e della  presa  di  Anversa,  fatta  dal  duca  di  Parma;  e la  concorrenza 
della  straordinaria  industria  e degli  sforzi  perseveranti  degli  Olandesi,  non  so- 
lamente impedirono  ad  Anversa  di  riacquistare  il  suo  commercio,  ma  portarono 
ancora  un  colpo  fatale  al  commercio  esterno  di  quasi  tutte  le  altre  città  an- 
seatiche. 

La  susseguente  decadenza  del  commercio  di  Amsterdam  fu  pure  cagionata 
in  parte  da  un  ribasso  dei  profitti,  generato  dall'interna  concorrenza  e l’abbon- 
danza di  rapitali,  in  parte  dalle  imposte  eccessive  che  rincararono  tutti  gli  og- 
getti di  primo  bisogno;  ma  più  ancora  forse  dal  progresso  di  taluue  altre  na- 
zioni che,  avendo  moltissimi  naturali  vantaggi,  erano  in  grado,  anche  con 
minore  abililà  e capitale,  di  esercitare  con  guadagno  uoa  gran  parte  del 
commercio  che  fino  allora  era  appartenuto  esclusivamente  agli  Olandesi. 

Fin  dal  1669  e 1670,  quando  il  cav.  W.  Tempie  era  in  Olanda,  gli  effetti 
deH’abhondanza  dei  capitali  e della  concorrenza  interna  eran  già  tali,  che  nella 
maggior  parte  dei  traffici  esterni,  eccetto  quello  dell'India,  non  si  risentivano 
che  perdite,  e nessuno  dava  profitti  che  andassero  al  di  là  di  2 o5  per  100  (I). 
In  (ale  condizione  di  cose,  la  potenza  e la  volontà  di  risparmiare  dovevano 
molto  diminuirsi.  L’accumulazione  del  capitale  era  rimasta  immobile  o retro- 
grada, o tutto  al  più  leutissimamente  progressiva.  W.  Tempie  dice  che,  secondo 
la  sua  opinione,  il  cummercio  dell'Olanda  da  alcuni  anni  aveva  oltrepassalo  il 


(1)  Tempie,  Opere,  voi.  I,  pag.  69. 
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Dei  sistemi  misti,  di  agricolo  e mercantile. 


Io  un  paese  la  cui  industria  si  limiti  all'agricoltura,  nel  modo  più  esclusivo, 
si  lavorano  sempre  alcune  materie  greue  per  uso  dell’interno.  E nel  paese  più 
mercantile,  se  non  sia  rigorosamente  compreso  entro  la  cinta  d’una  sola  città, 
avvi  sempre  qualche  parte  del  suo  territori»,  piccolissima  quanto  si  voglia,  da 
cui  i suoi  abitanti  traggono  bestiame  per  proprio  uso,  o in  generale  qualche  spe- 
cie di  vitto.  Ma  parlando  dei  sistemi  misti  di  agricoltura  e commercio,  noi  ab- 
biamo in  mira  un  grado  di  combinazione  che  va  molto  al  di  là  di  quella  che  sia 
strettamente  inevitabile:  si  tratta  di  quei  paesi  in  cui  i mezzi  che  la  terra  offre, 
e quelli  che  dipendono  dai  capitali  applicali  al  commercio  ed  alle  arti,  sono  en- 
trambi considerevoli,  e si  conirappesano  in  modo  da  uon  sorpassarsi  di  molto  a 
vicenda. 

Un  paese  cosi  costituito  possiede  i vantaggi  di  ambi  i sistemi  ad  un  tempo, 
senza  andare  esposto  ai  pericoli  di  ognuno  di  essi  separatamente. 

La  prosperità  delle  maniratture  e del  commercio  suppone,  io  ogni  paese,  che 
esso  sia  libero  dalle  più  perniciose  istituzioni  del  sistema  feudale.  Essa  prova  che 
il  gran  corpo  del  popolo  non  vive  nella  servitù;  che  gl’individui  hanno  la  potenza 
e la  volontà  di  risparmiare;  che  il  capitale  accumulandosi  trova  impieghi  ai 
quali  si  possa  con  tutta  sicurezza  applicare;  ed  in  conseguenza  che  il  governo  è 
tale  da  dare  alla  proprietà  la  proiezione  richiesta,  lu  tali  condizioni,  sarà  appena 
possibile  che  il  paese  provi  quel  ristagno  prematuro,  nella  domanda  del  lavoro 
e nel  prodotto  del  suolo,  che  in  certi  tempi  si  fa  notare  nella  storia  di  quasi 
tutte  le  nazioni  europee.  In  un  paese  in  cui  il  commercio  e le  arti  fioriscono,  il 
prodotto  del  suolo  trova  sempre  nell’interno  un  facile  spaccio  ; e questo  mercato 
è peculiarmente  propizio  al  progressivo  aumento  del  capitale.  Ma  il  progressivo 
aumento  del  capitale  e dei  fondi  destinati  ad  alimentare  il  lavoro,  è la  gran 
causa  da  cui  deriva  la  domanda  del  lavoro  e delle  alte  mercedi  in  grano;  men- 
tre che  l’alto  prezzo  relativo  del  grano,  derivato  dal  perfezionamento  delle  mac- 
chine e dalla  estensione  del  capitale  applicato  alle  arti  ed  al  commercio,  l'alto 
prezzo  del  grano,  unito  alla  prosperità  del  commercio  esterno,  permette  all'ope- 
raio di  cambiare  una  certa  porzione  del  suo  guadagno  in  grano  con  una  ra- 
guardevole  parte  d’oggetti  di  comodo  e lusso,  venuti  da  fuori,  o fabbricali  nel 
paese.  Quand'anche  l'effettiva  domanda  di  lavoro  comincia  a rallentarsi,  e le 
mercedi  in  graoo  soffrono  qualche  diminuzione,  l'alto  prezzo  relativo  del  grano 
rialza  comparativamente  la  condizione  delle  classi  lavoratrici;  e benché  il  loro 
aumento  sia  raffrenato,  parecchi  fra  gli  individui  di  cui  esse  si  compongono, 
possono  ancora  bene  alloggiare,  ben  vestirsi,  e concedersi  i godimenti  di  comodo 
e lusso  che  le  produzioni  dell’industria  straniera  procurano.  Non  possono  mai 
ridursi  alla  miserabile  condizione  dei  poveri  di  certi  paesi,  ove,  tosto  che  la  do- 
manda del  lavoro  si  fermi,  il  valore  del  grano,  comparativamente  a quello  delle 
manifatture  e delle  merci  straniere,  diviene  estremamente  basso. 

Econum.  2“  serie.  Tono  XI-XII. — 19. 
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Tutti  gli  svantaggi  di  un  paese  puramente  agricolo  si  trovano  dunque  evitati 
dalla  introduzione  e prosperità  delle  manifatture  e del  commercio. 

Si  troverà  parimeoti  che  gli  svantaggi  peculiari,  inseparabili  dai  paesi  pura- 
mente manifattori  e mercantili,  si  evitano  mercè  l’aggiunta  dei  mezzi  cavali 
dall’agricoltura.  (Jn  paese  che  si  nutre  da  sé  non  può  ridursi  a un  tratto,  per 
opera  della  concorrenza  straniera,  a vedere  decaduta  inevitabilmente  la  sua  po- 
polazione. Se  le  esportazioni  d'un  paese  puramente  mercantile  soffrono  una 
importante  attenuazione  per  la  concorrenza  straniera,  questo  paese  può  perdere 
in  brevissimo  tempo  la  potenza  di  alimentare  i suoi  abitanti.  Ma  se  la  stessa 
diminuzione  di  esportazione  avviene  in  un  paese  che  trova  mezzi  nel  suo  terri- 
torio, il  paese  perderà  soltanto  pochi  oggetti  di  comodo  e lusso,  forniti  dall'estero, 
ed  il  commercio  interno  tra  le  città  e le  campagne,  che  è sempre  il  più  ragguar- 
devole ed  importante,  non  sarà  punto  turbalo,  almeno  comparativamente.  Per 
un  certo  tempo,  senza  dubbio,  il  paese  vedrà  alquanto  rallentare  i suoi  progressi, 
perchè  più  non  avrà  il  medesimo  stimolo;  ma  non  avvi  ragione  alcuna  per  cui 
retroceda,  e non  si  può  dubitare  che  il  capitale  rifluito  dal  commercio  straniero 
non  trovi  impiego  aU'inlerno.  Si  aprirà  qualche  nuovo  canale,  in  cui  esso  scor- 
rerà utilmente,  benché  con  profitto  minore  di  quello  che  gli  davano  i canali  ora 
chiusi;  manterrà  ancora  qualche  aumento  di  popolazione,  benché  sopra  una 
base  inferiore  a quella  che  esisteva  per  l’azione  di  un  florido  commercio  esterno. 

Gli  effetti  della  concorrenza  interna  saranno  differentissimi  nei  due  Siali  che 
noifparagoniamo. 

In  uno  Stalo  puramente  manifattore  e mercantile,  l'interna  concorrenza  e 
l'abbondanza  del  capitale  possono  talmente  diminuire  il  prezzo  delle  cose  ma- 
nofulte,  comparativamente  a quello  delle  derrate  grezze,  che  il  capitale  crescente, 
impiegalo  nelle  manifatture,  non  procuri  in  cambio  una  crescente  quantità 
di  viveri.  In  un  paese  in  cui  la  terra  olfra  mezzi  bastevoli,  ciò  non  può  avvenire. 
Benché,  atteso  il  perfezionamento  delle  macchine,  e la  minore  fertilità  delle  terre 
ora  poste  in  coltura,  si  dia  una  maggior  quantità  di  cose  manufatte  per  una  me 
desima  quantità  di  derrate  grezze,  i prodotti  delle  arti,  presi  in  massa,  non  pos- 
sono inai  svilirsi,  perchè  la  concorrenza  dei  capitali,  in  questo  ramo  d'industria, 
non  è accompagnala  da  una  analoga  concorrenza  dei  capitali  sulle  terre. 

É da  notare  aiicora  che,  iu  uno  Stalo  il  cui  reddilu  si  componga  tulio  di  prò 
filli  e mercedi,  la  loro  diminuzione  attenua  di  molto  la  parte  di  questo  reddito, 
della  quale  egli  possa  disporre.  In  molti  casi  può  darsi  che  l'aumento  del  capi- 
tale e del  numero  di  operai  non  basti  per  compensare  la  diminuzione  dei  profitti 
c delle  mercedi.  Ma  dove  il  reddito  del  paese  consiste  in  reudita  del  pari  che  in 
profitti  e in  mercedi,  una  gran  parte  di  ciò  che  si  perde  per  profitti  e mercedi 
vien  guadagnata  per  rendile,  ed  il  reddito  di  cui  si  possa  disporre  rimane  com- 
parativamente intatto. 

lln  altro  eminente  vantaggio  di  cui  gode  una  uazione  che  abbia  gran  copia 
di  terre  ed  ai  medesimo  tempo  stabilimenti  di  commercio  e di  arti,  si  è,  che  i 
suoi  progressi  in  ricchezza  e popolazione,  comparativamente  dipendono  poco 
dallo  Stato  e dai  progressi  degli  altri  paesi.  Una  nazione  la  cui  ricchezza  di- 
penda esclusivamente  dalle  arti  e dal  commercio,  non  può  moltiplicarsi  senta 
che  siavi  un  aumento  di  prodotti  grezzi  nei  paesi  con  cui  si  trova  in  relazione  di 


Digitized  by  Google 


DEI  SISTEMI  MISTI,  DI  AGRICOLO  K MERCANTILE  , 291 

affari,  o senza  attirare  a sé  una  parte  di  ciò  che  questi  paesi  sogliono  consumare 
e di  cui  raramente  consentono  a privarsi;  in  modo  che  l'ignoranza  e l’indolenza 
degli  altri  possono  divenire,  non  solamente  nocevoli,  ma  anche  fatali  ai  suo* 
progressi. 

Un  paese  che  ha  molte  terre  non  può  mai  trovarsi  esposto  a siffatto  pericolo. 
Se  la  sua  attività,  se  il  suo  talento  inventivo,  la  sua  economia,  progrediscono,  la 
sua  ricchezza  e la  sua  popolazione  progrediranno  del  pari,  qualunque  fosse  la 
condizione  e la  condotta  dei  popoli  con  cui  esso  commercia.  Quando  il  suo  ca- 
pitale manifattore  sovrabbonda,  e le  merci  lavorale  sono  a bassissimo  prezzo, 
non  ha  bisogno  di  attendere  l'incremento  delle  derrate  grezze  dei  suoi  vicini. 
Trasportando  il  capitale  sovrabbondante  sulle  proprie  terre,  otterrà  nuovi  pro- 
dotti, coi  quali  si  potranno  permutare  quelli  dei  suoi  opiflcii,  e sosterrà  il  prezzo 
di  quest’ultime  con  una  doppia  operazione,  diminuendo  l'offerta  ed  accrescendo 
la  domanda.  Una  analoga  operazione,  nel  tempo  in  cui  il  prodotto  grezzo  sia 
sovrabbondante,  ristabilirebbe  il  livello  tra  i profitti  agrari!  ed  i profitti  delle 
arti.  Sul  medesimo  principio,  i capitali  del  paese  si  distribuiranno  fra  le  diverse 
provincie,  anche  le  più  remote,  secondo  i vantaggi  che  ogni  silo  speciale  offra 
per  farne  impiego  o nelle  arti  o nella  coltivazione. 

Un  paese  in  cui  l'agricoltura,  le  manifatture,  il  commercio  e tutte  le  varie 
parti  di  un  vasto  territorio,  agiscono  e reagiscono  a vicenda,  potrebbe  evidente- 
mente accrescere  di  continuo  la  sua  ricchezza  e la  sua  forza,  quand'anche  fosse 
cinta  dalla  muraglia  di  bronzo  del  vescovo  Berkeley.  Esso  farebbe  naturalmente 
i più  grandi  profitti  nel  suo  commercio  esterno,  qualunque  ne  fosse  lo  stato;  e 
l'aumento  o la  decadenza  di  questo  commercio  aggiungerebbe  o sottrarrebbe  un 
energico  stimolo  alla  sua  attività  produttiva,  ma  l'aumento  dei  suoi  prodotti 
sarebbe  in  gran  parte  indipendente  dall’estero.  Potrehb'essere  ritardato  dalla 
caduta  del  commercio  esterno,  ma  non  arrestato  o costretto  di  retrocedere. 

Un  quarto  vantaggio,  derivante  dall'unione  dell'agricoltura  e delle  arti,  so- 
pratutto quando  queste  due  industrie  si  bilancino  quasi  reciprocamente,  si  è, 
che  il  suo  capitale  e la  sua  popolazione  non  possono  mai  trovarsi  respinti  in 
senso  retrogrado,  per  solo  effetto  del  naturale  progresso  degli  altri  paesi  e della 
loro  continua  tendenza  a migliorarlo. 

Secondo  tutti  i generali  principi!,  deve  finalmente  convenire  alla  maggior 
parte  delle  nazioni  ricche  di  territorio  il  fabbricare  per  proprio  uso,  ed  il  com- 
merciare. Imbarcare  in  America  la  bambagia  per  trasportarla  a migliaia  di  leghe 
lontano;  sbarcarla  nel  paese  in  cui  dev'essere  lavorata;  imbarcare  di  nuovo  i 
bambagini  perchè  tornino  al  mercato  americano;  questo  è un  sistema  di  cose 
che  non  può  essere  permanente.  Niuno  dubita  che  possa  durare  per  qualche 
tempo,  ed  io  sono  ben  lungi  dal  volere  suggerire  che  si  ricusi  un  vantaggio  per 
questo  solo  che  non  sia  durevole-,  ma  se  esso  è di  un’indole  affatto  precaria,  è 
prudente  di  badarvi,  e profittarne  in  modo  che,  quando  venisse  meno,  non  ac- 
cada che  il  male  ricavatone  sin  maggiore  del  bene. 

Se,  in  conseguenza  di  pochi  vantaggi  fugaci  di  questo  genere,  un  paese  esten- 
desse tanto  il  suo  commercio  e le  sue  manifatture,  che  una  gran  parte  dei  suoi 
abitanti  fosse  costretta  di  ricorrere  ai  grani  stranieri  per  alimentarsi,  possiamo 
esser  certi  che,  dopo  un  certo  tempo,  il  progresso  delle  nazioni  straniere  nelle 
arti  e nel  commercio  farebbe  arrivare  per  questo  pause  uo  periodo  di  povertà  ed 
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un  movimento  retrogrado  io  capitale  ed  in  popolazione,  il  quale  potrebbe  più 
elle  bilanciare  i temporanei  guadagni  di  cui  abbia  precedentemente  goduto.  Per 

10  contrario,  una  nazione  i cui  abitanti,  manifattori  e mercanti,  sono  costante- 
mente nutriti  coi  prodotti  della  propria  agricoltura,  può  per  caso  ricevere  un 
forte  impulso  in  ambi  questi  rami  d’industria,  senza  trovarsi  esposta  a gravi 
sciagure  quando  queste  circostanze  venissero  meno.  Il  paese  che  congiunge  eusi 
i grandi  mezzi  rurali  ad  uno  stato  di  prosperità  nel  commercio  e nello  arti,  e 
dove  la  parte  mercantile  della  popolazione  non  superi  di  molto  la  parte  agricola, 
è più  d’ogui  altro  al  coverto  dui  subitanei  rovesci.  La  sua  fortuna  crescente 
sembra  inattaccabile  dagli  ordinarii  accidenti,  e non  avvi  ragione  di  asserire  che 
esso  non  crescerà  in  ricchezza  ed  in  popolazione  per  il  corso  di  secoli. 

Non  bisogna  tuttavia  credere  che  nessun  limite  esista  contro  questo  progresso; 
uno  ve  n’ha,  per  quanto  possa  essere  remoto,  e quantunque  certamente  nessuna 
grande  nazione  ricca  di  terre  l'abbia  ancora  incontralo. 

Noi  abbiam  già  veduto  che  il  limite  impusto  alla  popolazione  dei  paesi  mer- 
cantili sta  nel  tempo  in  cui,  per  le  condizioni  dei  mercati  stranieri,  esse  si  tro- 
vano nella  impotenza  di  importare  regolarmente  una  crescente  quantità  di  viveri. 

11  limite  della  popolazione  per  un  paese  che  vive  coi  prodotti  del  suo  territorio, 
sta  nel  momento  iu  cui  la  terra  siasi  lauto  occupata  e lavorata,  che  l'impiegarvi 
un  nuovo  braccio  non  può  in  media  produrre  una  maggiore  quantità  di  viveri, 
sufficienti  a nutrire  una  famiglia,  ed  il  numero  di  fanciulli  necessarii  perchè  la 
popolazione  si  accresca. 

Egli  è evidente  che  questo  limile  estremo  non  può  essere  dalla  popolazione 
sorpassato,  non  è stato  raggiunto  nè  mai  si  raggiungerà  da  alcuna  nazione, 
perchè  nello  stabilirlo  noi  nulla  abbiamo  accordato  per  gli  oggetti  di  primo  bi- 
sogno all'iufuori  del  vitto,  nè  per  i profitti  dei  capitali,  due  oggetti  che,  calcolati 
al  minimo,  non  lasciano  mai  di  avere  una  qualche  importanza. 

Tuttavia  questo  limile  stesso  è lontano  dall’esser  quello  della  capacità  pro- 
duttiva che  la  terra  avrebbe,  se  lutti  gli  abitanti  del  paese  si  mettessero  a colti- 
varla, eccetto  soltanto  i produttori  d'altre  cose  di  primo  bisogno;  cioè,  se  i 
soldati,  i marini,  i servi  e tutti  gii  operai  di  cose  di  lusso,  si  convertissero  io 
coltivatori.  Allora,  ciascheduno  di  loro  uon  produrrebbe  tanto  da  provvedere  al 
mantenimento  d'una  famiglia,  neanche  inQne  al  proprio  mantenimento  indivi- 
duale; ma  Ano  a che  la  terra  si  ricusasse  affatto  di  rendere  qualche  cosa  di  più, 
essi  continuerebbero  sempre  ad  accrescere  il  fondo  o magazzino  generale;  ed 
accrescendo  cosi  i mezzi  di  sussistenza,  fornirebbero  quello  di  mantenere  una 
popolazione  crescente.  Il  popolo  tutto  di  un  paese  potrebbe  occuparsi  in  tal  modo, 
per  tutto  il  tempo  di  cui  possa  disporre,  a produrre  oggetti  di  prima  necessità,  e 
uon  avere  alcun  momento  libero  per  dedicarsi  ad  altri  lavori.  Ma  è questa  una 
condizione  di  cose  che  non  si  potrebbe  ottenere,  se  non  costringendo  l'industria 
nazionale,  con  l'azione  diretta  della  pubblica  autorità,  ad  avviarsi  nel  solo  canale 
che  le  rimanga  aperto;  il  che  mai  non  potrebbe  eseguirsi  secondo  il  principio 
della  proprietà  privata,  principio  che  possiamo  ragionevolmente  supporre  stabi- 
lito per  sempre.  Riguardo  all'interesse  individuale  del  proprietario  e del  coltiva- 
tore, la  regola  è di  non  adoperare  giammai  un  lavorante  sulla  terra,  se  esso  non 
produca  qualche  cosa  più  che  la  sua  mercede;  ora,  se  questa  mercede  non  basta 
a mantenere  una  donna  e tanti  fanciulli,  quanti  ne  occorrano  perchè  due  di  essi 
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pervengano  all’età  matrimoniale,  è evidente  che  la  popolazione  e il  prodotto 
dovranno  entrambi  arrestarsi.  In  conseguenza,  al  limite  estremo  della  popola- 
zione, lo  stalo  della  terra  dev'esser  tale,  che  gli  ultimi  lavoranti  guadagnino 
quanto  basti  per  mantenere  probabilmente  ciascuno  quattro  individui. 

É fortuna  per  la  specie  umana  che  le  leggi  della  natura  sian  tali.  Se  la  con- 
correnza per  gli  oggetti  di  primo  bisogno  potesse,  nel  progresso  della  popolazione, 
assoggettare  lutti  indistintamente  gl'individui  all’obbligo  di  lavorare  senza  in- 
terruzione per  se  medesimi,  l'uomo  tenderebbe  costantemente  a degradare,  e tutti 
i miglioramenti  che  avrebbero  abbellito  il  centro  della  sua  carriera  si  trovereb- 
bero alla  fine  compiutamente  perduti.  Ma  nella  pratica,  e secondo  l'universale 
principio  della  proprietà  privata,  al  tempo  in  cui  finisca  l’ulilità  di  applicare  un 
nuovo  lavoro  alla  terra,  l'eccesso  del  prodotto  grezzo,  che  i coltivatori  attuali  non 
consumano,  sarà  nondimeno,  sotto  forma  di  rendite,  di  profitti  e di  mercedi,  e 
peculiarmente  sotto  forma  di  rendile,  in  un  rapporto  verso  la  totalità  del 
prodotto,  quasi  tanto  alto,  quanto  può  essere  stato  in  qualsiasi  tempo  anteriore. 
Per  lo  meno,  basterà  a mantenere  una  gran  parte  della  società,  che  vive  senza 
assoggettarsi  ad  alcun  travaglio  manuale,  o la  cui  occupazione  cousisle  nel  dare 
ai  prodotti  grezzi  della  terra  le  forme  piò  atte  alla  soddisfazione  degli  umani 
bisogni. 

Quante  volte  adunque  noi  parliamo  del  limiti  reali  e veramente  pratici  della 
popolazione,  imporla  moltissimo  il  ricordarsi  che  sono  molto  lungi  dal  consistere 

10  quelli  che  la  capacità  produttiva  della  terra  incontri  nel  produrre  alimenti. 

Non  è meno  importante  il  ricordarsi  che,  lungo  tempo  prima  di  raggiungere 

codesto  limite  pratico  in  un  paese  qualunque,  la  ragione  dell’aumenlo  di  popo- 
lazione vi  si  diminuisce  gradatamente.  Allorché  il  capitale  di  un  paese  diviene 
fermo,  per  effetto  di  un  cattivo  governo,  o di  indolenza,  o di  prodigalità,  o di  un 
colpo  improvviso  portalo  al  commercio,  egli  è possibile  in  verità  che  la  popo- 
lazione si  arresti  in  modo  talvolta  brusco  e subitaneo,  quantunque,  in  tal  raso, 
questo  effetto  non  possa  avvenire  senza  una  qualche  violenta  convulsione.  Ma 
allorché  il  capitale  di  un  paese  si  arresta  per  effetto  di  una  accumulazione  pro- 
gressiva e dello  esaurimento  della  terra,  i profitti  dui  capitali  e le  mercedi  del 
lavoro  devono  essersi  diminuiti  insieme  gradatameDle  da  lungo  tempo,  per  es- 
sere arrivati  al  punto  di  più  non  offrire  uno  stimolo  all’aumento  dei  capitali,  nè 
i mezzi  di  mantenere  una  popolazione  crescente.  Se  si  potesse  supporre  che  il 
capitale  impiegato  sulle  terre  sia  in  ogni  tempo  abbastanza  grande  per  ottenere 

11  medesimo  profitto,  e che  nessun  miglioramento  agrario  tenda  a risparmiare  il 
lavoro,  egli  è manifesto  che,  crescendo  l'accumulazione,  i profitti  e le  mercedi 
si  abbasserebbero  in  modo  regolare,  e che  la  diminuzione  nella  ragione  dell'au- 
mento degii  abitanti  procederebbe  egualmente  con  passo  regolare.  Ma  in  pratica 
ciò  non  può  mai  accadere.  Diverse  cause,  naturali  ed  artificiali,  sopravvengono 
a turbare  codesta  regolarità,  ed  in  varii  tempi  cagionano  grandi  variazioni  nella 
ragione  deU'aumenlo  di  popolazione,  mentre  essa  progredisce  sempre  verso  l'e- 
stremo suo  limite. 

In  primo  luogo,  la  mancanza  di  capitale.  Nella  pratica,  la  terra  non  manca 
quasi  mal.  Ciò  deriva  : in  parte  dalla  natura  dei  fitti,  che  scoraggiano  il  trasporto 
del  capitale  dal  commercio  e dalle  arti  alla  terra,  e così  lasciano  alle  sole  terre 
la  cura  di  produrre  il  capitale  che  le  feconda;  in  parte  ancora,  e quasi  in  tutti 
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i grandi  paesi,  dall'indole  stessa  d’una  gran  parie  del  suolo,  che  soventi  pro- 
duce poco  con  un  piccolo  capitale,  mentre  può  molto  produrre  con  un  gran  ca- 
pitale, impiegato  a disseccarlo  o correggerlo  con  concimi  naturali  ed  artificiali  in 
quantità  suflicienle;  cd  in  parte  finalmente  da  ciò  che,  dopo  ogni  abbassamento 
di  profitti  e mercedi,  spesso  arriva  che  si  schiuda  un  impiego  sulla  terra  ad  una 
quantità  di  capitali,  maggiore  di  quella  che  possa  venir  domandata  da  coloro  i 
quali  adempivano  ail'ulUcio  di  coltivatore,  e sono  i soli  che  possano  adoperarli. 

In  secondo  luogo,  i miglioramenti  agrari!.  Se  si  inventano  nuovi  e superiori 
modi  di  coltivare,  per  i quali  la  terra  venga,  non  solamente  meglio  lavorata,  ma 
ancora  con  un  minor  numero  di  braccia,  agevolmente  s’intende  che  le  terre  di 
qualità  inferiore  possono  dare  ai  loro  coltivatori  profitti  più  alti,  di  quelli  che  ne 
ottenevano  prima  dalle  terre  più  fertili.  Un  miglior  sistema  di  coltivazione,  aiu- 
tato da  migliori  strumenti  può,  per  una  lunga  serie  di  anni,  più  che  contrappe- 
sare  il  principio  per  cui  una  estesa  coltura  ed  un  grande  incremento  di  capitale 
tendono  ad  avvilire  il  valore  proporzionale  del  reddito. 

In  terzo  luogo,  il  perfezionamento  delle  arti.  Quando,  per  un  aumento  di  ca- 
pacità, e per  l'invenzione  di  macchine  migliori  negli  opifici,  un  uomo  è posto  in 
grado  di  fare  tant'opera,  quanta  ne  potevano  otto  o dieci,  si  sa  benissimo  che,' 
la  concorrenza  interna,  ed  il  grande  aumento  di  prodotto  che  ne  risulta,  non 
mancano  di  attenuare  il  prezzo  delie  rose  manufatte.  In  quanto,  per  ciò,  questi 
prezzi  si  applicano  agli  oggetti  di  necessità  e di  comodo,  a cui  sono  avvezzi  gli 
operai  e i coltivatori,  tenderanno  a diminuire  quella  porzione  di  valore  nella 
totalità  del  prodotto,  che  si  consumi  necessariamente  nel  paese,  e quindi  (asce- 
ranno  un  maggiore  residuo,  dal  quale  deriverà  un  certo  innalzamento  nella 
meta  dei  profllli,  benché  il  capitale  si  accresca  e la  coltivazione  si  estenda. 

In  quarto  luogo,  la  prosperità  del  commercio  esterno.  Se  per  la  prospera  con- 
dizione di  esso,  il  nostro  lavoro  e le  merci  del  paese  rincarano  molto,  mentre 
che  poco  si  innalzino  comparativamente  all'estero,  come  avviene  soventi,  il  col- 
tivatore e l’operaio  compreranno  il  té,  lo  zucchero,  i coloni,  le  tele,  le  cuoia, 
il  sego,  il  legname,  ecc.,  di  cui  abbisognano,  per  una  quantità  di  grano  o di 
lavoro,  minore  di  prima.  Questa  facilità  a provvedersi  di  merci  Straniere  avrà 
precisamente  il  medesimo  eflelto  die  il  perfezionamento  delle  manifatture;  for- 
nirà il  mezzo  di  estendere  la  coltivazione  senza  avvilire  i profitti. 

In  quinto  luogo,  un  temporaneo  aumento  nel  prezzo  relativo  dei  prodotti  grezzi 
derivante  da  una  cresciuta  domanda.  Quand'anche  si  accordasse  (ciò  che  certa- 
mente non  è)  che  un  innalzamento  di  prezzo  nel  prodotto  grezzo  produca  dopo 
un  certo  tempo  un  proporzionato  aumento  di  mercedi  (1)  e di  tutte  le  merci,  per 
lo  meno  finché  il  prezzo  del  prodotto  cominci  a crescere,  vi- può  essere  qualche 
rialzo  nei  profitti  della  coltivazione,  anche  colà  dov'essa  sia  mollo  estesa  ed  il 
capitale  non  cessi  punto  di  accumularsi.  È bene  il  notare  che  cotali  intervalli 


(I)  Un  rialzo,  cagionato  esclusivamente  dalla  cresciuta  quantità  di  lavoro  che  può 
essere  richiesta,  secondo  il  progresso  della  aocictà,  per  produrre  una  data  massa  di 
grani  sull’ultima  terra  posia  a coltura,  deve  naturalmente  essere  peculiare  al  prodotIO 
grezzo;  non  può  comunicarsi  alle  inercanaie  nella  produzione  deile  quali  non  aia  so- 
praggiunto  alcun  aumento  di  lavoro. 
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hanno  una  grande  importanza  per  una  nazione  agricola,  nel  corso  dei  suoi  pro- 
gressi verso  la  ricchezza,  principalmente  riguardo  alle  cause  per  cui  maochi  il 
capitale  impiegato  nella  terra,  di  cui  parlavamo  or  ora.  Se  egli  è la  terra  mede- 
sima che  genera  la  maggior  parte  del  nuovo  capitale  adoperato  ad  estendere  la 
coltura,  e se  l'impiego  di  un  ragguardevole  capitale,  per  un  certo  tempo,  mette 
soventi  la  terra  in  una  tanto  buona  condizione  da  poter  essere  poi  coltivata  con 
ispese  minori,  un  periodo  di  alti  profitti  agrarii,  se  anche  non  durasse  che  otto  o 
dieci  anni,  può  soventi  bastare  per  offrire  al  paese  l'equivalente  di  una  nuova 
quantità  di  terre. 

Cosi,  quantunque  sia  incontestabilmente  e necessariamente  vero  che  la  ten- 
denza di  un  capitale  crescente,  e di  una  crescente  estensione  di  coltura,  sia 
quella  di  attenuare  sempre  più  i profitti  e le  mercedi,  tuttavia  le  cause  da  noi 
enumerate  sono  evidentemente  bastevoli  per  ispiegare  le  grandi  e lunghe  irrego- 
larità di  questo  procedere. 

Noi  perciò  vediamo  in  tutti  gii  Stati  europei  grandi  variazioni,  a varii  tempi, 
nei  progressi  del  loro  capitale  e della  loro  popolazione.  Uopo  essere  rimaste 
come  assopite  per  molli  anni  in  uno  stato  quasi  fermo,  alcuni  paesi  si  sono  a 
un  tratto  slanciati,  cominciando  a crescere  secondo  rapporti  prossimi  a quelli 
che  si  osservano  nelle  nuove  colonie.  La  Russia  ed  alcune  parti  delia  Prussia 
hanno  offerto  esempli  di  tal  genere,  ed  hanno  continualo  a procedere  iu  tal  modo, 
anche  dopo  una  serie  d anni  impiegali  ad  accumulare  capitali  e ad  estendere  la 
coltivazione  con  uua  grande  rapidità. 

L'azione  delle  medesime  cause  ha  prodotto  analoghi  mutamenti  in  Inghil- 
terra. Verso  la  metà  dell’ultimo  secolo,  l'interesse  del  danaro  era  al  5 per  10U, 
e se  ne  può  argomentare  che  i profitti  del  capitale  erano  proporzionali  a questo 
saggio.  Nel  medesimo  tempo,  per  quanto  si  può  arguirlo  dalle  morti  e dui  ma- 
ininomi, tu  popolazione  cresceva  assai  lentamente.  Dal  1720  al  1750,  periodo 
di  50  anni,  si  calcola  che  l'aumento  fu  soltauto  di  900,000  amine  sopra  una 
popolazione  di  5,5b5,000  (1).  Uopo  di  allora,  è indubitato  che  il  capitale  del 
paese  si  accrebbe  mirabilmente,  e la  coltura  si  estese.  Tuttavia,  negli  ultimi  20 
anni,  si  è veduto  1 interesse  del  danaro  ai  di  sopra  del  5 per  100,  ed  i profitti  in 
proporzione;  e dal  IttOO  al  1811,  un  aumento  di  popolazione  di  1,200,000 
anime  sopra  9,287,000;  ragione  di  aumento  doppia  o tripla  che  quella  dei  pre- 
cedente periodo. 

Ma  nonostante  codeste  cause  di  irregolarità  nel  progresso  dei  capitale  e della 
popolazione,  è certo  ebe  esso  non  può  toccare  il  suo  limile  indispensabile  e pra- 
tico, se  non  procedendo  gradatamente.  Prima  che  l'accuiuulazioue  del  capitale 
si  sia  necessariamente  arrestata,  bisogna  ebe  i profitti  per  luogo  tempo  rimau- 
gauo  abbastanza  bassi,  per  non  offrire  quasi  alcuno  incoraggiamento  ai  risparmi; 
e prima  che  il  progresso  della  popolazione  si  arresti,  bisogna  ebe  le  mercedi 
reali  siensi  gradatamente  diminuite,  Qno  a più  non  potere  alimentare,  secondo  le 
abitudini  invalse,  le  famiglie  che  abbiano  il  numero  di  fanciulli  appunto  baste- 
vole, e senza  eccesso,  per  tener  ferina  la  popolazione. 


(1)  PopntaUen  AMraets,  pretiminary  Observations,  tav.  p.  in. 
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Sembra  dunque  che  la  riunione  dei  sistemi  agricolo  t mercantile,  e non  giti 
l'uno  o l'altro  separatamente,  può  procurare  la  più  grande  prosperità  nazionale ; 
che  un  paese  il  cui  territorio  sia  grande  e ricco,  la  cui  coltivazione  eia  stimo- 
lala da  miglioramenti  nell'agricoltura,  nelle  arti  e nel  commercio  esterno,  ha 
tanta  varietà  e copia  di  mezzi,  che  difficilmente  può  dirsi  quando  essi  arriveranno 
a toccare  il  loro  limile;  ma  che,  supponendo  crescente  il  capitale  e la  popola- 
zione del  paese,  avvi  tuttavia  un  limite  a cui  questi  mezzi  devono  un  di  perve- 
nire, senza  mai  poterlo  oltrepassare;  e che  questo  limile,  giusta  il  principio 
della  proprietà  privata,  non  consiste  punto  nella  capacità  della  terra  a produrre 
Alimenti. 


CAPITOLO  XI. 


belle  leggi  sui  grani.  Fremii  all’esportazione. 


Si  osserva  che  alcuni  paesi,  ai  quali  le  loro  terre  offrano  grandi  mezzi  e che 
evidentemente  hanno  la  potenza  di  mantenere  una  popolazione  rapidamente 
progressiva  coi  prodotti  del  proprio  suolo,  sono  nondimeno  abituati  ad  importare 
una  grande  quantità  di  grani  stranieri,  e per  una  ragguardevole  parte  del  loro 
alimento  son  divenute  dipendenti  da  altri  paesi. 

Le  cause  di  ciò  sembrano  principalmente  di  essere: 

In  primo  luogo,  gli  ostacoli,  qualunque  fossero,  che  le  leggi,  le  costituzioni, 
e i costumi  di  un  paese,  oppongono  alla  accumulazione  dei  capitali  sulla  terra, 
e che.  non  si  oppongono  con  la  medesima  forza  al  crescente  impiego  dei  capitali 
nel  commercio  e nelle  arti. 

In  ogni  paese  ove  fu  in  vigore  il  sistema  feudale,  vi  sono  leggi  ed  usanze  di 
tal  genere,  che  impediscono  la  libera  divisione  ed  alienazione  delle  terre,  senza 
arrestare  quella  delle  altre  proprietà,  e soventi  rendono  diffìcilissimi  e costosis- 
simi i preparativi  necessarii  per  la  elargazione  della  coltura.  In  questi  paesi,  i 
miglioramenti  si  fanno  principalmente  per  opera  dei  coltivatori,  un  gran  numero 
dei  quali  non  hanno  contratti  di  fitto,  o per  lo  meno  di  lungo  fitto.  E quantun- 
que la  loro  ricchezza,  e i riguardi  di  cui  son  degni  si  sieno  molto  accresciuti  nel 
corso  degli  ultimi  anni,  è impossibile  di  metterli  in  riga  coi  proprietarii  impren- 
ditori; di  dar  loro  la  medesima  indipendenza  ed  i medesimi  incoraggiamenti  ad 
impiegare  il  loro  capitale  con  ardore,  che  naturalmente  hanno  i commercianti 
ed  i manifattori. 

In  secondo  luogo,  un  sistema  di  imposte  dirette  o indirette,  tale  da  gravitare 
di  troppo  sulla  agricoltura,  o per  una  ripartizione  non  equa,  o perchè,  in  virtù 
di  qualche  peculiare  circostanza,  il  commercio  e le  arti  possano  più  agevolmente 
sopportarne  il  peso. 

Si  conviene  io  generale  che  una  tassa  diretta  sul  grano  indigeno,  se  non  ì 
contrappcsata  da  un  analogo  dazio  sulla  importazione  del  grano  straniero,  può 
riuscire  talmente  nocevole,  da  distruggere  a un  tratto  la  coltivazione  del  grano  e 
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costringere  il  paese  ad  importare  di  fuori  tutto  quello  che  esso  consumi.  Il  mede- 
simo effetto  parzialmente  avverrà,  se  per  un  sistema  di  lasse  indirette  si  elevasse 
il  prezzo  generale  del  lavoro,  mentre  che  per  varie  cause  il  valore,  e non  la 
quantità,  di  tutte  le  esportazioni,  si  trovi  accresciuto.  Le  cause  atte  a produrre 
quest'ultimo  effetto  sono  la  restituzione  di  dazio  alle  mercanzie  nazionali  o stra- 
niere, l'abbondanza  delle  derrate  coloniali,  e certi  speciali  prodotti  (1)  la  cui 
domanda  all'estero  non  sia  molto  modificala  da  un  incarimento  di  prezzo. 

In  terzo  luogo,  il  perfezionamento  delle  macchine,  combinalo  con  un  gran 
capitale,  e con  una  vantaggiosa  divisione  di  lavoro. 

Se  in  un  paese  qualunque,  con  l’aiuto  del  capitale  e delle  macchine,  un  uomo 
è posto  in  grado  di  fare  l’opera  di  dieci,  è chiaro  come,  prima  di  venire  il 
tempo  in  cui  altri  paesi  abbiano  ottenuto  gli  eguali  vantaggi,  un  iocari- 
mento  di  mercede  sarà  nocet  ele  alla  vendita  delle  merci,  alla  produzione  delle 
quali  il  capitale  e le  macchine  sieno  cosi  utilmente  applicate.  Vero  è bene  che 
un  incarimento  nelle  mercedi  necessarie,  accrescendo  il  costo  del  grano,  può 
avere  il  medesimo  effetto  sopra  molte  altre. merci;  e se  tutte  fossero  nel  mede- 
simo caso,  l'importazione  dei  grani  stranieri  non  troverebbesi  incoraggiala,  per- 
chè il  paese  di  cui  si  tratta  non  potrebbe  permutarli  con  altri  oggetti  che  fossero 
all'estero  ad  un  prezzo  men  alto  di  quello  dei  grano.  Ma  un  paese  mercantile 
può  esportare  molte  mercanzie  che  non  presentino  lo  stesso  inconveniente.  Le 
une  sono  prodotti  del  paese  o di  luoghi  soggetti  al  suo  dominio;  le  altre  sono 
opere  dovute  ai  suoi  grandi  capitali  ed  alle  sue  macchine  perfezionate,  opere  il 
cui  prezzo  è determinato  piuttosto  dalla  concorrenza  interna,  che  dall’esterna. 
Tutte  le  merci  di  tal  genere  evidentemente  possono  sostenere  un  incarimento  di 
mercedi,  senza  troppa  perdita;  le  une  in  modo  permanente,  le  altre  per  un  rag- 
guardevole corso  di  tempo.  L'incarimento  del  prezzo  d’uua  merce,  derivato  da 
questa  causa,  o piuttosto  l'impedimento  alla  caduta  del  suo  prezzo,  può  sempre 
aver  l'effetto  di  più  o meno  diminuire  la  quantità  esportala  ; ma  da  ciò  non 
segue  che  debba  diminuire  la  somma  del  suo  valore  metallico  all’estero;  ora, 
è ciò  precisamente  che  determina  il  valore  di  cambio  della  merce,  ed  in  generale 
la  quantità  dei  ritorni.  Se  i cotoni  in  Inghilterra  scendessero  a metà  del  loro 
prezzo  attuale,  se  ne  esporterebbero  senza  dubbio  più  che  oggidì,  ma  io  dubito 
molto  che  se  n'esporti  una  quantità  doppia;  e nondimeno  ciò  occorrerebbe  di 
fare,  per  trovarsi  in  grado  di  disporre  del  prodotti  stranieri  nella  quantità  che 
prima  ottenevasi.  In  tal  caso,  del  pari  che  in  molti  altri  analoghi,  la  quantità 
ed  il  valore  procedono  insieme  fino  a certo  punto,  ma  a passi  differenti;  e dopo 
quel  punto,  un  aumento  di  quantità  diminuisce  il  valore  totale  del  prodotto,  e la 
somma  dei  ritorni  ottenibili. 

Egli  è dunque  certo  che,  in  onta  al  prezzo,  comparativamente  alto,  del  lavoro 
e delle  materie  grezze,  un  paese  può  di  leggieri  sostenere  la  concorrenza  esterna 
nelle  merci  in  cui  possa  applicare  con  grande  effetto  un  maggior  capitale  e mac- 
chine migliori,  quantunque  un  tal  prezzo  di  lavoro  e di  materie  prime  possa 
fornire  un  incontestabile  vantaggio  ai  forestieri  nell’agricoltura  ed  in  altri  rami 


(1)  Un  aumento  nel  prezzo  del  lavoro  ella  China  colpirebbe  certamente  le  merci  che 
essa  riceve  in  cambio  del  suo  tè. 
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di  produzione,  nei  quali  non  sia  possibile  la  medesima  economia  di  travaglio. 
Perciò,  un  tal  paese  deve  trovare  la  sua  convenienza  a comperare  all'estero 
una  gran  parte  dei  graui  che  consuma,  pagandoli  coi  prodotti  delie  sue  mani- 
fatture e con  alcuni  altri  prodotti  propri!,  anziché  raccoglierli  lutti  sul  suo  ter- 
ritorio. 

Se,  per  tutte  codeste  cagioni  o per  alcune  soltanto,  una  nazione  abitualmente 
domanda  all'estero  la  sussistenza  d'una  gran  parte  dei  suoi  abitanti,  dovrà  ne- 
cessariamente andar  soggetta,  linciti  duri  questa  sua  dipendenza,  ad  alcuni  fra 
i mali  che  soffre  una  nazione  puramente  manifuttrice  e mercantile.  Sotto  certi 
riguardi,  in  verità,  essa  continuerà  a trovarsi  io  condizione  grandemente  supe- 
riore) avrà  dei  mezzi  territoriali  a cui  ricorrere,  quando  le  sue  munifutture  ed  il 
suo  commercio,  per  elf; Ito  della  concorrenza  straniera,  o per  tuU'aitra  cagione, 
comincino  a declinare;  ina  in  compenso  di  tali  vantaggi  andrà  soggetta,  nel 
tempo  in  cui  le  occorrano  grandi  importazioni,  a delle  deferenze  nei  suoi  appro- 
vigionarnenti  di  viveri,  molto  maggiori  di  quelle  a cui  vaa  soggetti  i paesi  esclu- 
sivamente manifattori  e mercantili.  Le  dimando  dell'Olanda  e di  Amburgo  si 
possono  conoscere  cun  inolia  esattezza  dai  negozianti  che  li  provvedono;  se  cre- 
scono, noi  fanno  mai  che  gradatameute;  siccome  da  un  anno  all’altro  non  vau 
soggette  a grandi  ed  improvvise  variazioni,  si  possono  con  sicurezza  stipulare 
regolari  contralti  per  la  media  quaulilà*  di  grani  che  abbiano  di  bisogno;  ciò  è 
praticabile.  Non  così  per  altri  paesi,  come  l'inghiiterra  e la  Spagna.  1 loro  biso- 
gni sono  per  necessità  mutabilissimi,  a causa  della  variazione  deite  stagioni;  e 
se  i negozianti  dovessero  contrarre  coi  paesi  che  esportano,  per  la  quantità  di 
un’annata  media,  due  o tre  annate  di  abbondanza  basterebbero  a rovinarlo.  È 
uopo  che  attendano  ogni  anno  per  vedere  lo  stalo  delia  raccolta,  onde  poter 
regolare  con  sicurezza  le  loro  operazioni.  Senza  dubbio,  la  deficienza sullu  raccolta 
media,  non  la  deiicieuza  totale,  è ciò  che  in  Europa  genera  una  dimanda  che  si 
possa  considerare  come  nuova;  ma  la  grandezza  di  questa  deiicieuza  totale,  e 
l'incertezza  che  ia  precede,  il  danno  di  contrarre  per  un'auuuu  quantità  lissa,  e le 
ostili  combinazioni  a cui  vanno  esposti  i graudi  e bellicosi  paesi,  non  possono 
non  aggravare  la  difficoltà  di  procurarsi  durevoli  provviste.  Se  raro  inllne  non  è 
che  le  cattive  raccolte  riescano  universali,  è impossibile  che  i paesi  di  cui  par- 
liamo non  rischino  a quando  a quando  di  subire  grandi  mutamenti  di  prezzo. 

Si  ò detto  talora  che  le  carestie  son  parziali  e non  generali;  che  ciò  di  cui 
manca  un  paese,  è sempre  compensato  dada  esuberanza  ebe  si  trova  in  un  altro. 
Ma  questa  supposizione  mi  sembro  priva  di  base.  Nelle  deposizioni  fatte  davanti 
al  Comitato  deila  Camera  dei  comuni,  riguardo  alle  leggi  sui  grani,  un  mercante 
di  granaglie,  a cui  domandavasi  se  avvenga  soventi  che  i paesi  posti  sulle  sponde 
dei  Baltico  manchino  di  grano  al  medesimo  tempo  che  l'Inghilterra  ne  manchi, 
risponde:  • Quando  le  raccolte  son  cattive  in  una  parte  d'Europa,  generalmente 
avviene  che  più  o meno  lo  sieno  in  un’altra  » (1).  Se  paragoniamo  i prezii  dei 
grani  nei  diversi  paesi  europei  per  un  tempo  alquanto  lungo,  resteremo  convinti 
della  esattezza  di  una  tale  risposta.  Nel  corso  dei  160  ultimi  anni,  se  ne  trove- 
ranno più  di  venti,  nei  quali  l’innalzamento  dei  prezzi  i stato  comune  alla  Fran- 


ili Rapporto,  pag.  93. 
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eia  ed  all'Inghilterra,  quantunque  il  commercio  dei  granì  raramente  fosse  atti- 
vissimo fra  questi  due  paesi.  La  Spagna  e le  coste  del  Baltico,  sembrano,  dai 
presti  che  si  son  potuti  raccorre,  avere  avuto  frequentemente  le  medesime  defi- 
cienze nei  medesimi  tempi.  E nel  corso  dell'ultimo  quinquennio,  vi  furono  due 
annate  1811-12  e 1816-17,  nelle  quali,  con  uoo  straordinario  ribasso  di 
prezzi  in  Inghilterra,  le  importazioni  furono  comparativamente  leggiere;  il 
che  non  potè  derivare  che  dall'essere  generale  la  scarsezza  nella  maggior  parte 
dell'Europa. 

In  tali  circostanze,  suppongasi  che  la  quantità  di  grano  straniero  necessaria, 
in  termine  medio,  all'Inghilterra  ogn’anno,  ascenda  a due  milioni  di  quarters. 
Suppongasi  inoltre,  che  in  una  cattiva  annata,  la  deficienza  riesca  di  un  milione 
di  quarters.  Vi  sarà  dunque  da  dover  provvedere  in  lutto  a 3 milioni  mancanti 
al  paese. 

Se  la  scarsezza  è generale  in  Europa,  dobbiamo  attenderci  a vedere  che  in 
alcuni  paesi  l'esportazione  del  loro  grano  sarà  assolutamente  vietata,  ed  in  altri 
sarà  soggetta  a forti  dazii;  e che  Be  l'Inghilterra  può  ottenere  un  milione,  o un 
milione  e mezzo  di  quarters,  non  potrà  ragionevolmente  sperarne  di  più  lit  tal 
caso,  le  resterà  una  deficienza  di  due  milioni  o di  un  milione  e mezzo  di  quar- 
ters. Se  all'incontro  l’Inghilterra  suol  produrre  essa  medesima  quanto  bastisi  suo 
consumo,  e per  effetto  di  una  cattiva  annata  abbia  una  deficienza  di  un  milione, 
è difficile  il  credere  che,  malgrado  la  generale  scarsezza,  non  possa  ottenere  tre 
o quattrocento  mila  quarters,  al  prezzo  da  lei  offerto,  principalmente  se  il  prezzo 
del  grano  e quello  del  lavoro  sieno  in  generale  più  alti  in  Inghilterra  di  quel 
che  fossero  nel  rimanente  d'Europa.  In  tal  caso,  la  somma  totale  del  suo  bisogno 
non  ascenderà  che  a sei  o settecento  mila  quarters,  io  vece  di  un  milione  e mezzo 
o due  milioni.  Se  l'anno  corrente  (1816  17}  avesse  sorpreso  il  nostro  paese  in 
uno  stato  in  cui  le  sue  granaglie  fossero  molto  lontane  dal  bastare  al  suo  con- 
sumo, l'attuale  penuria  si  sarebbe  aggravata  in  modo  spaventevole. 

A prevenire  siffatte  sciagure,  ad  assicurarsi  una  provvista  di  grani  più  copiosa 
e,  nei  tempi  di  calamità,  meno  precaria,  si  è raccomandato  un  sistema  di  leggi 
sui  cereali,  il  cui  scopo  sta  nello  scoraggiare,  per  mezzo  di  dazii  e di  proibizioui, 
l'entrata  dei  grani  stranieri,  ed  iucoraggiare  per  mezzo  di  premii  l'esportazione 
dei  grani  indigeni. 

Un  tal  sistema  fu  compiuto  in  Inghilterra  nel  1688  (1);  ed  è stato  largamente 
discusso  da  Adamo  Smith. 

In  qualunque  maniera  la  quistione  sarà  decisa,  tutti  coloro  che  riconoscono 
la  forza  del  gran  principio  dell’offerta  e dimanda  devono  convenire  che  l’argo- 
mento adoprato  contro  11  sistema  dall'autore  della  Ricchezza  delle  nazioni,  è 
essenzialmente  erroneo. 

Egli  dapprima  stabilisce  che,  qualunque  estensione  il  premio  possa  dare  al 
mercato  straniero,  deve  essere  ogni  anno  a spese  del  mercato  interno  ; perchè 
ogni  misura  di  grano  esportala  per  impulso  del  premio  e che  non  si  sarebbe 


(1)  Quantunque  lo  scopo  qui  indicato  non  abbia  potuto  essere  l'oggetto  semplice 
della  legge  del  1668,  pure  è stato  certamente  quello  per  cui  il  sistema  si  è racco- 
mandato ne’  tempi  posteriori. 
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senza  di  esso  csporlata,  rimarrà  nel  mercato  interno  per  accrescere  il  consumo, 
ed  abbassare  il  prezzo  (1). 

lo  questa  osservazione,  la  parola  mercato  si  applica  male.  Senza  dubbio  è 
facile,  abbassando  il  prezzo  d'una  merce,  il  venderne  più  di  quanto  se  ue  sarebbe 
venduta  senza  di  ciò;  ma  non  ne  segue  che  questo  metodo  allarghi  il  mercato. 
La  soppressione  dei  due  dazii,  che  Smith  dice  esser  pagati  in  virtù  del  premio, 
aumenterebbe,  è vero,  nelle  infime  classi  la  facoltà  di  comperare;  ma  ogni  anno 
il  consumo,  dovrà  esserne  definitivamente  limitato  dalla  popolazione;  e l'aumento 
di  consumo  venuto  dalla  soppressione  delle  due  tasse,  non  basterebbe  allatto  per 
dare  alla  coltura  il  medesimo  impulso  che  le  deriva  da  una  cresciuta  domanda 
dell’estero.  So  il  grano  della  Gran-Uretagna  si  rincara  aU’inlerno  in  virtù  del 
premio,  prima  che  il  costo  di  produzione  abbia  potuto  aumentarsi  (e  Smith  rico- 
nosce espressamente  un  rincarimenlo  immediato),  ciò  prova  ineluttabilmente  che 
il  premio  allarga  l’e(fettiva  domanda  del  grano  inglese;  ciò  prova  che  la  dimi- 
nuzione della  domanda  interna,  qualunque  possa  essere,  si  trova  più  che  com- 
pensata dalla  elargazione  della  domanda  esterna. 

Seguendo  il  suo  ragionamento,  Adamo  Smith  dice  che  le  due  tasse  pagate  dal 
popolo  in  virtù  del  premio  (cioè  l’una  al  governo  che  dà  il  premio,  e l’altra 
comperando  a più  allo  prezzo  il  grano)  devono  diminuire  il  nutrimento  del  povero 
operaio,  o determinare  forzatamente  un  aumento  della  sua  mercede  pecuniaria, 
proporzionato  a quello  del  prezzo  del  suo  vitto.  Diminuendo  il  vitto  dei  poveri 
lavoranti,  esse  diminuiscono  in  loro  la  potenza  di  allevare  figliuoli,  e tendono 
co«i  a diminuire  la  popolazione.  Forzando  rincarimenlo  delle  mercedi,  esse  più 
non  permettono,  a coloro  che.  danno  da  lavorare  ai  poveri,  di  impiegarne  quanti 
ne  avrebbero  impiegali  senza  di  ciò,  e cosi  tendono  a diminuire  l’attività  in- 
dustriale del  paese. 

Agevolmente  si  concederà  che  la  tassa  derivata  dal  premio  abbia  l’uno  o 
l’altro  di  codesti  effetti;  ma  non  può  averli  entrambi  ad  un  tempo.  Si  pretende 
che  la  tassa  (imposta  a tutta  la  massa  del  popolo)  sia  onerosissima  per  coloro 
che  la  pagano,  e poco  vantaggiosa  a coloro  che  la  ricevono.  In  ciò  avvi  contrad- 
dizione. Se  la  mercede  rincara  in  proporzione  del  prezzo  del  grano,  come  l'au- 
tore dice  in  seguito,  perchè  mai  l'operaio  avrebbe  minore  facilità  a mantenere 
la  sua  famiglia?  Se  il  prezz.o  del  lavoro  non  cresce  proporzionatamente  a quello 
del  grano,. perchè  mai  proprietari  e fitlaiuoli  non  potrebbero  aumentare  il  nu- 
mero delle  braccia  da  loro  adoprale?  In  quesla  contraddizione,  tuttavia,  l'autore 
è stato  seguilo  da  altri  pregevoli  scrittori . Alcuni  di  essi,  i quali  pensano,  come 
lui,  che  il  grano  governa  le  mercedi  e governa  il  prezzo  di  tutte  le  merci,  non 
lasciano  d’insistere  sul  danno  che  agli  operai  arreca  un  incarimentu  del  grano, 
e sul  vantaggio  che  esse  traggono  da  un  abbassamento  del  suo  prezzo. 

Ma  la  principale  argomentazione  di  Smitli  contro  il  premio  si  è,  che  il 
prezzo  monetale  del  grano  regola  quello  di  lolle  le  merci  prodotte  o fabbricate 
nel  paese;  che  in  conseguenza  il  vantaggio  del  proprietario,  in  uo  aumento  di 
questo  prezzo,  non  è che  apparente,  giacché  egli  guadagna  vendendo,  ciò  che 
perde  comperando. 


(1)  Uh.  IV,  cap.  v. 
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Questa  asserzione,  vera  lino  a certo  punto,  non  lo  è in  riguardo  al  l'effetto  di 
impedire  il  trasferimento  del  capitale  da  un'industria  all'altra,  dalle  manifatture 
alla  terra,  o all’inverso.  Ora,  è questo  precisamente  il  nodo  della  quislione;  il 
prezzo  pecuniario  del  grano  in  un  dato  paese  è,  seuza  dubbio,  la  circostanza 
più  polente  per  regolare  le  mercedi  ed  il  prezzo  di  tutte  le  merci.  Ma  a giustifi- 
care l'asserzione  di  Ad.  Smith,  non  basta  il  dire  che  questa  circostanza  abbia 
una  grandissima  efficacia;  bisogna  ancora  provare  che,  rimanendo  costanti  le 
altre  cause,  il  prezzo  di  tutte  le  cose  venali  crescerà  o scemerà  precisamente  in 
proporzione  di  quello  del  grano;  e la  cosa  è medio  lontana  dal  procedere  in 
questo  modo.  Lo  stesso  Smith  eccettua  tutte  le  merci  straniere;  ora  se  si  ri- 
flette alla  somma  delle  importazioni  che  si  fanno  in  Inghilterra,  ed  alla  quantità 
di  merci  straniere  rhe  le  sue  manifatture  adoprano,  si  vedrà  ben  presto  che  que- 
sta sola  eccezione  ha  una  grande  importanza.  La  lana  e le  pelli  crude,  due  ma- 
terie prime  che  sono  prodotte  dal  paese,  ed  hanno  un  ragguardevole  valore, 
non  dipendono  molto,  secondo  il  ragionamento  dello  stesso  Smith  (11,  dal  prezzo 
del  grano  e dalla  rendita  territoriale.  I prezzi  della  cera,  del  sego,  del  cuoio,  in 
gran  parte  dipendono  dalla  quaulilà  che  se  ne  importi  ; ma  i tessuti  di  laua,  i 
bambagini,  la  tela,  il  cuoio,  il  sapone,  le  candele,  il  tè,  lo  zucchero,  ecc., 
cose  tulle  che  si  trovano  comprese  nelle  indicale  eccezioni,  formano  quasi  la 
totalità  degli  articoli  di  vestito  e degli  oggetti  di  lusso  ad  uso  delle  classi 
industriali. 

Bisogna  inoltre  osservare  che,  in  ogni  paese  in  cui  l'industria  sia  molto  aiutala 
da  un  rapitale  (Isso,  la  parte  del  prezzo  delle  opere  manufatte  che  paga  i 
profitti  di  un  tal  capitale  non  deve  necessariamente  innalzarsi  se  si  innalza 
il  prezzo  del  grano,  fuorché  in  quanto  questo  capitale  richieda  un  graduale 
rinnovameuto;  ora,  il  vantaggio  che  deriva  da  macchine  costruite  prima  che 
s'innalzasse  il  prezzo  del  lavoro,  devono  naturalmente  avere  uua  durala  di  al- 
cuni anni. 

Nel  caso  pure  in  cui  si  fossero  imposte  grandi  e molte  tasse  di  consumo,  un 
aumento  o uu  decremento  nel  prezzo  del  grano  modificherebbe  quella  parte  di 
mercede  che  si  risolve  in  alimento,  ma  uou  toccherebbe  per  nulla  quella  parte 
che  paga  le  imposte. 

Non  si  potrebbe  dunque  ammettere,  in  tesi  generale,  che  il  prezzo  monetario 
del  grano  in  un  paese  sia  una  giusta  misura  del  valore  reale  del  danaro  in  quel 
paese.  Ma  tulle  codeste  considerazioni,  benché  abbiano  un  gran  peso  per  il 
proprietario  della  terra,  non  possono  avere  alcuna  efficacia  sul  filiamolo,  al  di  là 
della  durata  del  suo  fitto.  Al  tempo  in  cui  esso  spiri,  ogni  vantaggio  di  cui  abbia 
goduto  per  il  favorevole  rapporto  tra  il  prezzu  del  grano  e quello  del  lavoro,  gli 
finisce,  ed  ogni  svantaggio  risultante  da  un  rapporto  sfavorevole  viene  per  lui 
compensalo  dal  proprietario.  La  sola  causa  che  allora  determini  il  rapporto  tra 
il  capitale,  che  sopravvenga  ad  impegnarsi  nelle  imprese  agrarie,  e tutto  il  capi- 
tale del  paese,  è l'estensione  dell’elTettiva  domanda  di  grano.  Se  dunque  il  pre- 
mio ha  realmente  allargato  questa  domanda,  come  certamente  ha  dovuto  fare, 
i impossibile  che  non  ne  sia  risultata  una  maggior  massa  di  capitale  applicato 
alle  imprese  agricole. 


Il)  Lib.  1,  eap.  n. 
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Quando  Ad.  Smilh  dice  che  la  natura  delle  cose  ha  impresso  al  grano  un 
valore  reale,  che  non  può  alterarsi  col  solo  alterare  il  suo  prezzo  monetario,  e 
che  nessun  premio  all'esportazione,  nessun  monopolio  accordato  al  mercato  in- 
terno, può  innalzare  un  tal  valore,  come  la  più  libera  concorrenti  non  può  ab- 
bassarlo; è evidente  che  egli  cambia  il  punto  della  quistione,  passando,  dai  pro- 
fitti del  produttore  di  grano  o dal  proprietario  di  terra,  ai  valore  fisico  ed 
assoluto  del  grano  medesimo,  lo  certamente  non  voglio  dire  che  il  premio  muti 
j|  fisico  valore  del  grano,  e faccia  si  che  una  misura  di  esso  nutrisca  un  numero 
di  operai  maggiore  di  quello  che  prima  polca  nutrire;  io  intendo  che  il  premio, 
accordato  al  coltivatore  britannico,  realmente  accresce,  nell'attuale  condizione 
di  cose,  la  ricerca  del  arano  da  lui  prodotto,  e cosi  li  incoraggia  a seminarne 
più  di  quanto  avrebbe  fatto  senza  di  ciò;  che  in  conseguenza  lo  mette  in  grado 
di  adoperare  un  maggior  numero  di  misure  per  nutrire  un  maggior  numero  di 
operai. 

Se  la  teoria  di  Ad.  Smith  fosse  vera,  ed  il  prezzo  del  grano  fosse  immutabile; 
se  questa  derrata  non  potesse  subire  un  aumento  o una  diminuzione  di  valore 
relativo,  comparativamente  al  lavoro  ed  alle  altre  cose  venali;  la  condizione  del- 
l’agricoltura sarebbe  assai  sciaurata.  Essa  si  troverebbe  a un  tratto  esclusa  dal- 
l'azione di  quel  principio,  cosi  bene  esposto  nella  Ricchezza  delle  nazioni,  in 
virtù  di  cui  il  capitale  corre  da  un  impiego  ad  un  altro,  secondo  i bisogni  della 
società,  bisogni  svariati  e necessariamente  soggetti  a frequenti  oscillazioni.  Ma 
è indubitato  che  il  prezzo  reale  del  grano  varia,  quantunque  possa  meno  va- 
riare che  quello  delle  altre  merci;  che  in  certi  tempi  tutte  le  manifatture  sono  a 
miglior  mercato,  ed  in  altri  più  care,  proporzionatamente  al  prezzo  del  grano; 
che  in  uno  di  tali  casi  il  capitale  non  passa  dalle  manifatture  all’agricoltura;  e 
nell'altro,  dall’agricoltura  alle  manifatture.  Dimenticare  questi  varii  tempi  o 
dar  loro  poca  importanza,  non  è lecito  in  queste  materie,  perchè  essi  son  quelli 
che,  in  tutti  i rami  di  commercio  e d'industria,  conferiscono  il  principale  stimolo 
all’aumento  dei  prodotti.  Certo,  i profitti  delle  imprese  in  un  ramo  qualunque  di 
industria  non  possono  punto  restare  per  lungo  tempo  al  disopra  di  tutti  gli  altri; 
ma  come  mai  vengon  ridotti  al  comune  livello,  se  non  è versando  un  capitale 
nelle  imprese  più  profittevoli?  Non  può  essere  mai  lo  scopo  d’un  desiderio  na- 
zionale, l’accrescere  in  modo  permanente  i profitti  di  una  classe  speciale  d’im- 
prenditori. Lo  scopo  nazionale  è lo  accrescere  il  prodotto  offerto.  Ma  non  si  può 
conseguire,  che  facendo  preliminarmente  crescere  i profitti  dei  produttori,  e cosi 
spingendo  una  maggior  quantità  di  capitale  a portarsi  verso  quel  dato  impiego, 
i proprietari  di  navi  ed  i naviganti  della  Gran  Bretagna  non  godono  profitti 
maggiori  di  quelli  che  avevano  prima  dell'Atto  di  navigazione;  ma  il  fine  a cui 
la  nazione  mirava  non  fu  quello  di  accrescere  i loro  profitti  ; essa  voleva  aumen- 
tare il  numero  delle  sue  navi  e dei  suoi  marini.  Perchè  essa  non  poteva  operare 
se  non  coll’aiuto  di  una  legge,  la  quale,  accrescendo  la  ricerca  di  tali  beni,  ele- 
vasse i profitti  del  capitale  che  solevasi  applicarvi,  e ne  spingesse  una  maggiore 
quantità  io  questa  medesima  via.  Lo  scopo  cui  la  nazione  mira  neU'introdurre 
il  premio  non  è già  d'ingrossare  i profitti  dei  coltivatori  e dei  proprjetarii,  ma 
determinare  una  maggior  quantità  di  capitali  a spargersi  sulla  terra,  e cob!  ac- 
crescere i prodotti  offertisi.  Considerando  l’aumento  del  prezzo  del  grano,  deri- 
vato da  una  cresciuta  domanda,  avviene  che  l’innalzamento  delle  mercedi  e 
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quello  della  rendila,  il  ribasso  nel  valore  del  danaro,  sopraggiungono  a com- 
plicare l'argomento  e ad  oscurarlo;  ma  non  si  può  non  riconoscere  che  il  prozio 
del  grano  varia  nel  corso  di  periodi  abbastanza  lunghi,  per  determinare  nuovi 
versamenti  di  capitali;  giacché  altrimenti  un  semplice  dilemma  ci  costringerebbe 
a dichiarare  che  nessuno  aumento  di  domanda  può  mai  in  alcun  modo  incorag- 
giare la  coltivazione  del  grano. 

Dobbiamo  dunque  convenire  che  l’argomento  speciale,  tratto  dalla  natura  del 
grano,  messo  avanti  da  Smith  a proposito  del  premio,  pon  può  sostepersi  ; cbe 
il  premio  alla  esportazione  del  grano  deve  aumentarne  la  domanda  ed  incorag- 
giarne la  produzione,  se  non  al  medesimo  grado,  per  lo  meno  della  stessa  ma- 
niera, che  il  premio  all’esportazione  di  ogni  altra  merce  ne  eccita  la  produzione. 

Ma  si  dice  inoltre  che  la  produzione  del  grano,  essendo  cosi  cresciuta,  deve 
abbassarne  il  prezzo  in  modo  permanente;  e se  ne  adducono  in  prova  i 64  primi 
anni  dell'ultimo  secolo,  nei  quali  il  premio  ebbe  il  suo  pieno  ed  intiero  efletto  in 
Inghilterra.  Nella  conseguenza  cbe  da  questo  esempio  si  cava,  si  può  ragione- 
volmente supporre  che  siasi  preso  come  effetto  permanente  ciò  che  di  sua  natura 
era  nondimeno  temporaneo,  benché  di  lunga  dorata. 

Giusta  il  principio  dell'offerta  c della  domanda,  dobbiamo  attenderci  a vedere 
che  il  premio  operi  nel  modo  seguente. 

Si  dice  spesso  nella  Ricchezza  delle  nazioni  che  una  grande  ricerca  è seguita 
da  una  grande  provvista,  l’abbondanza  tien  dietro  alla  carestia  ; dopo  una  straor- 
dinaria scarsezza,  vengono  bassi  prezzi  non  meno  rari.  Una  grande  ed  indefinita 
domanda  produce  generalmente  un'olTerta  più  cbe  bastevole  al  bisogno.  Questa 
offerta  naturalmente  svilisce  i prezzi.  Ma  i bassi  prezzi,  tostochè  si  manifestino, 
non  possono  dal  canto  loro  non  arrestare  la  produzione  della  derrata;  e siffatto 
ostacolo,  giusta  il  medesimo  principio,  suole  operare  per  un  tempo  più  luogo  di 
quanto  sia  necessario,  e generare  così  il  ritorno  della  carestia. 

Tale  é il  modo  in  cui  il  premio  all’esportazione  del  grano  sembrerebbe  dovere 
agire,  se  si  accordasse  in  circostanze  propizie  alla  sua  azione;  ed  è cosi  che  esso 
sembra  infatti  avere  operato  nel  solo  caso  in  cui  l'esperimento  siasi  faltu  in  modo 
conveniente. 

Senza  voler  negare  il  concorso  di  alcune  altre  cause,  nè  giudicare  lo  relativa 
efficacia  del  premio,  agevolmente  s'intende  che  (essendo  il  costo  del  grano,  se- 
condo Ad.  Smith,  28  scellini  per  quarter,  ed  i prezzi  sul  mercato  inglese  essendo 
così  bassi  come  sul  continente)  un  premio  di  5 scellini  per  quarter  alla  esporta- 
zione dovea  generare  un  innalzamento  di  prezzo  reale,  ed  incoraggiare  la  coltura 
del  grano.  Ma  i mutamenti  avvenuti  nell'indirizzo  del  capitale  verso  le  imprese 
agricole  o da  queste  imprese  verso  altre,  non  potevano  non  esser  lenti.  Coloro 
che  solevano  impiegare  i loro  capitali  negli  affari  di  commercio,  non  subitamente 
li  rivolgono  alla  coltivazione;  ed  è un'operazione  ancora  più  lunga  e difficile  il 
ritirare  un  capitale  dalle  imprese  agricole  per  impiegarlo  nel  traffico.  Nei  primi 
25  anni  dopo  introdotto  il  premio  in  Inghilterra,  il  prezzo  del  grano  crebbe  di 
due  o tre  scellini  per  quarter;  ma  allora,  per  l'effetto  delle  guerre  di  Guglielmo 
ed  Anna,  delle  cattive  raccolte,  dello  scarso  danaro,  il  capitale  sembrò  accumu- 
larsi sulla  terra,  e non  vi  ebbe  una  grande  esuberanza  di  prodotto.  Fu  solamente 
dopo  la  pace  di  Utrecht,  che  il  capitale  del  paese  cominciò  a crescere  in  modo 
sensibile;  e non  può  credersi  che  il  premio  non  abbia  fatto  rivolgere  verso  la  terra 
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una  maggior  parie  di  quella  accumulazione  che  senza  di  esso  non  vi  sarebbe 
andata.  Una  esuberanza  di  prodotto  e un  abbassamento  di  prezzo  per  30  o 40 
anni,  furono  l'effelto  di  questa  condizione  di  cose. 

Si  dirò  che  il  periodo  del  basso  prezzo  fu  troppo  lungo,  per  poterlo  attribuire 
al  premio,  anche  secondo  la  teoria  che  abbiamo  esposta.  Ciò  può  esser  vero,  e 
secondo  ogni  probabilità,  il  periodo  non  sarebbe  stato  piò  breve  se  il  premio 
avesse  agito  solo  ; ma,  nel  caso  di  cui  parliamo,  molle  altre  attivissime  cause 
spiegarono  la  loro  azione. 

L'abbassamento  di  prezzo  che  soffri  il  grano  inglese  venne  accompagnato  da 
quello  dei  prezzi  sul  continente.  Qualunque  sieno  state  le  cause  generali  che 
produssero  un  tale  effetto  nei  paesi  stranieri,  è probabile  che  esse  non  furono 
assolutamente  prive  di  efficacia  in  Inghilterra.  Per  lo  meno,  nulla  poteva  meglio 
abbassare  i prezzi,  e ritardare  il  ritorno  dei  prezzi  elevati,  che  una  grande  esu- 
beranza di  produtto,  ricevuto  con  ripugnanza  presso  le  altre  nazioni,  ed  accettato 
soltanto  in  grazia  del  buon  mercato.  Ottenutosi  un  tal  sovrappiò,  qualche  tempo 
occorreva  perché  il  basso  prezzo  lo  potesse  distruggere,  atteso  principalmente  che 
lo  stimolo  morale  del  premio  doveva  probabilmente  continuare  ad  agire  lungo 
tempo  dopo  che  i prezzi  avessero  cominciato  ad  attenuarsi.  Alle  quali  cagioni  si 
può  aggiungere  che  un  sensibile  abbassamento  nella  meta  dell’interesse,  avve- 
nuto verso  lo  stesso  tempo,  prova  come  vi  fosse  abbondanza  di  capitali,  ed  in 
conseguenza  esistessero  molle  difficoltà  a trovar  loro  un  utile  impiego.  Se  da 
uu’altra  parte  si  prendono  in  considerazione  gli  ostacoli  naturali  ad  ogni  sposta- 
mento dei  capitali  impiegati  sulla  terra,  si  comprenderà  il  luugo  spazio  di  tempo 
durante  il  quale  non  vi  ebbe  alterazione  essenziale,  nella  comparativa  abbondanza 
e nel  basso  prezzo  del  grano. 

Adamo  Smith  attribuisce  questo  basso  prezzo  aU'aumenlo  del  valore  del  da- 
naro. Il  buon  mercato  del  grano,  che  avvenne  in  Francia  ed  altrove  verso  il 
medesimo  tempo,  sembrerebbe  accreditare  una  tal  congettura.  Ma  i conti  ren- 
dutisi  di  recente  sul  prodotto  delle  miniere  nel  periodo  di  cui  si  tratta,  non  l'ap- 
poggiano; ed  è molto  più  probabile  che  il  ribasso  sia  derivato  dallo  stato  com- 
parativo di  pace,  in  cui  si  trovò  l'Europa  dopo  le  guerre  di  Luigi  XIV,  stato  che 
agevolò  l'accumulazione  del  capitale  sulla  terra,  ed  incoraggiò  i miglioramenti 
agricoli. 

Quanto  all'Inghilterra,  lo  stesso  Adamo  Smith  osserva  che  il  prezzo  del  lavoro 
e degli  altri  oggetti  venali  andava  crescendo;  fatto  assai  sfavorevole  alla  ipotesi 
di  un  crescente  valore  dei  metalli  preziosi.  Non  solamente  il  prezzo  monetario 
del  grano  si  abbassò,  ma  esso  scadde  ancora  relativamente  ad  altri  oggetti.  Que- 
sta diminuzione  di  valore  relativo,  unita  a grandi  esportazioni,  chiaramente 
dimostra  che  la  causa  precipua  dei  fatti  osservati  fu  la  relativa  abbondanza  del 
grano,  da  qualunque  origine  sia  provenuta,  piuttosto  che  la  scarsezza  del  danaro. 
Questo  gran  ribusso  nel  prezzo  del  grano  sui  mercati  inglesi,  particolarmente  nel 
corso  del  decennio  dal  1740  al  1730,  accompagnalo  da  un  gran  ribasso  sui 
mercati  continentali,  dovuto  forse  in  parte  alle  grandi  esportazioni  di  grano  in- 
glese, sopralutto  negli  anni  1748,  1749  e 1750,  deve  necessariamente  aver 
danneggiato  la  coltivazione  di  questa  derrata,  mentre  da  uu'allra  parte  l’innal- 
zamento del  prezzo  reale  del  lavoro  deve  avere  incoraggiato  l'aumento  della  po- 
polazione. L'efficacia  combinata  di  queste  due  cause  è precisamente  quale  deve 
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essere;  ba  dovuto  diminuire  dapprima,  e poi  distruggere,  la  esuberanza  di  grano. 
Siccome  poi,  dopo  l'anno  1764,  la  ricchezza  e la  popolazione  manifattrice  nella 
Gran  Bretagna  crebbero  più  rapidamente  che  negli  altri  paesi,  cosi  gl'incorag- 
giamenti all'agricoltura,  che  di  nuovo  operarono,  vennero  quasi  esclusivamente 
dalla  domanda  interna,  e per  questa  ragione  non  bastarono  a generare  una  esu- 
beranza, benché  fossero  considerevoli.  Non  essendo  d'altronde  limitati,  come 
prima,  a rianimare  la  coltivazione  britannica,  a causa  dei  mutamenti  operatisi 
nelle  leggi  sui  grani,  questi  impulsi  più  non  bastarono  a produrre  neanche  una 
provvista  indipendente.  Se  le  antiche  leggi  sui  grani  fossero  rimaste  io  vigore, 
l'Inghilterra  probabilmente  avrebbe  sempre  perduto  il  suo  prodotto  esuberante  in 
grani,  per  le  cause  che  abbiamo  indicate;  ma  in  virtù  delle  clausole  restrittive 
di  queste  leggi,  il  paese  sarebbe  certamente  stato  più  prossimo  a produrre  una 
provvista  iudipendente,  poco  dopo  la  carestia  del  1800. 

Non  si  deve  dunque,  per  combattere  il  premio,  dire  con  Adamo  Smith,  che 
l'abbassamento  del  prezzo  dei  grani,  avvenuto  nella  prima  metà  dell'ultimo  se- 
colo, dovette  manifeltarsi  malgrado  il  premio  ; e che  non  potè  esserne  la  con- 
seguenza. Bisogna  all'iucontro  riconoscere  (come  si  deve,  a mio  credere,  giusta 
tutti  i generali  principi!)  che  il  premio  accordato , in  circostanze  propizie,  é 
realmente  atto  a produrre,  dopo  aver  traversato  un  periodo  di  carestia,  un  certo 
eccesso  ed  i bassi  prezzi  che  i suoi  difensori  promettono  (1);  ma  ancora,  con- 
formemente a questi  medesimi  principii,  l’esuberanza  ed  il  basso  prezzo,  ope- 
rando ad  un  tempo  come  ostacolo  al  prodotto  ed  incoraggiamento  alla  popola- 
zione, non  possono  per  molto  tempo  sostenersi. 

L’obbiezione  al  premio  accordato  al  grano,  indipendentemente  da  quelle  che 
si  possono  muovere  contro  i premi!  in  generale,  si  è che,  anche  nelle  più  pro- 
pizie circostanze,  esso  non  può  attenuare  in  modo  permanente  i prezzi.  B se 
s'introducesse  in  circostanze  contrarie,  cioè  se  si  tentasse  di  sforzare  l’espor- 
tazione per  mezzo  di  un  premio  sufficiente  in  un  tempo  in  coi  il  paese  non  possa 
produrre  quanto  consumi,  allora  non  solamente  la  tassa  sarebbe  gravosissima, 
ma  dovrebbe  anche  nuocere  alla  popolazione,  ed  il  prodotto  esuberante  che  si 
possa  ottenere,  verrebbe  comperato  a costo  di  ud  sacrificio,  molto  superiore 
in  valore  a lutto  questo  sovrappiù. 

Ma  nonostante  le  forti  obbiezioni  che  si  possono  opporre  ai  premi!  secondo 
tali  principii,  e nonostante  l’impossibilità  di  farne  uso  in  certi  casi  non  rari, 
si  è costretti  di  riconoscere  che,  fino  a quando  spiegano  la  loro  efficacia  (cioè 
sino  a quando  producano  un'esportazione  che  senza  di  essi  non  avrebbe  luogo), 
senza  dubbio  incoraggiano  un  aumento  di  produzione  di  grano  nel  paese  in  cui 
sono  stabiliti,  o non  mantengono  questa  produzione  ad  un  punto  il  quale  senza 
di  esse  non  si  sarebbe  ai  certo  raggiunto. 

In  certe  circostanze  peculiari  e propizie,  un  paese  potrebbe  cosi  mantenere 
una  grande  esuberanza  di  prodotto  per  un  lungo  corso  di  tempo,  senza  che  il 


(1)  Se  il  premio  tende  a forzare  lo  collare  delle  terre  sterili,  tende  pure  ad  elevare 
il  prezzo  del  grano;  ma  per  esperienza  si  sa  che  l'sumeoto  del  prezzo,  cagionato  na- 
turalmente in  tal  modo,  è di  continuo  combattuto  da’  miglioramenti  sgrani.  Infatti, 
non  si  può  negare  cbe,  nel  periodo  dell'ultimo  secolo  in  cui  il  grano  calava  di  prezzo, 
non  si  misero  nuove  terre  a coltura. 
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costo  del  grano  si  aumentasse  di  molto,  e Torse  con  poco  o nessuno  aumento  di 
prezzo  medio,  tenendo  in  conto  le  annate  di  scarsità  (1).  Fissiamo  un  tempo 
qualunque  nell'ultimo  secolo,  in  cui  si  otteneva,  per  lo  stimolo  del  premio,  un 
medio  eccesso  di  prodotto  da  esportarsi;  e suppongasi  che,  a contare  da  quel 
tempo,  la  domanda  esterna  del  grano  britannico  Tosse  andata  crescendo  nel 
medesimo  rapporto  che  la  domanda  interna;  sarebbe  allora  potuto  avvenire  che 
il  prodotto  eccessivo  Tosse  diventato  permanente.  Dopo  che  il  premio  avesse 
cessato  di  eccitare  nuovi  sTorzi,  la  sua  efficacia  non  sarebbesi  punto  dileguata. 
Ma  avrebbe  dato  ancora  per  alcuni  anni  al  produttore  inglese  un  assoluto  van- 
taggio sul  Torestiero.  Questo  vantaggio  si  sarebbe  senza  dubbio  diminuito  di 
grado  in  grado,  perchè  è proprio  di  ogni  effettiva  domanda  l'essere  Analmente 
soddisfatta,  e costringere  i produttori  a vendere  per  il  più  basso  prezzo  che 
possano,  secondo  la  mela  generale  dei  profitti.  Ma,  dopo  esser  passato  per  un 
periodo  di  deciso  incoraggiamento,  il  produttore  Inglese  si  sarebbe  abituato  a 
rifornire  nn  più  largo  mercato,  che  il  mercato  nazionale,  e a termini  di  parità 
eoi  suoi  competitori.  E se  i mercati  inglesi  e stranieri  avessero  continuato  ad 
elargarsi  egualmente,  egli  avrebbe  continuato  a proporzionare  le  sue  provviste 
con  lo  stalo  dei  due  mercati  ; perchè,  salvo  un  aumento  di  domanda  interna, 
egli  non  avrebbe  potuto  negare  all'estero  le  sue  provviste,  senza  determinare 
un  ribasso  di  prezzo  in  tutta  la  sua  raccolta.  Cosi  la  nazione  avrebbe  costante- 
mente posseduto  un  magazzino  di  riserva  per  le  annate  di  carestia. 

Ma  supponendo  anche  che,  coll'aiuto  del  premio,  combinato  col  più  favorevole 
prezzo  in  altri  paesi,  uno  Stato  possa  permanentemente  conservare  una  esube- 
ranza media  di  prodotto  da  esportarsi,  non  bisogna  già  credere  come  conse- 
guenza che  la  sua  popolazione  fluisca  di  trovarsi  arrestata  dalla  difficoltà  di 
procurarsi  mezzi  di  sussistenza.  Essa,  è vero,  si  troverebbe  meno  esposta  a) 
peculiare  imbarazzo  che  nasce  dalle  annate  scarse  ; ma  sotto  altri  aspetti , 
andrebbe  soggetta  ai  medesimi  ostacoli,  alle  medesime  forze  repressive,  ebe 
abbiamo  descritto  nei  capitoli  precedenti.  Sia  che  avesse  o non  avesse  una 
esportazione  abituuie,  la  popolazione  si  regolerebbe  sempre  Sulle  mercedi  reali, 
e si  fermerebbe  quando  gli  oggetti  di  primo  bisogno,  che  quéste  mercedi  possano 
comperare,  più  non  basterebbero,  secondo  le  attuali  abitudini  del  popolo,  ad 
incoraggiare  un  aumento  nel  numero  degli  Individui  di  cui  si  compone. 


(I)  Il  prezzo  medio  differisce  dal  prezzo  di  produzione.  Le  annate  di  scarsezza,  ebe 
devono  venire  di  tempo  in  tempo , modificano  essenzialmente  il  prezzo  medio  ; e la 
produzione  d’un  sovrappiù  di  grano,  la  quale  tende  a prevenire  la  scarsezza,  tendo 
pure  ad  affievolire  la  media,  e avvicinarla  sempre  più  al  prezzo  di  produzione. 
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CAPITOLO  XII. 


Delle  leggi  sui  grani.  Ostacoli  alla  importazione. 


Le  leggi  che  vietano  l'Importazione  dei  grani  stranieri,  quantunque  si  possano 
attaccare  sotto  altri  riguardi,  non  van  soggette  alle  medesime  obbiezioni  che  i 
premii;  e bisogna  confessare  che  sono  mollo  acconcie  per  conseguire  lo  scopo 
cui  mirano,  cioè  la  conservazione  di  una  provvista  sufficiente.  Un  paese  a cui 
la  terra  offra  gran  copia  di  prodotti,  e che  risolve  di  non  importare  grano  se 
non  quando  il  suo  prezzo  annunzii  una  prossima  carestia,  provvederà  necessa- 
riamente ai  suoi  bisogni  nelle  annate  medie.  Si  possono  elevare  ragionevoli  ob- 
biezioni contro  i vincoli  all’importazione  del  grano  straniero,  fondate  su  ciò, 
che  essi  tendono  ad  impedire  che  il  capitale  e l’industria  della  unzione  si  rivol- 
gano verso  II  più  profittevole  impiego  -,  e su  ciò,  che  arrestano  la  popolazione, 
e scoraggiano  l’uscita  delle  manifatlure  nazionali.  Ma  da  un’altra  parte  non  si 
può  negare  che  tendono  ad  incoraggiare  la  produzione  del  grano  Indigeno,  a 
procurare  e mantenere  una  provvista  sufficiente.  Un  premio,  come  abbiamo 
veduto,  per  conseguire  il  suo  fine  e determinare  una  esuberanza  di  prodotto, 
in  molti  casi  richiederebbe  un’imposta  diretta  cosi  onerosa,  e sarebbe  in  un  Si 
alto  rapporto  col  prezzo  totale  del  grano,  da  divenire  quasi  Impraticabile  affatto 
In  molti  paesi.  I vincoli  alla  importazione  non  impongono  alcuna  tassa  diretta 
sul  popolo.  Si  potrebbe  anche,  se  si  trovasse  opportuno,  farne  uniamo  di  pub- 
blico reddito;  è sempre  facile  stabilirli,  e si  può  farlo  In  modo  che  rispondano 
sicuramente  allo  scopo,  che  è quello  di  assicurare  nelle  annate  medie  una  pro- 
duzione di  grano  sufficiente  alla  popolazione  attuale. 

Noi  nei  capitoli  precedenti  abbiamo  considerato  i peculiari  svantaggi  che  si 
collegano  ad  un  sistema  esclusivamente  agricolo  o mercantile,  ed  i vantaggi 
d'un  sistema  misto  io  cui  que’due  altri  si  congiungono  e fioriscono  insieme. 

Si  è veduto  che,  in  un  paese  a cui  la  terra  offra  grandi  produzioni,  può  av- 
venire per  cause  peculiari  che  la  popolazione  mercantile,  predomini  tanto,  da 
generare  una  parte  dei  mali  a cui  trovasi  esposto  un  paese  puramente  mer- 
cantile e manifattore,  con  maggiori  oscillazioni  nel  prezzo  del  grano.  È allora 
possibile,  difficoltando  l'entrata  del  grano  straniero,  il  mantenere  in  equilibrio 
le  classi  agrìcola  e mercantile,  dacché  hod  trattasi  di  sapere  He  il  provvedi- 
mento conduca  al  suo  scopo,  ma  se  è conforme  ad  una  buona  politica.  Certa- 
mente il  fine  può  essere  conseguito,  ma  a troppo  caro  prezzo.  Per  coloro  che 
non  respingono  perentoriamente  ogni  indagine  di  tal  natura,  come  contrarla  ad 
un  principio  slimato  sacro,  è una  grande  quistione  il  sapere,  se  in  certe  circo- 
stanze si  debba  mantenere  artificialmente,  fra  le  classi  agricola  e mercantile, 
V equilibrio  richiesto,  qualora  non  posso  naturalmente  stabilirsi  ila  sé.  Fra  i 
pratici  problemi  dell’Economia  politica,  non  ve  n’ha  un  altro  che  possa  sem- 
brare piò  importante  di  questo.  - 

Una  tra  le  più  forti  obbiezioni  contro  la  dottrina  che  professa  l’utilità  dei 
Vincoli  all  importazione,  si  è,  il  non  potersi  dare  coinè  regola  generale,  che. 
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ogni  Stato  abbia  a produrre  il  grano  da  esso  consumato.  Ve  n'ha  taluni  posti 
in  tali  condizioni,  che  la  regola  evidentemente  non  si  può  loro  applicare. 

Io  primo  luogo,  molti  Stati  figurarono  nello  storia,  il  cui  territorio,  paragonato 
ad  una  sola  o alle  poche  città  che  avevano,  era  ristretto,  ed  assolutamente  inca- 
pace di  nutrire  la  loro  popolazione.  In  quelle  società,  il  commercio,  che  nei  grandi 
paesi  è interno,  ha  dovuto  necessariamente  essere  esterno;  l'importazione  del 
grauo  dall'estero  era  assolutamente  indispensabile  alla  loro  esistenza.  Non  hanno 
eglino  conosciuto  il  vantaggio  che  la  terra  offre  a coloro  che  la  possiedono; 
e qualunque  fossero  gli  6vantBggi  e i pericoli  di  un  sistema  meramente  mercan- 
tile e manifattore,  non  avevano  scelta.  Tutto  ciò  che  possono  i paesi  in  siffatte 
condizioni  è il  cavarne  il  miglior  partito,  misurando  sui  loro  vicini,  e sforzan- 
dosi di  compensare,  a forza  di  lavoro,  di  talenti,  di  capitali,  l'importante  van- 
taggio di  cui  son  privi.  Questi  sforzi  fruttarono  splendidi  successi  ad  alcuni  paesi 
di  cui  ci  si  è conservata  la  memoria  ; ma  i loro  rovesci  non  sono  stati  meno 
considerevoli  che  la  loro  prosperità,  d'altronde  tanto  sproporzionata  ai  loro  po- 
veri mezzi. 

In  secondo  luogo,  I vincoli  all'importazione  del  grano  straniero  non  sono 
applicabili  ad  un  paese  che,  per  il  suo  suolo  ed  il  suo  clima,  sia  esposto  a gran- 
dissime variazioni  nella  sua  provvista  interna,  derivanti  dalla  variazione  delle 
stagioni.  Esso  certamente  ha  maggiore  probabilità  di  avere  una  provvista  fìssa, 
aprendo  lutti  i mercati  possibili  alla  esportazione  e alla  importazione;  e ciò 
probabilmente  si  verificherà,  quand'anche  altri  paesi  proibissero  l'uscita  dei  loro 
grani  o ne  tassassero  l'esportazione.  Il  male  peculiare  che  questo  paese  soffre, 
non  può  raddolcirsi  che  incoraggiando  l'esterno  commercio  dei  grani,  ed  assi- 
curandogli la  piò  ampia  libertà. 

In  terzo  luogo,  i vincoli  all'importazione  non  sono  applicabili  ad  un  paese  il 
cui  territorio,  forse  troppo  esteso,  non  presenta  che  un  suolo  infertilissimo.  I 
tentativi  che  potrebbero  farsi  per  coltivarlo  e correggerlo,  indirizzando  da  questo 
lato  i capitali  con  mezzi  forzati,  probabilmente  non  avrebbero  alcuna  buona 
riuscita,  qualunque  sieno  le  circostanze  sotto  cui  si  facciano.  Il  prodotto  attuale, 
in  tal  modo  ottenuto,  si  comprerebbe  a costo  di  sacriQcii  tali,  che  forse  il  ca- 
pitale e l'industria  della  nazione  non  potrebbero  continuare  a bastare.  Qualun- 
que sieno  i vantaggi  di  cui  godano  le  nazioni  che  hanno  i mezzi  dì  alimentare 
coi  prodotti  proprii  una  numerosa  popolazione,  bisogna  che  essa  vi  rinunci. 
Deve  decidersi  a formare  utia  società  povera  ed  insignificante,  ovvero  a far 
dipendere  la  sua  esistenza  da  mezzi  tult'altri,  che  quelli  provenienti  dal  suo  ter- 
reno. Essa  somiglia,  da  varii  aspetti,  alle  nazioni  che  hanno  un  piccolo  terri- 
torio ; e per  conseguenza  deve  a un  dipresso  tenere  la  stessa  politica. 

In  lutti  i casi,  è certo  che  sarebbe  una  sconsigliata  misura  lo  sforzarsi  a man- 
tenere tra  la  classe  agricola  e la  mercantile  quel  giusto  equilibrio,  che  a loro 
naturalmente  non  è dato  di  conseguire. 

Ma  in  circostanze  diverse  ed  anche  opposte,  non  è evidente  che  una  tal  con- 
dotta sia  impolitica. 

Quando  una  nazione  possiede  un  esteso  territorio,  il  cui  suolo  sia  d'una  qua- 
lità mezzana,  può  senza  difficoltà  nutrire  coi  prodotti  di  questo  suolo  una  popo- 
lazione pienamente  bastevole  a conservare  il  suo  rango,  in  potenza  e in  ricchezza, 
fra  quelle  con  cui  è chiamata  a sostenere  relazioni  di  commercio  o di  guerra. 
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In  generale,  i territorii  d'una  certa  estensione  devono  finalmente  poter  nutrire  i 
loro  abitanti.  A misura  che  un  paese,  avvezzo  ad  esportare  grano,  si  approssimi 
al  limite  di  aumento,  in  ricchezza  e popolazione,  verso  cui  esso  tende,  ritira  dal 
commercio  generale  il  grano  che  risparmiava  presso  di  sé,  c che  distribuiva  ai 
suoi  vicini,  più  di  lui  occupati  al  commercio  ed  alle  arti,  e li  lascia  sussistere 
coi  loro  proprii  prodotti.  Le  derrate  particolari  ad  ogni  suolo  e clima,  sono  og- 
getto di  commercio  esterno,  che  in  nessun  caso  può  essere  annichilato.  Ma  il 
nutrimento  non  è un  prodotto  peculiare,  e secondo  le  leggi  che  regolano  il  pro- 
gresso della  popolazione,  può  darsi  che  il  paese  da  cui  più  se  ne  produca  non 
ne  abbia  da  mettere  in  serbo  per  altri.  Se  si  eccettuano  i movimenti  derivati 
dall’influenza  delle  stagioni,  può  dirsi  che  un  commercio  esterno  di  grani,  il 
quale  abbia  preso  una  ragguardevole  estensione,  è temporaneo  ed  accidentale, 
anziché  permanente,  di  sua  natura  ; dipende  sopratutto  dai  miglioramenti  che  i 
varii  paesi  abbiano  effettualo;  ed  i motivi  che  lo  animano  non  sono  più  gli 
stessi  al  tempo  in  cui  la  società  sia  progredita  di  molto.  Si  è seriamente  pro- 
posto di  alimentare  tutta  l'Europa  col  grano  di  America,  e lasciare  che  si  oc- 
cupi esclusivamente  di  commercio  e di  arti,  dividendo  cosi  il  lavoro  generale 
del  globo  nella  più  esatta  maniera.  Ammettendo  anche  la  stravagante  ipotesi 
che  il  corso  naturale  delle  cose  possa  per  qualche  tempo  generare  una  simile 
divisione  di  lavori,  e che  con  tal  mezzo  l'Europa  possa  avere  una  popolazione 
più  numerosa  di  quella  che  è capace  di  nutrire,  le  conseguenze  sarebbero  molto 
da  temersi.  É verità  incontestabile  che  ad  ogoi  Stato,  il  quale  possieda  un  ter- 
ritorio, conviene,  a misura  che  si  arricchisca,  lavorare  manifatture  per  proprio 
uso,  salvo  che  possa  procurarsele  da  altre  nazioni  le  quali  godano  da  questo 
lato  certi  peculiari  vantaggi,  a parte  il  capitale  e l'abilità.  Quando  dunque  l'Ame- 
rica cominciasse  a ritirare  il  suo  grano  all’Europa,  e questa  mancasse  di  mezzi 
per  supplirvi,  si  sentirebbe  vivamente  che  il  fugace  vantaggio  d’un  incremento 
di  ricchezza  e popolazione  (supponendolo  già  ottenuto)  si  sarebbe  comprato  a 
troppo  caro  prezzo,  per  un  lungo  periodo  di  miseria  e di  passi  retrogradi. 

Se  dunque  un  paese  è talmente  esteso,  da  potere  ragionevolmente  sperare  che 
finalmente  avrà  quanto  basti  per  alimentare  la  propria  popolazione  ; se  questa 
popolazione  può  metterlo  in  grado  di  mantenere  il  suo  posto  e la  sua  po- 
tenza fra  le  altre  nazioni;  se  vi  hanno  inoltre  giuste  ragioni  di  temere,  non  so- 
lamente che  il  grano  straniero  le  venga  meno  alla  fine  (il  che  non  riguarda  che 
un  lontano  avvenire),  ma  che  il  predominio  degli  opiflcii  non  produca  mali  im- 
mediati, maggiore  insalubrità,  turbolenze,  oscillazione  nel  prezzo  del  grano  e 
nelle  mercedi  ; non  sarà  cosa  impolitica  forse  il  mantenere  artificialmente  un 
più  giusto  equilibrio  tra  la  classe  agricola  e la  mercantile,  assoggettando  a qual- 
che vincolo  l'importazione  dei  grani,  e mettendo  l'agricoltura  in  istato  di  proce- 
dere a pari  passo  con  le  arti. 

In  quarto  luogo,  se  un  paese  ha  suolo  e clima  tali,  che  le  variazioni  del  suo 
prodotto  annuo  in  grano  sieno  minori  di  quelle  della  maggior  parte  fra  gli 
altri  paesi  ; ne  può  risultare  per  esso  un’altra  ragione  di  considerare  come  prov- 
vedimeolo  politico  qualche  vincolo  alltimportazione  del  grano.  Varii  paesi  dif- 
feriscono molto  dall'aspetto  delle  variazioni  che  possan  provare  relativamente 
alle  loro  annuali  vettovaglie.  Se  tutti  fossero  a un  dipresso  cuusimili  sotto  un 
tal  riguardo,  se  il  commercio  dei  grani  fosse  realmente  libero,  la  costanza  del 


Digitized  by  Google 


310 


MALTHUS 


prezzo  in  un  dato  paese  sarebbe  tanto  più  assicurata,  quanto  maggiore  Tosse 
il  numero  delle  nazioni  colle  quali  abbia  commercio.  Ma  il  principio  non  può 
applicarsi  ad  un  caso  in  cui  le  ipotesi  su  cui  si  Tonda  sono  intieramente  mu- 
tate ; cioè  quando  alcuni  Tra  i paesi  compresi  nella  sfera  del  commercio  van 
soggetti  a variazioni  nelle  loro  provviste  di  grano,  variazioui  comparativamente 
grandi  ; e questo  svantaggio  si  trova  aggravato  per  la  comprovata  mancanza  di 
una  reale  libertà  nel  commercio  dei  grani  coi  paesi  stranieri. 

Suppongasi,  per  esempio,  cbe  le  estreme  variazioni  al  disopra  e al  disotto  del 
medio  prodotto  in  grani,  sieno  in  Inghilterra  1/4,  ed  in  Francia  1/3;  il  libero 
commercio  Tra  i due  paesi  accrescerebbe  probabilmente  le  variazioni  nei  mer- 
cati inglesi.  Nel  Bengala,  il  riso,  secondo  il  rapporto  di  sir  Giorgio  Colebrooke, 
vale  talvolta  quattro  volle  più  di  quel  che  valeva  nell'anno  anteriore,  senza  che 
perciò  ne  risulti  la  Tamc  o la  carestia  (1)  ; e malgrado  il  Trequente  ritorno  delle 
copiose  raccolte,  talvolta  si  trovano  tali  deficienze  che,  Tan  perire  una  ragguar- 
devole parte  degli  abitanti.  Suppongasi  che,  avvicinando  il  Bengala,  si  com- 
prenda nella  sfera  commerciale  dell'Inghilterra  e della  Francia.  Non  vi  è dubbio 
che,  in  questi  ultimi  due  paesi,  non  si  dovrebber  provare  maggiori  variazioni, 
di  quelle  che  avvenivano  prima  di  siffatta  congiunzione. 

Nel  fatto,  vi  ha  ben  da  credere  che  le  isole  Britanniche,  per  l'indole  del  loro 
terreno  e del  luro  clima,  godano  peculiarmente  il  vantaggio  di  trovarsi  al  co- 
verto dalle  grandi  variazioni  nel  loro  auuuo  prodotto  di  granaglie.  Se  si  è 
paragonato  il  prezzo  del  grano  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  dal  tempo  in  cui 
cominciano  le  tavole  di  Eaton  Quo  al  principio  della  guerra  della  Rivoluzione, 
si  vedrà  che  in  Inghilterra  il  più  alto  prezzo  d'un  quarter  di  frumento  da  8 
busliels,  in  questo  corso  di  tempo,  è stalo  di  lire  3.  15.  6 3/4  (nei  1648), 
ed  il  più  basso,  lire  1.  2.  1 (nel  1743);  mentre  in  Francia  il  più  allo  prezzo 
del  sestiere  Tu  di  franchi  62.  78  (1662),  ed  il  più  basso,  fr.  8.  86  (1718). 
Nell’uno  dei  due  paesi,  il  prezzo  più  alto,  paragonalo  al  più  basso,  è nella  pro- 
porzione di  3 1/3  ad  1 ; nell’altro  è come  7.  Nelle  tavole  inglesi,  in  intervalli 
di  10  o 12  anni,  non  si  trovano  cbe  due  soli  escmpii  d’una  variazione  che 
arrivi  ai  rapporto  di  3 ad  1 ; nelle  tavole  francesi,  in  periodi  eguali,  si  trova 
un  esempio  di  variazione  come  6 ad  1,  e tre  inoltre  come  4 ad  1 o anche 
di  più. 

Può  ben  darsi  che  queste  variazioni  sieno  state  aggravate  dalla  mancanza  di 
libertà  nell'interno  commercio  delle  granaglie;  ma  esse  si  accordano  molto 
bene  coi  calcoli  di  Turgot,  i quali  non  riguardano  che  le  variazioni  del  pro- 
dotto, senza  alcun  legame  con  le  difficoltà  o gli  ostacoli  opposti  al  libero  tras- 
porto da  una  provincia  all’altra. 

Sopra  una  terra  di  qualità  mezzana,  egli  calcola  il  prodotto  di  7 sestieri  per 
ogni  arpento  nelle  annate  di  grande  abbondanza,  e di  3 sestieri  io  quelle  di 
grande  scarsezza,  portando  cosi  il  prodotto  medio  a 5 sestieri  per  ogni  arpento. 
Egli  crede  che  questi  calcoli  non  si  scostano  molto  dal  vero;  e continuando  a 


(1)  Agricoltura  del  Bengala,  pag.  108  nota.  L’A.  nel  testo  della  medesima  pagina 
osserva  che  il  prezzo  del  grano  è colà  soggetto  a più  variazioni,  di  quel  che  sia  in 

Europa. 
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ragionare  sulle  medesime  basi,  osserva  che,  in  una  annata  abbondantissima,  il 
prodotto  deve  bastare  per  5 mesi  più  che  il  consumo  ordinario,  e 5 meno, 
nelle  annate  di  grandissima  scarsezza,  lo  inclino  a credere  che  queste  variazioni 
sieuo  molto  maggiori  di  quelle  che  si  trovano  in  Inghilterra,  a giudicarne  per  lo 
meno  dai  prezzi;  tanto  più  che,  per  un  medesimo  grado  di  scarsezza,  nei  due 
paesi,  la  superiore  dovizia  dell'Inghilterra,  e i moltiplici  aiuti  delle  parrocchie 
alle  classi  povere  in  tempi  di  carestia,  devono  innalzarvi  i prezzi,  più  che  in 
Francia,  al  disopra  della  meta  media. 

Se  noi  ci  volgiamo  alla  Spagna  nello  stesso  periodo,  vi  osserveremo  del  pari 
variazioni  molto  maggiori  che  in  Inghilterra.  In  una  tavola  dei  prezzi  di  una 
fanega  di  frumento  sul  mercato  di  Siviglia,  dal  1675  al  1771  inclusivamente, 
pubblicate  nell'appendice  al  rapporto  sui  metalli  preziosi  non  monetati  (1),  il  più 
alto  prezzo  è di  40  reali  biglioni  ,nel  1677},  ed  il  più  basso  è di  7 reali  biglioni 
(nel  17:20),  ciò  che  fa  un  rapporto  di  circa  7 ad  1.  Ed  in  periodi  di  10  o 12 
anni  soltanto,  in  due  o tre  casi  questo  rapporto  va  sino  a quello  di  4 ad  1.  In 
un'altra  tavola,  dal  1788  al  1792  inclusivamente,  riguardante  le  città  della 
Veccbia-Castiglia,  il  più  allo  prezzo,  nel  1790 , fu  di  109  reali  bilioni  per 
fanega,  e nel  1792,  il  più  basso  fu  solamente  di  16  reali.  Nel  mercato  di 
Medina-del-Rio-^eco,  città  del  regno  di  Leone,  cinta  da  un  bel  paese  da  grano, 
il  prezzo  di  4 faneghe  di  frumento,  in  maggio  1800,  fu  di  100  reali  biglioni; 
in  maggio  1804,  di  640  reali;  e questi  due  prezzi  furono  entrambi  chiamati 
batti,  comparativamente  ai  più  aiti  dell'anno.  La  differenza  sarebbe  maggiore, 
se  si  raffrontassero  gli  alti  e bassi  prezzi  di  diverse  amiate.  Cosi,  nel  1799,  il 
basso  prezzo  di  4 faneghe  fu  88  reali  biglioni;  e nel  1804,  fu  di  640  ; il  che  fa 
un  rapporto  maggiore  che  7 ad  1,  nei  breve  intervallo  di  6 annate  (2). 

In  Ispagua,  il  grano  straniero  entra  liberamente;  nondimeno,  la  variazione 
dei  prezzi  nelle  città  dell'Andalusia  (provincia  marittima  in  cui  penetra  il  Gua- 
dalquivir, più  piccola  in  verità  di  quelle  che  abbiamo  nominate]  sembra  pro- 
vare che  le  ('(iste  del  Mediterraneo  non  forniscano  affatto  una  provvigione  Ossa. 
È abbastanza  noto  come  la  Spugna  sia  il  paese  che  faccia  maggior  concorrenza 
all'Inghilterra  nella  compra  dei  grani  del  Baltico.  D'altronde,  è certo  che  il  costo 

0 prezzo  comune  del  grano  è mollo  più  basso  in  Ispagna  che  in  Inghilterra.  E 
da  ciò  segue  cbe  in  Ispagna  la  diiferenza  dei  prezzi  tra  le  annate  abbondanti  e 
le  scarse  dev'essere  grandissima, 

lo  non  ho  mezzi  di  veriQcare  le  variazioni  delle  raccolte  e dei  prezzi  presso 

1 popoli  del  Nord  ; ma  è certo  che  esse  son  talvolta  considerevoli,  sapendosi  cbe 
alcune  di  esse  van  soggette  di  tempo  in  tempo  a dolorose  carestie.  Dei  resto, 
gli  esempi  che  ho  dato  bastano  per  dimostrare  come  un  paese,  posto  in  circo- 
stanze favorevoli  alla  stabilità  della  produzione  interna,  rischia  di  diminuirla 
anziché  aumentarla,  associandosi  a nazioni  meno  favorevolmente  poste  da  un 
tal  riguardo?  Certamente  la  stabilità  sarà  più  attenuata  ancora,  se  il  paese  più 
soggetto  alle  variazioni  abbia  il  dritto  di  allagare  altri  colle  sue  raccolte  negli 
anni  abbondanti,  mentre  cbe  si  riserba  il  privilegio  di  ritenerle  per  sé  alla  roe- 


(1)  Bufi  ioti  [tepori,  App.  pag.  182. 

(2)  Ivi , pag.  185. 
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noma  apparenza  di  scarsezza,  e precisamente  lostochè  i suoi  vicini  sentano  i più 
urgenti  bisogni  (1). 

In  quinto  luogo,  se  una  nazione  possiede  un  territorio,  non  solamente  abba- 
stanza esteso  per  mantenere,  con  l’aiuto  della  sua  attuale  coltura,  una  popola- 
zione conveniente  ad  uno  Stato  di  prim’ordine,  ma  la  cui  fertilità  non  esausta 
permetta  a questa  popolazione  di  aspirare  ad  un  grande  incremento,  sarà  questa 
ancora  una  circostanza  che  renderà  più  applicabile  a tal  paese  i vincoli  all'irn- 
portazioue  del  grano  straniero. 

Un  paese  che,  quantunque  fertile  e popoloso,  siasi  coltivato  quasi  fin  dove 
fosse  possibile,  altro  mezzo  non  avrebbe  di  moltiplicare  il  numero  dei  suoi  abi- 
tanti, che  quello  di  permettere  l’entrala  al  grano  straniero.  Ma  le  isole  Britan- 
niche non  offrono  finora  alcun  segno  di  esaurimento.  Quando  un  territorio  si  è 
estremamente  coltivato , per  necessità  avviene  che  i profitti  ed  il  valore  delle 
terre,  sieno  ad  una  meta  poco  alta,  la  dimanda  del  lavoro  languisca,  le  mercedi 
sieno  meschine,  la  popolazione  immobile.  Taluni  fra  questi  segni  possono  senza 
dubbio  manifestarsi  senza  che  il  suolo  sia  esaurito,  ma  il  suo  esaurimento  non 
può  avvenire  senza  che  tutti  questi  sintomi  si  manifestino  insieme.  Lungi  dal 
vederli  nella  Gran  Bretagna,  vi  si  è veduta,  nei  20  anni  anteriori  al  1814,  una 
alta  meta  di  profitti,  ed  un  alto  interesse  di  danaro,  una  moltiplicata  domanda 
di  braccia,  buone  mercedi,  ed  un  aumento  di  popolazione  più  rapido  forse  di 
quanto  mai  siasi  veduto  in  ogni  altra  óra  della  sua  storia.  I capitali,  impiegati 
a coltivare  nuove  terre  o migliorare  le  antiche,  devono  aver  dato  buoni  profitti, 
senza  di  che,  alla  meta  corrente  dei  profitti,  non  si  sarebbero  a ciò  applicati.  E 
quantunque  sia  strettamente  vero  che,  come  il  capitale  si  viene  accumulando 
sulla  terra,  i suoi  profitti  devono  attenuarsi,  pure  l’aumento  di  capacità  agricola, 
ed  altre  cause  indicate  in  un  precedente  capitolo,  fan  si  che  questi  due  effetti 
d’una  coltura  progressiva  non  procedano  col  medesimo  passo.  Benché  final- 
mente debbano  uuirsi  e terminare  insieme  la  carriera  dei  loro  progressi,  soventi 
sono,  lungo  il  loro  corso,  separati  da  un  lunghissimo  tempo  ed  a grandissime 
distanze.  In  alcuni  paesi,  sopra  alcuni  terreni,  la  quantità  di  capitale  che  si  possa 
assorbire  primu  di  produrre  necessariamente  un'essenziale  diminuzione  di  pro- 
fitti, è tanto  grande,  che  non  si  può  assegnarle  un  limite.  Sicuramente,  allorché 
si  cousidera  tutto  ciò  che  si  è realmente  effettuato  io  alcuni  distretti  dell’Inghil- 
terra e della  Scozia,  e si  paragona  con  ciò  che  resta  a farsi  in  altri,  non  si  può 
non  riconoscere  che  il  paese  siasi  di  mollo  avvicinalo  a codesto  limite.  L'alto 
prezzo  venale  del  lavoro  e del  materiale  dei  capitale  agrario  (derivante  in  parte 
dalle  imposte  dirette  e indirette,  in  parte  e forse  precipuamente,  dalla  grande 
prosperità  del  commercio  esterno)  rende  impossibile  che  si  mettano  in  coltura 
nuove  terre,  e che  grandi  miglioramenti  si  facciano  nelle  antiche,  salvo  ebe 
il  prezzo  venale  dei  grani  sia  pure  altissimo.  Ma  queste  terre,  una.volta  messe 
in  coltura  o migliorale,  non  son  parse  punto  improduttive.  La  quantità  e il 
valore  dei  loro  prodotti  si  sono  pienamente  ed  opportunameute  proporzionate 
alla  quantità  di  capitale  e lavoro  che  vi  si  era  applicata.  Tutte  codeste  terre  si 


(!)  Queste  due  circostanze  mutano  essenzialmente  l’ipotesi  su  cui  poggia  la  que- 
stione delia  filiera  entrata,  in  quanto  si  applichi  ad  uno  stato  speciale. 
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eon  coltivate  eoo  gran  vantaggio  dei  cittadini  e dello  Stalo,  per  tolto  il  tempo,  a 
un  dipresso,  che  si  è mantenuto  il  medesimo  rapporto  tra  il  valore  del  prodotto 
ed  il  costo  della  produzione. 

In  siffatta  condizione  del  suolo,  l'impero  Britannico  sarebbe  certamente  in 
grado,  non  solo  di  mantenere  coi  suoi  propri  prodotti  la  sua  popolazione  attuale, 
ma  anche  una  popolazione  doppia,  e coll’andare  del  tempo  forse  tripla.  Dopo  di 
ciò,  un  vincolo  all’esportazione  del  grano,  che  potrebbe  dar  luogo  a gravi  obbie- 
zioni in  un  paese  pervenuto  vicino  al  termine  dei  suoi  mezzi,  si  offrirebbe  sotto 
un  aspetto  diverso  nel  paese  capace  di  nutrire  coi  prodotti  del  suo  suolo  ud 
gran  sovrappiù  di  abitanti. 

Si  dirà  che,  ammettendo  la  possibilità  di  nutrire  coi  propri!  prodotti  una 
grande  ed  anche  crescente  popolazione,  non  è men  vero  che  se,  coll’aprire  i porti 
al  grano  estero,  si  potesse  imprimere  alla  popolazione  uno  slancio  maggiore  e 
più  rapido,  non  si  saprebbe  come  giustificare  un  provvedimento  che  tende  ad 
arrestarla,  uscendo  fuori  dal  sentiero  segnato,  e respingendo  la  ricchezza  e la 
moltiplicaziooe  degli  uomini  che  la  natura  ci  offre. 

Ecco  senza  dubbio  un’obbiezione  che  ha  molta  forza.  E se  si  accordano  le 
premesse  (che  tuttavia  lasciano  qualche  dubbio),  non  vi  si  può  rispondere  se- 
condo i soli  principii  dell'economia  politica,  lo  dirò  nondimeno  che,  se  fosse  ben 
dimostrato  che  l'incremento  di  ricchezza  e di  popolazione  cosi  acquistate  dovesse 
sottoporre  la  società  a una  maggiore  incertezza  delle  sue  provviste  di  grano,  a 
maggiori  oscillazioni  nelle  mercedi,  a maggiore  insalubrità  ed  immoralità  (per 
la  parte,  proporzionatamente  maggiore,  degli  abitanti  dedicata  alle  manifatture), 
ed  infine  ad  una  maggiore  probabilità  di  movimenti  retrogradi  lunghi  e depres- 
sivi (prodotti  dal  naturale  progresso  dei  paesi  da  cui  tragga  il  grano),  io  non 
esiterei  a considerare  questa  ricchezza  e questa  popolazione  come  comperate  a 
troppo  caro  prezzo,  il  benessere  d'una  società,  alla  fine,  è lo  scopo  legittimo  a 
cui  devono  tendere  anche  la  ricchezza,  la  potenza  e la  popolazione.  È certo  che 
se  si  mira,  nel  costituire  una  forma  sociale,  alla  maggior  somma  di  benessere, 
e ad  uno  stimolo  sufficiente  per  ottenere  dalla  terra  tutta  la  ricchezza  che  possa 
produrre,  egli  è assolutamente  indispensabile  unire  alla  popolazione  agricola  una 
ragguardevole  parte  di  popolazione  maniraltrice  e mercantile.  Ma  non  avvi  argo- 
mento che  più  spesso  induca  in  errore,  di  quello  con  cui  si  inferisce,  dall'essere 
buona  una  cosa  entro  certi  confini,  che  sarà  buona  ancora  al  di  là  di  ogni  limite. 
Agevolmente  si  accorderà  che,  in  una  grande  nazione  agricola,  i mali  proprii  del 
sistema  mercantile  e manifattore,  sono  più  che  compensali  dai  suoi  vantaggi, 
finché  la  sua  agricoltura  basti  a mantenerla.  Ma  quanto  al  sovrappiù  che  il 
paese  non  possa  nutrire,  vi  è da  dubitare  ragionevolmente  che  i mali  possano 
decisamente  far  traboccare  la  bilancia. 

Ilo  osservazione  di  Adamo  Smith  si  è,  « che  il  capitale  acquistatosi  in  un 
paese  per  via  del  commercio  e delle  arti  forma  un  possedimento  incerto  e pre- 
cario, fino  a che  una  parte  di  esso  non  siasi  consolidata  ed  incarnata  nella 
coltivazione  e miglioramento  delle  sue  terre  * (1). 

Altrove  egli  osserva  che  il  monopolio  del  commercio  coloniale,  innalzando  i 


(1)  Lib.  Ili,  cap.  ir. 
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profitti  mercantili,  scoraggia  i miglioramenti  del  suolo  e ritarda  l'aumento  della, 
grande  sorgente  primitiva  di  ricchezza,  della  rendita  della  terra  (1). 

In  nessun  tempo,  le  maniratlure,  il  commercio,  e sopratutto  quello  delle 
colonie,  furono  in  grado  di  assorbire  in  Inghilterra  tanto  capitale,  quanto  ne 
assorbirono  nel  ventennio  terminato  col  1814  Dal  17(14  fino  alla  pace  di 
Amiens,  generalmente  si  conviene  che  il  commercio  e le  manifatture  del  paese 
progredirono  più  che  la  sua  agricoltura,  e che  l'Inghilterra  divenne  poco  a poco 
sempre  più  dipendente  dal  grano  straniero  per  la  sua  sussistenza.  Dopo  la  pace 
di  Amiens,  lo  stato  del  suo  monopolio  coloniale  e delle  sue  manifatture  fu  tate, 
da  attirare  una  insolita  massa  di  capitali  ; e se  le  peculiari  circostanze  della 
guerra  susseguente,  i noli  e le  assicurazioni  ad  alto  prezzo,  e i decreti  di  Bona- 
parte,  non  avessero  renduto  difficilissima  e costosissima  l'importazione  del  grano 
straniero,  l'Inghilterra  oggidì  avrebbe,  secondo  i generali  principi* , contratto 
l'abitudine  di  alimentare  col  grano  importalo  una  parte  della  sua  popolazione, 
maggiore  di  quanto  era  in  altro  tempo.  La  coltivazione  vi  sarebbe  in  uno  stato 
ben  diverso  da  quello  in  cui  è pervenuta.  Porhi  si  sarebber  veduti  di  quei  grandi 
miglioramenti,  de'  quali  può  dirsi  con  verità  che  hanno  acquistato  al  paese  tante 
nuove  terre,  che  nessun  avvilimento  di- prezzi  può  rapirgli  oramai  ’,  mentre  da 
un  altro  lato,  la  pace,  o diversi  accidenti,  avrebber  potuto  essenzialmente  dimi- 
nuire i nostri  mezzi  coloniali,  e distruggere  o dissipare  il  nostro  capitale,  prima 
che  avesse  il  tempo  di  spargersi  sulla  terra  e convertirsi  in  una  vera  e solida 
proprietà  nazionale. 

Nel  fatto,  i vincoli  che  praticamente  hanDO  messo  un  ostacolo,  durante  la 
guerra,  all'importazione  del  grano  straniero  io  Inghilterra,  vi  hanno  costretto  le 
macchine  a vapore  ed  il  mouopolio  coloniale  a coltivare  il  suolo;  di  modo  che 
le  stesse  cause  le  quali,  secondo  Smith,  tendono  a ritogliere  all'agricoltura  i suoi 
capitali  (e  che  immancabilmente  li  avrebbero  ritolti  se  l'Inghilterra  avesse 
potuto  comperare  grani  stranieri  ai  prezzi  del  mercato  francese  ed  olandese), 
son  serviti  a stimolare  l’agricoltura  inglese;  talmente  che  essa  ha,  non  soltanto 
fatto  fronte  al  commercio  ed  alle  manifatture  nei*  loro  rapidi  progressi,  ma 
ancora  riacquistato  la  distanza  che  aveva  perduta  nel  corso  degli  anni  anteriori, 
ed  oggi  procede  a pari  passo  coi  suoi  competitori. 

Cosi  é che  i vincoli  all'importazione  del  grano,  in  un  paese  che  abbia  grandi 
mezzi  territoriali , tendono  a spargere  sul  suolo  i vantaggi  che  esso  ricava  dal 
commercio  e dalle  arti;  e con  ciò  medesimo,  per  adottare  il  linguaggio  di  Adamo 
Smith,  a raffermarli  ed  effettuarli.  Ma  inoltre  tendono  ad  impedire  qurlle  grandi 
oscillazioni  nei  progressi  deH'agricollura  e del  commercio,  che  raramente  man- 
cano di  mali. 

Bisogna  ricordarsi,  e questo  è un  punto  che  molto  importa  notare,  che  la 
penuria  provata  da  quasi  tutte  le  classi  della  società,  per  il  subito  abbassamento 
dei  prezzi , se  si  eccettua  l’aggravazione  cagionata  dallo  stato  della  moneta,  ò 
venuta  da  cause  uaturali  e non  punto  artificiali. 

Nell’andamento  progressivo  dell’agricoltura  e delle  manifatture,  avvi  una 
tendenza  a certe  alternative,  come  ve  n'ha  nel  progresso  del  vitto  e della  popo- 


(!)  Lib.  IV,  cap.  vm. 
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lozione.  In  tempo  di  pace  e di  commercio  non  interrotto,  queste  alternative, 
quantunque  non  giovino  al  benessere  ed  alla  tranquillità,  posgono  non  esser 
cagione  di  gravi  mali.  Ma  quando  sopravviene  la  guerra,  essa  dà  a siffatte  oscil- 
lazioni un  grado  di  forza  e di  celerità,  che  inevitabilmente  produce  una  scossa 
violenta  o una  specie  di  convulsione  nello  stato  della  proprietà. 

La  guerra,  che  tenne  dietro  alla  pace  di  Amiens,  trovò  l'Inghilterra  in  una 
coudizione  di  dipendenza  dei  paesi  stranieri,  per  uDa  parte  ragguardevole  delle 
sue  provviste  di  granaglie;  ed  ora  l'Inghilterra  basta  ai  suoi  proprii  consumi, 
malgrado  lo  Btraordinario  incremento  di  popolazione  sopravvenuto  da  allora  iu 
poi.  Questo  grande  e subitaneo  miglioramento  neU'agricoitura  inglese  non  poteva 
effettuarsi,  che  per  l’azione  degli  alti  prezzi,  derivata  dall'Insufficienza  dei  pro- 
dotti indigeni,  congiunta  alla  grande  spesa  ed  alla  grande  difficoltà  dell'impor- 
tazione dei  grani  stranieri.  Ma  la  prontezza  con  cui  il  cangiamento  si  è operato, 
dovette  necessariamente  cagionare  un  eccesso  di  abbondanza  sul  mercato,  tosto 
che  il  prodotto  del  grano  indigeno  si  è trovato  bastevole,  ed  anche  un  poco 
superiore,  al  consumo  interno.  Una  tale  provvista,  unita  alla  più  debuie  importa- 
zione, ba  dovuto  determinare  una  subitanea  decadenza  di  prezzi.  Se  i nostri 
porti  fossero  continuati  a rimanere  aperti  aH’iinportazione  dei  cereali  stranieri, 
non  si  può  dubitare  che  nel  1815  il  prezzo  del  grano  Don  si  sarebbe  abbassato 
ancora  di  più.  Questo  basso  prezzo  (supponendo  anche  cbe,  attenuando  la  ren- 
dita delle  terre , lo  stato  presente  della  coltura  potesse  all'incirca  mantenersi 
costante)  deve  opporre  un  tale  ostacolo  ai  miglioramenti  futuri,  che,  se  i porti 
rimanessero  aperti , il  paese  non  produrrebbe  abbastanza  per  soddisfare  ai 
bisogni  della  popolazione  crescente.  Ed  io  capo  a dieci  o dodici  anni,  una  nuova 
guerra  troverebbe  la  Gran  Bretagna  nella  medesima  cuudizioue  in  cui  era  al 
principio  dell’ultima.  Dovrebbe  essa  percorrere  il  medesimo  sentiero  di  alti 
prezzi,  stimoli  eccessivi  all'agricoltura  (1;,  seguiti  dalla  medesima  depressione 
subitanea  ed  oppressiva,  dai  medesimi  euormi  imprestili,  contralti  quaudo  il 
prezzo  del  grano  era  a 90  o 100  scellini  per  quarter,  ed  il  reddito  ìmmelario 
dei  coltivatori  e degli  industriali  quasi  in  proporzione,  per  essere  rimborsati, 
quando  il  prezzo  del  frumento  sarebbe  a 50  o 60  scellini  per  quarter,  ed  il  red- 
dito dei  proprietarii  e degli  industriali  grandemente  diminuito,  condizione  di 
cose  ctie  non  può  giammai  avverarsi,  senza  un'eccessiva  aggravazione  di  diffi- 
coltà Del  pagamento  delle  imposte,  e soprattutto  di  queirinvariabile  somma  di 
danaro,  che  costituisce  l'interesse  del  debito  nazionale. 

Da  un  altro  lato,  un  paese  cbe  difficulti  talmente  le  importazioni  dei  grani 
stranieri,  che  in  generale  ed  in  media  produce  quanto  basti  a se  stesso,  e non 
ricorre  all'importazione  se  non  nei  tempi  di  scarsezza,  Don  solamente  è certo  di 
spargere  sulle  sue  terre  il  benefìcio  delle  invenzioni  Delie  arti,  e tutti  i vantaggi 
cbe  gli  procurano  le  sue  colonie  ed  il  suo  traffico,  di  fissarli,  di  metterli  al  co- 
verto da  ogui  accidente,  ma  è per  necessità  esente  da  quelle  furiose  e crudeli 


. (1)  Secondo  l'Inchiesta  la  Camera  de’ Pari  ( Reparti,  pag.  19),  il  nolo  c l'assicura- 
zione, soltanto,  sopra  un  quarter  di  grano  furono  nel  1811  quarant’otto  scellini  più 
cbe  nel  1814.  Sembra  dunque  che,  senz’alcun  provvedimento  artificiale,  la  sola  guerra 
può  cagionare  un  grandissimo  rincarimeoto,  senza  cbe  sia  possibile  di  evitarlo. 
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convulsioni  della  proprietà,  che  sono  l'elTeUo  quasi  inevitabile  della  coincidenza 
di  una  guerra  e di  una  scarsa  provvista  di  grano  indigeno. 

Se  l’ultima  guerra  avesse  trovato  gl’inglesi  in  uno  stato  d’indipendenza  dagli 
stranieri  per  il  loro  medio  consumo,  la  carta  monetata  medesima  non  sarebbe 
stata  sufficiente  per  ispingere  i prezzi  del  grano  alla  meta  fino  a cui  si  sono 
realmente  innalzati  (1).  E se  avessero  continuato  in  tutta  la  durata  della  guerra 
ad  essere  indipendenti  dal  grano  straniero,  fuorché  nel  caso  di  scarse  raccolte, 
è impossibile  che  il  prodotto  sufficiente  al  consumo  del  paese,  o anche  un  poco 
superiore,  avesse  generato  dopo  la  guerra  un  sentimento  di  penuria  cosi  uni- 
versale. 

La  principale  obbiezione  pratica  a cui  son  soggetti  i vincoli  all’importazione 
del  grano,  é l’eccesso  di  abbondanza  che  una  bella  raccolta  produce,  e di  cui  il 
paese  non  può  liberarsi  per  mezzo  dell’esportazione.  Considerando  il  lato  della 
quistione  che  si  riferisce  alle  ondulazioni  dei  prezzi,  bisogna  dare  a codesta 
difficoltà  mollo  peso;  ma  qualche  volta  l’efficacia  di  questa  causa  si  è esagerata. 
Una  esuberanza  che  getti  nella  penuria  i coltivatori  di  un  paese  povero,  potrebbe 
generalmente  tollerarsi  da  quelli  di  un  paese  ricco.  Egli  è infatti  difficile  il  com- 
prendere che  una  nazione,  la  quale  possieda  un  gran  capitale,  e non  si  trovi 
sotto  il  predominio  di  un  urto  violento  portato  al  suo  credito  mercantile  (come 

10  fu  l'Inghilterra  nel  1815),  incontra  una  grande  difficoltà  a mettere  in  serbo 

11  sovrappiù  di  un'annata,  per  far  fronte  alla  deficienza  di  un’allra.  Non  può 
ragionevolmente  dubitarsi,  che,  in  un  paese  come  l’Inghilterra,  lo  svilimento 
dei  prezzi,  derivalo  da  questa  causa,  possa  riuscire  cosi  importante,  come  quello 
che  venisse  da  un  subito  apparire  dei  prodotti  d'una  abbondante  raccolta  in 
tutta  l’Europa,  e particolarmente  nei  paesi  che  non  usano  di  esportare  regolar- 
mente granaglie.  Se  i nostri  porli  fossero  sempre  aperti,  le  attuali  leggi  francesi 
si  opporrebbero  a farne  compre  capaci  di  parificare  i prezzi;  il  grano  francese 
non  arriverebbe  in  Inghilterra  in  quantità  considerevole,  se  non  nei  casi  di 
grande  abbondanza,  quaudo  meno  parrebbe  di  sentirsene  il  bisogno,  e quando 
sarebbe  probabile  che  l'importazione  generi  una  sovrabbondanza  ed  un  vero 
ingorgamento  di  questa  derrata  (2). 

Ma  supponendo  che  l'avvilimento  dei  prezzi  per  l'una  o per  l'altra  di  queste 
cagioni  non  differisca  essenzialmente;  siccome  £ certo  che,  nelle  annate  di  gene- 
rale scarsezza,  l'innalzamento  è minore  presso  le  nazioni  abituate  a produrre  le 
proprie  provviste,  cobi  non  può  disconvenirsi  che  la  variazione  non  sia  meno 
estesa  sotto  un  sistema  di  vincoli,  i quali,  permettendo  l’importazione  nel  tempo 
in  cui  crescono  i prezzi,  assicura,  per  gli  anni  comuni,  una  produzione  indigena 
eguale  al  consumo. 

Rimane  tuttavia  un'obbiezione  a discutersi  ancora.  I vincoli  sono  emineote- 


(1)  Riflettendovi,  si  troverà  che  i prezzi  del  grano  in  Inghilterra  han  favorito  l’ec- 
cesso o la  diminuzione  della  carte  monetata,  anziché  vi  si  sieoo  conformali;  quantun- 
que sia  vero  che  i prezzi  non  avrebbero  mai  pollilo  essere  alti  o bassi  quanto  lo  furono, 
se  l’eccesso  o il  decremento  della  carta  non  fosse  avvenuto. 

(2)  Quasi  tutti  i mercati  di  grano  che  hun  testimoniato  davanti  i Comitati  delle  due  Ca- 
mere nel  1814,  sembravano  presentire  benissimo  i bassi  prezzi,  che  sarebbero  venuti  da 
una  copiosa  raccolta  in  Europa,  se  l'Inghilterra  le  aprisse  i suoi  porti. 
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mente  anti-soriali.  Nell’interesse  di  un  dato  paese,  io  bo  per  certo  che  alcuni 
vincoli  all'importazione  del  grano  straniero  possano  riuscire  vantaggiosi;  ma 
sono  ancora  più  convinto  che,  nell'Interesse  generale  di  Europa,  la  più  estesa 
libertà  nel  commercio  dei  cereali,  e ogni  altra  merce,  sarebbe  la  cosa  più  pro- 
ficua. Una  tale  libertà  sarebbe  immancabilmente  seguita  da  una  più  libera  e più 
equa  distribuzione  del  capitale;  e ne  risulterebbe  per  l'Europa  in  massa  un 
aumento  di  progresso  e di  prosperità.  Ma  quest'ordine  di  cose  non  mancherebbe 
certamente  di  rendere  più  povere  e meno  popolose,  di  quel  che  sono  attualmente, 
alcune  parti  del  tutto,  e non  è probabile  che  taluni  Stati  consentano  a immolare 
la  fortuna  di  cui  godono  nel  recinto  delle  loro  frontiere,  a beneficio  della  ric- 
chezza di  tutti. 

Bisogna  ancora  orservare  che,  indipendentemente  da  ogni  regolamento  più 
diretto,  le  tasse  sole  producono  un  sistema  di  scoraggiamento  che  ha  molta 
efficacia  sui  naturali  rapporti  delle  merci  fra  loro;  e come  non  vi  ha  da  sperare 
che  le  tasse  vengano  abolite,  cosi  può  accadere  che  questi  naturali  rapporti  non 
si  possano  ristabilire,  se  non  per  effetto  di  qualche  nuovo  intervento. 

Una  compiuta  libertà  di  commercio,  è dunque  un'illusione,  un’ideale  prospet- 
tiva che  non  possiamo  sperare  di  vedere  effettuata,  ma  bisogna  averla  sempre  in 
mira  per  avvicinarvisi  quanto  più  sia  possibile.  Si  deve  sempre  considerare 
come  la  grande  regola  generale.  E quando  si  propone  di  allontanarsene,  coloro 
che  lo  fanno  son  tenuti  ad  esporre  bene  i motivi  su  cui  possano  fondare  una 
tale  eccezione. 


CAPITOLO  XIII. 


Come  l'aumento  della  ricchezza  nazionale  agisca  sulla  sorte  del  povero. 


Lo  scopo,  formalmente  enunciato,  delle  Ricerche  di  Ad.  Smith  è quello  di 
determinare  l'indole  e le  cause  della  Ricchezza  delle  nazioni.  Egli  vi  mischia 
talvolta  osservazioni  di  un  genere  forse  ancora  più  interessante,  voglio  dire  l’in- 
dagine delle  cause  che  influiscono  sul  benessere  delle  classi  inferiori,  le  quali 
costituiscono  sempre  la  parte  più  numerosa  delle  grandi  nazioni.  Questi  doe 
soggetti  hanno  senza  dubbio  un  vìdcoIo  intimo;  e si  può  dire  in  generale  che  le 
cause  da  cui  viene  accresciuta  la  ricchezza  nazionale,  tendono  ad  accrescere  il 
benessere  del  popolo.  Tuttavia,  Adamo  Smith  ha  forse  considerati  questi  due 
generi  di  ricerche,  come  meno  distinti  di  quel  che  sieno  in  verità.  Per  lo  meno, 
non  ha  fatto  osservare  i casi  in  cui  la  ricchezza  sociale  può  crescere  (dando  alla 
parola  il  senso  che  la  sua  definizione  determina),  senza  che  alcun  incremento  di 
benessere  ne  risulti  per  la  classe  lavoratrice. 

lo  non  intendo  qui  ingolfarmi  in  una  discussione  filosofica  sul  benessere  e sui 
veri  elementi  di  cui  si  compone.  Mi  limiterò  a considerarne  due  Boli,  che  univer- 
salmente son  riconosciuti  per  tali:  la  facollà  di  procurarsi  le  cose  necessarie  alla 
vita,  e la  salute. 
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L’agiatezza  dell'operaio  dipende  dai  fondi  destinati  a porre  in  attività  il  lavoro, 
e deve  in  conseguenza  essere  generalmente  proporzionale  alla  rapidità  con  cui 
questi  fondi  si  accrescono.  La  domanda  di  lavoro,  derivante  da  questo  aumento 
di  fondi,  non  può  non  alzare  il  prezzo.  Cosi,  Qoo  a che  non  siasi  conveniente- 
mente accresciuto  il  numero  degli  operai,  coloro  che  si  trovano  in  attività  ne 
profittano.  Si  ripartisce  fra  loro  una  maggior  massa  di  fondi , e tutti  possono 
vivere  comodamente.  L'errore  dì  Smith  consiste  nel  considerare  qualunque  au- 
mento di  reddito  o di  fondo  sociale,  come  se  fosse  un  aumento  del  fondo  desti- 
nato ad  alimentare  il  lavoro.  In  verità,  un  tal  sovrappiù  è sempre  considerato 
dall’individuo  che  lo  possiede  come  un'aggiunta  al  fondo  con  cui  un  nuovo 
lavoro  si  possa  porre  in  attività;  ma  in  riguardo  a tutto  il  paese,  non  può 
riguardarsi  come  causa  di  nuovo  lavoro,  se  non  in  quanto  una  parte  consista  in 
sovrappiù  di  alimenti,  alti  a far  sussistere  un  maggior  numero  di  lavoranti.  Ora, 
ciò  non  avviene  allorché  l'aumento  deriva  dal  solo  lavoro  e non  dal  prodotto 
della  terra.  Bisogna  assolutamente  distinguere  qui  il  numero  delle  braccia  che 
possano  essere  Impiegate  con  quel  fondo  appartenente  alla  società,  dal  numero 
che  il  suolo  da  fissa  posseduto  potrebbe  nutrire. 

Ad.  Smith  definisce  la  ricchezza  d’uno  Stato,  l'aonuo  prodotto  del  suo  suolo 
e del  suo  lavoro.  Questa  definizione  evidentemente  comprende  il  prodotto  delle 
manifatture  come  quello  della  terra.  Suppongasi  ora  che  uoa  nazione,  per  una 
serie  di  anni,  risparmi!  sul  suo  reddito  annuo,  ed  aggiunga  costantemente,  la 
parte  risparmiata,  al  capitale  destinato  alle  sue  manifatture,  senza  nulla  dare  a 
quel  capitale  che  essa  adoperi  nel  coltivare  le  terre;  egli  è evidente  che  allora 
questa  nazione  diverrebbe  più  ricca  nel  senso  delia  definizione  di  Smith,  senza 
che  tuttavia  si  trovi  in  grado  di  nutrire  un  maggiore  numero  di  operai,  e per 
conseguenza  senza  che  ne  risulti  alcun  aumento  nei  fundi  reali  destinati  a porre 
il  lavoro  in  attività.  Vi  sarebbe  nondimeno  uou  ricerca  di  lavoro,  per  il  cresciuto 
capitale  delle  manifatture.  E questa  ricerca  conferirebbe  al  lavoro  un  prezzo  più 
alto.  Ma  se  il  fondo  annuale  dei  viveri  nou  crescesse  nel  paese,  ben  tosto  l'innal- 
zamento nel  prezzo  del  lavoro  diverrebbe  puramente  nominale,  perchè  il  prezzo 
delle  derrate  crescerebbe  necessariamente  nella  medesima  proporzione.  La 
dimanda  di  operai  manifattori,  che  in  tal  caso  verrebbesi  ogni  anno  moltipli- 
candosi, impegnerebbe  probabilmente  taluni  fra  i domestici  e i giornalieri  occu- 
pati ai  lavori  agrarii,  a rivolgersi  verso  gli  opifici!,  àia  la  perdita,  che  un  tal  mu- 
tamento farebbe  soffrire  all’agricoltura,  verrebbe  compensata  dal  migliorati 
strumenti  e metodi,  per  modo  che  la  quantità  delle  vettovaglie  annualmente 
prodotta  rimarrebbe  a uu  dipresso  costante.  È indubitato  che  le  macchine  ado- 
perate nelle  arti  acquistino  molta  perfezione;  la  qual  circostanza,  unita  al  mag- 
gior minierò  delle  braccia  adoperate  a metterle  in  opera,  accrescerebbe  di  molto 
l'annuo  prodotto  del  lavoro  nazionale.  Cosi  la  ricchezza  del  paese,  ai  termini 
stessi  della  definizione,  crescerebbe  di  anno  in  anno,  e potrebbe  crescere  rapida- 
mente (1). 


(I)  Il  caso  ebe  io  suppongo  è improbabilissimo  presso  uoa  nazione  ebe  abbia  terre 
assai  estese  ; ma  casi  consimili  forse  rari  non  sono.  Il  min  disegno  è slato  unicamente 
il  mostrare  che  i fondi,  desùmili  a porre  in  attività  il  lavoro,  uon  crescono  di  pari  passo 
col  prodotto  delle  terre  e del  lavoro  di  tutto  il  paese;  die  all'incontro  può  avvenire  che, 
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Ora  la  quistione  sta  nel  sapere  fino  a qual  punto  la  ricchezza,  che  cresca  in 
lai  senso,  possa  contribuire  al  miglioramento  della  sorte  del  povero.  Ogni 
generale  innalzamento  di  mercedi,  che  avvenga  senza  mutarsi  la  quantità  dei 
viveri,  evidentemente  non  è che  un  rialto  nominale,  giacché  deve  ben  presto 
esser  seguito  da  un  proporzionalo  aumento  nel  prezzo  dei  viveri.  Cosi  l’aumento 
delle  mercedi,  che  noi  abbiamo  veduto  or  ora  risultare  dalle  nostre  ipotesi,  non 
avrebbe  permanentemente  l'elTelto  di  porre  il  povero  lavorante  in  grado  di  pro- 
curarsi con  più  agevolezza  le  cose  indispensabili  alla  vita.  La  sua  condizione 
rimarrebbe  a un  dipresso  costante.  Ad  altri  riguardi  sarebbe  anche  peggio- 
rata. Il  numero  degli  operai  adoperati  nelle  manifatture  si  sarebbe  moltipli- 
cato; quello  dei  contadini  si  sarebbe  diminuito.  Tutti,  io  credo,  riconosceranno 
che  un  tale  scambio  sarebbe  funesto  per  gli  operai,  perchè  nuocerebbe  alla  sa- 
lute, che  senza  dubbio  è un  elemento  essenziale  di  felicità.  Egli  £ d'altronde 
svantaggioso,  per  l’incertezza  del  lavoro  manifattore,  incertezza  proveniente  dal 
capriccio  di  coloro  che  usano  i suoi  prodotti,  dagli  accidenti  della  guerra,  e da 
altre  cagioni  che  a quando  a quando  riducono  le  infime  classi  all'estrema 
miseria.  Mi  sia  permesso  di  riferire  qui  un  passo  della  descrizione  fatta  dal  dottor 
Aikin,  dei  dintorni  di  Manchester. 

« L’invenzione  e il  perfezionamento  delle  macchine,  tendenti  a diminuire  il 
travaglio,  hanno  contribuito  moltissimo  ad  estendere  il  nostro  traffico  ed  attirare 
da  ogni  parte  operai,  principalmente  fanciulli,  per  gli  opiftcii  da  cotone.  La 
Provvidenza,  nella  sua  saggezza,  ha  voluto  che  i mali  procedano  sempre  dietro 
ai  beni.  Questi  opifici,  ed  altri  analoghi,  ne  sono  un  esempio.  1 mali  collegatlvi 
arrestano  potentemente  il  progresso  della  popolazione,  che  ordinariamente 
deriva  da  una  maggiore  facilità  di  lavoro.  Vi  si  adoprano  fanciulli  in  età  tene- 
rissima. Un  gran  numero  di  essi  vengun  forniti  dalle  case  di  lavoro  in  Londra 
e in  Westminster.  Si  conducono  a bande,  come  apprendisti,  a maestri  lontani 
parecchie  centinaia  di  miglia.  Colà  servono  ignoti,  privi  d'ogni  protezione, 
dimenticati  da  coloro  alle  cui  cure  la  natura  e le  leggi  li  avevano  affidati.  Per 
l'ordinario,  questi  fanciulli  lavorano  troppo  a lungo  in  Istanze  strette  e chiuse, 
soventi  anche  per  tutta  la  cotte.  Vi  respirano  un'aria  corrotta  dal  vapore  che 
tramanda  l'olio  adoperato  nelle  macchine,  e da  altre  cagioni.  Vivono  in  un  gran 
sudiciume.  Il  passare  frequentemente  da  un’aria  calda  e grave  a un'atmosfera 
fredda  e sottile,  geoera  in  loro  infermità  che  li  lasciano  in  islato  di  languore; 
poi,  van  soggetti  a febbri  epidemiche  che  affliggono  tutti  i grandi  opiftcii. 
D'altronde,  avvi  a temere  che  la  maniera  in  cui  questi  esseri  spendono  i primi 
anui  della  loro  vita  non  riesca  gran  fatto  utile  alla  società  della  quale  fan  parte. 
In  generate  hao  poca  forza  per  il  travaglio  meccanico,  ed  alla  One  del  loro 
tirocinio  son  poco  atti  ad  ogni  altra  specie  di  occupazioni.  Le  giovani  Don  sanno 
né  cucire,  nè  far  calze,  né  guidare  la  casa,  non  sono,  in  una  parola,  apparec- 


col  medesimo  aumento  del  prodotto,  l’operaio  sia  più  o meno  favorito,  secondo  cbe 
l'aumento  derivi  dall’agricoltura  o dalle  manifatture.  Se  si  suppone  essere  tisicamente 
impossibile  accrescere  la  quantità  degli  alimenti  in  un  paese  qualunque,  potrà  acca- 
dere cbe,  per  il  perfezionamento  delle  macelline,  esso  divenga  da  un  orino  all’altro  più 
ricco  in  valor  permutabile  del  suo  prodotto  manufatto;  ina  ìoperajo,  quantunque  forse 
meglio  vestito  ed  alloggiato,  non  sarà  meglio  nutrito. 
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chiatc  a divenire  buone  mogli  e madri.  Questa  è una  grande  sventura  per  tutti 
loro  e per  il  pubblico,  come  troppo  lo  mostra  il  paragone  tra  le  famiglie  di 
operai  urbani  e quelle  di  contadini.  In  queste  ultime,  si  vede  l’ordine,  la  net- 
tezza, l’agiatezza;  nelle  prime,  il  sudiciume,  i cenci,  la  miseria.  E nondimeno  le 
mercedi  de’ manifattori  sono  talvolta  il  doppio  di  quelle  dei  coltivatori.  Al  che 
bisogna  aggiungere  che  la  mancanza  d'istruzione  religiosa  e di  buoni  esempii  a 
seguirsi  sin  dalla  tenera  età,  insieme  alla  riunione  di  tanti  giovani  confusamente 
assembrati  in  una  medesima  abitazione,  li  lascia  esposti  a contrarre  abitudini 
poco  favorevoli  alla  morale  •. 

Oltre  ai  mali  descritti  in  questo  tratto,  noi  tutti  sappiamo  quanto  gli  opifici! 
vadati  soggetti  a rovinarsi,  per  il  capriccio  della  moda,  o per  gli  accidenti  della 
guerra.  Gli  operai  di  SpitalOelds  si  son  ridotti  alla  miseria  quando  i bambagini 
han  preso  il  posto  delle  stoffe  di  seta  Quelli  di  Sheffield  e di  Birmingham  sono 
stati  per  qualche  tempo  senza  lavoro,  perchè  si  portarono  stringhe  e bottoni  di 
stoffa,  in  vece  di  fibbie  e bottoni  di  metallo.  Le  manifatture  inglesi,  complessi- 
vamente prese,  son  cresciute  con  rapidità,  ma  in  alcuni  luoghi  son  decadute; 
e dovunque  ciò  sia  avvenuto,  le  parrocchie  si  trovarono  sovraccariche  di  poveri 
ridotti  alla  più  squallida  condizione.  Nell'opera  del  dottor  Aikin  si  trova  che, 
dai  Natale  del  1793  ai  Natale  del  1794,  i registri  della  chiesa  collegiale  di 
Manchester  presentano  una  diminuzione  di  168  malrimonii,  piò  538  nascite 
e 250  morti.  Nella  parrocchia  di  Rochdale,  posta  in  quei  dintorni,  la  diminu- 
zione si  presenta  anche  più  trista,  avuto  riguardo  alla  debolezza  della  sua 
popolazione.  Nel  1792,  vi  ebbero  746  nascite,  646  morti,  339  malrimonii. 
Nel  1794,  si  trovano  373  nascile,  671  morti  e 199  malrimonii.  La  causa  di 
questa  subitanea  diminuzione  di  abitanti  fu  la  guerra  che  cominciava,  e la 
caduta  del  credito.  Solo  la  più  estrema  miseria  può  aver  generato  una  tanta 
piaga  (1). 

Salvo  che  l'aumento  della  ricchezza  nazionale,  derivante  dalle  manifatture,  dia 
alle  infime  classi  mezzi  sicuri  di  procurarsi  il  bisognevole  ed  un  po'di  agiatezza, 
non  sembra  che  ne  risulti  per  esse  un  aumento  di  felicità. 

Si  dirà  forse  cbe  l'incarimento  dei  viveri  fa  necessariamente  passare  all'agri- 
coltura qualche  nuova  porzione  di  capitali.  Ma  secondo  l’esperienza,  sembra  che 
questo  effetto  non  venga  talvolta  cbe  assai  lentamente,  soprattutto  se,  al  tempo 
di  un  tal  rialzo,  l'agricoltura  si  trovi  carica  di  gravi  tasse,  e se  i'incarimento 
del  lavoro  l’abbia  preceduta. 

Si  dirà  forse  ancora  che  il  nuovo  capitale  da  una  nazione  acquistato  può  per 
lo  meno  metterla  in  grado  di  comperare  all'estero  i suoi  viveri  e di  importarli 
nel  suo  territorio,  per  ivi  nutrire  coloro  cbe  si  possano  porre  in  attività  indu- 
striale. Un  piccolo  paese,  possessore  di  grandi  navigli  e di  molte  agevolezze 
per  il  trasporto  e le  comunicaziooi  interne,  può  infatti  importare  e ripartire  nel 
buo  territorio  le  vettovaglie  straniere,  in  modo  da  ben  supplire  alla  debolezza 
dei  suoi  prodotti;  ma  nazioni  stanziate  sopra  un  ampio  territorio  non  possono 


(I)  Aikin  nota  cbe  si  son  presi  de’  provvedimenti  per  ovviare  a siffatti  mali,  e che  vi 
si  è riuscito  in  alcuni  npilicii.  Un  recente  atto  del  Parlamento  ba  il  medesimo  scopo, 
e se  n'attendono  de’  buoni  effetti. 
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lusingarsi  di  soddisfare  in  ogni  tempo,  per  mezzo  dell’importazione,  al  bisogno 
di  viveri  per  gl’individui  che  le  compungono. 

Non  si  è abbastanza  badato  al  diverso  effetto  che  questa  dipendenza  produce 
in  circostanze  diverse.  Una  nazione  popolosa,  sparsa  sopra  un  gran  territorio,  e 
perciò  destinala  a nutrirsi  quasi  intieramente  delle  sue  derrate,  che  nondimeno 
nelle  annate  medie  ritira  dall'estero  qualche  piccola  parte  del  grano  chg  con- 
sumi, trovasi  in  una  condizione  più  precaria,  relativamente  a questo  sovrappiù 
di  viveri,  di  quel  che  sieno  le  nazioni  le  quali  dall’estero  ricavino  la  totalità 
della  loro  sussistenza.  Le  domande  dell'Olanda  e di  Amburgo  si  possono  preve- 
dere con  molta  precisione,  da  coloro  che  sogliono  soddisfarle.  Se  crescono,  noi 
fanno  mai  che  gradatamente.  Esse  non  sono  da  un  anno  all'altro  soggette  a grandi 
e subitanee  variazioni.  Non  cosi  in  un  paese  come  l'Inghilterra.  Se  in  un’annata 
media  questo  paese  abbisogna  di  quattrocento  mila  quarters  di  grano,  la  sua 
domanda  sarà  agevolmente  soddisfatta.  Ma  se  una  cattiva  raccolta  sopravviene, 
la  domanda  si  vedrà  a un  tratto  spinta  fino  a 2 milioni  di  quarters.  Una  ricerca 
cosi  ragguardevole,  se  fosse  stata  costante,  si  sarebbe  forse  soddisfatta  dai  vasti 
paesi  che  sogliono  esportare  granaglie,  ma  non  può  sperarsi  che  essi  subitamente 
forniscano  tanta  quantità  di  grano  per  rispondere  ad  un'inattesa  domanda.  Ed 
infatti,  noi  per  esperienza  sappiamo  che,  quando  una  domanda  siffatta  si  muove 
da  una  nazione  che  possa  far  fronte  al  pagamento,  ciò  non  avviene  senza  che 
in  lutti  i porti  di  Europa  si  manifesti  un  grande  innalzamento  di  prezzi.  Am- 
burgo, l'Olanda  ed  i porli  del  Belgio,  si  risentirono  dell'alto  prezzo  cui  il  grano 
era  asceso  in  Inghilterra  nell’ultima  carestia;  ed  io  so  da  buone  autorità  che  a 
New-Jorck  il  pane  Don  si  vendeva  a miglior  patto  che  a Londra. 

Una  nazione,  il  cui  territorio  Bia  estesissimo,  si  trova  inevitabilmente  esposta 
ad  una  tale  incertezza  riguardo  ai  suoi  mezzi  di  sussistenza,  quaudo  la  parte 
mercantile  della  sua  popolazione  uguaglia  o sorpassa  la  parte  agricola,  perchè, 
non  avendo  grani  destinati  ud  esportarsi,  e formanti  una  specie  di  riserva,  tutta 
la  deficienza  di  una  cattiva  raccolta  si  converte  per  essa  in  una  dura  privazione. 
Le  sue  ricchezze  potranno  permetterle  di  innalzare  per  qualche  tempo  le  mercedi 
nominali,  di  modo  che  le  infime  classi  abbiano  modo  di  pagare  il  grano  stra- 
niero rincarato;  ma  essendo  molto  diffìcile  che  una  improvvisa  domanda  venga 
pienamente  soddisfatta , la  concorrenza  non  può  non  esacerbare  il  prezzo  dei 
viveri,  fino  a livellarlo  colle  cresciute  mercedi.  Dal  che  verrà  che  le  infime  classi 
non  ne  avranno  quasi  il  menomo  vantaggio,  e che  il  caro  prezzo  diventerà  sor- 
gente di  mali  per  tutti  gli  ordini  della  Società. 

Egli  è secondo  natura  che  tutte  le  nazioni,  le  quali  abbiano  un  territorio  alquanto 
esteso,  soffrano  di  tempo  in  tempo  annate  di  carestia.  Bisogna  dunque  tenerne 
conto.  Non  si  può  considerare  come  assicurata  la  prosperità  di  un  paese,  se  esso 
può  essere  da  una  cattiva  raccolta  subitamente  privato  d'una  ragguardevole  parte 
dei  fondi  destinati  a porre  in  attività  il  lavoro. 

Ma  facciamo  astrazione  un  momento  dalle  annate  di  carestia.  Quando  la 
popolazione  mercantile  d‘un  paese  cresce  in  modo,  che  non  solamente  il  sovrap- 
più dei  prodotti  ottenuti  dai  coltivatori  non  possa  bastarle,  ma  che  riesca  diffi- 
cile colmare  la  deficienza  per  mezzo  delle  importazioni;  quando  perciò  il  prezzo 
del  grano  cresce  proporzionatamente  alle  mercedi  ; l’aumento  della  nazionale 
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ricchezza  non  ha  più  alcuna  efficacia  per  dare  all'operaio  nuovi  mezzi  di  procu- 
rarsi le  cose  indispensabili  alla  vita.  Col  progresso  della  ricchezza,  questo  punto, 
o questa  specie  di  limite,  deve  naturalmente  arrivare,  per  parecchi  motivi:  per 
l'aumento  della  deficienza;  per  la  maggiore  distanza  dei  luoghi  in  cui  è forza  prov- 
vedersi, e l'aumento  di  spese  che  ne  risulta  ; per  il  maggior  consumo  di  grano  nei 
paesi  iJacui  si  soglia  portare;  e più  fatalmente  ancora,  per  la  necessità  di  trarlo 
dalle  parli  interne  di  questi  paesi,  trasportandolo  per  terra  a grandissimo  costo. 
Una  nazione  pervenuta  a tal  punto,  accrescendo  l'attività  e perfezionando  ogni 
giorno  gli  strumenti  del  suo  lavoro,  può  ogni  anno  aumentare  la  somma  delle 
sue  manifatture;  ma  i fondi  atti  ad  alimentare  il  lavoro,  e per  conseguenza  la 
popolazione,  resteranno  assolutamente  fermi.  Questo  punto  è il  limite  naturale 
della  popolazione,  in  tutti  i paesi  dediti  al  commercio  (1).  Nei  paesi  posti  a gran 
distanza  da  un  tal  limite,  si  osserverà  un  effetto  consimile,  quante  volte  l’anda- 
mento del  commercio  e delie  arti  sarà  più  rapido  che  quello  dell'agricoltura.  Nei 
dieci  o dodici  anni  ora  scorsi,  l’Inghilterra  ha  certamente  veduto  aumentarsi  il 
prodotto  della  terra  e dell'industria.  In  conseguenza  si  son  vedute  crescere  le 
mercedi  nominali;  ma  la  ricompensa  reale  dell'operaio,  quantunque  sia  miglio- 
rata, non  è cresciuta  nel  medesimo  rapporto. 

Noi  abbiam  detto  che  ogni  aumento  di  fondo,  o di  reddito  nazionale,  non  deve 
considerarsi  come  aumento  di  fondi  destinati  al  lavoro,  e che  in  conseguenza 
ogni  specie  d'incremento  nella  ricchezza  nazionale  non  ha  il  medesimo  effetto 
nella  condizione  del  povero.  Ciò  ben  chiaramente  si  vede  allorché  si  considerano 
le  condizioni  della  Cina. 

Ad.  Smith  nota  che  la  Cina  probabilmente  da  lungo  tempo  gode  tutta  la  ric- 
chezza compatibile  coll’indole  delle  sue  leggi  e delle  sue  istituzioni;  ma  che, 
mutandole,  dandosi  al  commercio  esterno  ed  accordando  a quest'occupazione  la 
stima  che  essa  le  nega,  potrebbe  divenire  molto  più  ricca.  La  quistione  è di  sa- 
pere se  l'aumento  di  ricchezza,  che  da  una  tale  modificazione  risulterebbe,  sia 
un  aumento  dei  fondi  reali  destinali  a porre  in  moto  il  lavoro;  e se  in  con- 
seguenza ne  risulterebbe  che  nella  Cina  le  infime  classi  del  popolo  vivano  in 
modo  men  miserabile. 

Se  l'interno  ed  esterno  commercio  venisse  ad  un  tratto  onorato  nella  Cina,  è 
cosa  certa  che,  per  il  gran  numero  dei  suoi  lavoranti  e per  le  basse  mercedi, 
essa  potrebbe  vendere  agli  stranieri  una  sterminata  quantità  di  sue  manifatture. 
È del  pari  certo  che  le  sue  importazioni  non  accrescerebbero  sensibilmente  la 
massa  delle  sue  vettovaglie.  Ciò  risulta  dall'estensione  del  suo  territorio,  e dalla 
grande  quantità  di  derrate  alimentari  che  essa  produce.  La  Cina  dunque  non 
potrebbe  permutare  l'immenso  prodotto  delle  sue  arti,  se  non  con  oggetti  di 
lusso,  che  riceverebbe  da  tutte  le  parti  dell’universo.  Nel  suo  stato  attuale,  essa 
non  risparmia  alcun  travaglio  per  produrre  dei  viveri.  Il  paese  sembra  più  po- 
polato di  quello  che  i suoi  mezzi  comportino,  e in  conseguenza,  il  lavoro  vi  ò 


(1)  Ciac.  Stewart,  Ecun.  polii.,  Voi.  I,  pag.  119.  — È probabile  che  l’Olanda,  prima 
dell»  Rivoluzione,  avesse  all’inrirca  raggiunto  questo  segno;  meno  per  In  difficoltà  di 
procurarsi  il  grano  dall’estero,  che  per  una  serie  di  gravi  tasse  imposte  sugli  oggetti 
di  primo  bisogno.  In  questo  momento,  tutte  le  grandi  nazioni  di  Europa,  che  possie- 
dono un  vasto  territorio,  sono  lontanissime  da  un  siffatto  limite. 
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tanto  copiosamente  offerto,  che  non  si  ha  la  menoma  cura  di  abbreviarlo. 
Quest'ordine  di  cose  probabilmente  è quello  che  dà  la  più  grande  produzione 
di  viveri,  possibile  a cavarsi  dal  suolo.  Si  osservi  infatti  che  i metodi  acconci 
ad  abbreviare  il  lavoro  agricolo  pongono  bene  il  flttaiuolo  in  grado  di  vendere 
a miglior  patto  una  data  quantità  di  granaglie,  ma  tendono  talvolta  a diminuire 
il  prodotto  totale,  anziché  aumentarlo.  Nella  Cina,  non  si  potrebbe  impiegare 
un  gran  capitale  n preparare  articoli  di  manifattura  per  il  commercio  esterno, 
senza  privarne  quelli  che  sono  occupati  dei  lavori  ugrarii.  Così  lo  stalo  e l'ordine 
attuale  di  questi  lavori  sarebbe  necessariamente  turbato,  ed  il  loro  prodotto 
verrebbe  diminuito.  La  domanda  di  braccia  per  gli  opifici!  Innalzerebbe  le 
mercedi.  Ma  come  la  quantità  delle  derrate  alimentari  non  crescerebbe,  cosi  il 
loro  prezzo  proporzionatamente  si  innalzerebbe.  S'innalzerebbe  anche  al  di  là, 
se  vi  fosse  qualche  diminuzione  di  viveri.  Nondimeno,  il  paese  farebbe  evidenti 
progressi  verso  la  ricchezza;  il  valore  di  cambio  del  prodotto  annuo,  tanto  della 
terra  che  del  lavoro,  crescerebbe  ogni  anno  ; ma  non  sarebbe  lo  stesso  per  il 
fondo  destinato  a mantenere  il  lavoro.  Questo  rimarrebbe  fermo,  o anche  co- 
mincierebbe a decrescere.  In  conseguenza,  la  nazionale  ricchezza  crescente  ten- 
derebbe a peggiorare  le  sorti  del  povero  (1).  Quanto  alla  facoltà  di  procurarsi 
gli  oggetti  necessarii  alla  vita,  lo  stato  dei  poveri  lavoranti  sarebbe  qual  oggi  è, 
e forse  peggiore;  e un  gran  numero  di  loro  avrebbe  cambiato  i salubri  lavori 
agrarii  contro  le  malsane  occupazioni  degli  opificii. 

Ciò  che  rende  più  chiari  questi  principii  quando  vengono  applicali  alla  Cina, 
è forse  la  generale  convinzione  che  la  ricchezza  di  quel  paese  sia  da  lungo 
tempo  stabile,  e la  terra  vi  sia  estremamente  coltivata.  Per  altri  luoghi,  si  può 
sempre  discutere  sulla  maggiore  o minore  rapidità  di  aumento  della  ricchezza 
nazionale  nel  due  tempi  che  si  paragonino  insieme,  perchè  è appunto  da  questa 
rapidità  che  Smith  fa  dipendere  la  condizione  dell'operaio. 

Egli  è tuttavia  evidente  che  due  nazioni  potrebbero  vedere  aumentarsi  colla 
medesima  rapidità  il  valore  venale  de’  loro  prodotti,  e non  offrire  al  povero 
lavorante  i medesimi  mezzi;  perchè  se  l'una  si  applicasse  principalmente  al- 
l'agricoltura, e l'altra  al  commercio,  il  fondo  destinato  ad  alimentare  il  lavoro 
crescerebbe  diversamente  in  entrambe,  ed  in  conseguenza  l'effetto  della  ricchezza 
crescente  non  sarebbe  eguale.  Presso  la  nazione  agricola,  il  povero  vivrebbe 
con  maggiore  agiatezza,  e la  popolazione  si  moltiplicherebbe  rapidamente. 
Presso  la  nazione  mercantile,  i poveri  avrebbero  migliorato  di  pochissimo  la 
loro  sorte,  ed  in  conseguenza  la  popolazione  rimarrebbe  ferma , o crescerebbe 
assai  lentamente. 

La  sorte  del  povero  operaio,  supponendo  che  non  si  mutino  le  sue  abitudini, 
non  può  sostanzialmente  migliorarsi,  se  non  quando  si  ponga  io  istato  di  ottenere 
una  maggiore  quantità  di  ulimenli.  Ma  questo  vantaggio  è di  sua  natura  precario 


(1)  Veramente  la  sorte  del  povero  alla  Cina  è attualmente  miserabilissma;  ma  non 
oc  è cagione  il  difetto  di  commercio  esterno.  Questo  effetto  viene  dalla  grande  ten- 
denza al  matrimonio  e dallo  aumento  della  popolazione.  Se  una  lai  tendenza  conti- 
nuasse, la  sola  mauiera  in  cui  l’ introduzione  delle  manifatture  potrebbe  arricchire 
l'intima  classe  del  popolo,  sarebbe  aumentando  la  mortalità  alla  quale  è esposta  ; 
maniera  che  non  è certo  la  più  desiderabile. 
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e temporaneo;  importa  dunque  meno  ad  esso  che  un  cangiamento  nelle  abitu- 
dini, il  quale  divenga  permanente.  Le  manifatture,  ispirando  il  desiderio  del 
benessere  e di  alcuni  godimenti,  producono  nelle  abitudini  dei  poveri  una  mu- 
tazione propizia  al  loro  benessere.  Forse  quest’efletto  compensa  i loro  inconve- 
nienti. Gli  uomini  di  cui  la  classe  lavoratrice  si  compone  presso  le  nazioni  pura- 
mente agricole,  sono  in  complesso  più  poveri,  che  presso  le  nazioni  mamfaltrici, 
ma  vati  meno  soggetti  alle  variazioni  che  avvengono  in  quesl’ullima,  e che  sono 
causa  delle  più  crudeli  strettezze.  Del  resto,  !«  considerazioni  relative  a un 
mutamento  di  abitudini  nella  classe  dei  poveri,  appartengono  più  propriamente 
ad  un'altra  parte  di  quest'opera. 


CAPITOLO  XIV. 

Osservazioni  generali. 


Si  è notato  che  molte  nazioni,  nel  più  alto  periodo  della  loro  popolazione 
vissero  nell'abbondanza  e furono  in  grado  di  esportare  granaglie,  mentre  che  in 
altri  tempi  della  loro  esistenza,  nei  quali  la  loro  popolazione  era  debolissima, 
ban  sentito  il  bisogno,  e si  son  vedute  ridotte  a vivere  di  grano  straniero. 
L'Egitto,  la  Palestina,  Roma,  la  .Sicilia,  la  Spagna,  si  son  citate  in  esempio;  e 
se  n’è  dedotto  che  l'aumento  di  popolazione,  in  un  paese  non  coltivato  quanto 
possa  esserlo,  tende  piuttosto  ad  accrescere  la  relativa  abbondanza,  che  a sce- 
marla; che  un  paese,  come  dice  lord  Kaimes,  non  può  quasi  mai  divenire  troppo 
popoloso  relativamente  alla  sua  agricoltura;  e l'agricoltura  ha  la  singolare  alti- 
tudine di  produrre  de'  viveri  proporzionatamente  ai  numero  dei  consumatori  (1). 

1 fatti  geueraii,  da  cui  codeste  conseguenze  si  traggono,  non  si  possono  porre 
in  dubbio,  ma  le  conseguenze  non  discendono  legittimamente  dalle  premesse. 
É proprio  dell’agricoltura,  sopratulto  quando  sia  ben  diretta,  il  produrre  ciò  che 
basti  per  nutrire  un  numero  di  persone  superiore  a quello  che  essa  adopera.  Se 
dunque  que'  membri  della  società  che  Stewart  chiama  braccia  libere,  crescono 
al  puuto  da  toccare  il  limite  del  numero  possibile  a nutrirsi  col  prodotto  esube- 
rante, la  popolazione  totale  del  paese  può  continuare  a moltiplicarsi  per  una 
serie  di  secoli,  seguendo  i progressi  dell'agricoltura,  e nondimeno  aver  sempre 
una  esuberanza  di  grano  da  esportare.  Ma  pervenutosi  ad  un  dato  periodo, 
quest'aumento  sarà  ben  diverso  dall'aumento  naturale  ed  illimitato  della  popola- 
zione. Esso  seguirà  il  lento  crescere  del  prodotto,  derivante  dai  graduali  pro- 
gressi agricoli,  e la  popolazione  sarà  di  continuo  raffrenata  dalla  difficoltà  di 
procurarsi  la  sua  sussistenza.  Stewart  moltu  a proposito  osserva  che  in  Inghil- 
terra, alla  metà  del  secolo  XVII,  in  un  tempo  in  cui  grandissima  era  l'esporta- 


(1)  Sketches  of  history  of  man,  lib.  I,  gag.  100,  107. 
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zione  dei  grani,  la  popolazione  non  lasciava  di  essere  arrestala  dal  diretto  dei 
viveri  (1).  In  tali  circostanze,  per  verità,  la  precisa  misura  della  popolazione  di 
un  paese  non  consiste  nella  somma  di  vetlovaglie  che  esso  produca,  giacché  ne 
esporta  una  porzione,  ma  nella  somma  di  occupazioni  che  possa  offerire  all’at- 
tività industriale.  É questa  quantità  di  occupazioni,  ciò  che  regola  la  mercede, 
da  cui  dipende  per  le  infime  classi  la  potenza  di  procurarsi  il  vitto.  Secondo  che 
questa  quantità  cresca  lentamente  o rapidamente,  le  mercedi  impediranno  o in- 
coraggieranno i malrimonii  precoci,  permetteranno  all'operajo  di  allevare  due 
o tre  soli  fanciulli,  o allevarne  quattro  o cinque. 

Qui,  come  in  tutti  gli  altri  casi  o sistemi  che  noi  abbiamo  considerati,  di- 
ciamo che  le  mercedi  reali  sono  il  principale  regolatore  della  popolazione,  e 
ne  costituiscono  il  più  giusto  limite  ; ma  avvi  una  osservazione  da  fare.  In 
pratica,  avvieue  che  le  mercedi  correnti,  computate  in  oggetti  di  primo  bisogno, 
non  sempre  rappresentino  esattamente  la  somma  di  quegli  oggetti  che  le  intime 
classi  sieno  in  grado  di  consumare;  l'errore  talvolta  è in  più,  talvolta  in  meno. 

Quando  il  prezzo  del  grano  e di  tutte  le  merci  si  innalza,  le  mercedi  in  denaro 
non  sempre  si  innalzano  in  proporzione;  ma  questa  perdita  apparente  rimane 
talvolta  più  che  compensata  dalla  abbondanza  delle  occupazioni  offerte,  dalla 
quantità  di  lavoro  che  si  dà  a cottimo,  dalla  facilità  che  abbiano  le  donne  ed  i 
fanciulli  di  aumentare  di  mollo  il  guadagno  della  famiglia.  In  tal  caso,  la  po- 
tenza di  comperare  gli  oggetti  di  primo  bisogno  è mollo  maggiore  per  le  classi 
lavoratrici,  di  quel  che  sarebbe  se  le  mercedi  si  mantenessero  all'antico  livello, 
e per  conseguenza  produce  sulla  popolazione  un  effetto  maggiore. 

Da  un  altro  lato,  allorquando  i prezzi  generalmente  decadono,  avviene  spesso 
che  la  meta  coireule  delle  mercedi  nun  decada  in  proporzione;  ma  questo  appa- 
rente vantaggio  è spesso  più  che  compensato  dalla  scarsezza  del  lavuro,  e dalla 
impossibilità  di  trovare  impiego  per  lutti  i membri  d’una  famiglia.  In  tal  raso, 
la  potenza  di  disporre  degli  oggetti  di  primo  bisogno  sarà  minore  per  le  classi 
lavoratrici,  di  quanto  era  alla  meta  corrente  delle  mercedi. 

Del  pari,  i soccorsi  delle  parrocchie,  l'uso  del  lavoro  a cottimo,  il  frequente 
impiego  di  donne  e fanciulli,  agiscono  sulla  popolazione  come  un  innalzamento 
di  mercedi  reali.  Reciprocamente,  l’uso  di  pagare  il  lavoro  a giornata,  di  non 
adoperare  le  donne  e i fanciulli,  l’uso  stabilito  fra  gli  operai,  per  indolenza  o 
per  qualunque  altra  causa,  di  non  lavorare  che  soli  quattro  o cinque  giorni  la 
settimana,  agiscono  sulla  popolazione  come  uno  svilimento  di  mercedi. 

In  tutti  codesti  casi,  i reali  guadagni  dei  lavoranti  per  lutto  il  corso  di  un 
anno,  computali  in  vitto,  differiscono  dalle  mercedi  apparenti.  Ora,  egli  è dal 
medio  guadagno  delle  famiglie  nel  corso  di  un  anno,  e non  dalla  sola  giornata 
calcolata  in  vitto,  che  dipende  l’incoraggiamento  al  matrimonio  e la  facoltà  di 
allevare  figliuoli. 

Prestando  attenzione  a questa  osservazione  essenziale,  si  comprenderà  perchè 
soventi  il  progresso  della  popolazione  non  sia  regolalo  da  ciò  che  comunemente 
si  chiama  mercede  reale;  e perchè  un  tal  progresso  può  talvolta  riuscire  mag- 
giore, quando  la  quantità  di  grano  comperabile  con  una  giornata  di  lavoro  stia 
al  disotto  della  media,  che  quando  stia  al  disopra. 


(t ) Politicai  Economy,  voi.  1,  pag  100. 
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Per  esempio,  io  Inghilterra,  verso  la  metà  dell’ultimo  secolo,  Il  prezzo  del 
grano  era  bassissimo;  e nei  20  anni  dal  1735  al  1755,  una  giornata  di  lavoro 
comprava  in  media  1 peri  di  frumento.  In  tutto  questo  periodo,  la  popolazione 
crebbe  discretamente,  ma  non  punto  con  la  rapidità  che  si  vide  dal  1790  al  1811, 
anni  nei  quali  il  prezzo  medio  della  giornata  non  poteva  allatto  esser  sufficiente 
per  comperare  una  tal  quantità  di  grano.  Tuttavia,  in  quest'ultimo  tempo  vi 
ebbe  una  più  rapida  accumulazione  di  capitale,  ed  una  più  viva  ricerca  di  la- 
voro; e quantunque  il  prezzo  sostenuto  dei  commestibili  fosse  alquanto  superiore 
alla  mercede,  pure  la  facilità  di  trovar  lavoro,  la  quantità  di  lavoro  a cottimo 
che  olTerivasi  da  tutti  i lati,  l'alto  prezzo  del  grano  comparativamente  alle  mani- 
fatture, l’uso  più  propagato  delle  patate,  l'aumento  delie  somme  distribuite  dalle 
parrocchie,  diedero  al  popolo  la  potenza  di  disporre  d'una  maggior  quantità  di 
viveri,  e bastano  a spiegare,  senza  allontanarci  dal  principio  fondamentale,  il 
più  rapido  aumento  di  popolazione  in  tutto  il  corso  di  un  tal  peiiodo. 

Parimenti  se,  in  certi  climi  caldi  e sopra  un  suolo  fecondo,  ove  il  grooo  sia 
a basso  prezzo,  la  quantità  di  vitto  guadagnato  col  lavoro  d'un  giorno  promette 
maggiori  progressi  di  quelli  che  la  popolazione  realmente  faccia;  questo  fatto  si 
spiegherà  benissimo,  se  inveterate  abitudini  d'indolenza,  mantenute  da  un  cattivo 
governo,  ed  unite  ad  una  languida  ricerca  di  iuvoro,  non  permettono  che  gli 
operai  trovino  sempre  da  lavorare  (1).  Bisognerebbe,  in  conseguenza,  che  la 
giornata  di  lavoro,  computala  in  grano,  fosse  altissima,  per  mantenere  la  popo- 
lazione in  istato  fermo,  in  un  paese  ove  i giorni  di  lavoro  si  trovino  ridotti  a 
metà  di  quelli  dell'anno. 

E nel  caso  pure  in  cui  abitudini  di  prudenza,  un  desiderio  deciso  di  agiatezze 
e piaceri  della  vita,  divenissero  dominanti,  siccome  questo  desiderio  e queste 
abitudini  non  operano  in  mudo  da  incoraggiare  i malrimouii  precoci,  e non  ri- 
volgono tutta  sul  grano  la  spesa,  cosi  deve  avvenire,  conformemente  ai  nostri 
principii,  che  la  popolazione,  a parità  di  circostanze,  non  cresca  nel  medesimo 
rapporto  secondo  cui  si  moltiplica  in  altri  paesi,  ove  la  mercede  sia  nondimeno 
altrettanto  elevata. 

La  somma  di  lavori  offerta  alla  attività  industriale  in  un  paese,  non  varia 
punto  da  un  anno  all'altro,  come  può  variare  la  quantità  del  prodotto  per  le 
buone  o cattive  raccolte.  Da  ciò  segue  che  l'ostacolo  opposto  alla  popolazione 
dal  difetto  di  lavoro,  opera  in  modo  molto  più  costante,  e perciò  molto  meno 
propizio  alle  classi  inferiori,  di  quel  che  faccia  l’ostacolo  proveniente  dal  difetto 
di  nutrimento.  Il  primo  agisce  come  gli  ostacoli  preventivi,  il  secondo  come  i 
distruttivi.  Allorché  la  domanda  di  lavoro  è ferma,  o cresce  assai  lentamente, 
gli  operai,  non  vedendo  alcun  mezzo  di  impiegare  le  loro  forze  che  possa  met- 
terli in  grado  di  sopportare  il  peso  d'una  famiglia,  e vedendo  che  le  mercedi  non 
bastano  ad  una  tale  spesa,  si  astengono  dal  contrarre  matrimonio.  Ma  se  la 
ricerca  del  lavoro  cresce  con  rapidità  c si  sostiene,  quantunque  le  variabili 
stagioni  e la  dipendenza  dall’estero  rendano  incerte  le  provviste  di  viveri,  la 


{1}  Questa  osservazione  riesce  applicabile  alla  lentezza  con  cui  progredisce  la  popo- 
lazione in  alcuni  de'  possedimenti  spaguuoli  di  America,  comparativamente  alla  rapidità 
che  si  osserva  negli  Stati  Uniti. 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONI  GENERALI  527 

popolazione  crescerà  sempre,  fino  a che  non  sia  distrutta  dalla  fame  e dalle 
malattie  che  il  bisogno  produce. 

Può  dunque  avvenire  che  la  carestia  e la  miseria  accompagnino  o non  accom- 
pagnino l'incremento  della  popolazione:  ciò  dipende  da  certe  circostanze.  Quando 
la  popolazione  decresce  in  modo  continuo,  questi  flagelli  non  mancano  di  farsi 
sentire;  ed  eccone  la  ragione.  Non  si  è mai  veduto,  e mai  probabilmente  non  si 
vedrà,  che  la  popolazione  decresca  costantemente  per  alcuu’aUra  causa,  fuorché 
per  difetto  di  viveri.  Se  si  cercano  le  cagioni  che  hanno  spopolato  gii  Stati  di 
cui  tanti  eBempii  ci  ha  conservati  la  Storia,  si  troverà  sempre  che  la  prima  a 
cui  questo  effetto  debba  imputarsi  è la  mancanza  di  attività  o la  falsa  direzione 
data  al  lavoro,  dalla  violenza,  dagli  errori  del  governo,  dall'ignoranza  degli  uo- 
mini, ecc.  ecc.  Quando  Roma  ebbe  adottato  l'uso  d’importare  tutte  le  sue  gra- 
ttugile, e mettere  a pascolo  l'Italia  tutta,  la  sua  popolazione  cominciò  subito  a 
declinare.  Io  ho  già  notato  le  cause  che  hanno  disertalo  l'Egitto  e la  Tur- 
chia. Riguardo  alla  Spagna,  non  fu  certamente  la  perdita  numerica  d'uomini, 
cagionata  dall'espulsione  dei  Mori,  ciò  che  nocque  permanentemente  alla  sua 
popolazione;  ma  fu  il  grati  colpo  che  questo  avvenimento  scagliò  sulla  sua  in- 
dustria e sui  suoi  capitali.  Quaudo  un  paese  sia  stato  spopolato  da  cause  violente, 
se  esso  è soggetto  ad  un  cattivo  governo,  e perciò  la  proprietà  vi  sia  mal  sicura, 
come  è avvenuto  in  tutti  i paesi  oggi  men  popolati  di  prima,  uè  il  nutrimento  nè 
la  popolazione  possono  riprendere  il  loro  antico  stato,  e gli  abitanti  son  quasi  ine- 
vitabilmente condannati  a vivere  uella  più  penosa  indigenza.  Al  contrario,  quando 
io  spopolamento  non  è che  accidentale  in  un  paese  prima  già  popolato,  indu- 
strioso, avvezzo  a produrre  granaglie  per  esportarle,  se  gli  abitanti  rimasti  hanno 
la  libertà  e il  desiderio  di  svolgere  lu  loro  industria,  e dirigerla  come  prima 
solevano,  sarebbe  cosa  assai  strana  che  non  potessero  produrre  grano  con  la 
stessa  abbondanza,  sopratutto  perchè,  essendo  minori  di  numero,  possono  colti- 
vare le  parti  più  fertili  del  loro  suolo,  e non  sono  ridotti,  come  lo  erano  nello 
6lato  di  folta  popolazione,  a dover  prodigare  il  loro  travaglio  sui  terreni  più 
ingrati.  Egli  è chiaro  che,  in  tali  condizioni,  uria  nazione  non  Ita  meno  pro- 
babilità di  ripopolarsi,  di  quanto  ne  ebbe  a popolarsi  primitivamente.  E in 
verità,  se  la  graude  popolazione  assoluta  fosse  indispensabile  per  ottenere 
una  relativa  abbondanza,  come  han  supposto  alcuni  scrittori  di  cose  ugrarie  (I), 


(1)  Alludo  principalmente  a Mr.  Anderson,  il  quale,  nella  sua  Tranquilla  indagine 
sulle  circostanze  che  han  prodotto  fa  presente  scarsezza  di  grani  nella  Gran  Bretagna , 
pubblicata  uel  1801,  s’è  dato  con  ardore  straordinario  e,  credo  io,  colle  migliori  in- 
tenzioni, ad  inculcare  ai  suoi  concittadini  questa  curiosa  verità.  La  peculiare  propo- 
sizione che  egli  si  sforza  di  provare  si  è,  cbe  un  incremento  di  popolazione,  in  uno 
Stato  le  cui  terre  non  abbiano  raggiunto  il  più  alto  grado  possibile  di  fecondità  (cosa 
cbe  probabilmente  noo  si  è mai  veduta  sulla  terra),  deve  necessariamente  produrre  un 
auineotn,  anziché  un  decremento,  ne' mezzi  di  sussistenza;  e viceversa.  Di  seguito 
alle  sue  prove,  egli  aggiunge  cbe,  se  i fatti  messi  innanzi  non  bastano  a dissipare  i 
timori  decoloro  cbe  pongono  in  dubbio  la  potenza,  cbe  ba  l'Inghilterra,  di  nutrire  i suoi 
abitatori  (ov'anco  si  moltiplicassero  più  di  quello  che  han  fatto  sinora),  non  potreb- 
bero essere  convinti  nè  pure  da  un  morto  cbe  risuscitasse  per  ripetere  uoa  tale  as- 
serzione. lo  son  di  accordo  con  Mr.  Anderson,  in  riguardo  alla  importanza  dell’agri- 
coltura, ed  alla  convenienza  di  indirizzare  verso  di  essa  una  maggior  somma  del  lavoro 
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sarebbe  impossibile  che  una  nuova  colonia  crescesse  cosi  rapidamente,  come 
un  vecchio  Stato. 

I pregiudirii  intorno  alla  popolazione  somigliano  agli  antichi  errori  intorno 
alla  moneta  metallica.  Si  sa  con  qual  lentezza  e con  qual  difficoltà  quest'ultimi 
han  ceduto  il  posto  ad  opinioni  più  sane.  Avendo  gli  uomini  politici  osservato 
che  gli  Stati  potenti  e prosperi  son  quasi  sempre  popolosi,  hanno  scambiato  l'ef- 
fetto per  la  causa,  e si  son  persuasi  che  la  popolazione  era  in  quegli  Stali  il  fon- 
damento della  prosperità,  laddove  è la  prosperità  che  genera  la  popolazione; 
precisamente  come  coloro  che  si  occupavano  di  economia  politica  erano  persuasi 
che  l'abbondanza  del  danaro  fosse  la  causa  della  ricchezza  nazionale,  mentre 
non  ne  era  che  l'effetto.  Per  conseguenza,  in  ambi  i casi  si  è considerato  il 
prodotto  del  suolo  e del  lavoro  come  cosa  secondaria,  e si  è creduto  che  l'au- 
mento di  questo  prodotto  sarebbe  un  resultato  iudispensabile,  dell’oro  e dello 
argento  per  gli  uni,  della  popolazione  cresciuta  per  gli  altri.  La  pazzia  di  volere, 
per  mezzi  coercitivi,  accrescere  in  un  paese  qualunque  la  quantità  dei  metalli 
monetati,  e l'assoluta  impossibilità  di  accumularne  al  di  là  d'un  certo  punto  per 
mezzo  di  leggi  e regolamenti,  son  cose  oggidì  pienamente  dimostrate,  e divenute 
anche  più  evidenti  dopo  l'esempio  della  Spagna  e del  Portogallo,  àia  quanto  alla 
popolazione,  le  illusioni  durano  ancora.  Quindi  si  vedono  i trattati  di  politira 
pieni  di  proposte  per  eccitare  la  popolazione,  senza  tener  conto  dei  mezzi  di 
farla  sussistere,  o per  lo  meno  senza  molto  badarvi.  Nondimeno,  se  è follia  il 
voler  accrescere  la  massa  dell'oro  e dell’argento  senza  moltiplicare  le  merci  cir- 
colanti, non  è meno  assurdo  voler  moltiplicare  il  numero  degli  uomini  senza 
accrescere  la  quantità  degli  alimenti.  Bisogna  anche  convenire  che  il  livello,  al 
disopra  del  quale  le  leggi  umane  non  possono  spingere  la  popolazione,  costitui- 
sce un  limite  più  fermo  e più  inviolabile,  di  quel  che  si  trovi  contro  la  smodata 
accumulazione  dei  metalli,  giacché,  quantunque  fosse  affatto  impossibile  oltre- 
passare giammai  quest'ultimo,  pure  può  concepirsi;  ma  quando  la  popolazione  è 
al  punto  che,  ripartilo  tutto  il  prodotto,  ciascuno  abbia  l'alimento  strettamente 
necessario,  si  comprende  che,  non  crescendo  il  prodotto,  non  vi  ha  potenza 
umana  che  possa  far  crescere  il  numero  degli  uomini. 


Risulta,  se  non  m'inganno,  dal  rapido  sguardo  che  abbiamo  gettato  sopra  le 
varie  società  nella  prima  parte  di  quest’opera,  che  la  popolazione  dei  paesi  bar- 
bari o oppressi,  quautunque  debole,  pure  è soverchia  proporzionatamente  ai 
mezzi  di  sussisteva,  di  modo  che  una  cattiva  annata  basti  per  farvi  sentire  la 
penuria  e desolare  le  popolazioni.  La  barbarie  ed  il  dispotismo  non  estinguono 
la  passione  che  tende  di  continuo  a moltiplicare  la  specie  umana;  ma  questi  due 
flagelli  concorrono  efficacemente  a levar  vìa  gli  ostacoli  che  la  ragione  e la 
prudenza  le  oppongono,  il  selvaggio  improvvido,  non  ad  altro  attento  che  ai 


nazionale.  Ha  da  ciò,  che  un  paese,  quantunque  popoloso,  possa  produrre,  mediante 
un  certo  indirizzo  del  lavoro,  quanto  basti  ai  suoi  bisogni,  sarebbe  uno  strano  errore 
il  conchiudere,  come  fa  l'Autore,  che  un  paese  agricolo  possa  mantenere  una  popola- 
zione illimitata. 
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bisogni  di  un'ora  ; lo  sventurato  contadino  che,  per  la  sua  condizione  politica, 
si  reputa  poco  sicuro  di  falciare  la  sua  messe,  Bono  entrambi  raramente  capaci 
di  resistere  allo  istinto  della  passione  momentanea,  per  premunirsi  contro  mali 
da  cui  non  potranno  esser  colpiti  che  in  uno  spazio  di  tre  o quattro  anni.  Ma  se 
la  imprevidenza  proveniente  dalla  barbarie  e dal  dispotismo  agevola  la  procrea- 
zione della  specie,  essa  porta  un  colpo  fatale  all’attività  ed  all'Industria,  le  sole 
forze  che  possano  alimentare  la  nuova  popolazione.  L'attività  industriale  è im- 
possibile seuza  previdenza  e sicurezza.  È nota  l’indolenza  dei  selvaggi.  E qual 
lavoro  possiamo  aspettarcijdal  contadino  dell'Egitto  e dell'Abissinia?  Privo  d'ogni 
capitale,  costretto  a pagare  una  rendita  per  una  terra  che  ogni  anno  si  mette 
all'incanto,  esposto  alle  inique  pretensioni  d'un  padrone  avido  e duro,  abbando- 
nato al  saccheggio  dei  nemici,  non  osando  nè  anche  contare  sull'osservanza  di 
un  contratto  che  gli  s'impone,  non  può  avere  il  cuore  all’opera;  e se  volesse, 
non  potrebbe  esercitare  con  buon  successo  la  sua  industria.  La  povertà  mede- 
sima, che  è il  gran  pungolo  da  cui  l’uomo  è editalo  al  lavoro,  la  povertà,  quando 
passa  certi  limiti,  Dnisce  di  avere  questa  efficacia.  La  miseria  disperala  abbatte 
gli  animi,  e riduce  l’uomo  a vivere  alla  giornata,  senza  lavorare  più  di  quanto 
occorra  per  ottenere  momentaneamente  lo  stretto  necessario.  È la  speranza  di 
migliorare  le  nostre  sorti,  è il  timore  del  bisogno  futuro,  ben  più  che  il  bi- 
sogno medesimo,  ciò  che  forma  il  vero  pungolo  del  lavoro  e dell'industria.  I più 
costanti  ed  i meglio  diretti  sforzi  si  osservano  sempre  in  una  classe  del  popolo 
che  stia  un  po’  al  disopra  della  miseria. 

L'elTetto  dell’ignoranza  e dell'oppressione  è quello,  duDque,  di  spezzare  la  molla 
dell'industria,  e perciò  diminuire  l'annuo  prodotto  delle  terre  e del  lavoro.  Que- 
sta diminuzione  ne  produce  necessariamente  un'altra  nella  popolazione,  qualun- 
que sia  il  numero  delle  nascile  annuali.  Allora,  l'attrattiva  del  piacere,  ed  il  di- 
fetto di  prudenza,  moltiplicheranno  forse  i malrimonii  prematuri;  ma  quando 
silTatti  costumi  hanno  immerso  il  popolo  nella  miseria,  è impossibile  che  contri- 
buiscano ad  aumentare  la  popolazione:  non  avranno  altro  effetto  che  quello 
di  accrescere  la  mortalità.  Se  avessimo  tavole  esatte  delle  morti  nei  paesi  meri- 
dionali, ove  quasi  tutte  le  donne  si  maritano,  e si  maritano  giovani,  io  non  du- 
bito punto  che  vi  si  troverebbero  le  morti  annuali  nel  rapporto  di  I a 17,  18  o 
20,  in  vece  che  in  quello  di  1 a 54,  56,  40,  che  si  osserva  negli  Stati  europei, 
ove  l’ostacolo  preventivo  predomina. 

Un  aumento  di  popolazione,  quando  deriva  da)  corso  naturale  delle  cose,  è 
senza  dubbio  un  bene,  ed  è anche  una  indispensabile  condizione  perchè  l'annuo 
prodotto  ulteriormente  si  accresca.  Ma  molto  imporla  di  ben  conoscere  l’ordine 
naturale  di  questo  aumento.  A tal  riguardo,  G.  Stewart,  che  in  generale  ha  trat- 
tato con  molta  chiarezza  questo  argomento,  ini  sembra  aver  commesso  un  errore. 
Egli  pretende  che  la  moltiplicazione  è la  causa  efficace  dell’agricoltura,  e non 
l'agricoltura  è causa  della  moltiplicazione  (1).  Ma  quantunque  la  prima  coltura’ 
sia  dovuta  nascere  dalla  insufficienza  del  prodotto  per  una  popolazione  crescente; 
quantunque  anche  oggidì  il  desiderio  di  allevare  una  famiglia,  e di  vivere  in 
modo  onorevole,  agisca  costantemente  per  animare  i lavori  del  coltivatore;  pure 


(1)  Voi.  I,  pag.  114. 
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non  è men  vero  che  i prodotti  dell'agricoltura,  nel  suo  stato  attuale,  devono 
ascendere  al  disopra  degli  stretti  bisogni  della  popolazione  esistente,  prima  che 
questa  cresca  in  modo  durevole,  ed  otTra  un  sovrappiù  di  abitanti  possibili  a 
nutrirsi  coi  prodotti  del  suolo.  Noi  sappiamo  che  in  moltissimi  casi  vi  è stata 
una  grande  moltiplicazione  di  nascite,  senza  che  alcun  vautaggio  all’agricoltura 
ne  sia  derivato,  e senza  altro  etTetto  che  un  aumento  di  malattie.  All’incontro, 
non  si  è forse  mai  veduta  progredire  permaneu temente  l'agricoltura,  senza  che, 
in  un  modo  o iu  un  altro,  ne  risultasse  un  permanente  progresso  di  popolazione. 
Quindi  è più  esatto  il  dire  che  l’agricoltura  sia  causa  della  popolazione,  anziché 
il  dire  che  la  popolazione  sia  causa  di  agricoltura  (1),  quantunque  non  possa 
negarsi  che  entrambe  reagiscano  insieme,  e vicendevolmente  si  aiutino.  La  quale 
osservazione  è importante.  Essa  tocca  il  fondo  della  quislione.  Si  son  concepite 
false  idee  sull'ordine  di  questo  doppio  progresso,  e i pregiudizi  relativi  alla  po- 
polazione ripetono  forse  tutti  la  loro  origine  da  un  siffatto  iugauno. 

L'autore  dell'Anti  (les  homutei,  tiu  un  capitolo  sugli  eifetti  della  decadenza 
dell’agricoltura  in  riguardo  alla  popolazione,  riconosce  di  avere  anch'egli  com- 
messo un  errore  fondamentale,  considerando  la  popolazione  come  sorgente  di 
reddito;  e di  essersi  poscia  pienamente  accertato  che  il  reddito,  all'incontro,  è 
la  sorgente  della  popolazione  (2).  Appunto  perchè  uon  si  è riflettuto  abbastanza 
su  quest'ordine  naturale,  la  maggior  parte  degli  uomini  politici,  coU'inlento  di 
accrescere  la  popolazione,  han  creduto  di  incoraggiare  i inatrimonii  precoci,  ri- 
compensando i padri  onusti,  e castigando  io  certo  modo  il  celibato.  Ciò  imporla, 
come  un  celebre  scrittore  ha  notalo,  preparare  un  campo  senza  seminarlo,  e poi 
pretendere  una  messe. 

Quanto  abbiarn  detto  sull’ordine  in  cui  l'agricoltura  e la  popolazione  devono 
precedere  o seguire,  non  è punto  in  contraddizione  con  quanto  abbiarn  detto 
nella  prima  parte  di  quest'opera,  intorno  alla  tendenza  ad  oscillare  o alternare, 
che  naturalmente  hanno  la  popolazione  ed  il  nutrimento.  Nulla  vi  ba  di  più  or- 
dinario, nell’andamento  di  questo  progresso,  che  il  vedere  la  popolazione  cre- 
scere in  certi  momenti  più  che  i viveri  ; questo  anzi  è un  fatto  necessariamente 
derivato  dal  principio  generale,  e quando  l'attenuazione  delle  mercedi  pecuniarie 
è impedita  dall'introduzione  delle  manifatture,  che  dieno  occupazione  ad  una 
popolazione  crescente,  l’incarimento  del  grano,  effetto  d’una  maggior  concorrenza, 
diviene  il  più  frequente  e spontaneo  pungolo  del  coltivatore.  Ma  non  dobbiamo 
dimenticare  che  il  relativo  aumento  di  popolazione  in  un  dato  istante  suppone 
un  preliminare  aumento  di  viveri,  maggiore  di  quanto  basti  alla  minima  sussi- 
stenza del  popolo  (3). 


* (4)  Stewart  spiega  poscia  il  suo  pensiero,  dicendo  che  egli  parla  principalmente  di 
coloro  che  possono  dar  qualche  cosa  di  utile  ia  cambio  de’  prodotti  della  terra  ; ma 
allora  non  più  si  tratta  del  semplice  aumento  di  popolazione  ; e cotesta  spiegazione 
sembra  provar  soltanto  che  l’assunto  principale  avea  bisogno  di  essere  modificato. 

(2)  Tomo  Vili , pag.  84. 

(3)  Secondo  il  principio  della  Popolazione,  la  razza  umana  tende  a moltiplicarsi  più 
rapidamente  che  i viveri.  Essa,  dunque,  tende  a popolare  un  paese  fino  all’ultimo 
limite  de' mezzi  di  sussistenza.  Ma,  secondo  le  leggi  della  natura,  non  può  mai  ol- 


Digitizwt  by  Google 


OSSERVAZIONI  GENERALI 


331 


Generalmente,  allorché  la  popolazione  di  un  paese  è ferma  per  più  o meno 
tempo,  a causa  delle  basse  mercedi  (cosa  non  rara),  un  preliminare  aumento  di 
viveri,  o per  lo  meno  di  viveri  per  l'operaio,  è evidentemente  l’unica  circostanza 
che  può  rendere  progressiva  la  popolazione. 

Del  pari,  se  si  tratta  di  migliorare  sostanzialmente  la  condizione  dell’operaio 
(ciò  che  non  può  farsi  se  non  mettendolo  in  grado  di  ottenere  più  copiosi  e 
migliori  mezzi  di  sussistenza),  partendo  dal  punto  più  basso,  bisogna  assoluta- 
mente  che  la  moltiplicazione  dei  viveri  preceda  l'incremento  della  popolazione,  e 
lo  sorpassi.  Quindi,  rigorosamente  parlando,  siccome  l'uomo  non  può  vivere 
senza  nutrirsi,  cosi  non  vi  è dubbio  che  il  vitto  deve  precedere.  E tuttavia,  non 
è falso  il  dire  che,  se  per  lo  stato  della  coltura,  o per  ogni  altra  ragione,  la  me- 
dia quantità  dei  viveri  accordata  all'operaio  trovasi  più  che  sufficiente  per  man- 
tenere intatta  la  popolazione,  naturalmente  la  diminuzione  di  questa  media 
derivante  da  una  tendenza  della  popolazione  a moltiplicarsi,  sia  uuo  fra  i più 
energici  e più  costami  stimoli  del  l'agricoltura. 

È da  notarsi  che,  per  silfatta  ragione,  l'azione  di  uno  stimolo  sull'agricoltura 
diviene  più  fucile  quando,  per  effetto  della  restrizione  morale,  o per  ogni  altra 
causa,  l'operaio  trovisi  ben  pagato;  giacché  allora  un  incarimento  del  grano, 
cagionato  da  una  cresciuta  popolazione,  o da  nuove  domande  dall’estero,  non 
potrà  non  ingrossare  per  un  certo  tempo  i profitti  del  coltivatore,  e lo  porrà 
soventi  in  grado  di  arrecare  alla  terra  miglioramenti  durevoli;  laddove,  se  l'ope- 
raio è tanto  mal  pagalo,  che  il  menomo  ribasso  di  mercedi  costringa  ia  popo- 
lazione a retrocedere,  l’aumento  della  coltura  e della  popolazione  porterà  seco  a 
prima  giunta  uno  svilimento  di  profitti.  L’elfetto  del  l'ostacolo  preventivo,  quando 
esso  arriva  a predominare  e quello  delle  buone  mercedi  medie,  è il  favorire, 
piuttosto  che  impedire,  l'aumento  e ia  diminuzione  occasionale  di  queste  mer- 
cedi; il  che  sembra  costituire  uuo  stimolo  favorevole  ali’aumento  dei  viveri  ed 
a quello  della  popolazione. 


Tra  i più  propagati  errori  intorno  a popolazione,  bisogna  mettere  la  credenza 
di  coloro  i quali  suppongono  che  un  paese,  ove  sieno  tollerate  le  dissipazioni 
dei  ricchi,  od  ove  le  terre  rimangano  inculte,  non  ha  dirilto  di  dolersi  della 
mancanza  di  vettovaglie,  o deve  attribuire  alla  prodigalità  degli  uni  ed  alia  ne- 
gligenza di  tutti,  la  penuria  che  i poveri  vi  soffrono.  Le  due  cause  che  qui  si 
accusano  altro  effetto  non  hanno,  fuorché  quello  di  restringere  in  più  angusti 
confini  la  popolazione;  non  operano  punto,  o operano  pochissimo,  sullo  stato 
di  agiatezza  o penuria  delle  infime  classi.  Se  i nostri  antenati  avessero  contralto, 
ed  a noi  trasmesso  abitudini  tali  di  frugalità  ed  operosità,  che  le  classi  più  alle 
non  consumassero  alcuna  cosa  superflua,  che  non  si  nutrisse  alcun  cavallo  di 
lusso,  che  non  si  vedesse  sul  uoslro  territorio  alcuna  terra  inculta;  senza  dubbio 
si  osserverebbe,  tra  lo  stato  in  cui  saremmo  e quello  in  cui  siamo,  una  grandis- 


trepassare  un  tal  limite,  intendendo  con  questa  parola  la  minima  quantità  di  alimento 
cbe  possa  bastare  a tenere  immollile  la  popolazione.  Quindi,  rigorosamente  parlando, 
la  popolazione  non  può  mai  precedere  la  sussistenza. 
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sima  differenza  quanto  alla  popolazione  assoluta;  ma  probabilmente  nessuna  se 
ne  scorgerebbe  nella  condizione  delle  classi  infime:  nè  la  mercede,  nè  la  potenza 
di  allevare  una  famiglia,  sarebber  diverse.  Le  profusioni  dei  ricetti  hanno  a un 
dipresso  l'effetto  delle  distillerie  dei  grani,  di  cui  Ito  detto  una  parola  a propo- 
sito della  China  (1).  Se  il  vitto  che  si  consuma  in  cose  superflue  può,  in  tempo 
di  carestia,  rivolgersi  ad  altro  uso,  questo  sarà  un  espediente  giovevole  al  po- 
vero, equivarrà  ad  un  granaio  di  abbondanza,  che  si  apra  appunto  al  momento 
del  bisoguo;  e da  questo  aspetto,  le  infime  classi  potranno  giovarcene. 

Quanto  alle  terre  inalile,  esse  non  arrecano  al  povero  nè  un  male  nè  un  bene. 
Se  si  mettessero  subitamente  in  coltura,  certo  la  condizione  del  povero  sarebbe 
migliorata  per  qualche  tempo  ; come  se  si  abbandonassero  quelle  che  son  giù 
coltivate,  il  povero  per  qualche  tempo  ne  soffrirebbe,  àia  se  nulla  si  cambia  a 
tal  riguardo,  le  terre  inculle,  per  le  classi  infime,  equivalgono  ad  un  restringi- 
mento di  territorio.  Non  è cosa  indifferente  per  il  povero  che  il  paese  da  lui 
abitato  esporti  o importi  granaglie;  ma  questa  pratica  non  è necessariamente 
vincolata  con  la  piena  o non  piena  coltivazione  del  suolo;  dipende  dal  rapporto 
esistente  tra  il  sovrappiù  di  prodotto,  ed  il  numero  di  coloro  che  questo  debba 
nutrire.  Ora,  un  tal  rapporto  è generalmente  più  alto  nei  paesi  che  non  abbiano 
ancora  coltivato  tutto  il  turo  territorio.  Se  neh paese  da  uoi  abitato,  ogni  pollice 
di  terra  fosse  perfettamente  lavorato,  ciò  non  ci  darebbe  alcuna  speranza  di 
poter  esportare  granaglie.  La  facilità  di  esportare  dipenderebbe  esclusivamente 
dal  rapporto  tra  la  nostra  produzione  esuberante  e la  nostra  popolazione  mer- 
cantile: e questo  rapporto  dipenderebbe  dalla  direzione  del  capitale  nazionale 
verso  l'agricoltura  u verso  il  commercio. 

Non  è probabile  che  alcun  paese,  avente  un  vasto  territorio,  sia  tutto  colti- 
vato. lo  inclino  a credere  avventalo  il  giudizio  con  cui  si  accusa  un  governo  o 
si  chiama  indolente  una  nazione,  per  il  solo  fatto  che  esistano  terreni  inculti 
nel  suo  paese.  Dovere  del  governo  è soltanto  rimuovere  gli  ostacoli  ed  agevolare 
le  operazioni  di  chiusura  o di  coltivazione.  Il  resto  dev’essere  abbandonato  allo 
interesse  individuale.  Secondo  un  tal  principio,  non  dobbiamo  attenderci  di  veder 
coltivare  nuovi  terreni,  quando  per  dissodarli  occorra  una  quantità  di  concimi  e 
di  lavoro  che  meglio  si  sarebbe  potuta  impiegare  sulle  terre  già  messe  in  cot- 
tura. Ora,  questo  caso  non  è raro.  In  un  esteso  paese,  non  mancano  le  terre  di 
mediocre  qualità  che,  per  non  peggiorarsi,  richiedono  molle  cure,  e che,  coll'a- 
iuto del  lavoro  e dei  concimi,  possono  migliorarsi  di  mollo.  L'ostacolo  precipuo 
al  miglioramento  è la  difficoltà,  talvolta  anche  l'impossibilità,  di  procurarsi  i 
concimi.  E questo  uuo  strumento  il  cui  uso  si  trova  fatalmente  limitato.  In  lutti 
i casi,  dunque,  si  tratta  di  decidere  qual  fosse  l'impiego  più  profittevole.  Se  l'in- 
grasso e il  lavoro,  che  si  potrebbero  adoperare  sulle  nuove  terre,  bastauo  per 
otteuere  un  maggior  prodotto  permanente  nella  coltivazione  delle  antiche  terre, 
gli  individui  e la  nazione  perderebbero  ad  imprendere  nuovi  dissodamenti.  È 
questa  la  regola,  secondo  cui  i coltivatori  si  vedono  spesso,  in  certe  condizioni, 
astenersi  dai  concimare  le  loro  terre  più  sterili  e contentarsi  di  una  misera  rac- 
colta ad  ogni  tre  o quattro  anni,  serbando  i loro  concimi,  la  cui  quantità  sanuo 


(I)  Alla  fine  Cap.  ili,  Lib.  I. 
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bene  di  essere  limitata,  alle  parti  del  fondo  in  coi  produrranno  un  migliore  ef- 
fetto. 

La  cosa  andrebbe  altrimenti  in  un  piccolissimo  territorio,  sovraccarico  di  abi- 
tanti, e alimentato  dai  prodotti  di  un  suolo  straniero.  Qui  vi  sarà  abbondanza 
di  concime,  e poche  terre  a scegliere;  di  modo  che  conviene  coltivare  le  terre 
più  sterili.  Ma  a tal  uopo,  non  basta  avere  una  numerosa  popolazione;  bisogna 
ancora  che  essa,  colla  sua  industria,  trovi  modo  di  ottenere  i prodotti  degli  altri 
paesi,  mentre  si  sforza  di  migliorare  i proprii,  senza  di  che,  sarebbe  ben  presto 
ridotta  al  numero  che  quest’ultimi  possano  nutrire:  il  suo  terreno  Unirebbe 
forse  di  migliorarsi,  o non  si  correggerebbe  che  con  grande  lentezza;  di  modo 
• che  la  sua  popolazione,  regolandosi  precisamente  sopra  questo  debole  aumento 
di  prodotto,  non  potrà  mai  crescere  ad  un  punto  assai  alto. 

La  coltura  della  Campina,  nel  Brabaute,  offre  una  importantissima  applica- 
zione di  codesti  principii.  Il  suolo  di  quella  piccola  provincia,  secondo  l'abate 
Mann  (11,  era  non  altro  che  sabbia  arida  e sterile.  Alcuni  privati  dapprima  fe- 
cero parecchi  tentativi  per  metterlo  in  coltura,  ma  senza  alcuna  buona  riuscita. 
Ciò  prova  che  l'impresa,  considerata  isolatamente  e come  opera  di  un  flttaiuolo, 
non  polea  dar  profitti.  Infine,  alcune  case  religiose  vennero  a stabilirvisi.  Siccome 
avevano  altri  fondi  per  ir  proprio  mantenimento,  e la  correzione  di  quel  terreno 
non  era  per  esse  che  un  oggetto  secondario,  così  in  alcuni  secoli  riuscirono  a 
coltivare  quasi  tutte  le  terre  dei  loro  diotorni;  e tostochè  queste  terre  si  trova- 
rono abbastanza  corrette,  i proprielarii  le  diedero  in  Otto. 

Non  avvi  terreno,  quantunque  sterile  fosse,  che  non  possa  divenire  fecondo 
con  un  tal  modo  di  procedere,  o mediante  il  concentramento  della  popolazione 
in  una  città  manifattricé.  Ma  ciò  punto  non  prova  che,  nell'ordine  naturale,  la 
popolazione  debba  precedere  la  produzione  dei  viveri;  giacché  questa  popola- 
zione concentrata  non  ha  potuto  esistere,  se  non  per  mezzo  d'una  quantità  di 
viveri  sufficienti  ai  suoi  bisogni,  e ad  essa  forniti  dal  sovrappiù  di  prodotto  pro- 
veniente da  altri  luoghi. 

In  un  paese  come  il  Brabante  e l’Olanda,  ove  ciò  che  manca  è il  territorio  e 
non  il  concime,  un  distretto  come  dicesi  essere  la  Campina,  può  benissimo  essersi 
coltivato  con  vantaggio.  Ma  nei  paesi  che  hanno  un  ampio  territorio,  ove  esi- 
stono molte  terre  di  qualità  media,  l’impresa  di  porre  a coltura  una  porzione 
di  terreno  cosi  infertile,  richiederebbe  un  impiego  di  capitali  e forze  che,  per 
l’individuo  e per  la  nazione,  sarebbe  del  pari  cattivo,  ed  equivarrebbe  ad  una 
vera  dissipazione. 

I Francesi  hanno  già  riconosciuto  l'errore  commesso  di  porre  a coltura  una 
troppa  quantità  di  cattive  terre.  Comprendono  di  avere  adoperato  in  tal  modo  un 
lavoro  e un  concime,  che  avrebbero  prodotto  un  migliore  effetto  permanente,  se 
si  fossero  applicati  a migliorare  le  buone  terre.  Fin  nella  Cina,  paese  tanto 
coltivato  e popolato,  si  trovano  distretti  contenenti  lande  sterili;  il  che  prova 
che  quel  popolo,  tanto  sollecito  della  sua  sussistenza,  non  trova  che  vi  sarebbe 
profitto  a spargere  ingrassi  sopra  tali  terreni.  A ciò  è da  aggiungere  che,  quando 


(1)  Memorie  sulla  Agricoltura  de'  Paesi-Bassi,  pubblicala  nel  I'  voi.  delle  Comunica- 
zioni folte  all’uffizio  dell'Agricoltura,  pag.  22y>. 
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si  comincia  a coltivare  una  grande  estensione  di  cattive  terre,  non  si  può  non 
perdere  una  grande  quantità  di  grani  destinati  a seminarli. 

Non  bisogna,  dunque,  senza  altre  prove,  condannare,  l'amministrazione  eco- 
nomica di  un  paese,  perchè  sul  suo  territorio  si  sieno  trovati  terreni  inculli.  In 
un  paese  che  non  è arrivalo  all'ultimo  termine  possibile  del  prodotto,  cioè  in 
tutti  i paesi,  la  verità  è,  che  il  difetto  di  attività  o la  falsa  direzione  costituisce 
la  causa  che  arresta  insieme  il  prodotto  e la  popolazione,  mentre  che  realmente 
tutta  questa  attività,  eccitata  e ben  diretta,  mai  non  potrebbe  bastare  allo  illi- 
mitato incremento  di  una  popolazione  libera  da  ogni  ostacolo.  Non  si  tratta 
nella  Cina  di  sapere  se,  migliorando  la  coltura,  si  potrebbe  accrescere  di  qual- 
che cosa  la  quantità  del  riso  prodotto  ogni  anno,  ma  se  questo  sovrappiù,  con-  • 
tinuato  per  un  quarto  di  secolo,  basterebbe  a nutrire  quei  300  milioni  d'indi- 
vidui dei  quali  la  popolazione  in  tal  corso  di  tempo  si  accrescerebbe  quando 
nulla  la  raffrenasse.  Del  pari  in  Inghilterra,  non  si  tratta  di  sapere  se  la  coltura 
di  tutti  i terreni  comunali  accrescerebbe  il  prodotto  dell’Isola,  ma  se  questo 
aumento,  continuato  per  25  anni,  basterebbe  a mantenere  20  milioni  di  uo- 
mini; poi  40  milioni  nel  secondo  periodo  di  25  anni;  e cosi  di  seguilo  e senza 
fine  (1). 


(1)  Potrebbe»!  credere  che  gli  effetti  da  me  indicali  come  provenienti  da  un  srande 
aumento  di  mezzi,  non  possano  avvenire  in  un  paese,  ove  sieno  citi  A ed  npifìzii  ; e 
che  tali  effetti  contraddicono  a quanto  abbia m detto  nella  prima  parte  di  quest’opera, 
che  l'ostacolo  in  cui  tutti  gli  altri  ostacoli  si  risolvono,  cioè  il  difetto  di  viveri,  non 
opera  sotto  forma  d’ostacolo  immediato  se  non  in  tempo  di  carestia. 

Se,  senza  volerlo,  ho  usato  espressioni  troppo  forti , si  possono  raddolcire , senza 
che  il  valore  reale  e la  pratica  applicazione  dell'argomento  ne  soffra  gran  fatto.  Ma 
io  inclino  a credere  che  le  mie  espressioni,  benché  furti,  si  scostano  poco  dalla  ve- 
rità. La  gran  causa  che  popola  le  città  e gli  opificii,  è il  difetto  di  lavoro,  e perciò 
di  viveri,  nelle  campagne.  Se  ogni  operaio,  nella  parrocchia  in  cui  è nato,  potesse 
campar  la  vita  a una  famiglia  di  10  fanciulli,  ben  presto  la  popolazione  delle  città  si 
troverebbe  in  tenuissimo  rapporto  con  quella  delle  campagne.  Aggiungendo  a questa 
considerazione  che,  nel  rapporto  raro,  il  numero  delle  nascite  e de’  matrimonii  nelle 
città  sarebbe  accresciuto  di  molto,  e la  mortalità,  proveniente  dalla  miseria,  quasi  inte- 
ramente eliminata,  io  non  mi  meraviglierei  se,  dopo  il  breve  intervallo  necessario  per 
un  cangiamento  di  abitudini,  l'aumento  della  popolazione,  anche  alla  Cina,  uguagliasse 
quello  che  è citato  nel  lesto  a cui  la  nota  presente  si  riferisce. 

Riguardo  all'Inghilterra,  siccome  si  sa  con  certezza  che  il  rapporto  di  accrescimento 
è stato  spinto,  dn  quello  che  raddoppia  la  popolazione  in  120  anni  al  più,  fino  a quello 
che  la  raddoppia  in  55,  mentre  si  sono  moltiplicate  le  città  e le  manifatture*,  così  io 
son  certo  che,  se  i mezzi  del  paese  fossero  accresciuti  e distribuiti  io  modo,  da  permet- 
tere il  matrimonio  all’età  di  18  o 20  anni,  con  la  certezza  di  poter  sopperire  a’ bisogni 
d'una  famiglia,  anche  numerosissima,  la  popolazione  delle  Isole  Britanniche  crescerebbe 
al  segno  da  raddoppiarsi  in  25  anni.  Dai  registri  del  paese,  sembra  che  l'Inghilterra  sia 
paese  più  salubre  che  gli  Stati  Uniti  d’America  ; e nel  tempo  in  cui  questi  si  popola- 
vano con  una  straordinaria  rapidità,  v’erano  alcune  città  in  cui  i morti  sorpassavano  le 
nascite.  Non  credo  che  alcuna  cosa  di  simile  si  vedrebbe  mai  nelle  citta  inglesi, 
nonostante  gli  attuali  miglioramenti,  qualora  tutti  gli  individui  delle  classi  infime  po- 
tessero maritarsi  appena  il  vogliano,  e nessuna  o ben  poca  mortalità  vi  fosse  proveniente 
dalla  indigenza. 

E quistione  di  mera  curiosità  il  sapere  se  gli  usi  ® le  abitudini  d’un  antico  paese 
si  potrebber  mutare,  per  l'abbondanza  de’  viveri,  al  segno  di  farne  crescere  la  popo- 
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Quand’anche  *i  accordi  che  il  prodotto  della  terra  sia  assolutamente  limitato, 
nulla  si  torrebhe  al  peso  dell'argomento;  giacché  esso  riposa  soltanto  sulla  di- 
versa progressione,  secondo  cui  la  popolazione  ed  i viveri  procedono.  Tutto  ciò 
che  i governi  possono,  circondandosi  di  lumi,  tutto  ciò  che  possono  gli  sforzi 
dell'Industria,  cedendo  alle  più  saggie  direzioni,  consiste  nel  fare  in  modo,  che 
gli  inevitabili  ostacoli  da  cui  è frenata  la  popolazione  agiscano  più  egualmente, 
e non  facciano  il  male  a cui  ci  è impossibile  di  sottrarci;  ma  pretendere  di  al- 
lontanarli, è vana  impresa. 


LIBRO  QUARTO 

DELLE  SPERANZE  DI  POTERE  IN  FUTURO  GUARIRE  0 ATTENUARE  I MALI 
CHE  IL  PRINCIPIO  DELLA  POPOLAZIONE  TRASCINA. 


CAPITOLO  I. 


Della  restrizione  morale,  e del  nostro  dovere  di  praticare  questa  virtù. 


Poiché  sembra  che,  nella  attuale  condizione  di  tutte  le  sorietà  da  noi  esami- 
nate, l'aumento  naturale  è stato  sempre  ed  efficacemente  raffrenato  da  alcuni 
ostacoli  repressivi;  poiché  nè  una  forma  di  governo,  nè  alcun  disegno  di  emi- 
grazione, nè  alcun  istituto  di  beneficenza,  nè  la  massima  attività,  nè  la  più  saggia 
direzione  dell’industria,  possono  impedire  l'azione  continua  di  tali  ostacoli,  i 
quali,  sotto  l'una  o l'altra  forma,  raffrenano  nei  suoi  limiti  la  popolazione;  ne 
segue  che  quest'ordine  è una  legge  della  natura  a cui  dobbiamo  sottoporci  ; e 
l’unica  cosa  che  ci  rimane  è la  scelta  dell'ostacolo  che  meno  pregiudichi  la  virtù 
ed  il  benessere. 

Tutti  gli  ostacoli  da  noi  riconosciuti  ci  son  sembrali  ridotti  a Ire  classi:  re- 
strizione morale , vizio  e miseria.  Se  ciò  è giusto,  la  nostra  scelta  non  può  esser 
dubbia. 

Poiché  bisogna  che  la  popolazione  sia  raffrenata  da  qualche  ostacolo,  sarà 


lezione  come  quella  d'una  nuova  colonia.  Il  valore  dell'argomento  sta,  se  si  concede 
che  il  passare  dalla  penuria  all’abbondanza  cagionerebbe,  in  un  antico  paese,  un  sen- 
sibile incremento  di  popolazione:  ora,  non  sembra  che  questo  assunto  si  possa  recare 
in  dubbio. 
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certo  meglio  che  lo  sia  dalla  prudente  previdenza  delle  difficoltà  che  accompa- 
gnano il  peso  d'una  famiglia,  anziché  dal  sentimento  attuale  del  bisogno  e dei 
patimenti.  Quest'idea,  che  ora  svolgeremo,  sembrerà  al  certo  conforme  alla  ra- 
gione, ed  alla  natura;  e se  alcune  opiuioni  contrarie  furono  bene  accolte,  nac- 
quero nei  secoli  barbari,  nè  si  sostennero  nè  si  propagarono  al  di  là  di  quei 
tempi,  se  non  perchè  si  trovarono  uomini  interessati  a difenderle. 

I mali  fìsici  e morali  sembrano  essere  il  mezzo  adoperalo  dalla  Divinità  per 
avvertirci  ad  evitare  nella  nostra  condotta  ciò  che  non  sia  conforme  alla  nostra 
natura,  e che  potrebbe  nuocere  al  nostro  benessere.  L'iulemperanza  nel  vitto  è 
cagione  di  malattie;  se  ci  abbandoniamo  alla  collera,  è raro  che  essa  non  ci 
trascini  iti  alcune  azioni  di  cui  avremo  a pentirci;  c se  lasciamo  che  la  popola- 
zione troppo  rapidamente  si  accresca,  morremo  miseri  e tormentali  da  malattie 
contagiose.  In  lutti  i casi,  le  leggi  della  natura  son  simili  ed  uniformi.  Ciasche- 
duna ci  indica  il  punto  in  cui,  cedendo  ai  proprii  impulsi,  passiamo  il  limite 
prescritto  da  qualche  altra  legge  collaterale  e non  meno  importante.  Il  malessere 
in  cui  ci  getta  la  crapola,  il  male  che  ci  facciamo  in  un  accesso  d'ira,  i mali 
che  ci  cagiona  la  povertà,  sono  tanti  utili  avvertimenti^  che  devono  impegnarci 
a meglio  regolare  le  nostre  naturali  inclinazioni:  se  sordi  ci  facciamo  a questa 
voce,  incorreremo  la  pena  vincolata  al  delitto,  ed  i nostri  inali  serviranno  an- 
cora di  lezione  ad  altri. 

La  poca  attenzione  datasi  alle  funeste  conseguenze  d'un  troppo  rapido  molti- 
plicarsi della  specie  umana,  sembra  indicare,  fra  queste  conseguenze  e questa 
moltiplicazione,  un  legame  meno  intimo  e meno  evidente,  di  quello  che  si  scopre 
in  errori  d'un  altro  genere.  Tuttavia,  l’indole  delle  nostre  azioni  non  dipende 
punto  dal  tempo  in  cui  ci  piaccia  di  studiarle;  e qualunque  sia  il  momento  nel 
quale  arriviamo  a conoscere  la  condotta  prescrittaci  dal  dovere,  l’obbligo  di  se- 
guirla è sempre  lo  stesso.  In  quante  altre  occasioni  non  ci  è voluta  una  lunga  e 
penosa  esperienza,  per  insegnarci  a seguire  il  sentiero  più  sicuro  e più  propizio 
alla  nostra  felicità!  La  scelta  degli  alimenti,  il  modo  di  prepararli,!  rimedii  alle 
infermità,  l’influenza  che  hanno  sulla  salute  i luoghi  bassi  e paludosi,  l’inven- 
zione  dei  più  utili  e più  comodi  vestiti,  la  migliore  costruzione  delle  case,  tutte 
in  una  parola  le  arti  che,  nello  stato  di  civiltà,  rendono  grata  e cara  lavila,  non 
sono  certamente  l’opera  di  un  uomo  o di  un  secolo,  sono  il  frutto  d’una  leuta 
esperienza  e di  riflessioni  nate  dagli  effetti  di  molti  errori. 

Generalmente,  si  son  considerate  le  malattie  come  inevitabili  punizioni  che  la 
Provvidenza  ci  infligga;  ma  forse  vi  sarebbero  buone  ragioni  per  considerare  una 
gran  parte,  di  questi  mali  come  avvertimento  di  essersi  violala  qualche  legge  della 
natura  La  peste,  che  regna  in  Costantinopoli  ed  in  altre  città  di  Oriente,  è un 
avvertimento  continuo  di  siffatto  genere.  La  costituzione  del  corpo  umano  non 
può  sopportare  un  certo  grado  di  sudiciume  e di  indolenza:  e siccome  la  povertà 
sordida,  come  l’indolenza  e l’ozio,  sono  grandemente  nocevoli  alle  felicità  ed  alle 
virtù,  cosi  sembra  una  saggia  e benevola  disposizione  della  Provvidenza,  quella 
per  cui  la  malattia  e la  morte  son  vincolate  a siffatto  stato:  ma  è come  un  se- 
gno posto  davanti  a uno  scoglio  per  evitarlo. 

È cosi  che  la  peste  operò  sugli  Inglesi,  quando  nel  1666  fece  uua  grande 
strage  fra  loro.  Alcune  cure  di  nettezza,  ed  alcune  fognature  nei  terreni  inon- 
dati, l’apertura  c l’elargazione  delle  strade,  case  più  spaziose  e ventilate,  ba- 
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starano  per  allontanare  questo  flagello,  e molto  accrescere  il  benessere  della 
nazione. 

♦ Nella  storia  delle  epidemie  si  osserva,  quasi  senza  alcuna  eccezione,  che  il 
maggior  numero  delle  vittime  vien  raccolto  nelle  intime  classi  del  popolo,  mal 
nutrite,  ed  accumulate  in  abitazioni  sudicie  ed  anguste.  Come  mai  la  natura 
potrebbe  più  chiaramente  parlare,  per  insegnarci  che  noi  offendiamo  una  delle 
sue  leggi,  quando  ci  moltiplichiamo  al  di  là  dei  limiti  che  i nostri  mezzi  di  sus- 
sistenza ci  assegnano?  Essa  ha  proclamato  questa  legge,  precisamente  come 
quella  che  vieta  l'intemperanza,  mostrandoci  i mali  a cui  ci  esponiamo  allorché 
ci  abbandoniamo  senza  riserva  alle  nostre  tendenze.  Se  mangiare  e bere  sono 
una  legge  della  natura,  lo  è pure  l’evitare  ogui  eccesso  di  cibo  che  ci  divenga 
nocevole;  e lo  stesso  è da  dire  in  riguardo  alla  popolazione. 

Se  ci  abbandoniamo  a tutti  gli  impulsi  delle  naturali  passioni,  noi  cadremo 
negli  errori  più  strani  e più  funesti.  Nondimeno,  si  può  ben  credere  che  tulle  le 
passioni  ci  sieno  necessarie,  e che  non  si  potrebbero  sopprimere  o anche  affie- 
volire, senza  nuocere  essenzialmente  al  nostro  benessere.  Il  più  irresistibile  ed  il 
più  generale  fra  i nostri  bisogni  è quello  di  nutrirci,  vestirci,  avere  un  alloggio, 
e in  generale  lutto  ciò  che  può  preservarci  dai  patimenti  che  la  fame  ed  il  freddo 
cagionino.  Generalmente  si  conviene  che  il  desiderio  di  procurarci  codesti  mezzi 
di  esistenza  forma  la  causa  precipua  che  mette  in  opera  l'umana  attività,  alla 
quale  si  devono  riferire  i progressi  e i vantaggi  infiniti  dello  incivilimento.  La 
ricerca  di  tali  beni,  la  facoltà  di  conseguirli,  e cosi  provvedere  ai  nostri  primi 
bisogni,  formano  la  parte  primaria  del  benessere  d'una  metà  dell'uman  genere, 
prima  e dopo  l’incivilimento;  e quanto  all’altra  metà,  sono  per  lo  meno  condi- 
zioni necessarie  perchè  possa  godere  i piaceri  men  grossolani,  ai  quali  aspira. 
Non  vi  ha  chi  non  senta  quanto  sia  vantaggioso  il  soddisfare  tali  bisogni,  al- 
lorché lo  si  faccia  saviamente.  Ma  nel  caso  contrario,  si  sa  benissimo  che  diviene 
una  sorgente  di  mali,  e la  società  si  è sentita  costretta  di  punire  direttamente 
e severamente  coloro  i quali,  per  soddisfare  questi  urgenti  desiderii,  adoprino 
mezzi  illegittimi.  Tuttavia,  in  ambi  i casi,  il  desiderio,  in  sé,  è del  pari  naturale 
e virtuoso.  L'alto  di  un  uomo  affamato  che,  per  soddisfare  il  suo  appetito,  mangi 
un  pane  rubalo  ad  un  panaltiere,  e l'atto  di  un  uomo  che  mangi  il  pane  suo 
proprio,  non  differiscono  se  non  per  le  conseguenze.  Le  quali  son  tali  che,  se 
non  s'impedisse  agli  uomini  di  cibarsi  col  pane  altrui,  il  numero  dei  pani  spari* 
rebbe  ognidove.  Perchè  l'esperienza  su  tal  punto  ha  potuto  ben  presto  insegnare 
agli  uomini  il  fondamento  delle  leggi  della  proprietà,  la  distinzione  fra  il  vizio  e 
la  virtù,  nella  maniera  di  soddisfare  desiderii  che,  sotfaltri  riguardi,  non  diffe- 
riscono punto. 

Se  il  piacere,  che  risulta  dalla  soddisfazione  di  questi  naturali  appetiti,  venisse 
ad  attenuarsi  ognidove,  senza  dubbio  si  vedrebbe  proporzionatamente  diminuire 
il  numero  degli  atti  commessi  in  violazione  della  proprietà,  nm  questo  vantaggio 
sarebbe  piu  che  compensato  dalla  diminuzione  dei  nostri  mezzi  di  godimento.  I 
prodotti  destinati  a soddisfare  i nostri  desiderii  si  vedrebbero  diminuire  molto 
più  rapidamente  che  il  numero  dei  furti;  in  modo  che  la  perdita  di  benessere, 
risultante  alla  generalità  degli  uomini,  sarebbe  molto  maggiore  che  l’acquisto 
di  benessere  risultante  da  un  altro  aspetto.  Quando  si  contemplano  i duri  ed 
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assidui  travagli  della  maggior  parte  fra  gli  uomioi,  siamo  forzatamente  con- 
dotti a pensare  che  il  benessere  umano  si  troverebbe  alterato  nella  sua  sorgente, 
qualora  la  speranza  di  un  vitto,  di  una  buona  abitazione,  di  un  buon  fuoco,  più 
non  bastasse  per  ispargere  la  soddisfazione  e la  giovialità  sui  travagli  e sulle 
privazioni. 

Dopo  il  desiderio  del  nutrimento,  la  più  generale  ed  imperiosa  passione  del- 
l'uomo è quella  deH'amorc,  prendendo  questa  parola  nel  senso  più  largo.  L’a- 
more virtuoso  e nobilitato  dall'amicizia  sembra  offrire  quella  giusta  mescolanza 
di  piaceri  puri  e sensibili,  che  conviene  a tutti  i bisogni  del  cuore.  Tende  a sve- 
gliare tutte  le  passioni  simpatiche,  e con  ciò  conferisce  maggiore  interesse  e pia- 
cere alla  vita. 

« Togliete,  dice  Godwin,  al  commercio  de'  sessi  le  circostanze  che  lo  accom- 
pagnano, ed  esso  sarà  spregiato  ».  Potrebbe  dirsi  del  pari:  togliete  ad  un  albero 
i suoi  rami  e le  sue  foglie,  e più  non  avrà  bellezza  di  sorta. 

La  regolarità  de' tratti,  la  dolcezza,  la  vivacità,  l’affezione,  la  sensibilità,  l’in- 
gegno, l’imaginazione  (lì,  servono  a cattivarci;  sono  le  qualità  che  fan  nascere 
e che  fomentano  la  passione  dell'amore. 

Sarebbe  farsene  un  erroneo  concetto  il  limitare  questa  passione  a’  sensuali 
piaceri.  Un  modo  di  vivere,  ideato  da  noi  medesimi  e costantemente  seguito,  si 
è sempre,  e con  ragione,  considerato  come  un  gran  mezzo  di  felicità;  ma  io  non 
credo  che  esso  soventi  si  formi  senza  che  l'amore  vi  entri  per  qualche  cosa, 
senza  che  vi  si  mescoli  il  piacere  della  famiglia  e della  prole.  Il  pasto  della  sera, 
un  buon  fuoco,  una  grata  abitazione,  son  beni  di  cui  non  si  gode  che  per  metà, 
se  se  ne  tolga  l'idea  delle  persone  care,  con  cui  si  ami  dividerli. 

Vi  ha,  per  altro,  da  credere  che  la  passione  di  cui  parlo  tende  energicamente 
a raddolcire  e migliorare  il  cuore  umano,  e prepararlo  alle  tenere  emozioni  della 
benevolenza  e della  pietà.  Tutto  ciò  che  sappiamo  della  vita  selvaggia  mostra 
come  i popoli,  presso  i quali  questa  passione  è men  viva,  sieno  più  feroci  e tristi, 
più  inclinevoli  a trattare  da  tirauni  crudeli  le  loro  donne.  E infatti,  se  l'amore 
coniugale  venisse  ad  alterarsi,  è probabile  che  gli  uomini,  abusando  della  loro 
forza,  ridurrebbero  a servitù  le  donne,  come  fanno  i selvaggi;  o per  lo  meno, 
che  il  primo  moto  d’impazienza,  il  più  lieve  contrasto  di  opinioni,  basterebbe 
per  cagionare  una  rottura.  La  conseguenza  inevitabile  sarebbe  quella  di  diminuire 
la  tenerezza  paterna  e perciò  le  cure  della  educazione;  il  che  non  potrebbe  av- 
venire senza  attentare  al  generale  benessere  della  società. 

Bisogna  inoltre  osservare  ebe  la  passione  cresce  quando  trovi  ostacoli,  e che 
il  suo  effetto  sul  cuore  è lauto  più  certo,  quanto  più  sia  difUciie  il  soddisfarla. 
Quella  dolcezza,  quella  sensibilità,  quella  grazia  di  carattere  e di  costumi,  che 
solo  l'amore  può  ispirare,  derivauo  iu  parte  da'  ritardi  e dalle  difficoltà  che  egli 
incontri.  Ne’  paesi  in  cui  i costumi  son  troppo  facili,  la  passione,  mutata  in 
grossolano  appetito,  ben  presto  si  estingue,  senta  aver  modificato  il  carattere. 
Ma  in  tutti  i paesi  europei,  ove  le  donne,  senza  star  chiuse,  son  poste  sotto  la 
custodia  del  pudore,  la  passione  si  spiega  con  maggior  forza,  ed  ha  quasi  dap- 


(1)  Politicai  Jutict , Voi.  I,  pag.  72. 
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pertutto  una  felice  efficacia.  Si  può  anche  notare  che,  appunto  dov’è  più  frenata, 
agisce  nel  modo  più  vantaggioso  sopra  i costumi. 

Considerato  sotto  tutti  i suoi  aspetti,  e comprendendovi  l’affetto  paterno  e 
Oliale,  l'amore  è,  senza  dubbio,  uno  fra  i principali  elementi  di  felicità.  Pure, 
l’esperienza  c’iusegna  che  questa  passione,  se  non  è ben  regolala,  divien  sorgente 
di  mali.  Vero  è che,  alla  One,  i mali  sono  ben  piccoli,  se  si  raffrontano  a'  buoni 
effetti  che  genera  l'amor  virtuoso;  ma  considerati  in  senso  assoluto,  non  lasciano 
di  esser  gravissimi.  La  condotta  generale  de’  governi,  ed  anche  le  pene  che  In- 
fliggono, sembran  mostrare  che  la  causa  di  cui  parliamo  non  produca  effetti 
tanto  nocevoli,  o per  lo  meno  tanto  immediatamente  norevoli,  alla  società,  quanto 
quelli  che  derivano  dallo  infrangere  le  leggi  della  proprietà,  dallo  smodato  desi- 
derio di  possedere  le  cose  altrui.  Tuttavia,  quando  si  pensa  alle  gravi  conse- 
guenze d’una  passione  sfrenata,  si  sente  il  bisogno  di  subire  gravi  sacriGcii  per 
diminuirne  l’energia,  o anche  per  soffocarla. 

Un  attento  esame  degli  effetti,  immediati  e lontani,  di  tutte  le  passioni  umane 
e di  tutte  le  leggi  della  natura,  c’induce  a credere  che,  nella  attuale  condizione 
di  cose,  poche  di  tali  passioni,  forse  nessuna,  ve  n’ha,  la  cui  azione  possa  inde- 
bolirsi, senza  che  ne  risulti  una  privazione  di  beni,  più  funesta  che  la  diminu- 
zione di  mali,  cagionata  da  questa  attenuazione.  E se  ne  vede  evidentemente  il 
perchè.  Le  passioni  sono  i materiali  dei  nostri  piaceri,  come  dei  nostri  dolori; 
son  gli  elementi  di  cui  la  felicità  umana  si  compone,  e di  cui  si  compone  l'u- 
mana miseria;  son  le  nostre  virtù,  coinè  i nostri  vizii.  bisogna  dunque  regolarle, 
non  distruggerle  o affievolirle. 

Il  dottor  Paley  giustamente  osserva  che  « le  passioni  sono  indispensabili  alla 
felicità,  e il  più  spesso  tendono  a procurarcela.  Le  passioni  son  forti  e generali; 
se  noi  fossero,  forse  non  adempirebbero  allo  scopo  cui  vennero  destinate.  Ma 
questa  forza  e questa  generalità,  nei  casi  in  cui  bisognerebbe  avere  riguardo  a 
talune  circostanze  peculiari,  producono  eccessi  e deviazioni,  che  dal  canto  loro 
son  causa  di  molti  vizii,  e perciò  sorgente  inesausta  di  mali.  Qui  si  scuopre  in- 
sieme, da  un  lato  il  principio  del  vizio,  dall'altro  l’impero  della  ragione  e della 
virtù  (1). 

La  virtù,  dunque,  consiste  nel  trarre,  dai  materiali  il  cui  uso  ci  è stato  affi- 
dato da  Dio,  la  maggior  somma  di  benessere.  Ora,  le  tendenze  che  egli  ha  messo 
dentro  di  noi  son  buone  in  se  stesse,  e l’uso  e l'abuso  non  può  distinguersi  se 
non  dalle  conseguenze.  Importa  dunque  prestare  a queste  conseguenze  la  più 
rigorosa  attenzione,  giacché  nostro  primo  dovere  è il  regolare  la  nostra  condotta 
sul  resultato  di  siffatta  indagine. 

La  fecondità  della  specie  umana,  sotto  alcuni  aspetti,  è indipendente  dalla 
passione,  ed  offre  talune  considerazioni  di  un  altro  genere.  Dipende  piuttosto 
dalla  naturale  costituzione  delle  donne,  che  le  rende  alte  a partorire  un  minore 
o maggior  numero  di  fanciulli.  Ma  la  legge  a cui  l’umanità  è soggetta  su  tal 
riguardo,  non  è meno  simile  a tutte  quelle  che  la  governano.  La  passione  è forte 
e generale,  ed  è probabile  che  riuscirebbe  insufficiente  se  venisse  Indebolita.  I 
mali  che  essa  trascina  sono  l’effetto  necessario  della  sua  generalità  ed  energia. 


fi)  Naturai  Theolvgyì  pag.  547, 
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Infine,  questi  mali  son  capaci  di  attenuarsi,  di  divenire  anche  lievissimi,  per  la 
Corsa  e la  virtù  che  loro  si  opponga.  Tutto  c'induce  a credere  che  il  Creatore 
ebbe  Pinleniione  di  popolare  la  terra  ; ma  sembra  che  questo  scopo  non  poteva 
essere  conseguito,  se  non  dando  alia  popolatone  una  tona  di  accrescimento, 
più  rapida  che  quella  dei  viveri;  e poiché  la  legge  di  accrescimento  da  noi  rico 
Dosciula  non  ha  sparso  gli  uomini  troppo  rapidamente  sulla  superficie  del  globo, 
è abbastanza  evidente  che  non  trovasi  sproporzionata  col  suo  scopo.  Il  bisogno 
di  viveri  non  sarebbe  molto  vivo,  e non  Svolgerebbe  abbastanza  le  facoltà  umane, 
se  la  popolazione,  colla  sua  tendenza  ad  un  illimitato  aumeuto,  non  ne  accre- 
scesse l'intensità.  Se  queste  due  quantità,  popolazione  e sussistenza,  crescessero 
in  eguale  rapporto,  io  non  vedo  qual  motivo  avrebbe  potuto  vincere  la  naturale 
indolenza,  dell'uomo  e trascinarlo  ad  estendere  la  coltura.  La  popolazione  del  più 
vasto  e più  fertile  territorio  si  sarebbe  arrestata  egualmente  a 500  uomini, 
come  a 1000,  come  a 5 milioni,  come  a 50  milioni.  Questo  rapporto  non  poteva 
dunque  corrispondere  al  fine  del  Creatore.  E tostocbè  si  tratterà  di  fissare  il  grado 
preciso  fino  a cui  ha  dovuto  innalzarsi,  perchè  il  fine  sia  adempiuto  col  minor 
male  possibile,  noi  dovremo  riconoscere  la  nostra  incompetenza  a giudicarne. 
Nella  attuale  condizione  delle  cose,  noi  dobbiamo  dirigere  un'immensa  forza, 
capace  di  popolare  in  pochi  anni  una  regione  deserta;  ma  al  tempo  stesso  capace 
di  lasciarsi  raffrenare  dalia  forza  superiore  della  virtù,  entro  limiti  cosi  angusti 
come  noi  vorremmo,  a costo  di  un  male  leggiero,  comparativamente  ai  vantaggi 
che  da  questa  saggia  economia  devono  resultare.  La  somiglianza  tra  questa 
legge  e tutte  le  altre  della  natura  sarebbe  manifestamente  violata  se,  in  questo 
unico  caso,  non  si  fosse  provveduto  agli  accidenti,  ai  vizii,  ai  mali  parziali,  che 
possano  qui  risultare  da  qualche  altra  legge  generale.  Perchè  l'oggetto  della 
legge  potesse  adempiersi  senza  che  ne  derivi  alcun  male,  bisognerebbe  che  l'au- 
mento fosse  sempre  soggetto  a variazioni,  prestandosi  a tulle  le  circostanze  che 
si  manifestino  in  diversi  paesi.  É cosa  ben  più  conforme  alla  analogia  con  le 
altre  parli  della  natura,  sembra  più  utile  a noi  e più  opportuno  al  nostro  per- 
fezionamento, che  la  legge  fosse  uniforme,  che  i suoi  mali,  derivanti  da  talune 
circostanze,  vengano  abbandonati  all'umana  prudenza,  onde  costringerla  ad  evi- 
tarli o modificarli.  Il  dovere,  su  tal  punto,  dipende  dalla  posizione.  Cosi  l'uomo 
impara  ad  essere  vigilante  sopra  se  stesso,  e prevedere  le  conseguenze  degli  atti 
suoi.  Le  facoltà  si  svolgono  e si  perfezionano  per  mezzo  dell’esercizio,  molto 
più,  senza  dubbio,  di  quel  che  farebbero  se  ia  legge,  piegandosi  a tutte  le  circo- 
stanze, ci  esentasse  dai  mali  e dalla  necessità  di  studiarli. 

Se  le  passioni  si  potessero  troppo  facilmente  soggiogare,  o se,  per  la  facilità 
di  soddisfarle  in  modo  illecito,  divenisse  indifferente  agii  uomini  il  vivere  nel 
celibato,  lo  scopo  delia  natura  ebe  tende  a popolare  ia  terra  resterebbe  proba- 
bilmente deluso.  Importa  grandemente,  senza  dubbio,  al  benessere  del  geuere 
umano  il  non  crescere  in  modo  troppo  sollecito;  ma  da  un  altro  lato,  perchè  lo 
scopo  sia  conseguito,  sembra  che  il  desiderio  del  matrimonio  debba  sussistere 
tal  quale  è.  È dovere  d’ogni  individuo  della  specie  umana  di  non  pensare  al 
matrimonio  se  non  quando  abbia  la  pienezza  dei  mezzi  per  bastare  ai  bisogni 
della  sua  progenie;  e nondimeno  bisogna  che  il  desiderio  del  matrimonio  con- 
servi tutta  la  sua  forza,  vivifichi  l’attività,  ed  impegni  il  celibe  ad  acquistare  col 
suo  travaglio  il  grado  di  agiatezza  che  gli  manca.  Cosi,  egli  è a dirigere  e rego- 
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lare  il  principio  di  popolazione,  che  noi  dobbiamo  applicarci,  non  ad  indebo- 
lirlo o alterarlo.  E se  la  restrizione  morale  è il  solo  mezzo  legittimo  di  evitare  i 
mali  che  esso  trascina,  noi  non  saremo  meno  tenuti  alla  pratica  di  questa  virtù, 
di  quanto  lo  siamo  per  quella  di  tutte  le  altre,  di  cui  l'utilità  generale  ci  prescrive 
l'osservanza. 

Benché  si  debba  certamente  indulgenza  alle  colpe  quando  il  dovere  è difficile 
ad  osservarsi,  pure  non  si  può  perciò  riguardarlo  come  men  sacro  e severo. 
L’ohbligo  di  astenersi  dal  matrimonio  finché  non  si  abbiano  i mezzi  di  alimen- 
tare una  famiglia,  è degno  di  tutta  l'attenzione  del  moralista.  Ciò  sembrerà  in- 
dubitato, se  si  provi  una  volta  che  la  pratica  di  codesta  virtù  costituisce  uno 
fra  i mezzi  più  efficaci  a prevenire  il  malessere  sociale,  e che  la  violazione  di  un 
tal  dovere  o il  seguire  senza  riserva  l’impulso  della  natura,  maritandosi  in  gio- 
vine età,  bastasse  per  {spingere  la  società  in  uno  stato  di  penuria  da  cui  nes- 
sun'altra  virtù  possa  farla  uscir  fuori,  e cosi  darla  in  preda  alla  miseria,  ai  con- 
tagi, alla  fame. 


CAPITOLO  li. 


Effetti  della  restrizione  morale  sulla  società. 


Molti  non  vogliono  confessare  che  la  popolazione  tenda  a crescere  più  rapida- 
mente che  i mezzi  di  sussistenza,  sembrando  loro  impossibile  che  la  Divinità 
abbia  stabilito  leggi  con  le  quali  si  trovino  chiamati  all'esistenza  taluni  esseri  i 
quali,  per  queste  leggi  medesime,  non  possono  esistere.  Se  riflettiamo  che,  indi- 
pendentemente dalla  attività  ed  utile  direzione  che  esse  imprimono  alla  nostra 
industria,  ci  insegnano,  per  mezzo  di  mali  accidentali,  qual  sia  il  più  opportuno 
ostacolo  da  opporsi  ad  una  popolazione  eccedente;  e se,  sottoponendoci  a questo 
ordine  indicato  dalla  ragione  e dalla  natura,  confermato  anche  e sanzionato 
dalla  Rivelazione,  noi  possiamo  evitare  siffatti  mali;  mi  sembra  che  l’obbiezione 
rimane  distrutta,  e la  divina  bontà  giustificata. 

1 moralisti  pagani  hanno  sempre  considerato  la  virtù  come  unico  mezzo  di 
ottenere  la  felicità  di  cui  l’uomo  possa  godere  quaggiù.  E fra  le  virtù  ponevano 
in  prima  riga  la  prudenza;  qualcuni  anche  riferivano  ad  esse  tutte  le  altre.  La 
religione  colloca  la  nostra  presente  c futura  felicità  nell’esercizio  delle  virtù  che 
possono  apparecchiarci  a più  sublimi  godimenti;  e però  esige  con  più  rigore  che 
noi  sottoponessimo  le  nostre  passioni  all’impero  della  ragione,  il  che  è la  prima 
fra  le  massime  della  prudenza. 

Se,  per  esempio,  noi  facessimo  il  quadro  d'una  società,  ogni  membro  della 
quale  si  sforzasse  di  pervenire  alla  felicità,  adempiendo  esattamente  i doveri  che 
i più  giudiziosi  filosofi  antichi  hati  considerati  come  dettati  dalle  leggi  naturali, 
e che  la  morale  cristiana  ha  sanzionati,  una  tal  società  offrirebbe  senza  dubbio 
un  aspetto  ben  diverso  da  quello  che  ci  presentano  le  società  alle  quali  npparte- 
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Diamo.  Ogni  atto  eccitato  dal  desiderio  di  qualche  pronto  vantaggio,  ma  che 
porti  seco  una  maggior  somma  di  mali,  sarebbe  considerato  come  la  violazione 
d uo  dovere.  In  conseguenza,  un  uomo  che  guadagnasse  quanto  basti  per  nutrire 
due  soli  fanciulli,  non  consentirebbe  giammai  a porsi  nella  necessità  di  nutrirne 
4 o 5,  qualunque  fossero  a tal  riguardo  i suggerimenti  di  una  cieca  passione. 
Questa  prudente  riserva,  se  fosse  generalmente  adottata,  diminuendo  roderla  del 
lavoro,  non  mancherebbe  di  innalzarne  il  prezzo.  Il  tempo  passato  in  privazioni 
si  udoprerebbe  a risparmiare;  abitudini  di  sobrietà,  di  lavoro,  di  ecooomia,  si 
contrarrebbero;  in  pochi  anni,  l'uomo  industrioso  si  troverebbe  in  grado  di  en- 
trare nello  stato  matrimoniale  senza  averne  a temere  gli  elletti.  Questa  costante 
azione  dell'ostacolo  preventivo,  rulTrenando  la  popolazione,  la  conterrebbe  eDtro 
i limili  del  vitto;  e permettendole  di  crescere  quando  i viveri  crescessero,  darebbe 
un  valore  reale  all'aumento  delle  mercedi,  ed  alle  somme  risparmiate  dall’ope- 
raio prima  del  tempo  del  matrimonio.  Un  tal  valore  è ben  diverso  da  quello  che 
viene  dalle  forzate  anticipazioni  o dui  doni  arbilrarii  d'uua  parrocchia,  doni  ed 
anticipazioni  che  mai  non  mancano  di  innalzare  proporzionatamente  il  prezzo 
dei  viveri.  Bastando  le  mercedi  per  alimentare  una  famiglia,  ed  aveudo  in  serbo 
una  piccola  somma,  l'estrema  miseria  sarebbe  bandita  dalla  società,  o non  col- 
pirebbe che  uu  piccolissimo  numero  d'individui,  vittime  di  rovesci  che  nessuua 
prudenza  urnaua  polca  prevedere  od  impedire. 

L’intervallo  fra  l'inizio  della  pubertà  e il  matrimonio  si  passerebbe  nella  esalta 
osservanza  delle  leggi  della  castità,  perchè  queste  leggi  non  possono  violarsi 
senza  che  la  società  ue  ritragga  conseguenze  funeste.  La  prostituzione,  che  nuoce 
alla  procreazione,  tende  evidentemeote  ad  affievolire  i più  nobili  alletti  del 
cuore  e degradare  il  carattere.  Ogni  illecito  commercio  (se  non  si  adopriuo  turpi 
mezzi  riprovali  dalla  morale;  non  è,  meno  del  matrimonio,  efficace  ad  accrescere 
la  popolazione,  e presenta  una  maggiore  probabilità  di  vedere  i tìgli  posti  a 
carico  della  società  di  cui  dovevano  esser  membri. 

Le  quali  considerazioni  provano  che  la  castità  non  è,  come  taluni  suppon- 
gono, una  virtù  forzata,  inveutata  da  uu  sistema  di  società  puramente  artificiale, 
ma  una  solida  base  nella  Datura  e nella  ragione:  infatti,  costituisce  il  solo  mezzo 
legittimo  di  evitare  i vizii  e le  calamità  che  il  principio  della  popolazione  trascinu 
Beco. 

Nella  società  che  noi  qui  immaginiamo,  sarebbe  forse  necessario  che  gl'indi- 
vidui d'ambo  i sessi  rimangano  celibi  per  molti  anni.  Se  quest'uso  diventasse 
generale,  vi  sarebbe  poi  un  maggior  numero  di  posti  per  niatrimonii;  di  modo 
che,  in  complesso,  il  numero  delle  persoue  costrette  a privarsene  in  tutta  la  vita 
sarebbe  minore.  Se  l’uso  di  maritarsi  tardivamente  poiesse  infine  prevalere,  e se 
la  violazione  delle  leggi  di  castità  si  considerasse  come  egualmente  disonorevole 
per  ambi  i sessi,  si  potrebbero  formare  tra  loro  senza  alcun  danno  più  intime 
relazioni  di  amicizia.  Un  amico  e un'amica,  benché  giovani,  potrebbero  familiar- 
mente conversare,  senza  che  ne  provengano  intenzioni  dì  matrimonio,  o vincoli 
disonesti.  Ila  ambe  le  parti,  sì  studierebbero  meglio  le  iucliuazioui,  e si  forme- 
rebbero legami  ben  più  durevoli,  quelli  senza  di  cui  il  matrimonio  non  è che 
una  sorgente  di  amarezze.  I primi  anni  della  vita  noo  sarebbero  estrauei  all'a- 
more, ad  un  amore  casto  e puro,  che,  lungi  dallo  estinguersi  per  sazietà,  si 
sosterrebbe  costante  per  brillare  di  maggior  luce,  e nou  finire  che  con  la  vita. 
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Il  matrimonio  non  sarebbe  considerato  come  un  mezzo  di  secondare  i proprii 
capricci  con  tolleranza  reciproca,  ma  vi  si  vedrebbe  la  ricompensa  del  travaglio 
e della  virtù,  il  premio  d'un  alletto  costunte  e sincero  (!/. 

La  passione  dell’amore  tende  a ingentilire  il  carattere,  e spinge  soventi  ad 
azioni  nubili  e generose:  ma  questi  felici  effetti  non  si  ottengono  se  non  quando 
la  passione  si  concentra  sopra  un  solo  oggetto,  ed  ordinariamente  quando  in- 
contri ostacoli  (2).  Mai  forse  il  cuore  non  è più  inchinevole  alla  virtù,  mai  non 
gli  è più  agevole  il  tenersi  casto  e puro,  come  quando  è predominalo  da  una 
passione  così  circoscritta.  I malrimonii  tardivi,  che  coronerebbero  simili  legami, 
sarebbero  certamente  diversi  da  quelli  che  tanto  spesso  noi  vediamo,  il  cui  mo- 
tore è l’interesse,  ed  in  cui  le  due  parti  non  hanno  da  offrirsi  che  affezioni  già 
logore.  Nell’attuale  condizione  di  cose,  soli  gli  uomini  si  maritano  tardi  e, 
qualunque  ne  sia  l'età,  prendono  generalmente  mogli  assai  giovani.  Una  giovine 
priva  di  fortuna,  appena  pervenga  all’età  di  25  anni,  comincia  a disperare  della 
possibilità  di  avere  uno  sposo;  soventi,  con  un  cuore  rapace  del  più  costante 
affetto,  è condannala  ad  invecchiare  nella  solitudine;  ed  un  antico  pregiudizio, 
crudele  quanto  ingiusto,  sembra  spargere  sulla  sua  condizione  una  specie  di 
discredito.  Se  fosse  generale  l'uso  di  ritardare  il  matrimonio,  il  periodo  della 
gioventù  e della  speranza  si  troverebbe  allungalo,  e vi  sarebbero  meno  speranze 
deluse. 

È indubitato  che  un  tal  cangiamento  riuscirebbe  proficuo  alla  più  virtuosa 
metà  del  genere  umano.  Se  la  dilazione  della  quale  parliamo  eccitasse  fra  gli 
uomini  qualche  specie  d’impazieuza,  vi  si  sommellerebbero  ben  volontieri  le 
donne;  e quando  elle  vedessero  accertata  la  speranza  di  maritarsi  a 28  o 50  anni, 
io  sou  convinto  che,  lasciate  libere  di  scegliere,  preferirebbero  attendere,  anziché 
trovarsi  sovraccariche  di  famiglia  sin  dall'età  di  25  anni.  Non  è possibile  indi- 
care in  modo  assoluto  a qual  anno  della  vita  convenga  meglio  procurarsi  un 
collocamento;  dipende  dalle  circostanze,  e l'esperienza  sola  lo  può  decidere.  Non 
v'è  forse  un  momento  in  cui  la  natura  ispiri  maggior  sollecitudine  su  tal  puulo, 
che  affusare  dui  ['adolescenza;  ma  in  tutte  le  società,  per  poco  che  stieno  ai 
disopra  di  quello  stato  di  miseria  ed  abbiezione  che  esclude  ogni  previdenza  e 
degrada  la  ragione,  si  è sentito  il  bisogno  di  mettere  ostacoli  ai  matrimoni  così 


(1)  Il  tir.  Currie,  nelle  sue  interessanti  osservazioni  sul  carattere  e la  condizione  dei 
contadini  scozzesi,  poste  in  capo  alla  Vita  di  Burns,  fa  una  riflessione  ebe  rivela  molta 
conoscenza  del  cuore  mano.  « Giudicando,  egli  dice,  il  benessere  e la  virtù  d’uaa  so- 
cietà, non  avvi  forse  alcuno  indizio  isolato,  su  cui  si  possa  avere  tanta  liducia,  quanta 
alle  relazioui  de'  due  sessi.  Allorché  si  osserva  ud  attaccamento  pieno  d'ardore,  unito 
a multa  purità  ne' costumi,  il  caraltere  e l'influenza  delle  donue  si  sublimano,  la  debole 
natura  umana  tocca  il  più  alto  punto  di  perfezione  che  possa  mai  raggiungere.  Da 
questa  sola  affezione  deriva  una  sorgente  di  felicità,  che,  spargendosi  per  molti  ca- 
nali, adorna  e arricchisce  il  campo  della  vita.  Dove  l'affezione  de' due  sessi  degenera 
in  cieco  epitetilo,  la  razza  umana  cade  in  un  miserabile  stalo,  e si  avvicina  alla  bestia 
peritura  ».  — Voi.  I,  pag.  t8. 

(4)  Il  Dr.  Currie  dice  che  i contadini  scozzesi  ne’  loro  amori  sviluppano  uno  spirilo 
venturiero,  degno  dell'antica  cavalleria  (Bum's  H orfo,  Voi.  I,  pag.  i6;.  La  specie  iti 
passione  romanzesca,  che  l’Aulore  ci  descrive  come  comune  presso  gli  Scozzesi,  fo- 
mentata da  alu  sentimenti  nelle  classi  superiori,  ha  avuto  eertameute  la  più  felice 
efficacia  sui  caraltere  nazionale. 
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prematuri.  Se  dunque,  nello  stato  attuale,  si  è dovuto  resistere  a'  ciechi  impulsi 
della  natura,  qual  sarà  il  momento  in  cui  debba  Unire  il  vincolo  da  noi  imposto, 
se  non  è,  senza  riguardo  all'età,  quello  in  cui  si  abbia  sicurezza  sufficiente  che 
i figli  da  nascere  saranno  nutriti  da  chi  li  abbia  messi  alla  luce? 

Mi  si  vorrà  probabilmente  opporre  la  difficoltà  di  praticare  questa  virtù  della 
continenza.  A coloro  clic  non  riconoscono  l’autorità  della  religione  cristiana,  io 
non  ho  che  un  sol  motivo  da  opporre.  Questa  virtù,  dupo  una  esatta  indagine, 
sembra  indispensabile  per  evitare  de’  mali  che,  senza  di  essa,  sarebbero  una 
necessaria  conseguenza  delle  leggi  della  natura.  Coloro  a cui  rispondo  con- 
vengono di  dover  mirare  ai  massimo  bene  compatibile  con  queste  leggi,  e 
non  dovere,  in  conseguenza,  cedendo  a delle  leggi  parziali,  tradire  lo  scopo 
e schiudere  una  copiosa  sorgente  di  mali.  Il  sentiero  della  virtù,  l'unico  che 
conduca  al  benessere,  si  è sempre  presentato  come  aspro  e difficile  da’  moralisti 
pagani. 

Ma  al  cristiano  dirà  che  i sacri  libri  chiaramente  e positivamente  c'insegnano 
esser  nostro  dovere  il  frenare,  ne’  limiti  della  ragione,  le  nostre  passioni.  Ora,  è 
una  formale  infrazione  di  questo  precetto,  il  soddisfare  i nostri  istinti,  quando 
la  ragione  ci  scopre  che  ne  nasceranno  de’  mali.  Il  cristiano  non  può  vedere 
nella  difficoltà  della  restrizione  morale  uua  legittima  scusa  per  dispensarlo  dal 
dovere  di  praticarla.  Ad  ogni  pagina  della  Sacra  Scrittura,  l'uomo  ci  è dipinto 
come  circondato  da  tentazioni  a cui  gli  è grandemente  difficile  di  resistere;  e 
quantunque  nessun  dovere  vi  si  prescriva,  la  cui  osservanza  non  tenda  a renderci 
felici  su  questa  terra,  mentre  ci  assicuri  la  felicità  della  vita  futura,  pure  la  piena 
e costante  esecuzione  di  tutti  i doveri  che  la  religione  c'impone  non  i mai  pre- 
sentata come  facile  a praticarsi. 

La  gioventù  è troppo  disposta  a'  teneri  sentimenti,  perchè  non  sia  malagevole 
il  distinguere  una  passione  vera  e durevole,  da  un  fuoco  passeggierò.  Se  nei 
primi  anui  delia  vita  i giovani  d'ambo  i sessi  si  assoggettassero  a quella  restri- 
zione morale  che  alimenta  le  passioni  utili,  siccome  vi  sarebbero  maggiori  oppor- 
tunità di  svolgerle,  così  può  dubitarsi  se  non  ne  risulterebbero  tanti  malrimonii, 
o più,  che  ne  produce  la  facilità  di  contrarre  matrimonii  precoci,  anche  quando 
essa  viene  da  cause  e circostanze  peculiari,  come  quelle  di  America.  Ma  se  la 
società  ipotetica  da  me  immaginata  si  paragona  con  quella  che  realmente  esiste 
in  tutti  i paesi  europei,  è certo  che  la  somma  de'  piaceri  dell’amore  sarebbe, 
nella  prima,  molto  superiore,  anche  facendo  astrazione  dal  peso  de’  mali  di  cui 
verrebbe  a liberarlo  la  pratica  della  restrizione  morale. 

E se  noi  potessimo  lusingarci  di  veder  propagato  e reso  comune  un  tal  sistema, 
il  benessere  non  crescerebbe  di  meno  nelle  relazioni  tra  popolo  e popolo,  che 
nell'ordine  interno  d’ogui  paese.  Si  vedrebbero  molto  diminuite  le  stragi  della 
guerra,  e forse  estinte  un  giorno  le  funeste  sue  faci. 

Una  tra  le  principali  cause  di  guerra,  fu  senza  dubbio,  presso  i popoli  antichi, 
il  difetto  di  spazio  e di  alimento;  e qualunque  mutazione  siasi  operata  nell’esi- 
stenza dei  popoli  moderni,  questa  causa  non  ha  punto  finito  di  agire,  quantun- 
que operi  con  minor  forza.  L’ambizione  dei  principi  mancherebbe  di  strumenti 
di  distruzione,  se  la  penuria  delle  classi  infime  non  le  costringesse  ad  arruolarsi 
gotto  le  loro  bandiere.  Uu  sergente  reclutatore  anela  una  cattiva  raccolta,  desi- 
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lì  era  che  molte  braccia  manchino  d'impiego,  o in  altri  termini,  invoca  un  eccesso 
di  popolazione. 

Nelle  prime  ère  del  mondo,  quando  la  guerra  era  il  principale  affare  degli 
uomini,  e le  piaghe  fatte  alla  popolazione  per  mezzo  di  essa  erano  smisurata- 
mente maggiori  che  le  odierne,  i legislatori  e i governanti,  occupati  sempre  dei 
mezzi  di  attaccare  e difendere,  credettero  di  dovere  incoraggiare  in  ogni  modo 
l'aumento  della  popolazione,  immaginarono  di  disonorare  la  sterilità  e il  celibato, 
e profondere  onori  al  matrimonio.  Le  religioni  popolari  si  conformarono  a que- 
ste massime.  In  molti  luoghi,  si  rendette  un  culto  alla  fecondità.  La  religione  di 
Maometto,  stabilita  col  ferro,  e non  senza  una  grande  distruzione  dei  suoi  fedeli 
settatori,  rappresentò  come  uno  tra  i primi  doveri  l’obbligo  di  procreare  figliuoli, 
destinati  a glorificare  il  Dio  adorato.  Cotali  principii  incoraggiarono  efficace- 
mente il  matrimonio;  ed  il  rapido  aumento  di  popolazione  che  ne  derivò  fu  in- 
sieme causa  ed  effetto  delle  permanenti  guerre  di  quel  tempo.  I vuoti  prodotti 
dalle  precedenti  devastazioni  offrirono  posti  a nuovi  matrimonii  destinali  a re- 
clutare nuovi  eserciti;  e la  rapidità  con  cui  questi  arruolamenti  si  succedevano 
servì  di  motivo  è strumento  a nuove  ostilità.  Sotto  l'impero  di  simili  pregiudizi, 
è difficile  concepire  che  la  guerra  abbia  un  termine. 

La  morale  cristiana  ci  predica  ben  altre  massime;  vi  si  riconosce  il  carattere 
d'una  religione  divina  e più  opportuna  ad  uno  Stato  di  maggior  civiltà.  La  ma- 
niera in  cui  si  esprime  sui  doveri  relativi  al  matrimonio  merita  tutta  la  nostra 
attenzione. 

Seuza  entrare  in  particolarità  che  ci  trascinerebbero  troppo  luogi,  ed  appli- 
cando allo  stato  attuale  della  società  lo  spirito  dei  precetti  di  S.  Paolo,  senza 
perder  di  vista  le  note  leggi  della  natura,  si  accorderà,  io  credo,  che,  quando  il 
matrimonio  non  si  oppone  a’  doveri  di  un  ordine  superiore,  dev'essere  appro- 
vato, ma  che  nel  caso  contrario  è da  biasimarsi.  Ciò  è conforme  a quell’inconte- 
stabile  principio  della  più  sana  morale:  « Il  mezzo  di  conoscere  la  divina  vo- 
lontà per  via  dei  lumi  naturali,  è il  cercare  qual  sia  la  tendenza  di  un’azione 
relativamente  al  bene  generale  (1).  Ora,  poche  azioni  vi  sono  che  così  diretta- 
mente tendano  a diminuire  il  generale  benessere,  come  vi  teude  quella  di  con- 
trarre matrimonio  senza  avere  il  modo  di  mantenere  i figliuoli.  Colui  che  com- 
mette quest'azione  opera,  dunque,  contro  la  volontà  divina.  Diviene  un  carico 
per  la  società  in  cui  vive.  S'immerge  egli  medesimo,  ed  immerge  la  sua  famiglia, 
in  una  condizione  che,  fra  tutte,  è la  meno  atta  ad  alimentare  le  virtuose  abitu- 
dini. Viola  i suoi  doveri  verso  il  suo  prossimo  e verso  se  stesso.  Ascolta  la  voce 
della  passione,  senza  tener  alcun  conto  de'  suoi  obblighi  sacri. 

In  una  società  qual  io  l'ho  supposta,  i cui  membri  tutti  si  sforzassero  di  per- 
venire al  benessere  osservando  severamente  il  codice  morale,  insegnato  dai  lumi 
naturali  e sanzionalo  dalla  rivelazione,  è evidente  che  tali  matrimonii  mai  non 
si  vedrebbero  contrarre.  Cosi,  impedendosi  ogni  esuberanza  di  popolazione,  si 
reciderebbe  una  fra  le  principali  cause,  e certamente  il  mezzo  precipuo,  della 
guerra  offensiva;  s’impedirebbe  nell'interno  la  tirannia  o la  sedizione,  malattie 
politiche  tanto  piò  funeste,  quanto  che  reciprocamente  si  aiutano. 


(t ) Paley,  Maral  Vhilmaphy,  Voi.  I,  pag.  Gii. 
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Debole  per  la  guerra  offensiva,  la  società  offrirebbe,  nel  caso  d’una  difesa, 
una  forza  paragonabile  a quella  di  una  rocca  adamantina.  Dove  ogni  famiglia 
avesse  in  copia  tutto  ciò  che  occorra  alla  vita,  godesse  anche  un  po’  di  agiatezza, 
non  si  vedrebbe  dominare  il  desiderio  delle  novità,  né  quella  specie  di  scorag- 
giamento e d'indifferenza  che  fa  dire  alle  infime  classi  del  popolo:  « checché 
succeda,  noi  non  potremmo  star  peggio  che  adesso*.  I cuori  e le  braccia  si 
unirebbero  per  respingere  l’aggressore,  giacché  ciascuno  sentirebbe  il  pregio  dei 
vantaggi  di  cui  gode,  ed  ogni  mutazione  non  gli  parrebbe  che  un  mezzo  di 
perderli. 

Poiché,  duuque,  dipende  soltanto  da  noi  lo  evitare  i mali  che  derivano  dal 
principio  della  popolazione;  poiché  a tal  uopo  basta  praticare  una  virtù,  insegnata 
dalla  natura,  e confermata  dalla  religione;  poiché  vi  ha  da  credere  che  lo  eser- 
citarla accrescerebbe,  d’altronde,  il  nostro  benessere,  lungi  dallo  attenuarlo;  noi 
non  possiamo  accusare  la  divina  giustizia  per  le  leggi  generali  che  ha  stabilite,  e 
che  rendono  necessaria  codesta  virtù  ; essa  ha  il  diritto  di  punire  i trasgressori, 
con  le  pene  che  tengono  sempre  dietro  al  vizio  ed  ai  patimenti  di  ogni  geuete, 
da  cui  souo  accompagnate  le  morti  premature,  sotto  tutte  le  varie  forme  che 
possano  rivestire,  lina  società  veramente  virtuosa,  coinè  quella  che  io  ho  de- 
scritta, eviterebbe  codesti  mali.  Lo  scopo  del  Creatore  sembra  esser  quello  di 
stornarci  dal  vizio  per  mezzo  dei  mali  che  ne  derivano,  e spingerci  alla  virtù 
per  mezzo  del  benessere  che  le  lien  dietro.  Un  tal  sistema,  per  quanto  a noi  è 
dato  di  giudicarne,  è ben  degno  della  sua  bontà.  Le  leggi  della  natura,  riguardo 
alla  popolazione,  hanno  manifestamente  siffatta  tendenza.  È dunque  impossibile 
cavarne  alcun  argomento  contro  la  divina  bontà,  il  quale  non  si  possa  egual- 
mente applicare  a tutti  i muli  a cui  noi  andiamo  soggetti. 


CAPITOLO  III. 


Dell’uuico  modo  a aoi  possibile  di  migliorare  la  condizione  del  povero. 


Colui  che  pubblichi  un  codice  di  morale,  o un  sistema  dei  nostri  doveri,  per 
quanto  sia  convinto  deli'obbligo  inviolabile  che  sottopone  tutti  gli  uomini  alle 
sue  leggi,  non  ha  mai  concepito  la  folle  speranza  di  vederle  universalmente,  o 
anche  assai  generalmente,  praticate.  Tuttavia,  non  ne  risulta  alcuna  obbiezione 
contro  la  pubblicazione  di  un  tal  codice.  Giacché  se  fosse  cosi,  l’obbiezione  es- 
sendo sempre  applicabile,  nessuna  regola  di  condotta  sarebbesi  potuta  mai  pub- 
blicare; ed  a tutti  i vizii  che  ci  tentano,  si  vedrebbe  aggiungerne  moltissimi  altri 
aocora,  frulli  dell'iguoranza. 

Parlando  semplicemente  dei  lumi  naturali,  se  per  un  verso  noi  siamo  beh 
convinti  dei  mali  che  derivano  da  una  popolazione  esuberante,  e per  un  altro 
da'  inali  che  tengo»  dietro  alla  prostituzione,  sopratutto  per  una  metà  del  genere 
umano,  io  nou  vedo,  come  mai  un  uomo  che  fondi  la  morale  sul  principio  della 
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utilità  possa  sottrarsi  a questa  conclusione  che,  fino  al  tempo  io  cui  non  avessimo 
il  mezzo  di  provvedere  al  mantenimento  di  una  famiglia,  la  costrizione  morale 
sarà  un  nostro  dovere.  Riprendendo  in  seguilo  la  rivelazione  come  nostra  regola, 
noi  vi  troveremo  pienamente  consacrato  questo  dovere.  Ciò  malgrado,  io  non 
credo  che,  fra  i miei  lettori  se  ne  trovino  multi  i quali,  meno  di  me,  sperino  vedere 
gli  uomini  a cambiare  generalmente  condotta  su  tal  riguardo.  Così,  la  principale 
ragione,  per  la  quale  io  ho  delineato  il  quadro  d’una  società  in  cui  la  virtù  da 
me  raccomandata  si  pratichi  universalmente,  era  quella  di  coprire  la  bontà  di- 
vina contro  ogni  imputazione  a tal  riguardo,  mostrando  che  i mali  nascenti  dal 
principio  di  popolazione  non  sono  diversi  da  lutti  gli  altri,  contro  i quali  non  si 
muovono  le  stesse  doglianze;  che  l’ignoranza  nostra,  o la  nostra  indolenza,  è ciò 
che  li  aggrava,  come  i lumi  e la  virtù  possono  attenuarli;  che  se  tutti  gli  uomini 
adempissero  esattamente  ai  loro  doveri,  si  vedrebbero  codeste  calamità  quasi 
sparire  del  tutto;  che  questo  immenso  vantaggio  si  conseguirebbe  senza  dimi- 
nuire tu  somma  dei  piaceri  che  possono  procurarci  le  passioni  ben  dirette,  le 
quali,  sotto  uua  tal  torma,  si  sono  giustamente  considerale  come  il  principale 
elemento  del  benessere. 

Quando  un  quadro  di  tal  genere  può  chiarire  lu  discussione,  io  non  vedo  al- 
cun inconveniente  a delinearlo;  e non  nn  sembra  che  uno. scrittore  possa  esser 
trattalo  da  visionario  per  aver  concepito  tali  supposizioui,  salvo  che  egli  pre- 
tenda, per  dare  al  suo  sistema  qualche  pratica  utilità,  dichiarare  iDdispeusabile 
una  ubbidienza  universale,  o soltanto  generale,  alle  regole  da  lui  prescritte,  an- 
ziché contentarsi  di  quel  medio  e parziale  miglioramento,  che  tutt'al  più  può 
ragionevolmente  sperarsi  dalla  conoscenza  e dalla  piena  esposizione  dei  nostri 
doveri. 

Ma  avvi  una  essenziale  diversità  fra  il  quadro  fittizio  che  io  ho  presentalo,  ed 
altri  del  medesimo  genere.  Il  miglioramento  da  me  supposto  potrebbe  etlelluarsi 
per  la  medesima  via,  per  la  quale  si  è riuscito  ad  effettuarne  tant'allri;  voglio 
dire,  mercè  la  diretta  applicazione  dell’interesse  particolare,  e della  crescente 
felicità  d’ogni  individuo  al  bene  di  tutti.  Qui  non  ci  si  richiede  di  operare  se- 
condo motivi  nuovi  ed  estranei  alle  nostre  abitudini;  ci  si  propone  soltanto  di 
avere  riguardo  al  bene  generale,  che  forse  sorpasserebbe  i limili  della  nostra 
intelligenza,  o la  cui  impressione  si  indebolirebbe  per  la  distanza,  o per  la  dis- 
persione sopra  un  gran  numero  di  oggetti.  La  felicità  sociale  deve  risultare  dalla 
individuale,  e ciascun  uomo  non  deve  che  cominciare  ad  occuparsi  del  suo  bene 
proprio.  Qui  non  v’ha  bisogno  di  cooperazione.  Ogni  passo  conduce  allo  scopo. 
Chiunque  farà  il  proprio  dovere  ne  sarà  ricompensato,  qualunque  sia  il  numero 
di  coloro  che  vi  si  sottraggono.  Questo  dovere  è espresso,  è accessibile  alla  più 
debole  intelligenza;  si  riduce  a non  dare  la  vita  ad  esseri  che  uou  si  possauo 
alimentare.  Il  qual  precetto,  sbarazzato  dalla  oscurità  di  cui  lo  coprono  vani 
sistemi  dì  pubblica  beneficenza,  non  può  non  avere  un  carattere  di  verità,  ed 
ugni  uomo  scusa  dubbio  sentirà  l’obbligo  che  esso  gli  impone.  Se  non  può  nutrire 
i suoi  figliuoli,  bisogna  duuque  che  muoiano  di  fame;  e se  si  ammoglia  con  la 
probabilità  di  non  potere  alimentare  la  sua  progenie,  egli  è colpevole  dei  mali 
che  la  sua  condotta  attira  a se  medesimo,  alla  sua  moglie,  ai  suoi  figliuoli.  Egli 
è evidentemente  suo  interesse,  imporla  alla  sua  felicita,  dilfcrire  il  matrimonio 
Ano  a che,  cui  travaglio  e coll'economia,  si  trovi  in  grado  di  alimentare  una 
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famiglia.  Ora,  aspettando  quel  tempo,  non  potrebbe  abbandonarsi  alle  passioni 
senza  violare  la  legge  divina,  e senza  esporsi  al  pericolo  di  far  torto  a se  stesso 
o al  suo  prossimo.  Cosi,  considerazioni  tratte  dal  proprio  interesse  e dalla  pro- 
pria felicità  gl'impongono  lo  stretto  dovere  della  restrizione  morale. 

Per  quanto  irresistibile  sembri  l’impero  delle  passioni,  si  osserva  che  esse  son 
sempre,  Ano  a certo  punto,  sotto  il  dominio  della  ragione;  e non  pare  potersi 
dire  visionario  chiunque  supponga  che  una  chiara  spiegazione  della  vera  e per- 
manente causa  della  miseria,  appoggiata  sopra  esempli  che  la  rendano  ben  sen- 
sibile, non  debba  riuscire  priva  di  effetto,  e potrebbe  ausi  avere  una  grande 
efficacia  sulla  condotta  del  popolo.  Per  lo  meno,  è bene  il  tentarlo;  ciò  che  non 
fu  fatto  Unora. 

Quasi  tutto  ciò  che  si  fece  (In  qui  per  sollevare  i poveri,  ha  avuto  la  tendenza 
di  nascondere  accuratamente  agli  infelici  la  vera  causa  della  loro  povertà.  Men- 
tre la  mercede  del  lavoro  basta  appena  per  alimentare  due  bambini,  un  uomo 
si  ammoglia,  e ne  ha  cinque  o sei  a suo  peso.  Quindi  subisce  la  più  crudele  pe- 
nuria. Se  ne  duole  contro  la  mercede,  che  gli  sembra  insudiciente; accusa  la  sua 
parrocchia,  e la  trova  lenta  a soccorrerlo  ; accusa  l’avarizia  dei  ricchi,  che  non 
gli  danno  il  loro  superfluo;  accusa  le  sociali  istituzioni,  che  trova  parziali  ed 
ingiuste;  accusa  fora’ dùco  i decreti  della  Provvidenza,  che  lo  misero  in  una  con- 
dizione cosi  dipendente,  da  trovarsi  sempre  assediato  dal  bisogno  e dalla  miseria. 
Cercando  da  ogni  lato  oggetti  di  doglianza  e di  accusa,  non  pensa  a rivolgere  i 
suoi  sguardi  verso  il  punto  da  cui  viene  il  male  che  soffre.  L’ultima  persona  che 
egli  pensi  accusare,  è se  stesso;  ed  intanto  egli  solo  è degno  di  biasimo.  La  sua 
sola  scusa  è forse  di  essere  stato  ingannato  dnll’opioione  propagata  dalle  alte 
classi.  Potrà  bene  avvenire  che  egli  si  penta  di  aver  preso  moglie,  perchè  sente 
il  peso  che  l’opprime;  ma  non  gli  sorge  il  pensiero  che,  ammogliandosi,  abbia 
commesso  un'azione  da  condannarsi.  Gli  si  è detto,  all'incontro,  l’opposto;  che 
era  cosa  lodevole  il  dare  nuovi  sudditi  al  suo  re  e al  suo  paese;  ed  egli  si  è 
uniformato  a questa  massima,  e nonostante  egli  soffre,  e deve  naturalmente  sup- 
porre che  soffre  per  una  buona  causa.  Non  può  anche  non  considerare  come 
ingiustizia,  come  vera  crudeltà,  da  parte  del  suo  re  e del  suo  paese,  l’abbando- 
narlo nella  penuria,  in  cambio  del  dono  che  egli  loro  ha  fatto,  secondo  le  stesse 
loro  sollecitazioni,  e secondo  le  ripetute  dichiarazioni  del  bisogno  che  avevano 
di  ricevere  tali  doni.  v 

Fino  a che  queste  erronee  idee  non  si  sieno  rettificate,  fino  a che  il  linguaggio 
della  natura  e della  ragione,  intorno  alla  popolazione,  non  siasi  generalmente 
compreso,  e non  abbia  sostituito  quello  dell'errore  e del  pregiudizio,  non  po- 
trebbe dirsi  che  siasi  ancora  tentato  di  illuminare  la  ragione  del  popolo.  Per 
aver  dritto  ad  accusarlo,  si  dee  cominciare  dall’istruirlo.  Bisognerà  lamentare  la 
sua  imprevidenza  e la  sua  indolenza,  se  continua  ad  agire  come  ha  fatto,  dopo 
avergli  dimostrato  che  la  euusa  della  sua  povertà  sta  in  lui  medesimo;  che  da 
lui,  e non  da  alcun  altroché  lui,  il  rimedio  dipende;  che  la  società  alla  quale 
appartiene,  ed  il  governo  che  la  dirige,  null  i possono;  che,  qualunque  sia  il 
desiderio  di  sollevarlo,  qualunque  gli  sforzi  che  facciano  per  sollevarlo,  essi  sono 
veramente  disadatti  a soddisfare  i proprii  desiderii  benevoli,  e le  proprie  impru- 
denti promesse;  che  quando  la  mercede  non  basta  all'alimento  d'una  famiglia, 
ciò  prova  che  il  loro  re  ed  il  loro  paese  non  dimandano  nuovi  sudditi,  o per  lo 
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meno  non  sono  in  grado  di  alimentarli;  che  in  siffatta  condizione  di  cose,  se  il 
povero  si  ammoglia,  ben  lungi  dall’adempire  un  dovere  sociale,  fa  gravitare 
sulla  società  un  peso  inutile,  e si  rende  egli  medesimo  miserabile;  che  questo  è 
un  operare  direttamente  contro  la  legge  di  Dio,  è un  attirarsi  volontariamente 
i mali  e le  infermità,  che  in  maggior  parte,  se  non  intieramente,  potrebbero  di 
leggieri  evitarsi,  prestando  ascolto  ai  ripetuti  avvertimenti  della  Divinità. 

Il  Dr.  Paley,  nella  sua  Filotu/ia  morale,  dice  che  ■ Nei  paesi  in  cui  i viveri 
son  rari,  conviene  che  lo  Stato  vegli  sui  costumi  pubblici  con  una  attività  rad- 
doppiata, giacché  allora  non  avvi  che  l'istinto  della  natura,  soggetto  al  freno  im- 
postogli dalla  castità,  che  possa  spingere  gli  uomini  a subire  tutto  il  travaglio, 
e tutti  i sacrifizi  necessari!  al  mantenimento  d'una  famiglia  (1)  ».  Che  uno  Stalo 
in  ogni  tempo  sia  tenuto  a fare  quanto  da  esso  dipende  per  reprimere  il  vizio  e 
incoraggiare  la  virtù,  senza  lasciarsene  stornare  da  alcuna  momentanea  circo- 
stanza, ciò  è incontestabile.  Non  si  può  dunque  che  approvare  la  regola  qui 
data,  o il  mezzo  che  l’autore  suggerisce.  Ma  il  fine  speciale  a cui  egli  mirava  è 
biasimevole.  Se  si  vogliono  costringere  gli  uomini  che  compongono  la  massa  del 
popolo  a maritarsi,  nel  tempo  stesso  in  cui  la  scarsezza  dei  viveri  faccia  credere 
che  non  sono  in  grado  di  nutrire  i loro  figli,  altrettanto  varrebbe  il  costringere 
a gettarsi  nell'acqua  quelli  che  non  sappian  nuotare.  In  ambi  i casi,  è un  teme- 
rario tentare  la  Provvidenza.  Noi  non  abbiamo,  nell'un  caso  più  che  nell'altro, 
alcun  motivo  di  credere  che  essa  farà  un  miracolo,  per  preservarci  dal  male  che 
la  nostra  condotta  ci  attira. 

Coloro  che  vogliono  efficacemente  migliorare  la  condizione  delle  infime  classi 
devono  cercare  i mezzi  di  innalzare  il  rapporto  tra  la  mercede  ed  il  prezzo  dei 
viveri,  affinchè  l'operaio  possa  disporre  d’una  maggior  quantità  di  cose  necessarie 
alla  vita,  o atte  ad  accrescere  il  suo  benessere.  Finora,  per  conseguire  un  tal 
fine,  si  sono  eccitali  i poveri  a maritarsi,  ed  in  conseguenza  ad  accrescere  il 
numero  degli  operai,  e sovraccaricare  il  mercato  di  questa  merce,  il  cui  prezzo 
si  vorrebbe  elevare.  Non  occorreva  una  grande  sagacità  per  prevedere  l'effetto 
di  un  tal  procedere.  Tuttavia,  nulla  è cosi  convincente  come  l'esperienza;  e l’e- 
sperienza si  è fatta,  in  diversi  paesi,  per  il  corso  di  molti  secoli;  e la  riuscita 
è stata  qual  si  doveva  presumere.  Il  tempo  adunque  è venuto  di  tentare  un’altro 
rimedio. 

Quando  si  è conosciuto  che  il  gaz  ossigeno,  o l'aria  vitale  pura,  non  guariva 
la  tisi  come  prima  si  era  creduto,  ma  anzi  raggravava,  si  è tentato  di  respirare 
un'aria  che  avesse  qualità  opposte.  Io  propongo  di  applicare  alla  guarigione 
della  povertà  il  medesimo  metodo;  e poiché  abbiamo  riconosciuto  che,  accre- 
scendo il  numero  degli  operai,  si  aggravano  i sintomi  di  questa  malattia  sociale, 
bramerei  che  ri  tentasse  oramai  di  diminuirne  il  numero. 

Nei  paesi  antichi  e ben  popolati,  questo  è l’unico  mezzo  dal  quale  potessimo 
ragionevolmente  attenderci  qualche  miglioramento  essenziale  e durevole  alla 
sorte  delle  infime,  clasai. 

Per  innalzare  al  livello  del  numero  dei  consumatori  la  massa  dei  viveri,  noi  a 
prima  giunta  inclineremmo  a rivolgere  la  nostra  attenzione  sui  mezzi  di  acere- 
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scere  i viveri  ; ma  ben  presto  troveremmo  che  questo  aumento  altro  non  farebbe, 
che  moltiplicare  ancora  di  più  i consumatori,  di  modo  che  il  passo  fatto  non 
ci  avrebbe  per  nulla  avvicinato  alia  meta.  Bisognerebbe  dunque  rinunziare  a 
codesta  via,  per  non  essere  come  unu  tartaruga  che  voglia  inseguire  la  lepre. 
Sicuri  oramai  che  le  leggi  delia  natura  si  oppongono  al  nostro  intento,  e che 
mai  non  potremmo  riuscire  a mettere  i viveri  in  equilibrio  colia  popolazione,  noi 
senza  dubbio  tenteremmo  il  metodo  inverso,  procurando  di  abbassare  la  popo- 
lazione a livello  dei  viveri.  Se  potessimo  distrarre  o addormentare  la  lepre  che 
corre,  certamente  anche  la  tartaruga  potrebbe  infine  raggiungerla  e sorpassarla. 

Non  è già,  tuttavia,  che  dovessimo  diminuire  la  nostra  attività  per  accrescere 
la  quantità  della  sussistenza;  ma  bisogna  congiungere  ad  essa  uno  sforzo  con- 
tinuo,  per  tenere  la  popolazione  alquanto  al  disotto  del  livello.  Cosi  otterremmo 
insieme  due  Uni,  desiderabili  entrambi  : una  grande  popolazione,  ed  uno  stato 
sociale  da  cui  sieno  bandite  la  sordida  povertà  e la  dipeudenza  servile,  per  quanto 
la  natura  delle  cose  il  consenta  : due  fini  che  nulla  hanno  di  contraddittorio. 

Se  con  vera  sincerità  cerchiamo  di  migliorare  in  modo  permanente  la  condi- 
zione dei  poveri,  ciò  che  meglio  abbiamo  da  poter  fare  è lo  esporre  il  vero  sulla 
condizione  in  cui  si  trovano,  far  loro  comprendere  che  l'unico  mezzo  di  innal- 
zare le  mercedi  sta  nel  diminuire  il  numero  degli  operai,  e che,  essendo  essi 
soli  coloro  che  li  forniscono  sul  mercato,  essi  soli  hanno  il  mezzo  di  impedirne 
la  moltiplicazione.  Questo  metodo  di  diminuire  la  povertà  mi  semhra  rosi  chiaro 
in  teoria,  cosi  confermato  dalla  somiglianza  dei  casi  in  cui  si  tratti  d'ogui  altra 
merce,  che  nulla  ci  può  giustificare  del  trascurarlo,  se  non  si  riesca  a provare 
che  mali  più  gravi  vi  sieno  a temere  dall'uso  di  questo  metodo. 


CAPITOLO  IV. 


Esame  di  alcune  obbiezioni. 


Al  disegno  che  io  ho  proposto,  forse  si  obbielterà  ciò  che  precisamente  costi- 
tuisce il  suo  merito,  cioè  che  esso  tende  a sfornire  di  operai  il  mercato.  Questo 
effetto,  senza  dubbio,  si  produrrà  sino  a cerio  punto,  ma  noo  Uno  a nuocere  alla 
ricchezza  ed  alla  prosperità  nazionale.  La  via  chegli  Inglesi  han  presa,  e l'enorme 
incremento  nel  prezzo  dei  viveri,  da  cui  son  minacciati,  daranno  una  molto  mag- 
giore facilità  a coloro  che  vogliono  soppiantarli  sui  mercati  europei,  di  quel  che 
possa  fare  il  mio  disegno.  Se  la  popolazione  fosse  meglio  proporzionata  alla 
quantità  dei  viveri,  il  prezzo  nominale  del  lavoro  potrebb'essere  più  basso  di 
quel  che  è,  e tuttavia  bastare  al  mantenimento  di  una  moglie  e di  sei  figliuoli. 
Ma  checché  ne  sia,  certo  è che,  se  i ricchi  si  ricusano  a soffrire  i lievi  inconve- 
nienti collegali  al  gran  bene  che  professano  di  volere,  vi  sarà  da  dubitare  delia 
loro  sincerilà  su  tal  riguardo.  Desiderare  che  si  migliori  la  condizione  del  povero, 
che  si  ponga  in  grado  di  ottenere  col  suo  travaglio  una  maggiore  quantità  di 
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cose  necessarie  alla  vita,  e dolersi  poi  delle  alte  mercedi,  è un  imitare  quei  fan- 
ciulli che,  cod  una  mano  mostrano  di  voler  dare  i loro  confetti,  ma  coll’altra 
vogliono  ripigliarli  e piangono  se  loro  non  se  li  vedono  rendere.  Un  mercato 
sovraccarico  di  operai , ed  alte  mercedi,  son  due  cose  incompatibili  affatto.  Ne- 
gli annali  dell’universo  non  esistettero  mai  queste  due  cose  insieme;  e riunirle, 
anche  con  l'immaginazione,  rivela  un'assoluta  ignoranza  dei  primi  principii  della 
economia  politica. 

Una  seconda  obbiezione  è il  decremento  di  popolazione  che  potrebbe  risul- 
tarne. 

Ma  bisogna  considerare  che  esso  è puramente  relativo;  una  volta  avvenuto,  la 
medesima  causa,  raffrenando  per  qualche  tempo  la  popolazione  in  uno  stato 
fermo,  mentre  i viveri  crescono,  farà  si,  che  la  popolazione  si  veda  in  seguito 
progredire  e continuare,  di  età  in  età,  a pari  passo  con  gli  alimenti.  Io  non  istento 
a concepire  che  l'Inghilterra,  mercè  un  buono  indirizzo  dell’Industria  nazionale, 
potesse  nel  corso  di  alcuni  secoli  contenere  una  popolazione  doppia  o tripla  del- 
l'attuale, e nondimeno  ogni  individuo  vi  fosse  meglio  nutrito  e vestito  di  coloro 
che  al  presente  vi  stanno.  Finché  i mezzi  dell'industria  conserveranno  la  loro 
forza,  e finché  la  loro  azione  sarà  sufficientemente  rivolta  verso  l'agricoltura, 
non  vi  è da  temere  che  il  numero  degli  abitanti  venga  meno.  Il  più  sicuro  mezzo 
di  spargere  fra  i poveri  lo  spirito  di  lavoro  e di  economia,  sarebbe  forse  il  con- 
vincerli bene  che  la  loro  felicità  dipende  principalmente  da  essi;  che  se  ascoltano 
la  voce  delle  loro  passioni,  invece  di  rendersi  docili  a quella  della  ragione,  se 
prima  del  matrimonio  non  sono  frugali  e laboriosi  per  accumulare  quanto  oc- 
corra ai  bisogni  della  loro  futura  famiglia,  devono  attendersi  tutti  i mali  con  cui 
la  Provvidenza  punisce  coloro  che  disubbidiscono  alle  sue  leggi. 

Si  può  ancora  opporre  una  terza  obbiezione,  la  sola  che,  secondo  me,  abbia 
qualche  cosa  di  plausibile,  cioè  che,  raccomandando  il  dovere  della  restrizione 
morale,  noi  rischiamo  di  moltiplicare  i traviamenti  contrarii  alla  castità. 

lo  sarei  dolentissimo  di  dover  dire  qualunque  menoma  cosa  che,  direttamente 

0 indirettamente,  possa  interpretarsi  in  un  senso  contrario  alla  causa  della  virtù. 
Ma  non  credo  che  le  colpe  di  cui  si  tratta  debbano,  nelle  quistioni  morali,  con- 
siderarsi isolatamente,  nè  sieno  le  più  gravi  che  si  possano  concepire.  Non  man- 
cano mai,  è vero,  o mancano  raramente,  di  trascinare  sventure  dopo  di  sé,  e 
perciò  devono  fortemente  reprimersi;  ma  vi  sono  altri  vizii,  i cui  effetti  sono 
ancora  più  perniciosi;  e vi  sono  posizioni  delle  quali  dobbiamo  spaventarci  as- 
sai più.  L'estrema  miseria  espone  a ben  altre  tentazioni.  Molti  individui  di  ambi 

1 sessi  han  trascorso  onoratamente  una  vita  pura  e virtuosa,  fuori  dai  vincoli 
del  matrimonio,  lo  non  credo  che  molti  se  ne  trovino  i quali,  assoggettati  alla 
prova  dell’estrema  miseria,  o anche  d'una  vita  continuamente  travagliata,  nulla 
abbian  perduto  della  loro  delicatezza,  ed  il  cui  carattere  non  siasi  gradatamente 
degradato. 

Nelle  classi  medie  ed  alte,  si  ha  soventi  il  dolore  di  vedere  un  uomo  dHin 
carattere  elevato,  sensibile  all'onore,  pieno  di  delicatezza  e di  probità,  che  pur 
ceda  al  peso  delle  circostanze  che  lo  stringano;  si  scusi  dapprima  arrossendo, 
non  osi  guardare  in  faccia  coloro  da  cui  abbia  tolto  ad  imprestilo  qualche  somma 
che  non  sia  in  grado  di  restituire;  ridotto  poi  a dovere  aiutarsi  coi  più  vergo- 
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gnosi  sotterfugi  per  sottrarsi  al  pagamento  dei  più  giusti  debiti;  avvezzarsi  infine 
alla  menzogna  ed  alla  falsità,  formare  colpevoli  disegni,  violare  anche  la  pub- 
blica pace,  e perdere  tutte  le  pregevoli  qualità  che  davano  risalto  e dignità  al 
suo  carattere. 

Egli  è fra  gli  indigenti,  egli  è alle  cure  che  noi  ci  diamo  per  incoraggiare  la 
imprudenza  e la  imprevidenza  (1),  che  bisogna  attribuire  la  maggior  parte  degli 
attentati  contro  la  proprietà, e dei  tanti  altri  delitti  atroci,  che  soventi  ci  costrin- 
gono di  ricorrere  allo  spaventevole  rimedio  delle  esecuzioni.  Secondo  Mr.  Col- 
quhoun,  in  Londra  sono  più  che  20  mila  individui  d'ogni  classe,  i quali  si  sve- 
gliano ogni  mattina  senza  sapere  con  quali  mezzi  potranno  sopperire  ai  bisogni 
della  giornata,  e soventi  senza  sapere  uve  potranno  dormire  la  notte  appresso  (2). 
Son  questi  sventurati,  che  commettono  quasi  lutti  i furti;  e quand'anche  si  sup- 
ponesse che  la  maggior  parte  di  loro  non  sieno  ammogliati,  cbe  alcuni  pochis- 
simi sieno  spinti  al  delitto  dal  pungolo  del  bisogno  di  nutrire  i loro  figliuoli,  non 
sarebbe  men  vero  che  il  troppo  numero  dei  matrimoni!  nella  classe  più  povera 
è una  fra  le  cause  a cui  si  deve  imputarli.  É da  siffatti  malrimonii,  che  pullula 
quella  miserabile  popolazione,  la  quale  si  alleva  negli  opifirii  in  cui  si  propa- 
gano tutti  i vizii,  o presso  parenti  immersi  nell'indigenza,  Ira  i cenci  e il  sudi- 
ciume, nella  totale  ignoranza  dei  proprii  doveri  e di  ogni  specie  d'obbligazione 
morale  (3).  IJn  maggior  numero  ancora  son  privi  di  sussistenza,  perchè  nou 
trovano  dove  adoperarsi,  il  lavoro  è offerto  oguidove,  ed  il  bisogno  che  li  tor- 
tura li  spinge  al  delitto.  Una  volta  dati  a questa  vita  oziosa  e vergognosa,  saranno 
perduti  per  sempre:  giacché,  quand’anche  le  mercedi  s'innalzino  ed  essi  sieno 
inclinali  a domandare  lavoro,  vien  loro  negata  e la  società  li  respinge  dal  suo 
seno  (4). 


fi)  Mr.  Colquboun,  a proposito  della  tassa  pe’  poveri  e delle  leggi  ad  essa  relative, 
osserva  che  • a dispetto  di  tutti  gli  argomenti  adoperati  in  favore  d’un  tal  sistema, 
saviamente  concepito  in  origine,  i suoi  effetti  chiaramente  dimostrano  che,  per  la  gran 
massa  de'  poveri,  avvi  nella  sua  esecuzione  qualche  cosa  di  radicalmente  vizioso  ». 
Senza  ciò,  egli  aggiunge,  sarebbe  impossibile  che  la  capitale  offra  tanta  miseria  al- 
lato a tanta  beneficenza  e liberalità  »•  (Polite  of  metropoli i,  pag.  359). 

lo  sono  affatto  di  accordo  con  Mr.  Colquboun  sui  cattivi  effetti  di  queste  leggi;  nta 
non  posso  con  lui  ammettere  che  questo  sistema  siasi  saviamente  concepito  in  origine. 
All'incontro,  io  attribuisco  al  primo  concepimento  del  sistema,  più  che  ai  vizii  della 
sua  esecuzione,  i mali  che  ne  derivano. 

(2)  Colquboun  osserva  cbe  • nello  alato  presente  della  società  , l’ indigenza  deve 
considerarsi  come  una  fra  le  precipue  cause  dello  aumento  nel  numero  de'  delitti  ».  — 
Pag.  352. 

(3)  Poltre  o/  metropoli s,  pag.  563,  370. 

(4)  Ivi,  pag.  352  e seg.  — In  una  città  come  Londra,  ove  affluiscono  gli  abitanti 
delle  provincie,  non  posson  mancare  molti  individui  privi  di  lavoro.  Può  darsi  dun- 
que cbe  in  Londra  un  Istituto,  come  quello  proposto  da  Mr.  Colquboun  (pag.  371), 
per  soccorrere  coloro  cbe  una  causa  accidentale  abbia  gettato  nella  miseria,  farebbe 
più  bene  che  male,  se  fosse  diretto  io  giudiziosissima  maniera.  Ma  a tal  uopo,  biso- 
gnerebbe, se  l'Istituto  desse  da  lavorare,  che  il  guadagno  possibile  a sperarsene  da 
ciascun  uomo  fosse  inferiore  alla  minima  tra  le  mercedi  dell’ordinario  lavoro.  Se  no, 
si  vedrebbe  ben  presto  moltiplicato  il  oumero  degli  operai  venuti  ad  offrirsi,  e più 
non  basterebbero  i fondi.  Nell'Istituto  di  Amburgo,  che  meglio  d’ogni  altro  sembra 
essere  riuscito,  il  lavoro  era  di  tal  sorta,  che,  quantunque  pagato  più  del  prezzo  cor- 
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Allorché  la  miseria  non  genera  delitti,  paralizza  le  virtù.  Frequenti  tentazioni 
possono  determinare  alcune  violazioni  de'  doveri  della  castità,  senza  degradare 
intieramente  il  carattere,  senza  involargli  la  sensibilità  e l'elevatezza;  ina  le  ten- 
tazioni da  cui  il  povero  è assediato,  unite  al  sentimento  d ingiustizia  che  egli 
nutre  per  l'ignoranza  in  cui  vive  sulla  vera  causa  delio  stalo  suo,  tendono  a 
corromperlo  in  più  maniere.  Il  suo  umore  s’inasprisce,  il  suo  cuore  s'indura,  il 
senso  morale  si  estingue  in  lui  poco  a poco.  Soventi  è morto  per  la  virtù,  e di- 
viene impotente  ad  emergere  mai  più  dal  suo  avvilimento. 

Stando  anche  ai  soli  doveri  della  castità,  non  è poi  da  credere  che  il  solo  ma- 
trimonio basti  per  farli  rispettare.  Le  alte  classi  offrono  troppe  prove  in  con- 
trario; e fra  i poveri,  questi  esempii,  benché  se  ne  parli  di  meno,  sono  probabil- 
mente assai  più  numerosi. 

Aggiungasi  che  la  miseria  sordida,  sopratulto  quando  eia  congiunta  alla  pol- 
troneria, è lo  stalo  meli  favorevole  alla  castità.  Le  passioni  allora  non  son  più 
contenute  dal  rispetto  di  se  medesimo,  e da  quel  sentimento  di  moralità  che 
le  abitudini  liberali  mantengono  vivo.  Vi  ha  un  tal  grado  di  miseria,  in  cui  una 
donna  non  nasce  che  col  desiino  di  prostituirsi,  e ci  vorrebbe  un  miracolo  per 
salvarla.  Rispettare  se  stessa,  quando  non  si  è rispettala  da  alcuno,  è impresa 
altamente  difficile.  Quando  una  giovine  nata  in  siffatta  condizione  arriva  a spo- 
sarsi, foss’anco  a 20  anni,  è ben  probabile  che  abbia  già  trascorso  alcuni  anni 
nel  vizio. 

Ma  infine,  se  questi  argomenti  non  colpiscono  punto;  se  il  timore  d'incorag- 
giare il  vizio  ci  impedisce  di  ispirare  al  popolo  la  prudenza,  ed  eccitare  in  esso 
l'inclinazione  alla  virtù  che  noi  abbiamo  indicala  sodo  il  nome  di  restrizione 
morale;  se  siamo  convinti  clic,  per  rendere  felice  e virluoso  il  popolo,  bisogna 
sforzarci  a rendere  frequenti  e facili  i matrimoni!,  esaminiamo  aliiieuo,  prima  di 
abbracciare  uu  tal  sistema,  quali  sono  i mezzi  con  cui  potremo  pervenire  al  fine 
ebe  crediamo  di  doverci  proporre. 


renle,  pure  un  operaio  non  poteva  guadagnarvi  al  di  là  di  8 pence  per  settimana.  Era 
massima  dell'Amminislrazione,  ridurre  i soccorsi  al  disotto  di  quanto  gli  uomini  e le 

donne  soccorsi  potevano  altrove  guadagnarsi (Voghi,  Rapp.  suII'Amm.  de'potier» 

in  ytmòurjo,  pag.  18).  Egli  è a questo  principio,  che  gli  amministratori  hanno  attribuito 
la  buona  riuscita,  bel  resto,  è da  notare  che,  nè  l'Istituto  d'Amburgn,  nè  quello  del  conte 
di  ltuniford  in  baviera,  esistettero  per  un  tempo  abbastanza  lungo,  onde  poter  giudicare 
i turo  buoni  effetti.  E indubitato  che,  sulle  prime,  siffatti  istituti  diminuiscono  la  mi- 
seria. La  quistione  è di  sapere  se,  inseguito,  l’aumento  de' fondi  necessari!  per  so- 
stenerli, e l'aumento  del  numero  di  coloro  che  vi  accorrono,  non  siano  un  male  peg- 
giore di  quello  che  si  voleva  evitare;  se  il  paese  non  resterà  aggravato  da  una  mendicità 
eguale  alla  precedente,  oltre  alla  povertà  accumulata  negli  Istituti.  Tale  sembra  di 
essere  la  condizione  presente  dell'Inghilterra,  lo  credo  che  noi  non  avremmo  più  men- 
dicanti, se  non  avessimo  leggi  sui  poveri. 


Eeonom.  2*  serie.  Tomo  XI-XII.  — 25. 
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CAPITOLO  V. 


Conseguenze  del  sistema  contrario  al  oostro. 


Egli  è certo  die,  qualunque  sia  l’alimento  dei  viveri,  quello  della  popolazione 
ne  dipende,  e non  può  oltrepassarne  il  limile;  per  lo  meno,  una  volta  ebe  gli 
alimenti  si  irovino  riparlili  in  porzioni  si  piccole,  da  bastare  strettamente  alla 
vita,  tulli  i bambini  clic  nascono  al  di  là  del  numero  Indispensabile  per  tenere 
la  popolazione  in  tale  stalo,  devono  necessariamente  perire,  salvo  che  gli  adulti 
inuoiauo  e lascino  vuoti  i lur  posti. 

Nel  corso  di  quest’opera  si  è veduto  che,  nei  vecclii  Siali,  è principalmente  dulie 
morti  che  dipendono  i matrimoni!  c le  nascite;  e che,  per  eccitare  i maininomi 
precoci,  lo  stimolo  più  gagliardo  è una  graifdu  mollatila.  Ad  essere  conseguenti, 
bisognerà  dunque,  lungi  dal  contrariare  la  natura,  agevolare  la  morlalilà  che 
essa  fa  nascere.  E se  la  carestia  ci  spaventa,  ricorriamo  pure  per  impedirla  ad  altri 
mezzi  di  distruzione.  Lungi  dal  raccomandare  ai  poveri  la  nettezza,  faremo  assai 
beue  ad  incoraggiare  il  loro  sudiciume.  Nelle  città  costruiremo  strade  anguste, 
accalcheremo  gli  uomini  nelle  case,  e tanto  faremo  che  la  peste  (orni  a visitarci. 
Nelle  campagne,  avremo  la  cura  di  collocare  le  abitazioni  vicino  alle  acque  sta- 
gnami, nei  siti  malsani  e paludosi  (I).  Guardiamoci  sopraiulto  dall’adoltare  quei 
preservativi  che  gli  uomini  benevoli  oppongono  a certi  coutagi.  Se  con  questa 
condotta  possiamo  giuugere  ad  innalzare  la  morlalilà,  dal  suo  attuale  rapporto 
di  1 per  5t>  o per  40,  fino  al  rapporto  di  1 per  18  o per  20,  è probabilissimo 
che  ogni  individuo  potrà  maritarsi  In  età  molto  giovane,  g che  vi  saranno  lulta- 
via  poche  persone  ridutle  a morire  di  fame. 

Ma  se  vogliamo  maritarci  in  giovine  clà,  e nel  medesimo  tempo  opporci  alle 
distruttive  operazioni  della  natura,  siamo  pur  certi  ebe  falliremo  all'Intento.  La 
natura  non  vuole  e non  può  essere  soggiogala  da  noi.  La  morlalilà  necessaria 
per  la  popolazione  avverrà  o in  un  modo  o in  un  altro.  Estirpare  una  malattia, 
sarà  il  segno  dell'invasione  d'un'ullra,  e forse  più  funesta.  Per  abbassare  II  li- 
vello di  queBtc  amare  acque,  non  giova  il  premerle  in  un  punto  od  in  un  altro, 
perchè  esse  tanto  più  si  alzeranno  nel  punto  in  cui  manchi  la  furia  di  compres- 
sione. Il  solo  mezzo  di  riuscirvi  è di  seccarne  la  scaturigine.  Da  questo  lato  la 
natura  ci  chiama  di  continuo.  È questo  io  scopo  delle  punizioni  che  essa  ci 


(I)  Nccker,  parlando  del  rapporto  delle  nascite  in  Francia,  si  serve  d’una  espressione 
nuora  ed  istruttiva,  quantunque  egli  medesimo  forse  non  ne  abbia  sentito  lo  forza. 
Egli  dice  che  « il  numero  delle  nascite  sta  a quello  degli  abitanti,  come  I a 23  o 2 1, 
ne'  luoghi  contrariati  dalla  natura  o da  circostanze  morali  : questo  rapporto,  nella 
maggior  parte  della  Francia  è I a 25,  a 25  •/,,  a 215  ».  (Amministrazione  delle  finanze, 
toni.  1,  pag.  251).  Parrebbe,  dunque,  che  il  meglio  da  poter  fare  sia  di  collocare  il 
popolo  nelle  paludi,  e sottoporlo  ad  un  governo  malvagio  ed  oppressivo,  onde  ottenere 
i’eltello  die  i politici  nnauiinemeote  riguardano  come  cosa  mollo  desiderabile,  uu  aito 
rapporto  tra  i mairiinonii  e le  nascile. 
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infligge,  punizioni  proporzionate  alla  dimenticanza  dcll’obbligo  che  ci  prescrive. 
In  Inghilterra  questi  avvertimenti  Bon  ben  lontani  dall’essere  privi  di  effetto. 
L’ostacolo  preventivo  vi  opera  con  forza;  ed  ecco  perché  le  punizioni  vi  riescono 
moderale.  Ma  si  aggraverebbero  ben  tosto,  se  prevalesse  l'uso  di  maritarsi  in 
giovine  età.  I mali  politici  si  congiungerebbero  ai  fisici.  Un  popolo  spinto  dal 
continuo  sentimento  della  sua  penuria,  c spesso  visitalo  dalla  carestia,  non  po- 
trebbe essere  contenuto  che  dal  più  duro  dispotismo.  Noi  verremmo  al  punto 
ove  sono  venuti  i popoli  dell'Egitto  e dell’Abissiuia;  ed  io  domanderò,  so  egli  A 
cosi  che  si  spera  di  divenire  più  virtuosi. 

È già  gran  tempo  che  i medici  hanno  osservalo  le  grandi  mutazioni  che  av- 
vengono nelle  malattie.  Mentre  talune  sembrano  cedere  alle  cure  ed  agli  sforzi 
dell’arte,  altre  sembrano  divenire  più  gravi  e più  distruttive.  Il  Dr.  Heberden  ha 
recentemente  pubblicato  alcune  interessanti  osservazioni  su  tal  soggetto,  fondale 
sulle  tavole  della  morbilità  in  Londra.  Nella  sua  prefazione,  egli  dice;  « I mu- 
tamenti graduali  che  queste  tavole  presentano  nelle  malattie,  corrispondono  a 
quelli  che  avvengono  nei  diversi  canali  per  cui  il  fiume  della  mortalità  scorre 
continuamente  eguale  (1)  ».  Nel  corso  dell’opera,  dice  col  candore  che  sempre 
distingue  la  vera  sapienza  : ■ È difficile  dare  una  ragione  sufficiente  di  tutte  le 
mutazioni  che  ci  offre  ia  storia  delle  malattie;  e non  si  può  rimproverare  ai  me- 
dici la  loro  ignoranza  su  tal  riguardo,  giacché  le  cause  delle  malattie  operano 
soventi  in  modo  cosi  graduato  e misterioso,  da  sfuggire  a tutte  le  nostre  inda- 
gini ».  Io  posso  notare,  senza  presunzione,  lo  spero,  che  certe  circostanze  devono 
determinare  siffatte  mutazioni;  forse  anche  senza  che  alcuna  ne  sopravvenga 
nelle  cause  prossime  su  cui  ordinariamente  i nostri  sguardi  si  arrestano.  Se  la 
mia  opinione  non  è mai  fondala,  non  farà  più  meraviglia  che  i medici  più  abili 
e più  sperimentali,  intenti  a scoprire  codeste  cause  prossime,  abbiano  fallito  nei 
loro  studii. 

In  un  paese  in  cui  ia  popolazione  si  mantiene  all'indica  sullo  stesso  li- 
vello, se  il  numero  medio  dei  matrimonii  e delle  nascite  è dato,  evidentemente 
si  avrà  pure  quello  delle  morti.  E per  servirmi  della  metafora  adoperata  dal 
Dr.  lleberden,  può  dirsi  che  i varii  canali  per  cui  scorro  costante  il  fiume  delia 
mortalità,  versano  tra  di  loro  una  data  ed  immutabile  massa  di  acqua.  Ora,  se 
alcuno  di  essi  si  viene  ad  ostruire,  è ben  chiaro  che  il  gran  fiume  della  mortalità 
dovrà  aprirsi  una  strada  attraverso  di  alcuni  altri;  che  è quanto  dire,  se  noi 
vinciamo  qualche  malattia,  altre  se  ne  mostreranno  più  distruttive  ancora,  pre- 
cisamente nei  medesimo  rapporto.  La  sola  cagione  che  ben  si  possa  scoprire,  è 
la  chiusura  di  alcuni  fra  i canali  della  mortalità  (2).  La  natura,  per  compiere 
i suoi  grandi  disegni,  sembra  attaccare  sempre  la  parte  più  debole.  Se  l'arte 
umana  la  fortifica,  la  natura  si  rivolge  contro  di  un'altra  che  le  dia  maggior 
campo,  e continua  cosi  a percorrerle  tutte  successivamente.  Essa  non  opera 
come  una  divinità  capricciosa,  che  riderebbe  dei  nostri  patimenti  e si  diverti- 


(1)  Observ.  on  Iht  incrtase  and  decreasc  vf  different  diseases.  — Pref.,  piig.  5. 

(2)  La  maniera  in  cui  opera  codesta  causa  consiste  principalmente  nello  accrescere 
la  poveilù;  accrescimento  il  quale  vien  generalo  da  un  lumicino  ili  lavoro  Olinto, 
troppo  rapido  per  proporzionarsi  colla  domanda. 
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rebbe  a rendere  ioutili  i nostri  sforzi.  All'incontro,  essa  fa  per  noi  l'iiRicio  di  un 
affettuoso  maestro,  benché  talvolta  severo,  c vuole  insegnarci  a fortificare  tulle 
le  parti,  e bandire  dalla  terra  il  vizio  c i dolori.  Evitando  un  errore,  noi  incli- 
niamo troppo  a gettarci  nell'altro  estremo.  Allora  troviamo  sempre  fedele  al  suo 
disegno  la  natura,  che  ci  avverte  delle  nostre  deviazioni,  per  mezzo  dei  male  fisico 
e morale  che  ce  ne  risulta.  Se  l'ostacolo  preventivo,  clic  tende  a prevenire  la 
popolazione,  divenisse  abbastanza  prepouderanlc,  per  sopprimere  un  gran  numero 
d'infermità  nate  dall'eccesso  della  popolazione;  ma  se  al  tempo  medesimo  facesse 
crescere  i vizi!  e la  dissoluzione;  probabilmente  le  malattie  si  vedrebbero  au- 
mentate, e con  esse  i mali  che  ne  sono  la  conseguenza.  Questo  rigido  avverti- 
mento ci  farebbe  comprendere  il  nostro  errore,  e ci  ricondurrebbe  alla  regola 
insegnataci  dalla  natura,  dalla  ragione,  dalla  religione,  che  prescrivono  di  aste- 
nerci dai  matrimonio  fino  a che  non  fossimo  in  istato  di  provvedere  all'alimenlo 
della  nostra  prole,  vivendo  frattanto  in  uno  stato  di  puri  costumi. 

Nel  caso  da  me  ideato,  in  cui  la  popolazione  ed  il  numero  dei  matrimoni!  si 
suppongono  invariabili,  la  necessità  di  qualche  cangiamento  nella  mortalità  pro- 
dotta da  certe  malattie  è un  resultato  necessario  della  diminuzione  o sopressione 
di  alcune  altre  cause  di  mortalità.  Questo  effetto  si  può  matematicamente  dimo- 
strare; e se  l'argomento  è ancora  alquanto  oscuro,  ciò  non  può  essere  che  nella 
parte  riguardante  1'  effetto  che  la  diminuzione  di  mortalità  deve  avere  sul- 
l'aumento della  popolazione  e sul  decremento  dei  malrimonii.  Qualunque 
sia  la  causa  di  mortalità  che  si  sopprima,  l'effetto  sulla  popolazione  non  può 
estendersi  al  di  là  dei  limiti  che  i mezzi  di  sussistenza  le  assegnino:  questo  è il 
punto  di  cui  spero  che  i miei  lettori  sieno  abbastanza  convinti.  La  soppressione 
di  alcune  cause  di  mortalità  deve  diminuire  il  numero  dei  malrimouii,  perchè 
diminuisce  la  domaudadi  fanciulli  nella  società.  Vi  ha  ben  da  credere  che  que- 
sto effetto  è avvenuto  in  modo  sensibile  al  tempo  in  cui  la  peste  fini  in  Inghil- 
terra, dopo  avervi  per  lungo  tempo  esercitato  grandi  devastazioni,  li  Dr.  Heber- 
den  fa  un  quadro  del  favorevole  mulameuto  operatosi  da  allora  in  poi  nella 
salute  del  popolo;  c giustamente  l'attribuisce  ai  graduati  miglioramenti  della 
città  di  Londra  e delle  altre  grandi  città  del  regno,  a quelli  che  si  sono  operali 
nella  generale  maniera  di  vivere,  sopratutlo  in  riguardo  alla  nettezza  ed  alla  rin- 
novazione dcU’aria  (1).  Ala  queste  cause  non  avrebbero  generalo  l'effetto  pro- 
dottosi, se  non  vi  si  fosse  congiunto  un  aumento  nell'ostacolo  preventivo.  È 
probabile  che  il  gusto  della  nettezza,  c il  miglioramento  delle  abitazioni,  che 
datano  presso  a poco  dal  medesimo  tempo,  contribuirono  molto  a codesto  au- 
mento, ispirando  e spargendo  in  lutti  gli  ordini  un  utile  sentimento  di  fierezza, 
che  6i  collega  a tutte  le  idee  di  onestà  e di  decenza.  Nondimeno,  la  diminuzione 
che  sopravvenne  nel  numero  dei  malrimonii  non  può  contrappcsare  la  grande 
diminuzione  di  mortalità,  derivata  tanto  dalla  estinzione  della  peste,  che  dallo  in- 
debolimento della  dissenteria  ( 2 }.  Mentre  che  queste  cd  altre  malattie  disparvero, 
o quasi  intieramente  cessarono  di  operare  come  cause  di  mortalità,  la  tisi,  la  pa- 
ralisi, l'apoplessia,  la  gutta,  la  follia  cd  il  vaiuolo,  divennero  più  distruttivi  (3). 


(1)  Ivi , pag.  33. 

(1)  Ivi,  pog.  3L 
(3)  Ivi , pag.  30  e scg. 
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Fu  indispensabile  che  queste  cause  di  morte  agissero  più  gagliardamente,  o clic 
questi  canali  si  aprissero  di  più,  per  offerire  uno  scolo  alla  popolazione  che 
continuava  ad  essere  esuberante,  malgrado  l'aumento  dell’ostacolo  preventivo, 
e il  miglioramento  deH'agricoltora,  che  dava  ugni  anno  il  mezzo  di  nutrire  un 
maggior  numero  di  abitanti. 

Il  Dr.  Ilaygarth,  nel  suo  (ìlanlropiro  disegno  per  la  distruzione  del  vaiuolo 
accidentale,  fa  un  quadro  spaventevole  della  mortalità  proveniente  da  questa 
malattia.  Egli  attribuisce  a tal  causa  i lenti  progressi  della  popolazione,  ed  isti- 
tuisce alcuni  curiosi  calcoli  per  estimare  i buoni  effetti  che  a tal  riguardo  ver- 
rebbero dalla  totale  estirpazione  di  questo  flagello  (1).  Io  credo,  nondimeno, 
che  le  conclusioni  dell’autore  non  discendono  punto  dalle  sue  premesse.  Non 
dubito  adatto  che  il  vaiuolo  non  abbia  immolato  milioni  d’individui  della  specie 
umana;  ma  accordando  anche  al  Dr.  Iluygarl  che  le  sue  stragi  sorpassino  di 
parecchie  migliaia  di  volle  quelle  della  peste,  dubiterei  ancora  che  una  tal  causa 
abbia  potuto  diminuire  la  popolazione  del  Globo.  Il  vaiuolo  è certamente  uno 
dei  canali,  ed  anche  uno  fra  i più  vasti  canali,  che  la  natura  abbia  aperto  da  un 
migliaio  di  anni  in  qua,  per  dare  scolo  alla  popolazione  soverchia,  e mantenerla 
in  equilibrio  coi  viveri.  Ma  se  questo  emissario  si  fosse  chiuso,  altri  se  ne  sa- 
rebbero slargati,  o qualcuno  nuovo  se  ne  sarebbe  aperto.  Nei  tempi  antichi,  la 
mortalità  prodotta  dalla  guerra  e dalle  pestilenze,  era  incomparabilmente  mag- 
giore che  nei  moderili.  A misura  che  si  è diminuita,  altre  cause  di  mortalità  si 
son  fatte  vedere.  La  nascita  del  vaiuolo,  e il  modo  in  cui  si  è propagato  quasi 
universalmente,  danno  un  notabile  esempio  delle  mutazioni  che  a quando  a 
quando  intervengono  nei  canali  della  mortalità;  mutazioni  sulle  quali  importa 
fermare  la  nostra  attenzione,  e dirigere  le  nostre  indagini  con  pazienza  e perse- 
veranza. Quanto  a me,  io  son  certo  che,  se  il  vaccino  estirpa  il  vaiuolo,  e se 
nondimeno  il  numero  dei  malrimonii  non  si  diminufsee,  dovrà  avvenire  un  sen- 
sibile aumento  nella  mortalità  prodotta  da  altre  malattie.  Nulla  può  impedire 
un  tale  effetto,  all’infuori  di  un  subito  progresso  nell’agricoltura.  Se  esso  avverrà 
in  Inghilterra,  il  che  non  mi  sembra  potersi  sperare,  non  sarà  dovuto  al  numero 
dei  fanciulli  che  il  vaccino  abbia  salvati  dui  vaiuolo;  ina  piuttosto  ai  salutari 
timori  concepiti,  nelle  ultime  carestie,  da  coloro  che  han  qualche  bene,  ed  al 
sovrappiù  di  guadagno  che  in  tale  occasione  hanno  ottenuto  i coltivatori;  so- 
vrappiù, tanto  proficuo  alla  società,  e contro  cui  si  è nondimeno  voluto  tanto 
irragionevolmente  gridare.  Tuttavia,  io  inclino  mollo  a credere  che,  in  tal  caso, 
il  numero  dei  malrimonii  non  rimarrà  costante;  ma  che  i lumi,  che  si  sparge- 
ranno insensibilmente  su  questa  importante  materia,  mostreranno  agli  uomini 
come  l'estinzione  di  un  si  tremendo  flagello  può  ridondare  a lor  maggiore  pro- 
fitto, ed  operare  in  modo  costante  sulla  salute  e sul  benessere  del  popolo. 

Se  da  una  parte  noi  temiamo  che,  predicando  la  virtù  della  restrizione  morale, 
si  favoriscano  bIcudì  vizii;  e se  dall'altra,  lo  spettacolo  di  tutti  i mali  derivanti 
da  una  popolazione  esuberante  ci  fa  temere  d'incoraggiare  i malrimonii;  se  però 
pensiamo  che  il  miglior  partito  sia  di  non  intruderci  a regolare  intorno  a ciò  le 
coscienze,  ma  piuttosto  lasciare  che  ognuno  scelga  liberamente  e sia  responsa- 


(I)  Voi.  I , p.  ii,  scz.  ti*  e 6*. 
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bili!  a Rio  del  bene  e del  male  elle  avrà  predella  ; quello  è tallo  ciò  ch’io  do- 
mando. Mi  rincrescerebbe  ollCDcre  di  piò.  Sia  siamo  ben  lungi  dall'opcrare  In 
tal  mudo. 

Nelle  infime  classi,  in  coi  questo  punto  di  morale  avrebbe  la  maggiore  impor- 
tanza, le  leggi  sui  poveri  costituiscono  un  inroraggiamento  al  matrimonio,  che 
opera  in  modo  costante  e sistematico;  giacché  essi  tolgono  a ciascuno  il  peso 
della  responsabilità  che  la  natura  impone  al  padre!  La  beneficenza  privala  tende 
pure  al  medesimo  elicilo:  agevola  il  mantenimento  d’una  famiglia;  parifica, 
quanto  sia  possibile,  i pesi  del  matrimonio  e quelli  del  celibato. 

Megli  ordini  alti,  il  matrimonio  viene  eccitato  da'  riguardi  che  si  usano  alle 
donne  maritale,  e da  quella  specie  di  distinzione  che  loro  si  accorda.  AU'inconlro, 
i pochi  riguardi  usati  verso  di  coloro  che  vivono  nel  celibato,  soo  atti  ad  ispi- 
rarne il  disgusto.  Da  ciò  deriva  che  certi  uomini,  i quali  niente  abbiano  di  pia- 
cevole nell'aspetto  o nella  mente,  e che  sono  anzi  pervenuti  agli  ultimi  anni 
della  vita,  trovino  facilmente  le  loro  giovani  spose;  mentre  che  la  natura  sem- 
brerebbe destinare  a tuli  individui  compagni  di  una  età  proporzionata  alla  loro. 
Non  si  potrebbe  negare  che  molte  donne  si  son  decise  al  matrimonio  unicamente 
per  evitare  II  titolo  di  vecchie  ragazze.  Troppo  impaurite  della  specie  di  ridicolo 
che  uno  sciocco  ed  assurdo  pregiudizio  vi  ba  attribuito,  si  sou  rassegnate  a 
sposare  degli  uomini  per  i quali  sentivano  ripugnanza  o luti'  al  piò  indif- 
ferenza. Siffatti  accoppiamenti,  agii  occhi  di  coloro  che  hanno  un  po'  di  delica- 
tezza, sago  una  specie  di  prostituzione  legale;  c soventi  sovraccaricano  di  fan- 
ciulli il  paese  in  cui  si  contraggano,  senza  che  questo  male  trovi  almeno  il 
compenso  di  avere  aumentato  il  benessere  e la  virtù  delle  persone  che  li  abbiano 
generati. 

In  tulli  gli  ordini  sociali,  domina  l'opinione  che  il  matrimonio  sia  una  specie 
di  dovere;  e questa  opinione  non  può  non  avere  il  suo  effetto.  Un  uomo  che 
crede  di  non  aver  soddisfatto  il  suo  debito  alla  società  se  non  lascia  dopo  di  sé 
un  numero  di  fanciulli  clic  lo  rappresentino,  non  oserà  ascollare  i consigli  della 
prudenza;  ed  ammogliandosi  temerariamente,  crederà  aver  dritto  di  affidarsi 
alle  cure  della  Provvidenza. 

Per  verità,  in  un  paese  civile  nel  quale  si  conoscano  i godimenti  che  l’agia- 
tezza procura,  un  lai  pregiudizio  nou  può  estinguere  del  tutto  i lumi  naturali,  ma 
arriva  ad  offuscarli.  Fino  a che  una  tale  oscurità  non  sia  dissipata,  ed  il  povero 
non  sia  illuminalo  sulla  causa  dei  suoi  patimenti;  Dno  a che  non  gli  si  sia  inse- 
gnato che  li  debba  imputare  unicamente  a se  stesso;  non  potrà  dirsi  che  ogni 
uomo  sia  lasciato  libero  di  scegliere  sulla  quistione  del  matrimonio. 
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Effetti  ohe  lin  sulla  libertà  civile  la  cognizione  della  precipua  causa  della  povertà. 


Da  quanto  abbiam  detto  segue  che  il  popolo  dev’essere  consideralo  come 
causa  precipua  dei  suoi  medesimi  patimenti.  Forse  a primo  aspetto  questa  dot- 
trina parrà  contraria  alla  libertà.  Essa,  si  dirà,  serve  per  fornire  ai  governi  un 
pretesto  di  opprimere  i loro  sudditi,  senza  che  questi  abhian  diritto  di  dolersi;  e 
autorizzarli,  a respingere  sulle  leggi  della  natura,  o sull'Imprudenza  del  povero,  le 
funeste  conseguenze  delle  loro  vessazioni.  Ma  non  bisogna  giudicare  la  cosa  dalla 
prima  impressiono  che  si  riceve.  Io  son  convinto  che  coloro,  i quali  considere- 
ranno più  da  vicino  questo  argomento,  riconosceranno  che  una  piena  cognizione, 
generalmente  sparsa,  della  principale  causa  di  povertà  <•  il  mezzo  più  sicuro  di 
stabilire  sopra  solide  basi  una  saggia  e ragionevole  libertà.  Eglino  si  accorge- 
ranno che  l'ostacolo  principale,  da  cui  questa  libertà  possa  essere  contrariala, 
risulta  dallo  ignorare  la  causa  di  cui  parlo,  e dagli  cITetti  che  questa  ignoranza  • 
deve  naturalmente  generare. 

La  penuria  a cui  son  ridotte  le  infime  classi  del  popolo,  c la  loro  abitudine  di 
attribuirla  ai  governi,  mi  sembrano  i veri  baluardi  del  dispotismo.  Un  siffatto 
stato  di  cose  fornisce  a cbi  abusi  dell'autorità  un  apparente  motivo  di  farlo,  onde 
raffrenare  i sediziosi.  È la  vera  ragione,  per  cui  un  governo  libero  tende  di  con- 
tinuo a distruggersi,  per  la  tolleranza  di  coloro  che  sono  incaricati  di  mantenerlo. 

Tale  è la  causa  che  ha  fatto  fallire  i più  generosi  sforzi,  e che  nel  corso  delle 
rivoluzioni  ha  ucciso  la  libertà  nascente-  Finché  un  uomo  malcontento  è fornito 
dell'attitudine  ad  agitare  il  popolo,  persuadendolo  che  debbano  imputarsi  al  go- 
verno i mali  da  esso  medesimo  procuratisi,  è manifesto  che  si  avranno  sempre 
nuovi  mezzi  di  eccitare  gli  adii  popolari  e seminare  i germi  delle  rivoluzioni. 
Dopo  aver  distrutto  il  governo  stabilito,  il  popolo,  miserabile  sempre,  rivolge  il 
suo  risentimento  contro  coloro  che  succedettero  ui  suol  primi  padroni.  Appena 
abbia  immolato  queste  nuove  vittime,  altre  ne  domanda,  senza  che  si  possa  ve- 
dere un  termine  alle  rivolte  suscitala  da  una  causa  sempre  attiva.  Dobbiamo 
dunque  meravigliarci  se,  in  mezzo  a tali  tempeste,  il  maggior  numero  degli  uo- 
mini dabbene  abbiano  avuto  ricorso  al  potere  assoluto?  Essi  hanno  sperimentato 
che  un  governo  ristretto  entro  a saggi  limili  riesce  insudiciente  a reprimere  lo 
spirito  rivoluzionario;  sono  stanchi  di  mutazioni  alle  quali  non  si  può  prevedere 
una  fine;  nulla  sperano  più  dai  proprii  sforzi,  e quindi  cercano  un  protettore 
contro  le  furie  dell'anarchia. 

La  moltitudine  che  si  rivolta  è il  prodotto  di  una  popolazione  esuberante. 
Essa  si  sente  stretta  dal  sentimento  dei  proprii  dolori,  che  certamente  son  reali, 
ma  ignora  affatto  quale  ne  sia  la  cagione.  Questa  moltitudine  traviata  è un  ter- 
ribile nemico  della  libertà;  fomenta  la  tirannia,  o la  fa  nascere.  Se  talvolta  nel 
suo  furore  sembra  volerla  distruggere,  noi  fa  che  per  ristaurarla  sotto  nuove 
forme.  L’Inghilterra  non  tarderà  forse  lungo  tempo  a fornire  un  esempio  dell'ef- 
fetto di  tali  tumulti  in  favore  della  tirannia.  Come  amico  della  libertà,  e nemico 
dei  grandi  eserciti  permanenti,  mi  duole  vivamente  il  vedermi  costretto  di  rico- 
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noscpre  che,  sema  il  soccorso  di  questa  forra,  la  penuria  del  popolo  nelle  ultime 
carestie  (1800  e 1801),  incoraggiato  dall'ignoranta  e dalla  follia  delle  alte  classi, 
avrebbe  potuto  portarlo  ai  più  funesti  eccessi,  ed  immergere  alla  (Ine  il  paese  in 
lutti  gli  orrori  della  fame.  Se  questi  tempi  sciaurali  tornassero  di  frequente  (e  la 
condizione  attuale  del  paese  lo  fa  troppo  prevedere),  aprirebbero  al  certo  una 
lugubre  prospettiva.  Si  vedrebbe  la  costituzione  inglese  procedere  a grandi  passi 
verso  quella  eutanasia  (dolce  morte),  che  Hume  ha  predetta,  salvo  che  venisse 
ad  arrestarla  una  qualche  popolare  commozione;  triste  rimedio,  fatto  per  accre- 
scere il  nostro  spavento.  Se  i malcontenti  politici  si  trovassero  commisti  alle 
grida  della  farne,  ed  una  rivoluzione  si  sperasse  dalla  plebe  affamala,  do- 
vremmo aspettarci  mutamenti  continui,  scene  sanguinose  sempre  rinnovate, 
eccessi  d'ogni  genere,  da  non  potersi  frenare  se  non  per  mezzo  d'un  dispotismo 
assoluto. 

li  difficile  il  credere  che  i naturali  difensori  della  libertà  inglese  avrebbero 
fatto  acquiescenza  alle  graduate  usurpazioni  di  potere,  clic  avvennero  nel  corso 
di  questi  ultimi  anni,  se  non  avesscr  creduto  di  dover  temere  mali  maggiori. 
Qualunque  sia  stata  l'efficacia  della  corruzione,  mi  è impossibile  avere  tanto  poca 
w stima  per  i rappresentanti  delle  campagne  nel  Parlamento,  da  supporre  che  eglino 
avrebbero  abbandonalo  una  parie  dei  dritti  costituenti  la  loro  libertà,  se  non 
fossero  siali  dominati  dalla  paura,  vera  o finta,  dei  pericoli,  maggiori  da  parte 
del  popolo,  che  da  parte  della  Corona.  Essi  lian  mostrato  affidarsi  al  governo, 
sotto  condizione  di  esser  protetti  contro  la  plebe;  ma  non  avrebbero  mai  eseguilo 
questa  scoraggiante  e trista  dediziunc,  se  uua  tal  plebe  non  fosse  esistita,  real- 
mente o nella  loro  immaginazione.  Non  può  negarsi  clic  le  paure  intorno  a ciò 
si  sieno  artificialmente  esagerate  al  di  là  de'  giusti  limiti;  ma  io  nondimeno  son 
certo  che  le  frequenti  declamazioni  contro  le  ingiuste  istituzioni  sociali,  e gli 
argomenti  ingannevoli  in  favore  dell'uguaglianza  fattisi  circolare  Ira  le  infime 
classi,  presenlavano  giusti  molivi  di  timore,  e potevano  far  supporre  che,  se  si 
fosse  dato  libero  corso  alia  voce  del  popolo,  essa  non  avrebbe  fatto  sentire  quella 
di  Dio,  ma  quella  dell’errore  e dell'assurdità. 

Negare  che  la  nostra  condona  debba  regolarsi  secondo  le  circostanze,  è un 
mostrare  una  profonda  ignoranza  dei  più  solidi  ed  indubitati  principi!  della  mo- 
rale. Benché  questa  massima  talvolta  possa  velare  taluni  mutamenti  di  opinione, 
fondati  sopra  molivi  men  puri,  bisogna  confessare  che  il  principio  opposto 
avrebbe  effetti  ben  più  funesti,  lo  non  ignoro  che  l’espressione  circostanze  at- 
tuali ha  potuto  soventi  accogliersi  con  un  sorriso  nella  Camera  dei  Comuni; 
ma  I applicazione,  non  la  parola,  è riò  che  ha  dovuto  eccitarlo.  Questa  frase, 
troppo  ripetuta,  deve  svegliare  alcuni  sospetti  ; e bisogna  badare  con  attenzione 
inquieta  e gelosa  all'oggello  su  cui  si  applica;  ma  niuno  dev’essere  giudicato 
senza  esame,  quando  dichiari  che  le  circostanze  i’abbian  costretto  a modificare 
le  sue  opinioni  e la  sua  condotta.  I rappresentanti  delle  campagne  si  sono  forse 
troppo  leggermente  convinti  che  le  circostanze  attuali  li  chiamavano  ad  abban- 
donare taluni  tra  i più  preziosi  privilegi  del  cittadino  inglese;  ma  supponendo 
vero  codesto  convincimento,  hanno  operato  secondo  le  più  chiare  regole  deila  ' 
morale. 

Il  grado  di  potenza  che  debbasi  accordare  al  governo,  e la  misura  dell'ubbi- 
dienza dovutagli,  devono  essere  determinati  dall'utilità  generale.  Nel  giudicare  di 
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questa  utilità,  tutte  le  circostante  devono  esser  pesate,  e peculiarmente  lo  stato 
della  pubblica  opinione,  e il  grado  d'ignoranza  o di  illusione  a cui  la  massa  del 
popolo  trovisi  abbandonala.  Il  patriota,  che  per  amore  del  suo  paese  è spinto  ad 
unirsi,  col  cuore  e colla  mano,  alle  sollevazioui  popolari  per  qualche  scopo  spe- 
ciale di  riforma,  se  mai  credesse  che  il  popolo  conosca  la  sua  condizione,  e sia 
pronto  ad  arrestarsi  appena  soddisfatta  la  sua  dimanda,  si  crederebbe  per  il  me- 
desimo motivo  obbligato  a sottoporsi  ad  una  grande  oppressione,  anziché  fornire 
il  menomo  appoggio  ad  un  tumulto  popolare,  eccitato  da  uomini  I quali,  se  non 
tutti,  in  maggior  parte,  sieno  convinti  che  distruggere  il  Parlamento,  il  lord- 
tnaoyr , e i monopolisti,  gioverebbe  ad  attenuare  il  prezzo  del  pane,  e che  una 
rivoluzione  li  porrebbe  in  grado  di  alimentare  agevolmente  le  loro  famiglie.  In 
questo  caso,  è all’ignoranza  del  popolo,  agli  errori  con  cui  si  illude,  che  si  deve 
imputare  l’oppressione,  mollo  più  che  alla  tendenza  del  governo  verso  la  ti- 
rannia. 

Non  è già  che  ogni  potenza  non  tenda  di  sua  natura  ad  usurpare.  Questa 
tendenza  esiste,  è una  verità  riconosciuta,  sulla  quale  non  sarebbe  mai  troppo 
l’insistere.  Gli  ostacoli  agli  andamenti  del  governo,  indispensabili  per  assodare 
la  libertà,  non  possono  non  imbarazzare  e ritardare  le  operazioni  del  potere 
esecutivo.  Coloro  che  ne  fan  parte  sentono  bene  silTatli  inconvenienti;  indiriz- 
zando i loro  sforzi  verso  ciò  che  considerano  come  il  bene  della  pairia,  sentendo 
forse  nella  loro  coscienza  di  non  aver  concepito  alcun  disegno  contrario  agli  in- 
teressi del  popolo,  inclinano  naturalmenle,  in  ogni  occasione,  a chiedere  la  so- 
spensione o l’abolizione  di  quelle  leggi  che  loro  sono  di  impedimento.  Ma  se  una 
volta  la  convenienza  dei  ministri  è messa  in  urto  con  le  libertà  del  popolo,  e si 
contrae  l’abitudine  di  fidarsi  a belle  promesse  ed  al  carattere  personale,  invece 
di  esaminare  con  cura  minuta  e scrupolosa  i motivi  di  agire  in  ogni  caso  spe- 
ciale, sarà  finita  la  libertà  inglese.  Se  noi  ammettiamo  per  un  momento  il  prin- 
cipio che  il  governo  deve  sapere  ciò  che  convenga  statuire  riguardo  alla  esten- 
sione del  potere  di  cui  ha  bisogno,  meglio  di  quanto  potessimo  farlo  noi  medesimi, 
privi  come  siamo  di  molti  mezzi;  se  in  conseguenza  si  conviene  esser  nostro 
dovere  il  fare  abbandono  del  nostro  criterio;  altrettanto  varrà  lo  abbandonare  in 
seguilo  tutta  quanta  la  nostra  costituzione.  Il  governo  è un  quartiere  in  cui  la 
libertà  non  è e non  può  essere  fedclmenle  custodita.  Se  noi  manchiamo  a noi 
stessi,  se  trascuriamo  i nostri  principali  interessi,  sarà  il  colmo  della  pazzia  lo 
aspettarci  che  il  governo  ne  prenda  cura  in  vece  nostra. 

Se  la  costituzione  britannica  degenerasse  finalmente  in  dispotismo,  come  si  è 
vaticinato,  i rappresentanti  delle  campagne  avrebbero,  secondo  me,  una  respon- 
sabilità maggiore,  che  quella  dei  ministri.  Per  rendere  loro  giustizia,  io  sono 
tuttavia  pronto  a riconoscere  che  la  loro  parziale  diserzione  dal  posto  di  difen- 
sori della  libertà  britannica  è venula  dalla  paura,  anziché  dalla  corruzione;  e con- 
cepisco che  il  motivo  precipuo  de’  loro  timori  si  trova  nell’ignoranza  del  popolo, 
nei  prestigli  di  cui  lo  han  circondato,  nella  prospettiva  delle  scene  che  si  pote- 
vano antivedere  se,  con  una  tale  preoccupazione,  questo  popolo  poteva  in  un  mo- 
mento di  rivoluzione  prendere  in  sua  mano  il  potere. 

Si  crede  che  la  lettura  dei  Diritti  dell'uomo  di  Payne  abbia  fatto  gran  male 
nelle  classi  infime  e medie.  Ciò  è ben  probabile.  Non  già  che  l’uomo  non  abbia 
diritti,  o che  essi  debbano  rimanere  ignoti;  ma  Mr.  Payne  è caduto  in  gravi  er- 
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rori  intorno  ni  prineipii  del  governo,  e si  mostra  poro  informalo  sull'indole  dei 
vincoli  sociali.  Fra  le  altre  cose,  egli  s'inganna  sugli  effetti  morali  della  differenza 
fisica  che  esiste  nella  condizione  dell'Inghilterra  e quella  dell'America.  La  specie 
di  plebaglia  rhe  si  trova  dappertutto  in  Europa,  nulla  ha  in  America  che  le 
assomigli.  Lo  stalo  fìsico  degli  Siati  Uniti  non  permette  che  vi  si  trovi  un  gran 
numero  d’uomini  privi  d'ogni  proprietà.  In  conseguenza,  non  è punto  necessario 
che  il  governo  civile,  governo  protettore  della  proprietà,  sia  colà  tanto  forte, 
quanto  dev’essere  in  Europa.  Pitene  ben  dice  che,  qualunque  sia  l'apparente 
causa  di  un  tumulto,  la  causa  vera  sta  sempre  nel  malessere  del  popolo.  Ma 
quando  aggiunge  che  ciò  è un  indizio  certo  di  qualche  difetto  nel  governo, 
quando  ne  inferisce  die  il  governo  è noccvole  alla  pubblica  felicità  di  cui  do- 
vrebb'esscre  il  difensore,  commette  un  errore  troppo  comune  in  verilà,  che  con- 
siste nello  attribuire  al  governo  ogni  specie  di  pubblico  male.  È agevole  il  vedere 
che  il  malessere  può  esistere  e cagionare  tumulti  in  un  popolo  il  quale  ne  ignori 
l'origine,  senza  che  il  governo  vi  abbia  la  menoma  parte.  La  popolazione  ecces- 
siva in  un  antico  Sialo  è causa  di  malessere,  ignota  io  America.  Se  con  l’inlenlo 
di  portarvi  rimedio,  si  distribuiscono  le  tasse  fra  i cittadini  poveri  come  si  pro- 
pone da  Payne,  si  aggraverà  di  molto  il  male,  ed  in  pochissimo  tempo  la  società 
non  potrà  piti  raccogliere  le  somme  destinate  a lai  uso. 

Nulla  potrebbe  con  eguale  efficacia  impedire  i cattivi  effetti  generati  dai  Dritti 
dell'uomo  di  Payne,  quanto  la  propagazione  generale  delle  giuste  idee  intorou 
ai  veri  drilli  dell'uomo.  Io  non  son  qui  chiamalo  ad  enumerarli.  Ma  uno  ve 
n'ha,  che  gli  si  attribuisce  molto  generalmente,  e che  mi  sembra  non  apparte- 
nergli, nò  dover  essere  mai  da  lui  posseduto:  parlo  del  preteso  drillo  di  essere 
alimentalo  quando  il  lavoro  non  ne  offra  i mezzi.  In  verità,  le  leggi  inglesi  pre- 
tendono che  l’uomo  abbia  un  tal  diritto,  ed  assoggettano  la  società  a fornire 
lavoro  ed  alimculi  a coloro  che  non  possano  comperarli  per  mezzo  del  travaglio 
proprio,  e seguendo  le  vie  ordinarie  e regolari  di  compra  o vendita.  Ma  con 
tali  prescrizioni  queste  leggi  si  levano  contro  le  leggi  della  natura.  In  conse- 
guenza, dobbiamo  aspettarci,  non  solo  di  vederle  fallire  nei  loro  intento,  ma 
vedere  moltiplicali  i patimenti  del  povero,  per  il  mezzo  medesimo  elle  si  è scelto 
ad  alleviarli,  e che  infatti  ad  altro  non  serve,  fuorché  a sedurlo  con  ingannevoli 
speranze. 

L'Ab.  Raynal  dice  intorno  a ciò:  > prima  di  tutte  le  leggi  sociali,  l'uomo 
aveva  il  diritto  di  sussistere  ■.  Avrebbe  potuto  dire  con  altrettanta  verità  che, 
prima  d’introdursi  le  leggi  sociali,  ogni  uomo  aveva  dritto  di  vivere  cento  anni. 
Senza  dubbio  questo  dritto  lo  aveva,  lo  ha  ancora;  ha  dritto  di  vivere  mille 
anni,  se  può ; e se  il  suo  dritto  non  viene  in  collisione  con  quello  dei  suoi  si- 
mili; ma  in  ambi  i casi,  si  tratta  meno  di  drillo  che  di  potenza.  Le  leggi  sociali 
accrescono  di  mollo  questa  potenza;  permettono  di  sussistere  ad  un  gran  numero 
d’individui  che,  senza  di  esse,  non  potrebbero.  In  tal  senso,  ben  si  potrà  dire 
che  esse  estendono  di  molto  il  drillo  di  sussistere.  Ma  nè  prima  nè  dopo  l’intro- 
duzione delle  leggi  sociali,  un  illimitato  numero  d'individui  ha  mai  goduto  della 
facoltà  di  vivere;  e prima  e dopo,  colui  che  si  è visto  privo  di  una  tal  facoltà, 
si  è pur  visto  privo  del  diritto  di  esercitarla. 

Se  le  grandi  verità  relative  a quest'argomento  fossero  più  propagate;  se  le 
infime  classi  fosser  convinte  che  la  proprietà  è indispensabile  per  ottenere  un 
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gran  prodotto;  che  ammettendo  la  proprietà,  niuno  può  domandare  a titolo  di 
drillo  gli  alimenti,  quando  non  aia  in  grado  di  comperarli  o di  procurarseli  col 
suo  travaglio;  se  il  popolo  sapesse  che  queste  leggi  sono  sanzionate  dulia  natura 
ed  affatto  indipendenti  dalle  umane  istituzioni;  tutte  quasi  le  declamazioni,  cosi 
pericolose  e malefiche,  sull'Ingiustìzia  delle  leggi  vigenti  nella  società,  parreb- 
bero vuote  di  scopo,  ed  appena  si  ascolterebbero.  Non  bisogna  già  credere  che  i 
poveri  aleno  tanti  visionari!;  i loro  mali  son  sempre  reali,  quantunque  s’ingan- 
nino sulla  cagione  che  li  produca.  Se  dunque  si  spiegasse  loro  nettamente  quale 
sia  questa  cagione  intorno  alla  quale  s'illudono;  se  si  facesse  loro  conoscere 
quanto  piccola  sia  la  parte  che  il  governo  ha  nei  loro  patimenti,  quanto  grande 
all'incontro  sia  l'efficacia  delle  cause  a lui  affatto  straniere;  il  malcontento  e 
l'irritazione  si  manifesterebbero  men  soventi  nelle  classi  inferiori  del  popolo; 
e quando  si  manifestassero,  scoppierebbero  con  minor  violenza.  Si  vedrebbero 
fallire  gli  sforzi  di  que'  malcontenti  ed  agitatori  che,  nati  nelle  classi  medie, 
procurano  di  commuovere  il  popolo.  Si  potrebbe  anche  disprezzarli  senza  rischio, 
quando  i poveri  fossero  illuminati  abbastanza  sui  loro  veri  interessi,  per  te- 
nersi in  guardia  contro  ogni  pericolosa  seduzione  ; quando  sapessero  che, 
sostenendo  progetti  di  generale  rifusione  nell'ordiue  sociale,  non  si  fa  che  gio- 
vare alle  ambiziose  vedute  di  alcuni  capi,  senza  il  rpenomo  profitto  per  gli 
altri.  Da  un  altro  lato , i deputati  delle  campagne  ed  i proprielarii  in  In- 
ghilterra potrebbero  riprendere  con  tutta  sicurezza  l'abitudine  di  una  salu- 
tare gelosia  contro  le  usurpazioni  dell'Autorità  ; invece  di  credersi  costretti 
ad  immolare  ogui  giorno  le  libertà  dei  sudditi  sull'altare  della  pubblica  sicu- 
rezza, potrebbero,  senza  alcun  legittimo  motivo  di  paura,  non  solamente  se- 
guire la  loro  antica  via,  ma  insistere  fermamente  su  certe  graduali  riforme,  che 
il  corso  dei  tempi  e le  tempeste  surte  nel  mondo  politico  han  renduio  ne- 
cessarie, per  impedire  il  graduale  disfacimento  della  costituzione  britannica. 

Ogni  specie  di  miglioramenti,  operalo  nel  governo,  deve  per  necessità  partire 
da  uomini  educali  con  qualche  cura,  i quali  naturalmente  si  devon  trovare  nella 
classe  de’  proprielarii.  Comunque  si  giudichi  intorno  ad  alcuni  fra  loro,  è im- 
possibile supporre  che  la  gran  massa'dei  proprielarii  sia  veramente  interessala 
agli  abusi.  Essi  vi  si  sottopongono  per  timore  che  la  riforma  produca  mali 
maggiori.  Se  un  tal  timore  si  dissipasse,  i miglioramenti  e le  riforme  si  fareb- 
bero cosi  facilmente,  come  si  spazzano  le  immondizie,  o come  si  provvede  alla 
illuminazione  delle  vie.  Avviene  di  continuo  nella  vita,  che  si  abbia  la  necessità 
di  sopportare  un  male,  per  evitarne  un  altro  maggiore.  É proprio  del  saggio 
il  sottoporsi  volentieri  a siffatta  necessità.  Ma  il  saggio  non  consente  a sop- 
portare un  male,  da  cui  sappia  potersi  sottrarre  senza  pericolo  alcuno.  Si  al- 
lontani ogni  timore  della  tirannia  e de'  trascorsi  del  popolo,  e non  si  avrà 
più  a temere  la  tirannia  del  governo,  perchè  essa  apparirebbe  in  tutta  la  sua 
deformità,  priva  di  prelesti,  di  palliativi,  nè  troverebbe  alcun  protettore.  De- 
bole in  sè,  nuda  e senza  appoggio,  non  avendo  più  in  suo  favore  la  pubblica 
opinione,  e non  potendo  far  valere  la  necessità  delle  circostanze,  agevolmente 
cadrebbe;  i suoi  difensori  per  motivi  interessali  non  oserebbero  più  mostrarsi, 
ed  abbandonerebbero  una  causa  per  la  quale  più  non  troverebbero  cosa  alcuna 
di  ragionevole  o di  specioso  ad  allegare. 

1 veri  sostegni  della  tirannia  sono,  senza  dubbio,  coloro  i quali,  abbandonai 
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dosi  a vane  declamazioni.  nUribuiseono  i patimenti  del  povero  e quasi  lutti  i 
mali  della  società  alle  umane  istituzioni  ed  alla  iniquità  dei  governi.  La  fal- 
sità di  tali  accuse,  e le  funeste  conseguenze  che  esse  avrebbero  se  generalmento 
si  ammettessero,  comandano  che  loro  si  resista  a qualunque  costo,  non  sola- 
mente a causa  degli  orrori  rivoluzionarli,  che  bisogna  aspettarsi  in  seguilo  ad 
un  movimento  popolare,  quando  il  popolo  cede  a tali  suggerimenti,  orrori  i 
quali  in  ogni  tempo  sono  senza  dubbio  spaventevoli,  ma  ancora  perchè  è infi- 
nitamente probabile  che  una  tale  rivoluzione  debba  finire  con  un  dispotismo 
peggiore  di  quello  da  cui  fu  preceduto.  Dopo  queste  considerazioni,  non  do- 
vrebbe far  meraviglia  il  trovare  un  amico  sincero  della  libertà,  un  zelante  difen- 
sore de'  veri  drilli  dell’uomo,  nelle  file  di  coloro  i quali  servono  di  appoggio  ad 
una  tirannia  contenuta  entro  certi  confini,  l'na  cattiva  causa  può  sostenersi  da 
uoiniui  virtuosi,  unicamente  perchè  è contraria  ad  un’altra  peggiore  ancora,  e 
perchè  in  un  dato  momento  bisogna  determinarsi  per  l’una  o per  l'altra.  Qua- 
lunque sia  dunque  lo  scopo  di  tali  accuse  generali  intentate  contro  i governi,  il 
loro  elTello  è dunque  quello  di  aggiungere,  alla  forza  die  mantiene  il  sovrano 
potere,  tutta  la  forza  che  può  venire  dai  talenti  e dai  principii  ben  meditali  ; 
e questa  circostanza  è la  sola  che  possa  avere  colali  efielti. 

Una  verità  che  io  spero  avere  abbastanza  dimostrala  nel  corso  di  quest'opera, 
si  è,  che  sotto  il  migliore  governo,  affidalo  agli  uomini  più  distinti  per  ingegno 
e per  probità,  il  male  e l’estrema  miseria  possono  propagarsi  e divenire  in  certo 
modo  universali,  presso  un  popolo  il  quale  non  soglia  opporre  alla  popolazione 
le  regole  di  prudenza  che  possono  impedirne  l’accrescimento.  Ora  siccome  fin 
qui  l'indole,  e l’azione  di  silTatla  causa  si  son  male  comprese,  siccome  gli  sforzi 
della  società  mirarono  ad  accrescerne  1’intensità  piuttosto  che  affievolirla,  cosi 
noi  abbiamo  le  più  forti  ragioni  di  credere  che,  in  lutti  i governi  conosciuti, 
egli  è precisamente  a questa  causa  che  si  deve  attribuire  la  maggior  parte  dei 
mali  che  affliggono  le  infime  classi  del  popolo. 

La  conseguenza  dunque  che  Mr.  Patite  ed  altri  han  trailo  da  codesti  mali, 
contro  i governi,  è apertamente  falsa  ; ma  prima  di  concedere  un  peso  a sif- 
fatte accuse,  noi  dobbiamo  per  la  verilS  e per  la  giustizia  esaminare  quale  sia 
la  parte,  ne’  patimenti  del  popolo,  che  vada  attribuita  al  principio  di  popola- 
zione, e quale  quella  che  debbasi  imputare  ai  governo.  Quando  una  tale  distin- 
zione sia  fatta  in  modo  equo,  e quando  si  siano  messe  da  parte  tulle  le  accuse 
vaghe,  mal  definite,  o false,  è giusto  che  il  governo  rimanga  a rispondere  del 
rimanente,  e questa  sua  responsabilità  è ancora  grandissima.  Il  governo  ha 
poca  potenza  di  sollevare  la  povertà  in  modo  diretto  ed  immediato  ; ma  egli 
ha,  sul  benessere  e sulla  prosperità  del  popolo,  una  efflcacia  grandissima  ed 
affatto  incontestabile.  Da  un  lato,  tulli  i suoi  sforzi  non  possono  dare  ai  viveri 
un  aumento  uguale  a quello  della  popolazione,  libera  da  ogni  ostacolo  ; ma  da  un 
altro  lato,  egli  può  dirigere  utilmente  l’azione  dei  varii  ostacoli  clic,  sotto  forme 
diverse,  devono  necessariamente  frenarla. 

Chiaramente  risulta  dai  fatti  che  noi  abbiamo  riuniti  nella  prima  parie  di 
quest'opera,  come  i paesi  soggetti  al  dispotismo,  e che  sono  i peggio  governati, 
abbiano  una  popolazione  la  quale,  per  quanto  squallida  sia,  è sempre  numerosa 
in  proporzione  dei  loro  mezzi  di  sussistenza,  e sotto  un  tal  riguardo  sorpassa 
quella  dei  paesi  meglio  governati.  Per  una  inevitabile  conseguenza  d’un  siffatto 
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ordini:  di  cosi1,  le  mercedi  vi  sono  bassissime.  In  ijuei  paesi  la  popolazione  è 
raffrenata  dalle  malattie  e dalla  mortalità,  conseguenza  della  miseria,  ben  più 
che  dalla  prudenza  e previdenza  che  altrove  impediscono  i matrimonii  troppo 
precoci.  Gli  ostacoli  prevedivi  vi  hanno  meno  forza  ed  attività,  che  gli  ostacoli 
distruttivi. 

Perchè  un  popolo  contragga  abitudini  di  prudenza  la  prima  cosa  che  si  richieda 
è la  perfetta  sicurezza  delle  proprietà.  La  seconda  consiste  forse  in  un  certo 
grado  di  considerazione  per  le  infinte  classi  del  popolo,  proveniente  da  legai 
eguali  per  tutti,  e falle  col  concorso  di  tutti,  (guanto  migliore,  adunque  è il 
governo,  tanto  più  favorisce  quelle  abitudini  di  prudenza  e quella  elevatezza  di 
sentimenti,  le  quali  nella  attuale  condizione  delle  società,  costituiscono  i soli 
mezzi  di  combattere  la  miseria. 

Si  è detto  talora  che  l'unica  ragione  per  la  quale  giova  dare  al  popolo  qualche 
parte  nel  governo,  si  è che  una  rappresentanza  del  popolo  tende  ad  assicurare 
le  buone  leggi,  le  leggi  eguali  per  tutti  ; e che  se  il  medesimo  scopo  si  potesse 
conseguire  sotto  il  dispotismo,  l'uguale  vantaggio  ne  risulterebbe  per  la  società. 
Ma  se  il  governo  rappresentativo,  rassicurando  alle  infime  classi  condizioni  più 
liberali  e più  prossime  all'eguaglianza  da  parte  dei  loro  superiori,  dà  ad  ogni 
individuo  una  maggiore  responsabilità  personale  ed  una  maggior  paura  della 
degradazione,  egfi  è evidente  ebe  questa  forma  di  governo  avrà  una  grande 
efficacia  a concorrere,  con  la  sicurezza  delle  proprietà,  nello  eccitare  gli  sforzi 
dell'industria,  e far  nascere  abitudiui  di  prudenza  ; quindi  essa  deve  tendere  più 
potentemente  ad  accrescere  la  ricchezza  e la  prosperità  delie  classi  inferiori,  di 
quel  che  avverrebbe  se  le  medesime  leggi  si  fussero  emanate  sotto  l'azione  dei 
dispotismo. 

Ma  quantunque  una  libera  costituzione  ed  un  buoD  governo  tendano  a dimi- 
nuire la  povertà,  pure  la  loro  azione,  sotto  un  tal  riguardo,  è lenta  ed  indiretta. 
Ne'  suoi  effetti,  differisce  molto  da  quella  specie  di  sollievo  pronto  e diretto,  che 
le  ultime  classi  dei  popolo  son  troppo  disposte  a sperare  dalle  rivoluzioni.  Questa 
speranza  esagerata,  e l’irritazione  del  vederla  delusa,  imprimono  un  falso  indi- 
rizzo agli  sforzi  che  il  popolo  faccia  iu  favore  della  libertà,  impediscono  così  le 
graduali  riforme,  e i lenti  progressi  del  popolo,  che  si  sarebbero  potuti  tentare 
con  buon  successo. 

Importa  dunque  moltissimo  avere  una  distinta  cognizione  di  ciò  che  il  governo 
possa,  c di  ciò  che  non  possa.  Se  si  domanda  qual  sia  la  vera  causa  die 
abbia  ritardalo  i pregressi  della  libertà,  io  dirò  die,  secondo  la  mia  opinione, 
è l'ignoranza  delle  cause  di  malessere  e del  malcontento  popolare,  e la  facilità 
offerta  ai  governi  d’abusare  codesta  ignoranza  per  mantenere  ed  accrescere  la 
propria  potenza.  Io  credo  perciò  che  sarebbe  utilissimo  il  far  sapere  generai- 
mente  come  la  principale  cagione  dei  bisogni  e dei  patimenti  del  popolo  non 
dipenda  dal  governo,  se  non  in  modo  indiretto  ; come  a lui  sia  impossibile  il 
combatterla  direttamente;  e come  dipenda  dalla  condotta  medesima  dei  poveri. 
Lungi  dal  favorire  gli  abusi,  queste  massime,  pienamente  riconosciute,  giove- 
ranno a prevenirli,  allontanando  i mali  che  servono  di  pretesto  per  mantenerli; 
quindi  diverrebbero  il  più  fermo  sostegno  d'una  libertà  saggia  e ragionevole. 
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CAPITOLO  VII.  ♦ 


Quale  effetto  abbia  sulla  libertà  civile  la  cognizione  della  principale  causa 
di  povertà,  —r (Cvnlinuaiione)  (I). 


I ragionamenti  esposti  nel  precedente  capitolo  sono  stati  confermati  in  modo 
evidente  da  ciò  che  avvenne  in  questi  ultimi  due  o tre  anni.  In  nessun  tempo 
forse  le  classi  intime  si  son  vedute  a concepire  idee  più  erronee,  iuturno  agli 
effetti  che  si  possano  sperare  dalle  riforme  di  governo  ; mai  queste  idee  erro- 
nee non  son  parse  più  immediatamente  appoggiate  sull'ignoranza  assoluta  della 
precipua  causa  di  povertà;  e mai  non  hanno  più  direttamente  generato  elTolli 
sfavorevoli  alla  libertà. 

Una  delle  cause  generali  di  doglianza  contro  il  governo  si  era,  che  mollissimi 
operai,  i quali  potevano  e volevano  lavorare,  rimanevano  disoccupati,  e quindi 
nella  impossibilità  di  provvedere  a’  loro  bisogni. 

Siffatia  condizione  di  cose  è,  senza  dubbio,  uno  Tra  i più  deplorabili  avveni- 
menti che  possano  presentarsi  nella  vita  civile.  Un  comune  sentimento  d'uma- 
nità basta  per  vedervi  un  motivo  di  malcontento,  naturale  e scusabile  nelle  classi 
infime  della  società,  e per  creare  alle  classi  superiori  il  dovere  di  fare  ogni  sforzo 
onde  temperarne  il  rigore.  Ma  uu  tale  stalo  può  esistere  sotto  il  miglior  go- 
verno, il  più  rigorosamente  economico.  Ciò  è certo,  come  è certo  ancora  cha 
nessun  governo  ha  il  potere  di  render  progressivi  i mezzi  di  cui  uu  paese  dis- 
ponga, allorché  essi  sono,  di  propria  natura,  fermi  o retrogradi. 

Agevolmente  si  accorderà  che,  in  un  paese  ben  governato,  possono  soprav- 
venire tempi  di  prosperità,  duranti  i quali  la  sua  ricchezza  e la  sua  popolazione 
ricevono  un  impulso  che  non  può  essere  permanente.  Se,  per  esemplo,  si  aprono 
nuovi  sbocchi  al  commercio,  se  il  paese  acquista  nuove  colonie,  se  nuove 
invenzioni  accrescono  l’effetto  delle  macchine,  se  l'agricoltura  fa  nuovi  e 
grandi  progressi,  finché  i prodotti  crescenti  troveranno  uno  sbocco  nel  mercato 
interno  e nell’esterno,  non  è a dubitare  che  il  capitale  non  cresca  rapidamente 
e la  popolazione  non  ne  rimanga  incoraggiata  in  modo  insolito.  All'inverso,  se 
si  restringono  gli  sbocchi  del  commercio,  sla  per  qualche  accidente  o sia  per 
effetto  della  concorrenza  straniera  ; se  si  perdono  le  colonie  ; o se  i loro  pro- 
dotti vengono  forniti  da  altri  paesi  ; se  i mercati,  o per  ingorgo  di  merci  o per 
concorrenza,  cessano  di  estendersi  con  la  invenzione  delle  macchine  ; se  per  una 
ragione  qualunque  si  arrestano  i progressi  dell’arte  agraria  ; deve  naturalmente 
venirne  che,  nel  momento  medesimo  in  cui  gli  incoraggiamenti  dati  alla  popo- 
lazione producono  il  loro  effetto,  i mezzi  di  impiegarla  e nutrirla  vengano 
meno,  e ciò  può  essere  effetto  della  natura  delle  cose,  senza  che  alcuna  colpa 
del  governo  vi  abbia  partecipato.  Una  tale  deficienza  deve  per  necessità  gettare 
nella  più  profonda  penuria  le  classi  lavoratrici.  Ma  egli  è evidentissimo  che  ciò 


fi)  Sfritto  nel  1811. 
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non  può  dedursi  la  necessità  d’operare  un  radicale  miTtamenlo  di  governo,  li 
tentarlo  non  servirebbe  che  ad  aggravare  i patimenti  del  popolo. 

Noi  abbiamo  Onora  supposto  che  il  governo  non  abbia  con  la  sua  condotta 
contribuito  ai  mali  di  cui  si  tratta.  Raramente  forse  una  tale  ipotesi  si  avvera. 
É certo  in  potere  del  governo  il  generare  molta  penuria  per  meno  delle 
guerre  e delle  imposte;  ed  è difficile  distinguere  i mali  che  vengono  da  ciò,  per 
non  confonderli  con  quelli  che  dipendono  dalle  cause  qui  sopra  dette.  Quanto 
all'Inghilterra,  non  può  negarsi  che  due  specie  di  cugioni  abbiano  operato,  ma 
quelle  indipendenti  dal  governo  hanno  avuto  la  maggiore  eflìcacia.  La  guerra  e 
le  imposte,  per  loro  azione  semplice  e diretta,  tendono  a distruggere  o ritardare 
i progressi  del  capitale,  dei  prodotti  e della  popolazione;  ma  nel  corso  dell’ul- 
tima guerra,  codesti  ostacoli  alla  prosperità  furono  piò  che  contrappesali  da  un 
complesso  di  circostanze,  che  diedero  un  impulso  straordinario  alla  popolazione. 
Non  può  dirsi  che  i vantaggi  i quali  han  compensata  l’aziono  delle  cause  distrut- 
tive sieno  dovuti  al  governo.  Il  governo,  negli  ultimi  25  anni,  nou  ha  dato 
prova  di  un  grandissimo  amore  alla  pace  ed  alla  libertà,  nè  di  una  scrupolosa 
parsimonia  nell'uso  dei  mezzi  nazionali.  È andato  innanzi  spendendo  grandi 
somme  per  sostenere  la  guerra,  e riscuotendo  gravissime  imposte.  È indubi- 
tato che  egli  abbia  da  parte  sua  contribuito  a dilapidare  la  pubblica  fortuna. 
E nondimeno,  tutti  i fatti  piò  evidenti  mostrano  all’osservatore  imparziale  come 
alla  fine  della  guerra,  nel  1814,  i mezzi  della  nazione  non  erano  punto  dissi- 
pati, che  la  ricchezza  e la  popolazione  del  paese  erano,  non  solamente  supe- 
riori di  mollo  a ciò  che  erano  prima  della  guerra,  ma  cresciute  dall’un  tempo 
all'altro,  in  una  progressione  piò  rapidu  che  in  alcuu  altro  periodo  anteriore. 

È questo  forse  uno  de  fitti  piò  straordinarii  che  la  storia  ci  abbia  conservati; 
ed  esso  prova  incontestabilmente  come  i patimenti  dal  paese  sollèrti  dopo  la 
pace  non  sieno  stati  prodotti  tanto  dagli  effetti  ordinarli  e naturali  della  guerra 
e delle  imposte,  quanto  dalla  subita  cessazione  degli  straordinarii  incoraggia- 
menti dati  alla  popolazione.  1 mali  da  ciò  prodotti,  quantunque  accresciuti  dal 
peso  delle  lasse,  non  derivano  essenzialmente  da  queste,  e non  si  può  perciò 
ricavare  dalla  loro  soppressione  un  sollievo  diretto  ed  immediato. 

£ cosa  ben  naturale  che  le  classi  lavoratrici  non  veggano  distintamente  le  princi- 
pali cagioni  della  loro  penuria,  e per  un  certo  tempo,  e fino  a un  certo  punto,  non 
si  accorgano  che  i loro  mali  sono  senza  rimedio.  Non  dobbiamo  nè  anco  meravi- 
gliarci se  esse  ascoltano  con  predilezione  coloro  i quali  promettono  qualche  imme- 
diato sollievo,  anziché  coloro  i quali  non  possono  loro  ripetere  altro  che  verità 
poco  gradile.  Ma  si  dee  convenire  che  gli  oratori  e gli  scrittori  popolari  hanno 
messo  a profitto,  senza  alcun  ritegno,  la  crise  che  ha  dato  in  loro  mani  il  potere. 
In  parte  per  ignoranza  e in  parte  a ragion  veduta,  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto 
illuminare  il  popolo  sulla  sua  vera  condizione,  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto 
persuaderlo  a soffrire  con  pazienza  mali  inevitabili,  è stalo  accuratamente  messo 
da  parte  o altamente  riprovato,  e tutto  ciò  che  poteva  ingannarlo,  aggravare  e 
fomentare  il  suo  malcontento,  eccitare  una  pazza  speranza  di  sollievo  per  mezzo 
di  semplici  riforme,  si  è messo  avanti  ed  accuratamente  si  è esposto  ai  loro 
sguardi.  Se  in  tali  circostanze,  le  riforme  proposte  si  fossero  cllcttuate,  ne 
sarebbe  incvilubilmenle  veuuto  che  il  popolo  si  sarebbe  trovato  crudelmente 
deluso  nelle  sue  lusinghe.  Sotto  un  sistema  di  suffragio  universale  u di  par- 
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lamenti  annuali,  il  seiftimelito  generale  di  un  popolo  ingannato  nelle  sue 
speranze  l'avrebbe  probabilmente  condotto  a tentare  ogni  sorta  di  esperimenti 
in  Tatto  di  governo.  Tino  a che  alla  (Ine  dopo  avere  percorso  tutta  la  carriera 
delle  rivoluzioni,  sarebbe  caduto  sotto  l'azione  del  dispotismo  militare.  1 più 
caldi  amici  della  vera  libertà  lian  potuto  con  ragione  spaventarsi  d‘un  tale  pro- 
spetto. Non  potevano,  senza  mancare  al  proprio  dovere,  prestare  appoggio  a 
principii  che  Tacevano  vaticinare  simili  eflelli.  Supponendo  ancora  clic,  con  molto 
stento  e contro  l'opinione  della  grande  massa  di  chiedenti,  codesti  amici  di 
una  saggia  libertà  avessero  potuto  lusingarsi  di  cITettuare  una  rifórma  più  mo- 
derata e più  realmente  utile,  non  potevano  dissimularsi  che  il  popolo,  deluso 
nelle  sue  speranze,  avrebbe  imputato  il  suo  malessere  alle  loro  azioni,  che  egli 
avrebbe  chiamate  mezze  misure  ; ed  essi  medesimi  si  sarebbero  veduti  costretti 
a procedere  immediatamente  verso  mutazioui  radicali,  o rinunciare  alla  loro 
preponderanza  e popolarità,  fermandosi  bruscamente,  prima  che  il  popolo  avesse 
ricevuto  alcun  sollievo,  prima  che  il  suo  malcontento  si  fosse  acquetato,  e che 
si  Tosse  compiuto  l’esperimeuto  fatale  di  questa  pretesa  panacea,  sulla  quale  gli 
si  erano  fatte  concepire  speranze  così  lusinghiere. 

Le  quali  considerazioni  lian  dovuto  naturalmente  paralizzare  gli  sferzi 
del  veri  amici  della  libertà,  ed  egli  è così,  che  riforme  salutari,  riconosciute 
indispensabili  per  chiudere  le  brcccie  operate  dal  tempo,  e per  dare  all’edifizio 
delia  costituzione  tutto  il  perfezionamento  di  cui  può  esser  capace,  divennero 
molto  più  didicili,  e per  ciò  mollo  meno  probabili. 

Non  solamente  le  vane  speranze  e le  stravaganti  domande,  suggerite  al  po- 
polo dai  suoi  capi,  han  dato  al  governo  una  facile  vittoria  sopra  ogni  proposta 
di  rifórma  violenta  o moderata , ma  gli  hanno  ancora  posto  in  mano  il  più 
pericoloso  strumento  di  attacco  contro  la  costituzione.  Siffatti  suggerimenti  ten- 
dono ad  eccitare  lo  spavento  ed  impedire  le  più  moderate  rifórme.  Ma  una 
volta  concepitosi  lo  spavento  di  rado  sa  dove  potersi  fermare  ; le  cause  che 
Diati  prodotto  vengono  facilmente  esagerate.  Vi  ha  luogo  a credere  che  egli  è 
sotto  l’azione  di  certi  fatti  esagerati,  e della  troppa  paura  delle  loro  conse- 
guenze, che  alcuni  atti  parlamentari,  sfavorevoli  alla  libertà,  si  sieno  potuti 
deliberare  senza  che  fossero  voluti  da  una  imperiosa  necessità.  Ma  la  facoltà  di 
creare  colali  paure,  e di  fare  gli  atti  che  ne  seguono,  è incontestabilmcute  venuta 
dalle  pazze  speranze  del  popolo.  Bisogna  dunque  convenire  clic  il  tempo  pre- 
sente olTre  evidente  applicazione  della  teoria,  e conferma  la  verità,  che  l'Igno- 
ranza della  causa  principale  della  penuria  nuoce  grandemente  alla  libertà,  e la 
cognizione  di  essa  deve  avere  un  effetto  direttamente  contrario. 


CAPITOLO  Vili. 

Proposta  di  abolire  gradatamente  le  leggi  sui  poveri. 

Se  i principii  finora  esposti  non  sono  mal  fondati,  e se  si  riconosce  l’obbligo 
che  noi  abbiamo  di  conformare  ad  essi  la  nostra  condotta,  rimane  di  esaminare 
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coinè  dobbiamo  comportarci  per  effettuarli.  Il  primo  e grande  ostacolo  in  In- 
ghilterra è il  sistema  di  leggi  adottatesi  riguardo  ai  poveri.  Egli  è a ragione  che 
un  tal  sistema  fu  presentato  come  più  nocevolc  e più  oneroso,  di  quel  che  sia 
lo  stesso  debito  nazionale,  la  rapidità  con  cui  la  tassa  dei  poveri  è cresciuta, 
nel  corso  di  questi  ultimi  anni,  presenta  un  numero  proporzionale  di  poveri 
soccorsi,  tanto  straordinario,  che  si  stenta  a riconoscere  come  possa  trovarsi  in 
mezzo  ad  una  nazione  florida  e ben  governala  (1). 

Qualunque  sia  il  doloroso  sentimento  che  si  provi  a questo  pensiero,  qualun- 
que ardente  desiderio  che  esso  ci  ispiri  di  rimediare  a un  male  sì  grande, 
questo  male  ha  oggidì  radici  troppo  profonde,  i soccorsi  dall  ai  poveri  per  tal 
mezzo  son  troppo  moltiplicati  perché  l'umanità  permetta  di  proporne  l'imme- 
diata soppressione.  Si  son  cercati  dei  mezzi  per  addolcirlo,  e prevenirne  l’au- 
mento. A tal  uopo,  si  è proposto  di  determinare  una  somma  che  la  tassa  dei 
poveri,  stabilita  sul  piede  attuale  o sopra  ogni  altra  base,  non  possa  mai  oltre- 
passare. Si  può  opporre  ad  una  tale  proposta  che  la  somma  raccolta  a tal  uopo 
sarebbe  sempre  considerevole,  che  in  conseguenza  i poveri  non  si  avvedrebbero 
nettamente  della  mutazione  operatasi  ; che  ciascuno  di  loro  continuirebbe  a cre- 
dere di  aver  diritto,  come  ogni  altro,  ad  essere  nutrito  quando  cade  in  bisogno: 
di  modo  che  coloro,  i quali  fossero  ridotti  ad  una  sì  trista  condizione,  dopo 
levatasi  cd  applicatasi  la  tassa,  troverebbero  che,  ricusando  di  ajularli  si  usi 
verso  di  loro  un  ingiusto  rigore,  e si  trattino  senza  motivo  molto  più  duramente, 
di  coloro  a’  quali  vedrebbero  distribuire  soccorsi.  E se  la  somma  raccolta  si 
ripartisse  in  piccole  porzioni  fra  lutti  coloro  i quali  si  trovino  nel  bisogno,  qua- 
lunque ne  fosse  il  numero,  si  eviterebbero  forse  i rimproveri  di  coloro  che 
ricorrono  alla  pubblica  carità  dopo  il  tempo  in  cui  la  somma  totale  della  tassa 
si  sia  definita,  ma  si  metterebbero  in  una  condizione  penosa  coloro  i quali, 
prima  d’uua  tale  definizione  solevano  ricevere  soccorsi  maggiori,  e che  li  ve- 
drebbero diminuiti  in  tal  modo  senza  aver  nulla  fatto  per  meritare  una  tal  pena. 
In  ambi  i casi,  la  società  commetterebbe  uu’ingiustizia,  perché  crederebbe  di 
dover  nutrire  i suoi  poveri,  e nondimeno  lo  farebbe  in  modo  cosi  meschino,  da 
lasciarli  Analmente  perire  di  fame  e miseria. 

Io  ho  molto  pensato  sulle  leggi  inglesi  relative  ai  poveri.  Spero  in  conse- 
guenza che  sarò  scusato  se  oso  proporre  un  metodo  di  abolirle  gradatamente, 
contro  il  quale  non  vedo  alcuna  grave  obbiezione  possibile.  Io  son  quasi,  anzi, 
sicuro  che,  se  mai  si  venisse  a comprendere  come  siffatte  leggi  sono  insieme 
una  sorgente  di  vessazione  ed  una  durevole  causa  di  degradazione,  indolenza 
c malessere;  se  perciò  si  vuole  seriamente  cooperare  ad  estinguere  questa  vele- 
nosa sorgente,  e distruggere  questa  causa  perpetua  di  miseria,  un  sentimento 
di  giustizia  farà  adottare,  se  non  il  mio  disegno,  almeno  il  principio  su  cyi  è 
fondalo.  Non  si  può  abbandonare  un  si  ampio  sistema  di  pubblico  soccorso, 
evitando  ad  un  tempo  di  offendere  l'umanità,  se  non  attaccando  la  cuusa  che 


(1)  Se  la  lassa  de' poveri  continua  a crescere  cosi  rapidamente  come  ha  fatto  se- 
condo la  media  degli  ubimi  dieci  anni,  il  nostro  avvenire  i ben  fosco.  Egli  è beo  a 
ragione  che  in  Francia  si  è detto  essere  le  nostre  leggi  sui  poveri  « la  più  divorante 
piaga  dell’Inghilterra». 
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l'alimenta;  e questa  causa,  che  ha  profonde  radici , conferisce  agli  istilliti  di  tal 
genero  un  rapido  aumento,  e li  rendo  sempre  insufficienti  allo  scopo  da  cui 
provennero.  Vi  è dapprima  un  passo  a fare,  che  mi  sembra  indispensabile, 
avanti  d'imprendere  alcun  cangiamento  considerevole  nel  sistema  attuale,  sia 
che  si  voglia  diminuire  l'aumento  dei  soccorsi,  o che  si  vogliano  farli  intiera- 
mente  cessare.  L’onore  e la  giustizia  mi  sembrano  esservi  del  pari  interessati. 
Bisogna  pubblicamente  riamare  al  preteso  diritto  dei  poveri  all’essere  mante- 
nuti a spese  del  pubblico. 

A tal  uopo,  io  proporrei  una  legge,  portante  che  il  soccorso  parrocchiale  sia 
negato  al  fanciulli  nati  da  un  matrimonio  contralto  un  anno  dopo  che  questa 
legge  sia  promulgata,  e a lutti  i figliuoli  illegittimi,  nati  due  anui  dopo  il  mede- 
simo tempo.  Perché  una  tal  legge  fosse  universalmente  nota,  e per  {scolpirla 
vie  meglio  nella  mente  del  popolo,  i ministri  della  religione  sarebbero  invitali  a 
leggere,  immediatamente,  dopo  lu  pubblicazione,  una  breve  istruzione,  in  cui  si 
mostrerebbe  il  modo  preciso,  l’obbligo  stretto,  che  gravita  sopra  ogni  uomo,  di 
nutrire  i proprii  figliuoli;  la  temerità  e l'immoralità  di  coloro  che  si  maritino 
senza  avere  il  mezzo  di  poter  adempiere  a un  così  salito  dovere;  i muli  che 
hanno  sopraffatto  gli  stessi  poveri,  quando  abbiali  voluto  vanamente  tentare  di 
supplire,  per  mezzo  della  pubblica  carità,  agli  uffici  che  la  natura  impone  sui 
genitori  ; ed  influe  la  necessità  in  cui  si  è stalo  di  desistere  da  una  tale  pretesa, 
che  aveva  prodotto  elfelti  direttamente  conlrarii  allo  scopo  di  coloro  ebe  l'ave- 
vano concepita. 

Siffatta  operazione  cosi  presentata,  sarebbe  per  lutti  gli  uomini  un  mezzo  di 
istruzione,  e farebbe  conoscere  a ciascheduno,  in  modo  franco  e netto,  ciò  dio 
la  natura  prescrive.  Senza  offendere  alcuno , renderebbe  più  indipendente  dal 
governo  e dai  ricchi  la  generazione  nascente.  Gli  effetti,  fisici  e morali,  d’una 
tale  emancipazione  sarebbero  senza  dubbio  importantissimi. 

Pubblicata  la  legge,  e venuta  in  piena  cognizione  del  pubblico,  quando  perciò 
il  sistema  dello  leggi  sui  poveri  si  fosse  abolito  per  la  generazione  nascente,  se 
alcuno  giudicasse  opportuno  di  maritarsi,  senza  avere  la  speranza  di  poter  ali- 
mentare la  sua  famiglia,  io  penso  che  dovrebbe  essere  abbandonato  u se  stesso, 
e godere  intorno  A ciò  la  più  ampia  libertà.  Quantunque,  secondo  me,  un  tal 
matrimonio  costituisca  un  atto  manifestamente  immorale,  pure  non  è di  quelli 
che  la  società  ha  obbligo  di  punire  o d'impedire  per  via  diretta,  giacché  lu  pena 
cullegatavi  dalle  leggi  naturali  ricade  immediatameute  sopra  il  colpevole,  ed  è 
pena  in  se  stessa  molto  severa.  La  Società  ne  soffre  soltanto  indirettamente,  ed 
in  modo  leggiero  e lontano.  Quando  la  natura  s'incarica  di  governare  e punire, 
sarebbe  una  pazza  ambizione,  ben  fuori  di  luogo,  il  pretendere  che  noi  ci  met- 
tessimo al  posto  sua,  ed  il  prendere  sopra  di  noi  tutta  l'odiosità  della  esecuzione. 
Abbandoniamo  dunquo  quest’uomo  colpevole  alla  pena  che  la  natura  gl'infligge. 
Egli  ha  operato  contro  la  voce  della  ragione,  chiaramente  manifestatagli}  non 
può  accusare  alcuno,  deve  accusare  se  stesso,  se  l’azione  da  lui  commessa  gli 
porta  funeste  conseguenze.  L’accesso  al  pubblico  soccorso  delle  parrocchie  gli 
deve  esser  chiuso;  e se  la  carità  privata  gli  offre  qualche  soccorso,  l’interesse 
dvll’uinanilà  imperiosamente  richiede  che  non  sia  troppo  abbondante.  Bisogna 
fargli  sapere  che  le  leggi  della  natura,  cioè  le  leggi  di  Dio,  l’han  condannato  a 
vivere  penosamente,  per  punirlo  dell’averlc  violale;  che  non  può  esercitare 
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contro  la  società  alcuna  specie  di  dritto  per  ottenerne  la  menoma  particella  di 
nutrimento,  al  di  là  di  quanto  possa  procurargliene  il  suo  lavoro;  che  se  egli 
stesso  e la  sua  famiglia  sono  sottratti  ai  tormenti  della  fame,  ue  son  debitori  alia 
pietà  di  alcune  auime  benefiche,  le  quali  bau  dritto  per  ciò  medesimo  a tutta  la 
lóro  riconoscenza. 

Se  questo  nuovo  sistema  fosse  costantemente  seguilo,  non  vi  sarebbe  a temere 
che  ii  numero  delle  persoue  bisognose  cresca  mai  al  di  là  del  lermiue  al  quale 
possano  arrivare  i soccorsi  della  beneficenza,  lo  sono  all'incontro  persuaso  che 
il  campo  aperto  alla  carità  privata  sarebbe  meno  esteso  di  quanl'è  oggidì.  La 
sola  difficoltà  da  vincere  nascerebbe  dalla  facilità  con  cui  si  voglia  esercitare  la 
beneficenza,  perchè,  spargendo  senza  scelta  gli  aiuti,  si  incoraggia  l’imprevidenza 
e la  poltroneria. 

Quanto  ai  fanciulli  nati  da  un  commercio  illegittimo,  dopo  aver  dato  tutti 
gli  avvertimenti  opportuni,  non  si  ammetterebbero  punto  ai  soccorsi  parroc- 
chiali, e resterebbero  del  lutto  affidati  alla  carità  privala.  Quando  i genitori  ab- 
bandonano i loro  figliuoli,  commettono  un  delitto  di  cui  bisogna  tenerli  respon- 
sabili. In  riguardo  alla  Società,  uu  fanciullo  può  essere  agevolmente  rimpiazzato. 
Su  ba  un  grau  valore,  egli  è perchè  forma  oggetto  d’una  fra  le  più  deliziose 
passioni,  di  cui  il  cuore  umano  sia  capace,  passione  ben  nota  sotto  il  nome  di 
umore  fruterno  e materno.  Se  coloro  1 quali  devono  risentirla  iguoruuo  il  valore 
del  dono  ricevuto  dalla  natura,  la  società  non  deve  punto  esser  chiamala  a 
prendere  il  loro  posto,  il  suo  ufficio  sta  nel  punire  il  delitto  dei  purenti,  i quali, 
calpestando  i più  sacri  loro  doveri,  abbandonano  fanciulli  affidali  alla  loro  cu- 
stodia, o che,  con  disegno  premeditato  fan  loro  soffrire  un  crudele  trattamento. 

ISel l’attuale  condizione  delle  cose,  il  fanciullo  illegittimo  è posto  sotto  la  pro- 
tezione della  parrocchia  (1),  e generalmente  muore  nel  corso  d’un  anno  per 
lo  meno  in  Londra.  La  Società  fa  la  medesima  perdita,  ma  l'orrore  del  delitto  à 
affievolito,  per  il  Dumero  di  coloro  che  lo  commettono.  La  morte  di  queste 
sventurate  creature  passa  per  uua  semplice  opera  della  Provvidenza,  e si  dimen- 
tica che  bisogna  considerarla  come  necessario  effetto  della  condotta  di  sven- 
turati pareuti;  i quali  devono  rimanerne  responsabili  avanti  a Dio  e agli  uomini. 

Raro  è nondimeno,  che  un  fanciullo  sia  abbandonalo  insieme  dal  padre  e dalla 
madre.  Quando  un  uomo,  operaio  o domestico,  ha  un  fanciullo  di  tal  genere,  av- 
viene quasi  sempre  che  si  nasconde  e prende  la  fuga.  Non  è raro  ancora  il  vedere 
uu  uomo,  che  abbia  moglie  e figliuoli,  a ritirarsi  in  qualche  luogo  remoto,  o lasciare 
la  famiglia  a carico  delia  parrocchia,  io  ho  udito  parlare  d’un  operaio  onesto  e 
laborioso,  che  propouevasi  di  prendere  il  medesimo  partito,  perchè,  tutto  consi- 
deralo , gli  sembrava  questo  il  miglior  mezzo  di  provvedere  al  mantenimento 
di  una  moglie  e di  sei  figliuoli.  La  semplice  narrazione  di  siiTatie  diserzioni, 
potrebbe  dare  ai  forestieri  uno  sfavorevole  concetto  del  carattere  inglese;  ma 


(1)  lo  credo,  come  sir  F.  M.  Eden,  che  l'uso  costante  di  alimentare  a spese  del  pub- 
blico i fanciulli  abbandonali,  sia  la  causa  per  eui  se  ue  abbandonino  molti  ue’  più  ricchi 
paesi  d'Eurupo,  la  Francia  e l’ingliillerra.  (Slute  nf  thè  /unir,  voli  I,  pag.  Siiti). 

• Parecchi  poveri  profittano  della  liberalità  della  legge,  e abbandonano  le  loro  mogli 
c i loro  tigli  a carico  della  parrocchia,  come  io  avrò  l’opportuuilà  di  provare  ampiamente 
uel  corso  di  qucst’opcro  ». 
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esaminando  più  da  ricino  la  cosa,  un  equo  giudice  rigetterà  il  delitto  sulle  isti- 
tuzioni che  l'hanno  eccitato. 

Per  le  leggi  della  natura,  un  fanciullo  è affidalo  direttamente  ed  esclusiva- 
mente alla  custodia  de' suoi  genitori.  Per  le  leggi  della  natura,  In  madre  di  un 
fanciullo  è affidata  in  modo  quasi  altrettanto  positivo  all'uomo  che  ne  è il 
padre.  Se  questi  legami  non  venissero  punto  alterati  ; se  la  natura  fosse  lasciata 
a se  stessa;  e se  ogni  uomo  nel  medesimo  tempo  fosse  ben  convitilo  che  da  lui 
solo  l’esistenza  della  donna  e del  tiglio  dipende;  io  non  so  come  mai  se  ne  tro- 
verebbero molti,  snaturati  abbastanza,  per  abbandonare  l'ima  c l’altro,  o come, 
in  tutta  la  specie  umana , si  troverebbero  dieci  padri  capaci  di  un  delitto  sì 
atroce.  Ma  le  leggi  inglesi,  formalmente  contrariando  te  leggi  della  natura,  an- 
nunciano che,  quando  i parenti  abbandonano  il  loro  figliuolo,  altre  persone 
s'incaricheranno  di  prenderne  cura  in  lor  vece;  che  se  una  donna  è abbando- 
nata dal  suo  marito,  troverà  protezione  altrove;  così  si  sono  adottali  tutti  i 
mezzi  più  efficaci  per  affievolire  o cancellare  i sentimenti  naturali,  e poi  si 
accusa  la  natura  di  cui  si  sono  violate  le  leggi.  Il  fallo  è che  la  Società,  riunita 
in  corpo  politico,  è sempre  la  sola  colpevole  di  siffatta  violazione.  Essa  ha  ema- 
nato leggi  che  la  prescrivono,  ed  ha  proposto  ricompense  a coloro  i quali  cal- 
pesterebbero i sentimenti  più  utili  e più  rispettabili. 

È cosa  ammessa  nella  maggior  parie  delle  parrocchie,  quando  si  può  sco- 
prire il  padre  di  un  fanciullo  illegittimo,  lo  spaventarlo  colla  prigione,  e fare 
ogni  possibile  sforzo  per  iudurlo  a sposare  la  madre  di  un  tal  figliuolo.  Non  si 
potrebbe  biasimare  di  troppo  un  tal  uso.  Dapprima,  è una  falsa  politica  da 
parte  degli  ufficiali  della  parrocchia;  perchè,  nel  sistema  delle  leggi  attuali,  ciò 
in  generale  è un  prepararsi  il  peso  di  tre  o quattro  figliuoli,  invece  che  d’uno. 
Ma  inoltre,  è questo  uno  scandalo,  una  vera  profanazione  della  piò  santa  ceri- 
monia. Pretendere  di  salvare  così  l'onore  d’una  donna  e di  restituire  un  uomo 
alla  virtù,  legandolo  per  mezzo  di  un  vincolo  forzato,  e determinandolo  a men- 
tire in  faccia  a Dio,  è un  formarsi  idee  mollo  strane  intorno  alla  delicatezza  ed 
alla  probità.  Se  un  uomo  ha  abusalo  della  madre  del  figliuolo  con  una  promessa 
di  matrimonio,  si  è fallo  colpevole  d’una  nerissima  furberia  e merita  severa  puni- 
zione; ma  io  non  mi  saprei  deridere  ad  infliggergli  quella  di  dire  una  secouda 
menzogna,  la  quale  altro  effetto  non  avrebbe  che  quello  di  rendere  assai  mise- 
rabile colei  alla  quale  si  sarebbe  unito  con  vincoli  eterni,  ed  addossare  alla 
Società  una  nuova  famiglia  di  miserabili. 

L’obbligo  imposto  ad  ogni  uomo  di  provvedere  al  mantenimeuto  de' suoi 
figliuoli , legittimi  o illegittimi  è così  evidente  ed' imperiosa,  che  converrebbe 
armare  la  Società  di  tutta  la  potenza  necessaria  per  darle  una  nuova  forza,  sce- 
gliendo i mezzi  più  atti  a produrre  questo  buon  elfetto.  Ma  non  vi  ha,  io  credo, 
alcun  mezzo  di  forza  possibile  al  potere  civile,  che  riesca  così  efficace  a tal  uopo 
come  un  semplice  avviso  uuiversalmenle  sparso,  porlantc  che  in  avvenire  i fan- 
ciulli non  sarebbero  più  mantenuti  da  altri  che  dai  loro  parenti  ; e che  se  questi 
naturali  protettori  li  abbandonassero,  non  dovrebbero  punto  aspettarsi  che  le 
loro  cure  sieno  sostituite  altrimenti,  fuorché  per  mezzo  dei  casuali  soccorsi  spe- 
rabili dalla  carità  privala. 

Sembrerà  forse  ben  duro  che  una  madre  ed  alcuni  fanciulli,  ai  quali  nessun 
rimprovero  si  possa  fare,  vengano  condannati  a soffrire  per  la  catlìva  condona 


Digitìzed  by  Google 


PROPOSTA  M AROI.IRK  URADATAUF.ME  LE  LECCI  SUI  POTERI  575 

del  capo  di  famiglia.  Ma  è anche  questa  una  legge  immutabile  della  natura;  vi 
si  dee  ben  pensare  prima  di  volerla  contrariare  in  modo  sistematico. 

Io  ho  visto  soventi  mettere  in  contrasto  la  bontà  di  Dio,  e l’articolo  del  deca- 
logo in  cui  si  dichiara  che  saranno  puniti  sui  figli  i peccati  del  padre.  Codesta 
difficoltà  non  si  i forse  abbastanza  discussa.  Se  non  si  vuole  elevarlo  fino  alla 
natura  degli  angeli,  o farne  in  generale  un  essere  assai  differente  da  sé  mede- 
simo, è impossibile  sottrarlo  alla  legge  di  cui  vorremmo  lagnarci.  Non  ci  vor- 
rebbe un  miracolo  perpetuo,  il  quale  in  sostanza  altro  non  è fuorché  una  con- 
traddizione nei  termini , perchè  i fanciulli  non  risentissero  nel  loro  stato  civile  e 
morale,  gli  elTetti  della  condotta  dei  genitori?  Vi  è egli  un  uomo  il  quale  alle- 
vato da' suoi  parenti , non  goda  sotto  certi  riguardi  gli  efTelli  delle  loro  virtù,  e 
non  soffra  quello  dei  loro  vizii;  il  cui  carattere  nou  si  risenta  delle  utili  impres- 
sioni che  ha  ricevute  dalla  loro  prudenza,  giustizia,  benevolenza,  temperanza;  o 
che  non  sia  stato  disonoralo  per  effetto  delle  loro  cattive  disposizioni;  o la  cui 
condizione  sociale  non  siasi  rilevala  e sostenuta  per  effetto  della  loro  riputazione, 
della  loro  previdenza,  del  loro  lavoro,  della  loro  prosperità;  o abbassata  per 
effetto  della  loro  impudenza  o indolenza,  o per  i rovesci  che  essi  abbian  subiti? 
Quanto  la  certezza  di  trasmettere  cosi  i proprii  vantaggi  non  contribuisce  ad 
animare  la  virtù  e sostenere  le  forze  di  un  padre,  quanto  non  accresce  i motivi 
che  hanno  i parenti  di  dare  ai  loro  figli  una  buona  educazione  e provvedere 
alla  loro  carriera!  Se  un  uomo  potesse  abbandonare  la  sua  moglie  ed  i suoi 
figli  senza  che  ne  derivasse  per  lui  alcun  male,  quanti  non  se  ne  vedrebbero  i 
quali,  stanchi  delle  catene  maritali,  o debolmente  affezionali  alle  loro  mogli,  si 
sottraggono  agl'imbarazzi  e alle  pene  che  costa  la  cura  d'una  famiglia,  e rien- 
trino nel  celibato!  Ma  l’idea  che  i (igliuoli  portano  la  pena  degli  errori  dei  loro 
parenti,  ha  un  impero  anche  sul  vizio.  Parecchie  persone,  che  hai)  contratto 
l'abitudine  di  non  aver  cura,  per  sé  medesimi,  degli  effetti  della  propria  con- 
dotta, bramano  impedire  che  i loro  eccessi  agiscano  in  modo  pernicioso  sui  loro 
figli.  Sembra  indispensabile,  nel  governo  morale  di  questo  universo,  che  i pec- 
cati dei  padri  vengan  puniti  sni  loro  figli.  E se  la  nostra  presuntuosa  vanità  si 
lusinga  di  meglio  governare  contrariando  sistematicamente  una  tal  legge,  io 
inclino  a credere  che  essa  s'impegna  in  una  pazza  impresa. 

Quando  la  mia  proposta  fosse  adottala,  in  pochi  anni  si  vedrebbe  la  tassa 
de'  poveri,  decrescere  rapidamente,  e in  pochissimo  tempo  finirebbe  del  lutto. 
Nondimeno,  per  quanto  possa  io  giudicarne,  non  s'inganuerebbe  alcuno,  nè  ad 
alcuno  si  farebbe  torto.  Quindi  niuno  avrebbe  diritto  di  lamentarsene. 

Tuttavia,  l'abolizione  delle  leggi  sui  poveri,  non  basta  per  migliorare  la  loro 
sorte;  e se  alcuno  pretendesse  dare  a siffatta  previdenza  un'importanza  esclusiva, 
basterebbe  invitarlo  a gettare  uno  sguardo  sullo  stalo  dei  poveri  in  altri  paesi, 
in  cui  non  esistono  simili  leggi.  Questo  paragone  esigerebbe,  nondimeno,  molte 
precauzioni  preliminari,  e non  potrebbe  servire  di  base  al  giudizio  sulla  utilità 
o inutilità  di  esse  leggi. 

L’Inghilterra  gode  grandissimi  vantaggi,  naturali  e politici,  di  cui  i paesi  coi 
quali  si  paragonerebbe  possono  trovarsi  privi.  Per  l'indole  del  suolo  e' del  clima 
essa  è al  coverto  da  quella  assoluta  deficienza  di  raccolte,  in  fatto  di  granaglie, 
che  in  altri  paesi  si  sperimenta;  per  la  sua  posizione  insulare  e per  l'estensione 
del  suo  commercio,  è posta  nel  modo  più  favorevole  alla  importazione;  nelle  suo 
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molle  manifatture  adopera  quasi  lune  le  braeria,  rlie  non  sieno  necessarie  alla 
coltivazione,  ed  olire  rosi  un  meno  di  distribuire  con  regolarità,  fra  tulli  i suoi 
abitanti,  l'annuo  prodotto  delle  terre  e del  lavoro.  Ma  sopratutto  nella  massa 
del  popolo  inglese  si  osserva  una  decisa  inclinazione  per  gli  oggetti  di  comodo 
e rii  benessere  abituale,  un  vivo  desiderio  dì  migliorare  il  suo  sialo  (principale 
sorgente  di  prosperiti);  e'qnindi  un  lodevole  spirito  d'industria  e di  previdenza. 
Le  quali  disposizioni,  che  cosi  fortemeute  contrastano  con  la  disperata  indolenza 
degli  Stati  dispotici,  son  dovute  alla  costituzione  inglese,  alla  eccellenza  delle 
sue  leggi , le  quali  assicurano  ad  ogni  individuo  il  prodotto  della  propria  indu- 
stria. Allorché  dunque  l'Inghilterra,  paragonata  con  altri  paesi,  sembra  avere, 
quanto  allo  stato  dei  poveri,  un  deciso  vantaggio,  non  bisogna  attribuire  la  sua 
superiorità  alle  leggi  sui  poveri,  ma  bensì  alle,  favorevoli  circostanze  in  cui  tro- 
vasi collocala.  Cna  donna  può  vincerne  altre  in  beltà;  quantunque  qualcuno  dei 
suoi  tratti  non  sia  punto  bello.  Ma  sarebbe  cosa  strana  t'attribuire  a questo 
tratto  la  preferenza  che  le  si  accorda.  Le  leggi  inglesi  sui  poveri  hanno  costan- 
temente avuto  la  tendenza  di  contrariare  i naturali  ed  acquisiti  vantaggi  dell'In- 
ghilterra. Fortunatamente  essi  son  tali , elio  la  diminuzione  proveniente  da  una 
tal  causa  non  ha  potuto  annichilarli.  Congiungendo  ad  essi  gli  ostacoli  ai  mairi - 
monii  imprudenti , eccitati  dalle  leggi,  si  riconoscerà  che  a tali  cause  l’ingliil- 
tcrra  deve  l'aver  potuto  per  tanto  tempo  resistere  ad  un  cosi  pernicioso  sistema 
di  pubblico  soccorso.  Probabilmente  nessun  altro  paese  del  mondo,  eccello  forse 
l’Olanda  prima  della  rivoluzione,  avrebbe  potuto  seguire  un  tal  sistema  in 
modo  altrettanto  pieno  e costante , per  un  cosi  lungo  intervallo  di  tempo  senza 
soccombere. 

Si  è proposto  di  applicare  all'Irlanda  le  leggi  inglesi  sui  poveri.  Ma  se  si 
riflette  allo  stato  miserabile  e degradato  del  basso  popolo  in  quell'isola,  all'asso- 
luta mancanza  di  quel  principio  d'onore  e fierezza,  il  quale  opera  sui  poveri 
inglesi  ed  impedisce  loro  di  ricorrere  all'aiuto  della  parrocchia,  si  vedrà  che 
appena  stabilitovi  il  sistema  delle  leggi  inglesi,  la  proprietà  prediale  rimarrebbe 
assorbita  dalla  tassa,  o bisognerebbe  rinunciare  a porla  in  esecuzione.  ' 

Nella  Svezia,  ove  le  raccolte  mancano  spesso  e le  importazioni  son  difficili 
per  la  miseria  del  paese,  il  voler  introdurre  silTalte  leggi,  se  non  si  abbando- 
nassero subito,  porrebbe  tutte  le  proprietà  ad  un  medesimo  livello,  e cagione- 
rebbe convulsioni  tali  da  non  esservi  più  luogo  a sperare  il  ritorno  dell’antico 
stato  di  abbondanza  e prosperità  in  quel  paese. 

Anche  in  Francia,  qualunque  sieno  i vantaggi  della  sua  posizione  e del  suo 
clima,  la  tendenza  a popolare  è così  forte,  è così  evidente  il  difetto  di  previdenza 
nelle  infime  classi,  che,  se  vi  s'introducessero  le  leggi  inglesi  sui  poveri,  la  pro- 
prietà prediale  soccomberebbe  ben  presto  sotto  un  tal  peso,  e la  miseria  del 
popolo  minuto  ascenderebbe  al  suo  colmo.  Egli  è per  siffatte  ragioni,  che  al 
principio  della  rivoluzione  il  comitato  di  mendicità  con  molto  giudizio  credette 
di  dovere  respingere  la  proposta  d’introdurre  un  tal  sistema. 

Se  egli^è  vero  che  l'Olanda  forni  un’eccezione,  ciò  è dovuto  a speciali  circo- 
tanze,  all’estensione  del  suo  commercio,  alle  sue  molle  emigrazioni  coloniali, 
comparativamente  alla  piccolezza  del  territorio,  alla  insalubrità  di  alcune  fra  le 
sue  provincie,  che  vi  rende  la  mortalità  media  molto  più  alta  che  quella  di  varii 
altri  paesi.  Tali  sono  a mio  credere,  le  cause  che  più  di  tutto  hanno  contribuito 
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a quella  specie  di  celebrità  acquistatasi  dall’Olanda,  per  la  buona  riuscila  delle 
leggi  in  fatto  di  poveri,  e che  l'ha  messa  in  Istato  d'impiegare  o mantenere  tutti 
quelli  che  domandavano  aiuto. 

Nessuna  parte  della  Germania  è ricca  abbastanza  per  poter  lolleraro  un  largo 
sistema  di  soccorsi  parrocchiali,  àia  io  inclino  a credere,  che  In  talune  delle  sue 
provincia,  lo  stato  delle  classi  intime  sia  migliore  che  in  Inghilterra,  precisamente 
perchè  il  sistema  di  cui  parliamo  non  vi  è stalo  introdotto.  In  Isvizzcra  pari- 
menti, e per  la  stessa  ragione.  In  un  viaggio  che  io  ho  fatto  nei  ducali  di  llol- 
stein  c di  Sleswig  sotto  la  dominazione  danese,  le  case  appartenenti  alla  genie 
del  popolo,  mi  son  sembrate  migliori  e più  nette  che  quella  delle  persone  di 
di  puri  condizione  in  Inghilterra,  e vi  ho  trovalo  minori  indizii  di  miseria. 

Anche  in  Norvegia,  nonostante  la  rigidezza  e l'incostanza  del  clima,  i poveri 
son  meno  da  compiangersi  che  in  Inghilterra,  per  quanto  io  abbia  potuto  giudi- 
carne in  un  soggiorno  di  poche  settimane,  e dopo  le  informazioni  che  ne  ho 
ricevute.  Le  loro  case,  i loro  vestiti  son  migliori.  Non  hanno  del  pane  bianco, 
ma  hanno  maggior  quantità  di  carne,  pesce  e latte,  ohe  gli  operai  Inglesi.  Ho  spe- 
cialmente osservalo  che  i fanciulli  dei  contadini  vi  erano  più  grandi  e più 
robusti.  Questa  superiorità,  che  il  suolo  e il  cllmu  di  quel  paese  non  sembrano 
di  promettere,  mi  è parsa  quasi  tutta  un  effetto  dell'energia  con  la  quale  gli 
ostacoli  preventivi  vi  agiscono,  per  ritenere  la  popolazione  enlro  giusti  confini. 
L’Introduzione  d'un  sistema  di  leggi  sul  poveri,  tendente  a diminuire  o annichi- 
lare l’azione  di  tali  ostaroll,  immergerebbe  il  popolo  nella  miseria,  diminuirebbe 
l'attività,  e perciò  i prodotti  della  terra  e dell'Industria;  farebbe  dimenticare  i 
mezzi  inventati  per  i tempi  di  carestia;  esporrebbe  infine  il  paese  a tutti  gli 
orrori  della  fame. 

Quando,  come  in  Irlanda,  in  Ispagna  c in  altri  paesi  meridionali,  i!  popolo  è 
In  un  tale  stalo  di  degradazione,  che  come  i bruti,  si  moltiplichi  con  tran- 
quilla imprevidenza,  è cosa  indifferente  se  egli  adotta  o non  adotta  le  leggi 
inglesi  sui  poveri.  Il  malessere  e la  miseria,  sotto  tutte  le  loro  varie  forme,  vi 
formeranno  necessariamente  il  principale  ostacolo  alla  popolazione.  Senza 
dubbio  le  leggi  Inglesi  sui  poveri  tenderebbero  ad  aggravare  il  male  diminuendo 
i mezzi  generali  del  paese  ; cd  in  tale  stato  di  cose,  non  potrebbe  neanche  sus- 
sistere per  lungo  tempo.  Ma  sia  che  queste  leggi  vi  fossero  abolite,  o che  non 
fossero,  ncssuuo  sforzo  d'intelligenza,  nessun  talento  amministrativo,  potreb- 
bero sottrarre  alla  miseria  ed  al  malessere  un  popolo  abbandonalo  a siffatte 
abitudini. 


CAPITOLO  IX. 

In  che  modo  si  dovrebbe  operare  per  correggere  le  opinioni  erronee 
intorno  alla  popolazione,  prevalse  nel  mondo. 

Non  basta  abolire  tutte  le  istituzioni  die  incoraggiano  la  moltiplicazione, 
bisogna  nel  medesimo  lampo  sforzarsi  a correggere  le  opinioni  dominanti , che 
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hanno  il  medesimo  effetto , e che  lalora  agiscono  ancora  con  maggior  forra. 
Ciò  non  può  essere  che  l'opera  del  tempo,  e l'unico  mezzo  di  riuscirvi  è quello 
di  propagare  sane  opinioni  intorno  a tal  soggetto,  sia  per  mezzo  delle  scritturi', 
sia  per  mezzo  della  conversazione.  Conviene  particolarmente  insistere  su  questa 
verità,  che  l'uomo  non  ha  punto  il  dovere  di  affaticarsi  alla  propagazione  della 
specie,  ma  quelle  di  contribuire  con  tutta  la  sua  potenza  a propagare,  il  benes- 
sere e In  .virtù;  che  se  egli  non  ha  una  legittima  speranza  di  conseguire  un  tal 
fine,  la  natura  non  lo  chiama  punto  a lasciar  de'  discendenti  dopo  di  lui. 

Nollc  alte  classi , non  havvi  ragione  di  temere  che  i matrimoni  sieno  troppo 
frequenti.  Senza  dubbio  le  sane  opinioni  sparse  su  tal  soggetto  potrebbero  gio- 
vare anche  a questa  parte  della  società,  ed  impedire  molti  matrimoni  infelici; 
ma,  sia  che  noi  procuriamo  d'operare  un  tal  t'ITelto,  sia  che  tu  trascuriamo,  gli 
alti  sentimenti,  che  vengono  dal  rango  e.  dall'educazione,  opporranno  sempre  fra 
le  alte  classi  molti  ostacoli  al  matrimonio,  per  i sedi  motivi  di  prudenza  ette 
suggeriscono.  Tulio  ciò  che  la  Società  è in  diritto  di  domandare  a ciascuno  dei 
suoi  membri,  si  riduce  al  non  avere  una  famiglie  quando  non  siasi  in  grado  di 
alimentarla.  Questa  massima  può  essere  prescritta  come  un  positivo  dovere. 
Ogni  freno,  che  si  possa  imporre  al  di  là,  dev’essere  abbandonato  all'inclina- 
zione ed  alla  libera  scelta  di  colui  che  se  lo  impone.  Quanto  alle  persone  elevale 
secondo  ciò  che  si  conosce  intorno  alle  loro  abitudini,  basterebbe  che  nel 
mondo  si  accordasse  maggiore  stima  e libertà  a quelle  che  vivono  nel  celibato, 
e che  elleno,  godessero  su  tal  riguardo  i medesimi  vantaggi  goduti  dalie  donne 
maritate.  Il  che  d'altronde,  sarebbe  cosa  ragionevole  e conforme  ai  primi  prin- 
cipii  della  giustizia  e della  equità. 

Poiché  è tanto  facile  ottenere  dalle  classi  superiori  quel  grado  di  prudenza 
ebe  occorre  per  contenere  i matrimoni  entro  giusti  confini,  se  si  vuol  riuscire 
egualmente  presso  le  classi  iuferiori,  bisogna  far  nascere  in  loro  le  conoscenze 
e la  previsione  di  cui  le  prime  son  fornite,  c si  renderà  loro  un  servigio  ben  più 
importante. 

Il  miglior  mezzo  di  conseguire  un  tal  fine  sarebbe  probabilmente  l'introdurre 
un  sistema  di  educazione  parrocchiale,  secondo  un  disegno  consimile  a quello 
che  fu  proposto  da  Adamo  Smith  (1).  Oltre  agli  ordinari  soggetti  d'istruzione, 
e quelli  che  l'autore  vi  aggiunge,  io  vorrei  che  in  queste  scuole  si  esponesse  fre- 
quentemente lo  stato  delle  classi  inferiori  relativamente  al  principio  di  popola- 
zione, e l'efficacia  che  esse  hanno  a tal  riguardo  sul  proprio  benessere,  lo  non 
intendo  già  che,  in  siffatte  esplicazioni,  si  avvilisca  in  modo  alcuno  il  matri- 
monio, e si  presenti  sotto  un  aspetto  men  seducente  di  quel  che  sia  in  verità.  Si 
dovrebbe  all'incontro  considerarlo,  com’è  difalti,  come  uno  stalo  particolarmente 
conforme  alla  natura  dell’uomn,  atto  ad  assicurare  la  sua  felicità,  e preservarlo 
dalle  tentazioni  del  vizio.  Ma  si  avrebbe  la  cura  di  far  notare  che  avviene  del 
matrimonio  conte  dei  beni  di  fortuna,  i cui  vantaggi  non  possono  da  noi  conse- 
guirsi se  non  sotto  certe  condizioni.  Il  Termo  convincimento  che  it  matrimonio 
sia  uno  stato  desiderabile,  ma  che,  per  conseguirlo,  è condizione  rigorosa  il 
trovarsi  in  grado  di  provvedere  all’alimento  d'una  famiglia , dev’essere  in  un 


(I)  Ricchtzza  dellt  nazioni,  liti.  V. 
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uomo,  il  più  forte  motivo  per  dedicarsi  al  lavoro,  e vivere  con  saggia  economia, 
prima  del  tempo  in  cui  possa  effettuare  il  suo  disegno.  Nulla  potrebbe  meglio  • 

condurlo  a porre  in  serbo  il  piccolo  sovrappiù,  che  un  operaio  non  ammoglialo 
possiede  sempre  , e farne  cosi  uu  ragionevole  impiego  per  il  suo  futuro  benes- 
sere piuttosto  clic  dissiparlo  .nell'olio  e nei  viiii. 

Se  in  queste  scuole  si  potessero  poi  congiungere  ai  varii  oggetti  d'insegna- 
mento, taluni  fra  i più  semplici  principii  dell'economia  politica,  un  vantaggio 
infinito  ne  verrebbe  alla  Società  (1).  Certe  conversazioni  che  io  ho  avute, 
nel  corso  delle  ultime  carestie  (1800  e 1801)  con  uomini  della  classe  degli 
operai,  mi  hanno  in  verità  scoraggiato.  Souo  stato  colpito  dal  loro  uttacca- 
mento  a certi  pregiudizii,  riguardo  alla  vendita  ed  allo  accapparramento  dei 
grani , ed  ho  provato  fortemente  quella  specie  d'impossibilità  che  abbiamo  a 
conciliare  con  un  tal  grado  d’ignoranza  l’azione  di  un  governo  veramente  libero. 

Son  tali  gli  errori  dominanti  a siffatto  riguardo  nel  popolo,  che,  operando 
secondo  le  sue  opinioni , bisogna  assolutamente  e ad  ogni  rischio  raffrenarlo 
per  mezzo  della  forza.  Ora  è ben  diffìcile  accordare  ad  un  governo  tutta  la 
potenza  necessaria  per  bastare  sempre  ad  un  tal  One,  senza  che  la  libertà  venga 
messa  in  pericolo. 

In  Inghilterra  si  sono  spese  immense  somme  in  soccorsi,  e vi  ha  luogo  di 
credere,  che  non  abbiano  ad  altro  servito,  se  nou  ad  aggravare  i mali  di  coloro 
che  li  han  ricevuti:  troppo  poco,  all'incontro,  si  è fallo  per  l'educazione  del 
popolo;  si  è trascurato  d'insegnargli  talune  verità  politiche,  le  quali  toccano 
da  vicino  al  suo  benessere  che  sono  forse  il  solo  mezzo  con  cui  potrebbesi  mi- 
gliorare il  suo  stato,  e l'effetto  delle  quali  sarebbe  quello  di  convertire  in  sud- 
diti pacifici  gli  uomini  di  questa  classe  ed  accrescere  molto  la  somma  della  loro 
felicità.  È cosa  poco  onorevole  per  l’Inghilterra,  che  l'educazione  delle  classi 
infime  non  si  faccia  se  non  per  mezzo  di  poche  scuole  della  domenica,  mante- 
nute da  soscrizioni  particolari,  e la  cui  origine  è recentissima  (2). 


(I)  Ad.  Smith  propone  d'insegnare  in  queste  scuole  parrocchiali,  gli  elementi  della  geo- 
metria  e della  meccanica,  lo  credo  che  si  potrebbe  egualmente  insegnare  al  popolo  i co- 
muni principii  su  coi  si  regola  il  prezzo  delle  cose;  e son  convinto  che  un  grandissimo 
bene  ne  risulterebbe.  Questo  argomento  interessa  direttamente  il  popolo,  e nnn  potrebbe 
non  eccitare  la  sua  attenzione.  Si  deve  tuttavia  convenire  che  ben  poco  intorno  a ciò  ab- 
biamo a sperare,  vedendo  quanta  ignoranza  regnihiella  classe  più  alta.  Ma  se  l'Economia 
politica  non  può  divenire  un  oggetto  di  popolare  insegnamento,  credo  che  dovrebbe  al 
meno  far  parte  dell'insegnamento  universitario.  I.a  Scozia  ne  ha  dato  l'esempio;  l'Inghil- 
terra dovrebbe  imitarlo.  Importa  moltissimo  che  i gentiluomini  di  campagna,  e soprattutto 
ii  clero,  non  contribuiscano  ad  aggravare  con  la  loro  ignoranza  i mali  della  carestia, 
tutte  le  volte  che  ci  tocca  subirla.  Negli  ultimi  anoi  di  scarsezza  avvenuti  in  Inghil- 
terra, una  metà  di  codesti  signori  avrebbero  meritalo  un  processo  come  colpevoli  di 
seduzione.  Dopo  avere  infiammato  l’iinagmativa  del  popolo  contro  i coltivatori  e i mer- 
canti di  grano,  con  discorsi  e con  prediche,  era  un  debole  rimedio  al  danno  da  loro 
cagionato  il  dire  freddamente  che,  se  anche  i poveri  avessero  a lottare  coll’oppressione 
e con  la  frode,  sarebbero  sempre  in  dovere  di  non  turbare  la  pubblica  tranquillità.  Cosi 
in  Shakespeare,  Marcantonio  non  cessa  di  dire  ebe  i congiurati  son  tutti  uomini  d’onore, 
e ciò  non  impedisce  che  le  loro  case  e le  loro  persone  Siene  abbandonate  al  furore  della 
plebe  da  lui  eccitala.  L’Ecouomia  politica  è forse  la  sola  scieDza  di  cui  possa  dirsi  che 
dall'ignorarla  sieno  a temersi,  privazioni  non  solo,  ma  mali  positivi  e gravissimi. 

{£)  Scritto  nell  808. 
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Le  ragioni  clic  si  adducono  per  non  illuminare  i popoli , mi  sembrano , non 
solamente  poco  generose,  ma  estremamente  deboli,  montrechè,  per  togliere  al 
popolo  il  mer.7.0  di  migliorare  la  sua  condizione,  bisognerebbe  avere  motivi 
fortissimi  e fondali  sulla  pii!  evidente  necessità.  Coloro  che  non  vogliono  ascol- 
tare la  confutazione  di  tali  argomenti,  per  mezzo,  del  semplice  ragionamento, 
non  possono,  a mio  credere,  ricusare  le  lezioni  dell’esperienza,  lo  domando 
adunque  se  il  vantaggio  che  ha  il  popolo  scozzese  dal  lato  dell’istruzione,  lo 
abbia  fatto  inclinare  alla  sedizione  ed  al  malcontento.  Iniorno  a che,  si  può 
osservare  che  in  quel  paese  il  bisogno  si  fa  sentire  più  costantemente,  le  carestie 
sono  più  frequenti,  le  privazioni  più  dure  che  in  Inghilterra,  atteso  l'inferiorità 
del  suolo,  e del  clima.  I.e  cognizioni  propagale  in  Iscozia  fra  le  classi  intime, 
non  vanno  sino  a migliorar  di  molto  la  loro  condizione,  perchè  non  bastano  ad 
ispirare  quanto  convenga  le  abitudini  di  prudenza  e di  previsione;  nm  per  lo 
meno  hanno  l'effètto  di  far  sopportare  con  pazienza  molti  mali,  mediante  il 
pensiero  che  lq  turbolenze  ad  altro  non  servono  fuorché  ad  aggravarli.  Parago- 
nando i costumi  pacifici  dei  contadini  scozzesi,  che  ricevono  tutti  un'istruzione, 
con  la  turbolenza  degli  ignoranti  contadini  irlandesi,  non  v'è  chi  possa  ragione- 
volmente ed  imparzialmente  disconoscere  del  tutto  la  felice  etlìcafia  dei  lumi  « 
dell'educazione  sul  popolo. 

Il  principale  argoinonlo  che  io  abbia  Inteso  proporre  contro  il  progello  d'in- 
trodurre in  Inghilterra  un  sistema  d’educazione  nazionale,  consiste  noi  dire  che 
esso  porrebbe  il  popolo  in  grado  di  leggere  opere  simili  a quella  di  Payne;  il  che 
potrebbe  produrre  conseguenze  fatali  al  governo.  A tal  riguardo  io  penso  del 
lutto  come  Adamo  Smith  (1);  io  credo  che  un  popolo  istruito  e ben  educato 
sarebbe  molto  meno  capace  a lasciarsi  sedurre  da  scritti  Incendiari,  e saprebbe 
mollo  meglio  discernere  e valutare  le  vane  declamazioni  di  alcuni  demagoghi 
animali  da  ambizione  o da  interesse.  Per  eccitare  la  sedizione  in  una  par- 
rocchia, non  occorrono  che  uno  o due  lettori  ; c se  essi  son  venduti  al  partito 
demagogico,  potrun  fare  un  male  molto  maggiore,  scegliendo  dei  passi  e dei 
momenti  favorevoli  al  loro  disegno,  di  quel  che  sarebbe  se  ciascun  individuo 
fosse  in  grado  di  leggere  tutta  l'opera  con  comodo  e con  la  calma  necessaria  per 
pesare  gli  argomenti  conlrarii,  dei  quali  senza  dubbio  non  si  trascurerebbe  infor- 
marlo. Ma  indipendentemente  du  siffatte  considerazioni,  io  noto  che  l’osserva- 
zione di  A.  Smith  acquisterebbe  maggiore  importanza,  se  le  scuole  che  si 
consigliano  servissero. ad  istruire  il  popolo  intorno  alla  sua  vera  condizione;  se 
gli  s'insegnasse  che  il  suo  stalo  non  può  grandemente  migliorarsi  per  una  muta- 
zione di  governo,  ma  che  questa  mutazione  dipende  dal  suo  proprio  lavoro  e 
dalla  sua  prudenza;  che  in  verità  polrebbcsi  prevenire  qualcuna  delle  «ue  do- 
glianze, ma  che  quanto  al  mantenimento  delle  loro  famiglie,  coloro  che  com- 
pongono la  massa  del  popolo  non  devono  attendersi  che  poco  o nessun  sollievo, 
che  una  rivoluzione,  se  avvenisse , non  muterebbe  in  favor  loro  il  rapporto  tra 
l’offerta  e la  dimanda  del  lavoro,  o quello  tra  la  quantità  dei  viveri  ed  il  numero 
dei  consumatori;  che  se  l’offerta  superasse  la  domanda,  e la  domanda  del 
viveri  fosse  più  che  l'offerta , essi  proverebbero  le  pene  derivanti  dal  bisogno, 
fossero  anco  sotto  il  più  libero  c più  perfetto  governo. 


(1)  Ricchezza  /ielle  nazioni,  liti.  V,  csp.  1. 
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La  cognizione  di  tali  verità  tende  così  evidentemente  a mantenere  la  pace  e 
la  tranquillità,  ad  attenuare  l'elTelto  degli  srritti  incendiarli,  ad  impedire  ogni 
sconsigliata  opposizione  contro  le  autorità  costituite,  che  non  possiamo  non 
attribuire  seconde  vedute  a’  difensori  dell'ignoranza. 

Non  solo  le  scuole  parrocchiali  servirebbero  a spiegare  la  vera  condizione 
delle  classi  Infime,  e mostrare  che  da  loro  stesse  dipende  il  proprio  benessere  o 
la  propria  miseria,  ma  potrebbero  ancora,  mediante  un’istruzione  incominciata 
di  buon'ora,  e mediante  ricompense  saggiamente  distribuite,  educare  la  genera- 
zione nascente  ad  abitudini  di  sobrietà,  di  lavoro,  d’indipendenza,  di  prudenza 
e indirizzarla  alla  pratica  dei  doveri  che  la  religione  prescrive. 

Questo  sarebbe  il  vero  mezzo  di  sollevare  il  popolo,  e farlo  uscire  dal  suo 
stato  di  abiezione,  avvicinandolo  alla  classe  media,  le  cui  abitudini  in  generale 
sono  assai  migliori. 

Nella  maggior  parte  dei  paese  havvi  fra  il  popolo  un  ultimo  limite  di  miseria 
al  disotto  del  quale  non  si  contraggono  matrimoni!  e non  si  propaga  la  specie. 
Quest’estremo  limite  varia  in  diversi  paesi,  e dipende  dalle  circostanze,  come 
dal  suolo,  dal  clima,  dal  governo,  dal  progresso  dei  lumi,  dalla  civiltà,  ecc.  Le 
principali  circostanze  die  innalzano  il  limile,  o che  diminuiscono  la  miseria 
della  parte  mcn  povera,  sono  la  libertà,  la  sicurezza  dei  beni,  la  maniera  in  cui 
le  cognizioni  sono  propagate  nel  popolo,  l’inclinazione  ai  vantaggi  ed  ai  godi- 
menti che  l’agiatezza  procura.  Quelle  che  contribuiscono  più  ad  abbassare  il 
limite  sono  il  dispotismo  e l’ignoranza. 

In  tutti  i tentativi  possibili,  tendenti  a migliorare  la  condizione  del  popolo, 
dobbiamo  proporci  come  oggetto  essenziale  quello  d'innalzare  il  limite  quanto 
più  si  possa;  in  altri  termini,  fare  in  modo  che  la  miseria  la  quale,  in  un  dato 
paese,  può  passare  come  ultimo  termine  di  questa  specie  di  sventura,  sia  una 
miseria  tollerabile.  E vi  si  perviene  coltivando  nel  popolo  il  desiderio  d’und  con- 
dizione indipendente,  di  un'onesta  fierezza,  il  gusto  della  nettezza  e della  agia- 
tezza. Io  ho  già  avuto  occasione  di  notare  quanto  giovi  un  buon  governo  a pro- 
durre nel  popolo  le  abitudini  delle  prudenze,  per  insegnare  anche  alle  ultime 
classi  il  rispetto  di  se  medesimo  ed  il  timore  di  avvilirsi.  Ma  questa  efficacia 
sarebbe  sempre  insufficiente  senza  il' soccorso  d’un  buon  sistema  d'educazione. 
Può  dirsi  che  un  governo,  il  quale  non  provveda  all’istruzione  del  popolo,  è 
molto  lontano  dall’csser  perfetto.  Il  beneficio  di  una  buona  educazione  è fra 
quelli  di  cui  tutti  possono  godere.  E come  dipende  dal  governo  il  metterlo  a 
disposizione  di  tutti,  cosi  è senza  dubbio  il  suo  dovere  il  farlo. 


CAPITOLO  X. 


Sull'Indirizzo  della  nostra  carità. 

Ci  resta  d'esaminare  in  che  modo  noi  possiamo  dirigere  la  nostra  carità  a 
fine  di  non  nuocere  a coloro  che  ne  sono  l’oggetto,  ed  impedire  quell’eccesso 
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di  popolazione  il  quale,  lostocliè  si  sorpassi  il  livello  dei  viveri,  mai  non  manca 
di  gravitare  dolorosamente  sulle  ultime  classi  del  popolo. 

Quel  moto  di  sensibilità , ohe  ci  spinge  a sollevare  i nostri  simili  sofferenti, 
somiglia' a tutte  le  nostre  passioni:  è una  passione  la  quale  sotto  certi  riguardi 
è cieca  ed  irriflessiva.  La  compassione  può  essere  piti  esaltata  da  una  buona  e 
patetica  scena  di  teatro,  o da  una  descrizione  romanzesca,  che  da  un  avveni- 
mento reale.  Fra  molte  persone  che  domandino  la  nostra  beneficenza , se  noi 
ascoltiamo  soltanto  la  prima  impressione  da  cui  siamo  colpiti  c non  prendiamo 
altre  informazioni,  preferiremo  senza  dubbio  quella  che  meglio  sappia  rappre- 
sentare la  sua  parte.  È dunque  manifesto  che  l'impulso  della  beneflcienza,  come 
quello  delle  passioni  dell’amore , della  collera , dell'ambizione,  della  fame,  della 
sete,  dev’essere  regolato  e indirizzato  secondo  le  lezioni  dell’esperienza;  dev’es- 
sere, come  ogni  altra  passione,  sottoposta  alla  prova  dell'utilità,  scuza  di  che 
fallirebbe  allo  scopo  per  il  quale  fu  collocalo  nel  nostro  cuore. 

Il  line  manifesto  della  passione  che  avvicina  i sessi  sta  nella  durata  della 
specie,  e nello  stabilimento  di  un  vincolo  intimo  d'idee  ed  interessi  fra  due  per- 
sone, vincolo  il  quale  costituisce  insieme  il  piò  sicuro  mezzo  di  benessere  per 
loro,  ed  un  pegno  di  vigile  attenzione  pei  loro  figli , diretta  principalmente  a 
conservarli  nella  prima  infanzia,  ed  educarli  nella  gioventù.  Ma  se  ogni  uomo 
credesse  di  potere  in  ogni  tempo  cedere  agl'impulsi  della  natura  riguardo  a 
siffatta  passione,  senza  darsi  pensiero  delle  conseguenze,  lo  scopo  essenziale  di 
essa  verrebbe  meno,  e la  medesima  durata  della  specie  sarebbe  mal  sicura. 

Lo  scopo  evidente  dell’istinto  alla  beneflcienza,  che  la  natura  ha  messo  ne! 
cuore  dell'uomo,  è quella  di  riunire  gli  uomini  sopratutto  quelli  che  fan  parte, 
d'una  medesima  nazione  e d'una  medesima  famiglia,  e collegarli  tutti  per  mezzo 
di  un  alfetto  fraterno.  Interessando  gli  uomini  al  benessere  o al  malessere  dei 
loro  simili,  questo  benefico  istinto  li  spinge  a portare  rimedio,  per  quanto  pos- 
sono, a que'  mali  parziali  che  le  leggi  generali  producono,  e tende  con  ciò  ad 
accrescere  la  somma  delle  umane  felicità.  Ma  se  questa  benevolenza  nulla  dis- 
tingue, se  il  grado  di  malessere  apparente  è la  sola  misura  della  nostra  liberalità, 
evidentemente  non  sarà  esercitala  che  sui  soli  mendicanti  di  professione,  mentre 
il  merito  modesto  e sventurato,  messo  in  lolla  contro  difficoltà  insormontabili, 
ma  che  ami  anche  nella  miseria,  la  neltezza  e la  decenza  delle  forme,  sarà  tra- 
scurato. Noi  soccorreremo  coloro  che  sieno  meno  degni  di  soccorso.  Noi  inco- 
raggieremo l'ozio,  e lasccrcmo  perire  l'uomo  attivo  e laborioso.  In  una  parola, 
andremo  diretlamenle  a contrariare  le  intenzioni  della  natura,  c diminuiremo 
la  somma  dell’umano  benessere. 

L’esperienza,  è vero,  ci  Ita  insegnato  che  codesto  istinto  opera  con  minor 
forza,  di  quel  che  faccia  la  passione  che  unisce  i due  sessi  ; e ci  prova  che  in 
generale  havvi  minor  pericolo  nel  l'abbandonarsi  all’uno  di  questi  sentimenti, 
che  all'altro.  Ma  se  si  fa  astrazione  da  silfalli  insegnamenti  dell’esperienza,  e 
dai  precetti  della  morale  a cui  sèrvono  di  fondamento,  nulla  può  dirsi  in  favore 
di  coloro  che  si  danno  senza  freno  all'una  di  codeste  tendenze,  senza  poter  dire 
altrettanto  in  favore  di  quelli  che  si  abbandonano  all’altra.  Sono  entrambe  due 
passioni  naturali,  ciascuna  delle  quali  viene  eccitata  da  un  oggetto  suo  proprio, 
e noi  ci  troviamo  coudotti  a soddisfarle  da  un  impulso  potente.  Se  ultru  non 
abbiamo  presente,  fuorché  la  nostra  indole  animale,  o se  supponiamo  che  le 
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conseguenze  delle  noslrc  azioni  a lai  riguardo  ci  sono  ignote,  noi  senza  dubbio 
non  possiamo  far  altro  che  seguire  un  cieco  istinto. 

>la  se  si  viene  a riflettere  che  noi  siamo  degli  esseri  dotati  di  ragione,  non 
possiamo  non  riconoscere  l’obbligo  di  considerare  gli  elfetti  delle  nostre  azioni  j 
e se  scopriamo  che  io  certi  casi  questi  elfetti  soti  funesti  per  noi  o per  gli  altri, 
possiamo  esser  certi  che  un  tal  modo  di  obbedire  alle  nostre  passioni  non  ci 
conviene,  o io  altri  termini  non  è conforme  al  volere  di  Dio.  Come  agenti 
morali,  il  nostro  dovere  è evidentemente  quello  di  reprimere  le  nostre  passioni, 
quauto  occorra  perchè  non  prendano  un  vizioso  indirizzo  : di  esaminare  e pesare 
accuratamente  gli  effetti  delle  nostre  naturali  tendenze,  confrontandoli  spesso 
culla  gran  regola  dell'utilità,  onde  acquistare  insensibilmente  l'abitudine  di  sod- 
disfarle io  modo  che  non  rechino  male  ad  alcuna.  lì  questo  evideutemente  il 
mezzo  di  accrescere  la  somma  della  felicità  e per  conseguenza  di  conseguire  lo 
scopo  del  creatore,  quanto  mai  a noi  sia  possibile  il  conseguirlo. 

Quindi,  benché  l’utilità  nori  possa  essere  il  motivo  determinante  quando  noi 
giamo  sotto  il  dominio  d’una  passione,  essa  è per  noi  l’unico  mezzo  di  conoscere. 
Indipendentemente  dalla  rivelala  volontà  divina,  noi  dobbiamo  cedere  a siffatto 
dominio,  ed  esso  è che  costituisce  i nostri  doveri,  nell'ordine  delle  leggi  natu- 
rali. Tutti  1 moralisti  che  hanno  raccomandato  di  sottoporre  le  passioni  alla 
ragione,  l'han  fatto,  io  credo,  secondo  codesti  principii,  sia  che  li  abbiano  distin- 
tamente riconosciuti  o che  li  abbiano  trascurati. 

Io  ricordo  cotali  verità,  per  applicarli  all’abituale  direzione  Sella  nostra 
carità.  Se  noi  abbiamo  sempre  in  mira  la  gran  regola  dell'utilità,  troveremo  da 
potere  esercitare  la  bcneflcienza  in  una  sfera  molto  ristretta,  perchè  mai  non 
sia  di  nocumento  allo  scopo  che  principalmente  dobbiamo  proporci. 

L'uno  Ira  i più  utili  effetti  della  carità  è quello  che  esso  ha  sull'uomo  stesso 
da  cui  viene  esercitala.  È cosa  più  dolce  il  dare  che  il  ricevere.  Ammettiamo  se 
vuoisi,  che  la  beneficenza  non  sia  utile  a coloro  che  ne  sono  l'oggetto;  non 
potremo  tuttavia  approvare  giammai  gli  sforzi  che  si  farebbero  per  istrappare 
dall’anima  uostra  il  sentimento  che  ci  spinge  ad  esercitarla.  Esso  tende  a purifi- 
care ed  elevare  l'anima.  Ma,  applicando  qui  la  regola  dell'utilità,  si  osserverà 
con  piacere  che  la  maniera  di  esercitare  la  beneflcienza,  la  più  vantaggiosa  ai 
poveri,  è precisamente  quella  che  più  è atta  a perfezionare  il  carattere  del 
donatore. 

Può  dirsi  della  carità,  come  della  pietà,  che  essa  nulla  ha  di  obbligatorio, 
che  si  sparge  sopra  la  terra  come  una  dolce  rugiada  (t).  Si  dà  a torto  il  titolo 
di  carità  alle  somme  immense  che  in  Inghilterra  si  spargono  in  virtù  d una 
tassa.  Vi  manca  il  carattere  distintivo  della  vera  bcncGcenza.  E,  come  dob- 
biamo aspettarci  quando  si  forzano  azioni  la  cui  essenza  sta  nell’essere  libere, 
codesta  profusione  tende  a depravare  coloro  da  cui  si  richiede,  come  a coloro  a 
cui  va  destinata.  Invece  di  un  reale  sollievo,  non  ne  risulta  che  un  aggrava- 
mento ed  una  moltiplicazione  di  miseria,  da  un  lato;  e dall'altro,  invece  delle 


(1)  Is  noi  strsined 

Is  droppeth,  as  thè  genite  rain  frinii  Ilenv'n, 
Upon  tbe  earlh  brneath. 
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deliziose  sensazioni  che  l'esercizio  della  vera  beneficenza  risveglia,  un  malcontento 
ed  una  irritazione  permanente. 

Fra  i grandi  istituii  di  carità,  sostenuti  per  mezzo  di  volontarie  coulribuzioni, 
se  ne  trovano  alcuni  veramente  uocevoli;  ma  inoltre  le  soscrizioni  si  fanno  forse 
talvolta  a malincuore  e meno  per  un  senso  di  pura  benevolenza,  che  per  ris- 
pondere a ciò  che  si  attende  nel  mondo  da  un  uomo  collocalo  in  un  certo  grado 
e godente  una  certa  fortuna.  La  maggior  parte  dei  soscrittori  non  amerebbero 
dispensare  le  loro  larghezze,  e non  si  occupano  allatto  della  sorte  di  coloro  che  le 
ricevono.  Non  bisogna  dunque  lunsingarsi  che  tali  alti  sieno  acconci  a produrre 
su  coloro  da  cui  son  praticati,  i buoui  eliciti  che  si  sogliono  attribuire  a codesta 
virtù,  e che  in  altre  occasioni  si  manifestano  in  modo  cosi  palpabile. 

Nelle  stesse  elemosine  fatte  ai  mendicanti  di  professione,  se  beu  vi  si  osserva, 
si  noterà  come  soventi  si  ceda  al  desiderio  di  liberarsi  dalle  loro  importunità,  o 
allontanare  la  vista  di  un  oggetto  disgustevole,  anziché  al  piacere  di  sollevare  i 
patimenti  degl'infelici.  Lungi  dal  congratularci  di' aver  trovato  un'occasione  per 
soccorrere  il  nostro  prossimo,  noi  soventi  preferiremmo  di  non  aver  punto  in- 
contrato codesti  oggetti  di  compassione.  La  vista  della  loro  miseria,  che  ci  col- 
pisce, eccita  in  uoi  un  penoso  sentimento,  ma  noi  sappiamo  che  la  debole  limo- 
sina a poterglisi  offrire  uou  basta  per  solievurlu.  Sappiamo  perfcllameule  com'essa 
sia  sproporzionata  al  bisogno;  e di  più,  non  ignoriamo  che  ci  si  va  a ripetere  uua 
domanda  consimile,  appena  girata  !u  strada,  e che  ci  troviamo  d'altronde  «sposti 
ad  imposturi!  colpevoli.  Noi  ci  affrettiamo  ad  evitarle,  e spesso  chiudiamo  Coree- 
chic  alle  sollecitazioni  imporluue.  Diurno  ciò  elio  ci  si  strappa,  per  cosi  dire, 
da  uo  sentimento  involontario.  Uavvi  ancora  una  specie  di  violeuzu  che  fac- 
ciamo a noi  stessi.  G codesta  carità  forzala  non  lascia  ueH'auiino  alcun  dolce 
ricordo,  alcuna  impressione  capace  di  perfezionare  il  cuore. 

Ben  altrimenti  avviene  di  quella  carità  volontaria  ed  attiva,  che  minutamente 
conosce  coloro  di  cui  solleva  le  pene  ; che  sente  con  quali  stretti  vincoli  sia 
unito  il  ricco  al  povero,' ed  è Itera  di  questa  alleanza,  e visita  lo  sventurato  nella 
sua  casa,  e non  s’informa  uuicameute  de’ suoi  bisogni,  ma  auclte  delle  sue  abi- 
tudini e delle  sue  morali  disposizioni.  Uua  tal  carità  impone  silenzio  ai  mendi- 
cante sfrontato,  clic  si  raccontanda  soltanto  pei  cenci  coi  quali  alletta  coprirsi  ; 
ed  all'incontro  incoraggia,  sostiene,  consola,  assiste  generosamente,  quello  che 
solfre  in  silenzio  mali  uon  meritali.  Cotesto  modo  di  fare  le  carità  preseuta  un 
quadro  ben  ulto  a farne  sentire  il  valore,  comparativamente  ad  un  altro,  lo  non 
saprei  meglio  metterne  in  rilievo  i vantaggi,  e far  rispiccare  il  coulraslo  fra  codesta 
forma  di  soccorso  e quella  che  si  usa  nelle  parrocchie,  se  uon  citando  quanto 
ne  dice  Mr.  Townsend,  alla  Due  della  sua  mirabile  dissertazione  sulle  leggi  rela- 
tive ai  poveri:  < Nulla  può  immaginarsi  di  più  disgustevole  che  la  ,tavola  su 

■ cui  si  fu  il  pagamento  della  parrocchia.  Vi  si  vede  spesso  riunito  nella  raede- 

• decima  persona  tutto  ciò  che  possa  rendere  repulsiva  la  miseria:  tabacco, 

• ginepro,  cenci,  vermi,  insolenza  ed  insulto.  Non  può  aU'incoulro  immaginarsi 
« nulla  di  più  nobile  e di  più  commovente,  che  la  carità  la  quale  visita  l’umile 

■ capanna  del  povero,  per  dar  coràggio  al  lavoro  ed  alla  virtù;  ia  cui  mano 

• pietosa  nutrisce  l'affamato,  veste  il  nudo,  c raddolcisce  ia  sorte  della  vedova 

• o dell'orfano.  Nulla  di  più  bello  e di  commovente  ail’infuori  forse  delle  dolci 
« lacrime  delia  gratitudine,  degli  ocelli  splendenti  di  pura  gioia,  delle  inani  che 
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« si  levano  al  cielo,  candida  espressione  dei  sentimenti  die  Diacono  al  ricevere 

• benefico  inattesi  c distribuiti  con  senno.  Soventi  si  potranno  osservare  queste 

• tenere  scene  su  si  lasciano  gli  uomini  abbandonati  a se.  stessi,  e se  eglino 
« godono  pienamente  il  diritto  di  disporre  di  ciò  che  loro  appartiene,  ueH'eser- 

• rizio  della  carità  *. 

10  credo  impossibile  Tessere  soventi  attore  in  codeste  scene,  senza  perfezio- 
narsi ogni  giorno  nelle  virtù.  Aon  bavvi  occasione  in  cui  i nostri  affetti,  una 
volta  slanciativi,  debbano  più  efficacemente  contribuire  alla  purificazione  del 
cuore,  c ad  ispirare  sentimenti  elevati.  È questa  veramente  la  sola  specie  di 
carità,  della  quale  possa  dirsi  ebe  formi  la  felicità  di  colui  ebe  la  pratica,  ed  è 
anche  in  generale  la  sola  che  costituisca  la  felicità  di  colui  che  ne  è oggetto. 
Egli  è per  lo  meno  sicuro  che  difficilmente  si  troverà  un'altra  maniera  di  prati- 
care la  carità,  la  quale,  con  la  distribuzione  di  considerevoli  somme  non  faccia 
sorgere  il  pericolo  di  produrre  più  male  che  bene. 

11  potere  discrezionario  è contenuto  in  certi  limiti,  affidato  ai  giudici  di  pace 
ed  agli  ufficiali  delle  parrocchie,  di  accordare  o negare  il  soccorso,  è per  sua 
natura  e per  i suoi  effetti,  ben  diverso  dal  discernimento  coi  quale  la  carità 
volontaria  dispensa  i suoi  doni.  Un  uomo  in  Inghilterra,  che  si  trovi  posto  in 
certe  circostanze  determinale,  ha  diritto,  secondo  la  legge,  a ricever  soccorso 
dalla  sua  parrocchia;  e se  non  ha  ragioni  ben  uettu  che  ne  lo  priviuo,  se  questo 
dritto  è disconosciuto,  egli  è autorizzato  a lagnarsi.  Le. necessarie  iuformaiioni 
per  islabilire  i fatti  relativi  a simili  questioni  troppo  spesso  impegnauo  i postu- 
lanti a snaturare  la  verità  ed  il  gran  numero  di  coloro  che  domandano  soccorso 
espone  gTispottori  al  rimprovero  di  parzialità  e di  durezza,  Se  il  soccorsa  è ac- 
cordato, vien  ricevuto  come  cosa  già  dovuta  e senza  alcuna  gratitudine;  se  ricu- 
sato, colui  che  lo  chiede  si  riguarda  quasi  sempre  come  offeso,  crede  soffrire  una 
ingiustizia,  ne  concepisce  indegnazione  e risentimento. 

Nulla  havvi  di  simile  nella  distribuzione  dei  soccorsi  voloutarii.  Colui  che  li 
riceve  si  abbandona  ai  dolce  sentimento  della  riconoscenza;  colui  che  uuu  li 
riceve  è lontano  dal  dolersi  d'ingiustizia.  Ogni  uomo  ha  dritto  di  fare  dei  proprii 
beni  l'uso  che  creda  conveniente.  Non  si  può,  senza  alcuna  apparenza  d’ingius- 
tizia, obbligarlo  a rendere  conto  dei  motivi  per  cui  egli  dà  in  un  caso  e nou  dà 
in  un  altro.  Questo  potere  assoluto,  essenziale  alla  carità  volontaria,  gli  fornisce 
la  maggior  facilità  di  sceglierò  oggetti  degni  de’ suoi  favori,  senza  che  possa  deri- 
varne alcuna  conseguenza  funesta.  Una  tal  forma  di  soccorso,  d'altronde,  ha  il 
vantaggio  di  offrire  sempre  una  specio  d’incertezza  nei  benefici!  che  si  vogliauo 
spargere.  E importantissimo  per  il  povero,  che  niuno  possa  considerare  la  carità 
come  uu  fondo  sul  quale  si  abbia  diritto  di  contare,  Il  povero  devo  apprendere 
a far  uso  deile  proprie  forze,  a spiegure  tutta  la  propria  euergia  e previdenza,  a 
considerare  ie  sue  virtù  come  l'unico  suo  tesoro.  Che  se  esse  vengono  meno  al 
bisogno,  gli  altri  mezzi  di  soccorso  non  devono  per  lui  coeliluirc  che  un  soggetto 
di  speranza,  bisogna  anche  che  questa  speranza  gli  sembri  fondala  sulla  sua 
buoua  condona  e sul  pensiero,  ebe  non  è per  indolenza  u per  imprudenza  ebe 
egli  sia  caduto  nella  miseria. 

Cbe,  nella  distribuzione  dei  nostri  soccorsi,  sia  per  noi  un  dovere,  lo  in- 
culcare siffatta  lezione  ai  poveri,  è questa  una  vcrilà  che  nou  è permesso  di 
porre  iu  dubbio.  Se  tutti  potessero  venir  sollevati,  se  la  povertà  potesse  bandirsi, 
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anche  a preno  del  sacrificio  di  3/4  della  fortuna  dei  ricchi,  io  sarei  l'ultimo  a 
dire  una  sola  parola  per  oppormi  a siffatto  disegno,  e mi  guarderei  beue  dallo 
asserire  che  si  debbano  usare  delle  riserbe  nelle  nostre  larghezze.  Ma  come  l’es- 
perienza ha  provato,  e credo  senza  eccezione,  che  il  malessere  e la  miseria  si 
proporzionano  sempre  uffa  quantità  delle  limosine  distribuite  senza  criterio,  cosi 
noi  ubbiain  ragione  di  concluderne,  o discorrendo  come  si  suole  sulle  leggi  na- 
turali, che  questa  forma  non  è quella  per  cui  la  vera  beneficenza  si  distingue, 
e per  cui  possa  portare  il  nome  di  virtù. 

Le  leggi  della  natura  ci  dicono,  come  san  Paolo:  « Se  un  uomo  non  vuol  la- 
vorare non  è degno  di  mangiare  •.  Esse  ci  dicono  ancora  che  non  bisogna  te- 
merariamente fidare  nella  Provvidenza.  Ci  fanno  abbastanza  comprendere  che 
colui,  il  quale  si  marita  senza  avere  i mezzi  di  provvedere  ai  bisogni  della  sua 
famiglia,  deve  prepararsi  alla  miseria.  Son  questi  avvisi  che  la  nostra  natura 
reude  necessarii,  e che  mauifestamente  hanno  un'utile  e benefica  tendenza.  Se, 
per  l'indirizzo  che  noi  diamo  ai  nostri  soccorsi  pubblici  e privati,  noi  dichiariamo 
che  l'uomo  il  quale  non  voglia  lavorare  non  cesserà  d’essere  giudicato  degno  di 
cibarsi,  che  quello  il  quale  si  ammoglia  senza  mezzi  di  sostenere  la  sua  famiglia, 
uon  cesserà  di  vedere  soccorsa  la  sua  famiglia;  egli  è chiaro  che  noi  ci  oppo- 
niamo, con  un  attacco  regolare  e sistematico,  alle  benefiche  vedute  per  le  quali 
codeste  leggi  furono  slabilile.  É impossibile  il  credere  che  con  tale  scopo  l'autore 
di  tali  leggi  abbia  messo  nel  nostro  cuore  le  pussioui  da  cui  è animato. 

Nel  corso  degli  umani  avvenimenti,  quand'anche  essi  si  presentino  sotto  il 
più  favorevole  aspetto,  si  veggono  talora  deluse  alcune  giuste  speranze;  si  vede 
il  lavoro,  la  prudenza,  la  virtù,  privi  della  ricompensa  dovuta,  divenuti  cagione 
di  calamità  impreviste.  Coloro  elle  cosi  soffrono,  non  ostante  gli  sforzi  più  ge- 
nerosi, coloro  che  soccombono  senza  averlo  meritalo,  son  quelli  che  si  possono 
considerare  come  veri  oggetti  della  carità.  Sollevando  i loro  mali,  noi  adem- 
piamo uno  dei  più  santi  nostri  doveri,  il  dovere  che  consiste  ncH’addolcire  i mali 
parziali,  nascenti  dalla  forza  delle  leggi  generali.  Dando  questo  felice  iudirizzo 
alla  nostra  carità,  non  abbiamo  a poterne  temere  le  conseguenze,  lufelici,  cosi 
degni  di  pietà  devono  veuir  soccorsi  con  tutti  i mezzi  di  cui  si  possa  disporre 
generosamente  in  modo  da  bastare  ai  bisogDi  che  li  oppriinouo  ; quand’anche 
per  farlo  fossimo  costretti  di  abbandonare  alla  propria  sorte  coloro  che  abbiano 
meritalo  un  tal  trattamento,  e che  sieno  indegni  d'ogni  specie  di  stima. 

Dopo  aver  soddisfatto  a questo  primo  dovere,  può  esser  lecito  accordare  uuo 
sguardo  di  pietà  all'uomo  poltrone  ed  imprevidente.  Ma  anche  allora  il  bene  del- 
l’uinan  genere  richiede  che  i nostri  soccorsi  sieno  distribuiti  con  parsimonia. 
Noi  possiamo  prendere  su  di  noi  la  cura  di  addolcire  con  prudenza  le  pene  che 
la  natura  infligge  a chi  ha  violalo  le  sue  leggi,  ma  dobbiamo  ben  guardarci  dal- 
l’ùperare  in  modo  che  la  pena  sia  interamente  obbliata.  Egli  è con  giustizia  che 
colui  il  quale  la  subisce  si  trovi  disceso  ali’uilimo  grado  neli'ordiue  sociale.  Se 
pretendiamo  di  faruelo  uscire,  e collocarlo  in  uua  coudizione  più  ulta,  noi  man- 
chiamo allo  scopo  della  beneficenza,  e commettiamo  un'ingiustizia  verso  coloro 
che  stauuo  al  disotto  di  lui.  Bisogna  che  in  nessun  caso,  nella  distribuzione 
delle  cose  necessarie  alla  vita,  egli  abbia  una  porzione  eguale  a quella  del  sem- 
plice operaio. 

I quali  ragionamenti  non  vanno  applicati  ai  casi  di  una  urgente  penuria,  prò- 
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dotta  da  qualche  accidente,  non  derivato  dall'Indolenza  o dalla  imprudenza  di 
colui  che  ne  è vittima.  Se  un  uomo  si  rompe  la  gamba  o il  braccio,  è nostro 
dovere  il  soccorrerlo  e non  dobbiamo  informarci  dei  suoi  meriti.  Ciò  è esatta- 
mente di  accordo  con  la  regola  dell’utilità.  Dando  cosi  senza  scelta  un  generoso 
soccorso,  non  vi  ha  punto  a temere  che  noi  eccitassimo  gli  uomini  a rompersi 
le  braccia  c le  gambe  per  profittarne.  Secondo  l'immutabile  principio  dell’ utilità, 
l'approvazione  data  da  Gesù  Cristo  alla  condotta  del  samaritano  non  contraddice 
menomamente  alla  massima  di  san  Paolo:  •colui  che  non  vuol  lavorare  non  è 
degno  di  mangiare  >. 

Tuttavia,  in  nessun  caso  noi  non  dobbiamo  perdere  f occasione  di  f are  il 
bene,  secondo  la  supposizione  che  troveremo  qualche  altro  oggetto  più  degno 
dei  nostri  benefieii.  In  ogni  caso  dubbio,  può  bene  affermarsi  esser  nostro  dovere 
il  cedere  all’istinto  della  benevolenza!  Ma  quando  possiamo  adempiere  l’obbligo 
che  la  ragione  c'impone  di  pesare  accoratamente  gli  elTelti  delle  nostre  azioni, 
se  la  nostra  esperienza,  c l'esperienza  degli  altri  ci  han  mostrato  che  avvi  una 
maniera  pregiudizievole  di  esercitare  la  carità  e un'altra  che  produce  i migliori 
effetti,  noi  siamo  certamente  obbligati,  come  esseri  morali,  a reprimere  le  nostre 
tendenze,  qnund’esse  prendano  l'uno  di  siffatti  Indirizzi,  ed  avviarli  per  un’altro 
corso,  a fine  di  acquistare  l'abitudine  di  praticare  ciò  che  sappiamo  essere  utile 
o vantaggioso  ai  nostri  simili  ed  a noi  medesimi. 


CAPITOLO  XI. 

Esame  de'  diversi  disegni  propostisi  per  migliorare  la  sorte  dei  poveri. 

Nella  distribuzione  dei  nostri  soccorsi,  ed  in  tutti  gli  sforzi  che  noi  facciamo 
per  migliorare  la  sorte  delle  infime  classi  del  popolo,  bisogna  prestare  una  pe- 
culiare attenzione  alla  regola  seguente,  che  è legala  col  principale,  soggetto  della 
nostra  opera.  Mai,  nessun  motivo,  ci  deve  spingere  a fare  alcuna  cosa  collo 
scopo  di  incoraggiare  direttamente  il  matrimonio,  o cooperare  in  modo  regolare 
e sistematico  a far  disparire  la  differenza  che  passa  fra  l'uomo  ammoglialo  ed  il 
celibe  relativamente  alla  facilità  di  vivere.  Questa  differenza  si  dee  sempre  sen- 
tire. È un  punto  sul  quale,  gli  scrittori,  che  d'altronde,  abbiano  meglio  compreso 
l'azione  del  principio  di  popolazione,  mi  sembrano  caduti  in  gravi  errori. 

Sir  James  Stewart,  che  ha  ben  veduto  gli  inconvenienti  di  ciò  che  egli  chiama 
procreazione  viziosa,  non  meno  che  tutti  i mali  provenienti  da  un’eccesso  di 
popolazione,  non  lascia  di  raccomandare  l'istituzione  degli  ospizii  da  trovatelli; 
crede  conveniente  in  talune  circostanze  di  prendere  i fanciulli  a’  loro  parenti  per 
allevarli  a spese  del  pubblico,  e deplora  la  differenza  che  havvi  fra  la  sorte  del- 
l’uomo ammoglialo  c quella  del  celibe,  differenza  che  rende  i loro  mezzi  di  sus- 
sistenza così  poco  proporzionali  ni  loro  bisogni  (1).  Egli  dimentica,  cosi  par- 


ti) Politicai  Economy,  voi.  I,  liti.  I , cnp.  1 3. 
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landò,  che,  se  sema  incoraggiamento  alcuno,  la  popolazione  è esuberante,  ciò 
chiaramente  dimostra  come  i fondi  destinati  ad  alimentare  il  lavoro  non  possano 
sostenere  una  popolazione  maggiore.  Se,  senza  ospizi!  da  trovatelli,  senza  pub- 
blici jsiituti  per  mantenere  i fanciulli  nati  dal  matrimonio,  ed  infine  nonostante 
lo  scoraggiamento  che  nasce  dagli  imbarazzi  di  fortuna  derivati  dal  matrimonio, 
la  popolazione  cresce  al  punto  die  i poveri  sieno  nella  impossibilità  di  alimen- 
tare tutti  i loro  figliuoli,  senza  dubbio  la  società  manca  di  fondi  per  mettere  in 
molo  un  mnegior  numero  di  braccia.  Se  dunque  si  danno  nuovi  stimoli  alla 
moltiplicazione  della  specie,  e se  si  fanno  sparire  gii  scoraggia  menti  che  potreb- 
bero limitarla,  dovrà  necessariamente,  in  un  modo  o in  un  altro,  sopravvenire 
un  aumento  di  quella  procreazione  viziosa,  elio  l'autore  a ragione  vorrebbe 
impedire. 

Mr.  Townsend  il  quale,  nella  sua  dissertazione  sulle  leggi  relative  ai  poveri, 
ha  trattalo  questo  argomento  con  altrettanta  chiarezza  che  profondità,  termina 
con  una  proposizione,  la  quale  ini  pare  contraddittoria  ai  principii  da  lui  così 
bene  esposti,  tìgli  vorrebbe  che  le  società  di  beneficenza  stabilite  nelle  parrocchie 
in  modo  libero  e puramente  volontario,  divenissero  forzale  ed  obbligatorie.  Pro- 
pone un  regolamento,  in  virtù  del  quale  ogni  celibe  pagherebbe  un  quarto  delle 
sue  entrale,  ed  ogni  uomo  ammogliato,  padre  di  quattro  fanciulli,  non  ne  pa- 
gherebbe che  la  trentesima  parte  (1). 

10  dirò  dapprima,  clic,  quando  le  libere  sosrrizinni  divenissero  forzate,  opere- 
rebbero precisamente  come  una  tassa  sul  lavoro.  Ora,  una  siffatta  tassa  vien 
sempre  pagata  dai  consumatori,  come  Adamo  Smith  Ita  ben  dimostrato,  e pagata 
con  mngginri  spese.  In  conseguenza,  i proprietarii  di  terre  non  rimarrebbero 
punto  sollevali  da  un  tal  sistema.  Pagherebbero  Vegliai  somma  che  pagano  og- 
gidì, coll'unica  differenza  che,  invece  di  consegnare  il  danaro  alla  parrocchia 
sotto  forma  di  contribuzione  diretta  pei  poveri,  lo  darebbero  per  mezzo  delle  in- 
nalzate mercedi,  e di  tutti  i prezzi  rincarati.  Quindi  una  simile  contribuzione 
forzata  avrebbe  quasi  tutti  i cattivi  effetti  del  presente  sistema  di  soccorsi;  e 
quantunque  il  nome  fosse  mutato,  poca  lo  spirito  dell’istituzione  sarebbe  sempre 
lo  «lesso. 

11  decano  Ttickcr,  nelle  sue  osservazioni  sopra  un  disegno  consimile  proposto 
da  Mr.  Pcw,  dice  che,  dopo  molli  discorsi  e molte  riflessioni  su  questo  argo- 
mento, infine  si  trova  arrestato  all’idea  di  ima  soscrizione  volontaria,  e che  non 
gli  sembra  debbasi  convertire  in  contribuzione  forzata.  Una  soscrizione  volontaria 
somiglia  a un’imposta  sul  lusso,  non  ha  necessariamente  l'effetto  di  rincarare  il 
lavoro. 

È da  notarsi  ancora  che,  in  una  soscrizione  volontaria,  ciascun  sosrrittorc, 
avendo  un  diritto  naturale  di  ispezione,  può  esigere  che  le  condizióni  della  so- 
cietà sieno  esattamente  adempiute,  e se  non  si  adempiano,  egli  conserva  la  libertà 
di  ritirarsene.  Ma  se  alla  soscrizione  si  desse  la  forma  d’una  generale  e forzala 
contribuzione,  siccome  essa  diverrebbe  allora  un’nffarc  nazionale,  cosi  non  vi 
sarebbe  piò  alcuna  guarentigia  per  lo  adempimento  delle  condizioni  primitive. 


(I)  Risieri,  on  Ihe  /io or  lau't,  pag.  SO,  ediz.  1787, 
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Ed  allorché  i fondi  venissero  meno,  ciò  e.he  necessariamente  accadrebbe,  perché 
ben  presto  tutti  pii  oziosi  e i prodighi  cadrebbero  a carico  dell'istituto,  si  esige- 
rebbe senza  dubbio  una  contribuzione  più  forte,  e niuno  potrebbe  sottrarsene. 
Cosi  il  male  andrebbe  sempre  crescendo,  precisamente  come  cresce  oggidì  la 
tassa  pe’  poveri.  Vero  è che,  se  l’ajuto  accordato  da  una  tale  istituzione  fosse 
sempre  esattamente  specificalo,  senza  potersi  accrescere  sotto  qualsiasi  pretesto, 
come  avviene  nelle  attuali  associazioni  volontarie  ciò  sarebbe  un  gran  vantaggio. 
Ma  si  potrebbe  egualmente  bene  ottenerlo  adottando  il  medesimo  principio  nella 
distribuzione  delle  somme  raccolte  con  la  tassa  dei  poveri  che  si  riscuote  in  ogni 
parrocchia.  Sembra  dunque  che  il  rendere  forzate  le  soscrizioni  volontarie  non 
differisce  essenzialmente  dalla  semplice  continuazione  della  tassa  attunle;  e qua- 
lunque forma  di  distribuzione  si  possa  adottare  seguendo  uno  di  cotcsli  disegni, 
potrebbe  egualmente  adottarsi  nell'altro. 

Far  pagare  ai  celibi  un  quarto  dei  lor  guadagni  settimanali,  e a'  padri  di  fa- 
miglia la  trentesima  parte  solamente,  sarebbe  imporre  sui  primi  ona  forte  am- 
menda, ed  accordare  un  premio  alla  procreazione  dei  figli.  Nulla  può  essere  più 
contrario  alle  idee  nelle  quali  Mr.  Townsend  ha  scritto  la  sna  eccellerne  opera. 
Egli  pianta  per  principio  generale  che  un  sistema  di  leggi  in  favore  dei  poveri 
non  può  esser  buono,  se  esso  non  regola  la  popolazione  snlla  richiesta  del  la- 
voro (1).  Ma  è cosa  evidente  che  la  legge  da  lui  proposta  Ipnde  ad  incoraggiare 
la  popolazione,  senza  tenere  alcun  conto  del  rapporto  fra  la  dimanda  e il  lavoro. 
Essa  punisce  nel  giovane  la  prodenza  che  l'ha  fallo  astenere  dal  matrimonio,  in 
un  tempo  in  cui  forse  la  domanda  del  lavoro  era  tanto  tenue,  cho  il  suo  gua- 
dagno non  poteva  bastare  al  mantenimento  d'nnn  famiglia.  Ogni  sistema  di  con- 
tribuzione forzata  pei  poveri  mi  sembra  doversi  rigettare.  Ma  se  si  volesse  che  i 
celibi  forniscano  una  anticipazione  per  aver  dritto  a soccorsi  quando  vengano  a 
maritarsi,  sarebbe  giusto  che  ricevano  siffatti  soccorsi  proporzionatamente  alle 
somme  da  loro  anticipate.  Colui  che  abbia  contribuito  un  quarto  dei  suoi  gua- 
dagni nel  corso  di  un  anno  soltanto,  non  dovrebbe  esser  posto  in  riga  con  colui 
che  abbia  fallo  la  medesima  contribuzione  per  il  corso  di  dieci  anni. 

Arturo  Young  sembra,  nella  maggior  parie  delle  sue  opere,  comprendere  be- 
nissimo il  principio  di  popolazione,  e farsi  una  giusta  idea  dei  mali  che  tengon 
dietro  alla  moltiplicazione  degli  uomiui,  quand'essa  supera  i limiti  della  domanda 
di  lavoro  ed  i mezzi  per  sussistere  con  una  certa  agiatezza.  Egli  ha  mollo  insi- 
stilo su  tal  punto  nel  sno  Viaggio  in  Francia,  e si  è sforzalo  di  mostrare  le 
funeste  conseguenze  d’ona  popolazione  eccessiva,  la  quale  ha  fatto  nascere  in 
quel  paese  la  troppa  grande  divisione  delle  terre.  Egli  dice,  a ragione,  ebe  mol- 
tiplirare  in  tal  modo  gli  uomini  è un  moltiplicare  il  malessere.  « Si  prende  mo- 
glie, si  hanno  figliuoli,  nella  speranza  di  allevarli,  ma  senza  elle  siffalta  speranza 
si  appoggi  sopra  alcun  ragionevole  motivo.  Cosi  gli  uomini  moltiplicano  al  di  là 
della  domanda  che  le  citlà  e le  manifatture  ne  l'anno.  La  conseguenza  si  è un'e- 
strema miseria  e.  la  morie  d’un  frran  numero  di  persone,  che  soccombono  alle 
malattie,  generate  dal  cattivo  nutrimento  (2)  » . 


(!)  Idem,  pag.  81,  seconda  edili. 

(2)  Viario  in  Francia,  Voi.  I,  cnp.  XII,  pag.  I(W. 
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Altrove  egli  cita  un  passo  pieno  ili  senno,  tratto  dal  Rapporto  del  comitato  di 
mendicità,  e nel  quale,  parlandosi  de’ mali  provenienti  da  una  popolazione  ecces- 
siva, si  termina  colle  seguenti  parole:  » Bisognerebbe  infine  necessariamente  che 
il  prezzo  del  lavoro  scendesse,  per  la  massima  concorrenza  dei  lavoranti;  dal 
che  verrebbe  una  completa  indigenza  per  coloro  che  non  troverebbero  a lavo- 
rare, ed  una  incompleta  sussistenza  per  coloro  medesimi  ai  quali  il  lavoro  non 
venisse  negato  •.  Commentando  questo  passo,  Arturo  Young  si  esprime  cosi: 

• La  Francia  medesima  offre  una  irrecusabile  prova  della  esattezza  di  questa 
affermazione.  Le  osservazioni  da  me  fatte  in  diverse  provincie  di  questo  regno, 
mostrano  agli  occhi  miei  come  la  sua  popolazione  sorpassi  talmente  la  sua  indu- 
stria ed  il  suo  lavoro,  che  il  paese  sarebbe  molto  più  polente  e fiondo,  se  con- 
tenesse cinque  o sei  milioni  di  meno  net  numero  de’ suoi  abitanti.  La  popolazione 
esuberante  che  lo  sovraccarica  presenta  dappertutto  uno  spettacolo  di  miseria, 
incompatibile  affatto  con  quel  grado  di  nazionale  prosperità  a cui  poteva  giun- 
gere sotto  il  suo  antico  governo.  Un  viaggiatore,  anche  meno  di  me  occupato  a 
questo  genere  di  osservazioni,  non  può  non  rimanerne  colpito.  E nessuno  deve 
meravigliarsi  a vedere  questi  segni  di  miseria,  quando  si  pensa  al  prezzo  del  la- 
voro, a quello  delle  derrate  necessarie,  alla  deplorabile  condizione  nella  quale  le 
classi  inferiori  del  popolo  si  riducono  ad  ogni  menomo  innalzamento  nel  prezzo 
del  grano  •. 

■ Se  si  vuole,  dice  ancora  l’autore,  vedere  un  distretto  in  cui  siavi  cosi  poco 
malessere  come  poteva  permettere  l’antico  governo  di  Francia,  bisogna  senza 
dubbio  andare  nei  luoghi  in  cui  non  esistono  piccoli  proprietarii.  Bisogna  visitare 
le  grandi  fattorie  della  Beauce,  della  Picardia,  d'una  parte  della  Normandia,  e 
dello  Arlois.  In  codeste  provincie,  si  troverà  una  popolazione  la  quale  non  sor- 
passa il  numero  degli  uomini  che  possano  regolarmente  adoperarsi  e pagarsi.  Se, 
anche  in  tali  distretti,  si  venisse  ad  incontrare,  contro  la  regola  generale  da  me 
data,  un  luogo  in  cui  regni  una  grande  miseria,  si  può  scommettere  venti  contro 
uno,  che  ciò  sarà  in  una  parrocchia  che  possiede  terre  comuni,  le  quali  sedu- 
cono il  povero  ad  allevare  bestiame,  a divenire  proprietario  e perciò  miserabile. 
Al  ritorno  da  questo  viaggio,  si  passi  in  Inghilterra,  e si  vedranno  contadini  ben 
vestiti,  nudriti,  agiati,  fra  i quali  non  hawi  un  solo  su  mille,  che  possieda  una 
particella  di  terra  o un  po’ di  bestiame*.  Poco  dopo,  parlando  degli  incoraggia- 
menti dati  al  matrimonio,  egli  dice  della  Francia:  • La  principale  sventura  di 
questo  regno  è l’avere  una  popolazione  troppo  grande  per  poterla  impiegare  e 
nutrire.  Perchè  dunque  incoraggiare  il  matrimonio?  Volete  voi  avere  un  maggior 
numero  d'uomini,  perchè  precisamente  ne  avete  più  di  quanto  possiate  adope- 
rarne? La  concorrenza  intorno  ai  viveri  è tale,  che  il  vostro  popolo  muore  di 
fame;  e voi  volete  stimolare  una  più  copiosa  produzione  di  uomini,  i quali  non 
possono  non  accrescere  una  tal  concorrenza.  Si  può  giustamente  richiedere  se 
meglio  non  convenga  di  dare  alle  leggi  un  indirizzo  affatto  opposto,  se  non  sia 
buona  politica  contrariare  il  matrimonio  di  coluro  i quali  non  possano  provare 
che  siano  in  grado  di  mantenere  la  loro  famiglia.  Ma  che  giova  mai  incoraggiare 
il  matrimonio,  finché  si  è sicuro  che,  senza  incoraggiamento  alcuno,  un  matri- 
monio si  contrarrà  dovunque  convenga  contrarlo.  Non  vi  sono  esempli  di  paesi 
che  abbiano  offerto  agli  uomini  occupazione  e lavoro  abbondante  senza  che  im- 
mcdiulumente  vi  sieno  contratti  dei  matriinonii  proporzionali  alla  facilità  di  vi- 
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vere;  quindi  la  politica  die  l’incoraggia  è per  lo  meno  inutile,  e può  divenire 
noce  volti  ». 

Quando  si  è veduto  elle  questo  autore  comprende  si  bene  il  principio  di  po- 
polazione, e si  esprime  su  tale  argomento  con  tanta  esattezza,  fa  meraviglia  il 
vederlo,  in  una  scrittura  più  recente,  a dire  le  seguenti  parole  (1):  » Il  mezzo 
più  acconcio  a prevenire  il  ritorno  di  siffatte  carestie  elle  tanto  affliggono  il  po- 
vero, sarebbe  lo  assicurare  ad  ogni  operaio,  padre  di  (reo  più  fanciulli,  la  pro- 
prietà di  un’acre  di  patate,  e pascoli  abbastanza  per  nutrire  una  o due  vacche (2;... 
Se  ciascuno  di  loro  avesse  un  eainpiccllo  di  patate  rd  una  vacca  non  pensereb- 
bero più  al  prezzo  del  grano,  di  quanto  vi  pensino  i loro  fratelli  irlandesi  ». 

« Tutti,  egli  aggiunge,  convengono  che  il  sistema  è buono,  ma  si  tratta  di 
sapere  con  quali  mezzi  si  possa  porre  in  vigore  ». 

lo  ignorava,  lo  confesso,  che  la  bontà  di  un  tal  sistema  fosse  generalmente 
riconosciuta.  Quanto  a me,  protesto  in  mio  nome  proprio  che  non  amo  andar 
compreso  in  questa  collettiva  espressione,  tulli,  perchè  un  tal  sistema,  se  venisse 
adottato,  sarebbe,  secondo  me,  il  colpo  più  fatale  che  mai  si  sia  potuto  scagliare 
alia  felicità  del  popolo. 

Mr.  Young  continua:  • l’ampiezza  dell'oggetto,  deve  impegnarci  a vincere, 
per  ottenerlo,  tutte  le  diffleoltà  che  non  sieno  assolutamente  invincibili.  È pro- 
babile che  si  possa  arrivarvi  per  mezzo  di  un  regolamento  analogo  a quello  che 
io  ora  proporrò: 

• lu  Nei  luoghi  in  cui  sono  pascoli  comuni,  ogni  operaio  padre  di 

fanciulli,  avrebbe  diritto  a una  porzione  di  terreno,  proporzionata  alla  sua  fami- 
glia e gli  sarebbe  assegnala  dagli  ufflciali  della  sua  parrocchia e si  com- 

prerà per  lui  una  vacca.  Quest'operaio  possederà  Cuna  e l'altra  fino  alla  sua 
morte,  pagando  ogo’anno  40  scellini,  lino  a che  il  prezzo  della  vacca,  ecc.  sia 
soddisfatto.  Alla  sua  morte,  la  proprietà  sarà  trasmessa  all'operaio  carico  della 
più  numerosa  famiglia,  per  goderne  durante  vita,  pagaudo  alla  vedova  del  suo 
predecessore scellini  per  settimana. 

23  Gli  operai  che  si  presentassero  a ricevere,  in  ragione  della  loro  famiglia, 
porzioni  di  terreno  e vacche,  ne  riceveranno  fino  al  momento  in  cui  le  conces- 
sioni fatte  sui  beni  comuni  ascendano  a....... 

33  Nelle  parrocchie  che  non  abbiano  terre  comuni,  e dove  la  qualità  della 
terra  permetta  l’esecuzione  del  regolamento,  ogni  colluyer  il  quale  non  si  trovi 
di  possedere,  dopo  un  certo  tempo,  terra  abbastanza  per  nutrire  una  vacca, 
e di  avere  un'acre  a patate  (dopo  una  estimazione  ragionevole  e soggetta  ad  ap- 
pello presso  le  corti  di  sessione),  avrà  dritto  di  domandare  alla  sua  parrocchia 

L. scellini  per  settimana;  addossando  ai  proprietarii  e flttajuoli  il  carico  di 

provvedere  ai  mezzi  di  farlo,  lasciando  alle  parrocchie  la  cura  di  comperare  le 
vacche,  e farsene  rimborsare  per  mezzo  di  un  contributo  annuale  (3). 

• Il  grande  scopo  di  (ulto  ciò  si  è quello  di  stornare  i campagnuoli  dal  con- 


fi) The  question.  . . . Stalo  della  questione  relativa  alla  carestia,  ed  esame  de' ri- 
medii a un  tal  male.  Opusc.  1800. 

(2J  Idem,  pug.  77. 

(3/  Ideili,  pug.  78. 
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suino  lini  grimo,  per  mezzo  dui  lolle  e delle  paiole,  di  sostituire  a codesto  ali- 
mento allei  viveri  non  meno  salubri  c nutritivi,  e perciò  indipcndcnll  da  ogni 
specie  di  naturale  o artificiale  carestia,  per  quanto  l'ordine  stabilito  dal  Creatore 
lo  possa  permettere  (I)  ». 

L’u  tal  disegno  non  agirebbe  nel  modo  piò  diretto  come  uno  stimolo  al 
mulriuiouiu,  e come  un  premio  alla  procreazione,  tendenze  che  pure  sono  tanto 
giustamente  biasimate  da  Mr.  Youug  ucl  suo  Viaggio  in  Francia?  Questo 
scrittore  crede  egli  seriamente  die  sarebbe  cosa  desiderabile  il  nutrire  gli  abitanti 
delle  campagne  con  latte  e con  palate,  il  renderli  cosi  indipendenti  dui  prezzo 
del  grano  e dalla  dimanda  del  lavoro,  come  lo  sono  i lori  fratelli  irlandesi  ? 

La  peculiare  cagione  di  malessere  e povertà,  che  deprime  le  classi  del  popolo 
in  Francia  e in  Irlanda,  è die  nel  primo  di  codesti  paesi  t'eslrcnia  suddivisione 
delle  terre,  e nel  secondo  la  facilità  di  procurarsi  una  capanna  e poche  palale, 
bau  fatto  pullulare  una  popolazione,  non  richiesta  dall'attuale  condizione  dei 
capilaii  e del  lavoro.  L’inevitabile  conseguenza  di  siffatta  legge  sarebbe,  come 
l’ha  ben  detto  il  comitato  di  mendicità  nel  passo  riportato  qui  sopra,  l'abbassa- 
mento delle  mercedi  per  la  gran  concorrenza  degli  operai  ; dal  che  necessa- 
riamente verrebbe  l'gssoiuta  indigenza  di  coloro  die  rimarrebbero  disoccupali, 
ed  una  insufficienza  di  viveri  per  coloro  medesimi  che  sarebbero  impiegali  a 
lavorare. 

Tale  è la  condizione  alla  quale  il  popolo  sarchiasi  ridono,  segueudo  un  dise- 
gno il  quale  abbia  per  base  l’incoraggiamento  del  matrimonio,  e l'introduzione 
d’un  alimento  che  non  dipenda  dal  prezzo  dd  grano,  e per  conseguenza  dalla 
dimanda  del  lavoro. 

Si  dirà  forse  die  le  nostre  attuali  leggi  sui  poveri  incoraggiuno  in  modo  re- 
golare il  matrimonio  e la  procreazione  perché  distribuiscono  i soccorsi  propor- 
zionatamente alla  ampiezza  delle  famiglie,  « die  la  proposta  di  Mr  Youug  ha  il 
medesimo  eflèlto,  per  vero,  ma  in  modo  meno  nocevole.  Io  rispondo  die.  cer- 
cando di  guarire  i mali  provenienti  dalle  attuali  leggi  sui  poveri,  noi  non  dob- 
biamo conservarne  la  parie  piò  perniciosa.  Mr.  Young  sa  egualmente  bene  che 
la  precipua  ragione,  la  quale  ha  sempre  renduto  inefficaci  le  leggi  sui  poveri,  sta 
nella  loro  tendenza  ad  incoraggiare  una  popolazione  non  regolala  sulla  dimanda 
del  lavoro.  Egli  fa  osservare  un  tal  elTelto  in  Inghilterra,  ed  osserva  elle,  nono- 
stante la  prosperità  delle  sue  arti,  • la  popolazione  vi  è talvolta  esuberante, 
come  lo  prova  il  pericoloso  aumento  della  lassa  dei  poveri  ne' villaggi  (2)  ». 

.Ma  il  fatto  è che  la  sua  proposta  opererebbe  con  maggior  forza  nel  senso  di 
incoraggiare  la  popolazione  a sorpassare  la  domanda  dd  lavoro,  di  quei  che 
facciano  le  leggi  attuali.  É certo  che  molle  persone  rinunziano  al  matrimonio 
quando  prevedono  con  certezza  di  dover  cadere  a peso  della  loro  parrocchia. 
Sentono  una  specie  di  lodevole  ripugnanza  nel  presentarsi  per  ricevere  dei  soc- 
corsi, non  solamente  perchè  hanno  un  residuo  di  quell'oneslo  sentimento  di  in- 
dipendenza che  non  è tolto  estinto,  ma  perchè  la  forma  sotto  cui  i soccorsi  si 
concedono  li  rende  loro  mollo  dolorosi.  Il  rapporlo  delle  nascite  e i matrimoni! 


(i)  Idem,  png.  79. 

(2j  Viaggio  in  Francia,  Voi.  I,  cop.  XVII,  pag.  470. 
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verso  tutta  la  popolazione,  elio  è «lato  indicalo  qui  sopra,  dimostra  come  le  al- 
luuli  leggi  sui  poveri  nun  servano  tanto  di  stimolo  al  matrimonio,  quanto  si 
potrebbe  supporre  ragionando  soltanto  secondo  la  teorìa.  Avverrei)!*  altrimenti 
semi  operaio,  appena  tentalo  a contrarre  un  matrimonio  prematuro,  invece 
dello  spaventevole  aspetto  d una  casa  da  lavoro  c degli  ufficiali  di  parrocchia, 
non  avesse  davanti  agli  occhi  che  ia  seducente  immagine  d'una  proprietà  ru- 
rale e dì  una  vacca.  Mr.  Young  ha  soventi  ripetuto  che  il  desiderio  di  divenire 
proprielario  basterebbe  per  eccitare  molle  imprese.  Sarebbe  strano  elle  questo 
medesimo  desiderio  boo  bastasse  per  eccitare  al  matrimonio,  im|>resa  per  la  quale 
l’esperienza  mostra  che  gli  uomini  non  hanno  naturalmente  la  menoma  av- 
versione. 

La  popolazione,  che  farebbesi  nascere  con  tali  mezzi,  si  sosterrebbe  sulla  più 
estesa  coltura  delle  patate;  ed  io  conseguenza  continuerebbe  a moltiplicarsi  senza 
alcun  rapporto  cou  la  domanda  del  lavoro.  Nell'attuale  condizione  dell'Inghil- 
terra, nonostante  il  florido  stalo  delle  sue  manifatture  e i tonti  ostacoli  die  la 
sua  popolazione  incontra,  uon  avvi  un  più  difficile  problema  pratico  da  risol- 
vere, che  quello  di  trovare  occupazione  ai  poveri.  Ma  nelle  condizioni  clic  ho 
descritte,  e che  sarebbero  la  conseguenza  della  proposta  di  Mr.  Young,  la  diffi- 
coltà si  troverebbe  centuplicata. 

la  Irlanda,  ed  in  tutti  i paesi,  ove  le  palale  costituiscono  il  principale  nutri- 
mento del  popolo,  e dove  ogni  uomo  sollecito  ad  ammogliarsi  trovi  a sua  dispo- 
sizione un  piccolo  campo,  il  quale,  piantalo  a patate,  basti  al  mantenimento  di 
una  famiglia,  si  potranno  proporre  dei  prendi,  fino  ad  esaurire  il  pubblico  tesoro, 
per  iscoprire  il  miglior  mezzo  di  occupare  i poveri  ; ma  lino  al  tempo  in  cui 
qualche  cagione  efficace  venga  ad  arrestare  i rapidi  progressi  della  popolazione 
cosi  eccitata,  si  può  esser  certo  che  non  si  giungerà  alla  soluzione  d'un  pro- 
blema, il  quale  presenta  una  vera  impossibilità  fisica  (I). 

Mr.  Young  suppone  che,  se  il  popolo  si  nutrisse,  di  latte  e patate  si  troverebbe 
inetto  esposto  alle  carestie.  Mi  è impossibile  il  comprendere  su  di  che  una  tale 
opiuione  si  fondi  : senza  dubbio  coloro  elle  si  nulrono  di  patate  non  [tossono 
risentire  gli  eiTelli  della  scarsezza  del  grano.  Ma  è dunque  assurdo  il  supporre 
che  la  raccolta  delle  patate  possa  veuir  meno  eiia  pure?  Mi  sembra  generalmente 
riconosciuto  come  questa  radice  vada,  più  «die  il  grano,  soggetta  a patire  nel 
corso  dell’inverno.  Poiché  un  campo  a patate  offre  una  maggior  quantità  di  ali- 
mento, ebe  ogni  altra  specie  di  coltura,  se  questa  radice  mancasse  di  un  tratto 
al  nutrimento  generale  del  popolo,  avverrebbe  che,  sul  primo  momento,  se  ne 
produca  più  di  quanto  occorra  per  soddisfare  alla  domanda,  u che  in  conse- 
guenza si  godrebbe  dapprima  una  grande  abbondanza.  Mr.  Young  fa  nel  suo 


(1)  Il  Dr.  Crampo  ha  trattalo  questo  argomento  all’occasione  di  un  premio,  e la  sua 
dissci Iasione  ba  molto  merito.  Coalieue  parecchie  utili  ed  istruttive  osservazioni.  Ma 
tinche  il  capitale  del  paese  nuu  sia  proporzionato  alla  popolazione,  aspettarsi  mi  buon 
successo  da  piogeni  di  tal  sorta,  è un  riposarsi  sopra  speranze  chimeriche,  lo  inclino 
fortemente  a credere  che  le  abitudini  d’indolenza  e turbolenza  che  si  osservano  nel 
basso  popolo  d’Irlanda,  dipendono  dal  stilema  delle  palale,  e nou  si  muteranno  clic  in- 
sieme a un  sistema,  il  quale  moltiplica  la  popolazione,  già  tauto  ut  di  là  de’  limili  se^ 
gnali  dalla  regolare  domanda  di  lavoro. 
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Viaggio  in  Francia,  l’ osservatone  seguente:  « Nei  distretti  che  contengono 
grandi  estensioni  di  terre  inculle  e fertili,  come  a’  piedi  de’  Pirenei  per  esempio, 
se  queste  terre  appartengono  u dei  comuni,  inclinali  a venderle,  si  vede  regnare 
l'economia  e l'attività,  le  quali  alimentano  la  speranza  di  collocarsi  in  matri- 
monio. In  lutti  i dintorni  liavvi  un  aumento  di  popolazione,  che  in  certo  modo 
somiglia  a quanto  si  vede  in  America;  e allorché  le  terre  sono  a Lasso  prezzo, 
la  miseria  vi  si  risente  ben  poco.  Ma  come  in  tali  circostanze  la  procreazione  è 
grandissima,  così  la  minima  diminuzione  sopravvenuta  nei  mezzi  di  sussistenza 
genera  grandi  inali.  Questa  diminuzione  pud  derivare,  o dal  rincarimento  delle 
terre  incultc,  o dall'esser  vendute  le  migliori  terre,  o dalle  difficoltà  che  sorgano 
a renderne  inutile  l'acquisto.  Io  ho  veduto  queste  diverse  eventualità  operare  in 
quelle  montagne.  Al  momento  in  cui  sopravviene  uu  ostacolo  di  tal  genere,  la 
miseria  in  cui  cade  il  populo  è proporzionata  alla  attività  ed  al  coraggio  che  per 
lo  innanzi  esso  spiegava,  e che  aveva  tanto  accelerato  la  procreazione  • (1). 

Queste  parole  si  possono  bene  applicare  allo  stato  in  cui  Iroverebbesi  l’In- 
ghilterra, se  vi  si  facesse  a tutto  il  popolo  una  distribuzione  di  terre,  divise  in 
piccole  porzioni,  e se  si  avvezzasse  a far  consistere  il  suo  generale  alimento  in 
patate.  Per  un  certo  tempo,  la  mutazione  sembrerebbe  prudurre  felici  effetti,  i 
quali,  congiunti  all'idea  della  proprietà,  renderebbero  il  nuovo  sistema  molto 
gradilo  ai  poveri;  ma,  come  dice  altrove  l'autore  medesimo,  « ben  presto  si  tro- 
verebbe il  limite,  dove  la  terra,  comunque  si  coltivi,  non  può  nutrire  un  mag- 
gior numero  di  abitanti.  E nondimeno  la  semplicità  dei  costumi  che  tanto  favo- 
riva il  matrimonio,  durerebbe  ancora.  Qual  può  essere  adunque  l’effetto  di  un 
tal  ordine  di  cose,  altro  che  la  più  spaventosa  miseria?  ■ (2). 

Allorché  tutte  le  terre  comuni  si  saranno  divise,  e si  comincierà  a trovare 
difficile  il  procurarne  a coloro  che  ne  domandino  ancora  per  coltivare  patate, 
l’abitudine  di  maritarsi  prematuramente  cagionerà  una  più  penosa  c complicata 
miseria.  Quando,  per  l'aumento  della  popolazione  e per  la  diminuzione  delle 
sorgenti,  che  possano  fornire  i viveri,  il  prodotto  medio  delle  palate  non  ascenda 
al  di  sopra  del  consumo  medio,  una  carestia  di  patate  sarà,  sotto  lutti  gli  aspetti, 
tanto  probabile  quanto  può  essere  oggidì  una  carestia  di  grano;  e facendosi  sen- 
tire, sarà  immensamente  più  tremenda. 

Dovunque  il  basso  popolo  vive  principalmente  della  più  cara  specie  di  grani, 
come  in  Inghilterra  ove  il  frumento  è la  buse  della  generale  nutrizione,  in  tempo 
di  carestia  si  trovano  grandi  rimedii.  L’orzo,  l’avena,  il  riso,  le  zuppe  econo- 
miche, e le  patate,  si  offrono  come  elementi  men  cari  e nondimeno  assai  sa- 
lubri. Ma  quando  l'ordinaria  nutrizione  del  popolo  sta  in  ciò  che  si  vende  al 
minimo  prezzo,  in  tempo  di  carestia  non  avvi  altro  rimedio,  fuorché  quello  di 
mangiare  scorzo  d’alberi,  come  fanno  i poveri  della  Svezia.  E uu  gran  numero 
di  coloro  che  si  trovino  ridotti  a tanta  estremità  periranno  di  fame. 

Le  mercedi  del  lavoro  si  regolano  sempre  sul  rapporto,  tra  l'ofTerla  c la  do- 
manda. Ora,  nel  sistema  delle  patate,  vi  sarebbe  ben  presto  un  numero  di  brac- 
cia otlerle,  maggiore  di  quello  che  occorra  per  soddisfare  alla  domanda  di  esse; 


(t ) Viaggio  in  Fr.,  voi.  I,  e»p.  XVII,  pag.  409. 
(21  Idem. 
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ed  il  lavoro  continuerebbe  ad  offrirsi  sempre  a bassissimo  prezzo,  per  il  basso 
prezzo  de’ vi  veli  che  lo  aliinenluno.  iteli  preslo  dunque  il  prezzo  comune  del  la- 
voro sarebbe  principalmente  regolato  dal  prezzo  delle  palate,  invece  che  da  quello 
del  frumento  come  è oggidì.  (Juest’ordiuc  di  cose  condurrebbe  naturalmente  ai 
cenci  ed  alle  miserabili  capanne  d'irlanda. 

Quaudo  accidentalmente  avviene  che  la  domanda  del  lavoro  superi  l'olTerla, 
e quaudo  le  mercedi  soli  regolate  dal  prezzo  del  grano  più  caro,  queste  mercedi 
ordinariamente  bastano  perchè  l'operaio  si  procuri  qualche  cosa  al  di  là  dello 
stretto  suo  nutrimento.  Il  basso  popolo  allora  può  vestirsi  ed  alloggiare  in  modo 
decerne.  Se  un  po’ di  verità  liavvi  nel  paragone  Ira  l’operaio  inglese  e il  francese,  * 
come  Mr.  Young  lo  preseula,  bisogna  spiegarlo  per  mezzo  di  queste  due  circo- 
stanze. Se  si  venisse  a mutarlo  facendo  adottare  al  popolo  il  latte  e le  palate 
come  base  di  nutrimento;  se  in  conseguenza  Tafferia  del  lavoro  si  trovasse 
sempre  superiore  alla  domanda;  e se  le  mercedi  si  regolassero  sul  più  basso 
prezzo  del  nutrimento;  il  vantaggio  di  cui  l'operaio  inglese  è sembralo  godere 
fin  qui  si  troverebbe  perduto,  e nessuno  sforzo  di  beneficenza  potrebbe  impedire 
l’invasione  della  più  assoluta  e generale  miseria. 

Secuudo  un  tal  principio,  si  comprende  come  non  sia  affano  da  desiderare 
che  le  zuppe  economiche  del  conte  di  Rumfold  sieno  adottale  qual  nutrimento 
generale  del  popolo.  É questa  una  invenzione  preziosa  per  pubblici  istituii  e per 
servire  di  espediente  in  certe  occasioni,  ma  se  venissero  una  volta  adottate  gè- 
neralmenle  pei  poveri,  non  si  avrebbe  alcun  mezzo  d'impedire  che  esse  diven- 
gano la  norma  delle  mercedi;  c avvarrebbe  che  l’operaio,  dopo  aver  avuto  dap- 
prima qualche  cosa  di  più  a risparmiare  per  ispese  d'un  genere  diverso  che  il 
cibo,  fluirebbe  coll’avere  in  seguito  molto  meno  a risparmiare  per  il  medesimo 
oggetto. 

Il  benessere  del  popolo  fa  desiderare  un  nutrimento  d’ordinario  caro,  su  cui 
vengano  regolale  le  mercedi , e per  il  tempo  di  carestia  un  cibo  men  caro,  che 
agevolmente  e gradevolmente  possa  supplire  al  primo  (1).  Per  rendere  più  fa- 
cile il  passaggio  dall'uno  all’altro,  e per  indicare  nel  medesimo  tempo  in  modo 
utile  la  distinzione  fra  coloro  che  si  niellano  sotto  la  dipendenza  de'  soccorsi 
parrocchiali  e quelli  che  sappiano  dispensarsene,  io  credo  ebe  sarebbe  ben  fatto 
lo  adunare  un  sistema  concepito  da  Mr.  Young.  L’autore  propone  di  deliberare 
una  legge,  portante  divieto  di  fornire  per  vitto  alcuna  specie  di  soccorso  che 
non  sia  palate,  riso  e zuppa;  e stabilire  una  tale  regola,  non  come  provvidenza 
transitoria,  ma  come  legge  permanente  • (2),  lo  non  credo  che  una  tal  regola 
debba  necessariamente  impegnare  le  infime  classi  del  popolo  a fare  di  codesti 
alimenti  la  loro  principale  nutrizione,  lì  se  in  tempo  di  carestia  rendesse  più 
facile  una  sostituzione  iudispensabile,  se  soprattutto  giovasse  a far  si  che  il  po- 


ti) Egli  è certamente  desiderabile  che  ad  ogni  collage  o capanna  inglese  sia  collegato 
un  giardino,  ben  fornito  di  legumi  c piante  nutritive.  Una  certa  varietà  negli  alimenti 
giova  sotto  parecchi  riguardi.  Le  palale  sono,  senza  dubbio,  un  prezioso  espediente, 
benché,  a mio  parere,  è cosa  funesta  che  l’operaio  ne  faccia  il  suo  principale  alimento. 

(2)  Quation  of  teanily  ecc.,  pag.  80.  — Polrebbesi  adoilare  un  tal  sistema,  per 
lo  meno,  uelle  Case  da  lavoro,  fie'  soccorsi  a domicilio  sarebbe  forse  difficile  ad  ese- 
guirsi. 
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vero  soccorso  si  distingua  dal  [tovero  indipendente  tornerebbe  senza  dubbio 
assai  vau  Uggiosa. 

Siccome  è bene  riconosciuto  cbe:  l'uso  del  latte  e delle  palate,  o delle 
zuppe  economiche  come  principale  alimento  del  popolo , produrrebbe  un  ribasso 
nel  prezzo  del  lavoro , cosi  qualche  freddo  politico  sarà  forse  tentalo  di  pro- 
porre un  tal  sistema,  pettsanda  die  esso  metterebbe  l'Inghilterra  In  grado  di 
offrire,  sui  mercati  europei  le  sue  manifatture  ad  un  prezzo  sì  basso,  da  non  te- 
mere alcuna  concorrenza  possibile.  Io  non  saprei  aderire  al  sentimento  che  sug- 
gerisce tali  idee,  f in  verità  mi  è impossibile  imaginare  qualche  cosa  più  odiosa, 
die  quella  di  condannare  scientemente  gli  operai  del  proprio  paese  ai  cenci  ed 
alle  miserabili  capanne  irlandesi,  per  il  piacere  di  vendere  una  quantità  un  po’ 
maggiore  di  bei  patini  e belle  tele  fi).  La  potenza  e la  ricchezza  d’una  nazione 
non  bauno  valore,  in  fin  dei  conti,  se  non  in  quanto  contribuiscano  al  benes- 
sere degl'indivìdui  che  la  compongono.  Da  un  tale  aspetto,  io  sarei  ben  lontano 
dal  volerle  svilire;  le  considero  all’opposto  come  mezzi  assolutamente  necessari! 
pur  ottenere  un  tal  fine  ; ma  se  si  presentasse  un  caso  speciale,  in  cui  i mezzi  ed 
il  due  fossero  in  diretta  opposizione,  la  ragione  non  permetterebbe  di  dubitare 
sul  partito  cbe  sia  da  prendere. 

Fortuuatamente,  qui  siffatta  opposizione  non  s’incontra;  ed  adottando  an- 
che i priucipii  della  stretta  politica  cbe  io  sto  confutando,  dovrebbesi  rigettare  la 
proposta.  Si  è sempre  osservalo  che  coloro  i quali  lavorano  principalmente  sulle 
proprie  terre,  si  decìdono  con  molta  lentezza  e ripugnanza  a lavorare  per  altri. 
Deve  necessa riamente  venire,  per  l’uso  generale  d'un  nutrimento  a bassissime 


(I)  Nei  fare  questa  osservazione,  io  non  ho  avuto  in  mira  Mr.  Yonng,  il  quale,  io 
non  ne  dubito  punto,  desidera  beo  sinceramente  migliorare  la  sorte  dette  intime  classi 
del  popolo.  Ma  io  credo  che  il  suo  disegno  non  sia  acconcio  ad  eflettuare  il  suo  desi- 
derio. 0 egli  non  ha  veduto  le  conseguenze  che  mi  colpiscono,  o egli  ha  del  popolo 
irlandese  mia  opinione  migliore  clic  la  mia.  Nel  suo  viaggio  in  Irlanda,  sembra  essere 
sialo  colpito  dalla  abbondanza  delle  palale,  e dal  rimedio  che  es.-e  offrono  contro  la 
carestia.  Se  vi  fosse  stalo  nel  1800  e nel  1801,  ne  avrebbe  fatto  un  giudizio  diverso. 
I.a  facilità  con  cui  gl’irlandesi  bau  potuto  finora  procurarsi  de’  tratti  di  terreno  coltiva- 
bile a patate,  certamente  Ita  dovuto  rendere  piu  rare  le  carestie.  Ma  quantunque  lutti 
gli  effetti  del  sistema  adottato  non  vi  si  sieno  ancora  risentili,  pure  se  ite  sou  veduti 
abbastanza  per  comprendere  confesso  nulla  abbia  che  lo  faccia  desiderare. 

Mr.  Young  recentemente  ha  svolto  la  sua  proposta  con  pili  particolarità,  in  un  opuscolo 
intitolato  : Magmi  sulla  milita  di  destinare  le  terre  inculte  al  mantenimento  de'poveri. 
Le  sue  nuove  spiegazioni  non  hanno  punto  mutato  il  mio  giudizio  sulla  sua  proposta.  Mi 
sembra  sempre  die  egli  vuole  assimilare  la  sorte  dell’operaio  iogtese  a quella  del  bosso 
popolo  ii  lafidese.  L'Autore,  trattando  di  questo  argomento,  Ita  obbligalo  i suoi  principii. 
Parla  della  quistione  de' mezzi  di  sopperire  ai  bisogni  del  povero,  come  se  si  trattasse 
di  provvedere  a quelli  d'un  determinato  numero  di  persone.  Se  il  problema  fosse  in 
questi  termini,  non  si  sarebbe  stalo  tanti  secoli  senza  poterlo  risolvere.  Ma  la  quistione 
è:  come  si  può  provvedere  a’  bisogni  de’  poveri,  senza  aumentarne  di  continuo  il  nu- 
mero? Di  leggieri  si  comprenderà  che,  per  ottenere  un  tal  line,  non  può  esser  utile 
il  dare  a ciascun  povero  ima  vacca  ed  un  appczzamento  di  terra.  Se,  dopo  avere  ese- 
guilo la  divisione  di  tuitc  le  terre  comuni,  si  lasciassero  in  piedi  le  leggi  sui  poveri, 
tali  quali  sono  oggidì,  non  polrebhesi  imaginare  la  ragione  per  cui  la  lassa  de'  po- 
veri unii  debba  di  anno  io  anno  elevarsi,  e ciò  indipendeutenieute  da  tutte  le  somme 
spi  se,  in  terre  e rateile,  per  effettuare  la  proposta  deli’Autore. 
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invito,  un  momento  in  cui  la  popolazione  si  trovi  accresciuta  mollo  al  di  là  del 
limite  indicato  dalla  domanda  del  lavoro.  A quei  momento,  si  saranno  generale 
nel  popolo  le  abitudini  dell'Indolenza  e della  turbolenta,  peculiarmente  contrarle 
alia  prosperità  delie  arti.  Quantunque  in  Irlanda  il  lavoro  costi  pochissimo,  pure 
vi  sono  pochi  prodotti  di  manifattura  che  possano  esportarsi  sui  mercati  stra- 
nieri a pretti  si  bossi  come  quelli  delle  manifatture  inglesi.  Ciò  viene  in  gran 
parte  dal  uou  essersi  contratte  quelle  abitudini  di  lavoro  e d'industria,  le  quali 
non  possono  nascere  fuorché  ne' luoghi  in  cui  gli  operai  abbiano  occupationi  re- 
golari ed  un  costante  impiego. 


CAPITOLO  XII. 

Esame  delle  diverse  proposte  fatte  per  migliorare  la  sorte  dei  poveri  (Continuazione). 

Disegno  di  Owen.  — Di  Curvveo.  — EUicacin  delle  Casse  di  risparmio,  ecc. 

L’aumento  di  quella  parte  della  società,  che  nel  corso  di  questi  ultimi  anni 
è divenuta,  in  tutto  o in  parte,  dipendente  dai  soccorsi  parrocchiali,  unito  all'au- 
mento della  Tassa  pei  poveri,  imposta  ai  proprieiarii  prediali,  aveva  prodotto  da 
qualche  tempo  un  graduate  mutamento  nell'opinione  pubblica,  riguardo  all'ef- 
ficacia che  una  legale  riserva  fatta  per  ii  mantenimento  dei  poveri  può  avere 
sulla  classe  degli  operai  e sulla  società  in  generale.  Ma  la  penuria  che  tenne 
dietro  alla  pace  del  1814,  il  grande  e subitaneo  sovraccarico  che  ne  è risultalo 
per  le  parrocchie,  accelerarono  singolarmente  questa  mutazione.  Idee  più  giuste 
e più  nette,  sull’argomento,  vengono  accreditandosi  di  giorno  in  giorno;  si  com- 
prendono meglio,  si  riconoscono  più  generalmente,  le  difficoltà  inseparabili  da 
una  tuie  istituzione;  si  spargono  per  la  via  di  stampa  e per  quella  delia  sem- 
plice conversazione,  opinioni  le  quali,  venti  anni  or  sono  si  sarebbero  conside- 
rate come  una  specie  di  tradimento  contro  io  Stato. 

Questa  mutazione  di  opinioni,  affrellala  dai  patimenti  momentanei,  ha  fallo 
rivolgere  l'attenzione  sulle  leggi  dei  poveri;  e come  si  è riconosciuto  che  il  si- 
stema attuale  manca  al  suo  scopo,  diverse  proposte  si  son  messe  innanzi  pur 
sostituirlo  o per  migliorarlo.  Può  non  essere  inutile  investigare  brevemente  Gn 
dove  siffatte  proposte  possano  conseguire  l’intento.  Credesi  mollo  generalmente 
che  deve  risultare  qualche  importante  decisione  dallo  stalo  in  cui  trovasi  oggidì 
pervenuta  la  pubblica  opinione.  Perchè  una  tale  misura  abbia  un  permanente 
successo,  bisogua  assolutamente  che  essa  si  applichi,  fino  a certo  punto,  alla 
reale  sorgente  della  dillicoltà.  E tuttavia,  si  hanuo  buone  ragioni  per  credere 
che,  nonostante  l'incremento  dei  lumi  su  tal  riguardo,  si  trascuri  siffatta  indi- 
spensabile condizione. 

Tra  le  proposte  che  han  mollo  eccitato  la  pubblica  attenzione,  vi  ha  quella 
di  Mr.  Owen.  io  bo  già  fatto  allusione  alle  sue  idee  nel  capitolo  sul  sistema  di 
eguaglianza,  ed  ho  parlato  dei  suoi  esperimenti  coi  rispetto  clic  loro  è dovuto 
su  non  si  trattasse  che  di  mantenere,  nutrire,  ed  allevare  alla  meglio,  società 
composte  di  1:100  persone,  pochi  uomini  avrebbero  tanto  dritto  ad  essere  ascol- 


Digitized  by  Google 


M.ILTHIS 


596 

tuli;  ma  nella  sua  proposta  Mr.  Oweu  sembra  avere  del  tutto  dimenticato  l'in- 
dole del  problema  che  trattavusi  di  risolvere.  Questo  problema  è nei  termini 
seguenti  : provvedere  al  mantenimento  dì  coloro  che  tono  in  bisogno , per  modo 
da  impedire  l'aumento  continuo  del  loro  numero,  e del  rapporto  fra  questo  nu- 
mero e tutta  la  popolazione.  Ora,  non  si  può  sconvenire  die  la  proposta  di  Mr. 
Owen  sia  del  tutto  estranea  alla  soluzione  d'un  tal  problema,  e tenda  ancbe 
direttamente  al  (Ine  opposto,  voglio  dire  a quello  di  accrescere  il  numero  dei 
bisogni. 

Se  le  istituzioni  da  lui  raccomandale  potessero  dirotti  indirizzarsi  conforme- 
mente alle  sue  intenzioni,  l'ordine  della  natura  e le  lezioni  della  Provvidenza 
sarebbero  rovesciate;  gl'indolenti  e i prodighi  si  troverebbero  in  una  condizione 
che  gli  uomini  laboriosi  e virtuosi  dovrebbero  invidiare.  L'operaio  campagnuoio 

0 l'artigiano  della  città,  che  oggidì  trovasi  male  alloggiato  e vestito,  e travaglia 
12  ore  al  giornu  per  nutrire  la  Bua  famiglia,  più  non  uvrebbc  motivo  di  svol- 
gere la  sua  attività,  quando  la  ricompensa  dell'ozio,  e del  ricorso  alla  parroc- 
chia, fosse  un  buono  alloggio,  buoni  vestiti,  manteuimeuto  ed  educazione  di  tutti 

1 suoi  figliuoli,  ed  il  dritto  acquisito  di  cambiare  dodici  ore  d'un  duro  travaglio 
con  quattro  o cinque  ore  d'un  lavoro  agricolo  mite,  e prestato  io  una  gradevole 
fattoria.  Sotto  l'impero  di  tali  tentazioni,  il  numero  di  coloro  che  diserterebbero 
le  rattorie  e gli  opiOcii  per  mettersi  a carico  de'  nuovi  istituti,  congiunto  al  ra- 
pido crescere  della  popolazione,  renderebbe  ben  presto  inutili  adatto  al  loro 
mantenimento  le  prime  compre  di  terra,  bisognerebbe  comperarne  delle  altre 
per  nuovi  istituti-,  e se  le  classi  superiori  fossero  tenute  a seguire  il  sistema, 
confermandosi  al  suo  spirilo  ed  al  suo  scopo,  certamente  in  poco  tempo  tutta 
la  nazione  si  troverebbe  trasformata  in  un  popolo  di  miserabili,  i cui  beni  sa- 
rebbero posseduti  in  comune. 

Questo  edetto  forse  non  sarebbe,  per  Mr.  Owen,  un  motivo  di  spavento.  Non 
è assolutamente  impossibile  cbe  egli  l’abbia  preveduto  e consideralo  come  il  mi- 
glior mezzo  d'introdurre  senza  scossa  la  comunanza  dei  beni , che  egli  crede 
indispensabili  al  perfezionamento  della  virtù  e dei  benessere.  Ma  coloro  che  non 
pensano  come  lui,  coloro  che  dideriscono  adatto  dalla  sua  opinione  sugli  edelti 
della  comunanza  dei  beni,  coloro  che,  nel  suo  gran  principio,  distinguono  il 
presente  dall'avvenire,  e credono  che  in  verità,  nel  nostro  stato  presente,  un 
uomo  possa  produrre  più  di  quanto  consumi,  ma  che  ciò  Unirebbe  se  la  col- 
tura sorpassasse  i contini  assegnatigli  dalla  pruprietà,  costoro,  io  dico,  non  pos- 
sono non  considerare  Lutti  i passi  che  si  fucciauo  verso  l'edelluazione  d’un  tal 
di3eguo,  come  conducenti  a un  sistema  di  universale  indolenza,  povertà  e 
malessere. 

Tale  è,  secondo  la  naturale  e necessaria  azione  del  principio  di  popolazione, 
il  risultato  della  proposta  di  Mr.  Owen,  supponendo  cbe  l'esecuzione  sia  possi- 
bile, e cbe  le  società  di  poveri  sparse  su  tutto  il  paese  riescano  come  l’autore 
desidera. 

Ma  egli  è probabile  che,  sin  da  principio,  uu'allra  grande  obbiezione,  la  quale 
sorge  coutro  lutti  i sistemi  di  proprietà  comune,  sconcerterebbe  1'csperimeulo 
di  Mr.  Owven,  e distruggerebbe  il  benessere  al  quale  egli  aspira.  Sella  società  di 
Lauark,  sono  due  stimoli  all'iudustria  cd  alla  buona  condotta,  cbe  manchereb- 
bero allatto  nelle  proposte  società.  A Lauark,  ogni  uomo  possiede  in  proprio 
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talli  i proprii  guadagni.  La  facoltà  concedutagli  di  provvedere  al  suo  manteni- 
mento ed  a quello  della  sua  famiglia,  in  modo  decente  ed  agiato,  sta  in  preciso 
rapporto  netta  sua  laboriosa  attività,  colla  sua  sobrietà,  colla  sua  economia.  A 
Lanark  ancora,  se  un  operaio  persiste  nelle  abitudini  d'indolenza  e trascurag- 
gine,  se  egli  si  ubbriaca  e guasta  il  lavoro,  e se  sotto  ogni  altro  riguardo  si  com- 
porla essenzialmente  male,  non  solo  egli  soffre  la  pena  naturale  d'un  guadagno 
diminuito,  ma  può  esser  cacciato  in  ogni  tempo,  e la  società  io  tal  modo  si 
trova  liberata  dall'elllcace  esempio  d’un  membro  corrotto  c pericoloso.  Negli 
istituti  proposti,  all'Incontro,  l'attività,  la  sobrietà,  la  buona  condotta  d'ogni  in- 
dividuo, sarebbero  debolmente  collegati  alla  facoltà  di  vivere  agiatamente,  per 
sè  e la  sua  famiglia;  e nel  caso  in  cui  egli  persistesse,  in  vece  del  rimedio, 
semplice  ed  efficace,  di  congedarlo,  bisognerebbe  ricorrere  a un  sistema  di  puni- 
zioni dirette,  determinale,  eseguite  sotto  gli  ordini  dell'autorità  suprema;  pro- 
cedimento sempre  doloroso  e affliggente,  e sempre  inefficace. 

L’esperimento  fatto  col  più  deciso  successo  in  uno  stabilimento  come  quello  di 
Lanark,  non  dà  alcun  dritto  a sperare  qualche  sociale  perfezionamento,  per 
Istituzioni  i cui  prodotti  verrebbero  versati  in  un  fondo  comune,  da  dove,  atteso 
l'indole  e l’oggetto  della  istituzione,  nessuno  potrebbe  venire  allontanalo.  Se, 
nonostante  silTalti  vantaggi,  si  supponesse  possibile  amministrare  simili  istituti, 
qual  forza  di  giudizio,  qual  fermezza,  qual  pazienza,  non  ci  vorrebbero  per  beo 
riuscire  ! Ma  dove  mai  trovare  il  complesso  di  tante  rare  qualità,  per  poter  go- 
vernare due  milioni  di  uomini? 

In  complesso,  possiamo  esser  certi  che  il  disegno  di  Mr.  Owen  incontrerebbe 
ostacoli  tali  che,  anche  da  principio,  sembrano  dover  essere  insormontabili;  e 
che,  supponendoli  vinti  in  modo  da  assicurare  la  buona  riuscita,  un  tal  sistema 
(se  non  si  contrariasse  l'incremento  della  popolazione  per  mezzo  di  leggi  ingiuste 
e contro  natura)  non  potrebbe  mancare  di  condurre  alla  miseria  ed  alla  infeli- 
cità generale,  ad  uno  stato  in  cui  tutti  i ricchi,  in  verità,  potrebbero  convertirsi 
in  poveri,  ma  in  cui  nessun  povero  potrebbe  arricchire,  nè  anche  al  punto  di 
raggiungere  la  fortuna  attuale  del  più  semplice  operaio. 

La  proposta  di  Mr.  Curwen,  per  migliorare  la  sorte  delle  classi  lavoratrici,  si 
presenta  come  un  semplice  schizzo;  ma  non  sono  i minuti  particolari,  sono  i 
principii,  ciò  che  nel  momento  attuale  ci  orcupa.  Ora,  i principii  su  cui  l'au- 
tore vorrebbe  fondare  le  operazioni  proposte  sono  ammirati  assai  chiaramente 
nella  sua  esposizione  di  grandi  oggetti  cui  mira:  1°  Migliorare  il  deplorabile 
stato  a cui  le  classi  infime  si  trovan  ridotte;  2”  parificare,  con  una  nuova  tassa, 
la  tassa  attuale  dei  poveri,  che  deve  essere  imposta  a loro  sollievo;  5°  dare  a 
tutti  coloro  che  vorranno  goderne,  dritto  di  suffragio  nella  amministrazione  e 
distribuzione  del  fondo  destinalo  al  loro  mantenimento.  La  prima  di  tali  propo- 
sizioni è,  o dev'essere,  evidentemente,  lo  sopo  di  tutta  la  proposta.  Le  altre  due 
devono  considerarsi  come  mezzi  di  conseguirlo. 

Ma  agevolmente  si  vedrà  clic  queste  due  proposizioni,  per  quanto  desiderabili 
sieno  sotto  altri  riguardi,  non  toccano  punto  il  gran  problema  proposto,  e nè 
anche  lo  hanno  in  mira.  Noi  vorremmo  arrestare  l’incremento  del  rapporto  fra 
i poveri  e la  popolazione,  vorremmo  affievolirlo,  onde  dare  alla  massa  dei  po- 
veri maggiore  ricchezza,  benessere  e indipendenza;  ma  parificare  la  lassa  dei 
poveri  è un’operazione  la  quale,  considerata  in  se  stessa,  tenderebbe  di  molto 
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ad  accrescere,  piuttosto  che  diminuire,  il  numero  dei  poveri  assoggettati  al  soc- 
corse. La  lassa  parrocchiale,  tal  quale  è oggidì,  gravita  tanto  sopra  una  specie 
peculiare  di  proprietà,  che  i suoi  distributori  hanno  in  generale  un  grande  in- 
teresse a mantenerla  quanto  più  bassa  si  può;  ina  se  pesasse  egualmente  su  tutti 
i beni,  e particolarmente  se  si  riscuotesse  sopra  ampie  provincie,  i distributori 
più  non  avrebbero  che  un  debole  interesse  a diminuirla;  e possiamo  esser  certi 
che,  nelle  loro  mani,  prenderebbe  un  rapido  accrescimento. 

Tuttavia,  si  deve  convenire  che  il  peso  di  una  tale  tassa,  imposta  esclusiva- 
mente, sopra  le  terre,  è affatto  contrario  alla  equità.  Torna  singolarmente  duro 
per  alcune  parrocchie,  in  cui  allesa  l'emigrazione  verso  le  città  e gli  opificii,  le 
nascile  eccedono  di  mollo  le  morti,  il  vedere  codesti  emigranti,  qualunque  sieno 
le  circostanze  momentanee,  rimandali  quando  sieno  divenuti  vecchi,  o più  non 
sieno  in  istalo  di  lavorare,  o non  trovino  a lavorare.  Queste  parrocchie  possono 
mancare  affatto  dei  mezzi  di  fornire  lavoro  a coloro  che  vi  sono  nati,  e prov- 
vedere al  loro  mantenimento.  Nel  fatto,  senza  tali  emigrazioni  non  sarebbe  nato 
lo  stesso  numero  di  fanciulli.  Egli  è dunque  certamente  duro,  in  tali  circo- 
stanze. il  costringere  siffatte  parrocchie  a ricevere  e mantenere  tutti  coloro  che 
vi  son  nati;  e che  veDgono  loro  inviali  in  uno  stato  di  penuria.  Nondimeno, 
nell’attuale  condizione  del  paese,  il  male  più  urgente  non  è il  peso  imposto  alle 
terre,  ma  il  rapporto  crescente  della  popolazione  povera.  Poiché  dunque  la  pa- 
rificazione della  tassa  tenderebbe  ad  esacerbare  un  tal  rapporto,  io  con  dolore 
vedrei  tentare  una  siffatta  misura,  se  pur  fosse  agevolmente  praticabile,  salve 
che  si  ponesse,  nel  medesimo  tempo,  un  limite  insormontabile  e decisivo  all'au- 
mento deita  lassa  parificata. 

L’altra  proposizione  di  Mr.  Curwen  non  offre  maggior  sicurezza  contro  l'au- 
mento del  numero  dei  poveri.  Si  sa  abbastanza  che  i fondi  delle  società  amiche- 
voli, nella  loro  forma  attuale,  quantunque  amministrati  da  coloro  medesimi,  i 
quali  vi  contribuiscono,  raramente  vengono  ripartiti  con  l’economia  necessaria 
per  rendere  permanenti  le  ripartizioni;  ma  come,  nelle  società  nazionali  che 
l'autore  propone,  una  gran  parte  dei  fondi  deriverebbe  dalla  tassa  dei  poveri; 
cosi  si  puh  asevolmente  prevedere  che,  in  tulli  i casi  in  cui  i contribuenti  eser- 
citassero qualche  rlhcacia,  si  seguirebbero  principir  ancora  più  indulgenti  e più 
economici.  Vi  ha  dunque  da  dubitare  se  possa  mai  convenire  di  mescolare  i 
fondi  appartenenti  al  pubblico,  e derivati  da  una  tassa,  con  le  soscrizioni  degli 
operai;  perché  se  i fondi  venissero  a mancare,  o per  qualche  errore  di  ealcoio, 
o per  troppo  liberali  ripartizioni,  è ben  probabile  che  la  deficienza  sarchile  at- 
tinta alla  tassa.  Osmi  regolamento,  ispiralo  dallo  sropo  di  porre  un  limite  a lai 
riguardo,  non  sarebbe  clic  una  debole  barriera  ronlro  pretensioni  fondale  sopra 
una  proposta  messa  avanti  dalle  alle  classi  della  società. 

Un’altra  e forte  obbiezione  a questa  specie  di  mescolanza  delle  contribuzioni 
parrocchiali  c privale,  si  é,  che  i membri  delle  società  fondale  su  tal  principio 
non  polrebbero-eonsiderare  come  indipendente  la  loro  condizione.  Se  la  parroc- 
chia fornisse  la  metà  o ii  terzo  dei  fondi,  quelli  die  vi  avrebbero  parte  sareb- 
bero in  una  posizione  ben  diversa  da  quella  dei  membri  delle  sucietà  di  bene- 
ficio. Quando  ricevessero  le  dislribuzioni  a cui  l'età  o la  malattia  dia  loro  di- 
ritto, siccome  esse  deriverebbero  in  grandissima  parte  dai  fondi  della  lassa;  cosi 
eglino  sarebbero  indinoti  a considerare  il  nuovo  sistema  sotto  il  suo  vero  punto 
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di  vista,  cioè  come  una  nuova  forma  della  lassa  de’  poveri.  Se  un  lai  sistema 
venisse  generalmente  adottalo,  le  contribuzioni  delle  classi  lavoratrici  avrebbero , 
ad  un  dipresso  gli  effetti  d'una  imposta  sul  lavoro.  Ora,  un’imposta  sul  lavoro 
si  è generalmente  considerata  come  più  sfavorevole  airindostria  ed  alla  produ- 
tionc,  che  qualunque  altra  imposta. 

La  miglior  parte  del  disegno  di  Mr.  Curwen  è quella  che  apre  un  credito  ad 
ogni  contribuente  in  proporzione  delle  sue  contribuzioni,  e che  da  ciò  fa  dipen- 
dere i soccorsi  da  riceversi  nella  malattia  o nella  vecchiaia.  Ma  è questo  un 
puoto  facile  a regalarsi,  senza  aggiungervi  ciò  che  dia  luogo  a gravi  obbiezioni. 
È anche  con  molta  ragione  che  l'autore  dice:  « la  mancanza  di  lavoro  non  può 
dar  luogo  ad  alcun  richiamo  contro  la  società;  perchè,  se  si  amniellesse  una 
tale  scusa,  essa  produrrebbe  probabilmente  le  più  perniciose  conseguenze  ».  E 
tuttavia  egli  aggiunge  in  modo  alquanto  leggiero,  che  bisogna  trovar  lavoro  per 
quanti  uomini  sieno  in  grado  di  lavorare.  Ed  altrove,  dice  ancora,  che  le  società 
da  lui  proposte  dovrebbero  dare  soccorsi  temporanei,  senza  alcuna  degrada- 
zione, in  tulli  i casi  nei  quali  per  un  certo  tempo  il  lavoro  si  trovi  sospeso. 

In  breve,  se  si  riflette  che,  nelle  proposta  società,  si  soscrivercbbe  una  gran 
somma,  probabilmente  crescente,  del  prodotto  della  lassa  dei  poveri;  che  in 
conseguenza  i loro  membri  con  difllcoltà  potrebbero  considerarsi  come  indipen- 
denti dal  soccorso  parrocchiale,  e che  gli  ordiuarii  prodotti  della  tassa  conti- 
nuerebbero ad  applicarsi  come  si  fa  oggidì,  senza  che  siasi  a tal  riguardo  pro- 
posta alcuna  sperie  di  limile;  si  comprenderà  che  il  disegno  di  Mr.  Curwen 
offre  poca  speranza  di  diminuire  la  lassa  dei  poveri,  è il  numero  relativo  di  co- 
loro che  vivono  nella  miseria. 

Vi  sono  due  errori,  in  ciò  che  riguarda  l'amministrazione  dei  poveri,  dei 
quali  nel  momenlo  attuale  il  pubblico  sembra  die  desideri  li  Iterarsi.  11  primo 
sla  sello  affiggere  troppa  importanza  agli  effetti  delle  so  scrizioni  fatte  da  poveri 
medesimi*  senza  badare  al  modo  di  distribuzione,  mentre  che  quest’ultimo  punto 
importa  mollo  di  più.  Se  la  ripartizione  è essenzialmente  cattiva,  sarà  assai  in- 
differente che  le  coscrizioni  si  facciano  nel  tale  o tal  altro  modo,  che  vengano 
dai  poveri  stessi,  o da  ogni  altra  parie.  Se  lutti  gli  operai,  senza  eccezione,  con- 
tribuissero uno  parte  de’  loro  guadagni,  che  a prima  giunta  potrebbe  sembrare 
considerevole,  con  la  speranza  di  ottenere  i soccorsi  che  la  malattia  e la  vec- 
chiaia richiedano,  che  divengano  indispensabili  nei  momenti  in  cui  manchi  il 
lavoro,  quelli  infine  che  essi  domanderebbero  quando  la  loro  famiglia  supe- 
rasse il  numero  di  due  figliuoli;  egli  è affatto  certo  che  i fondi  verrebbero  a 
mancare.  Una  tal  forma  di  ripartizione  suppone  la  potenza  di  mantenere  una 
popolazione  crescente  ed  illimitata;  sopra  un  limitato  territorio,  e deve  per  con- 
seguenza riuscire  ad  una  esacerbazione  di  poverlà.  Le  società  amichevoli  , le 
socielà  di  beneficio,  non  mirano  che  ad  un  oggetlo  limitalo,  capace  di  calcolo; 
e nondimeno  parecchie  han  fallilo,  ed  un  maggior  numero  ancora  saranno,  per 
quanto  si  crede,  ridotte  alla  medesima  estremità,  per  l'insufficienza  dei  loco  fondi. 
Se  qualche  socielà  tentasse  di  dare  ai  suoi  membri  un  più  largo  soccorso,  se  si 
sforzasse  d’imitare  ciò  ebe  le  leggi  dei  poveri  non  fanno  che  parzialmente;  o di 
Atre  ciò  che  Condorcet  credeva  potere  effettuarsi  secondo  calcoli  esalti  ; per 
quanto  grandi  fossero  i suoi  fondi,  da  qualunque  sorgente  derivassero,  sarebbe 
affatto  impossibile  che  non  vengati  meno.  In  una  parola,  non  sarebbe  mai  troppo 
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il  ripetere  ed  inculrare,  nel  momento  soprattutto,  in  cui  la  questione  del  miglio- 
ramento dei  poveri  si  tratta,  che  ni  i lumi,  uè  il  talento,  né  lutti  gli  sforzi  dei 
poveri,  o dei  ricchi,  o d'eiitrambi  insieme,  sotto  forma  di  contribuzione,  o sotto 
ogni  altra  forma,  non  possono  mettere,  la  generalità  degli  operai  in  grado  di 
maritarsi,  in  un  paese  antico  e densamente  popolato,  alla  medesima  età  nella 
quale  essi  possono  maritarsi  con  tutta  sicurezza  e con  ogni  vantaggio  in  un  paese 
nuovo. 

L'altro  errore,  a cui  in  questo  momento  il  pubblico  sembra  inclinare,  con- 
siste nel  concedere  troppa  importanza  all'impiego  de’ poveri.  Sembra  cosa  sta- 
bilita nella  pubblica  opinione  che  una  delle  cause  precipue  per  cui  il  sistema 
attuale  è fallito  stia  nell'avere  male  elfoltuato  quella  parte  dell'Atto  quarantesi- 
molerzo  di  Elisabetta,  la  quale  prescrive  di  comperare  le  materie  necessarie  al 
lavoro  (lei  poveri.  È senza  dubbio  da  desiderarsi,  o per  molte  ragioni,  che  si 
possa  fornire  occupazione  ai  poveri,  quantunque  sia  sempre  difficile  spingere  ad 
un  ardente  lavoro  quegli  uomini  che  punto  Don  amino  gli  ordinarli  e naturali 
motivi  della  attività  laboriosa.  Quindi  un  sistema  coercitivo  a tal  riguardo  sup- 
pone un  gran  potere  affidato  a poche  persone  che  possano  abusarne.  Tuttavia  è 
probabile  elle  i poveri  potrebbero  occuparsi  più  di  quanto  si  è fatto  fin  qui,  in 
modo  da  migliorare  i loro  costumi  e le  loro  abitudini,  senza  altri  pregiudizi!  per 
loro;  ma  egli  è commettere  un  grande  errore  lo  attribuire  una  gran  parte  dei 
mali  prodotti  dalle  leggi  dei  poveri,  e di  tutte  le  angoscie  presenti  alla  man- 
canza d’impiego;  o il  supporre  che  un  qualunque  disegno  immaginalo  per  dar 
lavoro  a chi  non  ne  abbia,  colpisca  menomamente  la  causa  di  questo  male  e di 
queste  angoscie,  e possa  impedirne  il  ritorno.  Non  si  può  concepire  alcun  caso 
in  cui  l’impiego  forzato  dei  poveri,  per  quanto  ben  si  sorvegli,  tenda  diretta- 
mente a stabilire  una  migliore,  proporzione  fra  1'ofièrla  e la  domanda  del  lavoro; 
mentre  che,  se  non  si  prendono  molle  cure  e speciali  precauzioni,  questo  prov- 
vedimento deve  sortire  perniciosi  effetti,  lo,  per  esempio,  suppongo  che,  man- 
cando la  richiesta  o il  capitale,  il  lavoro  tenda  fortemente  a svilirsi  di  preizo; 
se  si  mantiene  il  suo  prezzo  ordinario  creando  una  artificiale  domanda,  aprendo 
pubbliche  coscrizioni,  o facendosi  anticipazioni  da  parte  del  Governo,  s’impe- 
disce che  la  popolazione  gradatamente  si  couformi  alla  diminuzione  dei  suoi 
mezzi;  si  opera  a un  dipresso  come  se,  in  tempo  di  carestia,  s’impedisse  l'in- 
nalzamento del  prezzo  ìlei  grani,  cosa  che  inevitabilmente  accrescerebbe  la 
carestia. 

Senza  dunque  pretendere  di  rigettare  tutte  le  proposte  fatte  collo  scopo  di 
occupare  i poveri,  di  cui  alcune,  in  certi  tempi  e con  certe  saggie  restrizioni,  pos- 
sono essere  utili  come  provvedimenti  temporanei,  è importantissimo,  ad  impe- 
dire continui  sforzi  e continue  delusioni,  il  tenersi  avvertilo  rbe  il  rimedio  per- 
manente al  quale  aspiriamo  non  dev'esser  cercato  da  questa  parte. 

E in  verità,  si  può  con  piena  fiducia  affermare  non  esservi  che  una  classe  di 
cause,  dalle  quali  si  possa  ragionevolmente  attendere  qualche  specie  di  rimedio: 
son  tutte  quelle  che  tendono  ad  aumentare  la  prudenza  e la  previdenza  delle 
classi  lavoratrici.  È questa  la  pietra  di  paragone,  sulla  quale  bisogna  saggiare 
tulle  le  proposte  fatte  per  migliorare  la  sorte  de’poveri.  Se  un  progetto  è di 
accordo  in  ciò  con  le  lezioni  della  natura  e della  Provvidenza:  se  incoraggia  c 
fortifica  le  buone  abitudini  ; possiamo  attenderci  vantaggi  essenziali  e perma- 
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Denti  da  essa;  se  non  ha  siffatta  tendenza,  può  ben  darsi  che  abbia  qualche  uti- 
lità come  temporaneo  provvedimento,  o per  qualche  oggetto  speciale,  ma  pos- 
siamo esser  certi  che  non  arriva  punto  a toccare  la  sorgente  del  male. 

Fra  tutte  le  proposte  messe  innanzi  Onora,  le  casse  di  risparmio,  fin  dove  si 
possano  estendere,  mi  sembrano  ciò  che  meglio  conseguano  il  nostro  grande  scopo. 
Egli  è da  questo  genere  d'istituzioni,  che  possiamo  attenderci  con  la  maggiore 
probabilità,  quando  si  propagassero  in  ognidove,  un  durevole  miglioramento  nella 
sorte  delle  infime  classi.  Lasciando  ad  ogni  individuo  il  pieno  ed  intiero  bene- 
ficio, che  risulti  dalla  sua  prudenza  e dalla  sua  attività,  esse  tendono  a confe- 
rire molla  forza  alle  lezioni  della  natura  e della  Provvidenza.  Un  giovane  che, 
all’età  di  14  o 15  anni,  abbia  procurato  di  risparmiare,  con  la  speranza  di  po- 
tere prender  moglie  a 24  o 25  anni,  probabilmente  consentirebbe  a differire  per 
due  o tre  anni,  se  circostanze  contrarie  lo  richiedono,  se  il  grano  sia  caro,  se 
le  mercedi  sie.no  basse,  o se  la  somma  risparmiala  gli  sembri,  secondo  la  sua 
esperienza,  non  sufficiente  per  premunirlo  contro  il  bisogno.  Raro  è che  l’abitu- 
dine di  risparmiare  sui  proprii  guadagni  per  i bisogni  futuri  non  si  colleghi  alle 
abitudini  di  prudenza  e previdenza;  e se  l’agevolezza  che  gii  istituti  benevoli 
offrono  a ciascuno,  di  mettere  pienamente  a profitto  i proprii  risparmii,  potesse 
rendere  generale  una  tal  pratica,  avremmo  ragione  di  sperare  che,  in  mezzo  alle 
variazioni  a cui  va  soggetto  il  paese,  la  popolazione  si  conformerebbe  all'attuale 
domanda  del  lavoro,  con  una  diminuzione  di  pulimenti  e di  miseria.  In  conse- 
guenza, il  rimedio,  per  quanto  si  possa  estendere  la  sua  azione,  può  bene  ap- 
plicarsi alla  radice  del  male. 

11  grande  oggetto  delle  casse  di  risparmio  sta  nel  prevenire  la  miseria  e la 
dipendenza  dei  poveri,  ponendoli  in  grado  di  provvedere  da  se  medesimi  a’ bi- 
sogni che  nuove  circostanze  facciano  sorgere.  Nello  stato  naturale  della  società, 
siffatte  istituzioni,  secondate  da  una  ben  intesa  carità,  probabilmente  offrireb- 
bero tutti  i mezzi  di  ottenere  i miglioramenti  possibili.  Ma  dove  esiste  una  massa 
di  poveri  cosi  ragguardevole  come  la  vediamo  in  Inghilterra,  abitualmente  so- 
stenuta con  fondi  pubblici,  le  casse  di  risparmio  non  si  possono  considerare 
come  istituzioni  sostituite  alla  tassa,  li  problema  qui  sopra  annunciato:  come 
mantenere  coloro  che  trovami  in  bisogno , in  snodo  da  non  accrescere  continua- 
mente il  rapporto  fra  il  loro  numero  e la  popolazione ? Questo  problema  ri- 
mane ancora  a risolversi.  Se  nondimeno  si  adottasse  un  disegno  acconcio  ad 
operare  l’abolizione  o la  riduzione  graduata  della  tassa  de' poveri  e limitarne 
il  prodotto,  le  casse  di  risparmio  concorrerebbero  efficacemente  a secondarla;  ed 
all'inverso  ne  riceverebbero  un  energico  impulso. 

Nell’attuale  condizione  di  cose,  esse  han  dovuto  lottare  con  circostanze  molto 
contrarie,  quelle  che  si  son  prodotte  nel  momento  d’una  generale  penuria  e dei 
più  esteso  soccorso  parrocchiale.  Il  buon  successo  ottenuto , malgrado  siffatti 
svantaggi,  sembra  mostrare  assai  chiaramente  che,  in  un  tempo  di  prosperità  e 
di  alte  mercedi,  e col  prospetto  d'una  diminuzione  di  soccorsi,  avrebbero  dovuto 
moltiplicarsi  e propagarsi  in  maniera  da  avere  grande  efficacia  sulle  abitudini 
nazionali. 

Collo  scopo  d’incoraggiarle  sin  d'ora,  una  legge  si  è fatta,  che  autorizza  a 
ricevere  aiuti  dalle  parrocchie  anche  coloro  che  abbian  dei  fondi  nelle  casse  di 
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risparmio,  lino  a una  somma  definita,  c secondo  l'avviso  d’un  giudice  di  pace. 
Questo  è forse  un  provvedimento  suggerito  da  una  stretta  politica.  È sacrificare 
il  principio  su  cui  poggiano  le  casse  di  risparmio  ad  un  vantaggio  attualo  di 
poco  valore.  Il  nostro  line  è di  avvezzare  gli  operai  a far  conto  soltanto  sui 
proprii  mezzi  e sui  proprii  sforzi  per  migliorare  la  propria  condizione  ; e noi 
ricompensiamo  il  loro  risparmio  mantenendoli  nella  dipendenza  da  quella  specie 
di  aiuto  alla  quale  vorremmo  sottrarli.  I progressi  dello  casse  di  risparmio,  sotto 
il  dominio  di  un  tal  regolamento,  non  possono  essere  che  un  sintomo  equivoco 
e incertissimo  del  bene  che  esse  producono  ; laddove  senza  un  tal  regolamento, 
ogni  passo  da  loro  fatto,  ogni  somma  depositatavi,  attesterebbe  il  crescente  de- 
siderio di  emanciparsi  dalle  parrocchie.  E da  un  lato,  la  grande  estensione  che 
bau  preso  le  società  mutue,  dall'altro  il  buon  successo  delle  casse  di  risparmio 
in  si  poco  tempo,  provano  che,  nelle  circostanze  opportune  siffatte  istituzioni 
avrebbero  preso  un  grande  slancio,  senza  ricorrere  a un  provvedimento,  il  cui 
«fletto  è quello  di  immolare  il  fine  al  mezzi. 

Quanto  alle  proposte  per  diminuire  o limitare  la  tassa  dei  poveri,  esse  certa- 
mente tenderebbero  ad  attaccare  la  radice  del  male;  ma  sarebbero  evidente- 
mente ingiuste,  se  non  si  ritrattasse  formalmente  il  preteso  diritto  dei  poveri  ad 
essere  alimentati;  o per  parecchi  anni  ancora  sarebbero,  nella  loro  azione,  molto 
più  dure  che  l'abolizione  da  me  proposta  in  un  precedente  capitolo.  Se  tuttavia 
si  crede  che  l’Inghilterra  non  possa  del  tutto  emanciparsi  da  un  sistema  mesco- 
lato, da  tanto  tempo,  e cosi  intimamente,  a tutta  la  macchina  politica,  un  limite 
assegnato  al  prodotto  della  tassa,  o piuttosto  ai  rapporto  fra  questo  prodotto  e 
la  ricchezza  e la  popolazione  del  paese  (ciò  che  sarebbe  più  giusto  e più  ragio- 
nevole), accompagnato  da  una  franca  e chiara  notizia  sull'indole  di  un  lai  mu- 
tamento, potrebbe  procurare  essenziali  vantaggi,  e molto  agire  nel  senso  d'uo 
miglioramento  delle  abitudini  popolari,  e d’un  aumento  del  loro  benessere. 


CAPITOLO  XIII. 

Necessità  di  stabilire  generali  principii  intorno  all'oggelto  di  cui  siamo  occupati. 

È un'osservazione  di  llume,  che,  fra  tutte  lo  scienze,  la  politica  è quella,  le 
cui  apparenze  riescano  più  ingannevoli  (1).  Ciò  è soprattutto  vero  per  quella 
parte  della  scienza, che  mira  a migliorare  la  sorte  delle  intime  classi. 

Noi  siamo  di  continuo  assordati  da  vane  declamazioni  contro  le  teorie  e con- 
tro i loro  autori.  GII  uomini  che  declamano  in  tal  modo  si  vantano  di  essere 
intieramente  attaccati  alla  pratica  ed  alla  esperienza.  Si  dee  confessare  che  le 
cattive  teorie  sono  pessima  cosa,  ed  i loro  autori  non  sono  uomini  utili,  ma  al- 
l’incontro sovente  nocevoli  alla  società.  Tuttavia  codesti  esagerali  difensori  dei 


(t)  Saggio  XI. 
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metodi  pratici  non  si  avvedono  come  essi  medesimi  ricadano  nell’agguato  che 
consigliano  di  evitare,  ed  un  gran  numero  di  loro  possono  collocarsi  fra  gli  au- 
tori delie  più  perniciose  teorie.  Quando  un  uomo  fedelmente  racconta  i fatti  che 
abbia  potuto  osservare,  accresce  la  massa  dei  lumi  generali,  e si  rende  utile 
alla  società;  ma  se,  sopra  una  limitata  esperienza,  sopra  la  cognizione  del  suo 
podere  o del  suo  opificio,  pretende  piantare  deduzioni  generali,  egli  fa  una  teoria, 
e da  un  tale  aspetto  riesce  tanto  più  pericoloso  quanto  che  la  parola  esperienza 
è imponente;  sicché  di  leggieri  si  dimentica  che  una  buona  teoria  dev'essere 
fondata,  non  su  fatti  parziali,  ma  sui  fatti  più  generali. 

Vi  son  pochi  argomenti,  sui  quali  siasi  tanto  riflettuto,  quanto  sui  mezzi  di 
migliorare  la  condizione  dei  poveri  ; e certamente  non  ve  n’è  un  solo  in  cui  si 
sia  tanto  fallito.  La  quistione,  fra  il  teorico  che  si  chiama  pratico  ed  il  vero  teo- 
rico, è questa:  la  mancanza  di  buon  successo  nella  soluzione  d'un  si  gran  pro- 
blema deve  semplicemente  condurci  ad  esaminare  minutamente  le  case  da  la- 
voro? Dobbiamo  contentarci  di  osservare  gli  ufficiali  della  parrocchia,  punire 
severamente  le  loro  minime  negligenze,  moltiplicare  le  distribuzioni  di  zuppe  e 
di  patate,  ovvero  dobbiamo  ricorrere  a generali  principii,  che  possano  indicarci 
la  causa  per  cui  finora  tutti  i nostri  sforzi  sieno  riusciti  infruttuosi , e dai  quali 
si  conchiude  che  tutto  il  sistema  adottato  sia  radicalmente  vizioso?  Non  havvi 
un  argomento,  a cui  più  di  raro  che  a questo  siensi  applicati  i generali  principii, 
e tuttavia  io  dubito  non  esservene  alcuno  in  cui  riesca  altrettanto  pericoloso  il 
perderli  di  veduta.  La  mia  ragione  per  opinare  cosi,  è,  che  spesso  l'eiTelto  par- 
ziale è immediato  d'una  data  forma  di  soccorsi  trovasi  direttamente  contrario  al 
suo  effetto  generale  e permanente. 

Vi  sono  alcuni  distretti,  in  cui  i campagnuoli  possiedono  piccole  pezze  di  terra, 
e sogliono  allevarvi  qualche  vacca.  Nelle  ultime  carestie,  si  è osservalo  che,  fra 
questi  contadini,  gli  uni  possono  dispensarsi  dagli  aiuti  della  loro  parrocchia,  e 
gli  altri  ne  hanno  ricevuto  ben  meno  di  quanto  potevasi  credere  (1). 

Conformemente  all'ileo  che  si  ha  di  considerare  questo  argomento  da  on  punto 
di  vista  parziale,  non  si  è mancato  di  trarre  da  siffatta  osservazione  una  conse- 
guenza generale,  cioè  che,  se  si  potessero  mettere  tutti  gli  operai  In  una  mede- 
sima condizione,  essi  sarebbero  egualmente  felici  ed  indipendenti  dai  soccorsi 
delle  loro  parrocchie.  Ma  questa  conseguenza  non  è legittima.  Il  vantaggio  che 
il  mantenimento  delle  vacche  procura  oggidì  ad  alcuni  contadini  dipende  io  gran 
parte  da  ciò  che  quest'uso  è speciale  e proprio  di  certi  distretti.  Un  tal  vantaggio 
verrebbe  diminuito,  so  l’uso  si  facesse  più  generale. 

Un  fittaiuolo  o un  proprietario,  io  suppongo,  avrà  un  certo  numero  di  inqui- 
lini sul  suo  podere.  Se  egli  è Uomo  d’un  carattere  generoso,  e che  ama  esser 
cinto  da  uomini  felici,  destinerà  ad  ogni  inquilino  una  parte  di  terreno  baste- 
vole per  mantenere  una  o due  vacche,  e inoltre  pagherà  buone  mercedi.  In  con- 
seguènza, i suoi  lavoranti  vivranno  nell'abbondanza,  e saranno  in  grado  di  alle- 
vare numerose  famiglie.  Ma  il  suo  podere  forse  non  ha  bisogno  di  tante  braccia. 
E quantunque  quest’uomo  generoso  abbia  piacere  a ben  pagare  i suoi  contadini, 


(1)  Gourlay,  Ricerche  sullo  sialo  de'  contadini  nelle  conine  di  Lincoln  e Rullanti. 
Ann.  d'Agric.  Voi.  38,  pag.  Sii. 
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è probabile  che  non  si  curerà  di  avere  sulla  sua  terra  un  numero  di  lavoranti, 
maggiore  di  quello  che  possa  impiegarne.  Per  conseguenza  non  fabbricherà  altre 
nuove  abitazioni,  e i tìgli  dei  contadini  da  lui  adoperati  saranno  evidentemente 
costretti  ad  emigrare  per  collocarsi  altrove.  Finché  un  tal  sistema  si  limita  a 
poche  famiglio  ed  a pochi  luoghi,  gli  emigrauti  Irovuno  di  leggieri  a lavorare  in 
altri  luoghi.  Del  resto  non  può  negarsi,  che  i contadini  delle  fattorie  ove  un  tal 
sistema  è seguito  sieno  in  una  condizione  invidiabile,  e tale  che  ciascuno  vor- 
rebbe farle  assomigliare  quella  di  tutti  i lavoranti.  Ma  egli  è evidente  che,  nella 
natura  delle  cose,  un  lai  sistema  non  potrebbe  couservare  i suoi  vantaggi  se 
divenisse  più  dilTuso;  perchè  in  tal  caso  mancherebbero  i luogiii  ove  i figli  di 
codesti  fortunati  operai  possono  emigrare  e collocarsi.  La  popolazione  cresce- 
rebbe ai  di  là  di  quanto  ne  domandino  le  città  o gli  opideii,  e le  mercedi  si  svi- 
lirebbero dappertutto. 

Osserviamo  ancora  una  causa  speciale  che  contribuisce  al  benessere  dei  lavo- 
ranti, quando,  nello  stato  presente  essi  mantengono  alcune  vacche:  ed  è il  pro- 
fitto che  eglino  traggono  dal  latte,  vendendone  la  parte  da  loro  non  consumala: 
quantunque,  nelle  ultime  carestie,  abbian  potuto  lottare  contro  le  avverse  cir- 
costanze, ricevendo  soccorsi  minori  che  quelli  de'  loro  vicini,  perrliè  avevano 
mezzi  indipendenti  dalla  scarsezza  dei  grani,  pure  non  havvi  ragion  di  credere 
che,  se  il  medesimo  sistema  fosse  universalmente  adottato,  la  scarsezza  del  fleuo 
o la  mortalilà  del  bestiame  (1),  non  dovrebbero  ridurli  alla  medesima  penuria, 
che  i loro  vicini  han  provata  per  la  scarsezza  del  frumento.  Non  si  potrebbe 
dunque  star  troppo  in  guardia  contro  silTatle  apparenze,  nè  troppo  evitar,  in 
silTutla  materia,  l’errore  di  trarre  una  conseguenza  generale  da  una  esperienza 
peculiare. 

Esiste  una  società  il  cui  oggetto  è di  procurare  ai  poveri  un  po'  di  benessere, 
e migliorarne  lo  stalo.  Il  principio  fondamentale  che  essa  ha  adottato  è senza 
dubbio  eccellente.  Mettere  in  attività  il  desiderio  di  migliorare  lu  propria  condi- 
zione (2}  (desiderio  che  può  considerarsi  come  il  più  grande  stimolo  aH’indu- 
slria),  è la  vera  maniera  di  cooperare  al  benessere  delle  classi  povere.  Bisogna 
concedere  a Mr.  Bernard  ciò  che  egli  afferma  in  una  delle  sue  interessanti  pre- 
fazioni, che  ogni  cosa  la  quale  incoraggi  e favorisca  le  abitudini  di  lavoro,  di 
prudenza,  di  previsione,  di  virtù,  di  nettezza  ne’  poveri,  giova  a loro  medesimi 
ed  al  loro  paese;  che  viceversa  ogni  cosa  la  quale  diminuisca  la  tendenza  a 
queste  buone  disposizioni,  nuoce  del  pari  al  pubblico  e all'individuo  (5), 

In  generale,  Mr.  Bernard,  sembra  conoscere  pienamente  le  difficoltà  che  la 
società  è chiamata  a vincere.  Sembra  tuttavia  non  aver  egli  saputo  porsi  inlie- 
rameute  al  coverto  dai  pericoli  di  enunciare  principi!  generali  fondati  sopra 


(1  ) Nello  stato  presente,  quando  un  povero  coltivatore  perde  una  vacca,  si  rimedia 
, per  mezzo  d'uua  petizione  o .coscrizione  in  suo  favore.  Siccome  è per  un  operaio  una 
considerevole  perdita,  avviene  d'ordinario  che  si  usi  molto  riguardo  a questo  genere 
di  petizioni.  Ma  se  il  sistema  delle  vacche  divenisse  generale,  colali  perdite  sarebbero 
così  frequenti,  da  non  potersi  più  rimediare  in  silTatto  modo;  e quindi  molte  famiglie 
cadrebbero  nell’indigenza. 

(2)  Resoconti  ecc.,  Pref.  al  Voi.  II. 

(3)  Idem,  Pref.  al  Voi.  III. 
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esperimenti  particolari  e difettosi,  lo  non  mi  fermerò  a discutere  le  proposte 
fatte  da  varie  persone,  ove  si  tratta  di  fornire  alimenti  a basso  prezzo,  c stabi- 
lire magatami  o opiQcii  parrocchiali.  1 buoni  effetti  di  siffatte  fondazioni  risul- 
tano intieramente  da  ciò,  che  esse  sono  speciali  e serbale  ad  alcune  famiglie  o 
ad  alcune  parrocchie.  Toslochè  si  voglia  renderle  universali,  tutti  i buoni  effetti 
spariscono,  perchè  tendono  ad  attenuare  le  mercedi.  Mi  fermo  ad  una  sola  os- 
servazione, che  ha  uno  scopo  più  esteso,  e che  si  trova  nella  prefazione  del  se- 
condo volume  dei  Resoconti  della  società  alla  quale  alludo.  L’esperienza  della 
società  sembra  dimostrare,  dice  l’autore  della  prefazione,  che  il  miglior  modo  di 
soccorrere  i poveri  consiste  neU'ainturli  a domicilio,  e trarre  dalle  mani  dei  pa- 
renti i fanciulli  al  più  presto  possibile,  per  metterli  a tirocinio,  o in  generale 
per  occuparli  convenientemente,  lo  penso  in  fatti  che  questo  modo  è il  mi- 
gliore. È la  più  opportuna  forma  di  soccorso,  per  ispargere  sennatainenle  i soc- 
corsi domandati  dalle  circostanze..  Ma  agevolmente  si  vede  che  essa  suppone 
molta  prudenza,  che  non  può  farsene  un  generale  principio,  e non  può  esser  la 
base  d’una  pratica  universale.  Questo  metodo  è soggetto  alla  medesima  obbie- 
zione, con  la  quale  noi  abbiamo  attaccato  il  sistema  delle  vacche,  e l’Alto  del 
quaranlesimoterzo  d'Elisabetla,  il  quale  incarica  gl'ispettori  delle  parrocchie  di 
dare  occupazione  ai  fanciulli  dei  poveri  e provvedere  ai  loro  bisogni,  l'na  par- 
ticolare parrocchia,  I cui  fanciulli  sieno  tulli  tolti  ai  loro  parenti  e collocati  con- 
venevolmente, tosto  che  la  loro  età  lo  permetta,  deve  necessariamente  esser  fe- 
lice ed  agiata.  Ma  se  il  sistema  si  propagasse,  e se  i poveri  credessero  poter 
contare  su  questo  aiuto,  ben  presto  tutte  le  occupazioni  sarebbero  esaurite,  e il 
lavoro  si  domanderebbe  da  ogni  parte.  É inutile  insistere  sulle  conseguenze  dia 
inevitabilmente  dovrebbero  risultarne. 

Egli  è evidente  che,  con  del  danaro  e con  sforzi  generosi  da  parte  di  coloro  che 
lo  hanno,  si  può  sperare  di  soccorrere  efficacemente  una  famiglia,  una  parrocchia,' 
un  peculiare  distretto.  Ma  per  poco  vi  si  rifletta,  agevolmente  si  vedrà  come  questi 
mezzi  sieno  inefficaci  quando  si  tratti  di  applicarli  in  egual  modo  a tutto  un 
paese,  salvo  che  si  possa  offrire  una  via  regolare  d’emigrazione  agli  abitanti  so- 
verchi, o che  si  possa  contare  sempre  di  rinvenire  nel  povero  una  speciale  virtù, 
la  quale  è sempre  poco  comune,  e tende  ad  essere  affievolita  da  siffatti  soccorsi. 

Si  può  dire  ancora  che,  a tal  riguardo,  l’industriosa  attività  poco  differisce 
dal  danaro.  Un  uomo  che  ne  sia  dotato,  più  che  la  maggior  parte  di  coloro  che 

10  circondano,  ha  un  mezzo  sicuro  di  sussistenza.  Ma  se  coloro  che  lo  circon- 
dano acquistassero  a un  tratto  la  medesima  attività  industriale,  questa  virtù,  al 
grado  di  cui  egli  ne  è dotato,  più  non  sarebbe  per  esso  una  guarentigia  contro 

11  bisogno,  llume  è caduto  in  un  grande  errore,  quand’egli  ha  detto  che  » quasi 
tutti  i mali  fisici  e morali  della  vita  umana  si  devono  all’indolenza  •,  e quando 
aggiunge  ebe  per  rimediare  a siffatti  mali  basterebbe  che  tutta  la  specie  abbia 
naturalmente  quel  medesimo  grado  di  attività,  che  parecchi  individui  abbiano 
acquistato  per  mezzo  dell’abitudine  e della  riflessione  (1).  Quest’alto  grado  di 
attività  industriale,  se  appartenesse  a tutta  la  specie,  e se  non  si  trovasse  con- 
giunta ad  una  speciale  virtù  che  l’autore  non  cita,  non  potrebbe  punto  sottrarre 


(I ) Dial.  sulla  religione  naturale,  p.  XI,  pag.  212. 


Digitìzed  by  Google 


40G 


MALTHUS 


la  società  ai  mali  di  cui  è preda,  ed  al  penoso  sentimento  del  bisogno.  Appena, 
fra  questi  mali  Osici  e morali,  se  ne  troverebbe  un  solo  che  si  possa  in  tal  modo 
allontanare.  ■ 

Io  comprendo  come  contro  tutti  siffatti  ragionamenti  si  possa  muovere  una 
obbiezione,  la  quale  si  presenterà  con  grande  apparenza  di  giustizia.  Argomen- 
tare in  tal  modo,  si  dirà,  è attaccare  insieme  tutte  le  forme  di  soccorsi , giacché 
è impossibile,  per  la  natura  medesima  delle  cose,  aiutare  individualmente  alcuni 
poveri,  senza  modificare  la  relativa  condizione,  in  cui  si  trovino  collocali  uel- 
l'ordine  sociale,  e per  conseguenza  non  abbassare  proporzionatamente  tutti  gli 
altri.  Si  dirà  ancora  che  naturalmente  è fra  gli  uomini  carichi  di  famiglia,  che 
dobbiamo  aspettarci  la  maggior  miseria.  Ma  ell'è  cosa  manifesta  che  noi  non 
dobbiamo  soccorsi  a coloro  che  hanno  ; non  possiamo  esercitare  la  beneficenza 
se  non  verso  coloro  che  son  bisognosi.  È uopo  dunque,  si  dirà  infine,  se  noi  vo- 
gliamo adempiere  in  qualche  modo  a un  tal  dovere,  dare  soccorsi  ai  poveri  ca- 
richi di  figli,  e ciò  basta  per  incoraggiare  il  matrimonio  e la  popolazione. 

lo  ho  avuto  l'opportunità  di  notare,  e sento  l’obbligo  di  ripetere,  che  i prin- 
cipii  generali,  in  siffatte  materie,  non  devono  spingersi  al  di  là  dei  giusti  con- 
fini, quantunque  occorra  sempre  non  perderli  di  vista.  Vi  possono  essere  de’  casi 
nei  quali  il  bene  congiunto  al  sollievo  d'un  individuo,  superi  il  male  che  possa 
risultarne  per  una  conseguenza  lontana. 

A questo  numero  appartengono  evidentemente  tutti  i casi  in  cui  la  persona 
aiutala  non  sia  cagione  del  proprio  malessere,  per  abitudini  d'indolenza  e d'im- 
previdenza. In  generale,  non  v'è  che  una  specie  di  soccorso  della  quale  possa 
dirsi  che  violi  i principi!  generali  talmente  da  produrre  eiTelli  peggiori  del  male 
a cui  s’intenda  rimediare.  QueAo  soccorso,  affatto  vizioso,  è quello  che  si  sparge 
in  modo  lislematico,  che  offre  aiuti  certi  e determinati,  in  modo  che  il  povero, 
qualunque  sia  la  sua  condotta,  possa  contarvi  con  piena  fiducia. 

Indipendentemente  dal  soccorso  fatto  con  iscelta  ed  in  modo  eventuale,  di 
cui  ho  parlato  nel  precedente  capitolo,  e di  cui  ho  riconosciuto  i buoni  elTetti , 
io  or  ora  ho  osservato  che  si  può  far  molto  bene,  introducendo  un  migliore  e 
più  generale  sistema  di  educazione;  ho  insistito  su  di  ciò,  e mi  sono  ingegnato 
di  stabilire  solidamente  siffatta  verità.  Tutto  ciò  che  a tal  riguardo  si  operi  olire 
un  peculiare  vantaggio.  L'educasione  è uno  di  quei  beni  a cui  lutti  possono 
partecipare,  non  solamente  senza  nulla  far  perdere  agli  altri  ma  anche  procu- 
rando loro  nuovi  mezzi  di  progresso.  Io  suppongo  che  un  uomo,  in  virtù  della 
buona  educazione  ricevuta,  abbia  contratto  quella  specie  di  nobile  orgoglio, 
quella  giusta  ed  onesta  maniera  di  pensare,  che  impedisce  di  addossare  alla  so- 
cietà il  peso  d’una  famiglia,  quand’egli  non  abbia  i mezzi  di  mantenerla;  la 
sua  condotta  servirà  d'esempio  a’ suoi  compagni;  e,  per  quanto  può  fare  un 
modello  individuale,  contribuirà  a migliorare  il, loro  stato.  Una  condotta  con- 
traria, suggerita  dalla  cattiva  educazione  e dalla  ignoranza,  evidentemente  ten- 
derebbe a peggiorarlo. 

Inoltre,  io  non  saprei  non  credere  die  si  potrebbe  contribuire  a migliorare 
la  condizione  dei  poveri  riformando  le  abitazioni  campagnuole.  È da  desiderare 
che  le  capanne  rurali  non  fossero  molto  grandi  per  alloggiarvi  due  famiglie,  e 
che  non  ve  ne  sieno  più  di  quanto  la  domanda  del  lavoro  ne  esiga.  Uno  fra  i 
più  salutari  e meno  perniciosi  ostaroii  alla  precocità  dei  maininomi  d’Inghit- 


Digitized  by  Google 


NKl'.KSSITÀ  DI  STABIi-tOB  UKNEKALI  PlllNCtPII  ECC.  407 

terra  consiste  nella  difficoltà  di  procurarsi  una  casa,  come  le  lodevoli  abitudini 
le  quali  spingono  l'operaio  ad  astenersi  per  alcuni  anni  dal  matrimonio,  c ad 
attendere  che  un  posto  venga  a vacare,  antiche  contentarsi  d’una  miserabile 
capanna  di  fango,  come  fanno  gl’irlandesi  (1). 

Non  vi  sarebbe  né  anche  obbiezione  alcuna  ad  elevare  contro  il  sistema  della 
distribuzione  delle  vacche,  se  si  adoperasse  in  dimensioni  mollo  ristrette.  Quando 
si  istituisce  qualche  cosa  che  debba  rimpiazzare  la  tassa  dei  poveri;  quando  si 
vuole  che  ogni  operaio  abbia  diritto  a farsi  dare  terreno  e vacche  in  proporziono 
della  sua  famiglia;  o quando  si  vuole  indirizzare  un  tal  sistema  a stornare 
il  popolo  dal  nutrirsi  di  grano,  e far  sostituire  a questo  alimento  il  latte  e le 
patate  ; io  credo  che  un  tal  disegno  va  direttamente  coutro  lo  scopo  per  il 
quale  si  pretende  averlo  ideato.  Ma  se  una  tale  istituzione  fosse  unicamente 
destinata  a procurare  una  condizione  gradevole  ai  migliori  operai,  e soddisfare 
nel  medesimo  tempo  u uno  fra  i più  vivi  bisogni  dei  poveri,  il  bisogno  cioè  di 
aver  latte  pei  loro  figliuoli,  io  credo  che  potrebbe  far  molto  bene,  e potrebbe  di- 
venire un  mezzo  d'incoraggiare  fortemente  l'abitudine  del  lavoro,  dell'economia, 
e della  prudenza.  Ma  egli  è evidente,  che,  per  conseguire  un  tal  fine,  bisogne- 
rebbe non  comprendere;  nel  sistema  di  soccorsi,  altro  che  un  certo  numero  di 
operai,  scelti  dalle  diverse  parrocchie;  e nella  scelta  bisognerebbe  avere  riguardo 
alla  buona  condotta,  non  già  alla  sola  miseria;  bisognerebbe  che  il  numero 
de' fanciulli  non  faccia  troppo  agevolmente  traboccare  la  bilancia;  bisognerebbe 
infine  che  l’operaio  economo,  il  quale  co' suoi  risparmii  abbia  saputo  procurarsi 
quanto  occorra  per  comperare  una  vacca,  goda  maggior  favore  di  colui  che  ue 
domandi  una  dàlia  parrocchia  (2). 

Il  desiderio  di  possedere  un  appezzamento  di  terra,  e l'affetto  che  si  contrae 
verso  questo  genere  di  proprietà,  sono  incentivo  tale  al  lavoro  ed  alla  economia, 
che  senza  dubbio  si  farebbe  male  a non  metterli  io  uso  quanto  più  sia  possibile. 
Ma  bisogna  non  dimenticare  che  l'utile  efficacia  di  tali  incentivi  in  gran  parte 
dipende  dagli  sforzi  fattisi  per  asquistare  o conservare.  Allorché  questi  sforzi 
mancano,  l’efficacia  non  è punto  costantemente  eguale.  Se  uu  indolente,  carico 
di  famiglia,  fosse  sicuro  di  ottenere,  appena  che  la  domandi,  una  vacca  cd  una 
pezza  di  terra,  io  presumo  che  l’una  e l’altra  sarebbero  trattate  spesso  con  molta 
negligenza. 

Si  è creduto  notare  che  i contadini  possessori  di  vacche  son  più  laboriosi , e 
menano  una  vita  più  regolare.  È probabile  che  la  cosa  sia  cosi,  e naturalmente 


(4)  Soventi  forse  il  timore,  che  ba  la  parrocchia,  di  veder  crescere  il  numero  dei 
suoi  poveri,  non  lascia  libero  l’opcrajo  nella  sua  scella  d'ima  abitazione.  I.e  leggi  in- 
glesi sui  poveri  agiscono  in  varii  modi,  per  cootiappesare  la  loro  tendenza  all'aumento. 
La  circostanza  della  quale  io  parlo  nc  offre  un  esempio.  Egli  è senza  dubbio  per  virtù 
di  queste  cause  reprimenti,  che  il  sistema  si  è tenuto  in  piedi  per  lungo  tempo,  e che 
la  sorte  del  povero  ne  ba  sofferto  meno  di  quanto  nalurolmente  dovevamo  aspettarci. 

(4)  L'Atto  di  Elisabetta,  che  vietava  di  fabbricare  capanne  rustiche  seuza  collegarvi 
quattro  acri  di  terreno  per  ognuna,  è probabilmente  ineseguibile  in  uu  (laese  manifattore 
come  in  Inghilterra.  Sia  supponendolo  in  vigore,  la  maggior  parte  de'  poveri  possede- 
rebbe qualche  porzione  di  terra,  perchè  la  difficoltà  di  procurarsi  tali  capanne  agi- 
rebbe come  un  potente  ostacolo  alla  moltiplicazione  de’  poveri.  Cli  effetti  d'un  tal  siste- 
ma sarebbero  molto  diversi  da  quelli  di  Mr.  Young. 


Digitized  by  Google 


r 


408  MALTBOS 

dovrebbe.  Ma  la  conseguenza  che  se  ne  cava,  cioè  che  il  mezzo  di  rendere 
laboriosi  gli  operai  consista  nel  dar  loro  delle  vacche,  non  è egualmente  certa. 
La  maggior  parte  di  coloro  che  ne  hanno  oggidì,  le  han  comperate  col 
frutto  del  loro  lavoro.  È dunque  più  esatto  il  dire  che  il  lavoro  ha  dato  loro 
le  vacche,  anziché  le  vacche  abbian  loro  ispirato  la  tendenza  al  lavoro.  Tut- 
tavia, facendo  silfalta  osservazione,  io  non  pretendo  negare  che  il  subitaneo 
possesso  d'una  proprietà  prediale  non  abbia  talvolta  potuto  far  nascere  abitu- 
dini laboriose. 

1 buoni  elicili  che  si  son  veduti  sorgere  dall'uso,  adottalo  in  qualche  luogo, 
di  mantenere  vacche  (1),  sono  in  verità  dovuti  alla  poca  estensione  di  un  tal 
sistema,  circostanza  che  lo  avvicina  di  mollo  al  limitato  mio  disegno.  Nei  distretti 
in  cui  sono  un  maggior  numero  di  campagnuoli  che  seguono  quest'uso,  il  loro 
numero  non  è tuttavia  grandissimo  relativamente  alla  totale  popolazione  della 
parrocchia.  Sono  in  generale  i migliori  lavoranti  e lavoranti  che  si  trovarono  in 
grado  di  comperare  vacche  col  proprio  danaro.  I vantaggi  della  loro  condizione 
son  d'altronde  piuttosto  relativi  che  assoluti. 

Cosi,  osservando  la  loro  attività  e quella  specie  di  agiatezza  di  cui  godono, 
noi  non  dobbiamo  affrettarci  a conchiudere  che  si  potrebbe  conferire  altrettanta 
attività  ed  agiatezza  a tutto  il  popolo,  assicuraudogli  la  medesima  proprietà.  Nulla 
è stato  tanto  causa  d'errori,  quanto  l'abitudine  di  confondere  il  relativo  coll'as- 
soluto, o prendere  l’elTeUo  per  la  causa. 

Qualcuno  forse  dirà  per  modo  di  obbiezione,  che  qualunque  disegno  destinato 
a produrre  nei  poveri  un  generale  miglioramento,  qualunque  disegno  con  cui  sì 
pongano  in  grado  di  avere  qualche  vacca  non  può  al  medesimo'  tempo  non  porli 
in  grado  di  allevare  un  maggior  numero  di  figliuoli , ed  in  conseguenza  deve 
tendere  a stimolare  la  popolazione,  violando  cosi  i principii  che  noi  ci  siamo  in- 
gegnati di  stabilire. 

Ma  se  io  son  riuscito  a mostrare  ai  lettori  lo  scopo  principale  di  quest’opera, 
eglino  agevolmente  comprenderanno  che,  quando  inculco  di  non  far  nascere 
fanciulli  più  di  quanto  il  paese  possa  uulrime,  egli  è precisamente  affinchè  si 
nutriscano  tutti  quelli  che  nascono.  Per  la  natura  medesima  della  cosa,  è im- 
possibile il  dare  soccorso  ai  poveri,  sotto  qualsiasi  forma,  senza  che  con  ciò  me- 
desimo si  pongano  in  grado  di  meglio  conservare  i loro  figli  e di  farne  perve- 
nire aU'ctà  matura  un  maggior  numero.  Ora  è questa  precisamente  la  più  desi- 
derabile di  tutte  le  cose  desiderabili,  per  il  pubblico  e per  gl’individui.  Ogui 
perdita  di  fanciulli,  che  è elfetto  della  miseria,  non  può  mancare  di  essere  pre- 
ceduta ed  accompagnala  da  molti  mali  per  l'individuo;  e se  si  considera  l'inte- 
resse pubblico,  ogni  fanciulla  ebe  muore  al  disotto  di  dieci  anni  cagiona,  alla 
nazione  la  perdita  dell'alimento  che  ha  consumalo.  Perciò,  sotto  tulli  gli  aspetti, 
lo  scopo  cui  noi  dobbiamo  mirare  consiste  nel  diminuire  la  mortalità  a qualun- 
que siasi  età.  É impossibile  ottenere  un  tal  fine  senza  accrescere  la  popolazione, 
facendo  arrivare  all’età  matura  i fanciulli  che  altrimenti  non  vi  sarebbero  per- 
venuti. Ma  non  ne  risulterà  alcun  inconveniente,  se  nel  medesimo  tempo  noi 
stampiamo  profondamente  nel  rapo  di  tali  fanciulli  questa  regola  di  condotta: 


(1J  Courloy,  Ann.  di  Agric,,  Voi.  XXXV1J,  pag.  «14. 
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che,  per  godere  dei  medesimi  vaotaggi  di  cui  han  goduto  i loro  parenti,  essi  me- 
desimi devono  differire  il  matrimonio  Ano  all'epoca  in  cui  abbiano  una  legit- 
tima speranza  di  poter  nutrire  la  loro  famiglia.  E se  non  possiamo  riuscire  a 
ciò,  bisogna  francamente  confessare  che  tutti  i nostri  sforzi,  in  ogni  altro  senso, 
sarebbero  una  pretta  perdita.  Non  è nella  natura  delle  cose  che  lo  stato  dei  po- 
veri si  migliori  in  modo  generale  e permanente,  se  l'ostacolo  preventivo,  desti- 
nato ad  impedire  l’incremento  della  popolazione,  non  acquisti  una  efficacia  mag- 
giore di  prima.  Se  esso  non  opera  con  maggior  forza,  tutto  ciò  che  faremo  in 
favore  dei  poveri,  con  isforzi  generosi  o senza,  non  potrà  mai  procurar  loro  che 
un  sollievo  parziale  e momentaneo.  Una  diminuzione  di  mortalità,  nel  momento 
attuale,  sarà  compensata  da  un  aumento  in  un  tempo  futuro.  Il  miglioramento 
della  sorte  dei  poveri  in  un  luogo  la  farà  proporzionatamente  peggiorare  in  un 
altro  luogo.  Questa  è una  verità  così  importante  e così  male  compresa,  che  non 
sarebbe  mai  troppo  lo  insistervi. 

Il  dottor  Paley,  nel  capitolo  della  sua  Filosi'fia  morale,  dove  tralta  della  po- 
polazione e dei  viveri,  dice  che  il  più  favorevole  stalo  per  la  popolazione  di  un 
paese,  ed  al  medesimo  tempo  per  il  suo  benessere,  si  è ■ che  un  popolo  frugale 
e laborioso  adoperi  la  sua  attività  a soddisfare  alle  domande  d’uua  nazione  ricca 
e data  al  lusso  (1).  Una  tal  condizione  sociale,  si  dee  confessarlo,  non  ha  Dulia 
di  seducente.  L’assoluta  necessità  d'un  siffatto  ordine  di  cose,  se  si  dovesse  am- 
mettere, sarebbe  la  sola  cosa  capace  di  farcelo  sopportare.  Dieci  milioni  d'uo- 
mini, condannati  a un  travaglio  senza  posa,  alla  privazione  di  tutti  i godimenti 
superiori  allo  stretto  necessario,  onde  fornire  ad  un  altro  milione  d'uomini  tutte 
le  superfluità  del  lusso,  sarebbe  al  certo  un  aspetto  tristissimo  della  perfezione, 
a cui  l’umana  società  possa  giungere,  àia  fortunatamente  questa  forma  non  le 
è punto  asseguata.  Non  è necessario  che  il  ricco  spieghi  un  lusso  eccessivo, 
per  sostenere  le  arti,  e che  il  povero  si  privi  d'ogni  specie  di  lusso  per  mante- 
nere la  popolazione.  Le  manifatture  più  utili,  sotto  tutti  i riguardi,  son  quelle 
i cui  prodotti  sieno  ad  uso  della  massa  del  popolo.  Quelle  che  servono  soltanto 
ai  ricchi,  non  solo  sono  meno  importami  per  la  limitata  quantità  della  domanda, 
ma  hanno  il  difetto  di  cagionare  soventi  molta  miseria,  per  il  capriccio  delle 
mode  alle  quali  vanno  soggette.  Un  lusso  moderato,  sparso  in  tutte  le  classi , 
non  un  lusso  eccessivo  confinato,  a poche  persone,  è ciò  che  giova,  tanto  al 
benessere,  quanto  alla  ricchezza.  Ciò  che  il  dottor  Paley  riguarda  come  vero 
male  prodotto  dal  lusso,  e come  suo  pericolo  reale;  è precisamente  ciò  che  io 
riguardo  come  vero  bene,  e come  un  peculiare  vantaggio  che  vi  si  trovi  colle- 
gato. Se  si  concede  che  in  ogni  società,  la  quale  non  sia  allo  stato  di  nuova  co- 
lonia, bisogna  assolutamente  porre  in  azione  qualche  efficace  ostacolo  alla  po- 
polazione; se  da  un  altro  stato  si  crede,  secondo  l'esperienza,  che  la  tendenza 


(1)  Un  passo  della  Teologia  naturale,  pubblicato  piò  recentemente  da  questo  Autore, 
mi  sembra  esprimere  ebe  ulteriori  riflessioni  l'abbiano  indotto  a modificare  le  sue  idee 
intorno  alla  popolazione.  Egli  nota  molto  opportunamente  che  ognidove  la  specie  umana 
si  moltiplica  fino  a che  non  sia  giunta  ad  un  certo  grado  di  penuria.  Toslocbi  si  pianti 
un  siffatto  principio,  sembra  evidente  che  il  paese  più  felice  sarà  quello  in  cui  codesto 
grado  di  penuria  sia  minore.  Se  dunque  il  lusso,  propagandosi  ed  affrettando  l’azione 
dell’ostacolo,  genera  qualche  attenuazione  di  penuria,  il  lusso  sarà  cosa  utile. 
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all'agialozza  e al  comodi  della  vita  impedisce  a molti  di  maritarsi  per  la  certezza 
di  dover  perdere  I beni  die  essi  apprezzano;  si  dee  convenire  che  non  bavvì 
ostacolo  al  matrimonio  meno  dannoso  al  benessere  ed  alla  virtù,  di  quanto  lo 
sia  una  tale  tendenza  quando  si  trovi  generalmente  propagata.  In  conseguenza , 
egli  è da  desiderare  che  il  lusso,  nel  modo  in  cui  1'  ho  definito,  si  sparga  gene- 
ralmente. Quest’è  il  miglior  mezzo  di  circoscrivere  il  limite  del  malessere  e della 
povertà  di  cui  abbiam  parlalo  in  un  capitolo  procedente. 

Si  osserva  in  generale  che  la  condizione  inedia  nella  società  è la  più  favore- 
vole alla  virtù,  all'industria,  e a tulli  i generi  di  talento.  Ma  egli  è chiaro  che 
non  tutti  gli  uomini  possono  costituire  la  classe  media.  Le  classi  superiori  ed 
Infime  sono  inevitabili,  ed  inoltre  sono  utilissime.  Se  si  togliesse  dalle  società  la 
speranza  di  elevarsi  ed  il  timore  di  decadere;  se  il  lavoro  non  portasse  seco  la 
sua  ricompensa  e l'ozio  non  portasse  la  sua  pena;  non  si  vedrebbe  in  nessun 
luogo  quell’attività,  quell'ardore,  con  cui  ciascuno  s'ingegna  di  migliorare  il  pro- 
prio stato,  e elicè  il  precipuo  strumento  della  pubblica  prosperità.  Ma  gettando 
uno  sguardo  sui  varii  Stati  d'Europa,  si  osserva  una  grandissima  differenza  nello 
relative  proporzioni  delle  classi  superiori,  media  ed  infima,  che  li  compongono. 
E se  noi  ne  giudichiamo  dagli  effetti  che  queste  differenze  producono,  dobbiamo 
credere  che  aumentando  la  classe  media,  aumentiamo  il  benessere  generale.  Se 
le  classi  infime  acquistassero  l'abitudine  di  proporzionare  la  quantità  di  lavoro 
che  esse  forniscono,  con  la  domanda  che  se  ne  fa  quando  il  prezzo  de!  lavoro 
è fermo,  o anche  decrescente,  e ciò  senza  che  ne  risultasse,  come  oggidì,  una 
esaccrbazione  di  miseria  e di  morlalilà,  si  potrebbe  concepire  la  speranza  che, 
in  qualche  tempo  futuro,  i metodi  co’ quali  si  abbrevia  il  lavoro,  e che  hanno  già 
fatto  Uh  si-rapido  progresso,  potrebbero  infine  sopperire  a tutti  i bisogni  della  più 
opulenta  società,  con  minore  sforzo  personale,  di  quel  che  ne  occorra  ai  nostri 
giorni  per  conseguire  il  medesimo  fine;  e se  l’operaio  allora  non  fosse  sollevalo 
dal  penoso  còmpito  a cui  va  soggetto  oggidì,  per  lo  meno  il  numero  di  coloro 
a cui  la  società  impone  un  si  dqro  travaglio  si  Iroverebbe  diminuito.  Oye  le  in- 
fime classi  fossero  cosi  rimpiazzate  dalla  media,  ogni  operaio  potrebbe  ragione- 
volmente concepire  la  speranza  di  migliorare  il  proprio  stato  per  mezzo  de' suoi 
sforzi  e della  sua  diligenza.  Le  ricompense  dovute  al  lavoro  ed  alla  virtù  sareb- 
bero più  spesso  accordate.  Nel  gran  lotto  della  società,  vi  sarebbero  più  premii 
e meno  biglietti  biaDcbi.  La  somma  del  benessere,  in  una  parola,  sarebbe  evi- 
dentemente accresciuta. 

Tuttavia  affinchè  tali  speranze  non  riescano  vane,  affinchè  i mali  che  ordi- 
nariamente accompagnano  una  ferma  o decrescente  domanda  di  lavoro  non 
vengano  a distruggerle,  si  dee  supporre  nel  povero  abitudini  di  prudenza  ebe 
lo  preservino  dalia  sventura  di  maritarsi,  allorché  il  prezzo  del  suo  lavora, 
unito  al  prodollo  dei  suoi  risparmi,  non  basta  a nutrire  una  moglie  e sei  fan- 
ciulli. Sotto  tulli  i riguardi,  siffatta  prudenza  avrebbe  gli  effetti  più  vantaggiosi 
e migliorerebbe  in  modo  sensibile  la  sorte  delle  infime  classi. 

Si  dirà  forse  che  tutta  questa  prudenza  potrebbe  tornare  inutile,  perchè  un 
uomo  che  prende  moglie  non  può  prevedere  qual  sarà  il  numero  de’suoi  figliuoli 
e se  ne  avrà  più  di  sei.  Ciò  è incontestabile,  ed  iu  lai  caso  io  non  credo  clic 
siavi  alcun  inconveniente  ad  accordare  qualche  soccorso  per  ogni  figlio  clic 
sorpassi  siffatta  numero;  non  per  ricompensare  colui  che  abbia  una  numerosa 
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famiglia,  ma  per  sollevarlo  da  un  peso  che  non  possiamo  pretendere  di  doversi 
vaticinare  nel  collocarsi  in  famiglia.  Per  conseguenza  la  gratificazione  dovrebbe 
stabilirsi  in  maniera  da  metterlo  precisamente  nella  condizione  in  cui  si  trovi  un 
padre  di  sei  figliuoli.  Montesquieu  disapprova  un  editto  di  Luigi  XIV,  che  ac- 
cordava alcuni  beneGcii  a coloro  che  avevano  10  o 13  figli,  perchè  gli  sembra 
che  tali  leggi  non  servono  punto  ad  incoraggiare  la  popolazione  (]}.  Il  motivo 
per  cui  egli  le  biasima  è precisamente  quello  che  potrebbe  farle  adottare  senza  x 
pericolo.  Non  può  negarsi  che  esse  valevano  a sollevare  alcuni  individui  degni 
di  soccorso,  e non  sembra  che  abbiati  potuto  incoraggiare  in  modo  alcuno  il 
matrimonio. 

Se  in  qualche  tempo  futuro  il  povero  contraesse  l'abitudine  di  usar  prudenza 
in  riguardo  al  matrimonio,  unico  mezzo  di  migliorare  la  propria  sorte  in  modo 
generale  e permanente,  io  non  credo  che  i più  stretti  politici  possano  impaurirsi 
all’idea  delle  alte  mercedi  che  potrebbero  mettere  i nostri  rivali  in  grado  di 
produrre  a miglior  patto  ed  escluderci  dai  mercati  stranieri.  Quattro  circostanze 
impedirebbero  o contrappcserebbero  un  tal  effetto;  l"  il  prezzo  dei  viveri,  che 
sarebbe  più  basso  e meglio  regolato,  perchè  avverrebbe  più  di  raro  che  la  do- 
manda superi  l'offerta;  2"  l'abolizione  della  tassa  dei  poveri,  che  solleverebbe 
l'agricoltura  da  un  grave  peso,  e toglierebbe  alle  mercedi  un  gratuito  sopracca- 
rico ; 5»  la  società  risparmierebbe  le  immense  somme  che  consuma  a pura  per- 
dita per  i fanciulli  che  muoiono  immaturamenie  a causa  della  miseria;  4"  infine 
l’abitudine  del  lavoro  è dell’economia,  soprattutto  presso  gli  uomini  scapoli, 
divenendo  generale,  impedirebbe  l'ozio,  l'ubbriachezza,  la  dissipazione,  che  og- 
gidì accompagnano  troppo  spesso  l'alta  meta  delle  mercedi. 


CAPITOLO  XIV. 


Ragionevoli  speranze,  cbe  si  possono  concepire,  di  un  miglioramento 
nello  stalo  sociale. 

Gettando  un  ultimo  sguardo  generale  suU'avvenire,  cercando  di  valutare  le 
nostre  speranze  riguardo  alla  diminuzione  dei  mali  cbe  il  principio  di  popola- 
zione trascina,  la  prima  cosa  a riflettere  è questa  : benché  l’aumento  della  popo- 
lazione in  ragion  geometrica  sia  un  incontestabile  principio,  benché  il  periodo 
di  raddoppiamento,  che  ne  risulta  quando  nulla  l’arresti,  sia  stalo  stabilito  in 
quest'opera  in  termini  assai  moderali,  pure  bisogna  notare  che  questo  progresso 
della  popolazione  è arrestato  da  quello  della  civiltà.  Le  città  e le  manifatture  si 
moltiplicano,  ed  è poco  probabile  che  mutino  mai  di  natura.  Senza  dubbio,  è 
□ostro  dovere  impedire,  per  quanto  si  possa,  che  non  accorcino  la  durala  della 
vita,  ina  tutti  i nostri  sforzi  non  faranno  mai  che  questo  soggiorno  e questi  tra- 


(11  Spirito  delie  leggi,  lib.  XXIU,  cap.  27. 
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vagli  pareggino  in  salubrità  la  dimora  nei  campi  e le  occupazioni  dell'agricoltura. 
Operando  dunque  come  un  mezzo  di  distruzione,  renderemo  con  ciò  medesimo 
un  po' meno  necessarii  gli  ostacoli  elle  tendono  ad  imepdire  l'incremento  della 
popolazione. 

In  tutti  gli  Stali  antichi  si  osserva  che  un  gran  numero  di  adulti  passa  alcuni 
anni  nel  celibato.  L'obbligo  di  rimanere  in  quel  tempo  soggetti  alle  leggi  comuni 
della  morale  non  si  è inai  posto  in  dubbio,  quantunque  in  pratica  si  sia  soventi 
trascurato.  Appena  in  quest’opera  io  bo  avuto  occasione  d’insistere  su  tal  parte 
di  un  dovere,  di  cui  ho  mollo  raccomandato  l'osservanza,  e che  ho  espresso  col 
nome  di  costrizione  morale.  A tal  riguardo  questo  dovere  si  appoggia  sulla  me- 
desima base  che  per  il  passato,  lo  non  vi  ho  nulla  aggiunto,  non  l'ho  punto 
affievolito;  sapendo  dunque  quanto  imperfettamente  fu  osservato  finora,  mi 
esporrei  a passare  per  un  visionario,  se  sperassi  in  ciò  alcun  miglioramento  im- 
portante. 

La  parte  del  dovere  della  costrizione  morale,  che  è stata  il  precipuo  oggetto 
dei  nostri  ragionamenti,  non  è dunque  quella  clic  si  riferisce  alia  nostra  con- 
dotta durante  il  celibato;  è la  parte  che  si  riferisce  alla  durata  di  esso  ciò  che 
noi  abbiamo  discusso,  ed  abbiamo  insistito  sulla  necessitò  di  prolungare  una  tni 
durata  fino  al  momento  in  cui  potremmo  essere  in  grado  di  mantenere  una  fa- 
miglia. Non  si  ha  alcun  dritto  di  dirci  visionarli,  se  a tal  riguardo  concepiamo 
qualche  speranza  di  progresso  Dell'umana  società;  perchè  l’esperienza  dimostra 
che  la  prudenza,  da  noi  raccomandata  sotto  il  nome  di  costrizione  morale,  è più 
o meno  osservata  in  divsrsi  paesi,  ed  ha  variato  secondo  i tempi  ed  i luoghi. 

Non  può  dubitarsi  che  in  Europa,  e più  specialmente  nei  paesi  settentrionali, 
non  siasi  fatto  su  tal  punto  un  cangiamento  notabile  dal  tempo  in  cui  cessarono 
le  loro  emigrazioni,  le  loro  abitudini  guerresche,  e quello  spirilo  intraprendeute 
che  le  alimentava.  In  questi  ultimi  tempi  la  diminuzione  graduale,  e quasi  la 
totale  estinzione  della  peste,  che  tanto  spesso  ha  visitato  l'Europa  nel  corso  del 
secolo  xvn  e (ino  al  principio  del  xvnt,  ha  prodotto  un  mutamentu  di  egual 
natura.  In  Inghilterra  non  v’è  dubbio  che  il  rapporto  fra  i matrimoni!  e la  po- 
polazione non  siasi  diminuito,  dopo  che  le  città  si  sono  meglio  edificate,  l’epi- 
demie  sono  state  meno  frequenti,  e si  sodo  piò  propagate  le  abitudini  di  nettezza. 
Nelle  ul  ti  me  'carestie  sembra  che  il  numero  dei  matrimonii  sia  stalo  minore  (1800 
e 1801);  ed  i medesimi  motivi,  i quali,  in  questo  periodo,  hanno  stornato  pa- 
recchie persone  dal  matrimonio,  opererebbero  in  egual  modo  in  un  tempo  futuro 
se,  per  l'introduzione  del  vaccino,  il  numero  dei  fanciulli  che  pmengouo  all'età 
matura  crescesse  al  punto  da  ostruire  tutti  gl'impieghi  di  attivila,  e da  abbas- 
sare le  mercedi,  rendendo  così  più  diflicile  il  mantenimento  d'una  famiglia. 

In  generale,  la  pratica  degli  uomini  riguardo  al  matrimonio  è stala  molto 
superiore  alle  loro  teorie.  Quantunque  si  sia  molto  declamato  iu  favore  del  pre- 
teso diritto  di  maritarsi,  quantunque  siasi  sovente  presentato  l'uso  del  matri- 
monio precoce  come  atto  ad  impedire  i vizii,  e per  ciò  medesimo  come  utilis- 
simo; pure  ognuno  ha  giudicato  praticamente  convenevole  di  bene  esaminare, 
prima  di  decidersi  ad  un  passo  così  importante,  quali  mezzi  avea  per  sostenersi 
e provvedere  a' bisogni  della  sua  futura  famiglia. 

La  forza  vitale  che  anima  c mantiene  in  salute  l'intiero  corpo  sociale,  voglio 
dire  il  desiderio  di  migliorare  la  propria  sorte  o la  paura  di  renderla  peggiore, 
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non  ha  mai  cessato  di  guidare  gli  uomini  nella  retta  via  che  loro  è tracciata 
dalla  natura,  a dispetto  di  tutte  le  vane  declamazioni  che  tendevano  a sviarlo. 
Questo  polente  principio  di  forza  e di  Balutc  politica,  che  altro  non  è fuorché 
l'irresistibile  sentimento  delle  leggi  naturali,  e la  previsione  delle  conseguenze 
che  trascina  il  violarle,  ha  data  in  tutta  l'Europa  molta  efficacia  a’  motivi  che 
la  prudenza  può  opporre  al  matrimonio.  Non  è irragionevole  il  credere  che  sif- 
fatta efficacia  può  crescere  e propagarsi.  Se  cresce  infatti,  senza  che  i vizii  di- 
vengano più  dominanti,  De  risulterà  un  aumento  di  benessere.  E quanto  al 
pericolo  di  veder  crescere  i vizii,  egli  è per  lo  meno  consolante  il  pensare  che  i 
paesi  europei,  ne' quali  i matrimonii  son  meno  frequenti,  non  son  poi  quelli  ove 
il  vizio  sia  più  moltiplicato.  Sembra  che  la  Norvegia,  la  Svizzera,  l’Inghilterra  e 
la  Srozia  si  trovino  fra  gli  Stati  in  cui  l’ostacolo  preventivo  prevale.  Io  non 
pretendo  insistere  sulle  abitudini  virtuose  che  regnano  in  questi  paesi;  ma  del 
pari  io  non  credo  c.be  alcuno  possa  citarli  come  esempi  di  una  eccessiva  cor- 
ruzione. Inclinerei  piuttosto  (secondo  quel  poco  che  io  conosco  del  continente) 
a considerarli  come  esempi  contrari,  a credere  che  forse  le  donne  vi  si  rispet- 
tano di  più,  ed  in  conseguenza  gli  uomini  vi  son  meno  dissoluti.  L'esperienza 
dunque  sembra  insegnarci  esser  possibile  che  certe  cause  fisiche  e morali  con- 
trappesino  l'effetto  sciaurato  che  naturalmente  sembrerebbe  dover  venire  da 
un  aumento  nell'azione  degli  ostacoli  che  la  prudenza 'oppone  al  matrimonio. 
Ma  ammettiamo  pure  che  questo  elTello  si  manifesti,  come  probabilmente  deve 
essere;  ed  io  dico  ancora  che  la  diminuzione  dei  vizii,  provenienti  dalla  povertà, 
sarà  un  sufficiente  compenso  al  male  che  si  prevede;  e quindi  il  vantaggio  di 
una  minore  mortalità  e d’una  maggiore  agiatezza  universale  (conseguenza  infal- 
libile della  accresciuta  forza  dell'ostacolo  preventivo),  sarà  puro  guadagno  fat- 
tosi dal  lato  del  benessere  e della  virtù. 

Lo  scopo  di  questa  opera  non  è tanto  il  proporre  disegni  di  miglioramento, 
quanto  il  mostrare  la  necessità  di  rassegnarsi  a quel  modo  di  miglioramento 
che  la  natura  ci  prescrive,  e non  mettere  ostacolo  ai  progressi  che  deve  pro- 
durre ove  nulla  lo  contrari!. 

Sarebbe  senza  dubbio  utilissimo  che  tutte  le  Dostre  istituzioni  e tutta  la 
nostra  condotta  in  riguardo  a’  poveri,  potessero  servire  a confermare  le  lezioni  di 
prudenza,  che  il  corso  ordinario  degli  avvenimenti  ci  dà.  In  conseguenza,  se  da 
un  lato  noi  talvolta  assumiamo  di  attenuare  le  punizioni  che  la  natura  infigge 
all'imprudenza,  dall'altro  Iato  dovremmo,  per  tenere  in  bilico  la  bilancia,  accre- 
scere le  ricompense  che  essa  accorda  a coloro  i quali  tengono  una  opposta  con- 
dotta. Ma  sarebbe  già  molto  il  mutare  gradatamente  le  istituzioni  che  tendono 
ad  incoraggiare  il  matrimonio,  e il  desistere  dal  propagare  opinioni,  inculcare 
dottrine,  che  sono  in  formale  contrasto  con  le  lezioni  della  natura. 

11  poco  bene  che  noi  possiam  fare,  si  perde  sovente  per  l'ambizione  di  farne 
di  più,  e per  l'allaccamento  a qualche  sistema  che  si  riguarda  come  indispensa- 
bile per  ottenere  anche  un  parziale  successo.  Nelle  pratiche  applicazioni  dei  ra- 
gionamenti contenuti  in  quest’opera,  io  spero  avere  evitalo  un  tal  pericolo.  Io 
devo  qui  ricordare  che,  quantunque  abbia  presentalo  dei  falli  vecchi  sotto  un 
aspetto  nuovo,  quantunque  abbia  concepito  alcune  speranze  di  miglioramenti 
possibili,  tuttavia  sono  stato  molto  ritenuto  nell’esporre  i miglioramenti  proba- 
bili ed  i mezzi  di  ottenerli.  Si  è soventi  proposto  in  Inghilterra  di  abolire  poco 
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a poco  le  leggi  sui  poveri,  a causa  dei  mali  di  cui  l'esperienza  le  ba  mostrate 
colpevoli,  e per  la  paura  di  vederlo  divenute  un  carico  insopportabile  ai  pro- 
prietari delle  terre.  L’idea  d’un  istituto  di  nazionale  educazione  non  è punto 
nuova.  Da  lungo  tempo  in  Iscozia  si  sono  provati  i buoni  elTetti  d'una  accurata 
educazione.  Tutti  coloro  che  sono  in  grado  di  giudicarne  si  accordano  a dire 
cbe  l’educazione  è un  gran  mezzo  d’impedire  i delitti  (1),  eccitare  l’industria, 
correggere  i costumi,  avvezzare  gli  uomini  ad  una  saggia  e regolare  condotta. 
Son  questi  i soli  sistemi  che  io  abbia  osato  proporre.  Inclino  a credere  che,  se 
si  adottassero  sotto  la  forma  da  me  indicata,  ne  risulterebbero  molti  vantaggi 
per  I poveri.  Ma  quand'anche  nulla  di  simile  si  facesse,  io  non  dispero  di 
qualche  miglioramento  parziale,  e credo  che  potrà  essere  effetto  dei  semplici 
ragionamenti  generali  esposti  su  questa  materia. 

Se  i prinoipii  che  io  mi  sono  sforzato  di  stabilire  sono  erronei,  io  sincera- 
mente desidero  di  vederli  al  tutto  confutati;  ma  se  son  veri,  l'argomento  ha 
tanta  importanza,  è cosi  legato  al  benessere  deH'uman  genere,  da  sembrarmi  im- 
possibile cbe,  un  giorno  o l’altro,  non  sorgano,  non  si  spargano,  non  diven- 
gano dominanti,  sia  che  si  facciano,  o non  si  facciano,  sforzi  per  propagarli. 

Nelle  classi  superiori  e medie,  l’eQVtlo  della  conoscenza  di  tali  principii  sa- 
rebbe, io  spero,  il  dare  ai  loro  sforzi,  per  migliorare  la  condizione  dei  poveri, 
un  indirizzo  più  giusto,*  senza  che  mai  questi  sforzi  si  rallentino;  il  far  loro 
sentire  ciò  che  possono  a tal  riguardo,  e ciò  che  non  possono;  il  convincerli 
che  si  può  fare  molto  bene  dando  buoni  avvisi  e spargendo  una  solida  istru- 
zione, incoraggiando  e facendo  nascere  abitudini  di  nettezza,  esercitando  even- 
tualmente e con  giudizio  la  carità;  in  una  parola,  mettendo  in  opera  tutti  i 
mezzi  di  beneficenza  che  favoriscano  l’ostacolo  preventivo;  ma  che,  senza  una 
tale  condizione,  tutto  il  bene,  che  si  credesse  di  fare,  riesce  illusorio,  tutti  gli* 
sforzi  son  vani;  che  in  un  vecchio  Stato,  e già  popoloso,  pretendere  di  assistere 
i poveri  per  modo  di  porli  in  grado  di  maritarsi  quando  vorranno,  odi  allevare 
numerose  famiglie,  è un  domandar  cosa  fisicamente  impossibile.  La  cognizione 
di  tali  verità  impedirebbe  che  i ricchi  distruggano  i buoni  effetti  de' loro  proprii 
sforzi,  e li  dirigano  verso  uno  scopo  assolutamente  non  conseguibile.  Con  ciò 
medesimo,  essa  attrarrebbe  tutta  la  loro  attenzione  sugli  oggetti  più  convenevoli 
alle  loro  pie  iotenzioni,  e permetterebbe  loro  di  fare  un  maggior  bene. 

Fra  i poveri,  una  tale  cognizione,  generalmente  sparsa,  produrrebbe  effetti 
ancora  più  importanti.  La  causa  principale  e permanente  della  povertà  ha  poco 
o nessun  rapporto  con  la  forma  del  governo,  o con  la  disuguàle  ripartizione  dei 
beni;  — non  è in  potere  dei  ricchi  il  fornire  ai  poveri  occupazioni  e pane; 
— ed  in  conseguenza,  i poveri  per  la  natura  medesima  delle  cose  non  hanno 
alcun  dritto  a domandarne  ; tali  sono  le  importanti  verità  che  derivano  dal 
principio  di  popolazione.  E questo  principio,  se  fosse  chiaramente  esposto,  non 


fi)  Mr.  Howard  trovò  meno  detenuti  nelle  prigioni  di  Scozia  e di  Svizzera,  ebe  In 
altri  paesi  ; il  che  attribuì  ad  una  più  regolare  educazione.  Nel  corso  dei  molli  anni  che 
il  fu  Mr.  Fielding  presedetle  come  giudice  a Bowstreet,  non  vi  furono  che  sei  Scoz- 
zesi tradotti  davanti  a lui.  Egli  ha  soventi  ripetuto  che  il  maggior  numero  degli  ac- 
cusati erano  Irlandesi.  Ved.  la  prefazione  al  Rapporto  della  Società  per  il  migliora- 
mento  dell  a sorte  de' poveri,  pag.  34. 
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sarebbe  punto  superiore  alle  più  deboli  intelligenze.  Ora,  egli  è evidente  che 
nelle  infime  classi  della  società,  ogni  uomo  che  fosse  una  volta  ben  convinto  di 
tali  verità,  si  mostrerebbe  inclinato  a sopportare  con  pazienza  la  dolorosa  po' 
Bizione  a cui  potrebbe  trovarsi  ridotto.  Sentirebbe  meno  malcontento  e meno  ir» 
ritazione  contro  il  governo  e contro  le  classi  superiori,  a causa  delia  sua  povertèi 
Non  si  vedrebbe,  ad  ogni  istante,  disposto  a divenire  insubordinato  ed  irre- 
quieto. Se  ricevesse  qualche  aiuto,  sia  da  un  pubblico  istituto,  sia  dalla  carità 
privala,  ne  sarebbe  più  riconoscente,  ne  apprezzerebbe  meglio  il  valore. 

Ove  queste  verità  si  propagassero,  ciù  che  col  tempo  non  pare  improbabile, 
le  classi  inferiori,  prese  in  massa,  diverrebbero  più  pacifiche  e più  amiche  dell'or- 
dine; sarebbero  meno  pronte  ad  eccitare  tumulti  in  tempo  di  carestia;  in  ogni 
tempo  sarebbero  meno  facili  a lasciarsi  agitare  da  libelli  sediziosi  ed  incendiari!, 
perchè  saprebbero  quanto  poco  la  mercede  ed  i mezzi  di  sostenere  una  famiglia 
possan  dipendere  da  una  rivolta.  La  semplice  cognizione  di  tali  verità,  suppo- 
nendo anche  che  non  abbiano  efficacia  abbastanza  per  produrre  nei  poveri  un 
sensibile  mutamento  di  abitudini  relative  al  matrimonio,  avrebbe  ancora  alcune 
conseguenze  vantaggiose  da  un  aspetto  politico.  La  più  felice,  senza  dubbio,  sa- 
rebbe il  potere  che  le  classi  medie  e superiori  acquisterebbero,  a migliorare  gra- 
'datamente  il  governo  (1),  senza  dover  temere  quegli  eccessi  rivoluzionari,  il 
pericolo  dei  quali  minaccia  oggidì  all'Europa,  di  vedersi  tolta  quella  medesima 
libertà  che  l'esperienza  aveva  dimostrata  possibile,  e di  cui  essa  ha  per  lungo 
tempo  raccolti  i salutari  effetti. 

Gettando  uno  sguardo  Bullo  stato  delia  società  nei  periodi  anteriori  a quello 
in  cui  viviamo,  io  posso  dire  con  sicurezza  che  i mali  derivanti  dal  principio 
di  popolazione  ti  sono  piuttosto  diminuiti  che  accresciuti,  quantunque  se  ne 
ignorasse  la  causa.  Se  dunque  noi  concepiamo  la  speranza  di  vedere  dissipata 
codesta  ignoranza,  non  è cosa  irragionevole  attenderci  a vederli  diminuiti 
sempre  più.  L'aumento  di  popolazione,  che  questo  progresso  cagionerebbe 
nello  stato  sociale,  non  avrebbe  molla  efficacia  per  ritardarne  l'ulteriore  pro- 
gresso, giacché  è solamente  il  rapporto  tra  la  popolazione  ed  i viveri  ciò  che 
può  avere  una  tale  efficacia,  non  è il  numero  assoluto  di  individui  della  specie 
umana.  Noi  abbiamo  avuto  l'opportunità  di  notare  nella  prima  parte  di  questa 
opera  die  sono  spesso  i paesi  mcn  popolati  quelli  a cui  la  propria  popolazione 
fa  più  peso  o che  più  soffrono  dal  principio  della  popolazione.  Egli  è proba- 
bilissimo che,  nei  corso  dell'ultimo  secolo,  l'Europa  ha  men  sofferto  la  fame  e 
in  malattie  provenienti  dalla  miseria,  di  quello  che  sia  avvenuto  nei  secoli  pre- 
cedenti. 

Insomma,  se  il  prospetto  che  l'avvenire  ci  oiTre  riguardo  ai  mali  derivanti 
dal  principio  di  popolazione,  non  è così  splendido  come  potremmo  desiderarlo, 


(1)  Io  non  posso  credere  che,  allontanando  gli  ingiusti  motivi  di  doglianze  contro 
le  autorità  costituite,  si  renda  il  popolo  indifiereotc  ai  vantaggi  che  egli  ha  diritto  di 
ottenere.  I beneficii  della  liberti  sono  abbastanza  grandi , per  non  aver  bisogno  di 
essere  abbelliti  con  falsi  colori.  Sarei  dolente  a pensare  che  solo  per  mezzo  di  illu- 
sorie promesse  si  possa  spingere  il  popolo  a mantenere  i proprii  diritti,  giacché  questo 
sarebbe  il  mezzo  di  rendere  il  rimedio  mollo  più  insopportabile  de’  mali  ulta  cui  guari- 
gione si  pretende  applicarlo. 
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pure  non  è mollo  tristo  e scoraggiante;  ed  io  non  credo  che  ci  vietila  speranza 
di  qualche  miglioramento  tardo  c gradualo,  speranza  ragionevole,  e che  tale  è 
parsa  fino  al  tempo  presente,  in  cui  vane  esagerazioni  l'han  presentata  sotto 
un  altro  aspetto.  Egli  è alle  leggi  che  stabiliscono  la  proprietà  e regolano  tutto 
ciò  che  si  riferisce  al  matrimonio,  egli  è al  principio  dell'amor  proprio,  cosi 
stretto  in  apparenza,  che  lutti  son  dovuti  gli  sforzi  pei  quali  ognuno  cerca  di  mi- 
gliorare la  propria  sorte,  lutti  i nobili  lavori  delio  spirito  umano,  tutto  ciò  che 
distingue  la  civiltà  dallo  stato  selvaggio.  Un'esatta  analisi  del  principio  di  popo- 
lazione ci  conduce  a conchiudere  che  mai  noi  non  potremo  saltare  que'gradini 
pe'quali  siamo  arrivati  ad  un  punto  sì  alto;  ma  essa  non  prova  che  questi  me- 
desimi mezzi  non  possano  ancora  farci  salire  più  in  su.  È ben  probabile  che  la 
generale  struttura  dell’ediflcio  sociale  non  sarà  mutata.  Noi  abbiamo  ben  luogo 
di  credere  che  vi  si  vedrà  sempre  una  classe  di  proprietarii,  ed  una  classe  di 
operai.  Ma  la  sorte  di  entramhi,  ed  i loro  rapporti,  possono  modificarsi  in  modo 
da  accrescere  molto  l'armonia  e la  bellezza  del  tutto.  Sarebbe,  senza  dubbio, 
una  trista  prospettiva,  mentre  che  ogni  giorno  la  fisica  allarga  i limiti  del  suo 
dominio,  il  confinare  la  filosofia  morale  e politica  in  uno  stretto  orizzonte,  il 
non  dare  a questa  scienza  che  una  debole  efficacia,  incapace  di  lottare  contro  gli 
ostacoli  che  una  causa  unica  oppone  al  benessere  deU’uman  genere.  Per  quanto' 
formidabili  sicno  codesti  ostacoli,  di  cui  io  non  devo  dissimularne  la  forza,  oso 
sperare  che  il  risultato  delle  nostre  indagini  non  sia  quello  di  smettere  dispera- 
tamente ogni  scopo  di  miglioramento.  Il  bene  parziale  che  possiamo  lusingarci 
di  ottenere,  è pur  deguo  dei  nostri  sforzi;  basta  pienamente  per  animarli  ed  im- 
pegnarci a dar  loro  l’indirizzo  più  utile.  Non  dobbiamo  al  certo  lusingarci  che  i 
progressi  del  benessere  e della  virtù  seguano  il  rapido  passo  delle  scienze  le  cui 
scoverte  si  moltiplicano  e che  splendono  tanto  nei  nostri  giorni.  Ma  se  noi  non 
manchiamo  a noi  stessi,  possiamo  con  fiducia  sperare  che  queste  scienze  pro- 
gressive spargauo  sulle  altre  i loro  raggi  e cospirino  alle  intenzioni  di  migliora- 
mento che  sono  l'oggetto  dei  nostri  voti. 
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APPEMMCe 

CONTENENTE  LA  CONFUTAZIONE  DELLE  PRINCIPALI  OBBIEZIONI 
DI  QUEST' OPERA. 


' CAPITOLO  PRIMO 

La  dottrina  insegnata  in  quest’opera  non  contraddice  alle  leggi  della  natura;  ma. 
essa  tende  ad  ottenere  una  popolazione  sana  e vigorosa,  ed  ud  aumento  che. 
non  generi  il  vizio  ed  il  malessere. 


Nella  prefazione  alla  seconda  edizione  di  questo  Saggio  io  ho  manifpslato  la 
speranza  che  i particolari  in  cui  sono  entrato,  facendo  nascere  obbiezioni,  avreb- 
bero determinalo  taluni  utili  schiarimenti.  Ala  quantunque  l’opera  abbia  eccitalo 
la  pubblica  attenzione,  pure  poco  è stala  attaccata  per  iscritto,  e la  maggior 
parie  delle  critiche  sono  meno  confutazioni,  che  declamazioni  o ingiurie  imme- 
ritevoli di  alcuna  risposta.  Io  son  dunque  chiamato  a rivelare  qui  le  obbiezioni 
che  mi  si  son  fatte  confldertzialmente.  Colgo  questa  opportunità  per  correggere 
gli  errori  commessi  da  alcuni  sull’indole  delle  mie  opinioni,- ed  invito  coloro,  a 
cui  manca  il  tempo  di  leggere  interamente  l’opera,  a gettare  almeno  gli  occhi 
sul  breve  riassunto  che  ne  darò,  se  hanno  a cuore  di  giudicarmi  secondo  i miei 
sentimenti,  non  secondo  quelli  che  altri  gratuitamente  mi  attribuiscono.  ' 

La  prima  grande  obbiezione  fattasi  contro  i miei  prinripii  si  è,  che  essi  con- 
traddicono al  primitivo  comando  del  Creatore,  all'ordine  di  crescere,  moltipli- 
care e popolare  la  terra. Coloro  che  mi  muovono  codesta  difficoltà,  non  han  letto 
l’opera  mia,  o non  han  fatto  attenzione  che  a certi  passi  staccati,  sènza  pren- 
derne il  complesso.  Io  sono  pienamente  persuaso  che  è dovere  dell'uomo  ubbi- 
dire a questo  comando  del  Creatore,  e non  credo  che  vi  sia  un  sol  passo  della 
mia  opera,  dal  quale  si  possa  inferirne  il  contrario,  quando  lo  si  legga  al  posto 
in  cui  trovasi  e con  discernimento. 

Tutti  i comandamenti  positivi  dati  all'uomo  dal  Creatore,  sono  subordinali 
alle  leggi  della  natura  da  lui  creata.  La  ragione  e la  religione  non  ci  permettono 
di  sperare  che  queste  leggi  si  mutino  per  rendere  più  facile  l’esecuzione  di 
qualche  specialé  comandamento.  Se,  per  una  operazione  miracolosa,  l’uomo  po- 
tesse vivere  senza  vitto,  ccrtarriente  la  terra  sarebbe  rapidamente  popolata.  Ma 
come  noi  non  abbiamo  ragione  alcuna  per  contare  sopra  un  tal  miracolo,  cosi, 
in  qualità  di  creature  ragionevoli,  e per  obbedire  ai  comandamenti  del  Creatore, 
dobbiamo  esaminare  quali  fieno  le  leggi  da  lui  stabilite  riguardo  alla  propaga- 
zione della  specie.  Finché  siam  sicuri,  nq » solamente  contemplando  queste 
Econom.  2a  serie.  Tomo  X1-X1I.  — 27.  . 
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leggi,  ma  anche  per  la  testimonianza  dei  nostri  sepsi,  che  l'uomo  non  può  vivere 
senza  mangiare,  se  pretendiamo  ubbidire  al  Creatore  aumentando  la  popolazione 
senza  alcun  mezzo  di  nutrirla,  noi  operiamo  come  un  coltivatore  che  spargesse 
la  sua  semente  sul  limite  delle  strade,  in  mezzo  alle  siepi,  in  lutti  i luoghi,  in 
cui  sappia  che.  essa  non  può  germogliare.  Chi  mai  seconda  meglio  lo  intenzioni 
benevole  del  Creatore,  colui  che  prepara  accuratamente  la  terra  e non  semina 
se  non  ciò  che  possa  venire  a maturauza,  o colui  che  profonde  la  semente  sulla 
terra  non  preparala? 

È disconoscere  affatto  i miei  principi i,  il  considerarmi  come  un  nemico 
della  pnpnlasionc.  / nemici  che  io  combatto  sono  il  vizio  e la  miseria.  Egli  è 
per  diminuire  l’azione  di  questi  tremendi  nemici  che  iu  propongo  di  mettere  fra 
la  popolazione  ed  il  villo  un  rapporto  che  li  affievolisca.  Del  resto  questo  rap- 
porto è indipendente  dalla  popolazione  ussolula.  Esso  anche,  in  generale,  è più 
sfavorevole  nei  paesi  mal  popolati. 

, Si  può  spargere  un  po’ di  luce  su  questo  argomento  per  mezzo  di  un  para- 
gone. Suppongasi  che  si  dica  a un  coltivatore,  stabilito  sopra  terre  da  pascolo, 
che  fornisca  di  bestiame  il  suo  fondo,  perché  questo  è il  vero  mezzo  di  aumen- 
tare i suoi  profitti.  Tutti  converranno  che  gli  si  darebbe  un  buonissimo  con- 
siglio. Ma  se,  per  seguirlo,  il  coltivatore  accrescesse  il  numero  de’suoi  animali 
fino  al  punto  di  non  avere  come  nutrirli,  e se  in  conseguenza  divenissero  magri 
e affamati,  certamente  avrebbe  torlo,  e non  dovrebbe  lagnarsi  che  di  se  mede- 
simo. Quando  dunque  coloro  che  lo  dirigevano  parlarono  di  aumentare  il  suo 
bestiame,  evidentemente  volevano  parlare  di  bestie  sane  e lloride,  non  di  mol- 
tissime sane  e sofferenti  in  modo  da  non  trovar  compratori.  L’espressione  che 
essi  adoperavano  non  indica  alcun  numero  assoluto:  fornire  di  bestiame  un 
fondo,  significa  operare  secondo  la  grandezza  del  fondo  e la  ricchezza  del  suolo, 
•che  comportano  ciascuna  un  certo  numero  di  animali.  Il  coltivatore  deve  desi- 
derare che  questo  numero  assoluto  si  accresca.  Tale  è lo  scopo  a cui  si  indiriz- 
zano tutti  i suoi  sforzi.  Ma  non  potrebbe  considerare  come  nemico  dell'aumento 
delle  greggi  colui  che  lo  avverta  come  sia  vana  impresa  e contraria  a'suoi  in- 
teressi il  volere  aumentare  il  numero  degli  animali  prima  che  la  terra  si  trovi 
in  istato  di  nutrirli. 

I miei  ragionamenti  sono  appunto  dell’uguale  tenore.  Io  credo  che  l’intenzione 
del  Creatore  si  è die  la  terra  sia  popolata  (1);  ma  credo  pure  che  egli  la  voglia 
popolata  da  una  ruzza  sana,  virtuosa,  felice,  nun  da  una  razza  sofferente,  vi- 
ziosa e miserabile.  Se,  sotto  pretesto  di  ubbidire  all'ordine  del  Creatore,  noi 
popoliamo  la  terra  con  quesl’ultima  specie  d'uomini,  c se  perciò  saremo  in  preda 
a tutti  i mali  ai  quali  ci  siamo  volonlariameute  esposti,  non  avremo  alcun  dritto 
di  accusare  la  giustizia  dei  comandamenti  divini,  non  possiamo  attribuire  le 
nostre  pene  che  alla  maniera  irragionevole  in  cui  avremo  eseguito  le  sue  sante 
leggi. 

Sulta  grande  importanza  che  conviene  affiggere  ad  una  grande  e forte  popo- 
lazione, io  non  differisco  per  nulla  dai  più  caldi  partigiani  di  questa  dottrina. 


(1)  lo  Ito  dichiaralo  a tal  riguardo  la  mia  opinione  nel  capitolo  1 del  lib.  IV,  pa- 
gina 473. 
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Sun  pronto  a riconoscere,  con  tutti  gli  scrittori  antichi,  che  la  potenza  hi  uno 
Stalo  non  deve  misurarsi  sull’estensione  d'un  territorio,  ina  sulla  densità  della 
popolazione.  Egli  è in  ciò  che  si  riferisce  alla  rnauiera  d’ottenere  sifiàlta  pupo* 
(azione  sana  e vigorosa  che  io  mi  allontano  da  codesti  scrittori.  La  mia  opinione 
a tal  riguardo  mi  sembra  intieramente  confermata  dall'esperieoza,  che  è la  gran 
prova  di  tulle  le  teorie. 

Infatti,  il  numero  proporzionale  dei  matrimoni!  e delle  nascite  può  essere 
grandissimo  in  un  paese,  senza  che  perciò  la  popolazione  vi  cresca  rapidamente. 
Avviene  soventi,  all’opposto  che,  in  un  tal  paese,  la  popolazione  è ferma,  o 
cresce  con  lentezza.  Ne'paesi  cosi  costituiti  nou  solo  la  popolazione  manca  di 
forza  perché  la  miseria  vi  regna,  ma  anche  perchè  il  numero  degli  uomini  ma- 
turi vi  è proporzionatamente  miuore  che  altrove. 

Di  ciò  si  ba  un  notabile  esempio  ue’  fatti  raccolti  da  Air.  Morel,  che  ho  citati 
nel  capitolo  sulla  Svizzera.  Vi  si  vede  che,  a pari  pupulaziuue,  il  Lionese  dà  16 
nascite,  il  paese  di  Vaud  11,  ed  una  speciale  parrocchia  dell’ Alpi  8 soltanto; 
ma  che  all'età  di  20  anni  questi  tre  numeri  eosì  diversi  si  pariGcauo  (1).  Nel 
Lionese,  circa  la  metà  degli  abitauti  era  al  disotto  dell’adolescenza;  nel  paese 
di  Vaud,  un  terzo  soltanto;  e nella  parrocchia  delle  Alpi,  un  quarto.  La  con- 
seguenza di  tali  fatti  è inevitabile  ed  Ita  un’altissima  importanza.  . 

La  forza  di  uno  Stalo  dipeude  soprattutto  da  quella  parte  della  sua  popola- 
zione che  è iu  età  di- sostenere  i travagli  agricoli,  mercantili  e militari.  Ora,  si 
può  dimostrare  ciré,  iu  uu  paese  ii  quale  si  popola  al  di  là  de'suoi  mezzi  di  sus- 
sistenza, questa  parte  efficace  della  sua  popolazione  si  scema,  anziché  aumen- 
tarsi, perchè  i viveri  si  distribuiscono  in  gran  quantità  a de' fanciulli  che  non 
arrivauo  all’eia  matura. 

La  popolazione  e la  potenza  della  Francia  splendono  mollo,  e ciascuno  sa  che 
in  questo  paese  ii  rapporto  delle  nascite  è sempre  stato  allo.  Ala  se  si  deve 
uver  fiducia  alle  più  rispettabili  autorità,  egli  è certo  del  pari  che  i vantaggi  di 
cui  esso  gode  uou  dipendono  dai  peculiari  rapporti  die  la  sua  popolazione  pre- 
senta; dipendono  dalla  popolazione  assoluta  che  trovasi  determinala  dall’ampia 
estensione  del  suo  territorio. 

Neckcr  si  esprime  così  su  tal  punto:  • Si  vede  come  il  Dumero  delle  nascile 

• sorpassi  quello  delle  morti,  e possiamo  esser  tranquilli  sullo  stato  della  popo- 
« laziune  del  reguo  ; nou  si  deve  dimenticare  che  essa,  secondo  che  trovisi  di- 
« versamele  composta,  non  ha  la  medesima  azione  sul  beuessere  e sulla  forza 

• degli  Stati. 

• Suppongasi  che  io  un  paese  la  maggior  parte  degli  abitanti  goda  appena 

• di  ciò  che  sìa  slreltumeute  necessario:  nondimeno,  se  sono  trascinati  dai 
« piaceri  sensuali,  avranno  forse  il  medesimo  numero  di  bambini  come  se  vives- 

• sero  nell'agiatezza;  ma  dopo  aver  fatto  taluni  sforzi  per  allevarli,  essendo 
« troppo  poveri  per  dar  loro  uà  alimento  bastevole  od  opportuni  soccorsi  nelle 

• malattie,  la  più  gran  parte  di  questa  generazione  non  passerà  l’età  di  3 o 4 

• anni;  e si  vedrà  che  il  numero  dei  fanciulli  in  tenera  età  sarà  sempre  spro- 
« porzionalo  di  molto  verso  il  numero  degli  adulti  o degli  uomini  fatti.  Allora, 


(t)  Vedi  lib.  Il,  cap.  V,  pug.  198. 
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• un  milione  d’individui  non  presenteranno  nè  la  medesima  fona,  nè  la  mede- 
« sima  attitudine  al  lavoro  che  un  egual  numero  in  un  regno  in  cui  il  popolo 

• sia  meno  miserabile  ». 

Il  quadro,  che  Arturo  Young  fa  delle  classi  infìme  al  tempo  del  suo  viaggio 
in  Francia,  olTre  i medesimi  risultali.  Secondo  la  Statistica  generale  e partico- 
lare delta  Francia,  pubblicata  recentemente,  il  rapporto  della  popolazione  al 
disotto  dei  vent’anni  è a un  dipresso  9/20.  Suppongasi  che  in  Inghilterra  non 
superi  i 7/20  (1).  In  quest'ultimo  paese  una  popolazione  di  10  milioni  d’anime 
fornirebbe  un  milione  d'individui,  al  disopra  dei  venl’anni,  più  di  quanto  il 
primo  potrebbe  fornirne  sopra  una  popolazione  consimile:  se  la  popolazione 
dell'uno  fosse  di  eguale  specie  che  quella  dell'altro,  bisognerebbe  aggiungere  un 
milione  e mezzo  a quella  d'Inghilterra  per  avere  il  medesimo  numero  d'indi- 
vidui al  disopra  di  20  anni,  che  essa  possiede  nella  nostra  ipotesi.  E se  l'au- 
mento non  fosse  che  di  un  milione,  ne  risulterebbe  per  l'agricoltura,  il  com- 
mercio e la  guerra  una  grande  diminuzione  di  forze.  Questo  stalo  di  cose 
sembra  egli  invidiabile  dall’aspetto  morule  o politico?  Tale  è nondimeno  la 
specie  di  popolazione  che  gli  incoraggiamenti  al  matrimonio  non  mancano  mai 
di  produrre,  e la  specie  di  abbassamento  che  l'ignoranza  «r il  dispotismo  possono 
generare. 

Forse  è vero  che  la  Francia  recluta  i suoi  eserciti  più  agevolmente  e con 
meno  interruzione  di  lavoro  ordinario  di  quel  che  possa- fare  l'Inghilterra.  Si 
dee  convenire  che  la  povertà  e il  difetto  d’impiego  sono  aiuti  efficaci  per  un 
sergente  reclulatore.  Non  sarebbe  tuttavia  un  umano  progetto  quello  di  mante- 
nere il  popolo  inglese  in  continuo  bisogno  onde  poterlo  arruolare  a minor 
prezzo,  e non  sarebbe  un  progetto  abbastanza  politico  il  diminuire  la  ricchezza 
e la  forza  nazionale  coll’intento  di  ottenere  silfatla  economia.  Non  ci  lusin- 


(1)  lo  son  lontano  dal  dare  questi  rapporti  come  esalti  ; non  li  olTro  qui  che  come 
semplice  esempio.  Sventuratamente  non  si  hanno  dei  dati  sicuri  in  riguardo  alla  popo- 
lazione dei  varii  paesi  secondo  le  eli.  Ilo  ben  luogo  di  credere  che  i rapporti  dati  nella 
Statistica  generale  non  sono  fondati  sopra  una  numerazione;  e quello  che  io  porto  per 
l'Inghilterra  è assolutamente  congetturale,  e certamente  troppo  piccolo.  Ma,  checché  ne 
sia,  la  proposizione  seguente  non  può  recarsi  in  dubbio:  se  la  popolazione  di  due  paesi 
cresce  nella  medesima  quantità  in  virtù  del  rapporto  fra  le  morti  e le  nascile  ; e se 
in  uno  del  due  paesi  il  rapporto  dei  morti  e quello  delle  nascite  verso  tutta  la  po- 
polazione son  più  grandi  che  nell'altro  ; quest'ultimo  avrà  un  maggior  numero  pro- 
porzionale d’individui  al  di  sopra  dell'eia  pubere.  I dati  che  noi  abbiamo,  bastano 
per  istalli  lu  e che  nella  Gran  Bretagna  avvi,  sopra  un  medesimo  numero  d’abitanti,  più 
individui  capaci  di  lavorare,  che  in  Francia;  ma  non  bastano  per  determinar  in  qual 
rapporto  la  superiorità  abbia  luogo.  Siccome,  prima  della  rivoluzione,  la  popolazione 
cresceva  meno  celeremente  in  Inghilterra,  cosi  l’Inghilterra,  a parità  di  circostanze, 
avrebbe  dovuto  avere  un  maggior  rapporto  di  nascite  alla  popolazione,  e nondimeno 
questo  rapporto  era  in  Francia  i/23  od  1/26,  e in  Inghilterra  1/50  sofamente. 

Si  è calcolato  il  numero  degli  uomini  atti  alle  armi  ora  per  1/2,  ora  per  1/5  della 
popolazione.  È facile  il  vedere  come  questi  due  calcoli,  applicati  a due  paesi  diversi, 
devono  produrre  differenze  grandissime  nei  resultali.  Nell’uno,  20  milioni  di  anime 
darebbero  5 milioni  di  uomini  effettivi  ; e nell'altro  soltanto  2 milioni.  Non  può  dubitarsi 
che  l'una  delle  due  popolazioni  avrebbe  più  forza  e mezzi  che  l’altra;  ma  è probabile 
che  non  esiste  punto  tra  due  paesi  europei  una  differenza  su  tal  riguardo  st  grande,  come 
quella  che  passa  Ira  1/2  ed  1/5. 
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ghiamo  di  raccòglierò  vantaggi  incompatibili.  Se  vogliamo  che  il  nostro  popolo 
sia  sempre  occupato  nell’agricoltura  e nel  commercio,  non  si  speri  di  trovare 
quelli  che  lo  compongono  sempre  disoccupati  e pronti  a servire  per  il  più  debole 
compenso  (1).  Ma  finché  avremo  nna  popolazione  effettiva  a nostra  disposizione, 
contiamo  con  fiducia  sopra  di  essa,  purché  avessimo  ad  offrirle  motivi  sufficienti 
per  porla  in  attiviti. 

In  parecchi  luoghi  di  questo  Saggio  io  ho  insistilo  sull’utilità  di  ottenere  la 
popolazione  richiesta  in  un  paese  col  minor  numero  possibile  di  nascite.  Ilo 
detto  espressamente  che  il  mio  scopo  principale  era  di  diminuire  la  mortalità  in 
tutte  le  età,  ed  ho  proposto,  per  giudicare  il  benessere  di  un  popolo  e la  bontà 
del  suo  governo,  che,  invece  di  tener  conto,  come  suol  farsi,  del  gran  numero 
proporzionate  di  nascile,  si  badi  al  piccolo  numero  di  coloro  che  muoiono 
prima  di  passare  nell’età  dell’adolescenza.  Sicuro  di  non  essermi  allontanato 
giammai  da  tali  principi!,  mi  fa  meraviglia  l'avere  udito  che  son  tenuto  come 
nemico  della  vaccinazione,  la  quale  é precisamente  destinata  a produrre  l’effetto 
a cui  io  mirava.  Ho  detto,  è vero,  e continuo  a credere  fermamente  che,  se  i 
mezzi  del  paese  non  permettessero  un  rapido  incremento  di  popolazione  (cosa 
molto  indipendentedalla  vaccinazione.)  :2  ; necessariamente  avverrebbe  l’una delle 
due  cose:  o un  aumento  di  mortalità  per  qualche  altra  cagione,  o Una  diminu- 
zione nel  numero  proporzionale  delle  nascite.  Ma  ho  detto  nel  medesimo  tempo 
essere  io  persuaso  che  quest’ultimo  effetto  si  avvererebbe;  ed  in  conseguenza,  per 
deduzione  da’principii  che  ho  sempre  professati,  io  devo  essere,  t sono  infatti,  uno 
fra  i più  zelanti  partigiani  della  vaccinazione.  Facendo  tutto  ciò  che  da  me  di- 
pende per  accrescere  il  benessere  dei  poveri,  e dimiuuire  in  essi  la  mortalità,  io 
ho  rigorosamente  operalo  secondo  i miei  principii.  A coloro  clic  fanno  profes- 
sione di  avere  il  medesimo  scopo,  e che  nondimeno  prendono  il  numero  dei  ma- 
trimoni! e delle  nascite  come  misura  del  benessere  nazionale,  tocca  esaminare 
se  essi  si  trovino  ben  d'accordo  con  se  medesimi. 

' Taluni  hanno  osservato  che  gli  ostacoli  naturali  alla  popolazione  bastereb- 
bero sempre  per  contenerla  entro  giusti  confini,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  cer- 
carne degli  altri.  Un  ingegnoso  scrittore  si  è anche  dato  l’incomodo  di  osservare 
che  io  non  ho  allegato  un  sol  fallo,  né  una  sola  osservazione  per  dimostrare 
l'insufficienza  di  questi  ostacoli,  che  sono  attualmente  in  attività  (3).  Certamente 
nulla  io  devo  contrapporre  a simili  asserzioni.  Son  verità  come  questa:  non  si 
può  vivere  senza  mangiare.  Perchè  fino  a quando  durerà  questa  legge  della  na- 
tura, gli  ostacoli,  che  si  vogliono  chiamare  naturali,  non  potrebbero  non  essere 


(1)  Quest'argomento  è stato  svolto  io  modo  chiarissimo  nelle  osservazioni  di  lord 
Selkirk  sullo  stato  presente  dell'  alta  Scozia , e sulle  cause  e conseguenze  probabili 
della  emigrazione,  lo  rimando  con  fiducia  il  lettore  a quella  eccellente  opera. 

(2)  Bisogna  nondimeno  osservare  che  una  persona  conservata  dalla  vaccinazione 
potrà  probabilmente  lavorare  più  presto  a produrre  nuovi  mezzi  di  sussistenza , di 
quel  che  potrebbe  farlo  un  fanciullo  nascente.  La  morte  di  un  fanciullo  è una  gran 
perdita  di  lavoro  e di  nutrimento  : ed  in  generale  è certo  ebe  uu  articolo  quuluuque 
è tanto  meo  caro,  quanto  sia  più  raro  che  maocbi. 

(3)  lo  vorrei  sapere  quale  specie  di  fatti  quest'autore  abbia  in  mira.  Se  io  ne  avessi 
prodotto  di  tali,  bisogna  confessare  che  sarebbero  riusciti  veramente  nuovi. 
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efficaci.  Coloro  che  mi  Tanno  questo  attacco  ripetono  inutilmente  verità  eviden- 
tissime; ma  inoltre  suppongono  che  l’ultimo  scopo  della  mia  opera  sla  quello 
di  arrestare  la  popolazione,  mentre  che,  secondo  me,  nulla  è più  desiderabile 
che  un  rapido  aumento  di  popolazione,  purchi  non  porli  seco  il  vizio  ed  II 
malessere.  È dunque  la  diminuzione  del  vizio  e del  malessere  ciò  che  Torma 
l’ultimo  oggetto  di  tutto  il  mio  lavoro;  e gli  ostacoli  alla  popolazione,  di  cui  ho 
parlato,  non  devono  considerarsi  che  come  mezzi  per  ottenere  un  tal  fine.  Agli 
occhi  di  un'essere  ragionevole,  l'ostacolo  alla  popolazione,  che  dipenda  dalla 
prudenza,  non  è meno  naturale  che  la  povertà  e la  morte  prematura,  a cui  gli 
autori  dell’obbiezione  sembrano  accordare  la  preTerenza.  E il  lettore  inteHisen!' 
vedrà  di  leggeri,  senza  altra  ulteriore  spiegazione,  come  si  possa  sosliluirc  un 
ostacolo  all’altro,  non  solamente  senza  diminuire  la  popolazione,  ma  qnche 
dandole  in  perpetuo  un  incremento  progressivo  (1). 

lo  mi  sono  espresso,  intorno  alla  póssihililà  di  accrescere  la  popolazione,  con 
maggiore  speranza  Torse  di  quella  ohe  l’esperienza  possa  ispirare.  Ilo  dello  che, 
nel  corso  di  alcuni  secoli,  potrebbe  avvenire  che  l'Inghilterra  ronlenga  il  doppio 
o il  triplo  de’suoi  abitanti  attuali,  e che  tulli  nondimeno  potrebbero  esser  meglio 
nutriti  e meglio  vestili  di  quel  che  sono  al  presente  (2).  E nel  principio  di  questo 
Saggio,  paragonando  l’aumento  della  popolazione  a quello  dei  viveri,  ho  supposto, 
per  prevenire  ogni  contesa  sui  Tatti,  che  i prodotli  della  terra  potevauo  crescere 
senza  misura  (3),  ciò  che  è certamente  un  andare  troppo  al  di  là  del  vero-  Ora, 
non  è cosa  singolare  che  dopo  ciò  si  continui  ad  oppormi  che  il  nostro  paese  po- 
trebbe raddoppiare  o triplicare  il  numero  de'suoi  abitanti?  Non  è cosa  più  singo- 
lare ancora  che  le  slesse  persone  le  quali  mi  concedono  i vari  modi  d'accresci- 
mento. su  cui  si  Tendano  tutti  i miei  risultati,  non  lascino  poi  d’alTermare  che 
l'aumento  della  popolazione  non  può  generare  alcuna  rimesta  conseguenza  sino 
al  tempo  in  cui  la  terra  non  possa  più  accrescere  i suoi  prodotti  ? lo  non  so  se 
si  troverebbe  altrove  un  esempio  così  nolabile  di  diTeltoso  ragionamenlo.  Egli 
è precisamente  come  se  un  coltivatore  dicesse:  il  mio  podere,  bene  ammini- 
strato, può  darmi  ogni  anno  qualche  cosa  per  aggiungere  quattro  leste  al  mio 
gregge;  dunque  non  può  esservi  alcun  inconveniente  ad  aggiungerne  quaranta 
ogni  anno. 

La  forza  produttiva  delia  terra  non  è certamente  illimitata,  ma,  nel  rigoroso 
senso  delia  parola,  è indennità  ; voglio  dire  che  non  ha  limiti  noti  e ben  deOnili. 
Probabilmente  non  verrà  mai  un  tempo  in  cui  il  lavoro  e le  ingegnose  inven- 
zioni divengano  affiato  incapaci  di  nulla  aggiungere  ai  prodotti  deH’ngricoltura. 
Ma  la  potenza  di  ottenere  insensibilmente  un  soprappiù  di  viveri  per  mezzo  di  un 
travaglio  ben  diretto  non  somiglia  punto  a quella  di  otienere  lutto  l’alimento  ne- 
cessario per  una  popolazione  che  cresca  senza  Treno.  Le  cognizioni  e l'industria. 


(t)  La  Norvegia  c la  Svezia,  ove  l’oslacolo  preventivo  ha  maggior  forza,  hanno  una 
popolazione  che  cresce  assai  rapidamente,  e,  tenuto  conto  de'  loro  mezzi  di  sussi- 
stenza, questi  due  paesi  possono  mettere  in  piedi  un  maggior  numero  d’uonuni  pW* 
venuti  all’età  militare,  di  quel  che  possa  alcun  altro  paese  europeo. 

(2)  Ved.  lib.  IV,  cap.  4. 

(3)  Ved.  lib.  I,  cap,  1. 
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che  polrebhero  porre  gli  abitanti  della  Nuova-Olanda  in  grado  d’usare  tutti  i 
meni  ohe  il  loro  paese  ben  coltivalo  offrirebbe,  son  tali  da  potersi  acquistare 
col  tempo  in  modo  lento  e graduato.  Supponendo  tutte  queste  cognizioni  e tutta 
questa  industria,  sarebbero  ancora  adatto  insudicienti,  come  io  l'ho  largamente 
mostrato,  per  produrre  quanto  occorra  a nutrire  una  popolazione  il  cui  crescere 
sia  illimitato.  All'incontro,  le  passioni,  da  cui  l'incremento  dipende,  sono  daper- 
tulto  e in  tutti  i tempi  in  piena  attività;  hanno  il  loro  intero  e pieno  effetto  in 
mezzo  alle  più  profonde  tenebre  dell’ignoranza  e della  barbarie.  Si  accorderà 
agevolmente  che,  se  la  Nuova-Olanda  non  è popolata  come  la  China,  ciò  viene 
dal  mancarvi  quelle  felici  istituzioni  che  proteggono  la  proprietà  ed  incoraggiano 
l’industria.  Ma  la  miseria  ed  il  vizio  prevalgono  quasi  egualmente  nell’uno  e 
nell'altro  paese,  e ciò  non  può  vepire  che  dall'aumento  della  popolazione,  il 
quale  è troppo  rapido  per  potersi  equilibrare  con  quello  dei  viveri.  Questa  causa 
è affatto  distinta  dalla,  precedente  e dev’essere  considerata  a parte.  Dipende 
dall'impeto  delle  passioni  umane,  sia  che  esse  non  si  trovino  soggette  a freno 
alcuno,  o che  si  trovino  imperfettamente  frenale.  Ma  io  mi  astengo  di  ritornare 
sopra  un  argomento  che  ho  tanto  discusso. 


CAPITOLO  11. 


Sul  diritto  de’ poveri  ad  essere  nutriti.  — Confutazione  di  Art.  Young. 

La  seconda  grande  obbiezione  che  ho  inteso  fare  ai  miei  principi!  è tratta  da 
ciò  che  io  nego  nei  poveri  il  diritto  ad  essere  mantenuti  a spese  pubbliche. 

Coloro  che  la  muovono  sarebber  tenuti  a provare  che  i due  differenti  rap- 
porti, cioè  il  modo  di  accrescimento  della  popolazione  e dei  viveri,  ammessi  nella 
mia  opera  sono  falsi;  giacché,  se  son  veri,  la  min  asserzione  è incontestabile. 
Ammessi  questi  due  rapporti,  ne  segue  che,  se  ciascuno  si  marita  quando  vuole, 
tutto  il  lavoro  dell'uomo  non  polrà  nulrire  tutti  gli. uomini  che  nasceranno.  Dal 
che  viene  inevitabilmente  che  il  diritto  d'esser  nutrito  non  può  appartenere  a 
tatti.  Suppongasi  per  un  momento  che,  in  nn  paese  qualunque,  si  faccia  una 
eguale  ripartizione  di  lidia  la  proprietà  territoriale.  Se,  allora,  uba  metà  degli 
abitanti,  usando  prudenza,  evilasse  di  moltiplicare  al  di  là  dei  mezzi  di  sussi- 
stenza che  il  progresso  della  oollivazione  fornisca  loro,  godranno  cuslnnlemenle 
il  medesimo  stato  di  agiatezza  da  cui  cominciarono.  Se  all'Incontro  l'altra  meta 
avesse  adottato  l'uso  di  maritarsi  nei  primi  anhl  della  sua  gioventù,  nell’eià  fn 
cui  nascono  le  passioni  o agiscono  con  più  forza,  egli  è evidenle  che  questa 
melò  cadrebbe  nella  più  deplorabile  miseria.  Ora,  con  qual  pretesto  di  giustizia 
o di  equilà,  questa  parte  vorrebbe  far  valere  II  suo  diritto  e domandare  dall’altra, 
in  virtù  della  sua  miseria,  la  più  piccola  porzione  dei  beni  che  quesl’nlllrtm 
avrebbe  conservati  per  mezzo  della  sua  prudente  riserva?  La  povertà  degli  uni 
sarà  effetto  della  loro  ignoranza  o della  loro  imprudenza.  È il  modo  stesso  in 
cui  questo  flagello  è caduto  su  di  essi  prova  che,  se  le  loro  pretensioni  si  am- 
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mcUcssetp,  e se  non  si  lasciasse  gravitare  su  di  loro  soltanto  i mali  da  essi  pro- 
cioni, ben  presto  tutta  la  società  si  troverebbe  trascinata  nella  medesima  rovina. 
Soccorsi  volontari  ed  eventuali  da  parte  dei  membri  più  ricchi  non  impedirebbero 
punto  che  i poveri  profittino  delle  severe  lezioni  della  natura,  ed  avrebbero  il 
vantaggio  di  essere  fatti  con  qualche  scelta.  Ma  quanto  al  diritto,  egli  è asso- 
lutamente impossibile  sostenerlo,  finché  non  si  distruggano  le  premesse  su  cui 
le  nostre  conseguenze  si  appoggiano,  finché  non  si  dichiari  che  l'aumento  delia 
popolazione  in  America  sia  un  miracolo  indipendente  dalla  facilità  di  trovarvi 
mezzi  di  sussistenza  (1). 

Nel  fatto  checché  si  dica,  introducendo  in  questo  argomento  le  più  sterili  decla- 
mazioni, la  nostra  condotta  suppone  sempre  che  questo  diritto  non  esista  punto. 
Se  i poveri  avesser  diritto  al  loro  nutrimento,  nessuno  potrebbe  senza  ingiustizia 
portare  un  vestito  di  buon  panno,  e cibarsi  di  carne.  Coloro  che  sostengono  un 
tal  diritto,  e che  tuttavia  si  fanno  trascinare  in  vettura,  vivono  nell'abbondanza, 
e nutriscono  anche  cavalli  sopra  un  suolo  che  potrebbe  nutrire  uomini,  costoro 
mi  sembrano  in  disaccordo  coi  loro  stessi  principii.  Prendiamo  un'esempio  senza 
riguardo  alle  conseguenze  che  potrebbero  risultarne;  e noi  troveremo  che  su  tal 
punto  Mr.  Codwin  ragiona  in  modo  mollo  più  conseguente.  Quel  pezzetto  di 
montone,  che  forma  il  mio  desinare,  non  sarebbe  forse  più  utilmente  posto  sulla 
tavola  del  povero  operaio,  il  quale  in  tutta  la  settimana  non  ha  potuto  gustare 
un  po'di  carne?  0 su  quello  d’una  famiglia  che  non  ha  mezzo  alcuno  di  estin- 
guere la  sua  fame?  Se  questi  bisogni  non  fossero  tali  da  riprodursi  a misura  che 
si  soddisfino,  sarebbe  senza  dubbio  cosa  utilissima  il  soddisfarli;  ed  io  non  esi- 
terei a riconoscere  il  diritto  di  coloro  che  li  provino.  Ma  come  l'esperienza  e la 
teoria  invincibilmente  dimostrano  che  la  concessione  d'un  tal  diritto  accresce- 
rebbe i bisogni  al  di  là  d'ogni  maniera  possibile  di  soddisfarli,  e come  ii  sem- 
plice fatto  di  una  tale  impresa  avrebbe  inevitabilmente  l'effetto  di  immergere 
l'umana  razza  nella  più  spaventosa  miseria;  così  è chiaro  che  la  nostra  con- 
dotta, la  quale  tacitamente  nega  l'esistenza  del  diritto  di  cui  si  tratta,  è piò 
conforme  alle  leggi  della  nostra  natura  di  quel  che  lo  sieno  le  sterili  declama- 
zioni sulle  quali  pretendiamo  appoggiarlo. 

L'autore  della  natura,  per  un  effetto  di  quell'ammirabile  saggezzache  splende 
in  tutte  le  sue  opere,  non  ha  voluto  che  un  si  importante  principio  rimanesse  ab- 
bandonato alla  fredda  discussione  delle  conseguenze  ragionate  e speculative.  Ha 


(t)  Si  è detto  che  io  abbia  scritto  un  volume  io-4°  per  provare  come  la  popolazione 
cresca  in  ragion  geometrica,  ed  il  nutrimento  in  ragione  aritmetica.  Queala  affermazione 
noo  è esalta.  Delle  due  proposizioni,  la  prima  mi  è parsa  provata,  tostochè  l’aumento 
della  popolazione  americana  si  è ben  verificato  ; e la  seconda  tosto  che  fu  enunciala. 
Lo  scopo  principale  che  io  aveva  io  mira  in  quest'opera  era  quello  di  ricercare  gli 
effetti  che  queste  leggi,  stabilite  sin  dalle  prime  pagine,  avrebbero  dovuto  natural- 
mente produrre,  ed  avevano  realmente  prodotto,  nell’umana  società  ; argomento  che 
non  è facile  esaurire.  I particolari  io  cui  sono  entrato  hanno  il  difetto  di  non  essere 
abbastanza  particolari  ; ma  a tal  riguardo  mi  è stoto  impossibile  di  far  meglio.  Sa- 
rebbe importantissimo  seuza  dubbio,  per  uno  spirito  filosofico,  Conoscere  con  preci- 
sione l'efficacia  di  ciascuno  degli  ostacoli  dai  quali  l’aumento  della  popolazione  viene 
arrestato  ; ma,  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  io  non  vedo  alcup  mezzo 
per  arrivare  a questa  rigorosa  determinazione. 
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messo  in  noi  una  passione  più  forte  ancora  che  la  semplice  benevolenza  ; l'amor 
proprio  prescrive  a ciascuno,  in  modo  imperioso  ed  irresistibile,  la  via  da  se- 
guire; e questa  via  è la  sola  che  assicuri  la  conservazione  ed  il  benessere-delia 
specie.  Se  tutto  ciò  che  nasce  potesse  sempre  esser  nutrito,  non  dobbiam  dubi- 
tare che  quell’essere  benefico  avrebbe  innalzato  il  desiderio  di  soccorrere  gli 
altri  al  medesimo  grado  di  forza  e di  vivacità  che  il  desiderio  di  sostenere,  la 
nostra  esistenza  medesima.  Ma  il  nostro  stato  presente  comportava  che  ciascuno 
avesse  per  primo  scopo  il  soddisfare  ai  proprii  bisogni.  Ed  imporla  osservare 
che  il  desiderio  di  provvedere  a quelli  degli  altri  diviene  più  attivo,  a seconda 
che  si  restringa  di  più  la  sfera  di  cui  noi  formiamo  il  centro,  cioè  a seconda 
che  i nostri  soccorsi  possano  riuscire  più  utili  e meglio  distribuiti.  In  riguardo 
ai  fanciulli,  i quali  hanno  un  incontestabile  dritto  a farsi  nutrire  e proteggere 
dai  loro  parenti,  è facile  il  vedere  come  l'affezione  che  portan  quesl’ultimi  nello 
adempiere  un  dovere  si  sacro,  è quasi  al  livello  dell'afl'ezione  che  portano  a se 
medesimi.  E si  può  bene  asserire  che,  all'infuori  di  alcuni  rarissimi  casi,  l’ul- 
timo boccone  sarà  sempre  diviso  fra  loro  in  parti  eguali. 

Per  questo  felice  istinto,  gli  uomini  più  ignoranti  sono  condotti  a cooperare 
verso  il  benessere  generale,  oggetto  che  non  si  sarebbe  conseguito  se  il  primo 
motore  delle  loro  azioni  fosse  stata  la  benevolenza  (1).  Affinchè  la  benevolenza 
fosse  il  grande  e perpetuo  motore  delle  nostre  azioni,  ed  affinchè  questo  prin- 
cipio potesse  loro  servire  costantemente  di  regola,  bisognerebbe  che  noi  aves- 
simo una  piena  cognizione  delle  cause  e degli  effetti.  Per  tal  ragione  un  siffatto 
principio  non  conviene  che  alla  Divinità.  Cd  essere  limitato  come  l'uomo  si 
smarrirebbe  se  vi  si  abbandonasse  in  modo  esclusivo,  e muterebbe  ben  tosto  in 
confusione  l'ordine  che  regna  attorno  lui,  ben  tosto  sostituirebbe  all’abbondanza 
il  bisogno,  e le  terre  incolte  alle  produttive. 

Ma  se  la  benevolenza  non  può  considerarsi,  nello  stato  attuale  delle  cose 
umane,  come  il  gran  movente  de’  nostri  atti,  essa  non  è meno  essenziale  alla 
nostra  felicità,  come  tendente  a raddolcire  i mali  che  nascono  da  una  passione 
più  forte.  La  benevolenza  è la  consolazione  e la  delizia  della  vita,  la  sorgente 
dei  più  nobili  sforzi  in  favore  della  virtù,  dei  piaceri  più  puri  e più  dolci.  Nel 
sistema  delle  leggi  generali  che,  con  poche  eccezioni,  sembra  seguito  dall'Essere 
supremo,  una  passione  così  generale  e forte  come  l'amore  di  noi  medesimi, 
non  poteva  non  produrre  molti  mali  parziali.  L’ufficio  della  benevolenza  è di 
impedire  che  questa  passione  degeneri  in  egoismo  (2),  d’intenerirci  dei  dolori  e 
piaceri  dei  nostri  simili,  risentirli  insieme  ad  essi,  benché  ad  un  grado  minore; 


(tj  Esprimendomi  cosi,  prego  il  lettore  a non  credere  che  io  dia  il  menomo  ap- 
poggio al  sistema  morale  dell'autore  della  favola  delle  api.  Io  considero  un  tal  sistema 
come  assolutamente  falso,  e direttamente  contraria  alla  vera  definizione  della  virtù. 
La  grand'arte  del  dottor  Mnndcvilte  consiste  ad  abusare  delle  parole.  , 

(i)  lìisogna  assolutamente  distinguere  l'egoismo  dall’ amor  proprio.  Quest'ultimo 
è una  passione,  che,  contenuta  eniro  giusti  confini,  costituisce  il  principio  d'ogni 
specie  di  onesto  lavoro,  epperciò  la  sorgente  di  tutti  i beni  che  il  lavoro  procura,  di 
lutti  i mezzi  per  provvedere  a’ bisogni  detta  vita,  ed  accrescere  i godimenti.  Spinta 
al  di  là  dei  giusti  limiti,  questa  medesima  passione  diviene  inutile  e non  ispira  che 
disgusto.  Quindi  è uua  passione  viziosa. 
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porci  nella  condizione  in  cui  essi  ai  trovano,  per  conoscere  i loro  bisogni,  e 
sollevarli  quanto  potessimo;  di  ricordarci  sempre,  che,  non  per  nostro  perso- 
nale vantaggio  noi  dobbiamo  essere  animati  dal  desiderio  di  vivere  nell’abbon* 
danza,  ma  per  concorrere  co'  nostri  sforzi  a procurare  l'abbondanza  comune.  In 
tutte  le  condizioni  della  vita  un  ampio  campo  si  apre  all'esercizio  di  siffatte 
virtù.  E quanto  più  un  uomo  s'imialzu  nell'ordine  sociale  e nella  sfera  delle 
cognizioni  e delle  virtù,  tanto  più  la  sua  facollù  di  fare  il  bene  si  allarga  ed  al 
tempo  medesimo  ì suoi  bisogni  diminuiscono,  per  modo  che  la  benevolenza 
prende  insensibilmente  in  lui  il  luogo  del  sentimento  personale,  nella  maggior 
parte  delle  sue  abituali  azioni.  Negli  ordini  più  alti,  nei  posti  che  danno  una 
grande  importanza,  questo  nobile  principio  di  azione  deve  acquistare  maggior 
forza,  e dev'essere  il  primo  molore  di  tutte  le  pubbliche  instituzioni.  Quantun- 
que spesso  vi  sia  da  temere  che  la  beneficenza  non  prenda  il  più  utile  indirizzo, 
tuttavia  non  havvi  cosa  alcuna  a temere  dalla  propagazione  di  questa  virtù.  La 
passione  che  veglia  alla  nostra  conservazione  ha  radici  cosi  profonde,  che 
nessun  sistema  la  può  distruggere.  È dunque  opportuno  adoperare  .le  esorta- 
zioni e i precetti  a fortificare  il  sentimento  più  debole,  purché  stessimo  sempre 
in  guardia  contro  l’abuso  che  si  possa  farne. 

La  legge  inglese , che  autorizza  i poveri  a farsi  nutrire,  è certamente  diversa 
dalla  piena  ricognizione  d’nn  diritto  acquisito  per  natura.  Questa  differenze,  e 
l'azione  di  parecchie  cause  che  dipendono  dal  modo  di  eseguire  la  legge,  ne 
hanno  in  parte  impedito  i funesti  effetti.  Tuttavia  è una  specie  di  ricognizione 
del  diritto,  ed  in  tal  qualità  ha  prodotto  mollo  male,  tanto  per  le  abitudini  che 
essa  ha  create  nei  poveri,  quanto  per  il  carattere  generale  che  lóro  ha  impresso. 

10  perciò  ho  proposto  Un  sistema  di  graduale  abolizione  della  tassa  dei  poveri, 

11  quale,  come  mi  attendeva,  non  è stato  accollo  da  tutti  con  eguale  favore. 
Agevolmenle  comprendo  le  obbiezioni  che  si  possano  fare,  fondate  sull’idea  che 
il  diritto  dei  poveri  era  da  lungo  lempo  riconosciuto,  e che  il  revocarlo  potrebbe 
eccitare  II  malcontento,  lo  mi  unisco  per  ciò  a coloro,  ì quali  pensano  che 
non  sarebbero  mai  Iroppe  le  precauzioni  da  adollarsi  per  ovviare  a siffatto  incon- 
veniente e non  urtare  la  pubblica  opinione.  Ma  non  posso  comprendere  e non 
di  meno  ho  inteso  sostenere,  che,  se  i poveri  fossero  una  volta  ben  convinti  di 
non  avere  diritto  ad  esigere  soccorsi,  diverrebbero  più  malcontenli  e sediziosi, 
lo  non  posso  giudicare  il  sentimento  che  proverebbero,  se  non  mettendomi  col 
pensiero  al  posto  loro,  onde  vedere  ciò  che  io  proverei  in  tal  caso.  Se  mi  si 
dicesse  che  per  leggi  della  natura,  e per  quelle  che  sono  in  vigore  nel  luogo  in 
cui  vivo,  I ricchi  son  temili  a soccorrermi  ed  alimentarmi,  in  primo  luogo,  io 
non  avrei  molta  gratitudine  verso  coloro  che  mi  soccorrano;  ed  in  secondo 
luogo,  ove  mi  si  desse  un  alimento  di  qualilà  inferiore  a quella  cui  sono 
abituato , senza  ebe  mi  fosse  possibile  di  vedere  chiaramente  la  neces- 
sità di  una  tale  mutazione , crederei  aver  buona  ragione  per  lagnarmi. 
Ora  giova  osservare  che  probabilmente  in  non  vedrei  la  necessità  di  questa 
diminuzione  fatta  sul  mio  mantenimento.  Crederei  dunque  che  le- leggi  si 
sieno  violale  a mio  danno,  che  un’ingiustizia  mi  si  cominella,  che  i miei 
diritti  si  calpestino.  Allora  potrei  senza  dubbio  essere  raffrenalo  da  uoa  forza 
superiore,  che  m’impedisse  di  dar  libero  corso  al  mio  risentimento,  e di  fare 
aperti  atti  di  resistenza;  ma  crederei  tali  atti  pienamente  giustificali,  se  mi  dive- 
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Dissero  possibili;  ed  il  torlo  che,  nel  mio  giudizio,  avrei  sofferto,  mi  porrebbe 
in  riguardo  alle  classi  superiori,  nelle  piti  ostili  disposizioni.  Non  posso  infatti 
immaginare  cosa  alcuna  più  acconcia  ad  inasprire  il  cuore,  che  il  trovarsi  in 
preda  ai  bisogni,  e l'imputarli,  non  a se  medesimo  o all'azione  delle  leggi 
generali,  ma  aii’avarizia  ed  all’Ingiustizia  di  coloro  che  stanno  ne'  primi  ordini 
della  società.  Ora  si  sa  assai  bene  che  le  leggi  sui  poveri  e la  profusione  della 
beneficenza,  non  impediscono  punto  che  in  Inghilterra  si  risenta  spesso  il 
bisogno  nei  modo  più  doloroso. 

All'incontro,  se  io  sono  fermamente  convinto  che  te  leggi  della  natura,  cioè 
di  Dio,  non  mi  danno  alcun  diruto  ai  soccorso;  io  mi  sentirò  subito  molto  tenuto 
a menare  una  vita  frugale  e laboriosa.  Ma  ove,  In  onta  od  ogni  mia  prudenza, 
cadessi  nei  bisogno,  considererei  questa  sventura  col  medesimo  occhio  con  coi 
si  considera  l'infermità;  come  un  effetto  dello  stalo  presente  delle  cose,  come 
una  prova  del  mio  dovere  di  sopporlare  con  coraggio  e rassegnazione  riò  che 
non  abbia  potuto  riuscire  ad  evitare,  lo  non  ignorerei  che  il  miglior  titolo  al 
soccorso  degli  uomini  caritatevoli  e benevoli  sta  nel  non  avere  meritato  la  mia 
trista  sorte  per  indolenza  o pazzie.  I benefizi  che  riceverei  mi  ispirerebbero  i più 
favorevoli  sentimenti  verso  le  classi  superiori.  Quand'anche  per  mezzo  di  un  tal 
soccorso  io  non  ottenga  i godimenti  a cui  era  abilitato,  non  crederci  per  ciò  che 
mi  si  facesse  alcun  torto,  mi  sentirci  all’opposto  compreso  di  gratitudine  verso 
coloro  da  cui  li  avrei  ricevuti.  Sapendo  benissimo  come  non  bavvi  alcun  diritto 
da  far  valere,  nulla  potrebbe  agli  occhi  miei  giustificare  la  resistenza,  salvo  (torse 
l'imminente  pericolo  di  morire  dalla  fame,  che  sorpassa  tutti  gii  ostacoli  e turba 
tutti  i principii. 

Se  i poveri  in  Inghilterra  fossero  ben  convinti  di  non  avere  alcun  diritto  ad 
essere  mantenuti,  e se  in  tempo  di  carestia  o di  urgente  penuria  si  venisse 
generosamente  in  loro  soccorso,  non  posso  non  credere  che  i vincoli  d’unione 
fra  il  ricco  ed  il  povero  si  stringerebbero  molto  di  più  di  quel  che  sono  oggidì, 
e che  ie  infime  classi  della  società,  avendo  meno  motivi  reali  d’irritazione  e 
malcontento,  sarebbero  molto  meno  inchinevoli  ad  aspri  movimenti. 

Fra  coloro  che  si  sono  elevati  contro  la  mia  opinione  in  riguardo  al  preteso 
diritto  dei  poveri,  trovasi  Sfr.  Young,  il  quale,  usando  di  un'espressione  inop- 
portuna nella  bocca  di  un  amico  sincero  della  verità  ha  detto  che  il  mio  disegno 
di  abolire  le  leggi  sui  poveri  era  orribile,  e che  se  si  venisse  ad  eseguirlo,  s 
commetterebbe  un'iniquità.  Paragoniamo  il  mio  disegno  con  quello  che  altri,  ed 
egli  medesimo,  han  proposto,  e che  consisterebbe  nel  fissare  una  somma  per  la 
lassa  de’  poveri,  senza  poterla  aumentare  sotto  pretesto  alcuno.  Data  questa 
nuova  lègge,  se  ia  penuria  dei  poveri  venisse  a decuplarsi,  sia  per  aumento  del 
loro  numero,  sia  per  ritorno  di  carestia,  non  s’applicherebbe  a loro  sollievo  che 
la  medesima  somma,  determinato!  net  momento  attuale.  Supponendo  che  la  legge 
attuale,  la  quale  concede  ai  poveri  un  diritto  al  soccorso,  rimanga  in  vigore, 
allora  alla  crudeltà  del  lasciarli  morire  per  fame,  si  unirebbe  l'ingiustizia  del 
professare  l’obbligo  di  nutrirli.  Supponendo  all'opposto  che  la  legge  revo- 
cata si  revocasse  allora  realmente,  quantunque  lacitainenie,  il  preteso  diritto  di 
essere  alimentato,  verrebbe  abolito,  o per  un'assurda  interpretazione  si  converti- 
rebbe in  un  altro  differentissimo  dritto,  cioè  quello  di  ripartirsi  fra  loro  una 
somma  fissa  ed  affatto  insufficiente.  È da  notare  che  Mr.  Young  ha  precisamente 
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rilevato  la  medesima  assurdità  io  alcune  deliberazioni  relative  ad  un  paese  stra- 
niero all’Inghilterra  (1). 

Qualunque  Tosse  infine  il  partito  che  si  prenda  nel  disegno  che  io  discuto,  sia 
che  si  revochi  o che  non  si  revochi  l'antica  legge,  i poveri  avrebbero  molto  a sof- 
frire ed  il  passaggio  da  uno  stato  all'altro  sarebbe  più  duramente  sentito  che 
nella  mia  proposta. 

In  quest'ultimo  sistema,  tutti  quelli  che  trovansi  attualmente  maritati,  tutti 
quelli  anche  che  si  determinerebbero,  forse  in  virtù  di  qualche  impegno,  a 
maritarsi  nel  corso  d’uu  anno,  potrebbero  ricorrere  al  soccorso  ordinario  della 
parrocchia,  per  sè  e per  i loro  figliuoli.  Questo  soccorso  non  sarebbe  ricusalo, 
se  non  a coloro  che  si  maritassero  più  tardi,  e che  per  conseguenza  sarebbero 
stati  abbastanza  avvertiti,  e potrebbero  ragionevolmente  esser  creduti  di  avere 
esaminato  i mezzi  che  avevano  per  sostenere  il  carico  d'uno  famiglia. 

Ogni  proposta  di  abolizione  delle  leggi  sul  poveri  suppone  che  si  riconosca 
come  queste  leggi  sieno  cattive,  e vogliono  essere  mutate.  Tosto  che  ciò  s’ac- 
cordi, qualunque  specie  d'obbiezione  si  faccia  al  mio  disegno,  qualunque  diffi- 
coltà una  ristretta  politica  gli  opponga,  io  non  tengo  punto  il  paragonare  con 
tutt’altro  disegno,  dall’asprilo  della  giustizia  e dell'umanità.  In  conseguenza  gli 
epiteti  d'iniquo  e di  orribile,  cbe  gli  si  diedero,  non  possono  menomamente 
attaccarlo. 

Sembra  che  Air.  Young  ubbia  ora  abbandonato  il  suo  disegno.  Egli  ha  chiesto 
il  permesso  di  non  trovarsi  d'accordo  con  se  medesimo,  e ne  ha  dqto  cosi 
buone  ragioni  che  io  son  dispostissimo  a consentirvi,  purché  l'uso  di  questo 
permesso  sia  limitato  a future  pubblicazioni,  nell'intervallo  delle  quali  si  possono 
ottenere  nuovi  fatti.  Ma  io  non  credo  che  sia  cosa  fucile  il  metterlo  d'accordo  in 
una  sola  e medesima  pubblicazione.  E tuttavia,  nella  medesima  scrittura  in  cui 
egli  coodauna  la  mia  proposta  cosi  severamente,  adopera  argomenti  che  si 
possono  altrettanto  bene  dirigere  contro  la  sua,  nei  modo  in  cui  vi  si  trova 
spiegata. 

Egli  conviene  che  il  suo  disegno  non  può  servire  se  non  per  uu  certo  numero 


fi)  L’Assemblea  nazionale  francese,  disapprovando  le  leggi  inglesi  dei  poveri,  non 
lasciò  di  adottare  il  principio  sul  quale  esse  si  appoggiano  ; cioè,  rhe  i poveri  han 
dritto  ad  un  soccorso  pecunìario;  ohe  questa  Assemblea  dovea  considerare  come  uno 
fra  i primi  e i più  sacri  doveri,  il  provvedere  alla  necessàriaYiserba  per  tale  oggello  ; 
e cbe  in  conseguenza  conveniva  applicarvi  aH’uuno  una  somma  di  50  milioni.  Su  di  cbe 
Air.  Young  osserva  con  ragione,  non  essergli  possibile  il  concepire  come  una  spesi  di 
50'milioui,  applicala  a uu  tale  aggetto,  abbia  potuto  sembrare  un  sacro  dovere,  e come 
uon  si  sia  portala  a cento  milioni,  e se  la  neccssi;à  le  richiedeva,  o a 200,  o a 300,  o 
più,  conformemente  a quella,  deplorabile  progressione  che  erasi  seguita  io  Inghilterra 
per  il  medesimo  line  filagli  in  fronda,  pag.  330).  lo  sarei  l'ultimo  a rivelare  siffatta 
contraddizione,  se  mi  paresse  cbe  Air.  Yuung  si  fosse  sviato  dal  sentiero  dell'eyore  per 
entrare  in  quello  delia  verità  ; ma  come  sembra,  all’incontro,  cbe  egli  lasci  la  verità 
per  l’errore,  oo-l  sarò  scusabile,  spero,  se  oso  di  ricordargli  qui  le  sue  prime  opinioni. 
E permesso  ricordare  ad  un  uomo  vizioso  la  sua  antica  condotta  virtuosa,  quantunque 
fosse  senza  dubbio  inutile  e poco  delicato  il  ricordare  a un  uomo  virtuoso  i suoi  an- 
tichi traviamenti. 
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di  famiglie,  e non  è applicabile  ai  loro  aumento  (1).  Ma  accordare  ciò,  è con- 
venire di  non  avere  risoluto  la  difficoltà  del  modo  di  provvedere  alla  sorte  dei 
poveri.  Su  questo  punto  essenziale,  dopo  avermi  vivamente  rimproverato  perchè 
ho  detto  che  i poveri  non  hanno  alcun  diritto  ad  essere  mantenuti,  è costretto 
di  scendere  alla  medesima  conclusione,  confessando  che  « sarebbe  cosa  pru- 
dente il  considerare  la  miseria  derivata  da  una  progressiva  popolazione,  quando 
non  hawi  una  domanda  sufficiente  da  parte  delle  città  e degli  opiflcii,  come 
un  male  assolutamente  e tìsicamente  impossibile  ad  impedirsi  >.  Ora  la  sola 
ragione  per  cui  mi  sono  indotto  a dire  che  i poveri  non  hanno  alcun  drillo  ad 
essere  mantenuti,  sta  precisamente  nell’impossibilità  di  provvedere  ai  bisogni 
d’una  popolazione  crescente.  Questa  impossibilità  è espressamente  ricono- 
sciuta dallo  stesso  autore;  e tuttavia  per  una  inconseguenza  appena  credibile, 
egli  continua  a declamare  contro  la  dichiarazione  fatta  da  me  a tale  riguardo. 

La  potenza,  che  la  Società  possa  avere,  di  sollevare  i patimenti  d'una  certa 
parte  della  classe  povera,  è una  considerazione  affatto  distinta  dalla  questione 
generale;  ed  io  sono  ben  certo  di  noD  avere  mai  detto  che  non  sia  nostro 
dovere  di  fare  tutto  il  bene  che  da  noi  dipenda.  Ma  questo  limitato  potere  di 
soccorrere  alcuni  individui,  non  può  in  modo  alcuno  far  nascere  un  diritto 
generale.  Se  i poveri  hanno  realmente  un  naturale  diritto  ad  essere  alimentati, 
e se  le  nostre  leggi  attuali  non  fanno  che  confermare  questo  diritto  acquisito, 
esso  deve  certamente  estendersi,  senza  diminuzione  a quanti  si  trovino  nel 
bisogno,  alle  famiglie  dei  cottagers,  come  a loro  medesimi;  e da  parte  della 
Società  sarebbe  una  palpabile  ingiustizia  adottare  il  disegno  di  Mr.  Young,  e 
comperare  dalla  generazioue  presente  l'abrogazione  d’un  diritto,  acquisito  alla 
sua  posterità. 

Mr.  Young  insorge  con  forza  contro  un  passo  di  quest'opera  (2),  nel  quale 
io  dico  che  un  uomo,  il  quale  si  mariti,  senza  avere  ragionevole  speranza  di 
potere  alimentare  la  sua  famiglia,  e che  per  una  tale  imprudenza  cade  nella 
miseria  e nella  dipendenza,  deve  incolparne  se  stesso,  anziché  il  basso  prezzo 
delle  mercedi,  anziché  la  parrocchia,  l'avarizia  dei  ricchi,  le  istituzioni  sociali, 
i beoefìcii  della  provvidenza;  e che  se  egli  ha  qualche  scusa,  è forse  quella  di 
essere  stato  ingannato  dalle  opinioui  che  le  classi  superiori  abbiano  propagate. 
A. ciò  Mr.  Young  risponde  che  questo  povero  sventurato  trova  la  giustificazione 
di  tutte  le  sue  doglianze,  eccetto  quella  che  muova  contro  la  Provvidenza;  e che 
vedendo  altri  cottagers  vivere  comodamente  con  tre  o quattro  acri  di  terra,  ha 
giuste  ragioni  di  accusare  le  istituzioni,  che  gli  negano  ciò  che  il  ricco  potrebbe 
sottrarre  a'proprii  consumi  e che  basterebbe  largamente  a tutti  i suoi  bisogni  (3). 

10  prego  l’autore  a considerare  un  momento  come  andrebber  le  cose,  secondo 

11  suo  sistema.  Allorché  tutte  le  terre  comuni  si  fossero  ripartite  come  egli 
propone,  se  un  operaio  avesse  più  che  un  figlio,  in  che  cosa  mai  la  condizione 
del  secondo  o del  terzo  differirebbe  da  quella,  nella  quale  si  trova  l'uomo  che  io 
ho  introdotto  a far  doglianze  sopra  la  sua  trista  sorte?  È impossibile  che  l'au- 


(t  ) Annali  di  Agricoltura,  N°  239,  pag.  219. 

(2)  Uh.  IV,  cap.  Ili,  pag.  4S3  e seg. 

(3)  Annali  d' Agricoltura,  N"  239,  pag.  220. 
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(ore  abbia  voluto  dire  che,  se  un  uomo  a veot'anni  cede  al  desiderio  d'ammo- 
gliarsi, abbia  dritto  di  dolersi  perchè  la  Società  non  gli  Tornisce  una  casa  con  3 
o4  acri  di  (errategli  ha  espressamente  rigettato  una  tale  conseguenza  (1), 
alla  quale  tuttavia  necessariamente  conduce  l'asserzione  che  vi  ito  ora  citata. 

lu  questo  sistema,  egli  dice,  la  popolazione  progressiva  sarebbe  sottratta 
all’azione  delle  leggi  sui  poveri,  e l'incoraggiamento  al  matrimonio  diminui- 
rebbe precisamente  nell’uguale  rapporto,  lo  tali  rircoatanze,  senza  terre,  senza 
alcun  soccorso  parrocchiale,  e con  una  mercede  bastevole  a mantenere  due  soli 
figlioli,  Mr.  Young  può  egli  credere  seriamente  che  un  uomo  povero,  istruito 
della  sua  condizioue,  non  abbia  torto  a prender  moglie,  e non  debba  fare  a se 
stesso  alcun  rimprovero  secondo  ciò  che  l'aulore  chiama  gli  ordini  di  Dio,  delia 
natura,  e delia  rivelazione?  Mr.  Young  non  può  ignorare  i lacrimevoli  effetti  di 
un  tal  matrimonio.  Il  suo  diseguo  nulla  fa  per  impedirlo.  Egli  adunque  non  si 
occupa  dei  mali  derivanti  dall'estrema  indigenza;  o se  egli  accorda  che  codesti 
membri  soverchi  della  Società  devono  attendere,  per  prender  moglie,  che  siavi 
un  collage  vuoto,  o che  lasciando  la  città  per  la  campagna  vi  trovino  di  che 
provvedere  al  mantenimeulo  d una  famiglia,  (ulte  le  sue  declamazioni  contro  il 
ritardo  del  matrimonio,  che  io  ho  consigliato,  si  applica  dei  pari  al  suo  sistema. 
Nei  fatto,  se  la  proposta  di  Mr.  Young  conseguisse  realmente  l’oggetto  ch’egli  ha 
in  mira,  quello  di  migliorare  la  condizione  dui  povero;  se  nou  si  distruggesse  da 
se  medesima,  incoraggiando  una  troppo  rapida  moltiplicazione,  e cosi  atte- 
nuando le  mercedi,  senza  dubbio  i membri  soverchi  di  cui  parliamo  non  solo, 
ma  anche  tutti  gli  operai  poveri,  dovrebbero  attendere  un  tempo  più  lungo,  di 
quello  che  devono  attendere  nello  stato  presente  della  Società. 


La  proposizione  seguente  può  essere  matematicamente  dimostrata.  In  un 
pane,  i cui  messi  noti  pennellano  alla  popolazione  di  crescere  tempre  più 
rapidamente  che  il  suo  corso  attuale  è impossibile  migliorare  la  sorte  del 
popolo  in  modo  da  diminuire  la  mortalità  senza  diminuire  il  numero  delle 
nascile.  Ciò  vieu  detto  supponendo  che  l'emigrazione  non  cresca  per  qualche 
causa  speciale  (i).  Ogui  uomo,  che  abbia  meditalo  suU'argomeuto,  converrà 
che  non  havvi  in  Euclide  proposizione  più  convincente  di  quesla.  Non  bavvi 
d'altronde  alcuna  verità,  che  piò  pienamente  sia  dimostrata  dall'esperienza. 
Tulli  i registri  delle  nascite,  delle  morti  e de'  maininomi,  si  accordano  a con- 
fermarla. lu  Inghilterra,  i resoconti  legali  stabiliscono  il  rupporlo  di  4 a 3 fra 


(I)  Idem,  pag.  254. 

(2:  Riguardo  all'emigrazione,  io  rimando  il  lettore  a quanto  ne  ho  detto  nel  cap.  IV 
del  lib.  ìli.  E ben  facile  il  dire  die  i Ire  quarti  del  globo  abitabile  sono  ancora  de- 
serti ; non  è egualmente  facile  stabilirvi  colonie.  Le  peculiari  circostanze  che  han 
prodotto  nell’Alta  Scozia  lo  spirilo  di  emigrazione,  e che  lord  Selkirk  ha  così  chia- 
ramente spiegale,  non  si  possono  soventi  riprodurre,  e non  è a desiderarsi  che  si  ri- 
producano. Ora,  senza  tali  circostanze,  gli  uomini  non  si  risolvono  facilmente  a lasciare 
il  paese  Balio;  amano  meglio  sopportarvi  molti  mali,  che  correre  i rischi  dello  stabilirsi 
in  lontane  contrade.  Èrnia  opinione  che  sia  dovere  ed  interesse  dei  governi  lo  agevo- 
lare l’emigrazione;  ma  sarebbe  al  certo  un'ingiustizia  l'obbligare  coloro  ebe  vivono  io 
un  paese  ad  abbandonarlo,  rompe  mio  i vincoli  che  li  coogiungono  olla  loro  patria  e ai 
loro  parenti. 
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le  nascite  e le  morti.  Questo  rapporto,  combinato  con  la  mortalità  di  1 sopra  40, 
raddoppierebbe  la.  popolazione  in  anni  85  1/2  (1).  Siccome  non  si  può  sup- 
porre che,  nello  spazio  di  166  anni  a datare  da  oggi,  la  popolazione  del  nostro 
paese  si  trovi  più  che  quadruplicala,  cosi  si  può  concbiudere  cou  certezza  che 
i mezzi  del  nostro  paese  non  le  permettono  di  crescere  più  rapidamente  di  quel 
che  Taccia  oggidì.  Accordato  un  tal  punto,  ne  seguirà  che,  se  il  disegno  di 
Mr.  Young,  o qualche  altro,  agisse  realmente  sulla  sorte  dei  poveri,  un  nota- 
bile miglioramento  ne  verrebbe;  se  essi  riuscissero  cosi  in  istato  di  allevare  un 
maggior  numero  dì  fanciulli,  ne  risulterebbe  pure  che  le  vacanze  nelle  capanne 
o collage»  sarebbero  più  rare,  verrebbero  più  lentamente,  io  proporzione  al 
numero  de'  postulanti,  epperciò  l'età  del  matrimonio  sarebbe  più  ritardata. 

Del  reatu  quaud’io  parlo  di  ritardare  l'eia  del  inuLrimooio,  desidero  che  il 
lettore  si  ricordi  com’io  oon  intenda  punto  determinare  io  modo  assoluto  uua 
elù  od  un'altra.  Ciò  è affare  di  paragone.  I matrimoni  in  iugilterra  sono  più 
tardivi  che  in  Francia.  Quelli  dell  Inghilterra  son  più  lardivi  di  quel  clic  erano 
prima  della  rivoluzione  (2);  ed  io  sono  fermamente  persuaso  che  senza  di  ciò, 
la  salute  o la  congenità  generale  non  avrebbe  potuto  progredire,  come  certa- 
mente ha  fatto.  Due  o tre  anui  di  ritardo  nell’età  inedia  del  matrimonio, 
allungando  ogni  generazione,  o diminuendo  insieme  la  fecondità  dei  matri- 
moni e il  numero  di  coloro  che  perveugano  allo  stalo  maritale,  possono  avere 
una  grande  efficacia  sull’aumento  dellu  popolazione,  e bastano  a spiegare  una 
grande  diminuzione  nella  mortalità.  Del  resto,  io  non  credo  che  sia  opportuno 
il  (Issare  alcun  limite.  La  sola  regola  chiara,  sicura  ed  intelligibile  a tutti,  sulla 
quale  conviene  d'insistere,  si  è che  chiunque  si  mariti  ubbia  una  ragionevole 
speranza  di  poter  alimentare  la  sua  famiglia.  Su  il  pussedimentu  d'uua  fra  le 
capanne  che  Mr.  Yuung  destina  ad  ogni  operaio,  sembrasse  bastevole  all'ope- 
raio per  provvedere  a siffatto  mantenimeuto,  egli  farebbe  bene  ad  ammogliarsi, 
tostoclii  abbia  potuto  ottenerlo.  Ma  se  crede  altrimenti,  o se  uon  può  ottenere 
che  un  posto  o un’ occupazione  appi  uà  bastevole  per  mantenere  al  più  due 
figliuoli,  come  mai  l'autore  potrebbe  consigliargli  il  matrimonio?  (5) 

Egli  ha  dello  elio  una  perfelta  continenza  nel  celibato  era  coudizione  indis- 
pensabile alla  buona  riuscita  della  mia  proposta.  Ma  egli  ha  mal  presentato  la 
mia  opinione.  La  perfetta  virtù  è senza  dubbio  necessaria  per  mettere  l'uomo 
in  istato  di  evitare  lutti  i muli,  morali  e Usici,  che  dipendano  dalla  sua  con- 
dona. Ma  chi  ha  mai  sperato  di  vedere  regnare  sulla  terra  una  perfetta  virtù? 
Io  ho  detto,  e credo  rigorosamente  vero,  che  nostro  dovere  è il  differire  il  ma- 
trimonio fino  al  tempo  in  cui  ci  sia  possibile  nutrire  i nostri  figliuoli,  e che  i 
egualmente  nostro  dovere  di  non  abbandonarsi  a passioni  viziose.  Ma  io  non  ho 
mai  detto  che  contava  di  vedere  l’uno  o l'altro  di  questi  doveri  esattamente 
adempiuti;  e mollo  meno  l'uno  e l’altro  insieme.  In  tal  caso,  come  io  mollis- 


(i)  Pag.  293,  tavola  II*. 

(2/  L'abdicazione  di  Giacomo  II  e l'intronizzazione  di  Guglielmo  Ili  nel  1688. 

(3J  Perchè  un  uomo  nel  marilarsi  non  sia  degno  di  rimproveri,  il  meno  che  deve 
avere,  il  più  piccolo  reddito  su  cui  possa  contare,  è una  mercede  tale  che,  in  islato  di 
sanili,  possa  essere  bastevole  per  nutrire,  secondo  il  prezzo  medio  del  grano,  il  numero 
medio  de’  fanciulli  prodotti  da  un  matrimonio. 
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simi  altri,  può  bene  avvenire  cbe  ia  violazione  di  un  dovere  faciliti  l'osservanza 
dell'altro.  Ma  se  realmente  son  due,  ed  entrambi  prescrittici, e se  noi  possiamo 
osservarli  senza  sacriGcarne  alcuno,  non  vi  ha  potenza  sulla  terra  cbe  abbia 
diritto  di  assolvere  quello  che  l'infranga.  Questo  diritto  appartiene  a Dio,  cbe 
nella  sua  saggezza  saprò  pesare  la  tentazione  e il  peccato,  e temperare  i suoi 
giusti  giudizi  colla  sua  inOuita  misericordia.  Il  moralista  non  può,  sotto  pre- 
testo alcuno,  dispensarsi  dal  raccomandare  la  pratica  dell'uno  e dell’altro 
dovere;  ogni  individuo  dev'essere  in  seguito  abbandonato  a se  stesso,  per  ope- 
rare sotto  l'azione  delie  tentazioni  a cui  è esposto,  secondo  cbe  la  sua  coscienza 
gli  detti.  In  tutto  ciò  che  ho  detto,  facendo  un  quadro  d'immaginazione,  atto  a 
mostrare  io  modo  d’esempio  come  io  intendeva  cbe  I miei  principii  divenissero 
applicabili,  ho  preso  sempre  l'uomo  qual'è,  carico  di  tutte  le  sue  imperfezioni. 
Considerando  sotto  un  tale  aspetto,  e sicuro  d'altronde  che  in  un  modo  od  in  un 
altro  la  popolazione  deve  essere  arrestata  da  qualche  ostacolo  repressivo,  io  non 
esito  puuto  a dire  che,  la  prudenza,  la  quale  s'oppone  ai  matrimoni  sconsigliali, 
è un  ostacolo  preferibile  alla  morie  immatura.  £ questa  opinione  mi  sembra 
pienamente  confermata  dall'esperienza. 

Infatti,  tutte  le  volte  che  un  buon  governo  si  sia  applicato  a dare  ai  sudditi 
un  maggior  grado  di  previdenza,  d'attività,  di  dignità  personale,  il  rapporto  fra 
i matrimoni  e la  popolazione  si  è veduto  attenuare.  Ciò  prova  che  il  generale 
miglioramento  dei  carattere  non  è incompatibile  con  un  aumento  di  tentazioni 
relative  ad  un  vizio  speciale,  a l’esempio  della  Norvegia,  della  Svizzera,  deil'ln- 
ghilterra,  della  Scozia,  che  già  Ito  allegato  all'ultimo  capitolo  di  quest'opera, 
mostra  come  il  vizio  speciale  di  cui  si  tratta  noD  sia  necessariamente  più  comune 
colà  ove  il  rapporto  di  matrimonio  e delie  nascile  a tutta  la  popolazione  è mcn 
grande  clic  altrove.  Ecco  ciò,  a mio  credere,  che  deve  servire  di  regola  al  legis- 
latore. Egli  non  può  estimare  esattamente  (Ino  a qual  punto  la  continenza  sia 
rispettata  da  coloro  cbe  vivono  nel  celibato.  Egli  ha  bisogno  di  risultati  generali 
per  regolare  i suoi  giudizi.  E quelli  cbe  io  or  ora  ho  citati  stauno  in  favore  dei 
paesi  in  cui  le  massime  della  prudenza  vengano  ascoltate. 

Nel  modo  in  cui  Mr.  Young  spiegai!  suo  disegno  attualmente,  non  ho  alcuna 
obbiezione  a muovere.  Il  male  particolare  ch’egli  temeva  di  vederne  risultare, 
quello  di  far  perdere  ai  poveri  l'uso  di  nutrirsi  con  frumento  sostituendogli  il 
latte  c le  patate,  questo  male  io  dico,  potrebbe  certamente  evitarsi,  limitando  il 
numero  dei  collages,  ed  io  sono  intieramente  d'accordo  fon  lui,  quand’egli  dice 
che  non  bisogna  rinunziare  a rendere  più  felici  500  mila  famiglie,  perché  non  si 
può  estendere  a tutte  il  medesimo  benefìcio,  lo  stesso  ho  arrischiato  di  racco- 
mandare un  generale  miglioramento  dei  collages  ed  anche  il  sistema  delle 
vacche  entro  giusti  confini;  e forse,  con  opportune  precauzioni,  una  certa  por- 
zione di  terreno  potrebbe  esser  data  ad  una  gran  parte  delle  classi  lavoratrici. 

Se  la  legge  clic  conferisce  a’  poveri  il  drillo  di  essere  mantenuti  venisse  abo- 
lita, io  approverei  altamente  ogni  proposta  tendente  a rendere  questo  provvedi- 
mento aggradevole  al  popolo,  nell'istante  medesimo  in  cui  sarebbe  emanala;  e 
sotto  un  tale  aspetto,  una  specie  di  transazione  colle  classi  povere  sàrebbe  deside- 
rabile. Recentemente  si  ò fatto  il  saggio  nella  parrocchia  di  Long-Newnton,  contea 
di  Glocester,  di  un  sistema  per  affittare  agli  operai,  sotto  date  condizioni,  ap- 
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pezzamenti  di  terre  ; e it  risultato  di  quest'operazione  del  pari  ehe  una  generale 
proposizione  ehe  ne  dipende,  è stato  sottomesso  ni  pubblico  da  Mr.  Estcourt. 
Finora  la  riuscita  è stata  eccellente.  Ma  in  tal  caso,  come  in  ogni  altro  di  egual 
genere,  bisogna  sempre  ricordarsi  che  nessun  esperimento,  relativo  al  sollievo 
dei  poveri,  si  può  considerare  come  finito,  se  non  quando  siasi  potuto  ripetere 
per  il  corso  di  parecchie  generazioni  (1).  lo  non  so  se  si  trovi  un  esempio  di 
una  liberale  istituzione  in  favore  dei  poveri,  che  nel  primo  istante  non  sia  ben 
riuscita,  per  quanto  poi  possa  essere  divenuta  cattiva.  Ma  sifTalla  considera- 
zione non  deve  punto  stornarci  dpi  tentare  simili  esperimenti,  quando  si  possa 
ottenerne  un  bene  attuale,  e non  siavi  lungo  a temere  funesti  effetti  per  l'avve- 
nire. Essa  deve  soltanto  servire  a renderci  meno  fiduciosi  nelle  nostre  speranze, 
e più  circospetti  nelle  nostre  imprese. 

Quanto  alla  quislione  generale,  del  vantaggio  che  possano  le  classi  infime 
trovare  nell’essere  proprietario  di  terre,  bisogna  ricordarsi  che  questa  non  è 
precisamente  una  cosa  nuova.  In  altri  tempi  il  medesimo  sistema  era  general- 
mente adottato,  in  quasi  tutti  i paesi  a noi  noti.  Lo  è ancora  in  alcuni,  ove  i con- 
tadini godono  non  molla  agiatezza,  ma  sono  al  contrario  poverissimi  ed  esposti  a 
frequenti  carestie.  E in  verità,  agevolmente  si  comprende  che  contadini,  i quali 
vivono  principalmente  sul  prodotto  delle  loro  piccole  proprietà  territoriali, 
devono  andare  più  soggetti  alla  carestia  che  coloro  i quali  sussistano  sulle  gene- 
rali mercedi  del  lavoro.  Quando  manca  la  raccolta  in  un  paese  alquanto  esteso 
e svariato,  questa  sventura  si  fa  sempre  sentire  in  modo  parziale  ; alcuni  distretti 
ne  sono  afflitti  più  che  alcuni  altri.  Ma  se  una  cattiva  raccolta  di  grani,  di  fieno, 
di  palate,  o se  la  morlalilà  del  bestiame  viene  a colpire  un  povero  coltivatore  la 
cui  cui  sussistenza  dipenda  esclusivamente  dal  prodotto  di  due  o tre  arri  di 
terreno,  egli  si  troverà  ridotto  alla  condizione  più  deplorabile.  Manca  di  danaro 
per  comperare  le  cose  di  primo  bisogno,  e non  gode  le  medesime  facilità  che 
potrà  avere  l’operaio  vivente  di  mercede,  e che  col  suo  travaglio  possa  procu- 
rarsi ad  un  dipresso  la  sua  solita  porzione,  per  quanto  cattiva  si  fosso,  nella 
generale  raccolta.  In  lsvezia,  ove  i coltivatori  son  pagati  principalmente  in  terra 
e sovente  hanno  due  o tre  vacche,  non  è raro  vedere  i contadini  d’un  distretto 
morire  di  fame,  mentre  che  a poca  distanza  se  ne  trovino  altri  viventi  in  una 
specie  di  abbondanza.  In  generale,  in  quasi  lutti  i paesi  che  vanno  mollo  sog- 
getti alle  carestie,  si  osserva  che  i poderi  son  piccolissimi,  o che  gli  operai  sono 
principalmente  pagali  in  terra.  La  China,  l’fndostan,  l’Alta  Scozia,  nel  suo 
antico  Stàio,  possono  citarsi  in  esempio.  Mr.  Young  medesimo,  nel  suo  Viaggio 
in  Francia,  osserva  a proposito  delle  piccole  proprietà  che  quel  paese  presenta, 


(t)  In  ogni  sistema,  e particolarmente  in  quello  che  si  riferisce  ad  una  distrihu 
zinne  di  terre,  come  compenso,  per  la  privazione  dei  soccorsi  risultanti  dalle  leggi 
attuali,  la  gran  difiicollà  verrebbe  dalle  generazioni  seguenti.  Tutte  le  altre  sarebbero 
comparativamente  di  poca  importanza,  l’er  un  dato  tempo  ogni  cosa  procederebbe  assai 
bene,  e la  porzione  legale  dei  poveri  potrebbe  essere  molto  diminuita;  ma  nei  tempi 
posteriori  avverrebbe  che  la  popolazione  povera  cresca  colla  medesima  rapidità  di  prima, 
e il  nuovo  aistema  rimarrebbe  soggetto  a tutto  le  obbiezioni  ehe  si  son  fatte  contro  del 
ntiu,  senza  ehe  sia  dominalo  dai  medesimi  principii  di  giustizi!  e dal  medesimo  ac- 
cordo nel  suo  complesso. 

Econnm.  2a  ferie.  Tomo  Xt-XII.  — 28. 
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come  la  menoma  deficienza  nella  raccolta,  vi  sia  causa  d'una  grande  penuria,  s 
come  un  accidente  di  tal  natura,  che  in  Inghilterra  sarebbe  appena  menzionato, 
divenga  colà  una  vera  calamità  (I).  Se  dunque  si  adottasse  un  sistema  di  soc- 
corsi  secondo  il  quale  si  dieno  terre  a'  poveri  sarebbe  cosa  essenziale  che 
queste  terre  non  fossero  il  loro  solo  espediente  e neanche  il  principale.  Si 
potrebbe  probabilmente  conseguire  lo  scopo,  non  perdendo  giammai  di  visi» 
le  due  regole  che  seguono t la  divisione  delle  terre  non  deve  mai  spingersi  al 
segno  da  interrompere  il  lavoro  ordinario  del  eoltivalore;  e si  deve  arrestare  la 
distribuzione  della  terra  e dei  collages  tosto  che  le  mercedi,  indipendentemente 
da  ogni  soccorso  in  terra,  più  uon  possano,  al  prezzo  medio  del  grano,  bastare 
per  il  mantenimento  almeno  di  due  figliuoli.  Se  fosse  possibile  fare  un  accorda 
in  virtù  del  quale  l'operaio,  lavorando  per  altri,  possa  guadagnarsi  quanto  basti 
per  comperare  costantemente  la  mtdesima  quantità  di  vitto,  il  possesso  di  una 
porzione  di  terreno  farebbe  molto  bene  a’ poveri,  senz’aleuti  previdi  bile  male. 
Ma  se  uon  si  leuesser  presenti  le  regole  che  bo  indicate,  vi  sarebbe  u temere 
che  una  tale  operazione  possa  aggravare  la  sorte  de' poveri,  e furi!  beD  tosto 
somigliare  a quelli  della  Svezia  e dell'lrlauda.  bel  resto,  io  non  credo  ebe 
alcuna  delle  parziali  esperienze  falle  sin  qui  provi  la  menoma  cosa  in  faveto 
dell'opiiiione  contraria.  Il  risultato  di  simili  esperimenti,  è quello  che  polcvasi 
attendere.  Non  è egli  evidente  che  se  senza  abbassare  le  mercedi  e senza  togliere 
l'operaio  alle  sue  occupazioni  ordinarie,  gli  si  desse  il  prodotto  di  uno  o due 
arpeuli  di  terra  e il  benefizio  d una  vacca,  si  migliorerebbe  di  molto  la  sua  con- 
dizione ? Ma  non  segue  da  ciò  ch'egli  troverebbe  il  medesimo  vantaggio,  se  il 
sistema  si  allargasse  indefinitamente,  per  modo  che  il  povero  dipenda  quasi 
adatto  dalla  sua  proprietà  di  terra,  per  poter  sussistere;  ebe  la  mercede  si 
attenui,  e che  l'operaio  riuunzi  al  grano,  per  vivere  di  latte  e patate,  lo  non 
sono  dunque  punto  sorpreso  come  Mr.  Young,  a vedere  ebe  il  medesimo 
sistema,  il  quale  celle  due  contee  di  Lincoln  e Rulland  (2)  dà  ai  contadini  una 
notabile  agiatezza,  quando  s'introducesse  generalmente  in  Inghilterra,  finirebbe 
col  ridurre  gli  operai  alla  condizione  de' piti  miserabili  Irlandesi. 

Egli  è pericoloso,  e non  politico  da  parte  d'un  governo,  l'incaricarsi  di  for-  . 
nire  a'  consumatori  oggetti  la  cui  ricerca  sin  viva.  Non  è probabile  ehe  siavi 
eccezione  per  quanto  riguarda  alla  cura  di  fornire  operai,  lo  non  vorrei  ad 
alcun  costo  proporre  una  legge  positiva,  per  determinarne  il  numero  e l'au- 
mento a cui  hisogoi  assoggettarlo.  Ma  siccome  la  misura  dei  soccorsi,  che  la 
Società  possa  dare,  è necessariamente  limitala,  cosi  dipenda  dal  legislatore 
assegnate  un  lai  limite.  Il  resto  dev’esser  lasciato  alla  prudenza,  ed  affatti- 
vità  degl’individui.  - 

Se  un  tal  sistema  venisse  adottato  dal  governo,  io  non  posso  non  credere 
che  darebbe  la  migliore  speeie  d’incoraggiamento  e di  ricompensa  a coloro  che 
hanuo  l’ufficio  di  difendere  il  paese.  Se  il  termine  deH'arruolgrnenlo  fosse  limi- 
tato, e alla  sua  fine  ciascuno  di  coloro  che  si  sieqo  ben  condotti  avesse  dritto  a 


(1)  Viaggi  in  Francia,  voi.  I,  png.  409.  Il  paese  men  soggelto  alle  carestie  deve 
essere  quello  naturalmente  In  cui  l'agricoltura  e le  manifatture  fioriscano  di  più. 

(2)  Ricerche  ecc.  di  Roberto  Gourliy,  citato  di  sopra. 
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una  porzione  di  terra,  o all  una  rasa,  ed  una  piccola  pensiono  (secondo  che  sieno 
campagnunll  od  operai  urbani);  se  codeste  concessioni  fossero  dichiarale  pro- 
prietà inalienahlli  ; si  darebbe  un  forte  impulso  a’ piovani,  non  solo  per  servire 
il  loro  paese,  ma  anche  per  ben  condursi;  e presto  si  formerebbe  una  popola- 
zione così  marziale,  come  sembra  esser  voluta  dall’Infelice  stato  d’Europa. 
Poiché  la  Società  non  può  concedere  che  un  limitalo  soccorso,  sembra  giusto  e 
conveniente,  sotto  tutti  i riguardi,  il  mirare  ad  uno  scopo  così  importante 
assegnandone  i limili. 

Se  le  leggi  sui  poveri  si  mantengono  nel  loro  stato  presente,  importa  per  lo 
meno  il  vedere  quali  sieno  le  cause  che  hanno  prevenuto  in  parte  i loro  perni- 
ciosi effetti,  onde  evitare  vane  doglianze  e sopratutto  mutamenti  in  alcuni  usi, 
senza  di  cui  tutta  questa  istituzione  non  potrebbe  sussistere.  La  legge  die 
impone  ad  ogni  parrocchia  l’obbligo  di  provvedere  al  mantenimento  dei  propri! 
poveri,  va  soggetta  a parecchie  obbiezioni.  Essa  costringe  gl'ispettori  e le 
guardie  (1)  ad  essere  sempre  in  attività,  per  impedire  ohe  nuovi  poveri  vengano 
a stabilirsi  sulle  loro  terre.  Mette  ogni  parrocchia  in  guerra  con  tutte  le  altre, 
In  conseguenza  si  oppone  alla  libera  circolazione  del  Invoro  e fa  sì  rhe  esso  si 
paghi  a prezzò  disugualissimi  nelle  diverse  parti  del  regno.  Essa  dispone  i pro- 
prietari di  terra  a distruggere  le  abitazioni,  spinge  un  gran  numero  d’uomini 
nelle  città,  i quali  senza  di  ciò  non  vi  sarebbero  stabiliti,  e cosi  sroraggia 
l’agricoltura  à vantaggio  delle  manifatture.  Son  questi,  senza  dubbio,  grandi 
mali;  ma  se  si  venisse  a distruggerne  la  causa,  senza  d'altronde  mutare  le  leggi 
attuali,  si  produrrebbero  mali  ancora  maggiori,  lo  credo,  come  Mr.  Ynnng,  che 
appena  In  tutto  il  regno  può  essere  una  sola  parrocchia  nella  quale,  fabbri- 
cando nuove  case  ed  offrendole  per  una  moderala  pigione,  non  si  potessero 
prontamente  attirare  nuove  famiglie.  Concedo  anche  all'autore  che  in  alcuni 
luoghi  questo  difetto  di  abitazioni  opera  con  troppa  forza  per  prevenire  i ma- 
trimoni!. 

Ma  io  sono  affatto  convinto  rhe,  nett'attiiate  condizione  dì  cose,  un  tal 
sistema,  è opportunissimo  e genera  un  felicissimo  elTrtlo.  Sono  affatto  convinto 
che  quasi  unicamente  a questa  causa  si  deve  l’aver  potuto  per  un  s)  lungo 
tempo,  continuare  ad  esìstere  colle  nostre  leggi  sui  poveri.  Se  ogni  uomo  fosse 
padrone  di  fabbricare  una  casa  rurale  sulla  strada  pubblica  o sulle  terre  incult» 
senza  che  alcuno  venisse  ad  inquietarlo;  e se  nel  medesimo  tempo  fosse  sicuro 
che  la  parrocchia  gli  fornirebbe  lavoro  e vitto  per  lui  e per  la  sua  famiglia 
appena  ne  manchi,  io  credo  rhe  non  si  tarderebbe  a riconoscere  la  fisica  Impos- 
sibilità di  eseguire  letteralmente  la  legge.  Imporla  dunque  notare  bene  che,  se 
l’Inghilterra  ha  potutto  sostenere  il  suo  sistema  relativamente  ai  poveri,  non  è 
perchè  questo  paese,  o qualsiasi  altro,  sia  in  grado  di  mantenere  tutti  coloro 
che  nascono,  ma  perchè  l’indiretta  azione  di  un  tal  sistema,  mal  compreso 
quando  fu  introdotto,  e soventi  contrariata  d’allora  in  poi,  ha  limitato  il 
numero  delle  nascile,  e finalmente  l’ha  ridotta  al  punto  in  cui  doveva  essere 
perchè  fosse  possibile  di  bastarvi. 


fi ) ChuTch-irnrdtnf  (guardie  di  chips», i. 
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La  diretta  tendenza  delle  leggi  inglesi  sui  poveri  è evidentemente  quella  d’in- 
coraggiare il  matrimonio.  Ma  quando  si  esaminano  attentamente  lo  conseguenze 
indirette,  si  può  dubitare  se  una  tale  tendenza  sia  stata  molto  attiva.  In  gene- 
rale esse  operano  sempre  in  modo  da  far  perdere  al  popolo  le  sue  abitudini  di 
economia  e di  sobrietà,  da  favorire  l'indolenza,  da  suggerire  ai  parenti  l'impulso 
ad  abbandonare  i bambini,  da  mettere,  in  una  parola,  il  vizio  e la  virti'l  sul 
medesimo  livello  Del  resto,  io  non  oserò  alTermare  positivamente  che  esse  ten- 
dano ad  incoraggiare  la  popolazione.  È certo  che  in  Inghilterra  il  rapporto  tra 
le  nascite  e la  popolazione  è minore  di  quel  che  sia  in  alcuni  altri  paesi,  posti 
a un  dipresso  in  consimili  circostanze.  Ciò  può  dipendere  dal  governo,  dal  posto 
che  il  popolo  vi  occupa,  dal  bisogno,  meglio  sentito  e più  generalmente  sparso, 
di  evitare  il  sucidume,  di  godere  anche  una  specie  di  lusso.  Si  comprende  age- 
volmente essere  ben  difficile,  sotto  l’azione  di  tali  cause,  e sotto  quella  delie  leggi 
sui  poveri,  il  determinare  con  precisione  l'efficacia  che  queste  ultime  abbiano  ad 
aumentare  la  popolazione  (1). 

L’unico  forte  argomento,  col  quale  mi  sembra  potersi  attaccare  quest’opera  in 
modo  generale,  non  è punto  rivolto  contro  i principi!  espostivi,  ma  contro  l’ap- 
plicazione che  io  ne  ho  fatta.  Tutti  i miei  ragionamenti,  e tutti  i fatti  che  ho 
raccolti,  provano  come,  per  migliorare  la  sorte  de' poveri,  bisogna  che  il  numero 
proporzionale  delle  nascite  si  diminuisca.  Ma  una  tale  diminuzione  è conse- 
guenza infallibile  d’un  miglior  governo,  e del  carattere  che  esso  imprime  alle 
infime  classi  del  popolo.  Accordando  dunque  che  lo  scopo  proposto  sia  buono  e 
desiderabile,  non  è punto  necessario  per  ottenerlo  lo  spargere  nuove  opinioni, 
le  quali  urtino  i pregiudizi!  dei  poveri,  e delle  quali  non  si  può  calcolare  esatta- 
mente tutte  le  conseguenze.  Basta  migliorare  i principii  della  amministrazione 
civile,  spargere  su  tutti  i beneflcii  dell'éducazione,  rendere  a lutti  comuni  i van- 
taggi di  cui  possono  e devon  godere.  Dopo  queste  operazioni,  si  può  esser  certo, 
che  si  vedrà  nascere  reffetto  a cui  miriamo,  una  diminuzione  di  neonati , la 
sols  cosa  che  possa  consolidare  codesti  vantaggi  e renderli  permanenti. 

. lo  riconosco  la  forza  e la  solidità  di  questa  argomentazione.  Kon  devo  darle  che 
una  sola  risposta,  li  difficile  il  credere  che  il  nostro  cammino  verso  un  tale  scopo 
non  sia  accelerato  dalla  generale  cognizione  delle  cause  che  impediscono  di 
conseguirlo.  In  particolare,  io  non  saprei  non  lusingarmi  che  le  intime  classi, 
bene  istruite  intorno  a’ia  loro  vera  condizione,  sieuo  disposte  a conformarvi  le 
loro  abitudini.  E se  questa  mutazione  si  opera  lentamente  e gradatamente,  sotto 
la  costante  direzione  d'un  buon  insegnamento  morale  e religioso,  io  non  credo 
che  siavi  luogo  a temerne  alcun  danno.  Mi  ripugna  sempre  il  credere,  che  la  ve- 
rità generalmente  conosciuta  possa  divenire  nocevole.  Si  possono  al  certo  con- 


(I)  Il  più  favorevole  aspetto,  sotto  cui  si  possono  presentare  le  leggi  inglesi  sui 
poveri,  è quello  di  dire  che  in  tutte  le  circostanze  da  cui  furono  accompagnate,  non 
servono  ad  incoraggiare  di  molto  il  matrimonio  ; ed  egli  è certo  che  i resoconti  aggiunti 
all  Allo  di  popolazione  appoggiano  questa  affermazione.  Se  essa  è vera,  molte  difficoltà 
da  me  elevate  contro  silialte  leggi  ai  Iroveranno  distrutte  ; ma  io  prego  il  lettore  ad  os- 
servare che  esse  lo  sarebbero  in  virtù  dei  mici  stessi  principii,  e in  modo  da  confer- 
mare le  principali  massime  che  ne  derivano. 
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cepire  taluui  casi  in  cui  lo  sarebbe,  ma  son  rari,  e bisogna  andar  piano  nel  sup- 
porli. Se  non  si  presume  in  generale  cbe  la  verità  sia  ulile  a conoscersi,  non  si 
può  mettere  alcun  impegno  a cercarla,  e gl’inleressi  della  sdenta  e della  virtù 
saranno  del  pari  in  pericolo.  Havvi  una  specie  di  arroganza,  che  non  dobbiamo 
leggermente  permetterci,  nel  credere  che  si  sia  penetralo  nella  cognizione  delle 
leggi  naturali  più  di  quanto  l'autore  di  esse  abbia  voluto  cbe  vi  si  penetri,  più 
di  quanto  comporti  il  vero  interesse  del  genere  umano.. 

Tali  sono  i sentimenti  che  mi  hanno  animato,  e che  mi  hanno  spinto  ad 
esporre  liberamente  le  mie  opinioni.  Tale  è la  mia  fiducia  nella  verità  dei  prin- 
cipii  che  ho  adottati,  e che  si  contengono  in  questo  saggio;  sicché,  qualora 
non  si  suppongano  obbiezioni  diverse  da  quelle  che  mi  si  son  Fatte  finora, 
io  persisterò  a riguardare  codesti  principii  come  bene  e solidamente  stabi- 
liti. Riguardo  all’applicazione  da  Farne,  è cosa  tutta  diversa.  Ritorno  a ciò  si 
può  dilTerire  di  opinione,  perchè  da  ambe  le  parli  vi  sono  pericoli  che  cia- 
scuno può  valutare  a suo  modo.  Per  lo  meno,  qualuuque  sia  l'opinione  che 
si  adotti  sul  vantaggio  o l'inconveniente  di  spargere  la  verilà  intorno  allo 
stato  dei  poveri,  non  si  negherà  che  sia  infinitamente  utile  il  presentarla  a 
coloro  che  Fanno  le  leggi  e determinano  le  istituzioni  sociali.  Può  bene  acca- 
dere che  non  convenga  di  disporre  a tutti  i soldati  d’un  esercito  tutti  i par- 
ticolari della  loro  condizione,  ma  non  credo  che  possa  tornare  d'alcun  van- 
taggio il  tenere  nell'eguale  ignoranza  tutti  i generali. 

Se  è ben  provalo  che  una  diminuzione  nel  numero  proporzionato  delle 
nascite  (1)  sia  l'unico  mezzo  di  migliorare  in  modo  durevole  la  salute  ed  il 
benessere  del  popolo;  se  questa  diminuzione  è nel  medesimo  tempo  l’unico 
mezzo  di  mantenere  quella  parte  di  popolazione  che  si  compone  di  adulti  e 
che  promette  alla  società  i migliori  aiuti  di  ogni  specie;  se  con  ciò  mede- 
simo questo  mezzo  è il  solo  che  possa  produrre  un  costante  incremento  di  po- 
polazione davvero  utile , egli  è senza  dubbio  importantissimo  che  tali  verità 
vengano  conosciute,  affinchè,  se  occorre  astenersi  dal  Favorire  direttamente 
una  tale  diminuzione,  nulla  Facessimo  almeno  che  possa  impedirla  (2).  K se  non 


(1)  lo  devo  qui  ripetere  che  uo  decremento  nel  numero  proporzionali  delle  nascite 
può  benissimo  andar  cangiamo  con  un  continuo  aumento  della  popolazione  assoluta. 
£ questo  infatti  quanto  avvenne  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia  negli  ultimi  40  anni. 

(2)  Bisogna  rammentarsi  che  ogni  paese  può  provare  una  specie  di  carestia  di  uomini, 
o per  effetto  di  alcune  grandi  perdite,  o per  elTelto  d'insolite  domande  ; il  che  non  può 
in  modo  alcuno  attaccare  il  generale  principio  che  noi  abbiamo  stabilito.  Qualunque 
sia  la  lendenza  della  popolazione  ad  accrescersi  , è cosa  evidente  cbe  un  humero 
slraordiuariu  d'uomini  non  può  prodursi  in  sei  mesi,  nè  in  sei  anni;  mg  quand’anche 
si  tratta  di  olteoere  un  tal  prodotto,  le  cause  tendenti  ad  attenuare  la  mortalità  hanno 
un  efFetto,  non  solamente  più  sicuro,  ma  anche  più  rnpidu,  cbe  gl'incoraggiamenti 
diretti  al  matrimonio.  Un  aumento  di  nascite  può  avvenire,  e soventi  è avvenuto,  senza 
che  la  popolazione  effettiva  si  accresca;  ma  supponendo  sempre  eguali  le  nascite,  non 
£ possibile  che  la  modalità,  diminuendosi,  non  accresca  la  popolazione  rtiedesinm. 

Facilmente  si  cade  in  errore  su  tale  soggetto,  per  la  continua  dimanda  di  lavoro  cbe 
avviene  in  un  paese  florido  ; ma  bisogna  osservare  che  in  quelli  i quali  possono  sem- 
plicemente mantenere  la  loro  popolazione,  il  prezzo  ilei  lavoro  deve  bastare  all'alimento 
d'una  Famiglia  in  numero  determinato  d’individui  ; l'operajo  celibe  vi  ba  dunque  qual- 
che superfluo,  e il  lavoro  deve  essere  costantemente  richiesta,  al  prezzo  cbe  basti  per 
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si  crede  opportuno  abolire  le  leggi  inglesi  sui  poveri,  non  si  potrà  per  lo  meno 
dubitare  ciie  convenga  conoscere  i priucipii  generali  die  bau  fatto  fallire  gli 
sforzi  di  coloro,  i quali  da  un  sentimento  di  umanità  furono  spinti  ad  introdurle: 
giacché  questa  cognizione  può  servire  a farle  utilmente  rnoditkare  e regolarne 
meglio  l'esecuzione. 

lo  ho  ancora  una  dillìceilà  a proporre.  Ma  per  vero  ella  è meno  un  ragio- 
namento da  discutere , che  un  sentimento  da  prevenire.  Parecchie  persone,  le 
quali  non  regolano  i loro  concetti  sui  pruprii  gusti,  bau  dichiarato  che  i prin- 
cipi! esposti  iti  questo  Saggio,  sembrano  loro  incontestabili,  ma  si  son  mostrale 
alUitle  al  vedere  elle  sieno  iucontestabili.  È sembralo  loro  che. questa  dottrina 
■ stendeva  sulla  uatura  un  lugubre  velo,  e chiudeva  la  porta  alle  speranze,  a quelle 
speranze  di  miglioramento  e perfezionamento  che  abbelliscono  la  vita  umana. 
Io  non  posso,  io  dichiaro,  partecipare  a un  lai  sentimento.  Se  lo  spettacolo  del 
passalo  mi  autorizzasse  a considerare  uu  essenziale  miglioramento  nello  state 
sociale,  non  solo  come  possibile,  ma  anche  come  verosimile,  io  mi  afflìg- 
gerei senza  dubbio  a veder  deluse  le  mie  spcraute. 

. Ma  se  ali’incoutro,  l'esperienza  del  passato  non  mi  permette  di  contare  sopra 
un  tal  progresso,  io  nou  sodio  a considerare  una  diflicollà  ultimamente  vinco- 
lata colla  nostra  natura,  e contro  la  quale  dobbiamo  costantemente  far  lulla; 
uua  lotta  capace  di  eccitare  Cattività  dell'uomo,  sviluppare  le  sue  facollà,  invi- 
gorirne l'anima,  migliorarla  sotto  lutti  gli  aspetti,  e clic  in  una  parola  sembra 
peculiarmente  acconcia  a uno  stato  di  prova.  Io  preferisco  decisamente  questo 
aspetto  della  mia  posizione,  a quello  che  mi  si  oifre,  quando  mi  persuado  che 
tutti  i mali  della  vita  potrebbero  facilmente  sparire,  se  la  perversità  di  coloro 
che  agiscono  sulle  istituzioni  speciali  uon  impedisse  ogni  utile  impresa  (1) 

Chi  adotta  questa  ultima  opinione,  deve  necessariamente  vivere  in  uno  sttto 
di  malcontento  ed  irritazione.  Le  ardenti  speranze  da  lui  concepiti!,  quando  en- 
trò nella  vita,  non  possuno  mancare  di  trovarsi  crudelmente  contrariate.  Il  re- 
golare progresso  della  società,  anche  nelle  circostanze  piò  favorevoli,  gli  parrà 


mantenere  un  solo  individuo.  Non  è dubbio  che  in  Inghilterra  non  si  potrebbe  adoperare 
speditamente  uu  doppio  numero  di  operai,  se  si  potessero  facilmente  ottenere  agli  «Ituali 
prezzi  correnti,  perché  roderla  genera  la  domanda,  come  la  domanda  geucra  t'ollerla. 
La  grande  estensione  attuale  del  commercio  del  cotone  nou  derii  a già  da  uno  strane- 
diuario  aumento  di  richieste  ai  prezzi  antichi,  ma  da  un  aumento  di  ofTi-rla  al  prezzi 
inferiori,  che  inevitabilmente  hanno  prodotto  una  più  estesa  ricerca.  Ora,  siccome  è 
impossibile  ottenere,  per  mezzo  di  qualsiasi  perfezionamento  industriale,  uomini  che 
lavorino  a dodici  soldi  il  giorno,  cosi  dobbiamo  sottoporci  alle  condizioni  indispensabili 
per  ottenerti.  Ed  ogni  uomo  sensibile  alla  felicità  de’  suoi  simili,  o che  abbia  solitolo 
idee  saggie  in  politica,  preferirà  senza  dubbio  uttenere  la  popolazione  richiesta,  ad  un 
prezzo  tale  che,  unito  alle  abitudini,  diminuisca  la  mortalità,  piuttosto  ebe  per  mezzo 
d’un  aumento  di  nascite,  e una  moltiplicazione  di  fanciulli,  pochissimi  dei  quali  sc- 
rivine all'età  matura.  ' ’ • 

(I)  Il  vizio  e la  miseria,  provenienti  da  ciò  ebe  la  popolazione  lende  troppo  forte- 
mente a passare  i limiti  de*  viveri  -,  e da  un'ailra  parte,  ii  vizio  e la  miseria  nascenti 
dai  libertinaggio,  sono  due  scogli  nella  vita  umana,  come  Scilla  e Cariddi.  Che  ogni 
individuo  possa  evitarli,  è una  verità  che  io  mi  sono  -sforzalo  di  dimostrare,  ila  nes- 
sun mimo  abbastanza  illuminato  può  pretendere  ebe  questi  due  scogli  non  presentino  una 
difficoltà  affatto  indipendente  dalle  umane  istituzioni. 
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lento  e non  bastevole;  rocchio  suo  prevenuto  non  vi  vedrà  al  più  spesso  che  un 
movimento  retrogrado,  e terribili  rovesci  ; le  mutazioni  che  egli  aveva  precon- 
cette con  pu'i  avidità,  gli  parranno  collegate  ad  un  gran  numero  di  mali;  gli 
amici  ehe  gli  avetano  ispirato  maggior  Gducia,  diserlerauno  la  sua  causa,  istruiti 
dall’esperienza,  o sedotti  dall’ambizione.  In  siffatta  delusione  abituale,  egli  sarà 
molto  disposto  a supporre  motivi  colpevoli,  e forse  a disperare  d’ogni  specie 
di  miglioramento.  Giudicando  cosi  il  complesso  da  ceni  casi  particolari,  ss  egli 
non  ha  inolia  dolcesia  e benevolenza  d’indole,  cadrà  in  quella  specie  di  malin- 
conia, che  genera  il  disgusto,  lo  scoraggiamento,  la  debolezza,  e che  troppo 
spesso  segna  la  One  d una  carriera  cominciata  in  tal  modo. 

Chi  abbraccia  l'opinione  contraria,  non  prova  delusioni,  perché  non  si  ab- 
bandona a vane  speranze,  il  paragone  fra  1 vari!  stati  della  società  gli  mostra 
come  i migliori  son  capaci  di  miglioramento,  epperò  incoraggia  i suoi  sforzi; 
ma  egli  prevede  le  difficoltà,  sa  che  11  desiderio  di  una  correzione  ha  fallo  per- 
dere soventi  qualche  vantaggio;  che  la  società  di  raro  è progressiva  in  lutti  i 
sensi;  sta  dunque  sempre  pronto  a veder  fallire  i suoi  migliori  progetti.  Lungi 
dal  disperare,  predila  dei  nuoci  lumi  che  questa  opposizione  gli  offre;  il  suo 
ardore  non  si  rallenta,  ma  egli  apprende  a meglio  dirigerlo,  L'idea  che  ha  con- 
cepita intorno  all'uomo  sociale  è fondala  sopra  una  base  solida  e larga,  niuno 
può  scuoterla.  Fino  nei  declinare  delia  vita,  egli  crede  all'impero  della  virtù, 
come  all’esistenza  del  vizio;  e mai  non  cessa  di  sperare  per  l'avvenire  migliora- 
menti sociali  che  la  storia  dei  tempi  passali  promette,  quantunque  sia  mista  a 
tanti  avvenimenti  sciagurati. 

Se  egli  è un  bene  l'ignorare,  non  dobbiamo  cercare  d'istruirci;  ma  se  l'igno- 
ranza è,  coinè  in  questo  caso  lo  è,  dannosa;  se  le  false  idee  relative  all'ordine 
80ciale,  non  solamente  arrestano  ogni  progresso,  ma  deludono  crudelmente  le 
nostre  speranze;  ini  sembra  che  i sentimenti  e la  prospettiva  nascente  da  una 
giusta  valutazione  dell'avvenire,  sieno  una  sorgente  di  consolazione;  che  coloro 
i quali  la  concepiscono  sou  più  felici,  e concorrono  meglio  al  perfezionamento 
ed  al  benessere  sociale  di  quel  che  sarebbero  se  chiudessero  gli  occhi  alla 
verità. 

Mentre  l’ultimo  foglio  di  questa  Appendice  era  sotto  i torchi  (1807;  ho  sa- 
puto con  meraviglia  che  dal  Principio  di  popolazione  eresi  trailo  un  argomento 
in  favore  del  commercio  degli  schiavi.  Siccome  questo  principio  mi  sembra  con- 
durre direttamente  alla  conseguenza  opposta,  cosi  non  posso  non  dirne  qual- 
che parola. 

Se  il  solo  argomento  da  far  valere  contro  il  commercio  degli  schiavi  fosse  il 
Umbre  di  vedere  spopolata  l'Africa  per  effetto  della  mortalità  che  ne  segue,  o di 
annichilare  cosi  l'umana  razza,  si  sarebbe  potuto  senza  dubbio  offrire  qualelie 
consolazione,  tratta  dal  princìpio  di  popolazione,  a coloro  che  avevano  concepito 
tali  timori.  Ma  siccome,  giammai,  per  quanto  .io  sappia,  non  si  è fondala  su  tal 
timore  la  necessità  di  abolire  la  tratta,  cosi  è senza  buona  ragione  che  i suoi 
difensori  hanno  voluto  giustificarla  col  ricorrere  alle  leggi  che  governano  l'In- 
cremento della  nostra  specie. 

L'abolizione  del  commercio  di  schiavi  è fondata  sopra  due  precipui  argo- 
menti, cioè  : 
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1°  die  il  commercio  nella  costa  (l’Africa  per  estrarne  schiavi,  unito  alla 
susseguente  maniera  di  trattarli  nelle  Indie  Occidentali,  è una  causa  di  acerbi 
mali  per  i nostri  simili;  e che  in  conseguenza,  la  continuazione  di. un  tal  com- 
mercio costituisce  una  vergogna  per  gli  uomini  e per  i cristiani  che  la  per- 
mettono ; 

2*  che  la. coltura  delle  isole  potrebbe  farsi  con  eguale  vantaggio  e con  più 
sicurezza,  se  si  cessasse  d’introdurvi  schiavi.  . 

Quanto  al  primo  argomento,  secondo  il  Saggio  sul  principio  della  popola- 
zione, la  tendenza  dell'unian  genere  ad  accrescersi  è tale,  che  in  nessun  paese 
la  popolazione  media  può  restare  iu  modo  permanente  al  disotto  dei  mezzi  di 
sussistenza,  salvo  che  sia  arrestala  da  qualche  causa  fisica  o morale,  la  cui  in- 
tensità sia  ad  un  tempo  grande  ed  insolita.  Nelle, isole  delle  Indie  occidentali, 
si  ha  bisogno  d'un  continuo  aumento  di  lavoranti  negri;  si  può  dedurne  che  le 
cause,  le  quali  vi  arrestano  immediatamente  la  popolazione,  agiscano  con  forza 
eccessiva  ed  insolita.  Tutti  gli  ostacoli  alla  popolazione  son  sembrali  risolversi 
in  Ire:  la  costrizione  morale,  il  vizio  e la  miseria.  Nello  stato  di  schiavitù,  la 
prima  non  può  avere  molta  efficacia;  e in  nessun  stato  può  continuare  a dimi- 
nuire la  popolazione  in  modo  permanente,  bisogna  dunque  in  tal  caso  attri- 
buire tutto  l'effetto  alla  eccessiva  azioue  del  vizio  e della  miseria.  Cosi,  secondo 
i fatti  stabiliti  nel  Saggio  sul  principio  di  popolazione,  possiamo  esser  certi  che 
la  condizione  degli  schiavi  nelle  Indie  Occidentali,  presi  in  massa,  è miserabi- 
lissima; e checché  ne  dicano  i partigiani  della  abolizione  non  può  essere 
esagerala. 

Si  dirà  che  la  precipua  ragione  della  costante  diminuzione  di  schiavi  nelle 
Indie  Occidentali  si  è la  disuguaglianza  in  cui  sono  i due  sessi,  perchè  è molto 
maggiore  il  numero  dei  maschi  importati;  ma  ciò  anche  attesta  la  crudele  con- 
dizione,' in  cui  si  trovano  collocati,  e non  può  mancare  di  risultarne  uua  grande 
di-gradazione  morale. 

Si  dirà  furse  ancora  che  vi  soli  molte  città  le  quali  non  possonu  mantenere 
la  propria  popolazione,  e contro  le  quali  tuttavia  non  si  fa  la  medesima  obbie- 
zione. Ma  questi  due  casi  non  sono  paragonabili  se,  per  godere  della  società,  o 
per  ottenere  maggiori  mercedi,  gli  uomini  consentono  volontariamente,  di  esporsi 
ad  un'aria  meuo  pura,  ed  a pericolose  seduzioni,  non  han  da  dolersi  d'alcuna 
specie  di  durezza  o rigore.  L'eccesso  di  mortalità  nelle  città  ricade  principal- 
mente sui  fanciulli;  gli  uomini  maturi  se  ne  accorgono  appena.  I due  sessi  vi 
sono  in  numero  eguale,  e ciascuno  può  lusingarsi  di  godere,  dopo  alcuni  anni 
di  lavoro,  le  dolcezze  della  vita  domestica.  Se,  mentre  che  egli  è in  questo  stato 
di  aspettativa,  si  abbandona  a viziose  abitudini  che  gli  faccian  perdere  di  vista 
il  matrimonio,  non  potrà  dolersi  che  di  se  stesso.  Ma  per  i Negri  il  caso  S af- 
fatto diverso.  L'ineguaglianza  dei  due  sessi  esclude  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini da  ogni  speranza  di  godere  la  vita  domestica.  Questa  prospettiva  non  vieue 
a raddolcire  le  loro  pene  ed  animare  i loro  lavori.  In  uno  stato  di  privazione, 
che  non  presenta  alcun  termine,  sembrano  condannati  al  vizio;  e non  deve  far 
meraviglia  se  vedono  arrivare  la  morte  con  gioia,  e se  così  spesso  soccombono 
al  loro  sciagurato  destino  nel  tempo  della  giovinezza. 

Il  secondo  argomento  non  trova  meno  appoggio  nel  principio  di  popolazione. 
Percorrendo  i diversi  paesi  dell’universo,  si  osserva  che,  sotto  tutte  le  forme  di 
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governo,  anche  le  più  ingiuste  e tiranniche,  in  tutti  i climi,  anche  i più  insa- 
lubri, la  popolazione  (quasi  senza  altra  eccezione,  fuorché  il  caso  qui  sopra  ci- 
tato), ha  sempre  potuto  mantenersi  al  livello  de’  mezzi  di  sussistenza.  Se  dun- 
que, per  l'abolizione  della  trutta,  gli  schiavi  delle  Indie  Occidentali  russerò  posti 
in  una  condizione  soltanto  tollerabile;  se  il  loro  stato  civile  e le  loro  morali  abi- 
tudini si  avvicinassero  solamente  a quelle  della  generalità  degli  uomini  nei  paesi 
peggio  governati;  sarebbe  contrario  alle  leggi  della  natura  che  non  potessero 
soddisfare,  per  via  delle  nascite,  alla  effettiva  domanda  di  lavoro;  ed  è dimoile 
immaginare  che  una  popolazione  cosi  formata  non  fosse,  sotto  tutti  i riguardi , 
preferibile  a quella  che  esiste  nel  momento  attuale. 

Egli  è dunque  evidentissimo  che  la  considerazione  delle  leggi  da  cui  è rego- 
lato l’aumento  o il  decremento  della  specie  umana  tende  a fortificare  nel  modo 
più  efficace  tutti  gli  argomenti  che  stanno  in  favore  della  abolizione  della 
tratta. 

Quanto  allo  stato  sociale  delle  nazioni  africane,  ogni  lettore  agevolmente  rico- 
noscerà che,  quand'io  l’ho  descritto,  la  quistione  del  commercio  degli  schiavi 
era  estranea  al  mio  soggetto.  Se  io  vi  entrava,  forse  ini  sarei  ingolfato  in  una 
lunghissima  digressione.  Ma  certamente  lutti  i fatti  da  me  citati,  principalmente 
sull’autorità  di  Park,  son  tali,  che,  se  non  provano  positivamente  essere  le 
guerre  in  Africa  eccitate  ed  aggravate  dal  traffico  di  uomini  che  si  fa  sulla  co- 
sta, tendono  per  lo  meno  fortemente  ad  appoggiare  silTatla  congettura.  Lo  sialo 
dell’Africa,  qual'io  I1  ho  descritto,  è precisamente  quello  che  dovremmo  aspet- 
tarci in  un  paese  in  cui  il  mestiere  di  catturare  gli  uomini  si  considera  come 
più  vantaggioso  che  l'agricoltura  o le  arti.  Si  dee  convenire  che,  da  alcuni  se- 
coli in  quà,  noi  abbiamo  avuto  poche  notizie  sicure  in  riguardo  allo  stato  di 
tali  nazioni.  Ma  accordando  che  le  escursioni  di  sarcheggio,  descritte  da  Park, 
sieno  di  più  antica  data,  non  può  negarsi  che  ogni  circostanza  la  quale,  come 
il  traffico  degli  Europei,  accresca  valore  alla  merce  involata,  debba  efficacemente 
incoraggiare  tali  spedizioni  e impedire  ogni  progresso  verso  uno  stalo  meno 
infelice.  Finché  l'Europa  continuerà  ad  essere  abbastanza  barbara  per  compe- 
rare schiavi  in  Africa,  possiamo  esser  certi  che  l'Africa  continuerà  ad  essere 
abbastanza  barbara  per  venderli. 
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CAPITOLO  III. 


Coufutaiinne  delle  teorie  di  Graham*  e Weylatid.  — Dichiarazione  di  Malthus. 


1817.  Dopo  pubblicata  l'ultima  edizione  di  questo  Saggio  nel  1807,  due 
opere  bau  veduto  la  luce,  il  cui  scopo  espresso  è quello  di  combatterne  i pria- 
cipii  e le  conseguenze.  L'una  ha  per  titolo:  Principi!  della  popolazione  e della 
produzione,  di  M.  Weyland  ; e l'altra,  Indagine  sul  principio  della  popola- 
zione, di  Mr.  I.  Grabame. 

lo  sarei  inclinatissimo  ad  abbandonare  al  giudizio  del  pubblico  la  quistioné 
al  puulo  in  cui  si  trova,  senza  agire  sulla  sua  decisione  per  mezzo  di  una  pe- 
culiare risposta.  Ma  siccome  mi  sua  dichiaralo  pronto  a discutere  qualunque 
seria  obbiezione  clic  mi  si  possa  muovere,  e che  abbia  un  carattere  di  sincerità; 
siccome  d’altronde  l’una  fra  queste  opere  almeno  si  annuncia  cosi,  e l’altra  nulla 
ba  di  otTensivo;  cosi  credo  doverle  prendere  in  considerazione. 

Non  avrei  creduto  necessario  occuparmi  di  quella  di  Grabame,  la  quale  è 
leggerissima,  e non  ba  alcuno  scopo  distinto,  c soltanto  olire  un  esempio,  vera- 
mente strano,  d'una  falsa  esposizione,  che  mi  sembra  utile  mettere  in  rilievo. 

Mr.  Grahame,  nel  suo  secondo  capitolo,  parlando  della  tendenza  ad  una  popo- 
lazione eccessiva,  che  è conseguenza  delle  leggi  del  suo  aumento,  osserva  come 
alcuni  filosofi  l'abbiano  considerala  quale  segno  della  previdenza,  delia  natura 
la  quale  ba  provveduto  con  ciò  al  pronto  riparo  delle  perdile  provenienti  da’  vizi», 
e dalle  passioni;  « meulre  altri,  di  cui  è capo  Malthus,  riguardano  i vizii  e le 
follie  degli  uomini,  cou  tulli  i loro  prodotti,  la  faine,  le  malattie,  la  guerra,  come 
rimedi i benefici,  per  mezzo  dei  quali  la  natura  ha  messo  gli  uomini  in  grado 
di  correggere  i mali  che  questo  eccesso  di  popolazione  potrebbe  produrre,  inevi- 
tabile resultato  dell'azione  medesima  di  queste  leggi  abbandonate  a se  stesse  ». 

Tali  sono  le  opinioni  attribuite  a me,  come  ai  fllosoll  da' quali  mi  trovo  ac- 
compagnalo. Se  l’imputazioue  è ben  fondata,  noi  abbiamo,  per  più  ragioni,  mo- 
tivo di  arrossirne.  Giacché,  qual  cosa  mai  ci  si  fa  dire?  in  primo  luogo,  ebe  la 
fame  o mancanza  di  pane,  sia  un  rimedio  benefico,  poiché  questa  espressione, 
popolazione  eccessiva,  non  può  altro  significare,  se  non  che  popolazione  mal 
provveduta  di  viveri;  di  modo  che  il  benefico  rimedio  della  fame  non  può  essere 
qui  inteso,  che  Del  senso  del  mali  provenienti  dalla  scarsezza  di  viveri.  In  se- 
condo luogo,  si  pretende  che,  secondo  noi,  la  natura  mette  gli  uomini  in  grado 
di  correggere,  per  mezzo  delle  malattie,  i mali  che  nascerebbero  da  un  eccesso 
di  popolazione:  — cioè  che,  di  proposilo  deliberato,  l'uman  genere  crea  malattie, 
collo  scopo  d'impedire  le  malattie  che  sarebbero  conseguenza  inevitabile  d'una 
popolazione  esuberante,  e che  non  sono  nè  peggiori,  nè  più  mortali,  di  quel  che 
sieno  i mezzi  coi  quali  si  cerca  di  prevenirli.  E in  terzo  luogo,  ci  si  imputa  ge- 
neralmente di  considerare  i vizii  e le  follie  degli  uomini  come  lunli  rimedii 
benefìci,  applicati  a'  mali  nascenti  da  una  popolazione  soverchia;  dal  che  natu- 
ralmente  segue  che  questi  vizii  devono  essere  incoraggiali,  anziché  repressi.  Non 
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sarebbe  agevole  riunire  in  cosi  poche  parole  tante  assurdità,  contraddizioni,  ed 
afTermaziuDi  prive  di  fondumeulo. 

Le  due  prime  accuse  appartengono  a Gradarne,  e trovano  la  loro  confuta- 
zione nella  propria  assurdità  manifesta,  e nella  loro  inconseguenza.  La  terza, 
bisogna  dirlo  non  ha  il  merito  della  novità.  Quantunque  non  sia  meno  assorda 
che  te  altre  due,  e quantunque  siasi  abbastanza  dimostrato  che  non  si  appoggia 
sopra  alcuu  passo  del  mio  libro,  nè  sopra  alcuna  legittima  conseguenza  del  suo  . 
contenuto;  pure  essa  si  è ripetuta  continuamente,  da  varii  luti  per  14  anni  di 
seguito,  ed  eccola  riprodotta  nello  scritto  di  Mr.  Grattarne,  lo  mi  accingo  dun- 
que a rispondere  per  l'ultima  volta.  Che  se  poi  vi  si  ritorna,  mi  crederò  in  di- 
ritto di  non  più  badare  all'accusa,  ed  a coloro  che  vorranno  rinnovarla. 

Se  io  mi  fossi  limitato  a dire  che  la  specie  umana  tende  a crescere  più  rapi- 
damente che  i mezzi  di  sussistenza,  e si  mantiene  al  loro  livello  per  mezzo  di 
una  qualunque  tra  le  forme  che  il  vizio  e la  miseria  possono  prendere  ; che  questi 
mali  sieoo  inevitabili,  che  alcuno  sforzo  umano  non  può  diminuirli;  né  anche 
ciò  basterebbe  per  accusarmi,  con  la  menoma  ombra*di  giustizia,  come  colpe- 
vole d’aver  considerato  il  vizio  e la  miseria  quasi  rimedii  a questi  mali.  E con 
eguale  ingiustizia  mi  si  potrebbe  imputare,  come  fa  Mr.  Grattarne,  di  ritenere 
la  fame  e la  malattia,  provenienti  dal  difetto  di  viveri;  come  un  rimedio  bene- 
fico per  i mali  che  la  carestia  cagiona. 

Ma  io  non  mi  son  rimasto  a questi  termini.  Io  non  ho  considerato  il  vizio  e 
la  miseria,  provenienti  da  una  popolazione  esuberante;  come  mali  inevitabili, 
ed  impossibili  ad  attenuarsi.  All'incontro,  ho  indicato  un  mezzo  di  provenirli,  o 
di  raddolcirli,  operando  sulla  causa  medesima  che  li  produce.  Ilo  cercato  di  mo- 
strare che  vi  si  può  riuscire  senza  attentare  al  benessere  ed  aita  virtù.  Nou  ho 
mai  considerato  l'aumento  possibile  come  un  male,  solvo  al  punto  in  cui  accresca 
la  quautità  proporzionale  del  vizio  e della  miseria.  Il  vizio  e la  miseria  sono  i 
soli  mali  che  io  ho  mirato  a combattere.  Ilo  espressamente  proposto  la  cotlri- 
zionc  morale  come  il  solo  rimedio  eOlcace,  approvalo  dalla  ragione.  Sia  buono 
o cattivo  rimedio,  efficace  o inefficace,  basta  averlo  proposto,  ed  averne  forte- 
mente raccomandato  l’uso,  perchè  non  mi  si  possa  attribuire  la  colpa  di  avere 
considerato  il  vizio  e la  miseria  qome  rimedi!.  Non  solo  il  complesso  della  mia 
opera,  e l'oggetto  speciale  della  sua  ultima  parte,  provano  che  io  non  merito  una 
tale  imputazione;  ma  varii  passi,  sparsi  qua  e là,  esprìmono  così  nettamente  il 
mio  pensiero,  che  non  si  può  equivocare  senza  voler  chiudere  gli  occhi  alla 
verità. 

É inconcepibile  che  un  uomo  il  quale  rispetta  se  stesso  avventori  tali  accuse; 
si  dee  convenire  che  esse  non  si  possono  spiegare  fuorché  per  un  grado  d'igno- 
ranza o di  cattiva  fede,  inrompalibili  colle  qualità  volute  in  uno  scrittore  di 
queste  materie. 

Ma  le  false  esposizioni  di  Mr.  Grattarne  non  si  racchiudono  nel  solo  passo  da 
me  citato.  Egli  nella  sua  introduzione  osserva  che,  (ter  contenere  una  popola- 
zione esuberante,  di  cui  io  considero  i funesti  effetti  più  da  vicino  di  quel  che 
abbia  fatto  Mr.  Wallace,  • raccomando  di  ricorrere  immediatamente  agli  sforzi 
umani,  ed  ai  mezzi  repressivi  prescritti  da  Condorcet,  per  guarire  o addolcire 
codesti  mali  ».  Siffatta  asserzione  è priva  di  fondamento.  Io  non  ho  mai  citalo 
j mezzi  di  repressione  suggeriti  da  Condorcet,  senza  qualche  parola  che  mo- 
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strasse  la  mia  decisa  disapprovazione,  lo  respingerò  sempre  ogni  mezzo  artifi- 
ciale ed  estraneo  alle  leggi  della  natura  che  si  volesse  adoperare  per  contenere 
la  popolazione,  e come  mezzo  immurale,  e pome  tendente  a sopprimere  uno  sti- 
molo necessario  per  eccitare  gli  upmini  al  lavoro.  Se,  in  ogui  matrimonio,  il 
numero  de'  figliuoli  fosse  assoggettalo  ad  una  volontaria  limitazione,  vi  sarebbe 
da  temere  un  aumento  d'indolenza;  e potrebbe  avvenire  che  nè  le  diverse  con- 
trade prese  individualmente,  nè  tutta  la  terra  considerala  in  modo  complessivo, 
arrivino  al  grado  di  popolazione  ette  devono  conseguire.  Gli  ostacoli  che  io  ho 
raccomandati  sono  di  tutl'altra  specie.  Non  solamente  sono  indicati  dalla  ra- 
gione e sanzionati  dalla  religione,  ma  tendono  nel  modo  piò  chiaro  ad  eccitare 
il  lavoro  e l'industria.  È difficile  concepire  un  più  efficace  incoraggiamento  al 
lavoro  cd  alia  buona  condotta,  che  quello  di  considerare  il  matrimonio  come 
lo  stato  a cui  si  aspira,  ma  di  cui  non  si  può  godere  se  non  acquistando  abitu- 
dini di  operosità,  di  prudenza,  d'economia.  Ed  è sotto  un  tale  aspetto,  che  io  Ito 
voluto  costantemente  presentarlo  (I). 

Parlando  delle  leggi  ifiglesi  sui  poveri,  e della  tendenza,  che  esse  hanno  (so- 
prattutto secondo  la  maniera  in  cui  sono  state  eseguite  in  questi  ultimi  anni)  a 
distruggere  nei  contadini  ogni  spirilo  d'indipendenza,  io  ho  detto:  • Ella  è,  nei 
casi  particolari,  una  dura  massima;  ma  infine  bisogna  che  il  soccorso  non  sia 
esente  di  vergogna  ».  Ilo  voluto  dire  con  ciò,  come  è facile  avvedersene,  che  un 
certo  grado  di  fierezza,  il  quale  spinga  l'operaio  a fare,  come  in  lscozia,  gene- 
rosi sforzi  per  non  cadere  sotto  il  soccorso  della  parrocchia,  è un  sentimento 
desiderabile,  cd  atto  ad  accrescere  il  benessere  del  popolo.  L'interpretazione  di 
questo  passo,  fatta  da  Mr.  Grattante,  si  è « che  il  ricco  deve  talmente  inasprire 
i mali  dell’indigenza  collo  stimolo  dell'obbrobrio,  die  gli  uomini  sieno  costretti, 
per  orgoglio,  a preferire  l'ultimo  rifugio  della  disperazione  e della  servitù  ■ (fi). 
— Curioso  esempio  di  falsificazione  ed  esagerazione. 

lo  ho  scritto  un  rapitolo  apposta  sul  pratico  indirizzo  della  nostra  carità;  e 
d’altronde,  in  vari!  passi  staccati,  io  ho  pagato  un  giusto  tributo  di  elogi  alla 
virtù  della  benevolenza,  foss'anco  esaltala.  Me  ne  appello  con  fiducia  a coloro  i 
quali  han  letto  questi  punti  della  mia  opera,  ed  han  prestato  qualche  attenzione 
al  tuono  ed  allo  spirito  che  regna  in  tutte;  me  ne  rimetto  alla  loro  buona  fede, 
per  rispondere  a Mr.  Grattarne,  quand'egli  mi  accusa  di  volere  estirpare  le  virtù 
della  carità  e della  benevolenza  senza  avere  alcun  riguardo  ai  loro  effetto  di 
rialzare  la  moraie.dignilà  della  nostra  natura,  quando  egli  dice  che  secondo  me 
• il  dovere  dei  ricchi  è quello  d'indurire  il  loro  cuore  contro  le  altrui  calamità 
ed  impedire  ogni  movimento  pietoso  di  questa  virtù,  che  ben  soventi  è il  solo 
vincolo  morale  da  cui  sieno  uniti  gli  uomini  (3).  È difficile  il  ■supporre  che 
Mr.  Grattarne  abbia  letto  il  capitolo  or  ora  citato,  poiché  la  lettcru  è lo  spirito  di 
quanto  vi  si  contiene  contraddicono,  nel  più  diretto  e più  esplicito,  le  imputa- 
zioni che  egli  mi  fa. 

Questo  piccolo  numero  di  esempli  della  falsa  maniera  con  cui  le  mie  parole 


(1)  Lib.  IV,  Cap.  1. 

(2)  Indagine  sul  principio  di  popolazione,  ptg.  256. 
(5j  Idem. 
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son  riportale  da  G rullarne,  potrebbe  facilmente  accrescersi  di  molli  altri.  Ma 
senza  spingermi  più  in  là,  mi  limiterò  a notare  come  sia  una  manifesta  man- 
canza di  buona  fede  il  criticare  e discutere  passi  che  più  non  fan  parie  dell'o- 
pera. Nondimeno  ciò  Mr.  Gratinine  ha  fatto  più  d'una  volta,  quantunque  egli 
potesse  difficilmente  ignorare  che  si  attaccava  ad  espressioni,  le  quali  io  aveagià 
creduto  conveniente  mutare  o anche  cancellare. 

Io  non  avrei  realmente  creduto  che  valesse  la  pena  di  rilevare  queste  false 
asserzioni  di  Mr.  Gratinine,  se  egli,  facendole,  non  avesse  tenuto  un  tuono  ed 
uno  stile,  che  mi  son  sembrali  degni  di  maggior  riguardu,  che  quelli  di  parecchi 
fra’.miei  avversarli. 

Quanto  al  fondo  ed  allo  scopo  dell’opera  di  Mr.  Grahame,  essa  sembra  de- 
stinata a stabilire  che  l'emigrazione  sia  il  naturale  rimedio  ad  una  esuberanza  di 
popolazione;  e che  In  difetto  di  esso,  non  vi  ha  da  proporre  alcun’aura  cosa,  la 
quale  non  abbia  effetti  peggiori  che  il  male.  Questi  sono  due  punti,  che  io  ho 
trattati  lungamente  nel  mio  Saggio,  e non  mi  occorre  ripetere  qui  gli  argomenti 
che  ho  abbastanza  svolli  colà. 

L’emigrazione,  supponendo  che  si  potesse  liberamente  adoperarla,  è un  ri- 
medio di  breve  durata.  Non  si  può,  dunque,  in  nessun  caso  riguardarla  come 
rimedio  sufficiente.  Il  secondo  punto  è un  affare  di  opinione,  in  cui  ciascuno 
può  senza  dubbio  adottare  l'uno  o l'altro  avviso.  Quanto  a me,,  confesso  che 
l’esperienza  mi  sembra  contraddire  decisamente  quello  che  l'autore  abbraccia. 
Coloro  i quali  pensano  diversamente,  oon  hanno  altro  da  fare,  che  sottoporsi 
alle  conseguenze  del  loro  principio.  E queste  conseguenze  sono,  che  la  povertà 
ed  il  malessere,  prodotti  da  una  popolazione  esuberante,  mercedi  diminuite  c 
mancanza  di  lavoro,  sono  mali  assolutamente  senza  rimedio;  che  devono  andar 
crescendo,  secondo  che  la  popolazione  si  sparga  sulla  terra  ; che  tutti  gli  sforzi 
delia  sapienza  legislativa  e della  carità  privata  esercitano,  sènza  dubbio,  util- 
mente la  virtù,  ed  introducono  qua  e là  qualche  variazione,  nella  ripartizione 
della  miseria,  ma  nulla  possono  per  diminuirla  o impedire  che  si  accresca. 

L’opera  di  Weyland  è di  un  ordine  molto  superiore  a quella  di  Grahame.  Ha 
pur  essa  un  oggetto  ben  definito.  Quantunque,  entrando  ne' particolari,  l’autore 
sia  costretto  di  accettare  le  mie  opinioni  riguardo  agli  ostacoli  che  praticamente 
mantengono  la  popolazione  al  livello  dei  viveri;  quantunque  non  porti  una  sola 
ragione  per  ispiegare  la  lentezza  dei  progressi  d’una  popolazione  civile  che  non 
venga  a mettersi  sotto  l’uno  dei  Ire  capi,  da  me  indicati  (costrizione  morale, 
vizio  e miseria);  tuttavia  egli  comincia  dal  negare  formalmente  i due  principii, 
e finisce  (come  era  d'attendersi  dopo  un  tal  principio)  col  venire  a conclusioni 
direttamente  contrarie  alle  mie. 

Dopo  avere  esposto  esattamente  le  principali  mie  proposizioni,  considera  le 
conseguenze  che  io  deduco,  e dice:  • accordando  le  premesse,  è certo  che  non 
si  possono  negare  le  conseguenze  • (1). 

lo  non  cerco  di  più.  Se  si  vuol  provarmi  che  le  mie  premesse  non  si  appog- 


(I)  Principii  Mia  popolazione  e della  produzione,  pag.  13  fìngi.). 
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gfano  sopra  solide  fondamenta,  son  pronto  ad  abbandonare  le  conseguente  che 
ne  ho  dedotte. 

Per  decidere  la  qnislione  io  non  devo  che  ripetere  le  prove  di  queste  premesse, 
le  ime  teoriche,  le  altre  pratiche,  rhe  ho  cercalo  di  svolgere  con  diligenza.  Sì  è 
convenuto  che  esse  erano  esposte  assai  chiaramente;  e parecchie  persone,  che 
ne  respingono  le  deduzioni,  non  han  lasriato  di  riconoscerne  la  forzo.  Non  mi 
rimane  dunque,  se  non  a discutere  le  obbiezioni  con  cui  l’autore  le  attacca. 

Egli  dice:  « che  l'origine  degli  errori  e dei  falsi  ragionamenti  sul  principio  di 
popolazione  sembra  che  stia  nell’avere  considerato  rome  naturale,  e come  ge- 
neralmente possibile,  il  più  rapido  aumento  che  possa  avvenire  in  certe  pecu- 
liari circostanze;  l'avere  indicato  ogni  causa  che  arresta  un  tale  aumento  come 
ostacolo  alla  naturale  e spontanea  tendenza  ; dighe  insufficienti  per  frenare  il 
torrente.  È come  se,  per  avere  la  naturale  misura  del  corpo  umano,  si  sregliejsa 
quella  di  un  gigante,  e si  considerassero  rome  ostacoli  le  ragioni  per  cui  mag- 
gior parte  degli  uomini  non  arriva  a (ale  altezza  • (1). 

Mr.  Weyland  ha  scelto  male  il  suo  esempio.  Per  rappresentare  le  diverse  ra- 
gioni di  aumento  con  le  diverse  stature,  egli  avrebbe  potuto  volgere  il  para- 
gone cosi: 

Se,  in  un  certo  paese,  si  fosse  osservato  che  tutti  gl'individui  portavano  un 
peso  sulla  loro  testa;  che  ciascuno  era  grande  o piccolo  secondo  che  il  peso  era 
minore  o maggiora;  che  diminuendo  il  peso  si  faceva  crescere  la  statura;  e che 
i pochi  i quali  nulla  portavano  sorpassavano  in  altezza  tutti  gli  altri;  non  si 
potrebbe  forse  inferirne  che  il  peso  gravitante  sugli  altri  era  la  causa  della  loro 
breve  statura,  e che  l'altezza  di  quelli  «he  non  erano  punto  aggravati  fosse  il 
vero  campione  della  naturale  grandezza  a cui  perverrebbe  la  generalità  degli  uo- 
mini quando  nulla  vi  si  opponesse  P 

Che  cos’è  infatti  rhe  ci  colpisce  nell’aumento  di  popolazione  osservato  in  di- 
versi paesi?  Non  vediamo  noi  che,  in  tutti  i casi  nei  quali  possiamo  osservare 
attentamente,  la  naturale  tendenza  all'aumento  vien  repressa  dalla  difficoltà  che 
il  popolo  incontra  nel  provvedere  ai  suoi  primi  bisogni,  difficoltà  che  immedia- 
tamente si  presenta  sotto  l’una  di  queste  Ire  forme:  costrizione  morale,  vizio  o 
miseria?  che  l'aumento  è tardo  o rapido,  secondo  che  la  massa  di  questi  pesi  è 
grave  o leggiera?  ehe  in  conseguenza  la  Spagna  cresce  in  una  data  ragione,  la 
Francia  in  un’altra,  l’Inghilterra  in  una  terza,  l'Irlanda  in  una  quarta,  alcune 
parti  della  Russia  in  una  quinta,  alcune  dell'Amerira  Spagnuoia  in  una  sesta, 
gli  Stati  Uniti  d’America  in  una  settima?  Non  vediamo  noi  una  popolazione 
fermn,  o debolmente  progressiva,  prendere  di  un  tratto  lo  slancio,  quando  una 
subitanea  domanda  di  lavoro  mette  le  classi  infime  in  grado  di  procurarsi  più 
facilmente  i mezzi  di  sussistenza?  Non  vediamo  infine  che  nei  pochi  paesi,  can- 
toni, o distretti,  ove  le  difficoltà  della  vita  son  quasi  nulle,  ove  io  conseguenza 
sono  pochi  ostacoli  ai  matrimoni  precoci,  ove  si  può  facilmente  mantenere  una 
numerosa  famiglia,  la  ragione  dell'accrescimento  sorpassa  sempre  quella  deali 
altri? 

Quando,  dopo  questi  falli  evidenti  e molti plici , si  viene  a riflettere  che  nè  la 


(1)  Fritte,  della  popolar.,  puff.  17. 
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teoria  nè  l'esperienza  indicano  che  il  progresso  della  società  estingua  le  passioni 

0 alteri  la  fecondità;  che  in  un  clima  come  quello  degli  Stati-Coiti,  il  quale  non 
è notabilmente  salubre,  la  popolazione  è più  rapida  ette  altrove,  ed  i mmi  di 
sussistenza  son  meglio  distribuiti,  non  si  può  inferirne,  per  legittima  induzione, 
che  il  peso,  più  o rnen  grave  del  mantenere  una  famiglia,  e l'effetto  generalo 
dalla  difficoltà  di  mantenerla,  cioè,  la  costrizione  morale,  ij  vizio  e la  miseria, 
sono  lo  vere  cause  della  differenza  che  si  osserva  in  vari!  paesi;  e che,  lungi 
dai  potere  considerare  l'incremento  degli  Stati-Uniti  come  cosa  singolare,  poco 
naturale  e gigantesca,  noi  non  potremmo,  secondo  le  regola  della  induzione  e 
delia  analogia,  citare  forse  un  sol  paese  in  Europa,  ove  l'aumento  non  fosse  al- 
trettanto più  rapido,  qualora  si  contraessero  matrimoni!  in  giovino  età,  qualora 

1 mezzi  di  mantenere  una  famiglia  fossero  dei  pari  abbondanti  e i lavori  del 
popolo  fossero  del  pari  favorevoli  alla  salute, 

Ecco  un  altro  paragone  di  cui  fa  uso  l'auture  in  via  di  schiarimento.  — Egli 
pretende  ehe  la  tendenza  fisica  di  un  popolo  mercanta  e manifattore,  a rad- 
doppiarsi in  35  anni,  « è assolutamente  distrutta,  come  quella  di  una  fava  ad 
elevare  il  suo  fusto  quando  abbia  terminato  la  sua  crescenza  >;  che  mettere  in 
principio  la  durala  di  una  tale  tendenza  « è prendere  una  vana  ombra  come 
fondamento  d'una  teoria*,  « la  quale  non  può  reggere  alla  prova  dell'esperienza, 
e si  trova  in  contraddizione  diretta  coi  fatti;  che  non  possiamo  fidarei  ad -essa, 
più  di  quaulo  potrebbe  un  generale  il  quale,  partendo  dalla  supposizione  di  un  • 
cannone  a doppia  portato,  calcolasse  la  distruzione  della  linea  nemica  ad  nna 
distanza  inaccessibile  » (1). 

Io  non  so  chi  fra  noi  due  si  sia  ingannalo  sulla  portala  del  cannone,  cioè 
sul  reale  progresso  della  popolazione  nei  varii  paesi,  e aereo  invano  di  applicare 
a me  stesso  l'errore  del  generale.  Dirò  adunque,  usando  il  medesimo  paragone, 
che,  avendo  osservato  la  portata  dei  varii  pezzi  di  uguale  carica  e calibro,  e 
vedendo  che  variava  di  molto,  ne  ho  cercato  la  causa;  che,  avendo  notato  osta- 
coli sulla  via  delie  palle,  ho  veduto  che  le  portate  erano  tanto  maggiori, quanto 
minori  erano  gli  ostacoli  ; ed  ho  creduto  poterne  conrhiodere,  per  teoria  e per 
esperienza,  che  la  tendenza  naturale , o la  forza,  era  sempre  una,  ma  la  por- 
tata variava  per  eausa  della  resistenza.  Eiò  mi  è sembralo  più  giusto,  che  attri- 
buire le  variazioni  a un  misterioso  cangiamento  nella  forza,  quando  d'altronde 
lutto  è simile  nello  apparecchio. 

Lascio  a Mr.  Weyland  il  decidere  quale,  fra  questi  due  ragionamenti,  egli 
adotterebbe,  quando  si  trattasse  della  resistenza  dei  proiettili.  Non  mi  sembra  che 
nelle  quistioni  di  morale  e di  politica,  un  filosofo  debba  seguire  principi!  opposti 
a quelli  che  avrebbe  seguiti  nelle  quistioni  di  un  altro  genere. 

Tali  sono  nondimeno  i soli  argomenti  di  Mr.  Weyland  contro  la  tendenza 
naturale  della  razza  umana,  a crescere  più  rapidamente  che  i suoi  mezzi  di  sus- 
sistenza. Sono  paragoni  male  applicati;  e nel  fare  quest'atlacco,  egli  non  lascia 
di  riconoscere  che  alcuni  paesi,  posti  in  circostanze  differenti,  ed  in  varii  tempi 
del  progresso  sociale,  seguono  nella  loro  popolazione  differentissime  ragioni  di 
accrescimento- 


(1)  Idem,  psg.  12fi 
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Sema  dunque  arrestarci  a sifTalte  similitudini , osserveremo,  riguardo  alle 
varie  ragioni  di  aumento  ne'varii  paesi,  che,  fino  a quando  l'uomo  avrà  biso- 
gno di  nutrimento  per  vivere,  le  dilTereme  di  cui  si  tratta  saranno  necessaria- 
mente in  ragione  dell'esaurimento  dei  mezzi.  Inferire  da  tali  differente  che  ■ la 
popolazione  ha  una  naturale  tendenza  a contenersi  nei  limili  dei  viveri,  pos- 
sibili ad  ottenersi  in  tutti  i tempi  della  sociale  esistenza  »,  è un  ragionare  come 
si  farebbe  dicendo,  di  un  uomo  chiuso  fra  quattro  mura,  che  egli  ha  una  natu- 
rale tendenza  a rimanere  in  prigione;  o che  i pini  delle  folle  foreste  della  Nor- 
vegia non  hanno  naturale  tendenza  ad  estendere  i loro  rami,  dove  si  trovano 
compressi  da  tutte  le  parti.  Ecco  nondimeno  la  prima,  la  grande  proposizione, 
su  cui  tutta  l’opera  di  Mr.  Weyland  si  appoggia. 

Ma  quantunque  l'autore  non  abbia  dimostrato  che  la  naturate  tendenza 
della  popolazione  ad  accrescersi  vada  soggetta  ad  alcuni  limili;  quantunque  non 
abbiadato  una  sola  ragione  per  istabilire  che  una  popolazione  di  mille  milioni 
si  raddoppierebbe  io  25  anni  colla  stessa  facilità  con  cui  lo  farebbe  una  popola- 
zione di  sole  1000  anime,  se  nell'una  e nell’altra  la  costrizione  morale,  il  vizio 
e la  miseria,  fossero  indoraci;  non  è men  vero  che  una  parie  dell'argomento  a 
noi  opposto  acquisterebbe  forza  in  certe  circostanze;  e che  in  tal  caso,  senza 
attaccare  le  nostre  premesse,  altererebbe  le  nostre  conclusioni. 

L’argomentazione  può  presentarsi  cosi;  la  naturale  divisione  del  lavoro, 
risultante  da' progressi  della  civiltà,  principalmente  nei  paesi  in  cui  il  suolo  è 
fertile  e l’agricoltura  è mollo  migliorata,  potrebbe  rigettare  nelle  città  ed  abban- 
donare ad  occupazioni  malsane  lauta  parte  di  popolo,  che  gli  ostacoli  alla 
popolazione  divengano  troppo  potenti  per  cedere  all'abbondanza  del  vitto. 
Questo  caso  non  è impossibile,  ed  io  l'bo  avuto  in  mira  nell’enunciare  la 
seconda  proposizione  del  mio  Saggio. 

Cosi  l’unica  quistione  pratica,  che  sia  degna  di  qualche  attenzione,  nella 
discussione  impegnatasi  fra  Mr.  Weyland  e me,  è questa;  i casi  come  quello 
che  ho  detto,  devono  essi  considerarsi  quali  rare  eccezioni,  come  io  ho  fatto,  o 
devonsi,  come  vuole  Mr.  Weyland,  considerare  per  naturali,  come  uno  stato 
che  s’incontra  in  lutti  i successivi  periodi  dell'esistenza  sodale?  Nell'una  e 
nell’allra  ipolesi,  la  popolazione  dev'essere  contenula  da  qualcuna  delle  forme 
sotto  le  quali  agiscono  la  coslrizione  morale,  il  vizio  e la  miseria;  ma  le  conse- 
guenze morali  e politiche,  applicabili  allo  stato  presente  di  quasi  tulli  i paesi, 
differiscono  essenzialmente.  Nell’una.  la  costrizione  morale  è una  delle  più  utili 
e più  necessare  virtù,  eccetto  un  piccolo  numero  di  casi  rarissimi:  nell'altra  è 
una  delle  meno  utili,  e delle  meno  necessarie. 

Questo  quesito  può  esser  deciso  per  mezzo  di  un  appello  all’esperienza. 
Mr.  Weyland  si  mostra  disposto  a rivolgere  i suol  sguardi  sull'Inghilterra,  e 
nel  tutto  sembra  aver  fondato  un  sistema  sul  reggime  speciale  di  un  solo  Stato. 
Questo  aspetto  dell’argomento  basta  per  contraddire  la  sua  teoria.  Egli  ha 
istituito  diversi  calcoli  a line  di  mostrare  che  le  nascile  difficilmente  bastano 
alle  domande  delle  città  e degli  opiflcii.  Gettando  gli  occhi  su  suoi  calcoli,  il 
lettore  che  non  abbia  altre  informazioni  sarebbe  pronto  ad  impaurirsi,  ed  a 
lemere  per  il  paese  un  rapido  spopolamento  ; crederebbe  per  lo  meno  che  noi 
siam  prossimi  a quel  momento  di  non  riproduzione  in  cui,  secondo  Mr.  Weyland 
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la  popolazione  «'arresta  subitamente  c naturalmente , prima  che  i mezzi  di  sus- 
sistenza finiscano  di  progredire. 

Tutti  questi  calcoli  erano  certamente  così  applicabili  venl’anni  fa,  come  sono 
oggidì;  ed  infatti  si  fondano  sopra  osservazioni  istituite  in  un  tempo  che  è 
ancora  piò  lontano  da  noi.  Ma  che  cosa  è avvenuto?  Nonostante  l'ingrandi- 
mento delle  città,  il  rapido  progresso  delle  arti,  e della  parte  proporzionale  di 
uomini  che  esse  adoprano;  non  ostante  la  straordinaria  domanda  di  uomini, 
affatto  insolita,  per  l’esercito  e per  la  marina;  in  una  parola,  non  ostante  quello 
stalo  che,  secondo  la  teoria  di  Mr.  Weyland,  avrebbe  dovuto  da  lungo  tempo 
spingere  l'Inghilterra  al  punto  della  non-riproduzione,  la  popolazione  si  è accre- 
sciuta in  un  rapporto  più  rapido,  di  quel  che  abbia  fatto  in  qualunque  altro 
tempo.  Nel  decennio  dal  1800  al  1811,  come  già  ho  notato  nella  prima  parte 
di  quest’opera,  la  popolazione  inglese,  accuratamente  calcolala,  è cresciuta  in 
un  rapporto  tale,  che  sarebbe  sufficiente  per  raddoppiarla  in  25  anni. 

Questo  fatto  mi  sembra  una  piena  e completa  confutazione  della  dottrina 
secondo  la  quale,  mano  a mano  che  la  Società  progredisee,  il  disgusto  del 
matrimonio  e le  mortalità  crescono  nelle  grandi  città  e negli  opificii,  a segno 
da  sorpassare  sempre  in  energia  la  causa  che  tende  ad  aumentare  la  popola- 
zione; per  modo  che,  secondo  il  linguaggio  di  Mr.  Weyland,  -lungi  dall'avere 
un’incomoda  tendenza  ad  innalzarsi  fino  all’ultimo  livello  dei  vìveri,  la  popola- 
zione diviene  gradatamente  lentissima  ad  avvicinurvisi. 

Con  un  tal  fatto  sotto  gli  orchi,  con  la  prova  evidente  che,  anche  in  questo 
periodo  di  aumento,  migliaia  d'individui  nelle  campagne  e nelle  città  sono  stali 
costretti  a ritardare  l’epoca  del  loro  matrimonio  più  di  quanto  avrebbero  fatto, 
se  avessero  potuto  provvedere  al  mantenimento  della  loro  famiglia  senza  ricor- 
rere ai  soccorsi  parrocchiali,  non  può  concepirsi  che  un  uomo  sennalo  si  smar- 
risca in  un  laherinto  di  falsi  calcoli,  ed  arrivi  ad  una  conclusione  diametral- 
mente contraria  all'esperienza. 

Il  fatto  di  cui  parlo,  applicandosi  al  più  alto  stato  di  civiltà  che  siavi  in 
Europa,  incontestabilmente  prova  che,  anche  in  tale  stato,  gli  ostacoli  alla  popo- 
lazione provengono  principalmente  dall’insufficienza  dei  viveri,  e che  essi  cedono 
all'aumento  di  questi  mezzi,  malgrado  l'ingrandimento  delle  città  e la  moltipli- 
cazione degli  opificii.  È questo,  senza  dubbio,  un  argomento  che  recide  la  que- 
stione, e che  può  riguardarsi  come  decisivo. 

Ma  trattando  un  tema  cosi  generale  e vasto  come  quello  del  principio  di 
popolazione,  non  sarebbe  al  certo  conveniente  limitare  i nostri  esempi!  ed  i 
nostri  rischiarimenti  ad  una  sola  nazione.  Se  ora  volgiamo  gli  occhi  sui  paesi 
stranieri,  la  dottrina  di  Mr.  W’eyland  sembrerà  ancor  meno  sostenibile.  Dove 
sono  mai  le  grandi  città  e le  manifatture  della  Svizzera,  della  Norvegia  e della 
Svezia,  che  devono  operare  come  tombe  del  genere  umano,  ed  impedire  ogni 
possibilità  di  popolazione  esuberante  ? In  Isvezia , il  rapporto  fra  gli  abitanti 
delle  campagne  e quelli  delle  città  è come  13  ad  1 ; in  Inghilterra  come  2 ad  1 ; 
e tuttavia  la  popolazione  cresce  più  rapidamente  in  Inghilterra.  Come  mai  con- 
ciliare questo  fatto  con  l'affermazione  che  il  miglioramento  ed  il  progresso  della 
civiltà  vanno  sempre  accompagnati  da  una  corrispondente  diminuzione  nella 
naturale  tendenza  all'aumento  di  popolazione?  La  Norvegia,  la  Svezia  c la 
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Svinerà,  in  generale  non  sono  state  mal  governate;  dove  sono  adunque  quei 
« mutamenti  precursori  • che,  secondo  Mr.  Weyland,  avvengono  in  ogni 
società,  a misura  che  la  forza  della  terra  si  esaurisca;  • che  stornano  dal  matri- 
monio parecchie  persone,  molte  altre  di  più  rendono  incapaci  a rimpiazzare, 
maritandosi,  la  popolazione  che  si  estingue?  Che  cosa  dunque  in  tali  paesi, 
storna  gli  uomini  dal  matrimonio,  se  non  è l'impossibilità  di  provvedere  ai 
bisogni  duna  famiglia?  Che  cosa  è che  rende  incapaci  di  riparare  le  perdite 
della  popolazione  coloro  che  si  maritano,  se  non  sono  le  malattie,  conseguenza 
della  povertà  e della  scarsezza  dei  viveri?  Allorché  si  viene  a riflettere  alla  con- 
dizione di  que' paesi  e di  parecchi  altri  in  Europa,  può  mai  sostenersi  ancora 
che  non  si  abbia  una  morale  ragione  di  reprimere  la  tendenza  ai  matrimonii 
precoci,  mentre  non  si  può  negare  che,  non  reprimendola,  altro  non  rimane, 
fuorché  la  mortalità  conseguenza  della  miseria?  Allorché  sappiamo  che  pochi  Stati 
sono  in  Europa,  o forse  nessuno  ve  n’ha,  in  cui  le  mercedi  determinate  dall’of- 
ferta e domanda  degli  operai,  bastino  a mantenere  numerose  famiglie  iu  buona 
salute,  come  mai  si  può  affermare  che  la  popolazione  non  s’avvicini  mai  troppo 
al  suo  limite  estremo;  e che  • i mali  provenienti  da  una  popolazione  eccessiva 
non  possono  risentirsi  fuorché  iu  un  paese  popolato  Uno  all’ultimo  termine  che 
i suoi  mezzi  possan  permettere?  » (1). 

Si  direbbe  in  verità  che  Mr.  Weyland  abbia  dettato  la  sua  opera  chiudendo 
gli  occhi  e turando  le  orecchie.  Io  ho  un  vero  rispetto  verso  le  sue  intenzioni 
ed  il  suo  carattere;  ma  devo  confessare  non  essermi  ancora  avvenuto  d’incon- 
trare una  teoria,  che  fosse  cosi  costantemente  in  contraddizione  coll'esperienza. 

Un  semplice  sguardo  gettato  su'varii  paesi  dell'Europa,  prova  all’evidenza 
che,  relativamente  a tutti  i pratici  Ani  che  si  possauo  avere  in  mira,  la  naturale 
tendenza  della  popolazione  ad  accrescersi  può  essere  considerata  come  quantità 
fissa  e che  l'aumento  effettivo  viene  regolato  dai  variabili  mezzi  d’ogni  paese  per 
alimentare  il  lavoro,  in  qualunque  periodo  de'  suoi  progressi  si  trovi,  sia  agri- 
colo o manifattore,  abbia  poche  o molte  città.  Quest’aumento  effettivo  o i limiti 
attuali  della  popolazione , devono  sempre  rimanere  molto  al  disotto  del  più 
alto  limite  che  in  fatto  di  nutrimento  la  potenza  produttiva  della  terra  assegni  : 
primieramente,  perchè  non  si  può  supporre  che  in  un  dato  tempo  il  talento  e 
l’attività  umana  ricevano,  nell'attuale  condizione  della  Società,  la  migliore  dire- 
zione possibile , per  moltiplicare  questo  solo  genere  di  produzione  ; ed  in 
secondo  luogo,  perchè  come  bo  mostrato  minutamente  in  un'altra  parte  di 
quest’opera,  la  più  grande  produzione  di  sostanze  alimentario,  che  il  suolo  possa 
dare,  è impossibile  ad  ottenersi  sotto  il  sistema  della  proprietà  privata.  Ma 
questa  verità  riconosciuta  evidentemente,  altro  non  muta,  fuorché  la  quantità 
attuale  di  vitto,  ed  il  numero  attuale  od  effettivo  degli  abitanti  non  ha  alcun 
rapporto,  anche  lontano,  con  la  naturale  tendenza  della  popolazione,  a moltipli- 
care al  di  là  della  potenza  produttiva  della  terra. 

Ciò  che  ho  detto  basta  per  dimostrare  che  le  quattro  principali  proposizioni  di 
Mr.  Weyland,  le  quali  dipendono  dalla  prima,  non  trovano  alcun  appoggio  in 


(I)  Princ.  della  popolai.,  pag.  123. 
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tutti  i fenomeni  cbe  lo  stato  della  Società  umana  presenta,  per  quanto  noi  ne 
conosciamo.  L’ultima  di  tali  proposizioni  è espressa  cosi:  « Questa  tendenza 
(l’autore  intende  la  naturale  tendenza  della  popolazione  a contenersi  nei  limiti 
del  potere  produttivo  della  terra),  questa  tendenza  opererà  pienamente,  in  modo 
da  mantenere  il  popolo  nel  benessere  e nell’abbondanza,  in  proporzione  dell'ef- 
ficacia, pii!  o meno  decisa,  che  avranno  la  religione,  la  moralità,  la  libertà 
ragionevole,  la  sicurezza  delle  persone  e de’  beni  » (1). 

Nella  moralità,  secondo  l’autore,  non  è compresa  la  costrizione  morale.  Quindi, 
io  non  esito  a dire  che  questa  proposizione  contraddire  più  direttamente  le  leggi 
della  natura,  che  quella  la  quale  dichiarasse  la  Norvegia  capace  di  fornire 
nutrimento  a mille  milioni  di  abitanti.  Io  non  affiggo  meno  interesse  alla 
religione  ed  alla  morale,  come  mezzo  di  felicità  di  quello  che  loro  accordi 
Mr.  Weyland.  Ma  nel  numero  de’ doveri  morali,  io  comprendo  il  ritegno  a 
contrarre  matrimonii  precoci  quando  non  s’abbia  una  fondala  speranza  di 
potere  alimentare  una  numerosa  famiglia.  Se  questa  virtuosa  rinuncia  a se 
medesimo  non  si  considera  come  parie  integrante  della  morale,  io  nego  il  mio 
assenso  alla  proposizione  di  Mr.  Weyland;  ed  oso  anche  affermare  che,  sotto 
l’impero  delle  leggi  naturali  attualmente  esistenti,  la  religione  e la  morale,  la 
libertà  e la  sicurezza,  per  quanto  vogliano  rispettarsi,  non  bastano  punto  a 
tenere  il  popolo  nel  benessere  e neU'ubbondanza. 

Riguardo  alla  quinta  ed  ultima  proposizione  di  Mr.  Weyland  (2),  io  ho  già 
risposto  in  una  nota  che  ho  aggiunto,  in  questa  edizione,  aM’ultimo  capitolo 
del  terzo  libro  ( 3 ).  Mi  contenterò  di  dire  qui  che  gli  esempli  del  modo  in  cui  la 
popolazione  precede  il  nutrimento,  presentati  come  obbiezioni  da  un  anonimo, 
riprodotti  e ripetuti  da  Mr.  Grattarne,  sodo,  secondo  me,  argomenti  in  favore 
della  dottrina  ch'essi  attaccano.  Il  timore  che  una  popolazione  crescente  perisca 
di  fame  (4),  se  l’aumento  dei  viveri  non  ha  preceduto,  si  è volto  in  ridicolo;  ed 
a tal  nopo  si  è paragonato,  al  timore  che  avrebbero  gli  uomini  il  cui  numero  si 
accresca,  d’esser  costretti  a rimanere  nudi  quando  i vestiti  non  si  moltiplicasser 
per  loro  prima  ch’essi  vengano  alla  luce.  Sia  nel  primo  caso,  il  nostro  timore, 
bene  o mal  fondato,  può  sempre  dirsi  che  sarebbe  affatto  scusabile  nel  secondo 
per  lo  meno,  la  Società  ha  sempre  operato  come  persuasa  di  ciò.  Fra  24  ore 
nasceranno  circa  800  fanciulli  in  Inghilterra,  compresovi  il  paese  di  Galles; 
ed  io  oserò  affermare  che,  nel  numero  di  coloro  che  arrivano  a termine  e 
non  ve  n’ha  un  solo  su  dieci,  per  il  quale  non  si  sieno  preparati  i vestiti  pri- 
ma della  sua  nascita.  Se  egli  è pericoloso  il  servirsi  di  strumenti  che  non  si 
sappiano  ben  maneggiare,  non  Io  è meno  l'addurre  esempi!  che  non  si  sap- 
piano bene  applicare,  e che  provino  precisamente  il  contrario  di  ciò  che  vor- 
rebbesi  dimostrare. 

Sarebbe  superfluo  estenderci  ancora  più  sulla  teoria  di  Mr.  Weyland.  Quanto 
alle  pratiche  conseguenze  che  egli  ne  cava  in  riguardo  aH’Inghillerra,  esse  sono 


(1)  Principii  della  popolazione,  cap.  Ili,  pag.  21. 

(2)  Idem,  pag.  22. 

(3)  Pag.  403. 

(4)  Questo  è d’altronde  ciò  cbe  io  non  ho  detto:  io  ho  detto  che  io  stalo  di  una 
tale  popolazione  sarebbe  deteriorato  ; il  che  è rigorosamente  vero. 
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quelle  che  si  potevano  attendere  da  somiglianti  premesse.  Se  la  popolazione, 
invece  di  tendere  a sorpassare  il  livello  dei  viveri,  divenisse  gradatamente 
sempre  più  tarda,  l’opinione  di  Mr.  Weyland  , che  bisogna  incoraggiare  l’au- 
mento  della  classe  lavoratrice,  sostenendone  le  famiglie  per  mezzo  di  copiosi 
soccorsi,  quest'opinione,  io  dico,  polrebbesi  forse  sostenere.  Ma  se  l'opposto  è 
provato,  una  tale  opinione  più  non  è che  un  sistema  di  povertà  e dipendenza 
generale,  come  quello  di  cui  attualmente  abbiamo  a dolerci.  Già  più  che  un 
quarto  della  popolazione  inglese  è in  una  regolare  abbondanza  di  soccorsi  par- 
rocchiali; e se  il  sistema  di  Mr.  Weyland , troppo  generalmente  seguilo  nelle 
provicele  del  centro,  si  estendesse  a tutto  il  regno,  sarebbe  veramente  impossi- 
bile il  prevedere  dove  la  miseria  si  arresterebbe.  Se  il  soccorso  accordato  ad 
ogni  fanciullo,  nato  dopo  i primi  due,  si  limita  ai  lavoranti  della  terra,  che 
l'autore  chiama  i nutritori  del  paese,  ciò  forma  una  vera  ingiustizia,  perchè  non 
può  mancare  di  reprimere  le  mercedi  degli  artigiani,  senza  offrir  loro  compenso 
alcuno.  Sfa  se,  per  uno  spirito  di  giustizia,  s'esleude  a tutte  le  classi,  quale 
spaventevole  prospettiva  non  ci  offre  ! qual  quadro  d'uguagliànza,  d’indolenza, 
di  cenci,  di  servitù,  nella  metà  o nei  tre  quarti  del  corpo  sociale  ! Sotto  l'im- 
pero di  un  tal  sistema,  è un  volersi  illudere  l'attendere  vantaggi  essenziali  dalla 
introduzione  delle  Casse  di  risparmio  o di  ogni  altra  istituzione  destinata  a 
favorire  il  lavoro  e l'economia.  Quando  le  mercedi  son  ridotte  alla  meta  a cui 
questo  sistema  deve  condurle,  non  vi  ha  nè  potenza  nè  motivo  di  risparmiare. 

È cosa  strana  l’udire  che  Mr.  Weyland , attribuisce  una  gran  parte  della 
ricchezza  e prosperità  inglese  alla  popolazione  eccitata  dalle  sue  leggi  sui 
poveri.  Egli  sembra  di  credere  che,  se  il  lavoro  fosse  stato  abbandonalo  a se 
stesso,  e se  gli  operai  fossero  stati  pagati  in  proporzione  de'  loro  talenti  e della 
loro  attività,  sia  che  abbiano  o non  abbiano  una  famiglia,  l’Inghilterra  non 
avrebbe  mai  ottenuto  quella  superiorità  mercantile  e manifattrice  che  la 
distingue  in  modo  cosi  spiccato.  Un’opinione  cosi  mal  fondata  trova  la  sua 
confutazione  nello  Stato  della  Scozia,  la  quale  certamente  in  proporzione  a’suoi 
mezzi  naturali,  ha  fatto  progressi  in  agricoltura,  nelle  arti,  nel  commercio,  in 
questi  ultimi  cinquant’anni,  più  rapidi  ancora  che  quelli  dell’Inghilterra,  quan- 
tunque possa  dirsi  in  verità,  badando  alla  parte  essenziale,  che  essa  non  aveva 
leggi  pe'  poveri. 

É difficile  determinare  il  prezzo  del  lavoro  più  favorevole  a’  progressi  della 
ricchezza.  Si  può  certamente  concepire  ch’esso  sia  troppo  atto  per  la  prosperità 
del  commercio  esterno.  Ma  io  molto  più  soventi  lo  credo  troppo  basso,  e dubito 
che  in  alcun  paese  il  commercio  esterno  abbia  molto  prosperato,  senza  che  la 
classe  lavoratrice  abbia  avuto  alle  mercedi  in  danaro.  Non  si  può  vender  molto, 
senza  avere  di  che  comperare  molto;  ed  un  paese  non  può  fare  grandi  compre, 
se  la  classe  lavoratrice  non  si  trovi  in  uno  stato  che  fornisca  i mezzi  di  acqui- 
stare le  merci  straniere. 

Ora,  nulla  tende  più  efficacemente  a porre  le  classi  infime  in  tale  stato,  che 
una  dimanda  di  lavoro  lasciala  al  naturale  suo  corso,  e la  quale  in  conseguenza 
non  faccia  quanto  alle  mercedi,  alcuna  differenza  tra  l’uomo  celibe  e l’uomo 
carico  di  famiglia,  l'na  siffatta  domanda  offre  ad  una  gran  massa  di  operai  i 
mezzi  di  procurarsi  oggetti  di  consumo  stranieri,  e pagare  una  grossa  parte  delle 
imposte  messe  sopra  certe  spese  di  lusso.  Nulla  al  contrario  sarebbe  più  atto 
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a togliere  alle  classi  lavoratrici  la  facoltà  di  comperare  i prodotti  delle  ma- 
nifatture nazionali  o estere  e di  soddisfare  le  imposte  sul  lusso,  che  l'uso  sta- 
bilito di  dare  ad  ogni  membro  d’una  famiglia  sotto  forma  di  mercede  e soccorso 
insieme,  la  porzione  che  strettamente  basti  al  suo  alimento  o lo  superi  di 
pochissimo. 

Per  ottenere  felici  effetti  dalla  prudenza  in  fatto  di  matrimonio,  perchè  la 
sorte  dei  poveri  ne  sia  sensibilmente  migliorata,  non  è punto  necessario  ricor- 
rere a supposizioni  sforzate,  ed  ammettere  esorbitanti  mercedi,  come  Mr.  Wey- 
land  sembra  di  credere,  lo  non  voglio  altra  autorità  su  tal  soggetto,  che  quella 
di  un  uomo  il  quale  lo  conosce  a fondo  e in  un  modo  pratico.  Se  la  proposi- 
zione da  lui  fatta,  potesse  effettuarsi,  sarebbe  già  molto  senza  dubbio,  quan- 
tunque si  possa  conseguire  il  medesimo  scopo  per  un  mezzo  assai  diverso. 

Arturo  Young  vuole  clic  le  mercedi  sienu  regolate  in  modo  da  bastare 
sempre  alla  compra  di  un  peck  di  frumento.  Questo,  egli  dice,  è ciò  che  un 
contadino  guadagnava  io  una  gran  parte  delfultimo  secolo,  quando  la  tassa  dei 
poveri  era  moderata,  e non  diretta  a soccorrere  geote  valida  al  lavoro. 
Aggiunge  che  « siccome  in  tal  caso  l'operaio  riceverebbe  70  bushcls  di  grano 
per  47  settimane  di  lavoro,  non  comprese  cinque  settimane  per  la  messe; 
e siccome  una  famiglia  di  sei  persone  non  consuma  più  di  48  bushcls  all'anno; 
cosi  è chiaro  che  siffatte  mercedi  le  toglierebbero  ogni  pretesto  per  ricorrere  al 
soccorso  parrocchiale,  e necessariamente  ne  seguirebbe  che  ogni  diritto  a questo 
soccorso  sarebbe  sparito  per  sempre  (t). 

Un  tal  sistema,  sia  che  fosse  prescritto  dalla  legge,  o dato  come  direzione  alla 
carità  parrocchiale,  andrebbe  soggetto  ad  insormontabili  difficoltà.  Potrebbe  in 
certo  tempo  mutare  la  scarsezza  in  vera  carestia.  E nella  sua  generale  maniera 
di  agire,  se  le  abitudini  delle  classi  lavoratrici  rimanessero  immutate,  equivar- 
rebbe a dire  che,  iu  tutte  le  circostanze,  si  abbiano  pochi  o molli  mezzi,  la 
popolazione  deve  crescere  sempre  ad  un  modo,  la  qual  cosa  è assolutamente 
impossibile. 

Ma  se  il  sistema  si  effettuasse,  non  già  per  mezzo  di  un  comando  diretto,  ma 
per  mezzo  d'una  cresciuta  prudenza  in  fatto  di  matrimonio,  l'effetto  sarebbe  del 
tutto  diverso  ed  avrebbe  la  più  felice  efficacia  sul  benessere  sociale.  Dna  gra- 
duata mutazione  nelle  abitudini  degli  operai  produrrebbe  il  ritardo  necessario 
nell'aumento  del  loro  numero,  e metterebbe  l'offerta  del  lavoro  io  proporzione 
colla  dimanda  effettiva,  seguendo  l'andamento  de’  progressi;  e ciò  non  soltanto 
senza  disordine,  ma  anzi  con  nuovi  godimenti,  per  modo  che  la  condizione 
deile  infime  classi  si  migliorerebbe  di  continuo  mediante  lo  svolgimento  della 
coltura  e della  ricchezza.  Un  peck  di  grano  al  giorno  non  può  considerarsi  come 
un'eccessiva  mercede.  Nei  primi  periodi  della  coltivazione,  quando  il  grano  ha 
poco  valore  di  cambio,  l’operaio  guadagna  spesso  molto  di  più;  ma  in  ud 
paese  come  l’Inghilterra,  ove  il  prezzo  del  grano,  paragonato  a quello  de’ lavori 
fatti  e delle  merci  straniere,  è elevatissimo,  tali  mercedi  metterebbero  i lavo- 
ranti in  uno  stato  di  agiatezza  ed  indipendenza,  comparativamente  per  lo  meno 
al  loro  stato  attuale.  Sarebbe  desiderabile , per  i progressi  della  virtù  e del 


. (1J  Annali  d' Agricoltura,  Pi"  270,  pag.  9t,  nota. 
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benessere  sociale  che  non  si  ponga  in  coltura  terra,  la  quale  aver  possa  pagare 
su  tal  base  gli  operai  impiegali  a fecondarla. 

Con  tali  mercedi,  gli  operai  non  ammogliati,  o poco  carichi  di  famiglia,  ai 
troverebbero  agiati  ; quelli  la  cui  fumiglia  fosso  numerosissima  soffrirebbero 
senza  dubbio  qualche  ristrettezza,  ma,  mediante  poche  privazioni,  potrebbero 
bastare  a'  loro  bisogni  senza  ricorrere  alla  parrocchia.  Alte  mercedi,  ben  distri- 
buito, ecciterebbero  al  lavoro  ed  al  risparmio  , ed  innalzerebbero  le  classi 
infime;  ma  indipendentemente  da  questo  gran  beneficio,  le  porrebbero  in  grado 
di  promuovere  un’elTeltiva  domanda  di  manifatture  e prodotti  stranieri;  in  modo 
che,  ad  un  medesimo  tempo,  crescerebbe  il  benessere  generale  ed  individuale, 
e si  vedrebbero  prosperare  il  commercio  e le  manifatture  (1). 

Ma  Mr.  Weyland  trova  impossibile  conciliare  la  necessità  della  costrizione 
morale  con  la  natura  dell’uomo  e coi  precetti  della  religione.  Rimane  a vedere 
se  l'ostacolo  alla  popolazione  ch’egli  sostituisce  si  trovi  meglio  colla  natura  di 
nn  essere  ragionevole,  coi  dogmi  della  rivelazione,  e con  la  bontà  divina;  e ciò 
dev'essere  abbandonato  al  criterio  del  lettore.  L'ostacolo  sostituito,  come  si  è 
già  veduto,  altro  non  è che  l’insalubrità  e la  mortalità  delle  città  e degli 
opificii  (2).  Io  non  ho  mai  trovato  difiìcile  il  conciliare  la  necessità  della  costri- 
zione morale  con  la  bontà  divina,  nello  stato  di  prova  in  cui  per  comune 
accordo,  l'uomo  dee  considerarsi  nel  corso  della  sua  vita  presente.  Ma  devo 
confessare  che  non  vorrei  tuai  ragionare  su  questo  argomento,  se  credessi  come 
Mr.  Weyland,  che  una  gran  parte  della  razza  umana  sia  condannata,  per  un 
ordine  misterioso  della  Provvidenza,  ad  una  morte  prematura  nelle  grandi 
città. 

Se  veramente  questa  insalubrità  e mortalità  fosse  un  ostacolo  naturale  e 
conveniente  al  progresso  della  popolazione  in  un  periodo  di  alla  civiltà,  vi 
sarebbe  a temere  che,  migliorando  lo  stato  sanitario  degli  opificii  e delle  città, 
come  si  è fatto  in  Inghilterra  negli  ultimi  vent’anni,  si  contrarierebbero  i disegni 
della  Provvidenza.  La  stima  cb'io  porto  a Mr.  Weyland  non  mi  permette 
supporre  ch'egli  biasimi  gli  sforzi  tentali  per  diminuire  la  mortalità  delle  città 
e per  indebolire  la  perniciosa  efficacia  delle  arti  sulla  salute  de'fanciulli;  questa 
è nondimeno  una  conseguenza  de' suoi  principii,  perché  la  sua  teoria  è rove- 
sciata da'  lodevoli  sforzi  che  bau  reso  in  Inghilterra,  paese  abbondante  di 
opificii  e grandi  città,  minore  la  mortalità,  di  quel  che  sia  nella  Svezia,  paese 
quasi  esclusivamente  agricolo. 


(i)  i mercanti  e i fabbricanti  cbe  domandano  ad  alta  voce  il  grano  a buon  mercato 
1 e mercedi  a basso  prezzo  non  pensano  cbe  a vendere  all’estero  ; soo  soggetti  a di- 
menticare che  essi  hanno  bisogno  del  mercato  interno  per  le  merci  di  ritorno,  e che 
questo  mercato  non  può  allargarsi  se  le  mercedi  son  basse,  o in  generale  se  i red- 
diti in  danaro  mancano.  Una  fra  le  precipue  cagioni  delle  difficoltà  che  il  commercio 
esterno  ba  provato  per  due  o tre  anni,  venne  dalla  diminuzione  del  mercato  iulerao 
fra  le  merci  straniere. 

(ì)  Quanto  alla  inclinazione  verso  il  matrimonio,  io  non  la  credo  minore  nelle  città 
cbe  nelle  campagne,  se  non  è io  ragione  della  maggiore  spesa  che  vi  richiede,  o delia 
maggiore  facilità  offertavi  ai  commerci  illegittimi. 
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Nei  due  capitoli  intorno  alla  costrizione  morale , ed  intorno  a’  suoi  effetti 
sulla  società,  io  ho  mirato  a mostrare  che  i mali  cagionati  dal  principio  di 
popolazione  sono  esattamente  come  quelli  che  nascono  da  un'illimitato  abban- 
dono alle  nostre  passioni;  e che  noi  non  avevamo  ragione  d'inferire,  dall'esi- 
stenza di  questi  mali,  che  il  principio  di  popolazione  oltrepassa  lo  scopo  del 
Creatore,  più  di  quanto  avremo  potuto  dedurre,  dai  vizii  cagionati  da  tutte  le 
umane  passioni , l'opportunità  di  distruggerle  in  vece  che  imparare  a ben 
regolarle. 

Se  on  tale  aspetto  dell’argomento  è giusto,  ne  segue  che,  nonostante  i mali 
derivanti  dal  principio  di  popolazione,  questo  principio  nel  nostro  stato  presente 
offre  vantaggi,  che  possono  superare  di  molto  I suoi  inconvenienti. 

Si  è fatto  un  rapido  quadro  di  siffatti  vantaggi,  per  quanto  il  nostro  disegno 
permetteva,  nei  rapitoli  che  ho  citati.  Ma  in  ultimo  luogo  è stato  svolto  abil- 
mente da  Mr.  Sumner,  nella  sua  opera  sulla  creazione;  ed  io  mi  6enlo  felice  di 
potere  rimandare  a questa  scrittura  quelli  fra  i miei  lettori , che  vogliano 
vedere  trattato  in  modo  ampio  e con  mano  maestra  un’argomento  che  io  ho 
potuto  appena  indicare. 

Io  vado  pienamente  di  accordo  con  Mr.  Sumner  sui  vantaggiosi  effetti  del 
principio  di  popolazione.  È mio  fermo  convincimento  che  la  naturale  ten- 
denza della  specie  umana  a moltiplicare  più  presto  di  quel  che  possano  ac- 
crescersi i mezzi  della  sua  sussistenza,  non  potrebbe  venir  distrutta  o essen- 
zialmente affievolita,  senza  affievolire  la  speranza  d’innalzarsi,  ed  il  timore  di 
discendere,  sentimenti  cosi  necessari  allo  svolgimento  delle  umane  facoltà,  ed 
al  progresso,  dell'umana  felicità,  àia  con  questo  convincimento  scolpito  nell’a- 
nimo mio,  non  sono  aifallo  inchinevole  a mutare  il  punto  di  vista,  sotto  il  quale 
ho  presentato  i mali  che  derivano  dal  principio  di  popolazione.  Per  essere  com- 
pensati da  alcuni  beni,  questi  mali  non  mutano  nome  o natura.  Considerarli 
sotto  altro  aspetto,  non  volerli  chiamare  mali,  sarebbe  cosa  tanto  irragionevole, 
quanto  il  timore  di  dichiararp  vizioso  lo  sfrenato  abbandono  alle  passioni 
d’ogni  genere,  ed  il  pretendere  tuttavia  che,  se  l'infelicità  £ conseguenza  d’un 
siffatto  abbandono,  ciò  viene  dall’essere  le  passioni  medesime  una  sorgente  di 
felicità  e di  virtù. 

Io  ho  sempre  considerato  il  principio  di  popolazione  come  una  legge  parti- 
colarmente adatta  ad  uno  stato  di  disciplina  e di  prova.  E in  verità,  io  non 
credo  che  in  tutta  la  serie  delle  leggi  naturali  u noi  note,  si  possa  citarne  una 
sola,  la  quale  tenda  in  modo  cosi  deciso  ad  appoggiare  e confermare  questo 
aspetto  dello  stato  in  cui  l'uomo  trovasi  sulla  terra,  che  la  Scrittura  ci  presenta. 
Siccome  ogni  individuo  ha  la  potenza  di  evitare  le  funeste  conseguenze  del 
principio  di  popolazione  tanto  per  lui  che  per  la  Società,  praticando  una  virtù 
che  gli  è chiaramente  prescritta  da'  lumi  naturali1,  e che  la  Rivelazione  ha  san- 
zionata, così  non  può  non  conoscere  che  le  viste  d i Dio,  in  riguardo  all'uomo  ed 
in  riguardo  a questa  gran  legge  della  natura,  rima  ngono  pienamente  giustiGcate. 

lo  ho  in  conseguenza  sentilo  del  pari  dolore  c sorpresa,  osservando  che  un 
gran  numero  delle  obbiezioni  fatte  contro  i princ.ipii  e le  conseguenze  del  mio 
Saggio  sulla  popolazione,  venivano  da  persone  il  cui  carattere  morale  e reli- 
gioso m’ispiravano  un  vero  rispetto,  e l’approvaz  ione  e il  suffragio  de’  quali  mi 
sarebbero  stati  peculiarmente  graditi.  Questa  spe<  eie  di  antipatia  è stata  diretta 
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contro  laluue  espressioni  che  furou  credule  troppo  dure,  che  sembravano 
mostrare  puca  indulgenza  verso  le  debolezze  della  nostra  natura  e verso  i senti- 
menti vincolali  alla  carità  cristiana. 

£ probabile  che,  avendo  trovato  l'arco  troppo  curvato  in  un  senso,  io,  con 
l'intento  di  raddrizzarlo  l abbia  troppo  curvato  dal  senso  opposto.  Ma  io  sarò 
sempre  pronto  a cancellare  dalla  mia  opera  tutto  ciò  che  giudici  competenti 
crederanno  poter  sortire  un  effetto  contrario  allo  scopo,  e nuocere  a’ progressi 
della  verità.  Per  deferenza  verso  tali  giudici,  io  ho  già  Tatto  sparire  i passi  che 
più  avevan  dato  luogo  ad  obbiezioui;  e sopra! ulto  in  questa  edizione,  io  ho 
fatto  duovì  mutamenti  di  tal  geuere  per  i quali  mi  lusingo  d'aver  migliorato 
l’opera,  senza  alterarne  il  principio.  Ma  prima  o dopo  di  tali  mutamenti  ogni 
equo  lettore  deve,  io  credo,  riconoscere  l 'oggetto  pratico  dall'autore  ambilo 
sopra  ogni  cosa,  qualunque  fosse  l'errore  di  giudizio  in  cui  sia  potuto  cadere 
fu  unicamente  quello  di  migliorare  la  sorte  ed  aumentare  il  benessere  delle 
infime  classi  della  Società. 
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PREFAZIONE 


Nella  prima  e nella  seconda  edizione  de'nostri  Elementi  di  economia  politica 
noi  avevamo  consacrato  un  capitolo  ed  una  lunga  nota  Anale  alla  Popolazione 
ed  alla  dottrina  di  Malthus.  Nella  terza  edizione  non  ci  siamo  arrestati  su  questo 
delicato  argomento  a An  di  poterlo  trattare  più  completamente  e più  liberamente 
a parte  nel  presente  volume.  Il  libro  che  offriamo  al  lettore  risulta  dal  com- 
plesso di  lavori,  indagini  e riflessioni,  a cui  dovemmo  darci  nel  far  quell’opera, 
dalle  due  edizioni  del  Saggio  sul  principio  di  popolazione  di  Malthus,  e dall'ar- 
ticolo Popolazione  che  abbiamo  fornito  al  Dizionario  dell  economia  politica  e 
che  era  stato  prima  il  soggetto  d'una  lettura  nell' Accademia  delle  scienze  mo- 
rali e politiche. 

Noi  abbiamo  rifuso  e perfezionato  questi  varii  elementi  ed  altri  ancora  inediti, 
in  modo  da  includere  tutte  le  parti  nella  nuova  espressione,  oggi  abbastanza 
completa,  de'nostri  studii  e delle  nostre  riflessioni  sopra  un  si  grave  argomento, 
verso  il  quale  abbiamo  particolarmente  da  alcuni  anni  diretto  la  nostra 
attenzione. 
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INTRODUZIONE 


La  questione  della  popolatone  è una  delle  più  vaste  che  si  possano  agitare. 

Dall'aspetto  economico  e sociale,  è in  essa  che  vengono  a riassumersi  tutte  le 
altre  quislioni  che  la  rischiarano  e che  ella  rischiara  dal  canto  suo. 

Noi  siamo  in  un  tempo  in  cui  le  masse  popolari  ricevono  su  tal  punto  il  più 
deplorabile  Insegnamento,  il  più  contrario  al  loro  vero  interesse,  allo  spirilo  di 
famiglia,  alla  morale  ed  alla  tranquillità  sociale; — in  cui  i pregiudizi  più  as- 
surdi, gli  errori  più  perniciosi,  van  circolando  anche  nelle  classi  elevate. 

Questa  condizione  morale  entra  per  molto  nelle  delusioni,  negli  errori,  e nelle 
sventure  del  passato. 

Lo  scopo  del  presente  libro  è di  esporre  succintamente  le  leggi  naturali  della 
popolazione,  ed  accertare  l'energia  della  sua  forza  di  espansione;  i vantaggi  ed 
i mali  che  possono  derivare  dal  suo  crescere  più  rapidamente  che  i mezzi  di 
esistenza; — gli  ostacoli  fisici  e morali  che  naturalmente  incontra; — quelli 
che  si  è proposto  di  opporgli  ; — i rimedii  che  possono  contrappesarne  i funesti 
effetti; — le  diverse  teorie  ed  illusioni  economiche,  politiche  e morali  che  ha 
fatto  nascere. 

Noi  dimostriamo  che  l'aumento  della  popolazione,  lungi  dall’ esser  sempre  un 
bene,  come  nei  secoli  precedenti  si  credeva,  come  generalmente  si  crede  ancora, 
può  all’incontro  essere  la  causa  precipua  della  miseria,  ben  presto  seguita  da 
malattie  fisiche  e morali,  da  duri  patimenti  e da  una  grande  mortalità,  per  mezzo 
di  cui  la  natura  inesorabilmcutc  procede  a ristabilire  l'equilibrio. 

Noi  dimostriamo  poscia  che  l'aumentu  delle  famiglie  dev'essere  regolalu  dalla 
volontà  e dalla  prudenza  dei  parenti  ; — che  questa  limitazione  preventiva  e uno 
fra  i primi  doveri  dell'uomo  sociale;  — e che  in  gran  parte  è nella  pratica  di 
questa  virtù,  troppo  generalmente  disconosciuta,  come  in  un  lavoro  incessante  e 
*n  una  regolare  condotta,  che  soprattutto  risiedono,  per  le  classi  più  numerose 
e più  povere,  i mezzi  di  arrestarsi  sul  pendio  della  decadenza,  o di  elevarsi  ad 
una  migliore  condizione  materiale  e morale. 
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Noi  avvertiamo  la  poca  efficacia  che  avrebbero  gli  altri  mezzi  razionali,  che 
possano  tendere  al  medesimo  effetto,  qualora  di  questo  le  popolazioni  non  si 
dieno  presto  pensiero  c innanzi  ogni  cosa. 

Avvertiamo  da  un'altra  parte,  come  sieno  perniciosi  alla  società  in  generale, 
vani  ed  immorali  per  le  classi  numerose  soprattutto,  i varii  mezzi,  in  sostanza 
molto  analoghi,  che  finiscono  nello  svolgimento  della  carità  ufficiale,  nella 
responsabilità  dei  governi,  nei  riordinamenti  chimerici  della  società  e finalmente 
in  dispotismo  comunistico  più  o meno  dissimulalo. 

K uno  Tra  gli  aspetti  che  prende  la  dottrina  della  libertà  e della  responsa- 
bilità umana,  è ciò  che  noi  bramiamo  contribuire  a porre  in  luce;  è una  fra  le 
più  fondamentali  e ignorate  verità  dell’ordine  naturale  della  società,  quella  che 
noi  vogliamo  far  risaltare:  — verità  che  fa  parte  di  quei  grandi  prinripii,  delti 
della  Rivoluzione  francese  o del  1789,  quantunque  questa  rivoluzione  sia  stata 
loro  soventi  infedele;  — verità  sospettala  dal  primi  economisti,  dimostrala  a 
fondo  dall'illustre  Malthus,  e professata  nella  sua  generalità  da  tutta  la  scuola 
economica  liberale. 

Noi  prendiamo  la  penna  dopo  Malthus  e dopo  gli  eminenti  scrittori  che  lian 
pensato  e pensano  come  lui,  perchè  si  son  messe  a carico  dell’illustre  autore,  e 
degli  economisti  in  genere,  le  più  strane  sciocchezze;  perchè  l’opera  di  Malthus, 
eccelsa,  profonda,  concludente,  è tuttavia  incompiuta  oggidì  sotto  diversi  ri- 
guardi, e per  la  sua  estensione  e natura  può  solo  servire  agli  uomini  studiosi 
che  abbiano  tempo  e perseveranza  quanto  ne  occorrano. 

Abbiamo  stimato  utile  il  riprendere  lò  stesso  argomento,  e concentrare  in  un 
volume  mcn  grosso,  l’esposizione  di  una  fra  le  più  utili  nozioni  di  Economia 
politica  e della  morale  con  gli  svolgimenti,  i perfezionamenti  e la  sanzione  che 
essa  ha  ricevuto  dalle  scritture  degli  economisti,  dalle  osservazioni  sperimen- 
tali della  statistica,  e dalle  molte  discussioni  che  ha  fatte  nascere,  principalmente 
da  parte  delle  scuole  dette  socialistiche,  le  quali  d'altronde  non  ban  fatto  che 
riprodurre  teorie  eccentriche  già  messe  innanzi  da  lungo  tempo. 

Noi  osiamo  poi  dire  che  in  nessun'aUra  opera  si  è tanto  procurato  di  analiz- 
zare, distrigare  e classificare  i varii  argomenti  o sistemi  la  cui  confusione  ma- 
schera il  vero,  e tanto  si  è parlato  francamente  sopra  un  tema  in  cui  il  scnti- 
mentalismo  si  è generalmente  sostituito  al  buon  senso  con  gran  detrimento  delle 
società  ed  in  particolare  con  detrimento  delle  classi  più  numerose  e più  povere, 
di  cui  sarebbe  giusto,  consolante  e prudente  migliorare  le  idee  e i costumi,  af- 
finchè fossero  poi  capaci  di  fare  sforzi  efficaci  per  migliorare  la  propria  con- 
dizione. 

Il  nome  di  Malthus  è uno  dei  più  impopolari  che  vi  sieno!  Per  i motivi  che 
noi  indichiamo,  l'opinione  generale,  ignorando  l'indole  e la  portata  dei  suoi  la- 
vori, l'esattezza  e il  liberalismo  delia  sua  mente,  il  nobile  indirizzo  delle  sue 
idee  verso  il  beue  dell'umanità,  lo  considera  conte  il  corifeo  d'una  dottrina  ari- 
stocratica, contraria  all'interesse  popolare,  alle  gioie  della  famiglia,  all’aumento 
della  popolazione!  Si  crede  che  gli  economisti,  i quali  partecipano  alle  sue  idee, 


Digitized  by  Google 


468 


GASSIK» 


sono  nomini  a mente  sistematica,  a cuore  secco,  scrittori  senta  viscere,  nemici 
deli'uman  genere  ! Sul  continente  lo  credono  il  rappresentante  dei  più  stretti 
sentimenti  dell'oligarchia  inglese  (molto  assottigliata  e che  tende  a sparire),  il 
teorico  dell'aoglicanismo,  la  personificatione  degli  economisti  della  così  detta 
scuola  inglese.  — La  scuola  inglese,  titolo  calcolato  con  cui  gli  avvocati  del 
monopolio,  degli  ostacoli  e delle  restrizioni  affettano  di  indicare  la  libertà  del 
lavoro,  ed  anche  il  complesso  delle  verità  della  scienza,  per  eccitare  contr'essa  il 
il  vecchio  lievito  degli  odii  nazionali,  i pregiudizi  contro  lo  straniero ; — titolo 
che  serve  del  pari  di  argomento  agl'inventori  di  utopie  sociali,  contrariati  da 
questa  medesima  libertà; — che  serve  ancora  a varii  pubblicisti,  e fino  econo- 
misti, i quali  si  fan  l'illusione  di  credere  che  han  travagliato  a fondare  un'Eco- 
nomia politica  più  cristiana,  un'Economia  politica  più  nazionale,  una  pretesa 
scuola  francese,  americana  o altra.  Fra  questi  ultimi,  gli  uni  hanno  esageralo 
l'importanza  del  loro  disaccordo  con  Malthus.  Gli  altri  son  caduti  negli  errori 
che  egli  precisamente  ha  ben  confutati  nel  suo  libro,  da  loro  non  sempre  letto  o 
ritenuto.  Alcuni  infine,  per  semi  ignoranza  o per  poltroneria  scientifica,  immo- 
lano poscia  la  scuola  inglese  all'opinione  traviata,  per  riprodurre  come  proprie 
le  idee  di  Malthus,  le  quali  altra  cosa  definitivamente  non  sono,  se  non  lo  svol- 
gimento e la  dimostrazione  di  un  precetto  di  buon  senso,  osservato  da  uomini 
relativamente  pochi;  — precetto  che  l’interesse  generale  richiederebbe  di  far 
penetrare  nel  popolo,  illuminandolo  sulla  natura  dei  diritti  e doveri  naturali 
dell'uomo  in  società,  sulla  sua  responsabilità  di  fronte  alla  famiglia  da  lui  creata, 
sulla  poca  importanza,  o anche  sul  pericolo,  di  lutti  i mezzi,  dei  quali  i parliti 
politici,  i filantropi,  gl’inventori  socialisti,  ban  potuto  o potranno  addormentare 
la  loro  ragione. 

Noi  ci  siamo  applicati  a dimostrare  in  questo  libro  come  siffatte  credenze 
sieno  appunto  il  contrario  della  realità  ; come  la  dottrina  che  ha  rischiarato  il 
principio  di  popolazione  incontra  fra  gli  abitanti  della  perfida  Albione  precisa- 
mente  i medesimi  ostacoli  nell'interesse  degli  uni  e nei  pregiudizi  degli  altri  ; 
come  la  sua  diffusione  sarebbe  favorevole  alla  emancipazione  intellettuale  del 
popolo,  al  suo  morale  progresso,  al  suo  benessere,  e finalmente  all'aumento 
della  popolazione;  come  l'ignoranza  generale  e i pregiudizi  che  regnano  su  tal 
punto,  aggravando  tutte  le  altre  cause,  sono  la  causa  precipua  della  miseria  nella 
maggior  parte  delie  famiglie,  fra  le  classi  più  numerose,  soprattutto  nei  paesi 
occidentali  dì  Europa,  ove  la  popolazione  si  trova  sospinta  verso  il  limite  dei 
mezzi  di  produzione  e dei  mezzi  di  esistenza,  nonostante  le  agevolezze  che  ai 
nostri  giorni  l’emigrazione  può  offrire,  nonostante  i progressi  di  cui  l’industria  e 
l’agricoltura  sono  capaci,  nonostante  i molti  elementi  di  forza  produttiva  e di 
rinnovamento  morale,  che  i governi  europei  potrebbero  far  nascere  per  mezzo 
di  radicali  riforme  nelle  tariffe  e nel  regime  economico,  per  mezzo  di  larghe  di- 
minuzioni negli  eserciti  e nelle  armate. 

Noi,  tuttavia,  non  abbiamo  lasciato  di  avvertire  l'efficacia  di  questi  due 
grandi  mezzi  di  miglioramento  fisico  e morale.  Larghe  riforme  in  questo  senso 
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produrrebbero,  da  un  lato,  od  generale  stando  dell'Industria  nel  mondo,  l’in- 
nalzamenlo  assoluto  e relativo  delle  mercedi,  cioè  un  aumento  di  agiatezza; — 
da  un  altro  lato,  farebbero  cessare  moltissime  cause  di  scostumatezza,  e tende- 
rebbero ad  elevare  grandemente  il  livello  della  moralità  popolare,  comunicando 
alle  popolazioni  quel  sentimento  di  dignità,  di  previdenza,  di  prudenza,  in* 
dispensabile  per  produrre  la  preventiva  limitazione  della  popolazione,  e per 
trasformare,  coll’aiuto  dell’economia  politica,  la  forza  virtuale  dell'aumento,  cbe 
in  generale  è causa  di  miseria,  in  una  forza  impulsiva  di  progresso  e di  civiltà. 


P.  S.  Questo  libro  si  pubblica  giusto  nel  momento  in  cui  la  numerazione 
degli  abitanti,  fatta  in  Francia  nell’anno  scorso,  mostra  una  fermata  nell’incre- 
mento della  popolazione.  Molti  vedranno  in  tal  fatto  un  segno  di  decadimento; 
altri  crederanno  che  l'equilibrio  tra  la  popolazione  ed  i viveri  si  fa  da  se  stesso, 
senza  che  sia  d’uopo  occuparcene,  ecc.  Noi  trattiamo  questi  varii  punti  nel  pre- 
sente volume.  Quando  si  saranno  abbastanza  analizzate  e determinate  le  ragioni 
di  questo  decremento,  si  vedrà  cbe  esso  è dovuto,  in  proporzione  più  o meno 
grande,  a cause  repressive,  come  la  carestia,  le  epidemie  (cbolèra,  sudore  an- 
glico ecc.),  le  agitazioni  e le  ansietà  politiche,  la  guerra,  cioè  i patimenti  e la 
morte.  Il  qual  fatto  non  infermerà  per  nulla  il  complesso  delle  dottrine  esposte 
in  questo  libro. 

Se  si  trovasse  poi  che  la  previdenza,  indicata  dalla  diminuzione  dei  matri- 
moni! e delle  nascile,  abbia  avuto  in  alcuni  luoghi  una  gran  parte  nel  risultato, 
ciò  sarà  unu  prova  novella  della  possibilità  ed  efficacia  di  una  limitazione  pre- 
ventiva, consigliata  alle  classi  più  misere  ed  a quei  gruppi  in  mezzo  ai  quati  la 
densità  della  popolazione  fa  abbassare  le  mercedi  e crescere  la  miseria. 

Noi  facciamo  osservare  in  questo  libro  quanto  sia  necessario,  a potere  ben 
giudicare  siffatti  fenomeni , il  decomporre  gli  elementi  delle  medie  nazionali, 
provinciali  o anche  comunali,  per  conoscere  quelle  delle  popolazioni  cbe  osser- 
vano e di  quelle  cbe  non  osservano  la  previdenza.  Può  darsi  cbe  la  media  na- 
zionale indichi  lo  ttalu  quo  della  popolazione  totale,  e che  in  varii  punti  del 
paese  siavi  tuttavia  un  eccesso  di  popolazione,  per  indolenza,  difetto  di  rifles- 
sione e miseria;  che  in  conseguenza  siavi  un’energica  azione  delle  cause  repri- 
menti, a cui  bisogna  procurare  di  sostituire  l'azione  delle  cause  preventive. 

Marzo  1857. 
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Termini  della  quistione  della  popolazione. 


1®  Il  principio  di  popolazione  cominciato  a vedersi  da  parecchi  Economisti, 
e dimostrato  da  Malthus.  — 2“  Singolari  aberrazioni  intorno  a questo 
Economista. 

I®  — 11  principio  di  popolazione  cominciato  a vedersi  da  parecchi 
Economisti  e dimostrato  da  Malthus. 

Questo  titolo  di  popolazione  comprende,  senza  dubbio,  it  più  vasto  argo- 
mento dell'economia  politica;  perchè  si  potrebbe,  trattando  delle  questioni  col- 
legate  alla  popolazione  (e  restringendosi  nel  campo  del  lavoro  e della  sua  ri- 
munerazione), percorrere  naturalmente  tutto  il  campo  della  scienza  economica 
e scriverne  un  corso  compiuto.  Infatti  la  popolazione  costituisce  iusieoie  lo 
scopo  ed  il  mezzo  dell'industria  umana  che  crea  la  ricchezza.  £ in  vista  di  essa, 
ed  è per  mezzo  di  essa  che  la  produzione  si  fa;  è per  mezzo  ancora  di  essa  che 
avviene  il  consumo.  Non  è dunque  sotto  un  aspetto  generale  che  qui  noi  con- 
sideriamo questo  vasto  argomento;  ci  limiteremo  nel  cerchio  delle  quistioni  che 
il  numero  degli  uomini  fa  nascere,  e la  cui  discussione  rischiara  quelle  che  si 
rannodano  alle  quistioni  fondamentali  deU'oflerla  e della  domanda,  della  con- 
correnza, delle  mercedi  e della  condizione  sociale.  Il  qual  cerchio  è ancora 
molto  esteso. 

Le  quistioni  che  esso  abbraccia  si  son  soventi  discusse,  soprattutto  nel  corso 
dell’ultimo  secolo  e ai  nostri  giorni  ; ma,  fra  tutti  gli  scrittori,  quello  che  più 
e meglio  le  abbia  indagate,  quello  le  cui  idee  formano,  per  cosi  dire,  il  perno 
delle  discussioni  degli  economisti,  moralisti  e pubblicisti  d'ogni  marnerà,  è senza 
dubbio  il  celebre  Malthus,  sulle  indagini  e,  possiaui  dire,  sulle  scoverte  del 
quale  bisogna  prima  di  tutto  arrestarsi. 

È Malthus  che  lia  proposto  la  questione;  è egli  il  primo  che  ne  abbia  dimo- 
strato la  suprema  importanza;  egli  che  ha  raccolto  gli  elementi  scientifici  della 
discussione  nel  suo  celebre  Saggio  sul  principio  della  popolazione,  pubblicato 
nel  1803,  éd  al  quale  avea  fatto  precedere  un  primo  colpo  d'occhio  nel  1798, 
rispondendo  a certe  proposizioni  di  Godwin,  il  quale  dal  canto  suo  doveva,  20 
anni  appresso,  ma  senza  buona  riuscita,  sforzarsi  a confutarlo.  Non  giù  che 
prima  di  Malthus  non  si  sieno  enunciate  certe  giuste  idee  intorno  a popolazione 
da  pochi  scrittori,  da  alcuni  flsiocralici  e da  Giacomo  Steuart,  Adamo  Smith, 
Wallace,  liume,  Gianmaria  Ortes,  ecc.  (1);  ma  egli  è al  filosofo  inglese  che  ap- 


(1)  Si  veda  una  nota  storica  alla  fine  di  quest’opera. 
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partienc  l'onore  d'aver  veduto  ed  indicalo  la  profondità  del  problema,  averne 
fatto  oggetto  di  moltissime  indagini  statistiche  e storiche,  ed  avervi  proiettato 
un  gran  fascio  di  luce. 

Fino  al  principio  del  nostro  secolo.  (Ino  a Malthus,  i legislatori,  gli  statisti,  i 
filosofi,  partivano  da  questi  aforismi  : « La  popolazione  è sempre  un  bene  (1). 
— Dove  è popolazione,  dicevasi,  ivi  è forza.  — Egli  è dal  numero  dei  loro  sud- 
diti, scrivea  Vauban,  che  la  grandezza  dei  re  si  misura  ».  Non  lenevasi  conto 
delle  condizioni  in  cut  questa  popolazione  potesse  vivere;  niuno  combatteva 
l'assunto,  e tutte  le  istituzioni  sociali  tendevano  ad  ingrossare  il  numero  degli 
abitanti.  Colbert,  Piti,  e Napoleone  medesimo,  han  voluto  accordare  dei  premii 
ai  produttori  di  numerose  famiglie;  e il  Parlamento  sardo  non  abrogava  prima 
del  1852  una  legge  scritta  con  tale  spirilo  (2).  Non  si  sospettava  che  il  numero 
degli  uomini  bisogna  che  si  proporzioni  al  capitale  disponibile,  se  si  vuole  che  il 
capitale  e il  lavoro  producano  il  loro  maggior  effetto  possibile  ; e si  credeva  che 
se,  per  esempio,  1000  lavoranti  producano  un  milione,  non  altro  occorra  che 
far  nascere  2000  lavoranti  per  ottenere  un  prodotto  di  2 milioni.  Le  leggi  di 
tutti  i paesi  europei  sono  nate  sotto  il  dominio  di  questo  concetto;  ed  oggidì 
ancora  legislatori  e pubblicisti,  preti  e filosofi,  moralisti  e poeti,  invocano  quasi 
tutti  la  stessa  dottrina.  Credesi  ancora  generalmente  che  un  buon  governo  ed  un 
legislatore  illuminato  si  distingue  dal  fare  tuttociò  che  egli  possa  per  accrescere 
artificialmente  la  popolazione. 

Il  secolo  XVIII  insegnava  pure  generalmente  che  la  sorte  degli  uomini  di- 
pende alTatlo  dalle  leggi  o dagli  ordinamenti  sociali  e politici  in  esse  formolati. 
Fu  questa  l'opinione  dell’antichità,  e doveva  essere  anche  quella  della  Rivolu- 
zione franceso  e dei  governi  dei  nostri  giorni. 

Da  questa  credenza,  combinata  colle  prescrizioni  religiose,  e che  lusingava 
l’amor  proprio  dei  governanti  e la  mania  regolamenlaria  delle  amministra- 
zioni, erano  nate,  nelle  diverse  classi  della  società,  la  dottrina  del  diritto  dei 
poveri  ad  essere  mantenuti  a spese  del  pubblico,  e diverse  utopie  ed  illusioni 
popolari. 

Egli  è contro  questo  triplice  errore  (sulla  popolazione,  sulla  portata  delle  leggi 
e sulla  possibilità  di  chimerici  ordinamenti  sociali),  che  Malthus  ha  reagito,  in- 
dicandone i pericoli  per  tutta  la  società,  e per  le  classi  povere  specialmente,  che 
son  le  prime  a pagare  le  violazioni  delle  leggi  naturali.  — Egli  ha  mostrato  sotto 
quali  condizioni  l'aumento  della  popolazione  sia  un  bene,  e quali  mali  inevita- 
bilmente ne  risultino  se  la  specie  umana  non  faccia  uso  del  suo  libero  arbitrio 
per  regolare  l'aumento  in  proporzione  ai  mezzi  di  esistenza.  — Egli  ha  rivelato 
all'uomo  una  bella  parte  della  sua  responsabilità  insegnandogli  che  i progressi 
dei  costumi  e della  previdenza,  l’energia  del  lavoro,  hanno  sulla  condizione 
degli  uomini  un'efficacia  maggiore  che  quella  degli  atti  dei  legislatori  o governi. 

Ha  mostrato  le  illusioni  dei  politici,  i quali  promettono  sempre  ai  popoli, 
troppo  creduli,  più  di  quanto  possano  ottenere;  quelle  dei  filantropi  che  esage- 


(1)  Montesquieu  professa  questa  opinione,  nelle  Lettere  persiane,  a proposito  della 
popolazione  dell'Impero  Romano. 

(2)  Si  veda  una  nota  finale  sui  premii  alla  popolazione. 


Digitized  by  Google 


472 


GABNIEM 


raso  l’Importanza  delle  istituzioni  e de' provvedi  menti  caritatevoli  occultandone 
il  pericolo;  quelle  dei  socialisti  (o  inventori  di  nuove  società)  del  suo  tempo,  e 

10  particolare  quel  preteso  diritto  al  lavoro  o al  soccorso,  con  l'aiuto  del  quale 
logicamente  si  arriva  a violare  la  proprietà,  chiave  dell'ediflcio  sociale. 

Egli  ha  reso  un  immenso  servigio  alla  società;  e per  ricompensarlo,  si  sono 
addossate  a lui  le  leggi  disconosciute,  di  cui  egli  non  fece  che  rivelare  resi- 
stenza; si  i incolpato  dei  mali,  di  cui  ha  cercato  ed  indicato  il  rimedio;  ed  egli 
ha  ricavato  dal  suo  libro,  come  dice  tir.  Du  Puynode,  non  altro  fuorché  le  in- 
giurie che  la  più  colpevole  aziooe  avrebbe  appena  meritate. 

Noi  dunque  dobbiamo  dapprima  esporre  le  sue  idee,  ed  indicare  per  via  l’ap- 
poggio a lui  prestato,  e le  modificazioni  portate  alla  sua  dottrina  da  altri  emi- 
nenti economisti,  non  che  le  esagerazioni  che  ha  fatte  nascere,  le  sciocchezze  di 
cui  l'ignoranza  l'ha  renduto  responsabile,  e le  principali  obbiezioni  o critiche  di 
cui  è stato  soggetto.  Ma  innanzi  tutto  non  sarà  inopportuno  il  dir  poche  parole 
intorno  alla  maniera  in  cui  si  è arrivato  a snaturare  nella  pubblica  opinione  i 
suoi  pensieri  ed  i suoi  sentimenti. 

Il0  — Singolari  aberrazioni  intorno  a Malthus. 

Malthus  i un  curioso  esempio  delle  popolari  aberrazioni  di  cui  devono  rispon- 
dere molti  pubblicisti  ed  alcuni  economisti  che  l'han  combattuto  o anche  ap- 
provato. Non  solamente  Malthus  non  è conosciuto,  non  solamente  s’ignora  il 
suo  vero  pensiero,  ma  si  è anche  arrivati  a creare  nella  pubblica  opinione  un 
Malthus  che  non  i mai  esistito,  un  Malthus  fantastico,  al  quale  si  attribuiscono 
le  più  strane  proposizioni,  ed  al  quale  gratuitamente  s'indirizzano  amari  rim- 
proveri o veementi  imprecazioni.  Ecco  come  questo  singolare  fenomeno  va 
spiegato. 

La  più  gran  parte  di  coloro  che  han  parlalo  di  Malthus,  ne  han  parlato  senza 
mai  averlo  letto,  e senza  altrimenti  conoscerlo  che  per  mezzo  di  estratti  o di 
monche  citazioni,  talvolta  infedeli.  Essi  hanno  cosi  generato  a suo  riguardo  la 
più  deplorabile  confusione,  imputandogli  idee  che  non  ha  mai  avuto,  cambiando 

11  filantropo,  preoccupalo  della  sorte  dei  poveri,  in  un  teorico  partigiano  della 
aristocrazia  ; esagerando  ciò  che  egli  ha  detto,  rendendolo  colpevole  di  senti- 
menti e di  errori  appartenenti  a’suoi  stessi  avversari,  o anche  di  proposizioni 
assurde,  poste  innanzi  da  menti  inferme. 

Altri  non  hanno  letto  che  Godwin,  l’avversario  di  Malthus,  ed  è sulle  cita- 
zioni, più  o meno  incomplete,  o sui  giudizi  da  lui  dati,  che  essi  hanno  parlato. 

Ecco  ciò  che  nel  1836  diceva  Carlo  Comle,  in  una  tornata  dell’Accademia 
delle  scienze  morali  e politiche,  leggendo  un  articolo  sopra  Malthus:  • Esistono 
« poche  opere  cosi  celebri  come  il  Saggio  sul  principio  di  popolazione;  poche 
« ve  n’hanno,  di  cui  si  sia  più  parlato,  e su  cui  uomini  non  ignoranti  abbiano 

• portalo  e portino  ancora  ogni  giorno  giudizii  più  erronei.  Le  false  idee  che  ne 
« diedero,  30  anni  or  sono,  taluni  scrittori  popolari,  che  si  credevano  interes- 

• sali  ad  avvilirlo,  si  sono  propagate  nel  mondo,  e son  divenute  presso  un  certo 
i numero  di  persone,  pregiudizi  inveterati.  Soventi  si  odono  con  meraviglia 

• certi  uomini  i quali,  non  avendolo  mai  letto,  e non  conoscendo  alcuna  delle 

• critiche  da  cui  fu  assalito  nel  momento  in  cui  apparve,  ripetono  con  aria  di 
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• sicurezza,  come  verità  universalmente  accettate,  le  più  malfondate  accuse, 

• delle  quali  fu  egli  allora  il  segno  ». 

Il  giudizio  di  Carlo  Comte  risale  a ventanni  addietro,  ma  esso  è ancor  vero 
oggidì,  come  si  è potuto  vedere  iu  tutte  le  ingiurie  e grossolanità  delle  quali  il 
nome  di  Malthus  è stato  oggetto  in  questi  ultimi  tempi,  a proposito  delle  discus- 
sioni nate  dal  socialismo,  e da  parte  di  scrittori  di  svariata  origine  (1). 

Vi  son  taluni  i quali,  non  avendo  abbastanza  riflettuto  sulla  questione  del 
diritto  al  soccorso  ed  al  lavoro,  agitata  Delle  prime  assemblee  francesi,  e ravvi- 
vatasi in  questi  ultimi  tempi  dalle  scuole  socialistiche,  regolamcnlarie  e cariti  - 
stiche,  han  fatto  coro  co'suoi  avversarsi,  salvo  poi  più  tardi,  quando  han  po- 
tuto comprendere  la  portala  di  questi  pretesi  diritti,  a trincerarsi  dietro  i suoi 
stessi  argomenti,  mentre  lo  immolavano  all'opinione  traviata. 

lutine,  si  dee  confessarlo,  Malthus  medesimo  è stalo  un  po'  la  causa  di  ciò 


(t)  Su  tal  proposito,  Bastiat  si  esprime  così:  » Mi  parea  l’ora  di  arrivare  a questo 
Capitolo,  se  nou  altro  per  vendicare  Malthus  dai  violeoli  attacchi  di  cui  è stalo  og- 
getto. E cosa  appena  credibile  che  scrittori  senza  alcuna  importanza,  senza  valore 
alcuno,  d'una  ignoranza  visibile  ad  ogai  pagioa,  sIcdo  arrivati,  a forza  di  ripetersi  a 
vicenda,  a discreditare  nella  pubblica  opinione,  un  autore  grave,  coscenscioso,  filan- 
tropico, e far  passare  per  assurdo  un  sistema  cbe,  per  lo  meDo,  merita  di  essere 
studiato  attentamente  ».  (Armonie  economiche,  seconda  ediz.  pag.  422). 

« Il  più  celebre  ed  il  più  vigoroso  fra  gli  adepti  dì  questa  scuola,  avendo  fatto  un 
capitolo  contro  Malthus,  parlava  un  giorno  con  me,  ed  io  gli  citava  opinioni  esprease 
nel  suo  Trattalo  dilla  popolazione,  quando  mi  accorsi  che  non  ne  aveva  alcuna  co- 
gnizione. lo  gli  dissi  : » Voi  cbe  avete  confutato  Malthus,  non  l'avreste  forse  letto  da 
un  capo  all'altro?  — lo  non  l’ho  letto  punto,  egli  rispose.  Tutto  il  suo  sistema  si  con- 
tiene in  una  pagina,  ed  è riassunto  nelle  famose  progressioni  aritmetica  e geometrica; 
ciò  mi  basta.  — Evidentemente , io  replicai,  voi  vi  beliate  del  pubblico,  dì  Malthus, 
della  verità,  e della  vostra  stessa  coscienza».  (Ivi,  pag.  Hi). 

• Mi  è soventi  avvenuto  di  incontrarmi  con  intrepidi  detrattori  di  Malthus,  i quali 
non  avevano  letto  la  sua  opera,  e quelli  cbe  ho  potuto  spingere  a leggerla  sono  siati 
perfettamente  convinti  e convertiti  ».  (Lettera  di  Mr.  Cherbulicz  a Giuseppe  Garuier.  — 
Giornale  degli  Economisti,  Apr.  1853). 

Potrei  dire  lo  stesso  che  Mr.  Cberbuliez,  e citare  il  nome  di  alcuni  Economisti  cbe  io 
ho  conosciuti  nel  momento  in  cui  non  erano  ancora  mallhusiani,  cioè  prima  di  aver  letto 
l’opera  di  Mallbus. 

Certi  scrittori,  dopo  averlo  letto,  l'hanno  dimenticato,  e son  divenuti  dal  canto  loro 
propagatori  d’idee  più  o meno  esagerate  o erronee,  che  poscia  si  Aon  date  a combat- 
tere, per  dimenticanza  o per  ispirito  di  sistema.  Noi  abbiamo  il  dispiacere  di  dire 
cbe  Blanqui,  Villeneuve  de  Bargemonl,  Carey,  e Basliat  medesimo,  appartengono  fra 
gli  altri  a questo  numero.  Blanqui  avea  la  pretensione  di  creare  uoa  scuola  francese, 
più  generosa  che  l'inglese  ; Villeneuve  avea  quella  di  scrivere  uu'Economia  politica 
cristiana.  Carey  quella  di  fondare  una  scuola  americana  ; e Bastia!  quella  di  formulare 
una  scienza  più  armonica  che  la  scienza  dei  suoi  predecessori. 

Molti  scrittori  religiosi,  politici,  socialistici  ; hanno  schermeggiato  contro  un  Malthus 
fantastico. 

Malthus  è rosi  impopolare  io  Inghilterra  come  in  Francia.  Miti  dice  (cap.  13,  § 2]  : 
» gli  oratori  e gli  scrittori  son  quasi  tutti  Dell’opinione  opposta  a quella  di  Malthus, 
anche  in  Francia,  ove  l’orrore  seutiuientale,  cbe  il  suo  nome  inspira,  è quasi  eguale 
al  nostro  ».  Ora  vi  ha  questo  di  lepido,  che  in  Francia  molti  scrittori  ban  creduto  che- 
il  maltbusianismo  fosse  popolare  in  Inghilterra,  e vi  fosse  predicato  da’  ministri  pro- 
testanti, dall'aristocrazia,  e quindi  l'banno  superbamente  indicato  col  noine  di  scuola 
inglese. 
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che  avvenne:  le  varie  parli  del  suo  libro  non  sono  logicamente  fuse  insieme;  le 
sue  sparpagliale  ragioni  non  si  presentano  coinè  in  un  fascio  e non  appoggiano 
punto,  con  metodo  sufficiente,  i principii  che  egli  stabilisce.  Il  suo  stile  inoltre 
nulla  ha  di  seducente;  ed  al  certo  le  grandi  verità  da  lui  esposte  sulla  popola- 
zione si  sarebbero  propagate  molto  di  più,  se  egli  avesse  scritto  come  Rousseau 
o Lamennais,  o ancora  con  quel  vigore  da  libellista  che  si  trova  in  Godwin  e 
Proudhon,  I suoi  più  acerbi  critici. 

Diciamo  ancora  che,  se  Malthus  fu  inesorabile  ne’suoi  principii,  nessuno  più 
di  lui  fu  indulgente  e mite  verso  i suoi  avversari),  che  non  ebbero  a stentare 
per  impadronirsi  deli’Gpinione  a sue  spese  (I). 


CAPITOLO  II. 

Esposizioue  del  principio  di  popolazione.  — Hall  che  possano  risultarne. 
— Proposizioni  di  Malthus. 


1°  — Analisi  dell'opera  di  Malthus.  — 2°  Tenore  delle  sue  due  proposizioni. 
— 3°  Prima  proposizione , dimostrata  dall'aumento  della  popolazione  in 
diversi  paesi,  e conformemente  alle  leggi  della  natura.  — 4*  Obbiezione 
tratta  dalla  immaginazione.  — 3°  Seconda  proposizione,  dimostrata  dalla 
natura  delle  cose.  — 6°  Conseguenze  delle  due  leggi. 

1°  — Analisi  dell’opera  di  Malthus. 

Questa  dottrina,  noi  abbiam  detto,  si  trova  nel  suo  Saggio  sul  principio  di 
popolazione. 

Dopo  aver  formolato,  per  mezzo  £ due  celebri  proposizioni,  la  legge  secondo 
cui  si  svolge  la  popolazione  e si  accrescono  i viveri,  l'illustre  economista  ne  cerca 
la  prova  presso  i popoli  antichi  e moderni  per  via  della  storia  e della  statistica; 
mostra  da  qual  serie  di  ostacoli  la  popolazione  è stata  arrestata;  indica  nel  me- 
desimo tempo  i pericoli  che  vi  hanno,  per  le  famiglie  in  particolare  e per  le 
società  in  generale,  quando  queste  leggi  sieno  sconosciute,  e mostra  con  quali 
mezzi  si  possano  evitare  i mali  che  son  derivali  e derivano  dalla  imprevidenza 
in  cui  han  vissuto  e vivono  la  maggior  parte  degli  uomini. 

Queste  leggi  dello  svolgimento  degli  uomini  e dello  aumento  dei  viveri,  e 
questi  mezzi  d'ovviare  ai  mali  da  lui  indicati,  son  ciò  che  egli  ha  chiamato  il 
Principio  della  popolazione. 

1 mali  son  da  lui  riassunti  in  questa  forinola:  vizio  e miseria. 


(t)  Ved.  una  nota  biografica  iu  fine  dell'opera. 
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11  rimedio  che  egli  propone,  e che  è uno  fra  gli  aspetti  della  previdenza,  l’ha 
chiamato  costrizione  morale. 

Per  mettere  in  rilievo  l’elllcacia  di  un  tal  mezzo,  Malthus  è stato  pure  con- 
dotto a discutere  il  valore  delle  dottrine  prodotte  sulla  line  dcH'ullimo  secolo  e 
nel  principio  di  questo,  intorno  alla  popolazione  ed  ai  mezzi  di  innalzarla  ad  una 
migliore  condizione  materiale  e morale,  non  che  sugli  impedimenti  da  mettersi 
alla  esuberanza  della  popolazione. 

Egli  esamina  dunque  le  teorie  socialistiche,  che  già  erano  apparse  a’sooi 
tempi,  fra  le  altre  quelle  di  Godwin  e di  Owen,  la  teoria  del  progresso  indefi- 
nito di  Condorcet,  l'efficacia  della  emigrazione,  gli  effetti  e i pericoli  della  carità, 
intorno  alla  quale  Malthus  fa  una  profonda  critica  della  legge  sui  poveri,  e si 
trova  condotto  ad  esaminare  la  questione  tanto  a'nostri  giorni  agitata  sotto  le 
forinole  di  diritto  al  lavoro  e diritto  al  soccorso. 

11° — Tenore  delle  due  proposizioni. 

Nelle  prime  pagine  del  suo  libro,  dopo  avere  esposto  alcuni  fatti  ed  alcune 
considerazioni,  corroborati  nel  corso  dell’opera,  Malthus  dice: 

• Si  può  dunque  asserire  con  tutta  franchezza  che  la  popolazione,  quando 
non  è arrestata  da  alcun  ostacolo,  si  raddoppia  ad  ogni  periodo  di  25  anni, 
crescendo  cosi  in  proporzione  geometrica  ». 

• Noi  possiam  dire  che,  considerando  lo  stato  presente  della  terra,  i mezzi  di 
sussistenza,  nelle  circostanze  più  propizie  all’umana  industria,  non  potrebbero 
crescere  che  in  progressione  aritmetica  ». 

Traducendo  in  numeri  queste  due  leggi,  l'A.  soggiunge: 

« La  razza  umana  crescerebbe  secondo  i numeri  1,  2,  4,  8,  16,52,  64, 128, 
256,  e i viveri  crescerebbero  secondo  i numeri  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9.  Da 
due  secoli  la  popolazione  si  troverebbe  rispetto  ai  viveri,  come  256  a 9,  ccc.  ». 

Queste  proposizioni  son  vere,  se  non  nella  lettera,  almeno  nello  spirito.  E 
qui  noi  possiamo  sbarazzarci  ad  un  tratto  da  talune  obbiezioni,  men  solide  di 
quel  che  si  credano,  facendo  osservare  come  Malthus,  quando  si  è servito  di 
una  progressione  geometrica  per  formolare  l’aumento  della  popolazione  e di  una 
progressione  aritmetica  per  formolare  quello  de’viveri,  altro  non  volle  che  espri- 
mere che  una  tendenza.  Vi  son  taluni  i quali  non  l’ban  compreso  cosi;  ma  le 
loro  dissertazioni  su  tal  riguardo  riescono  scientificamente  false. 

Malthus  non  affiggeva  alcuna  importanza  a questa  forma  matematica,  inutile 
al  suo  ragionamento:  cosa  di  cui  ogni  lettore  di  buona  fede  si  potrà  convincere. 

Parimenti  si  è criticata  l’espressione  di  sussistenze,  come  troppo  ristretta;  ma 
egli  è evidente  che  Malthus  ha  inteso  esprimere  tultociò  che  sia  indispensabile 
all’uomo  per  vivere:  nutrimento,  vestito,  abitazione;  cibaria  et  vestitus  et  habi- 
lalio  del  giureconsulto  romano.  Ma  egli  è più  chiaro  il  dire  con  Destutl  de  Tracy, 
mezzi  di  esistenza. 

In  altri  termini,  adunque,  noi  possiamo  formolare  il  principio  di  popolazione 
così: 

l.°  La  popolazione,  quando  nessuo  ostacolo  fisico  o morale  vi  si  opponga, 
si  svilupperebbe  incessantemente  secondo  una  progressione  geometrica  e senza 
limiti  assegnabili. 
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2. °  I mezzi  di  sussistenza,  all’incontro,  non  si  sviluppano,  in  generale,  se 
non  seguendo  una  progressione  molto  men  rapida. 

3. °  In  altri  termini,  la  popolazione  ha  una  tendenza,  organica  e virtuale, 
a crescere  più  rapidamente  che  i mezzi  di  esistenza. 

4. °  Da  ciò  risulta  l’obbligo  di  limitare  in  anticipazione  lo  svolgimento  della 
popolazione,  onde  evitare  la  brutale  distruzione  della  specie,  per  effetto  delle 
privazioni  che  la  natura  c'impone. 

É questo  il  soggetto  che  sarà  più  tardi  sviluppato:  occupiamoci  ora  a stabi- 
lire le  due  proposizioni. 

Ili"  — Prima  proposizione,  dimostrala  dall’aumento  della  popolazione 
in  diversi  paesi,  e conformemente  alle  leggi  della  natura. 

Sulla  One  dell'ultimo  secolo,  quando  Malthus  prese  la  penna,  il  Dr.  Price, 
secondo  i dati  da  lui  analizzati,  avea  annunciato  che  in  alcune  contrade  dell'A- 
merica settentrionale  la  popolazione  erasi  raddoppiata  in  15  anni  il).  Egli  si 
appoggiava  sopra  alcuni  estratti  di  un  sermone  del  Dr.  Stylcs,  il  quale  nel  1748 
aveva  trovato  il  periodo  di  raddoppiamento  in  25  anni  nel  Rhode-lsland  preso 
in  massa;  di  20  e di  15  anni  in  alcune  parti  interne  di  quella  contrada;  di  20 
anni  nella  contea  di  Kent  e di  18  anni  nella  contea  di  Providence. 

A quel  tempo  Eulero  avea  costruito  una  tavola,  fondala  sopra  dati  attinti  nei 
registri  di  nascite  e morti,  secondo  i quali  il  raddoppiamento  avveniva  in  meno 
di  13  anni  (12  4/7). 

Guglielmo  Pelty  avea  asserito  esser  possibile  che,  sotto  certe  peculiari  circo- 
stanze, la  popolazione  si  raddoppii  in  10  anni  (2). 

Malthus,  appoggiandosi  sopra  queste  tre  autorità  e sopra  i censimenti  ameri- 
cani, credeva  con  ragione,  verso  la  fine  dell’ultimo  secolo,  porsi  al  coverto  da 
ogni  esagerazione,  dicendo  che  quando  la  popolazione  non  incontra  ostacolo 
alcuno,  si  va  raddoppiando  ad  ogni  periodo  di  25  anni,  e di  periodo  in  periodo 
cresce  secondo  una  progressione  geometrica. 

Sarebbe  bastato  che  il  fatto  del  raddoppiamento  io  25  anni  si  fosse  verificato 
una  volta,  indipendentemente  dalla  immigrazione,  perchè  la  scienza  potesse  a 
posteriori  adottare  l'affermazione  di  Malthus.  Oggi  il  numero  delle  esperienze  è 
tale  che  negare  questa  legge  sembra  a noi  che  sarebbe  negare  l'evidenza. 

La  Statistica  oggi  ha  alla  sua  disposizione  sette  numerazioni  ufficiali  e decen- 
nali negli  Stati  Uniti,  che  abbracciano  più  di  50  anni,  più  che  il  doppio  del 
periodo  Maltusiano  di  25  anni,  fra  il  1700  ed  il  1850. 

Nel  1790  gli  Stati  Uniti  erano  liberi  e costituiti;  poi  non  han  cessato  di  vi- 
vere sotto  il  medesimo  reggime;  nessun  avvenimento  straordinario  i venuto  a 
contrariarvi  l’andameuto  naturale  delle  cose  ; inoltre  la  popolazione  americana, 
non  avendo  ancora  toccato  i limiti  della  terra  disponibile  e delle  sussistenze,  ha 
continuato  ad  ubbidire  alla  legge  indicata  dai  censimenti  anteriori  a questp  se- 


(I)  Price’s,  Observatiom,  tom.  I,  pag.  282,  286,  e tom.  U,  pag.  260. 
(2J  Politicai  Aritmetiche  pag.  14. 


Digitized  by  Google 


MALI  CHK  roSSOHO  RISULTARNE.  PROPOSIZIONI  DI  MALTBOS  477 

colo,  e che  hanno  servito  come  punto  di  partenza  a Malthus.  É questo,  senza 
dubbio,  uno  dei  più  notabili  fatti  di  popolazione,  tanto  per  la  sua  chiarezza  che 
per  la  sua  continuità. 

Secondo  i diversi  censimenti  ufficiali,  l’andamento  della  popolazione  è stato 
(mettiamo  numeri  rotondi): 


Nel  1782  (1) 

, di  2,589,000 

1790, 

3,929,000 

1800, 

5,305,000 

1810, 

7,259,000 

1820, 

9,638,000 

1830, 

12,866,000 

1840, 

17,062,000 

1850, 

22,806,000 

Noi  sottragghiamo  da  questi  numeri  i resultati  dei  censimenti  per  il  Texas, 
il  Nuovo  Messico,  il  territorio  di  Utah,  la  California  e l'Oregon,  recentemente 
annessi,  coi  quali  la  somma  della  popolazione  americana  ascende  a 23,551,000 
abitanti.  Quantunque  le  prime  numerazioni  ufficiali  non  comprendessero  gli 
Stati  ed  i territorii  che  sono  compresi  negli  ultimi,  si  osserva  sui  documenti  uf- 
ficiali che  i tredici  mancanti  nella  numerazione  del  1790,  ammettendù  che  non 
si  sieno  compresi  fra  gli  altri,  portano  soltanto  una  differenza  di  72,000  abi- 
tanti nel  secondo;  che  nove  fanno,  nel  terzo,  una  differenza  di  132,000;  che 
cinque,  nel  quarto,  fanno  soltanto  14,000,  e tre,  nel  quinto,  fanno  34,000  (2). 

Se  si  divide  la  somma  del  1840  per  quella  del  1790,  cioè  17  milioni  per 
milioni  3,9,  si  trova  che  la  popolazione  in  25  anni  si  è più  che  quadruplicata. 
Se  si  divide  quella  del  1850  (22,8  milioni)  per  quella  del  1800  (5,3  milioni), 
si  trova  che  la  popolazione  si  è ancora  quadruplicata  ne' due  primi  periodi  di 
25  anni  di  questo  secolo.  Se  si  paragonano  i periodi  ventennali  soltanto,  si  vede 
che  la  popolazione  si  è quasi  raddoppiata  dal  1800  al  1820,  dal  1810  al  1830, 
dai  1820  al  1840,  dal  1830  al  1850. 

Paragonando  per  periodi  decennali,  da  numerazione  a numerazione,  si  vede 
che  la  popolazione  americana  è cresciuta  di: 

35  p.  100  nel  1800, 

36  1810, 

33  1/2  1820, 

53  1/2  1830, 

52  1/2  1840, 

34  1850, 

dedncendo  sempre,  in  quest'ultimo  calcolo,  i paesi  recentemente  annessi. 

I numeri  generali,  che  abbiam  riferiti,  comprendono  la  popolazione  bianca,  la 
popolazione  di  colore  libera  e la  popolazione  schiava.  Ora,  si  sa  che  la  condi- 
zione della  schiavitù  non  è cosi  favorevole  all'incremento  della  popolazione, 
come  quella  dei  bianchi,  o come  quella  dei  negri  liberi.  Gli  schiavi  si  riprodu- 


ci) Secondo  un  resoconto  al  Congresso,  citato  da  Malthus,  in  nota,  lib.  II,  cap.  13. 
(2)  Vedasi  la  tavola  di  questi  censimenti  in  una  nota  finale. 
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cono  meno  e muoiono  in  proporzione  maggiore.  La  vita  inedia  d'uno  schiavo, 
ne!  Sud,  non  eccede  5 anni,  ed  i coloni  portano  le  loro  perdile  annuali  a 2 1:2 
per  100  (1).  Ora,  vi  erano  15  1/2  per  100  di  schiavi  nel  1850, 15  1/2  p.  100 
nel  1840,  ed  anche  un  po' meno  nei  1850. 

Quando  separatamente  si  esaminano  le  numerazioni  dei  diversi  Stati  dell’U- 
nione, se  ne  trovano  parecchi  in  cui  la  progressione  sia  stala  molto  più  rapida 
che  quella  dell'aumento  totale.  La  popolazione  dello  Stato  di  New-York  è dive- 
nuta 7 volte  maggiore  dal  1790  al  1840,  in  50  anni;  e nove  volte  maggiore 
dal  1790  al  1850.  La  popolazione  dell'Ohio  si  è recentemente  triplicala  in 
20  anni,  dal  1820  al  1840,  e quadruplicata  in  50  unni,  dai  1820  al  1850. 
Fra  gli  altri  Stali  più  popolosi,  si  vede  che  la  Virginia  non  si  è raddoppiata  in 
50  anni,  e la  Pensilvania  si  è giusto  quadruplicala. 

Così  la  progressione  maltusiana,  che  il  suo  autore  aveva  fondata  sopra  au- 
menti osservati  nella  seconda  metà  dell’ultimo  secolo,  ha  continuato  ad  essere 
l’espressione  dei  fatti  nella  prima  metà  di  questo,  e sopra  una  scala  molto  più 
grande. 

Ma,  fatta  astrazione  dai  resultati  delle  numerazioni  americane,  si  può  concepire 
questa  progressione  a priori,  come  l'hanno  hen  detto  parecchi  economisti  e fra 
gli  altri  G.  B.  Say  (2),  Giacomo  Miti  (5),  e Rossi. 

G.  B.  Say  (4)  fa  il  ragionamento  che  segue: 

• Se  noi  togliamo,  egli  dice,  tulle  le  cause  che  circoscrivono  l'aumento  della 
nostra  specie,  troveremo  che  una  coppia  umana,  sposata  sul  primo  inizio  della 
sua  pubertà,  può  facilmente  dare  origine  a dodici  fanciulli  almeno L’espe- 

rienza, in  verità,  c'insegna  che  circa  una  metà  degli  esseri  umani  perisce  prima 

di  arrivare  all'età  di  2tì  anni Da  ciò  si  vede  che,  se  ogui  coppia  non  può 

allevare  12  fanciulli  in  istato  di  riprodursi,  può  allevarne  sei,  capaci  di  popo- 
lare come  la  prima  coppia  l’ha  fatto  ; e se  ne  può  couchiudere  che,  quando  nou 
vi  fosse  alcun  ostacolo  a siffatta  moltiplicazione,  la  popolazione  di  un  paese 
qualunque  si  triplicherebbe  in  capo  a 26  anni  ». 

Rossi  accetta  la  progressione  di  Malthus  ed  aggiunge: 

« La  dimostrazione  è facile.  Tulle  le  volte  die  voi  avete  parecchi  prodotti 
forniti  ciascuno  d’unu  forza  riproduttiva  eguale  a quella  del  produttore,  voi  ne- 
cessariameule  arriverete  ad  una  progressione  geometrica,  più  o meno  rapida. 
Se  uno  produce  due,  e i nuovi  prodotti  abbiano  ciascuno  la  medesima  forza 
produttiva,  2 produrrà  4;  4 produrrà  8;  e così  di  seguito.  Astrattivamente  par- 
lando, Malthus  annunciava  dunque  un  principio  incontestabile  e così  vero  per 
l’uomo,  come  è per  gli  animali  c per  le  piante.  Se  non  si  tien  conto  degli  osta- 
coli, è cosa  palpabile  che,  in  capo  ad  alcuni  anni,  la  terra  si  troverebbe  coperta 
d’uomini,  come  è certo  che  tutto  il  suolo  sarebbe  ben  presto  coperto  di  grano,  e 


(1)  Dopo  la  soppressione  della  tratta  , gli  Stati  da  schiavi  si  dividevano  in  paesi 
allevatori  e paesi  di  consumo,  ohe  sono  piò  atti  alle  grandi  colture.  E in  seguito  di  questa 
divisione  del  lavoro,  e delle  speciali  cure  date  a siffatta  industria,  che  gli  Stati  del  Sud 
possono  trovarsi  sufficientemente  provveduti. 

(2)  Corso  completo  di  Econom.  polii.  VI  parte,  cap.  4. 

(3)  Elementi  di  Econ.  pulii.,  pag  40. 

(4)  Corso,  Lez.  18. 
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l’Oceano  pieno  di  pesci,  se  nulla  sopravvenisse  a contrariare  la  forza  riprodut- 
tiva d’ogni  granello  di  frumento  e d'ogni  pesce  (1)  •. 

E in  falli,  le  osservazioni  dei  naturalisti  vengono  ad  appoggiare  l'afTermazione 
di  Rossi,  la  quale  sembrava  fuori  di  dubbio  a Federico  Bastiat,  che  si  è recen- 
temente voluto  contrapporre  a Malthus,  a torto  secondo  noi  (2).  Un  sol  piede 
di  granturco  fornisce  2 mila  granelli;  un  girasole  ne  fornisce  4 inila;  un  pa- 
pavero 32  mila;  un  olmo  100  mila;  un  carpione  fa  340  mila  uova.  Si  è calco- 
lato che  un  giusquiamo  popolerebbe  di  piante  il  globo  in  4 anni,  e due  arringhe 
riempirebbero  il  mare  in  10  anni,  quand'anche  l'Oceano  coprisse  tutta  la 
terra,  ecc. 


1V°  — Obbiezione  traila  dalla  immaginazione. 

Attacchi  più  vivi  che  scrii  si  sono  indirizzati  contro  la  prima  proposizione 
di  Malthus,  una  fra  le  basi  precipue  del  suo  edificio. 

Godwin,  fra  gli  altri,  è andato  sino  a pretendere  che  l’aumento  della  popo- 
lazione americana  dovea  lutto  attribuirsi  alla  immigrazione;  noi  torneremo  sulla 
leggerezza  di  questo  assunto,  ma  prima  di  tutto  mettiamo  qui  una  osservazione 
de’sigg.  Prèsosi,  traduttori  di  Malthus  (3). 

« Accordiamo,  dicono  questi  economisti,  che  la  popolazione  americana  non  si 

raddoppi  in  25  anni  per  virtù  del  solo  principio  generatore Supponghiamo 

che  in  America  non  avvenisse  alcuna  immigrazione  dall’Europa,  che  nessuno 
straniero  vi  si  venisse  a stabilire;  si  presumerà  forse  che  gli  Stati  Uniti  cessino 
di  avere  una  popolazione  progressiva?  Accordiamo  che  questa  progressioue  sia 
meno  rapida  di  quella  che  il  nostro  autore  ha  supposta.  Ma  mancano  forse  uei 
tempi  antichi  è moderni  esempi  di  popolazione  progressiva?  Godwin  ha  con- 
chiuso egli  medesimo,  dalie  tavole  svedesi,  che  il  numero  degli  abitanti  della 
Svezia  si  raddoppia  in  100  anni.  Mettiamo  dunque  la  Svezia  in  luogo  dell'Ame- 
rica, e il  numero  100  in  luogo  di  25:  i ragionamenti  fatti  su  questa  nuova 
base  non  sarebbero  meno  concludenti.  1 mali  che  si  tratta  di  prevenire  saranno 
meno  minacciosi,  meno  prossimi,  ma  non  saranno  meno  reali  ». 

Questo  ragionamento  ci  sembra  giustissimo,  e si  trova  appoggiato  dalle  veri- 
ficazioni della  Statistica  in  diversi  paesi  di  Europa.  Si  legge  negli  Elementi  di 
Statistica  di  Moreau  de  Jonnès  (4)  una  tavola  indicante  l’aumento  annuale  ed 
il  periodo  di  raddoppiamento  ne’ diversi  paesi  di  Europa,  calcolata  sulla  media  di 


(1)  Gli  Ebrei,  entrando  in  Egitto,  non  erano  che  settanta  ; quattro  secoli  appresso, 
ve  n’erano  1 00  mila  atti  a portare  le  armi.  Un  uomo  ed  una  donna  naufragatisi  nel 
1390  all'isola  dei  l’aui,  avevano  prodotto  12  mila  individui,  quando  gli  Olandesi  la  sco- 
prirono (G.  B.  S.).  Seicentomila  Ebrei  atti  a portare  le  armi  suppongono  una  popola- 
zione di  più  che  2 milioni  d'anime. 

La  popolazione  francese  del  Canadà  è passata  da  CO  mila  anime  in  600  mila  in  ottanta 
anni,  seDza  che  l’emigrazione  abbia  fornito  più  di  4 mila  in  questo  corso  di  tempo 
(Passeggiate  in  America,  di  Slr.  Ampère,  membro  dell’Istituto). 

(2)  Armonie  economiche,  seconda  ediz.  ISSI,  pag.  450. 

(3)  Libro  I,  cap.  1 della  traduzione  francese. 

(4)  Seconda  edizione,  1836,  pag.  437. 
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molti  acni  Tacenti.  Da  questa  tavola  risulta  che  la  popolazione  si  è raddoppiata: 
Nel  ducato  di  Baden  in  54  anni, 


In  Ungheria 

38, 

Nel  Belgio 

42, 

In  Toscana 

43, 

In  Gallizia 

43, 

Negli  Stati  Sardi 

44, 

In  Irlanda 

50, 

In  Grecia 

61. 

In  Polonia 

52, 

In  Austria 

52  (1). 

Per  alcuni  paesi.il  periodo  di  raddoppiamento  è inferiore  a 40  anni;  per  altri  è 
inferiore  a 50.  Ammettiamo,  in  via  d'ipotesi,  che  l’esempio  dell'America  manchi 
affatto  in  appoggio  della  teoria  di  Malthus:  non  vi  sono  forse  quelli  del  ducato  di 
Baden,  del  Belgio,  degli  Stati  Sardi,  di  ciascuno  fra  i paesi  che  abbiamo  citati? 
E,  se  alcune  popolazioni  dell'antico  continente  han  potuto  raddoppiarsi  ne'nostri 
giorni  in  meno  di  mezzo  secolo,  nonostante  l'emigrazione  e la  mortalità  dei 
fanciulli,  grande  nelle  classi  povere,  è egli  forse  diQlcile  ammettere  che  la  popo- 
lazione degli  Stati  Uniti,  a cui  non  manca  nè  spazio  nè  libertà,  che  vive  in  pace 
sotto  lo  scudo  di  liberali  istituzioni,  che  appartiene  ad  una  razza  energica,  labo- 
riosa ed  economica,  abbia  potuto  raddoppiarsi  parecchie  volte  nello  spazio  di 
25  anni? 

Ma  torniamo  all'asserzione  tratta  dalla  immigrazione,  ed  esponghiamo  in 
poche  parole  i fatti  che  la  distruggono. 

Mr.  Francis  Place  nel  1822  pubblicò  un  libro  nel  quale  si  propose  di  confu- 
tare Godwin  colle  sue  stesse  autorità,  e soprattutto  con  fatti  che  venivano  in  ap- 
poggio alle  affermazioni  di  Malthus  (2).  Egli  tratta  minutamente  della  immigra- 
zione agli  Stati  Uniti;  e dimostra  che  fino  al  1783,  la  guerra  e varie  circostanze 
furono  un  ostacolo  alla  immigrazione,  e tolsero  al  paese  più  uomini,  di  quanto 
l’Europa  gliene  forni.  La  Rivoluzione  francese  fu  un'occasione  di  emigrare  in 
America;  ma  questo  movimento  venne  ben  tosto  interrotto  dalla  guerra  del  1793; 
e dopo  quel  tempo,  sino  alla  pace  del  1815,  l'Europa  non  forni  che  pochissimi 
emigranti,  i quali  vennero  quasi  esclusivamente  d'Inghilterra.  Mr.  Place  si  ap- 
poggia sopra  fatti  contenuti  negli  Annali  stalitlici  degli  Stati  Uniti,  fondati 
sopra  documenti  ufficiali  dal  1780  al  1818,  e pubblicati  da  Adamo  Seybert  (3). 
Or  ecco  ciò  che  l'Autore  dice  parlando  della  immigrazione  negli  Stati  Uniti: 

• Si  crede  che  la  popolazione  degli  Stati  Uniti  siasi  molto  aumentata  per  l'im- 
migrazione dall’Europa.  Noi  non  abbiamo  su  questo  punto  alcun  documento  au- 
tentico; dobbiamo  contentarci  di  semplici  estimazioni.  Gli  emigranti  vengono 
dalla  Gran  Brettagna,  dall'lrlanda  e dalla  Germania.  Pochi  ne  vengono  dagli 
altri  paesi.  Nel  1794  Mr.  Cooper  calcolava  il  numero  degli  emigranti  a 10  mila. 


(t)  Vedasi  in  fine  una  tavola  indicante  il  periodo  di  raddoppiamento  per  un  mag- 
gior numero  di  paesi. 

(2)  lllustratiom  and  rroofs  ecc.  Londra  1822. 

(3)  Filadelfia  1818. 
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Nel  1806  Mr.  Blodget  diceva  che,  secondo  i registri  e i calcoli  più  degni  di 
fede,  questo  numero  non  ascendeva  annualmente  a più  che  4 mila  per  gli  ultimi 

10  anni.  Nel  1794  era  nella  Gran  Bretagna  una  gran  tendenza  ad  emigrare 
per  l'America;  magli  Atti  del  governo  britannico  la  frenarono.  Ammettendo  che 
nel  1794  giunsero  negli  Stali  Uniti  10  mila  stranieri,  noi  non  potremo  accor- 
dare che  altrettanti  ne  sieno  arrivati  in  alcuno  degli  anni  precedenti  o susse- 
guenti (Ino  al  1817  •. 

Finalmente  il  dottor  Seybert,  dopo  aver  dichiarato  che  egli  teneva  presenti 
soltanto  i fatti,  indipendentemente  da  ogni  sistema  teorico  di  popolazione,  arriva 
a conchiudere  che  il  numero  di  6 mila  emigranti,  stabiliti  negli  Stati  Uniti  dal 
1790  al  1810,  è il  massimo  che  sia  possibile  di  supporre. 

Allato  a questa  autorità  Mr.  Place  ha  consultato  i dati  uflìcialmente  pubbli- 
catisi io  Inghilterra  sui  passeggieri  partiti  per  l'America;  ha  trovato  che,  am- 
mettendo anche  una  emigrazione  annuale  di  10  mila  individui,  saremmo  ancora 
a grandissima  distanza  dal  numero  necessario  per  ispiegare  il  rapido  progresso 
della  popolazione  anglicana.  Egli  infine  conchiude  da  tutte  le  sue  indagini  che 

11  termine  di  95  anni,  assegnato  da  Malthus  al  raddoppiamento  della  popola- 
zione per  la  sola  virtù  generativa,  è ben  lontano  dal  potersi  dire  esagerato. 

Non  è qui  inutile  l'osservare  con  Mr.  Prévost  che  Place  dichiara  di  aver  at- 
tinto le  sue  prime  nozioni  nei  precedenti  scritti  di  Godwin,  che  egli  professa 
per  lui  molla  stima;  che  non  risparmia  Malthus,  nè  per  il  suo  stile,  nè  per  la 
forma  della  sua  opera,  nè  per  i suoi  sentimenti  politici,  nè  principalmente  per  la 
sua  opinione  intorno  alla  legge  sui  poveri. 

In  appoggio  alle  asserzioni  di  Seybert  e di  Place,  noi  possiamo  ancora  citare 
quella  di  Warden,  già  console  degli  Stati  Uniti,  e corrispondente  dell'Istituto  di 
Francia,  il  quale  ha  riunito  accuratamente  tuttociò  che  riguarda  la  sua  repub- 
blica (1). 

Warden  ha  tratto  dalle  sue  cifre  questa  conclusione,  che  la  popolazione  ame- 
ricana si  è sempre  raddoppiata  in  21  anni,  senza  che  fosse  necessario  il  met- 
tere in  calcolo  rimmigrazione;  perchè  gli  immigranti,  che  eran  tenuti  a farsi 
scrivere,  non  avevano  nel  1820  sorpassato  la  media  annuale  di  4000;  già  in- 
dicata da  Blodget.  Ora,  4000  immigranti,  nel  corso  di  21  anni,  non  avevano 
potuto  dare  che  84000  nuovi  abitanti,  mentrechè  la  popolazione  si  era  accre- 
sciuta di  più  che  5 milioni. 

Ammettiamo  ora  che  il  numero  dei  passeggieri  sbarcati  nei  porti  dell'Unione 
sia  inesatto;  che  siasi  raccolto  con  negligenza  in  parecchi  luoghi;  non  tenghiamo 
alcun  conto  neppure  de’ ritorni  in  Europa  e dei  passaggi  ai  Canadà,  e suppon- 
ghiamo  che,  invece  di  4000  emigrati,  ve  ne  sia  stato  il  doppio,  o il  triplo,  o 
anche  il  quadruplo  : la  fecondità  dei  matrimonii  in  questo  periodo  di  21  anni 
avrebbe  sempre  dato  un  aumento  di  più  che  4 1/2  milioni,  quando  l'immigra- 
zione, cosi  esagerata  non  avrebbe  fornito  che  150,  o 500  mila  nuovi  abitanti. 

Il  Giornale  degli  Economisti  (2)  recentemente  riportava  dalla  Rivista  bri- 
tannica, la  quale  non  ne  cita  l'autore,  un  calcolo,  secondo  cui  cercavasi  di  cal- 


ti) Descrizione  deyli  Stati  Uniti,  1820,  tom.  V,  pag.  104. 
(2)  Tom.  XXIII,  pag.  113. 

Econom.  2»  serie.  Tomo  XI-X1I.  — 51. 
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colare,  con  un  metodo  indicalo  da  Godwin,  e sul  valore  del  quale  noi  nòn 
faremo  discussioni,  il  numero  degli  immigrati  negli  Siali  Uniti,  nei  diversi  pe- 
riodi decennali  del  1790,  1800,  1810,  1820,  1830  e 1810.  Secondo  questo 
calcolo,  si  sdii  sottratti  da  ogni  numerazione  generale  i fanciulli  al  disotto  di 
10  anni,  per  il  motivo  che  tutti  i fanciulli,  i quali  nella  numerazione  del  1850, 
per  esempio,  non  erano  pervenuti  all'età  di  10  anni,  erano  nati  dopo  il  1820,  e 
continuavano  l'aumento  naturale  per  via  di  nascita.  Si  è fatta  la  differenza  tra 
questo  numero  di  fanciulli  e quello  dell'aumento  della  popolazione  indicalo  dal 
censimento  i e si  è considerata  questa  differenza  come  esprimente  il  numero  degli 
stranieri  sopravvenuti,  lo  tal  modo,  l'aulore  di  cui  parliamo,  ha  calcolato  che  vi 
son  dovuti  essere:  160  mila  immigrati  dal  1790  al  1800;  229  mila  dal  1800 
al  1810;  512  mila  dal  1810  al  1820;  494  mila  dal  1820  al  1850;  862  mila 
dal  1830  al  1840:  in  lutto,  per  50  anni,  cima  due  milioni.  Ammettendo  questo 
numero  come  espressione  della  verità,  dal  1790  al  1840  la  popolazione  totale 
avrebbe  sempre  progredito  da  4 milioni  a più  che  17  milioni.  Ammettiamo  pure 
che  800  mila  stranieri  sieno  venuti  a stabilirsi  negli  Stati  Uniti  dai  1830  al 
1840:  la  popolazione  non  si  è forse  accresciuta  da  12,86,6000  a 17,062,000, 
cioè  di  più  che  4 milioni,  o di  3 milioni,  se  si  sottraggono  gl'immigranti,  che  è 
quanto  dire  58  p-  0/0  P 

Non  bisogna  forse  ammettere  che  tutte  quelle  famiglie  di  stranieri,  tutte  quelle 
famiglie  di  irlandesi  e di  Tedeschi  principalmente,  i quali  si  stabiliscono  nella 
Pensilvania,  nell’Ohio  ecc.,  partecipano  ben  presto  alla  fecondità  delle  famiglie 
americane,  e che  poi  la  miseria  esercita  meno  le  sue  stragi  fra  loro  di  quanto 
avrebbe  fatto  sull'antico  continente? 

In  breve,  noi  siamo  in  diritto  di  conchiudere,  da  tutte  queste  considerazioni 
e da  tutti  i fatti,  che  Malthus  nello  stabilire  la  sua  famosa  proposizione  della 
possibilità  di  raddoppiamento  in  una  data  popolazione  nel  corso  d'un  quarto  di 
secolo,  ove  nessun  ostacolo  si  opponga  al  suo  svolgimento,  era  nei  limiti  della 
realità. 

Ripetiamo  che  Malthus  non  dice  già  che  la  popolazione  si  raddoppii  dapper- 
tutto e sempre  in  questo  corso  di  tempo.  • Mai,  ha  scritto  Baatiat,  Malthus  non 
ha  assunto  questa  ridicola  premessa,  che  gli  uomini  moltiplicano  di  (aito  se- 
condo una  progressione  geometrica  ; egli  ba  detto  all'opposto  che  il  fatto  non 
avviene,  perchè  egli  cerca  quali  sono  gii  ostacoli  che  vi  si  oppongono,  e non 
dà  questa  formolo  che  come  potenza  organica  di  moltiplicazione  » (1). 

V°  — Seconda  proposizione,  dimostrala  dalla  natura  delle  cose. 

La  seconda  proposizione  di  Malthus  si  riduce  a dire  che  i viveri  hanno  ten- 
denza ad  accrescersi  meno  celeremente  che  la  popolazione. 

La  prova  risulta  dai  paragone  Ira  la  facilità  con  cui  le  famiglie  possono  mol- 
tiplicarsi, e la  difficoltà  con  cui  si  ottengono  le  raccolte.  Ora  questa  difficoltà 
può  rendersi  evidente  per  mezzo  di  pochissime  considerazioni. 

Dapprima  è da  notare  che  la  terra  coltivata,  quella  che  fornisce  i viveri,  è li- 


ft) Armonie  economiche,  seconda  ediz.,  pag.  431. 
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mitnln  (1);  che  essa  non  produce  so  non  coll'aiuto  dei  capitali,  i quali  son  limi- 
tati del  pari,  e la  cui  formazione  non  si  ottiene  che  a forza  di  stenti  e di  sacri- 
fici!; che  è pure  coll'aiuto  de*  capitali  che  le  famiglie  si  trasportano  dove  sono 
terre  coltivabili  ed  ancora  inculte:  ed  è pure  coll'aiuto  di  capitali,  di  penosi  la- 
vori, di  tempo,  che  esse  giungono  a rendere  produttive  siffatte  terre,  e mante- 
nere la  loro  produttività.  Questa  potenza  della  terra  si  esaurisce  infatti  rapida- 
mente; in  capo  a pochi  anni,  il  suolo  ricuserebbe  ogni  prodotto,  se  le  rotazioni, 
gl’ingrassi,  e il  maggese,  non  venissero  ad  infonderle  nuove  forze.  Ora,  chi  dice 
rotazioni,  ingrassi,  fognatura,  miglioramento  qualunque,  dice  capitale;  e chi  dice 
maggese,  dice  interruzione  di  prodotto. 

E se,  per  un’ipotesi,  d’altronde  inammessibile,  si  supponesse  che  il  capitale 
possa  formarsi  così  celeremente,  come  la  popolazione  si  moltiplica,  si  risponde- 
derebbe  con  Mr.  Senior  (2),  che  in  agricoltura,  quantunque  ogni  aumento  di 
lavoro  e capitale  faccia  crescere  il  prodotto,  pure  quest'aumento  di  prodotto  non 
è mai  proporzionalo  al  lavoro  ed  al  capitale.  Suppongasi  infatti  che,  per  virtù  di 
buoni  miglioramenti,  si  abbia,  nel  corso  di  un  dato  periodo  di  tempo,  raddop- 
piato il  prodotto;  si  crederebbe  forse  che,  raddoppiando  la  spesa  nel  corso  di  un 
secondo  periodo,  si  pervenga  ancora  a raddoppiare  il  prodotto,  e cosi  di  seguito? 
Vi  ha  egli  un  agronomo  che  possa  rispondere  affermativamente? 

VI0  — Conseguenze  delle  due  leggi. 

La  popolazione  ed  i viveri  non  obbediscono  dunque,  evidentemente,  ad  uno 
stesso  principio.  L’una  tende  naturalmente  ad  accelerare  il  suo  moto;  gli  altri 
vanno  mollo  più  lentamente  e tendono  anche  a rallentarsi  ed  allontanarsi  sempre 
più  dalla  rapidità  della  prima,  se  si  considerano  paesi  intieramente  ed  ab  antiquo 
occupati. 

In  altri  termini,  !a  potenza  produttiva  dell'uomo  è maggiore  nella  moltiplica- 
zione della  sua  specie  che  nella  produzione  dei  suoi  mezzi  di  sussistenza. 

Dal  che  risulta  che,  quando  le  due  riproduzioni  si  sono  sviluppate  e si  svi- 
lupperanno senza  ostacolo  volontario  dell'uomo,  la  popolazione  si  è stretta  o si 
stringerà  contro  il  limite  dei  viveri,  ed  il  livello  fra  i due  elementi  non  fi  stato 
o non  sarà  mantenuto  che  per  mezzo  dell’emigrazione;  e se  questa  non  è possi- 
bile, per  mezzo  della  morte,  preceduta  dalla  fame,  da  ogni  specie  di  privazioni 
e dai  mali  fisici,  che  hanno  la  loro  sorgente  nel  difetto  di  sussistenza,  materiale 
o morale;  mezzi  di  cui  la  natura,  colla  sua  logica  inesorabile,  si  serve  per  ristau- 
rare  l’equilibrio,  salvo  che,  ripetiamolo  sempre,  l’uomo  sostituisca  il  suo  libero 
arbitrio  a quell’azione  brutale  e sommaria,  e regoli  la  sua  moltiplicazione  confor- 
memente ai  bisogni  della  produzione,  e cosi  impedisca  i mali  tremendi  che  una 
popolazione  esuberante  non  manca  mai  di  generare  nella  società. 


(1)  In  Francia,  sopra  52  milioni  di  citare  quasi  8 milioni  sono  in  lande,  pascoli, 
e brughiere,  7 milioni  in  boschi,  25  milioni  in  terre  lavorative,  di  cui  soltanto  un 
settimo  in  buone  terre. 

(2)  Principi?  fondamentali  iteli'  E con.  polii,  tradotti  da  Arrivabene,  5»  proposizione. 
— Vedi  anche  i nostri  FAem.  della  Econ.-polit.  terza  ediz.,  pag.  100. 
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Le  proposizioni  di  Malthus  esprimono  l’attuale  tendenza  dell'aumento  della 
popolazione  e di  quello  de’viveri,  spinti  entrambi  da  una  forza  diversa-  Se  si  sup- 
pongono terreni  fertili  e disponibili,  un  clima  propizio,  e le  altre  condizioni  ne- 
cessarie al  lavoro  ed  alla  vita,  come  una  società  ordinata,  il  rispetto  della  pro- 
prietà, la  sicurezza  della  giustizia,  la  facilità  delle  comunicazioni  ; e se  queste  due 
forze  agiscono  liberamente,  la  popolazione  seguirà  il  movimento  celere  che  le  è 
proprio,  raddoppiandosi  in  brevi  periodi  : primieramente  col  moltiplicare  le  na- 
scite, perchè  le  famiglie  non  hanno  nulla  a temere  per  l'avvenire  ed  han  bisogno 
continuo  di  nuovi  rinforzi  ; — in  secondo  luogo,  per  l'eccesso  delle  nascile  sulle 
morti,  giacché  queste,  essendo  più  ritardate,  renderanno  più  generali  l’agiatezza 
e la  buona  morale. 

Invece  di  terre  fertili  si  può  supporre  un  territorio  ristretto,  ma  l'esistenza  di 
industrie  attive  che  mettano  in  essere  sostanze  alimentarie  e testili  per  mezzo 
dei  cambii  e della  esportazione. 

Gli  Stati  Uniti  si  posson  citare  come  un  esempio  del  primo  caso,  l'Inghilterra 
come  un  esempio  del  secondo. 

Ma  quando  tutti  i terreni  coltivabili  utilmente  saranno  occupati  e coltivati,  o 
quando  l'industria  avrà  ottenuto  tulli  gli  sbocchi  che  possa  avere,  la  progressiva 
moltiplicazione  degli  uomini  non  sarà  più  necessaria  nè  profittevole,  diverrà  anche 
nocevole,  perchè  la  concorrenza  abbasserà  il  prezzo  de’ servigi  e le  mercedi,  la 
miseria  ed  il  suo  brutto  corteggio  di  malattie  e di  agitazioni  comincierà  ad  infie- 
rire, e la  morte  ristabilirà  l'equilibrio,  salvo  che  le  famiglie,  accorgendosi  del 
pericolo,  procurino  di  divenire  meno  numerose. 

• Ammettendo  anche  cbe  gli  uomini  non  si  dieno  alcun  pensiero  di  regolare 
il  movimento  della  popolazione,  questo  non  sarà  perciò  men  raffrenato  in  limiti 
insuperabili.  L’uomo  non  può  moltiplicarsi  nè  molto  più  nè  molto  meno  di 
quanto  sia  necessario.  Se  la  sua  moltiplicazione  è troppo  rapida,  ostacoli  sempre 
crescenti  verranno  a rallentarla,  poi  ad  arrestarla;  se  è troppo  tarda,  stimoli 
non  meno  energici  verranno  ad  attivarla  » (1). 

Nel  fatto,  lo  statistico  potrà  verificare  che  la  popolazione  si  tenga  sempre  in 
un  certo  limite  proporzionale  ai  mezzi  di  esistenza;  io  dico  in  un  certo  limite, 
perchè  questi  mezzi  di  esistenza  possono  variare  tra  la  parola  agiatezza  e la  pa- 
rola stretto-necessario,  ma  egli  s’ingannerebbe  assai,  se  volesse  in  questa  appa- 
rente equazione  scorgere  un  fatto  rassicurante.  Vedrebbe  la  popolazione  propor- 
zionale ai  mezzi  di  sussistenza,  ma  non  vedrebbe  per  quali  modi  (sieno  volon- 
tari! e preventivi  da  parte  dell'uomo,  sieno  repressivi  e crudeli  da  parte  della 
natura),  siasi  ottenuta  l’equazione. 

L'eccesso  di  popolazione  si  manifesta  in  un  luogo,  quando  una  parte  della 
gente  lavoratrice  e valida  si  trovi  nella  impossibilità  permanente  di  soddisfare, 
per  mezzo  della  sua  mercede,  alle  esigenze  della  vita  e della  famiglia.  Perchè 
allora  la  concorrenza  dei  lavoranti  produce  l'abbassamento  delle  mercedi,  il  caro 
prezzo  dei  prodotti,  gli  aiti  profitti  del  capitale  e della  Rendita  (2),  a spese  delle 


(I)  De  Molinari,  Corso  <TEcnn.  poHt.,  pag.  379. 

(8)  Ved.  negli  Elem.  dell' Econ.  polii.,  terza  ediz.,  i cap.  9 , 20  , 22  e 24  relativi 
questi  varii  soggetti. 
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mercedi;  e io  ultima  analisi,  la  miseria,  colla  sua  coorte  di  patimenti,  di  vizii, 
e di  progressivi  delitti. 

Codesta  energia  del  Principio  di  popolazione,  unita  ai  bisogni  proprii  della 
nostra  natura,  è dunque  un  polente  stimolo  per  la  specie  umana,  clic  deve  fare 
di  continuo  un  appello  a tutte  le  sue  facoltà  intellettive,  morali,  e flsiclie,  a fine 
di  non  lasciarsi  raggiungere  dai  patimenti  della  fame,  e delle  altre  privazioni. 
Siccome  essa  spinge  la  specie  verso  un  aumento  graduale,  e siccome,  da  un’al- 
tra parte,  questa  medesima  specie  è dotata  di  facoltà  che  si  possono  sviluppare 
e dell’ambizione  al  benessere;  così  ne  risulta  che  la  legge  d’aumento  è un  lie- 
vito di  progresso,  quando  sia  mantenuta  entro  certi  confini,  ed  è una  causa  di 
malessere,  di  distruzione  quando  non  sia  arrestata  da  freno  alcuno. 

Malthus  è ben  alieno  dall’aver  combattuto  quest’idea,  ma  siccome  egli  non 
vi  si  è sufilcieulemente  fermato,  si  son  tratte  false  deduzioni  dalla  sua  dot- 
trina. È questo  un  punto  che  ha  messo  io  luce  un  altro  economista  inglese, 
Mac-Culloch  (1). 

Tale  è la  verità  che  palpabilmente  rispicca  dalle  considerazioni  precedenti; 
verità  che  Malthus,  e parecchi  economisti  dopo  di  lui,  hanno  stabilita  e provata, 
e che  niuoo  potrebbe  seriamente  contrastare.  Niuno,  riflettendovi,  può  seria- 
mente sostenere  la  proposizione  inversa,  cioè;  che  l’uomo  avrebbe  un  bel  la- 
sciare tutta  la  libertà  ai  suoi  istinti  di  riproduzione,  ed  abbandonarsi  alla  sua 
potenza  generatrice,  seuza  ostacolo  e senza  riserba;  che  egli  sarebbe  sempre  si- 
curo di  trovare  mezzi  sufficienti  di  sussistenza,  o,  che  è lo  stesso,  un  capitale 
capace  di  fornirgli  lavoro  assai  rimuneratore,  per  comperare  i suoi  viveri,  il  suo 
alloggio,  il  suo  vestito,  e lutti  gli  altri  mezzi  della  sua  esistenza. 


(1)  Principi!  tf  Econ.  polii.,  I1  parte,  produzione,  cap.  8. 
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CAPITOLO  III. 

Continua  l'esposizione  del  principio  di  popolazione:  ostacoli  fisici  e morali 
opposti  dalla  natura  o dall'uomo  alla  energia  di  siffatto  principio. 


1°  Numerazione.  — Ostacoli  allo  svolgimento  della  popolazione.  — Ostacoli 
preventivi  e repressivi , indicati  da  Malthus.  — L emigrazione.  — 
1.'  agiatezza  ed  il  progresso  industriale.  — Teoria  di  Doublcdag  e di 
Fourier. 

11°  Obbiezioni  mosse  contro  la  teoria  degli  ostacoli.  — Obbiezioni  tratte  dalla 
realità  di  siffatti  ostacoli  ; — dai  disegni  della  Provvidenza  ; — dal 
principio  aristocratico  innato  nell'uomo  ; — della  perfettibilità  umana  e 
del  progresso  della  sua  morale  ; — dei  mezzi  produttivi  della  densità 
di  popolazione , misura  inesatta  della  potenza  degli  Stali  ; — dal  pro- 
gresso delle  Coltivazioni. 

1°  Enumerazione  degli  ostacoli  allo  svolgimento  della  popolazione.  — 
Ostacoli  preventivi  e repressivi  indicati  da  Malthus.  — L’emi- 
grazione. — L’agiatezza  ed  il  progresso  industriale.  — Teoria 
di  Doubleday  e di  Fourier. 


Noi  abbiamo  accertato  la  natura  del  principio  di  popolazione,  la  sua  energia, 
i vantaggi  ed  i mali  che  possono  risultarne,  Esaminiamo  ora  da  quali  ostacoli  io 
svolgimento  della  popolazione  ba  potuto  e può  essere  contrariato. 

Essi  sono  di  due  specie  e di  opposta  natura:  gli  uni  preveogouo  le  nascite, 
gli  altri  producono  la  morte  degli  nomini  nati  in  cattive  condizioni  sociali.  1 
primi  sono  preventivi  e gli  altri  repressivi.  Slaithus  ha  chiamalo  questi  ultimi 
ostacoli  positivi  ; ma  questo  vocabolo  non  è buouo  e può  esser  causa  di  con- 
fusione; giacché  gli  ostacoli  che  prevengono  la  popolazione,  souo  cosi  positivi 
come  quelli  che  la  fanno  perire. 

Fra  gli  ostacoli  all'aumento  della  popolazione  per  effetto  del  suo  principio  si 
trovano:  l’insalubrità  de’  luoghi  abitati;  — il  sucidume  o la  nudità  degli  al- 
loggi ; — il  difetto  di  vestiti  e di  cure  igieniche  ; un  nutrimento  malsano  o in- 
sufficiente;— la  sregolatezza  dei  costumi;  l'abuso  dei  liquori  forti,  del  tabacco, 
o di  altri  irritanti;  — le  carestie  e le  crisi,  i cui  effetti  si  fanno  sentire  a pa- 
recchi anni  di  distanza;  — la  guerra  che  porta  dietro  di  sé  dissipazione  di  ca- 
pitali enormi,  devastazione  di  raccolte,  rallentamento  di  colture,  ecc.;  — la  dimi- 
nuzione del  lavoro,  i falsi  provvedimenti  economici;  — le  angustie  e i dolori 
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morali,  ecc.;  — l'aborto,  1’infanticidio  stesso,  spaventevoli  messi,  più  uditati  di 
quel  che  si  creda  (1). 

La  maggior  parte  di  queste  cause  letali  producono  le  epidemie,  e le  rendono 
più  tremende,  duocodo  allo  svolgimento  della  infanzia,  diminuiscono  le  facoltà 
dell’età  matura,  e cagionano  una  grande  mortalità,  che  viene  ad  equilibrare  il 
principio  energico  della  riproduzione.  Malthus  le  ha  comprese  sotto  la  sua  for- 
inola di  Visio  e Miseria,  alternativamente  cause  ed  effetti  l’uno  dell’altra,  che 
abbreviano  la  vita  umana. 

Gli  ostacoli  preventivi  appartengono  a due  categorie  ben  distinte:  gli  uni  pro- 
vengono dal  vizio,  gli  altri  dalla  Ragione. 

Quelli  che  provengono  dal  visio  sono:  il  libertinaggio,  la  promiscuità  dei 
sessi,  la  prostituzione,  che  distruggono  la  fecondità;  la  poligamia,  che  agi- 
sce nel  medesimo  senso,  come  lo  prova  la  statistica  dei  popoli  orientali;  la 
schiavitù,  che  opera  insieme  come  ostacolo  repressivo  per  i mali  trattamenti 
inflitti  allo  schiavo,  e come  ostacolo  preventivo  calpestando  i sentimenti  di 
famiglia. 

Gli  ostacoli  preventivi  d’indole  contraria  a questi  sono  tutte  le  misure  di  Pre- 
videnza, che  spingono  gli  uomini  a ritardare  i maininomi  o a proporzionare  il 
numero  dei  loro  figliuoli  alla  potenza  che  abbiano  di  nutrirli  ed  allevarli.  Questi 
ostacoli  in  ogni  tempo  hanno  più  o meno  contriboito  ad  arrestare  lo  slancio 
della  popolazione  ; sarebbe  impossibile  indicare  precisamente  entro  quali  limili 
hanno  operato,  ma  si  concepisce  esser  possibile  che  la  loro  azione,  secondo  il 
tale  o il  tal  altro  indirizzo  morale  delle  menti,  si  allarghi  o si  restringa. 

Noi  torneremo  su  questo  argomento;  ma  innanzi  lutto  vogliamo  colmare  una 
lacuna,  che  non  era  nella  mente  di  Malthus,  ma  che  si  trova  nel  suo  libro  e 
nella  sua  esposizione , e poi  passare  in  rassegna  una  serie  di  obbiezioni  fattesi 
contro  questa  teoria  degli  ostacoli,  e dirette  del  pari  alla  conseguenza  delle  due 
proposizioni  che  abbiamo  ora  esposte  e sviluppale. 

Malthus  dimentica  di  citare,  nel  numero  degli  ostacoli  alla  popolazione  di  un 
dato  luogo,  l’emigrazione,  la  quale  può  essere  superiore  alla  immigrazione,  ed 
in  parte  può,  per  altro  moltu  meno  di  quel  che  si  creda,  annichilare  gli  etfelli 
dell’Incremento  delie  classi  bisogoose,  come  appresso  vedremo  (cap.  8°).  Ma 
questa  dimenticanza  non  è che  apparente;  perchè  Malthus  discute  la  questione, 
parlando  dei  mezzi  proposti  per  rimediare  ad  ona  popolazione  esuberante.  K in 
falli,  l’emigrazione  uoo  ha  preso  una  certa  importanza  che  in  questi  ultimi  tempi, 
col  perfezionamento  delle  vie  di  comunicazione  marittima,  e non  ba  per  cosi 
dire  operato  nei  tempi  scorsi,  come  ostacolo  alio  svolgimento  nelle  popolazioni 
continentali.  Noi  diremo  più  sotto  duo  a qual  punto  possa  agire  ai  nostri  giorni, 
come  rimedio  a un  eccesso  di  popolazione. 

Due  esimii  scrittori,  Luigi  Reybaud  e Blanqui , il  primo  nel  suo  articolo  del 
Giornale  degli  Economisti,  combattendo  Rossi  (3);  Ù secondo  nella  sua  Storia 


(1}  L’aborto,  l'infun ticidio , sodo  frequentissimi  a’ nostri  giorni;  quantunque  sieri» 
puniti  da  leggi,  può  dirsi  che  non  sono  così  severamente  repressi  dai  costumi.  Ciò 
che  avviene  tutti  i giorni  davanti  i tribunali  ne  è la  prova.  (Vedi  cap.  1 0,  § V,  varie 
particolarità  sull'infanticidio). 

(*)  Tomo  I,  1845,  pag.  194. 
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dell' Economia  politica  (1),  esponendo  la  dottrina  di  Malthus,  bau  dello  a ra- 
gione che  l'espatriazione  è cosa  provvidenziale,  e che  finora  essa  aveva  renduto 
immensi  servigi  alla  civiltà  ed  all’industria  di  lutti  i popoli.  Ma  partendo  da  una 
giusta  idea,  eglino  trovano,  a torto  secondo  noi,  chimeriche  le  paure  di  Malthus, 
sufficientemente  combattuto  la  sua  legge,  e contano  sulla  espairiaziuue  per  ri- 
mettere l'equilibrio. 

Niuno  certamente  può  negare  gli  effetti,  proprii  alla  civiltà,  della  espalria- 
zione,  e l'intervento  della  Provvidenza  sulle  cose  di  questo  mondo.  Ma  la  qui- 
stione  non  è qui,  sembra  a noi:  si  tratta  di  sapere  se  l'espatriazione  sia  un 
ostacolo  bastevole  all'eccesso  di  popolazione,  se  è bastala  nei  tempi  scorsi,  se 
basterà  in  avvenire.  Ecco  il  punto  che  noi  esamineremo  più  sotto.  Fra  di  tanto, 
si  osservi  che  lo  stesso  Reybaud  ci  ha  mostrato  quanto  poco  l'emigrazione  giovi 
a sollevare  le  popolazioni  troppo  addensate.  • Dal  secolo  XVI  in  poi,  egli  dice, 
l'Europa,  nel  corso  di  300  anni,  mandò  all'Ameriea  25  milioni  di  bianchi,  che 
dan  la  caccia  agli  abbronzati  raminghi  >.  Suppongasi  esatto  il  numero,  non  sono 
che  85,000  emigranti  all'anno,  da  tutta  l’Europa,  e per  mettere  ostacolo  assai 
repressivo  alla  produzione  degli  abbronzati  ! 

Si  rimprovera  pure  a Malthus  d’avere  dimenticato  i felici  effetti  dell’agiatezza 
e dei  progressi  industriali  ed  economici  da  cui  deriva.  Ora,  con  l'agiatezza,  si 
dice  (e  l'osservazione  è giusta  in  generale) , la  fecondità  delle  famiglie  dimi- 
nuisce. Dal  che  risulterebbe  la  lieta  conseguenza,  che  la  civiltà  forma  insieme 
rimedio  ed  ostacolo  al  male  che  può  venire  dai  principio  di  popolazione. 

Malthus  non  ignorava  ciò. 

È da  lungo  tempo  che  gli  effetti  dell’agiatezza  sul  rallentamento  della  popo- 
lazione si  sono  verificati,  e si  è veduto  che  le  famiglie  ricche  (salvo  tuttavia  mol- 
tissime eccezioni),  tendono  a moltiplicarsi  in  proporzione  più  debole  che  quella 
delle  famiglie  povere.  Ma  qual  è mai  la  causa  di  un  tal  fenomeno?  L'agiatezza 
forse  diminuisce  direttamente  la  fecondità?  Ovvero  è più  alta,  che  la  privazione 
e la  miseria,  a fortificare  la  morale,  la  previdenza,  la  dignità  del  padre  di  fami- 
glia, a renderlo  più  alto  a far  uso  del  suo  libero  arbitrio,  più  capace  di  prudenza 
nel  matrimonio?  — La  risposta  non  può  esser  dubbia;  non  v’ha  bisogno  di 
entrare  in  alcuna  particolarità,  cade  sotto  gli  occhi  di  ognuno  che  la  vita  tran- 
quilla d’uua  coppia  agiata  è molto  più  favorevole  alla  riproduzione,  alla  gravi- 
danza, alle  cure  che  la  prima  infanzia  richiede.  Astraete  col  pensiero  la  previ- 
denza, e paragonale  due  coppie,  l’una  miserabile,  l’altra  agiata,  eguali  in  salute 
nel  loro  punto  di  partenza:  potete  voi  conchiudere  che  l’aumento  sarà  più  pro- 
babile dal  Iato  della  miseria?  Certamente  no;  vi  potranno  essere  tante  nascite 
da  un  lato  quante  dall'altro,  ma  egli  è dal  lato  della  miseria  che  la  morte  girerà 
più  spesso  la  sua  falce.  E se  ci  si  obbiettasse  la  prosperità  delle  famiglie  nume- 
rosissime nelle  campagne  e nelle  città,  noi  risponderemmo  che  queste  famiglie 
sono  state  abbastanza  fortunate  per  trovare  quelle  circostanze  favorevoli  su  cui 
altre  avevano  invano  sperato. 

Se  ora  si  domanda  perchè  mai  la  miseria  sia  prolifica,  noi  con  Rossi  rispon- 
deremo, che  essa  rende  l’uomo  egoista,  non  curante  dell’avvenire  de’  suoi  figliuoli 


(i)  Tomo  li. 
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o della  sua  sventurata  compagna,  o di  se  medesimo;  lo  rende  intemperante,  in- 
capace della  menoma  costrizione,  e Analmente,  talvolta  insensibile  alla  perdita 
dei  suoi  bambini,  di  cui  lo  libera  la  morie,  e pei  quali  sa  bene  che  una  sorte 
eguale  alla  sua  non  è cosa  da  rimpiangersi.  Montesquieu  aveva  detto:  « le  per- 
sone che  nulla  hanno  assolutamente,  come  i mendicanti,  hanno  molli  figliuoli 
che  sono  sul  nascere  muniti  degli  strumenti  di  questo  mestiere  • (t). 

L'ostacolo  argomentato  dall'agiatezza  ci  conduce  naturalmente  alla  dottrina 
dell’ostacolo  pletorico,  o dell’ingrassamento  che  è l’esagerazione,  posto  avanti 
da  Fourier  e presentalo  sotto  un  aspetto  srientiAco  da  Doubleday,  autore  d’un 
libro  che  ha  per  titolo:  La  vera  fogge  della  popolazione  (2). 

Noi  incontreremo  di  nuovo  Fourier  in  appresso.  Arrestiamoci  qui  solamente 
alla  dottrina  di  Doubleday. 

Ecco  come  è riassunta  dalla  Quarltrhj  Ileview,  in  un  articolo  entusiastico  : 
« Primieramente,  quando  una  specie  animale  o vegetale  è minacciata  di  morte 
per  difetto  di  principii  nutritivi  e per  la  fisica  debolezza  che  ne  risulta,  la  natura 
fa  uno  sforzo  supremo;  accresce  la  virtù  proliAca  delle  razze,  e conferisce  loro 
un  impulso,  il  quale  non  s'arresta  se  non  al  momento  in  cui  si  sia  ristabilito 
l'eqnilibrio  degli  alimenti.  — lo  secoudo  luogo,  quando  questa  specie  riceve  un 
nutrimento  abbondevole,  eccessivo , passa  allo  stato  pletorico  e sterile  ; la  ripro- 
duzione si  ferma,  per  dar  luogo  ad  una  graduata  diminuzione.  — In  terzo  luogo, 
se  l’alimento  degli  individui  è moderato,  se  la  vita  non  sovrabbonda  in  essi,  il 
principio  generatore  agisce  saggiamente,  la  razza  si  continua  e non  si  accresce. 
— In  quarto  luogo  Analmente,  quando  si  riuniscono,  in  quantità  eguali,  specie 
mal  nutrite  con  altre  il  cui  sistema  alimentare  sia  ricco  e forliHcante,  l’equili- 
brio imiifediatamento  si  stabilisce.  L'aumento  delle  une  si  trova  compensato, 
dalla  diminuzione  delle  altre,  e la  razza  dimora  immobile  ». 

Questo  sistema  non  esprime  la  vera  natura  delle  Dose.  La  più  semplice  osser- 
vazione permette  di  accertarci  che  le  piante  ben  curate,  ben  concimale,  frutti- 
Acano  mirabilmente  nei  giardini  e dovunque  trovino  un  nutrimento  bastevole.  I 
concorsi  d'animali  riproduttori,  che  noi  in  questi  ultimi  anni  abbiamo  veduti  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  smentiscono  del  pari  in  modo  reciso' le  asserzioni  di 
Doubleday.  Riguardo  agli  uomini,  gl’individui  pletorici,  che  ricevono  un  nutri- 
mento abbondevole  ed  eccessivo  (intorno  ai  quali  l’antropologia  avrebbe  più  che 
una  riserva  a fare),  saran  sempre  un’eccezione.  Ma  senza  arrestarci  alla  quistione 
di  gloria  naturale,  che  ci  condurrebbe  un  po’ lungi,  noi  ci  limiteremo  a rispon- 
dere col  dilemma  proposto  qui  sopra  a proposito  dell’agiatezza.  Egli  è evidente 
«he  le  famiglie  nutrite  moderatamente,  cioè  quelle  che  non  abusano  della  tavola 
e che  di  nulla  mancano,  possono,  quando  lo  vogliano,  e salvo  rarissimi  casi  di 
sterilità  naturale,  avere  un  gran  numero  di  Agliuoli,  ed  accrescersi  con  la  rapi- 
dità indicata  da  Gian  Battista  Say  (V.  sopra  pag.  478).  Percorriamo  ora  le 
obbiezioni  fatte  alla  teorìa  degli  ostacoli  limitanti  la  popolazione. 


(1)  Spirito  delle  leggi,  lib.  XXIII,  cap.  11.  Vi  sono  talune  nobili  e commoventi  ec- 
cezioni, e noi  sappiamo  ancora  sin  dove  può  elevarsi  la  sublimità  dell’amore  materno 
nella  moglie  del  povero. 

(2)  The  trae  lato  of  Population  shoicn  to  be  connected  t cilh  thè  food  of  thè  people. 
— Ved,  l'analisi  di  quest’opera  tradotta  nella  Itevue  Briiannigue,  aprile  1846. 
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11“  — Obbiezioni  contro  la  teoria  degli  ostacoli  allo  svolgimento  della 
popolazione,  indicali  da  Malthus,  tratte  : — dalla  realità  di  tali 
ostacoli  ; — dai  disegni  della  Provvidenza  ; — dal  principio 
aristocratico  innato  all’uomo  ; — dal  progresso  della  perfetti- 
bilità della  morale  umana  ; — dai  mezzi  produttivi  della  den- 
sità della  popolazione,  misura  inesatta  della  potenza  degli  Stati; 
— dal  progresso  della  Coltivazione. 


Negazione  degli  ostacoli.  — In  primo  luogo,  si  nega  semplicemente  che  gli 
ostacoli  repressivi  o preventivi  abbiano  agito  od  agiscano. 

Questa  obbiezione  esige  per  risposta  la  somma  dei  fatti  attestati  dalla  storia 
antica  e moderna,  dalle  relazioni  dei  viaggiatori,  dalla  Geografia  e dalia  Stati- 
stica. Malthus  vi  ha  destinato  una  parte  della  sua  opera,  e ciascuno  può  com- 
pirla con  osservazioni  proprie.  Noi  ci  limileremo,  qui  a poche  Dote. 

È un  fatto  non  dubbio  che  gli  uomini  muoiono  più  o meno  rapidamente, 
secondo  i luoghi  da  loro  abitati,  secondo  le  loro  condizioni  d'esistenza,  se- 
condo le  professioni  alle  quali  si  dauuo,  secondo  le  classi  alle  quali  appar- 
tengono. 

In  Francia  si  è osservato  che  gli  uomini  tra  i 40  e 45  anni  muoiono,  se  son 
ricchi  o agiati,  nella  proporzione  di  0,85  per  100;  se  son  poveri  e bisognosi, 
nella  proporzione  di  1,87  per  100;  cioè,  fra  i poveri  ne  muore  il  doppio  ed  un 
quarto.  — Nelle  colonie  inglesi,  i negri  schiavi  morivano  nella  proporJiooe  di  1 
sopra  fi;  i negri  liberi,  nella  proporzione  di  1 sopra  55;  cioè  morivano  sei  volte 
più  uegli  schiavi.  — Negli  Stati  finiti  del  Sud,  ia  vita  media  di  udo  schiavo  non 
eccede  i 4 o 5 anni  ; si  calcola  la  perdita  annua  di  una  fattoria  a 2 1|2  per  0(0. 
— In  Parigi,  dal  1817  al  185fi,  è morto  un  abitante  sopra  15  nel  dodicesimo 
circondario,  abitato  in  gran  parte  da  gente  povera  ; un  abitante  sopra  65,  nei 
secoudo  circondario,  che  è il  quartiere  della  ricchezza. 

A Manchester,  la  vita  media  di  taluni  quartieri  non  è che  di  17  anni,  mentre 
quella  di  altri  arriva  a 42  anni.  — Secondo  uno  stato  di  Villermé,  a Mulhouse 
la  durata  probabile  della  vita  di  un  fanciullo  appartenente  alla  classe  dei  tessi- 
tori, Don  è che  di  anni  1 1|2,  laddove  quella  di  un  fanciullo  appartenente  alla 
classe  dei  manifattori,  ascende  a 2fi  anni.  Vi  sono  dei  luoghi,  delie  profes- 
sioni, in  cui  i fanciulli  si  allevano  meglio,  e s’incontra  un  maggior,  numero 
di  vecchi  che  in  altri.  Qui  la  metà  dei  Deonati  non  arriva  a 5 anni,  là  arriva 
a 20;  in  uo  paese  la  mortalità  è di  1|20,  in  un  altro  è di  1]50  o di  1|40 
solamente. 

Nel  1847,  sotto  l’azione  delle  severe  privazioni  imposte  dalla  carestia,  il  nu- 
mero delle  morii  ascese  in  Francia  a quasi  25  mila  più  che  fanno  anteriore,  per 
poi  ricadere  nel  1848  all’ordinaria  somma  media. 

Ciò  in  quanto  agli  ostacoli  repressivi. 

Da  un’altra  parte,  non  si  vedono  forse  famiglie,  classi  di  cittadini,  luoghi, 
tempi,  iu  cui  i maininomi  sieno  più  tardivi,  o meno  numerosi,  o meno  fecondi? 
È un  fatto  generale,  noi  abbiani  dello,  che  le  classi  agiate  ed  istruite,  salvo 
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sempre  moltissime  eccezioni  (1),  sono  più  previdenti  e meno  prolifiche,  di  quel 
che  sieno  le  classi  povere  nelle  inauifalture  o nelle  campagne. 

Certe  popolazioni,  colpite  dallo  inconveniente  d'una  numerosa  famiglia,  fanno 
un  continuo  appello  alla  previdenza.  Si  possono  citare  in  Francia  le  popolazioni 
normanne,  e soprattutto  quelle  del  dipartimento  dell  Cure,  il  quale  gode  d'una 
grande  agiatezza  relativa,  e nel  quale  il  numero  degli  abitanti  rimane  fermo  (2}. 
Si  possono  ancora  citare  gli  operai  lionesi  della  Croiz  Kousse,  le  cui  famiglie  son 
poco  numerose  (5). 

La  statistica  ci  fornisce  intorno  a ciò  diversi  fatti  concludenti. 

Si  è sempre  notato,  nei  tempi  di  carestia,  la  diminuzione  dei  matrimonii  e 
delle  nascite  (ostacolo  preventivo),  insieme  all'aumento  della  mortalità  (ostacolo 
repressivo). 

Mei  1847  in  Francia,  sotto  l'azione  delle  privazioni  imposte  dalla  carestia,  il 
numero  dei  matrimonii  si  è diminuito  di  quasi  21,000,  ossia  8 per  100,  per 
crescere  nel  1848;  e parimenti  in  Inghilterra  (4). 

In  Russia,  recentemente  si  contò  un  matrimonio  sopra  49,5  abitanti;  negli 
Stali  Sardi,  1 sopra  55  per  il  periodo  dal  1828  al  1857  : son  questi  i due  casi 
estremi.  Il  rapporto  fra  i matrimonii  e la  popolazione  in  14  Stati  d'Europa  è di 
1 sopra  153,3. 

L’età  media  dei  matrimonii  varia  secondo  i paesi  e le  classi  degli  abitanti  ; 
ma  la  statistica  non  ha  alcun  numero  notabile  da  citare  su  tal  riguardo. 

La  fecondità  dei  matrimonii  è mutabile.  La  statistica  ha  accertato  che  in  Fran- 
cia il  numero  medio  delle  nascite  per  matrimonii  è minore.  Calcolata  in  tempi 
recenti,  si  trovò  di  5,20  dal  1846  al  1850;  di  5,70  in  Inghilterra;  di  4,10  in 
Prussia,  4,12  nel  Uelgio;  di  4,40  io  Olanda;  di  4,42  in  Austria;  di  4,65 
in  Piemonte.  Da  un  altro  lato,  il  rapporto  fra  le  nascite  e la  popolazione, 
calcolato  per  20  Stati  in  Europa,  è di  1 sopra  29,09  abitanti;  ma  in  Francia, 
ove  il  più  debole  non  è che  da  1 sopra  56,7  (media  dal  1845  al  1849), 
mentre  in  Russia,  ov’è  il  più  debole,  è di  1 sopra  22,4  abitanti.  Più,  che  ni- 


fi) La  mancanza  di  riflessioni  su  questo  grave  argomento,  o anche  un  falso  indi- 
rizzo delle  idee  economiche,  morali  o religiose,  producono  sillatte  eccezioni  Miti, 
parlando  dell’Inghilterra,  dice;  « Finché  l'aristocrazia  ed  il  clero  saranno  i primi  a dar 
l’esempio  della  incontinenza,  che  cosa  possiamo  aspettarci  dai  poveri?»  — Principii 
di  Econ.  poi.,  cap.  XIII,  § 1,  nota.  Vedasi  ciò  che  è detto  nel  cap.  V,  a proposito 
delle  prescrizioni  evangeliche. 

Inoltre  egli  è per  effetto  dell'Indolenza,  dell'egoismo,  e dell’uhbriachezia,  che  l’osta- 
colo preventivo  opera  meno  nelle  classi  povere,  sempre  salvo  le  eccezioni. 

Vedasi  ciò  che  pensava  gii  Montesquieu.  E si  vedano  le  note  qui  appresso. 

(2)  Si  possono  citare,  come  esempio  in  senso  inverso,  le  popolazioni  agricole  del- 
P Inghilterra , la  cui  popolazione  cresce  in  varii  punti  colla  stessa  rapidità  che  in 
America. 

(3)  Villermé  (V.  Prospetto  dello  stato  fisico  e morale  degli  operai,  lorn.  I,  pag.  393) 
ha  osservato  che  gli  operai  della  Croix  llousse,  a Lione,  hanno  relativamente  pochi 
figliuoli,  3,28  per  matrimonio  (media  dal  1803  al  1830  inclusivi).  F.  questa,  a uu 
dipresso,  la  media  di  tutta  la  Francia,  ove  i niatriruooii  sono  meno  fecondi.  Ora  questi 
operai  sono  i primi  io  Francia  per  buona  condotta  e dignità  di  carattere. 

(1)  Da  270,633  a 219,797  in  Francia,  e da  143, Olii  a 133,843  in  Inghilterra.  Al- 
rincontro,  si  è osservato  che,  dopo  le  epidemie  i matrimonii  divengono  più  numerosi. 


Digitized  by  Google 


492 


OABNIKB 


trove,  in  quest’ultimo  paese  i maininomi  si  fanno  nei  primi  anni  della  ado- 
lescenza (1). 

In  certi  paesi,  la  fecondità  de’  matrimoni  si  va  diminuendo.  In  Francia,  dal 
1806  al  1810,  si  trovava  una  nascita  sopra  50  abitanti;  dai  1826  al  1850, 
1 sopra  55;  dal  1841  al  1845,  1 sopra  55;  e dal  1846  al  1850, 1 sopra  57. 

Potremmo  citare  altri  fatti  ; ma  questi  bastano,  ei  sembra,  — per  provare 
l'esistenza  dell'ostacolo  preventivo,  disconosciuto  dagli  uni,  esagerato  dagli  altri, 
al  punto  di  omettere  l’azione  degli  effetti  repressivi;  — per  provare  l’energia  del 
principio  di  popolazione  e i suoi  effetti,  non  ebe  l’originalità  e l’importanza  delle 
indagini  di  Maltbus  e degli  altri  economisti  su  tal  punto  (V.  appresso,  seconda 
obbiezione). 

Che  cosa  provano  tutti  codesti  fatti,  se  non  che  vi  sono  dei  luoghi,  dei  quar- 
tieri, delle  professioni,  delle  classi,  delle  famiglie,  de’  tempi,  in  cui  gli  uomini 
muoiono  prima  dell’età  determinata  dalla  natura,  e per  effetto  delle  cause  indi- 
cate da  Malthus  ed  enumerate  qui  sopra,  e ve  ne  sono  degli  altri  in  cui  le  nascite 
sono  meno  frequenti P Se  cosi  è,  si  può  egli  negare  l'evidenza  di  questa  propo- 
sizione, che  sarebbe  stato  meglio  per  la  maggior  parte  degli  uomini,  per  quelli 
principalmente  che  sud  periti  nell’infanzia  o nella  giovinezza,  il  non  esser  nati , 
poiché  son  venuti  al  mondo  soltanto  per  soffrire  e cagionare  patimenti  e priva- 
zioni direttamente  alle  loro  famiglie,  indirettamente  all’intiera  società? 

Qui  noi  notiamo  che  non  si  potrebbe  abbastanza  far  distinzione  tra  i varii 
luoghi,  quando  si  istituiscono  indagini  intorno  alla  popolazione.  Vi  souo  classi 
e famiglie  che  spariscono.  Ve  ne  sono  altre  il  cui  uumero  si  accresce  ra- 
pidamente. Le  società  attuali  risultano  da  un  infinito  numero  di  elementi  : se  si 
prendono  in  complesso,  è impossibile  spiegare  i mutamenti  che  vi  si  manife- 
stano. Prendasi  per  esempio  la  popolazione  della  Francia.  M.  E.  Bouvard  recen- 
temente ha  pubblicato  una  tavola  di  mortalità  per  dipartimenti  fatta  per  mezzo 
di  correzioni  alle  tavole  di  Duvillard,  nella  quale  si  legge  che,  quando  il  periodo 
di  raddoppiamento  è stato  di  157  anni  per  tutta  ia  Francia,  quello  dei  dipar- 
timento dell’Ardèche  è stato  di  79  anni,  e quello  del  dipartimento  dell'Eure  è 
stalo  di  1750  anni.  Noi  prendiamo  i due  dipartimenti  estremi;  ma  tutti  gli  altri 
differiscono  fra  loro,  e differiscono  dalla  media  ; per  modo  che,  a volersi  render 
conto  dei  fenomeni  che  si  riferiscono  alla  popolazione  francese,  si  rischierebbe 
di  cadere  in  grossi  inganni,  considerandola  nel  suo  complesso.  Poiché  vi  sono 
dipartimenti  in  cui  la  popolazione  si  raddoppia  mollo  più  presto  che  in  altri,  ve 
ne  ha  di  quelli  in  cui  gli  ostacoli  all'aumento  agiscono  molto  più.  Rimane  a 
conoscere  la  specie  di  codesti  ostacoli,  la  quale  può  essere  differentissima,  come 
abbiam  veduto  (pag.  486,  487),  secondo  che  la  popolazione  sia  più  o meno 
previdente,  morale  ed  agiata. 

Le  medie  nazionali  sono  molto  ingannevoli.  Nulla  si  può  dedurre  per  le  di- 
verse parti  d’un  paese,  per  le  diverse  classi  di  popolazione,  per  le  diverse  fami- 


fi)  La  Russia  i pure  il  paese  io  cui  agiscono  maggiori  ostacoli  repressivi  ; muore 
colà  un  individuo,  sopra  26,68  abitanti , mentre  che  in  Francia  non  ne  muore  uno 
sopra  40,92,  ed  uno  sopra  51,28  io  Isvezia,  ove  il  clima  è quasi  simile  al  russo. 
Questo  é l’effetto  della  imprevidenza  e delt'abbruliniento  neli’ordinamento  comunistico 
del  municipio. 
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glie.  Nulla  si  può  argomentare  dalla  media  del  Regno-Unito,  all’Irlanda,  dalla 
media  del  Belgio,  alle  Fiandre;  dalla  media  della  Prussia,  alla  Slesia;  e dalia 
media  della  Francia,  alle  miserabili  classi  di  Lilla,  e di  molti  altri  luoghi  di  ma- 
nifatture o di  agricoltura. 

Passiamo  ora  ad  un’altra  obbiezione,  tratta  dalla  proporzione  che  si  stabi- 
lisce di  fatto,  e in  conseguenza  dall'azione  degli  ostacoli,  tra  la  popolazione  e la 
sussistenza. 

Seconda  obbiezione. — Equazione  pratica  delta  popolazione  e dei  viveri. — 
Alcuni  statistici,  ed  altri  scrittori,  hanno  detto:  Poiché  la  popolazione  si  pro- 
porziona ai  mezzi  di  esistenza,  le  due  proposizioni  di  Malthus  non  sono  che  pura 
teoria,  e non  abbiamo  bisogno  di  preoccuparci  d’una  popolazione  esuberante,  che 
mai  non  viene  (1). 

Qui  cominciano  una  confusione  e un  sofisma,  i quali  hanno  molto  ingarbu- 
gliato la  quistione. 

L'equazione  pratica  fra  i viveri  e la  popolazione  è ciò  che  non  si  vede.  — L'a- 
zione degli  ostacoli  da  cui  deriva,  è ciò  che  non  si  vede. 

Nei  fatto,  è vero  che  la  popolazione  si  trova  forzatamente  limitata  dalla  quan- 
tità disponibile  de' mezzi  di  esistenza.  Ma  in  che  modo?  È forse  perchè  la  Prov- 
videnza sorveglia  l'andamento  dell’umana  fecondità,  crescendo  qui  la  sua  energia, 
diminuendola  altrove,  all’insaputa  dell'uomo,  proporzionatamente  ai  mezzi  di 
esistenza,  allo  natura  delle  raccolte,  all'attività  del  lavoro,  alla  condizione  delle 
popolazioni?  0 perchè  la  natura  falcia  inesorabilmente,  per  via  dei  mezzi  che 
teugon  dietro  alle  agitazioni  ed  alla  miseria,  il  numero  di  uomini  esuberanti,  se 
dai  canto  suo  la  specie,  cosi  debitamente  avvertila,  non  reagisce  sospendendo  le 
unioni  coniugali  onde  arrestare  il  movimento  progressivo? 

Terza  obbiezione.  — Azione  regolatrice  della  Provvidenza.  — A questo  di- 
lemma si  è risposto  affermando  l'azione  regolatrice,  per  cosi  d're  quotidiana, 
della  Provvidenza,  la  quale  può  essere  considerata  come  una  terza  obbiezione 
alla  teoria  degli  ostacoli  che  abbiamo  or  ora  esposta. 

• Il  reggiate  sotto  cui  gli  esseri  nascono,  vivono,  si  sviluppano  e si  annien- 
tano, ba  detto  Reyboud,  rispondendo  a Rossi  (2),  deve  essere  sottoposto  a dei 
calcoli  più  sicuri,  di  quel  che  sieno  i calcoli  di  alcune  menti  matematiche.  11 
grande  ordinatore  tutto  ha  preveduto,  e non  ha  potuto  abbandonare  il  mondo 
alla  fame....  Come  egli  procede  oggidì  per  via  di  eccesso,  cosi  può  procedere  per 
via  d'equilibrio.  L'acqua  non  iscola,  se  non  in  quanto  trovi  un  declivio....  L'E- 
conomia politica  dee  tenersi  neutra  su  questo  terreno....  Intorno  a quistioni  cosi 
delicate,  la  cosa  più  sicura  è astenersi;  l 'economista  dev’essere  disinteressato 
come  il  prete  ». 

Certo  noi  non  vogliamo  negare  che  la  Provvidenza  calcola  meglio  degli  eco- 
nomisti; ma  perchè  mai  questi  non  potrebbero  scoprire , come  gli  altri  dotti, 


fi)  Elementi  di  Statistica  umana  di  A.  Guillard.  Vedasi  la  sua  lettera  a Giuseppe 
Garnier. 

(8)  Journal  des  Economistee,  voi.  I,  pag.  19t,  193  e 194,  anno  1843. 
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qualcuno  dei  suoi  calcoli?  Dio  certamente  ha  tutto  preveduto;  ma  è un  dubbio 
se  egli  abbia  riserbato  a se  stesso  di  agire,  ora  per  via  di  eccesso,  ora  per  via  di 
equilibrio.  Da  un  altro  iato,  Dio  non  ha  abbandonato  il  mondo  alla  fame,  come 
non  l'ha  abbandonato  ni  delitti;  ma  egli  ha  fatto  l'uomo  libero,  gli  ha  imposto 
sotto  pena  di  severe  punizioni,  l'obbligo  di  far  uso  della  sua  libertà,  intelligenza 
e ragione,  onde  prevenire  la  miseria  e l'azione  dei  mali.  Nulla  v’  ha  di  pifi  vero 
che  il  proverbio:  Chi  si  aiuta  Dio  f aiuta,  Reybaud  (lì,  il  quale,  d'altronde,  è 
partigiano  della  costrizione  morale  giacché  egli  raccomanda  i matrimoni!  tardivi 
e la  prudenza  nel  matrimonio,  vorrebbe  che  l'economista  rimanesse  neutrale  su 
tal  qulstione;  ma  come  mai  omettere  un  punto  così  importante  nell'argomento 
della  popolazione,  davanti  a deplorabili  pregiudizi!  che  son  propagati  da  ogni 
parte  ? 

Certo  la  Provvidenza  si  incarica  di  regolare  definitivamente  il  numero  dgli 
nomini,  ma  noi  abbiam  veduto  di  quali  mezzi  brutali  e crudeli  si  serve  ondo  ri- 
stabilire l’equilibrio;  e se  così  è,  non  sarebbe  un  cieco  fatalismo  il  mostrarsi 
tndllTerente  in  un  affare  che  tanto  c'interessa,  e l’abbandonare  alla  Provvidenza 
la  cura  di  reprimere  il  movimento  della  popolazione,  che  essa  ha  piuttosto  vo- 
luto si  prevenisse  da  noi? 

SI  adduce  ancora  una  ragione  assai  sciocca,  tratta  all’iifficio  che  si  attribisce 
olla  Provvidenza.  Se,  si  dice,  le  classi  povere  hanno  più  figli,  ciò  avviene  perchè 
la  natura  vuole  conlrappesare  gli  effetti  della  prudenza,  ed  altri  dicono  dell’e- 
goismo, ed  altri  ancora  dicono  del  libertinaggio,  dei  ricchi.  — Ma  è impossi- 
bile sostenere  vittoriosamente,  davanti  alle  affermazioni  della  statistica,  che  fa- 
zione delle  classi  ricche,  visto  il  loro  numero,  sia  forte  abbastanza,  per  contrap- 
pcsare l'azione  delle  classi  che  co6Ì  giustamente  si  son  chiamate  le  più  numerose 
e le  più  povere.  Bisogna  egli  ripetere  che  i fanciulli  dei  poveri  muoiono  più  presto 
e più  spesso,  e che  non  servono  a colmare  alcuna  deficienza?  A.  .Mulhouse,  la 
vita  probabile  per  i fanciulli  degli  operai  è solamente  due  auni!....  Questo  sa- 
rebbe inoltre  un  singolarissimo  mezzo  che  la  Provvidenza  avrebbe  preso  per  im- 
molare gli  uni  alla  previdenza  digli  altri,  o per  punire  gli  uni  dell’errore,  d’al- 
tronde esagerato,  commesso  dagli  altri. 

Quarta  obbiezione.  — Asiane  del  principio  aristocratico  « deir  interesse  per- 
sonale. — Ma,  si  oppone  ancora,  è nell’uomo  un  elemento  morale,  il  principio 
aristocratico,  dicono  gli  uni,  l'interesse  personale,  dicono  gli  altri,  il  quale  natu- 
ralmente lo  spinge  a tutto  cièche  possa  conservare  o accrescere  il  suo  benes- 
sere, la  considerazione  di  cui  gode,  e il  suo  posto  nella  società.  Malthns,  si  ag- 
giunge, ha  troppo  trascurato  questo  elemento , la  cui  eminente  efficacia  rende 
esagerata  la  sua  dottrina,  ed  inutili  i suoi  consigli. 

Coloro  che  muovono  questa  difficoltà,  ignorano  o dimenticano  che  precisa- 
mente  Malthus  fonda  tutta  la  sua  dottrina  e i suoi  consigli  sopra  siffatto  ele- 
mento morale  ! * 

Ma  questo  motore,  operando  in  alcune  classi,  è alfatto  inerte  in  altre.  E ciò 
è tanto  vero,  che  in  milioni  di  famiglie  i fanciulli,  ripetiamolo,  non  nascono  che 


’(f)  Passo  citato  qui  sopra. 
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per  morire  rapidamente  o percorrere  una  carriera  troncala.  Dunque  la  preoc- 
cupazione di  Malthus  e quella  degli  economisti  ha  la  sua  ragione  di  essere,  come 
l’ hanno  i loro  consigli.  Gli  economisti  sono  i primi  ad  ammettere  l'esistenza 
del  principio  aristocraliro,  il  motore  dell'Interesse  personale,  il  quale  altro  non 
è,  che  il  sentimento  di  dignità , d’intelligente  amore  della  famiglia,  che  suscita 
la  previdenza  dell'uomo  e del  suo  desiderio  di  acquistare  e conservare  il  proprio 
benessere  ed  il  proprio  posto  nella  società.  Questo  principio,  questo  motore,  è 
un  bene  quaodo  si  mantiene  ne’ giusti  limiti;  perchè  invita  l'uomo  ad  innalzarsi 
nella  scala  sociale.  Gli  uni  l’hanno  esagerato  (1)  gli  altri  I’ hanno  discono- 
sciuto (8);  ma  esso  è una  delie  cause  degli  umani  progressi  (3).  Tuttavia  è cosa 
evidente,  e la  storia  e la  statistica  ce  lo  insegnano,  che  finora  è stato  ben  lungi 
dall'avere  contrappesalo  l'energia  del  principio  di  popolazione.  Non  è egli  vero 
che,  se  le  classi  superiori  sono  in  generale  guidate  da  questo  motore,  non  lo  è 
una  gran  parte  delle  classi  medie;  e noi  sono  soprattutto  le  classi  povere,  a cui 
si  dà  il  titolo  di  prolelarii  (4),  facitori  di  fanciulli,  sui  quali  il  desiderio  di  pro- 
creazione agisce  più  fortemente  che  il  bisogno  della  conservazione  del  benes- 
sere? (pag.  488). 

Malthus,  verificando  un  tal  fatto,  che  è un  pericolo  sociale,  avvertendo  le 
classi  più  specialmente  esposte  a soffrirne,  ha  reso  un  eminente  servigio. 

Quinta  obbiezione.  — Obbiezione  di  fìnstiat,  trotta  dalla  perfettibilità  della 
specie  umana.  — Federico  Bastia!  ha  ripreso  a un  dipresso  la  medesima  obbie- 
zione sotto  un’altra  forma,  ed  ha  detto  che  Malthus  non  tenne  conto  abbastanza 
del  principio  progressivo  nella  specie  umana , della  Perfettibilità.  In  virtù  di 
questo  principio,  egli  dice,  l’uomo  vede  crescere  avanti  a sè  la  serie  dei  bisogni. 
Soddisfatti!  I bisogni  naturali,  ne  sorgono  altri,  che  l'abitudine  rende  naturali 
anch’essi;  e quest’abitudine,  che  fu  ben  chiamata  una  seconda  natura,  facendo 
Tuffino  di  valvole  nel  nostro  ultimo  sistema  arteriale,  mette  ostacolo  ad  ogni 
passo  retrogrado.  É dunque  ben  semplice  che  l'azione  intelligente  e morale,  da 
Ini  esercitata  sulla  sua  propria  moltiplicazione,  si  risenta,  s'imbeva,  si  ispiri  di 
questi  sforzi,  e si  comhini  colle  sue  abitudini  progressive  (5). 

Con  questo  modo  di  vedere,  Federico  Bastiat  deduce  per  prima  conseguenza 
che,  abituandosi  le  popolazioni  ad  aver  bisogno  di  vìveri  superiori,  o di  mag- 
giori mezzi  di  esistenza,  secondo  la  larga  espressione  di  Tracy  e G.  B.  Say,  la 
previdenza  viene  rieccitata,  l'ostacolo  morale  e preventivo  annichila  sempre  più 
l’ostacolo  brutale  e repressivo,  e il  miglior  essere  e la  previdenza  (che  Bastiat 
intende  alla  maniera  di  Malthus)  si  producono  a vicenda. 

La  seconda  conseguenza  si  è che,  nei  tempi  di  crise,  le  popolazioni  possono 


(1)  I partigiani  dell'aristocrazia. 

(2)  I comunisti. 

(3)  Questo  principio  si  accorda  perfettamente  con  la  tendenza  democratica  ed  egua- 
litario delle  società  moderne. 

(A)  Dal  latino  proles,  figli,  bimbi.  I Romani  dicevano  già  proletarius  per  dire  in- 
digente e di  bassa  condizione. 

(8)  Armonie  economiche,  seconda  ediz.  1881,  pag.  427. 
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immolare  molte  soddisfazioni,  prima  di  intaccare  gli  alimenti  medesimi,  o anche 
rivolgersi  ad  alimenti  di  qualità  inferiore. 

« Non  è punto  cosi,  dice,  nella  Cina  e nell'Irlanda;  quando  gli  uomini  nulla 
hanno  al  mondo  fuorché  un  po' di  riso  o di  patate,  con  che  cosa  compreranno 
altri  alimenti,  se  questo  riso  o queste  patate  vengono  a mancare?  » 

Una  terza  conseguenza  si  è che  l'uomo  intelligente  può  usare  illimitatamente 
la  limitazione  preventiva. 

• Egli  i perfettibile,  dice  Bastiat  ; aspira  al  perfezionamento,  rilutta  al  deca- 
dimento; il  suo  stato  normale  è il  progresso;  il  progresso  implica  un  uso  sempre 
più  illuminato  delia  limitazione  preventiva  ; dunque  i mezzi  di  esistenza  cre- 
scono più  rapidamente  che  la  popolazione.  Se  fosse  vero,  come  Malthus  afferma, 
che  ad  ogni  eccesso  di  mezzi  di  esistenza  corrisponde  un  maggiore  eccesso  di 
popolazione,  la  miseria  della  nostra  razza  sarebbe  fatalmente  progressiva,  la  ci- 
viltà sarebbe  aH'nrigine,  e la  barbarie  alla  fine  dei  tempi.  Avviene  il  contrario; 
dunque  la  legge  di  limitazione  ha  avuto  potenza  sufficiente  per  raffrenare  le  on- 
date delia  moltiplicazione  degli  uomini,  e tenerle  al  disotto  della  mollipticazione 
dei  prodotti  ». 

La  nostra  prima  risposta  si  è che  quanto  dice  Bastiat  nella  sua  conclusione  e 
che  a noi  sembra  esattissimo,  si  trova  appunto  qua  e là  nel  libro  di  Malthus. 
Poi  noteremo  che  Bastiat  attribuisce  gratuitamente  a Malthus  l'idea  che,  ad  ogni 
eccesso  nei  mezzi  di  esistenza,  corrisponda  un  maggior  eccesso  di  popolazione. 
Malthus  ha  detto  che  questa  corrispondenza  ben  facilmente  avea  potuto  nascere 
dalle  leggi  di  moltiplicazione  degli  uomini;  ma  che  essi  potevano  evitarla  per 
mezzo  della  limitazione  preventiva,  e non  ha  scritto  il  suo  libro  che  per  mostrare 
il  pericolo  di  tale  corrispondenza,  e l'utilità,  per  gli  uomini,  di  far  uso  delle  fa- 
coltà limitative,  tanto  più  efficaci,  quanto  più  soventi  essi  consulteranno  la 
propria  ragione. 

Una  sola  parola  adesso  sulle  due  conclusioni.  Bastiat  asserisce  che  nel  pas- 
sato l’onda  della  moltiplicazione  umana  fu  raffrenata  dalla  previdenza;  questa 
opinione,  da  lui  medesimo  per  altro  contraddetta  più  volte,  sarebbe  più  conso- 
lante che  quella  di  Malthus,  il  quale  ha  accordato  la  più  larga  parte  all'azione 
degli  ostacoli  repressivi  c dei  cattivi  ostacoli  preventivi;  ma  un'asserzione  non 
è una  prova,  e questa  prova,  per  via  storica,  geografica  e statistica,  si  trova  bene 
nel  libro  di  Malthus.  — Bastiat  all'erma  ancora  che  i mezzi  di  esistenza  crescono 
più  rapidamente  che  la  popolazione;  ma  siccome  egli  sottintende  che  ciò  avviene 
per  effetto  della  previdenza,  cosi  scansa  la  difficoltà  risolvendo  la  quistione  per 
mezzo  della  quistione  Se  egli  avesse  detto,  o se  egli  ha  voluto  dire,  che  i mezzi 
di  esistenza  potrebbero,  mediante  la  previdenza  o,  com'egli  la  chiama,  delia  limi- 
tazione preventiva,  crescere  più  rapidamente  che  la  popolazione,  altro  non 
avrebbe  fatto  che  formulare  semplicemente  il  desideratimi  del  problema,  lo  stesso 
scopo  propostosi  da  Malthus  e da  tutti  coloro  che,  dopo  lui,  han  trattato  la 
quistione. 

Sesta  obbiezione.  — Forza  produttiva  della  densità  della  popolazione.  — 
Noi  abbiamo  riferito  le  obbiezioni  tratte  dall’ordine  morale;  eccone  ora  d’una 
indole  più  specialmente  economica. 

Un’altra  obbiezione  si  è dedotta  dai  vantaggi  e dai  mezzi  produttivi  che  la 
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popolazione  trova  nella  medesima  sua  densità,  e dai  giovamento  che  la  civiltà 
ha  ricavalo  dall’accrescimento  degli  uomini...  Everett  (1)  di  Boston,  e Carey  di 
Filadelfia,  hanno  peculiarmente  rimproverato  Malthus  perchè  non  aveva  tenuto 
conto  abbastanza  dei  vantaggi  che  nascono  dalla  densità  della  popolazione. 

Carey  (2),  soprattutto,  ha  asserito  che  l'aumento  della  popolazione  va  sempre 
congiunto  ad  un  aumento  di  prodotti,  e ad  un  aumento  della  porzione  spettante 
agli  operai  in  questa  quantità  accresciuta;  e finalmente  che  la  dottrina  di  Malthus 
è falsa  e pericolosa,  perchè  contiene  assunti  capaci  di  inspirare  rancori  nei 
popolo. 

Noi  diremo  dapprima  che  la  dottrina  di  Malthus  non  potrebbe  essere  colpe- 
vole dei  cattivi  sentimenti  che  si  possano  concepire  dai  popoli  sviati  da  false 
asserzioni;  e che,  in  ogni  caso,  i sentimenti  delle  masse  popolari  non  si  possooo 
considerare  come  criterio  delle  verità  scientifiche. 

Diremo  poscia  esser  vero,  in  tesi  generale,  che  l’aumento  della  popolazione 
genera  facilità  di  associazione,  di  cambio,  di  circolazione,  divisione  di  lavoro,  e 
per  ciò  aumento  di  ricchezza  ; ma  bisognerebbe,  perchè  Carey  avesse  ragione, 
che  il  capitale,  necessario  a produrre,  crescesse  forzatamente  come  cresce  la  po- 
polazione e come  cresce  la  facilità  di  associarsi.  Bisognerebbe  ancora  che  la  ric- 
chezza prodotta  fosse  sempre  bastevole  alla  popolazione  progressiva,  * giacché, 
mi  servo  qui  delle  espressioni  di  Bastiat  (5',  se  come  la  ricchezza  si  aumenta,  il 
numero  degli  uomini,  fra  cui  si  divide,  si  aumenta  pure  e piò  rapidamente,  la 
ricchezza  assoluta  potrà  esser  maggiore,  e nondimeno  la  ricchezza  individuale 
sarà  minore  ».  Bisognerebbe  infine  che  questa  ricchezza  comprendesse  una  suffi- 
ciente quantità  di  viveri. 

Allora  soltanto!  consigli  di  Malthus,  allora  la  previdenza  e la  saggezza  dei 
padri  di  famiglia,  sarebbero  inutili,  senz'essere  tuttavia  pericolosi;  giacché  nun 
havvi  pericolo  a predicare  prudenza  ai  poveri,  a distruggere  le  loro  illusioni,  ad 
illuminarli  sulle  pretensioni  antisociali.  Le  cose  han  potuto  procedere,  come  dice 
Carey,  in  parecchi  luoghi  di  America;  possono  procedere  ancora  cosi  in  diverse 
contrade  di  quel  nuovo  paese,  ed  anche  in  alcuni  luogi  di  Europa  (Malthus  me- 
desimo lo  ha  detto)  ; ma  non  si  potrebbe  ammettere  che  questa  sia  una  forinola 
di  fatti  costanti  ed  universali  (4). 

• L’osservazione  di  Everett,  Carey  ed  altri,  si  appoggia  sopra  una  estrema 
confusione.  Senza  dubbio  l’uomo  è strumento  di  ricchezza,  ma  l'uomo  ad  una 
certa  età  e dopo  un  certo  tirocinio,  con  certe  provvisioni,  e con  certi  strumenti; 
non  il  fanciullo,  non  il  mendicante.  Costoro  sono  un  peso,  e non  una  forza  per 
la  società. 

Ora,  Malthus  (ved.  appresso)  non  si  oppone  alla  nascita  delle  persone  che 


(I)  Nuove  idee  sulla  popolazione,  traduz.  di  Kerrv,  1fi26.  Malthus  scriveva  in  un 
paese  spaventalo  dalle  grida  del  pauperismo  i suoi  principali  contraddittori  (Godwin, 
Everett,  e Carey)  all'incontro  scriveano  dall’aspetto  di  un  paese  in  cui  non  era,  e Don 
è ancora,  popolazione  abbastanza. 

(ì)  Vedasi  la  sua  opinione  riassunta  da  lui  nel  Journal  da  Econom.  Ioni.  XXVII, 
pag.  1 S8,  anno  1831. 

(3)  Armonìe  economiche , seconda  ediz.  1831,  pag.  427, 

(4)  Armonie,  pag.  412,  e Journal  da  Econom.,  anno  1846. 
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abbiano  od  ufficio  da  esercitare  nel  mondo;  si  oppone  soltanto  alla  moltiplica- 
zione degli  esseri  che  non  vengono  in  vita,  se  non  per  soffrire  e morire.  Egli 
non  impedisce  che  nuove  forze  si  producano;  cerca  impedire  unicamente  che 

nuovi  pesi  s'impongano Sono  le  nascite  o sono!  prodotti  ciò  che  manca  alla 

Irlanda  ? Quando  la  popolazione  cresce  più  rapidamente  che  i viveri,  non  si 
hanno  degli  uomini  a poter  contare  in  più.  Gli  uomini,  diceva  Voltaire  ( Storia 
generale , capo  I),  non  si  moltiplicano  cosi  facilmente  come  si  crede;  ed  egli  avea 
ragione  (l). 

Non  si  trutta  già  di  sapere  9e  la  densità  della  popolazione  generi  una  densità 
di  prodotto;  si  tratta  di  sapere  se  t'aumeuto  della  popolazione  porti  sempre  con  sé 
un  proporzionale  aumento  di  viveri.  Ora  i viveri  non  possono  accrescersi  se  non 
mediante  l'estensione  dulie  colture,  il  perfezionamento  dei  metodi  agrìcoli,  il 
commercio  coi  paesi  clic  producono  più  di  quanto  loro  occorra  per  vivere;  quindi 
può  egli  dirsi  che  l’aumento  della  popolazione  renderà  sempre  possibile  l'au- 
meuto  di  questi  tre  mezzi  ? 

Voltaire  parlava  degli  uomini  fatti,  capaci  di  bastare  a se  stessi  producendo 
servigi  permutabili. 

Cosi  la  riccliezza  delle  società  non  può  misurarsi  sulla  somma  della  popola- 
zione, nè  può  misurervisi  la  forza  degli  Stati.  Vauban  formulava  un  errore  di- 
cendo in  modo  generico:  « egli  è dal  numero  dei  loro  sudditi  ebe  la  grandezza 
dei  re  si  misura  (2)  >. 

« Una  popolazione  robusta  e soddisfatta,  ha  detto  Bossi,  conferisce  alto  Stato 
maggior  forza  e sicurezza  che  una  popolazione  molto  più  numerosa,  ma  povera, 
malaticcia,  malcontenta.  Qual  uomo  di  Stato  non  preferisce  due  milioni  di  Sviz- 
zeri a sei  milioni  d'irlandesi?  La  Francia  con  54  milioni  d'abitanti,  potrebbe, 
occorrendo,  levare  eserciti  cosi  numerosi  che  quelli  della  Russia  co' suoi  50  o 
60  milioni  di  sudditi,  una  gran  parte  dei  quali  non  arriva,  si  dice,  all’eia  di 
18  anni.  La  forza  degli  Stati,  in  riguardo  alla  popolazione,  non  ri  misura  sola- 
mente dal  numero  degli  uomini,  ma  pria  di  tutto  si  misura  sulla  durata  della 
vita  media  e della  vita  probabile  (5)  >. 

Settima  obbiezione.  — Progresso  della  popolazione  agricola.  — Un’altra 
obbieziouc  si  fa,  tratta  dalla  stabilità  del  prezzo  del  grano,  dal  quale  si  con- 
chiude che  i progressi  della  coltura  han  seguito  e seguiranno  quelli  della  popo- 
lazioue:  sul  qual  punto  si  è invocato,  l'autorità  di  Mr.  Passy.  Dopo  aver  citato 
prezzi  rpedii,  relativi  ai  50  anni  compresi  tra  il  1797  e il  1847,  Passy  attribui- 
sce con  ragione  la  stabilità  di  questi  prezzi  ai  progressi  delta  coltivazione  (4). 


(I)  Da  Puyoode,  Sturi u sulla  popolai,  e la  carità , Journal  de*  Econ.  1854,  toni.  IV. 
(il  Vauban  parlava  così  a proposito  dell’editto  di  Nantes  che  aveva  fatto  emigrare 
i più  industriosi  sudditi  del  regno,  e da  questo  aspetto  avea  fan  ragione. 

(5)  Introduzione  al  Saggio  sul  principio  di  popolazione,  1845. 

(4)  Dal  1797  al  1807  il  prezzo  è stato  per  ettolitro  fr.  20.20 
1807  al  1817  > » 21,84 

1817  al  1827  » . 19,69 

1827  al  1837  » » 19, 03 

1837  al  1847  » • 20,03 

Annuario  dell' Econ.  poi.  per  il  1849,  pubblicato  da  M\!r.  Gius.  Garnier  e Guillaumin. 
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Siffatta  stabilità,  egli  dice,  nonostante  l’incremento  delle  popolazioni,  nulla  ha 
che  possa  destare  le  meraviglie  di  coloro  i quali  han  seguito  con  attenzione 
l'andamento  dei  progressi  agricoli 

Certamente  è una  huuna  ragione  da  addursi  per  ispiegare  la  stabiliti  del  prezzo 
de'cereali,  quella  del  perfezionamento  agricolo  e dell’aumento  delle  raccolte.  Tut- 
tavia si  dee  riconoscere  che  questi  due  fenomeni  non  derivano  rigorosamente  l’uno 
dall'altro.  Il  prezzo  del  grano  spesso  ha  potuto  restare  fermo,  anche  per  la  ra- 
gione che  non  avrebbe  potuto  pagarsi  dalle  masse  un  prezzo  superiore,  quel 
prezzo  dove  il  consumo  cessa  e la  mortalità  viene  a ristabilire  l'equilibrio.  Le  po- 
polazioni povere  han  sempre  pagalo  il  grano  al  prezzo  che  le  loro  sostanze  per- 
mettevano, cioè  dire,  vi  sono  sempre  stati  tanti  uomini  quanti  le  raccolte  ne 
potevano  nutrire.  Il  grano  è la  materia  prima  del  lavoro;  considerato  in  un 
tempo  un  po’ lungo,  forma  un  prodotto  tipo,  a valore  costante,  intorno  al  quale 
oscillano  i prezzi  di  tutti  gli  altri  oggetti  del  lavoro  umano  (1). 

Checché  ne  sia,  il  progresso  delle  raccolte  procedette  forse  parallelamente  con 
tutte  le  classi  della  popolazione?  Alcune  di  queste  classi  non  han  potuto  subire 
l'azione  degli  ostacoli  repressivi?  Ecco  ciò  che  dovrebbe  provarsi  per  poterne 
conchiudere,  come  si  fa,  che  l’aumento  dei  viveri  ha  corrisposto  a quello  delle 
famiglie,  e che  non  dobbiamo  preoccuparci  de’ consigli  di  previdenza. 

Se  la  nostra  osservazione  è giusta  per  il  secolo  XIX,  quanto  mai,  a (orliori, 
non  è più  vittoriosa  per  i secoli  antecedenti,  e per  altri  paesi,  ove  gli  ostacoli 
repressivi  hanno  operalo  con  maggior  forza?  Se  ora  si  supponesse  che,  nel  fatto 
e (inora,  i progressi  della  coltura  son  andati  di  pari  passo  cod  quell!  della  po- 
polazione, per  conchiuderne  che  questa  perequazione  può  indefinitamente  conti- 
nuarsi sotto  l'azione  degli  ostacoli  repressivi  e preventivi;  noi  non  dovremmo 
che  riprodurre  le  considerazioni  già  presentate,  dalle  quali  risulta  ben  chiaro 
che  il  principio  di  popolazione  ha  una  forza  virtuale,  la  quale  non  può  lasciarsi 
ammettere  per  la  produzione  agricola,  ove  si  conoscano  i primi  elementi  del 
modo  in  cui  si  comporta  in  agricoltura  la  natura  delle  cose. 

Ma  affrettiamoci  a dire  che  noi  non  vogliamo  in  alcun  modo  negare  la  felice 
efficacia  del  progresso  agricolo  sopra  la  sorte  delle  popolazioni  (2);  vogliamo 
soltanto  dire  che,  se  per  effetto  di  questo  progresso,  il  quale  in  certe  classi  deira 
società  si  è accordalo  coll'aumento  della  mortalità  e della  previdenza,  gli  osta- 
coli repressivi  si  sono  affievoliti,  ciò  non  inferma  per  culla  la  necessità  di  questa 
previdenza,  nè  la  verità  delle  proposizioni  di, Malthus. 

Noi  già  ammettiamo  per  ipotesi  che  si  possa  rispondere  della  esattezza  del 
dati  relativi  alla  popolazione  ed  alla  produzione  agricola,  attinti  a dei  fatti  di 
uno  o due  secoli  addietro,  e che  questi  fatti  si  possano  paragonare  con  quelli 
verificatisi  ai  nostri  giorni. 


(1)  lo  trovo  queste  ultime  osservazioni  in  un  lavoro  inedito  che  mi  si  è gentil- 
mente comunicato  da  Mr.  Magne,  protèssero  alla  scuola  veterinaria  di  AHort. 

(i)  Vedi  appresso  cip.  VII,  il  seguito  dell’esame  dei  rimedi  al  principio  di  po- 
polazione. 
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CAPITOLO  IV. 


Mezzi  e rimedii  proposti  per  combattere  l'energia  del  principio  di  popolazione 
o annichilarne  gli  effetti . — Esposizione  di  questi  mezzi. 

Noi  abbiamo  stabilito  ne’rapiloli  precedenti  l’indole  del  principio  di  popola- 
zione, la  sua  energia  di  progressione,  lo  stimolo  che  esso  fornisce  al  progresso, 
ed  anche  i mali  che  possono  risultarne  per  la  società  in  generale,  e per  le  classi 
più  numerose  e più  povere  della  società,  in  particolare.  Abbiamo  egualmente 
verificato  quali  sono  gli  ostacoli,  fisici  e morali,  che  la  natura  e l'uomo  oppon- 
gono all’indefinito  svolgimento  di  questo  principio  a fine  di  contenere  la  popo- 
lazione ne' limiti  dei  viveri. 

Ora  percorreremo  la  serie  dei  mezzi  o rimedii  proposti  per  combattere  l’energia 
del  principio  di  popolazione  o annichilarne  gli  elTctli,  cioè  per  impedire  l’esube- 
ranza della  popolazione,  o rimediare  a questa  esuberanza. 

Nel  presente  capitolo  ci  limiteremo  ad  una  semplice  enunciazione  dei  varii 
mezzi  o rimedii,  più  o meno  razionali  ed  efficaci. 

Gli  ostacoli  atti  a contrariare  lo  svolgimento  della  popolazione  sono  tanti 
mezzi  di  contrappcsare  l’azione  d'un  lai  principio;  ma  gli  ostacoli  repressivi 
rimangono  fuori  discussione.  Tuttavia,  dobbiamo  rilevare  qui  la  più  grossolana 
fra  le  accuse  dirette  contro  gli  economisti.  Vi  hanno  laluni  i quali  dicono,  ed 
altri  i quali  ripetono,  che  Malthus  consigliava,  come  rimedio  ai  mali  risultanti 
dalla  sproporzione  tra  la  somma  de' viveri  e quella  degli  uomini,  la  licenza  e il 
libertinaggio;  o anche  che  egli  spingeva  a non  deplorare,  fors’anro  a desiderare, 
l’azione  degli  ostacoli  repressivi  che  abbiamo  enumerati.  Accennare  simili  asi- 
nerie, è dare  una  sufficiente  risposta,  in  un  libro  che  s'indirizza  ad  uomini  serii. 
Ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  vi  sono  moltissime  traccie  di  simili  assurdità 
nel  giudizio  che  la  pubblica  opinione  ha  concepito  intorno  a Malthus  ed  alla 
dottrina  degli  economisti  sulla  popolazione. 

Secondo  Malthus,  e gli  economisti  in  generale,  il  principale  mezzo  elllcace  di 
combattere  l’energia  del  principio  di  popolazione,  il  mezzo  senza  di  cui  tutti  gli 
altri  non  avranno  alcun  elTetlo,  sarebbe  la  previdenza,  tendente  a proporzionare 
le  nascite  coi  mezzi  della  famiglia,  il  quale  fu  in  passalo  ed  è attualmente  entro 
certi  limili,  un  ostacolo  all'Indefinito  incremento  della  popolazione,  — e può  e 
deve  svolgersi  in  tulle  le  classi  della  società. 

Noi  trattiamo  dapprima  queslo  delicato  argomento,  rispondendo  alle  critiche 
di  cui  la  dottrina  economico  morale  è stala  il  soggetto.  Ne  indichiamo  gli  effetti 
dal  punto  di  vista  morale,  economico  e sociale;  e poi  mostriamo  che  il  Lavoro, 
l’Economia  e le  Istituzioni  di  previdenza,  come  Casse  di  risparmio,  Società  di 
mutuo  soccorso,  Case  di  ritiro,  Assicurazioni,  ecc.,  non  possono  contrappcsare 
— senza  il  costringimento  morale  — i mali  derivanti  dalla  energia  del  principio 
di  popolazione. 

Col  medesimo  scopo,  esaminiamo  successivamente  l'efllcaria  della  Istruzione  e 
della  Educazione,  dalle  quali  fa  meraviglia  ed  è un  danno  che  si  sia  finora  allonta- 
nalo lo  studio  delle  leggi  della  popolazione,  e delle  idee  fondamentali  sulla  società. 
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Tre  altri  ostacoli  si  sono  invocati  come  rimedii  praticabili  e suflìcienti,  e sono 
la  forza  produttiva  derivante  dalla  densità  progressiva  della  popolazione,  lo 
svolgimento  dell'agiatezza,  l'emigrazione  e il  progresso  delle  coltivazioni. 

Il  primo  fra  questi  mezzi  è evidentemente  illusorio,  e basta  rinviare  il  lettore  a 
ciò  che  abbinili  detto  (1)  per  provare  che  questo  preteso  ostacolo,  questo  rimedio 
alla  popolazione  esuberante,  uon  è che  un  circolo  vizioso. 

Lo  stesso  quasi  può  dirsi  dell’agiatezza,  considerala  in  sè,  ed  esclusivamente 
dalla  previdenza. 

Noi  abbiamo  parlato  di  ciò  (pag.  488);  vi  torneremo  in  uno  dei  seguenti  ca- 
pitoli (cap.  7"),  in  cui  annovereremo  i mezzi  che  la  popolazione  deve  incessante- 
mente trovare:  — nell’aumento  della  produzione,  per  il  progresso  della  scienza, 
per  l'incremento  del  capitale,  lo  svolgimento  del  credilo  e l'estensione  degli 
sbocchi;  — per  la  continua  diminuzione  degli  errori,  abusi,  monopolii,  ostacoli 
di  ogni  specie;  — per  il  regno  dell'ordine  e della  pace,  che  permetta  di  adope- 
rare a lavori  utili  le  somme  sterminate,  quotidianamente  spese  in  modo  impro- 
duttivo. Ma  al  medesimo  tempo  mostriamo  che  questo  progresso  non  può  to- 
gliere agli  uomini  ogni  pensiero  sulla  necessità  di  limitare  preventivamente  la 
popolazione,  se  si  vuole  sfuggire  al  ribasso  delle  mercedi,  all'azione  della  mi- 
seria, ed  alla  brutale  repressione  della  natura. 

Noi  parliamo  naturalmente  in  questo  medesimo  capitolo  dell’azione  che  può 
esercitare  il  progresso  delle  culture.  Il  capitolo  segueute  (8°)  è destinalo  all'emi- 
grazione, considerata  come  rimedio  alla  popolazione  eccessiva. 

Tali  sono  i rimedii  o mezzi  più  o meno  efficaci,  razionali  e dell'ordine  eco- 
nomico. 

Or  ecco  quelli  che,  inspirati  da  teorie  socialistiche,  cariliiliche,  regolamen- 
tarle o fisiologiche,  si  trovano  in  opposizione  coi  principii  fondamentali  della 
scienza  economica,  ch'è  quanto  dire  colla  natura  delle  cose. 

Moltisismi  pubblicisti  hanno  sostenuto  e sostengono  che  se  le  popolazioni 
hanno  a soffrire  dalla  torà  densità,  ciò  deriva,  sia  dal  cattivo  ordinamento  dei 
loro  governi,  sia  dai  cattivo  ordinamento  sociale,  sia  peculiarmente  dalla  difet- 
tosa ripartizione  dei  redditi  sociali  ; e da  ciò  concbiudooo  essere  sufficiente  la 
efficacia  della  tale  o tal  altra  forma  di  governo,  del  tale  o tal  altro  ordinamento 
sociale,  del  tale  o tal  altro  sistema  socialistico. 

Altri,  dopo  avere  proclamalo  la  responsabilità  dello  Stato,  ed  un  largo  inter- 
vento da  parte  sua,  hanno  indicato  come  soluzione,  l'estensione  degli  istituti  pii, 
hanno  preconizzato  e voluto  applicare  il  diritto  dei  poveri  ad  essere  soccorsi,  ad 
ottenere  lavoro,  a ricevere  un  minimo  di  mercede,  sotto  diverse  forme. 

Altri  han  proposto  di  mettere  ostacoli  legali,  sia  al  matrimonio,  sia  all'immi- 
grazione. 

Un  medico,  Mr.  Loudon,  ha  proposto  l’uso  dell’al lattamento  triennale. 

Alcuni  socialisti  ed  altri  (Fourier,  ecc.  Weinold,  Marcus),  ban  proposto  dei 
mezzi  eccentrici,  allato  ai  quali  bisogna  ricordare  i filosofi  greci,  e l'infanticidio, 
praticalo  fra  gli  antichi,  non  che  fra  diversi  popoli  moderni. 

La  discussione  della  maggior  parte  di  tali  quistioni  darebbe  materia  a dei 
volumi;  ma  non  ci  è necessario  l’entrare  in  lunghi  svolgimenti. 


{1}  Vedi  cap.  Ili,  pag.  497. 
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CAPITOLO  V. 

Seguita  dei  mezzi  o rimedii  proposti  per  contrappcsare  l'energia  del  principia  di 
popolazione;  la  previdenza;  — la  costrizione  inorale  di  Malthus  o limitazione 
preventiva  deità  popolazione.  — Il  lavoro.  — L’econotuia. 


1°  Polendo  il  male  riiullare  dalla  energia  del  principio  di  popolazione  è 
rimediabile  per  mezzo  della  Previdenza:  — Costrizione  morale  di  Mal- 
thus, o limitazione  preventiva  delta  popolazione. 

II*  Obbiezioni  mosse  contro  la  morale  della  previdenza  : essa  non  è nè  ari- 
stocratica nè  contraria  alle  prescrizioni  Evangeliche , nè  inefficace.  — 
— Della  prudenza  conjugale. — Lettera  di  Carlo  Dunoger.  — Consigli 
dei  casisti.  — Argomenti  di  Proudhon  e di  Thiers. 

Ili”  Effetti  economici,  morali , sociali  e politici,  della  pratica  della  previdenza, 
nelle  classi  più  numerose.  — Seguito  delle  obbjezioni. 

IV”  A qual  condizione  il  Lavoro,  f Economia  e le  Istituzioni  di  previdenza, 
possono  contrappcsare  i mali  risultanti  dall'energia  del  principio  di 
popolazione. 

V”  Conclusione. 

I.  — Potendo  il  male  risultare  dal  principio  di  popolazione,  è rime- 
diabile per  mezzo  della  previdenza.  — Costrizione  inorale  di 
Malthus  o limitazione  preventiva  della  popolazione. 


L’ostacolo  che  Malthus  consiglia  di  opporre  al  principio  di  popolazione  per 
evitare  i funesti  effetti  dell’eccessiva  concorrenza,  Il  ribasso  delle  mercedi  (1), 
la  miseria  c la  letale  azione  degli  ostacoli  repressivi,  è ciò  che  egli  ha  chiamalo 
Morat  lìeslreint,  espressione  che  MM.  Prévost  di  Ginevra,  suoi  traduttori,  non 
hanno  forse  esattamente  volto  io  quella  di  costrizione  morale,  quantunque  nel 
tutto  fosse  difficile  tradurla  altrimenli. 

Esso  si  riassume  nel  consiglio  di  quel  padre  di  famiglia  che  raccomanda  ai 
suoi  figli  di  aver  cura  a proporzionare  il  numero  dei  loro  figliuoli  ai  loro  mezzi 
di  sussistenza,  cioè  al  reddito  del  loro  capitale,  della  loro  industria,  o del  loro 
travaglio.  Non  vi  ammogliate,  dice  egli,  principalmente  ai  poveri,  e nou  abbiate 
fanciulli  che  quando  possiate  nutrirli.  Pensate  che  la  vostra  famiglia  Don  ha 
altro  appoggio,  aM’infoori  di  voi,  e che  i mezzi  con  cui  si  è potuto  addormentare 
il  vostro  giudizio  e la  vostra  previdenza  saranno  impotenti  per  trarvi  dalla  mi- 
seria in  cui  cadrete,  sotto  l’azione  della  quale  voi  o i vostri  sarete  di  continuo 


(I)  Vedi  Elementi  di  Econom.  polii.,  cap.  XX. 
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esposti  a divenire  la  preda  dei  mali  e de’  vizii  che  spingono  le  generazioni  alla 
tomba  ! 

Malthus  ha  discusso  minutamente  la  lista  dei  miglioramenti  capaci  di  solle- 
vare le  classi  bisognose;  e dopo  avere  apprezzato  l'importanza  di  tuli  migliora- 
menti, torna  al  suo  consiglio,  per  isvilupparne  gli  elTetti  con  maggior  forza,  in 
un’Appendice  alla  sua  opera,  la  quale  ne  forma  la  quiula  parte,  e nella  quale, 
dopo  avere  confutalo  di  nuovo  le  principali  obbiezioni  mosse  contro  le  sue  idee, 
riussume  tutta  la  sua  dottrina.  Rileggendola,  noi  ci  siamo  di  nuovo  convinti  che 
tutte  le  critiche,  dalle  più  benevole  sino  alle  più  esagerate,  non  hanno  davvero 
alcuna  giustificazione  nelle  parole  che  quest'uomo  ha  scritte. 

Alcuni  pubblicisti,  e fra  essi  Sismondi,  ammettendo  la  tendenza  della  popo- 
lazione a sorpassare  i viveri,  ne  hanne  dichiaralo  la  fatalità,  come  han  dichia- 
ralo inutile  il  rimedio. 

Malthus  non  è caduto  in  questo  errore,  non  sarebbe  mai  troppo  il  ripeterlo. 
Egli  crede  che  ia  popolazione  esuberante  può  non  nascere;  perchè  l’uomo  intel- 
ligente e libero  può  impedire  il  male  ed  evitare  il  danno,  quando  lo  conosca; 
senza  ciò,  dovremmo  dichiarare  che  egli  sia  stalo  men  favorito  dal  Creatore,  di 
quel  che  sieno  taluni  animali,  i quali  non  nascono  se  non  dove  possono  vivere. 
Egli  è per  non  averlo  letto  compiutamente  o per  averlo  dimenticato,  che  gli  sf  è 
potuto  rimproverare  questa  desolante  conclusione;  giacché  egli  si  è molto  affan- 
nato a mostrare  l'efficacia  del  rimedio  a fianco  del  danno,  che  ha  voluto  rile- 
vare in  tutta  la  sua  verità.  E se  noi  non  possiamo  qui  riferire  tutti  gii  errori 
commessi  in  tal  senso,  anche  da  uomini  la  cui  parola  è stata  autorevole,  rileve- 
remo tuttavia  quello  che  abbiamo  trovato  con  motta  pena  nelle  prime  pagine 
delle  Armonie  economiche,  che  l'antore  poi  ha  voluto  attenuare  in  un  capitolo 
speciale  sulla  popolazione,  scritto  per  ia  ristampa  dei  suo  libro,  che  si  sarebbe 
corretto  interamente,  lo  crediamo,  se  egli  avesse  avuto  il  tempo  di  rileggere 
Malthus. 

Abbiam  detto  che  Baatial  aveva  gratùitamente  attribuito  a quest’ultimo  l’idea 
ctie  ogni  eccesso  nei  viveri  corrisponda  necessariamente  ad  una  maggiore  esu- 
beranza di  popolazione. 

Egli  è per  elTetlo  di  questo  errore,  mantenuto  nella  sua  mente  dalle  declama- 
zioni degli  scrittori  socialisti  e simili,  che  Bastiat,  dimenticato  quanta  a ve  a letto, 
rimprovera  a Malthus  (1)  di  essere  riuscito  alla  fatalità  degli  ostacoli  repressivi; 
il  vizio,  la  miseria,  la  guerra,  la  peste,  la  fame,  e la  mortalità  « che  è quanto 
dire,  egli  aggiuoge,  Il  pauperismo  inevitabile  • ; di  non  aver  veduto  che  il  lato 
oscuro  della  questione,  e di  avere  eccitato  lo  spirito  pubblico  con  le  sue  scorag- 
gianti conclusioni  (2). 

Ora,  la  conclusione  di  Malthus  è affatto  diversa;  egli  ha  precisamente  tentato 
tutti  gli  sforzi  per  dimostrare  come  il  pericolo  poteva  essere  scongiurato,  come 
il  pauperismo  poteva  evitarsi.  Bastiat  si  è lasciato  indurre  in  errore  per  dimenti- 


ft ) Armonie  economiche,  Introduzione  : Alla  gioventù  francese,  V.  pag.  8,  nota, — 
Quando  Bastiat  ha  scritto  questo  libro , si  sentiva  vicino  a morte.  Non  ha  avuto  il 
tempo  di  mettersi  d'accordo  eoo  se  medesimo  ia  parecchi  punti. 

(2)  Ivi,  cap.  XVI,  Mia  popolazione. 
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canza;  e la  prova  è questa,  che  le  conseguenze  a cui  codesto  errore  il  conduce 
sono  in  contraddizione  con  la  splendida  approvazione  che  egli  dà,  direltamente 
e indirettamente,  alle  idee  di  Malthus;  che,  eccetto  le  contraddizioni  a lui  sfug- 
gile, si  vede  come,  se  egli  dice  soventi  meglio  dell’economista  inglese,  non  die* 
però  altrimenti,  benché  abbia  sempre  il  torto  di  credere  che  presenti  un  più 
nuovo  e più  consolante  sistema. 

Citiamo,  in  appoggio  del  nostro  giudizio  e delle  idee  di  Malthus,  due  belle 
pagine  di  questo  valente  scrittore: 

« Non  ci  facciamo  una  esatta  idea  del  vasto  dominio  della  previdenza,  che 
il  traduttore  di  Malthus  ha  molto  circoscritto  mettendo  in  circolazione  queirin- 
certa ed  insudiciente  espressione  costrizione  morate,  di  cui  ha  poi  anche  scemalo 
l'importanza  con  la  definizione  che  ne  dà:  la  virtù  che  consiste  a non  maritarsi 
quando  non  si  abbia  di  che  far  sussistere  una  famiglia,  e nondimeno  vivere  ìd 
castità  >. 

Il  torlo,  se  ve  n è,  appartiene  a Malthus  che  ha  detto  maral  restreini,  es- 
pressione difficile  a tradursi  in  modo  più  esatto.  Ma  era  del  pari  difficilissimo  a 
Malthus  lo  scegliere  un  termine  che  stesse  meglio  al  coverto  da  ogni  critica,  per 
esprimere  un’astinenza,  una  prudenza,  che  avrebbe  richiesto  molle  perifrasi  nel 
corso  del  suo  dire.  Quanto  alla  definizione,  vedremo  che  essa  esprime  esatta- 
mente il  modo  in  cui  Bastia!  medesimo  svolge  i suoi  concetti,  e che  si  trovano 
pure  in  Malthus,  benché  in  forma  meno  elegante. 

Proseguiamo  la  citazione: 

• Gli  ostacoli  che  l’intelligente  società  umana  oppone  alla  moliplicazionepos- 
sibile  degli  uomini  prendono  pure  altre  forme  di  quelle  della  costrizione  morale 
definita  in  codesto  modo.  E,  per  esempio,  che  cos’è  quella  santa  ignoranza  della 
prima  età,  la  sola  ignoranza  senza  dubbio  che  sia  delitto  dissipare,  che  ognuno 
rispetta,  e sulla  quale  la  madre  paurosa  veglia  come  sopra  un  tesoro?  Che  cosa 
è il  pudore  che  succede  all’ignoranza,  arme  misteriosa  della  fanciulla  che  incanta 
e intimidisce  l’amante,  e prolunga  abbellendoli  la  stagione  dei  suoi  innocenti 
amori?  Non  è una  cosa  meravigliosa,  e che  in  qualunque  altra  maniera  sarebbe 
assurda,  quel  velo  gettato  così  dapprima  tra  l'ignoranza  e la  verità,  e quei  magici 
ostacoli  frapposti  poscia  tra  la  verità  e la  felicità?  Che  cosa  è quella  potenza 
dell'opinione  che  impone  delle  leggi  cosi  severe  alle  relazioni  delle  persone  di 
sesso  differente,  vitupera  la  più  leggiera  trasgressione  di  cotali  leggi,  e perse- 
guita la  debolezza  e su  colei  che  soccombe,  e di  generazione  in  generazione  su 
coloro  che  ne  sono  i tristi  frutti?  Che  cos’è  quell'onore  cosi  delicato,  quella  ri- 
gida riservatezza,  tanto  generalmente  ammirata,  perfino  da  coloro  che  se  ne 
emancipano,  quelle  istituzioni,  quelle  difficoltà  di  convenienza,  quelle  precau- 
zioni di  ogni  sorta,  se  non  l’azione  della  legge  di  limitazione,  manifestata 
nell'ordine  intelligente,  morale,  preventivo,  e per  conseguenza  esclusivamente 
umano? 

« Si  rovescino  cotali  barriere;  la  specie  umana,  in  ciò  che  concerne  l'unione 
dei  sessi,  non  si  preoccupi  più  nè  di  convenienze,  nè  di  fortuna,  nè  d'avvenire, 
nè  di  opinione,  nè  di  costumi;  si  avvilisca  essa  fino  alla  condizione  delle  specie 
vegetali  ed  animali;  si  può  mettere  in  dubbio,  che  per  quelle  come  per  questa, 
la  potenza  della  moltiplicazione  non  agisca  con  abbastanza  forza  per  rendere  ne- 
cessario l'intervento  della  legge  di  limitazione,  manifestata  questa  volta  nell’or- 
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dine  fisico,  brutale,  repressivo,  vale  a dire  col  ministero  dell'indigenza,  della 
malattia  e della  morie? 

• È egli  possibile  negare  che,  aslrnzion  fatta  da  qualunque  previdenza  e da 
qualunque  moralità,  non  ci  sieno  abbastanza  attrattive  neiravvicinamenlo  dei  due 
sessi,  per  determinarlo  nella  nostra  specie,  come  in  tutte  le  altre,  dalla  prima 
apparizione  della  pubertà?  Se  la  si  Ossa  a sedici  anni,  e se  risulta  dagli  atti 
dello  slato  civile  che  non  si  fanno  inatrimonii,  in  un  dato  paese,  prima  dei  ven- 
tiquattro anni,  sono  dunque  otto  anni  sottraiti  dalla  parte  morale  e preventiva 
della  leyt/e  di  limitazione  all'azioue  della  legge  della  moltiplicazione;  e se  a 
questa  cifrasi  aggiunga  ciò  che  bisogna  attribuire  al  celibato  assoluto,  si  rimarrà 
convinto  che  l'umanità  intelligente  non  è stata  trattata  dal  Creatore  come  l'ani- 
malità brutale,  e che  è nella  potenza  di  lei  di  trasformare  la  limitazione  repres- 
siva in  limitazione  preventiva. 

• È cosa  assai  singolare  che  la  scuola  spiritualistica  e la  scuola  materialistica 
abbiano,  per  così  dire,  scambiato  la  parte  in  questa  grande  questione:  la  prima, 
tuonando  contro  la  previdenza  si  sforza  di  far  prevalere  il  principio  brutale:  la 
seconda,  esaltando  la  parte  morale  dell'uomo  raccomanda  l’impero  della  ragione 
sulle  passioni  e sugli  appetiti. 

• Gli  è perché  iu  tutto  questo  c'è  un  vero  malinteso.  Che  un  padre  di  famiglia 
consulti,  per  la  direzione  della  sua  casa,  il  prete  più  ortodosso;  sicuramente 
ne  riceverà,  pel  caso  particolare,  dei  consigli  intieramente  conformi  alle  idee  che 
la  scienza  erige  in  principi i,  e che  quello  stesso  prete  respinge  come  tali.  • Na- 
scondete vostra  figlia,  dirà  il  vecchio  prete;  toglietela  piò  che  potrete  alle  sedu- 
zioni  del  mondo;  coltivate  come  un  flore  prezioso  la  suola  ignoranza,  il  celeste 
pudore,  che  formano  ad  un  tempo  stesso  il  suo  pregio  e la  sua  difesa.  Aspettale 
che  vi  si  presenti  un  onesto  e confacente  partilo;  intanto  lavorale,  mellelevi  nel 
caso  di  assicurarle  una  sorte  conveniente.  Pensate  che  il  matrimonio  nella  po- 
vertà, si  trascina  dietro  molti  patimenti  e molli  più  pericoli,  ilammentulevi  dei 
vecchi  proverbi  che  sono  la  saggezza  delle  uazioui,  e che  c'insegnano  che  l'agia- 
tezza è la  più  sicura  guarentigia  dell'unione  e della  pace.  Perchè  vorrete  voi  af- 
frettarvi? Volete  voi  che  a venticinque  anni  vostra  figlia  sia  carica  di  famiglia, 
cb'essa  non  possa  educarla  secondo  il  vostro  grado  e la  vostra  condizione?  Vo- 
lete voi  che  il  marito  incapace  di  superare  1'insufllcienzu  del  suo  salario  cada 
dapprima  nell’afflizione,  poi  nella  disperazione,  e forse  finalmente  nel  disordine? 
Il  progetto  che  vi  occupa  è il  più  grave  di  tulli  quelli  cui  voi  possiate  volgere 
la  vostra  attenzione.  Pesatelo,  maturatelo,  guardatevi  da  qualsivoglia  precipi- 
tazione, ecc.  ». 

« Supponete  che  il  padre,  imitando  il  linguaggio  di  Lamennais,  risponda: 
« Dio  diresse  in  origine  a tulli  gli  uomini  questo  comandamento:  Crescete  e 
moltiplicate,  ed  empiete  la  terra  e reudctevela  suggella.  E voi  dite  ad  una 
fanciulla  : Rinuncia  alla  famiglia,  alle  caste  dolcezze  del  matrimonio,  alle  sante 
gioie  della  maternità;  astienti,  vivi  sola;  che  potrai  tu  moltiplicare,  se  non  le 
tue  miserie?  » — Si  crede  che  il  vecchio  prete  nulla  avrebbe  da  opporre  a tale 
ragionamento? 

• Dio,  egli  direbbe,  non  ha  ordinato  agli  uomini  di  crescere  senza  discerni- 
mento e senza  misura,  di  accoppiarsi  come  le  bestie,  senza  alcuna  previdenza 
deU'avvenire  ; egli  non  ha  dato  la  ragione  alla  sua  ceratura  di  predilezione  per 
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interdirgliene  l'uso  nelle  circostante  pili  solenni:  egli  ha  bens)  ordinato  all'uomo 
di  crescere,  ma  per  crescere  bisogna  vivere,  e per  vivere  bisogna  averne  i metili 
dunque  nell'ordine  di  crescere  è implicito  quello  di  preparare  alle  giovani  gene- 
razioni del  metti  di  esistenta  (1). 

Questo  linguaggio  di  Bastiat  è quello  di  Malthus,  degli  economisti  in  genere, 
dei  moralisti,  de'  Otosoli , clic  hanno  riflettuto  suHargomento.  Bastial,  nel 
tenerlo,  non  ha  avuto  che  un  torto,  quello  di  credere  che  diceva  cose  nuove, 
mentre  egli  si  limitava  ad  esprimere  utilmente;  una  volta  di  più,  le  verità 
dette  e rivangate  SO  anni  prima  da  Malthus  (2),  ripetute  dai  Say,  Sismoudf, 
Tracy,  Dnnoyer,  e quasi  lutti  gli  economisti,  e più  recentemente  ancora  daini- 
lustre  Rossi  e da  G-  Stuart  Mill. 

II.  — Obbiezioni  mosse  contro  la  morale  della  previdenza:  essa 
non  è nè  arislocralica , nè  contraria  alle  prescrizioni  della 
scienza,  nè  ineflicacc.  — Della  prudenza  coniugale.  — Lettera 
di  Carlo  Dunoyer.  — Consigli  dei  casisti.  Argomenti  di 
Proudhon  e Tliiers. 

Si  rimprovera  il  principio  della  Costrizione  morale,  o limitazione  preventiva, 
che  si  riassumerebbe  (vedi  appresso  pag.  508)  nell'aslinenia  e nei  matrimonii 
tardivi,  l’essere  un  principio  aristocratico,  contrario  ai  principii  dell'Evangelo 
ed  inefficace. 

Sarebbe  aristocratico,  perchè  riconosce  nella  gente  ricca  la  potenza  di  alle- 
vare famiglie  più  numerose  ? il  rimprovero  è mal  fondato.  Non  è la  quantità 
dei  figli,  ciò  che  fa  la  gioia  d'un  padre  di  famiglia,  è la  loro  salute  ed  il  loro 
benessere;  e da  un  tale  aspetto,  vai  meglio  non  aver  figli,  ebe  vederli  privi  del 
necessario.  In  secondo  luogo,  raccomandare  ai  poveri  di  non  collocarsi  presto 
in  famiglia,  è un  esortarli  ad  un’astinenza,  che  loro  permetta  di  avere  una 
famiglia  in  migliori  condizioni,  di  non  troppo  moltiplicare,  di  non  troppo  farsi 
concorrenza,  di  essere  più  indipendenti;  e sotto  doppio  aspetto,  il  consiglio 
diviene  essenzialmente  democratico. 

Questo  primo  rimprovero  è mal  riflettuto.  Non  la  dottrina  è arislocralica, 
ma  la  specie  umana,  ma  la  natura.  Se  si  prova  ebe  la  popolazione  non  tenda  a 


(1)  Armonie  economiche,  seconda  ediz.  pag.  439. 

(i)  Taluni  ban  volata  credere  che  Bastiat  ci  abbia  lascialo  una  teoria  sulla  popo- 
lazione, radicalmente  opposta  a quella  di  Malthus.  Egli  è un  errore.  Meglio  di  Mal- 
thus, Bastiat  ha  saputo  esprimere  la  distinzione  fra  il  principio  virtuale  della  popo- 
lazione e i fatti  realmente  verillcatisi.  Egli  ha  Insistito  sulla  verità  , d’altronde  ben 
nota,  che  il  livello  del  benessere  tende  ad  innalzarsi  di  continuo , e la  popolazione 
tende  a fondare  i suoi  mezzi  di  esistenza  sopra  una  base  sempre  più  larga.  Egli  ba 
creduto  di  dare  un  giudizio  più  esatto  intorno  all’ostacoto  preventivo,  che  ba  fatto 
consistere  nello  attributo  di  perfettibilità  di  cui  l’uman  genere  è dolalo.  In  line  ha 
messo  fra  i rimedii  naturali  al  principio  della  popolazione  i vantaggi  d’una  popola- 
zione più  densa,  nello  eccitare  ia  produzione  ed  il  progresso  naturale  e morale.  Noi 
esami oiaiuo  questi  varii  punti  nel  presente  articolo. 
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sorpassare  i viveri,  non  vi  è più  dottrina  di  Malthus;  ma  se  non  si  può  negarlo 
è evidente  clic  soltanto  le  persone  agiate  d’ogni  classe  posson  godere  il  privi- 
legio di  nutrire  fanciulli;  mi  spiego,  fanciulli  felici,  sani  e ben  mantenuti.  Gli 
altri,  uon  sarebbe  troppo  il  ripeterlo,  metteranno  creature  malaticcia,  che 
passeranno  dalla  culla  alla  tomba.  Dite  che  questa  dottrina  Ita  rivelalo  una  dura 
verità;  dite  che  dimostra  la  profondità  della  miseria,  e che  voi  più  non  oserete, 
se  vi  trovale  in  un'agiatezza  relativa,  di  pensare  senza  fremere,  alle  gioie  della 
paternità;  sondale  il  male  se  potete,  cercate  rimedii;  ma  non  calunniale  il  dotto 
fisiologo  della  Società.  É forse  sua  la  colpa,  se  il  suo  intelletto  gli  Ita  scoperto 
un  abisso  reale  in  ciò  che  voi  prendevate  come  una  espressione  di  una  grande 
prosperità? 

E se  queste  proposizioni  son  vere,  perchè  mai  sarebbe  cosa  disumana  il 
dirvi:  siale  prudente:  voi  potete  nutrire  due  fanciulli,  ma  il  terzo  vi  riuscirebbe 
di  troppo  ? 

bastia!  ha  risposto,  per  la  parte  che  riguarda  le  prescrizioni  del  Vangelo.  11 
Crescite  et  multiplicamini  s’indirizzava  a gente  che  aveva  davanti  a sè  terre  e 
spazio,  e uon  può  esser  preso  come  inutile  esortazione  alla  procreazione  con- 
tinua, alla  moltiplicazione  degl’infelici;  è una  benedizione  ed  una  predizione. 
Noi  non  crediamo  che,  in  un  paese  in  cui  la  popolazione  si  affolla,  vada 
tradotto  in  crescete  e moltiplicale,  ma  invece:  crescete  e prosperale.  Ora  per 
prosperare  bisogna  far  uso  della  libertà,  della  ragione,  della  previdenza,  in  One, 
attributi  dell'uomo  supcriore  al  quadrupede  o all'oviparo. 

Tale  è il  pensiero  di  S.  Paolo,  il  quale  ha  detto:  « le  persone  elle  si  mari- 
tano imprudentemente  soffriranno  afflizioni  e mali  nella  loro  carne,  ma  io  vorrei 
risparmiarle  >.  Noi  prendiamo  questa  citazione  da \V Economia  politica  cristiana 
di  M.  De-Villeneuve-Bargemont,  il  quale  con  ragione  rivendica  per  il  caltoll- 
cismo  la  priorità  delta  dottrina  Mallhusiana.  Le  precise  parole  di  quello  che  la 
Chiesa  chiama  il  grande  apostolo,  dice  l'autore,  e che  son  divenute  una  base 
ad  istituzioni  civili  e religiose  ^M.  De  Villeneuve  intende  senza  dubbio  parlare 
dei  conventi),  ne’paesi  in  cui  il  cattolicismo  ha  regnato  esclusivamente,  rispon- 
dono abbastanza  alle  contradditorie  alfermazioni  de' moderni  filosofi  e degli 
economisti  inglesi,  i quali  dopo  essersi  sollevati  contro  il  celibato  dei  preti, 
hanno  poi  rimproverato  al  clero  d’incoraggiare  indiscretamente  la  popolazione; 
ma  da  un  tale  aspetto  l’operu  di  Malthus  ci  riesce  doppiamente  preziosa,  perchè 
ha  aperto  la  via  a poter  combattere  vecchi  errori  anticattolici  (1).  Noi 
avremmo  molte  cose  da  rispondere  a questo  passo  ed  a'  curiosi  rimproveri  che 
esso  contiene.  Non  ci  arrestiamo  su  di  esso,  se  non  per  rilevare  che  l'autore 
At\Y  Economia  politica  cristiana,  uomo  esseuziulmente  pio  nella  sua  vita  e nei 
suoi  scritti,  pensa  nel  fondo  come  l'odioso  Malthus,  tanto  accusato  da  scrittori 
ed  oratori  cattolici  (2).  Notisi  pure  che  Malthus,  in  un  passo,  il  più  criticato, 


(t)  Storia  dtll’Econom.  polii.  1811,  - voi.,  pag.  278. 

(4)  > Non  è un  discepolo  di  Malthus  quegli  che  ha  scritto  : Dio  fa  nascere  le  anime  per 

la  vita  e non  per  la  morte Coloro  a cui  l'indigenza  non  permette  di  nutrire  i loro 

figli,  s'astengano  dalle  loro  spose Egli  è Lattanzio ».  — Du  Pujuudc,  Sludii 

sulla  popolazione  e la  carità  nel  Journal  des  Eamom.  1851  e 1855. 
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della  sua  edizione  del  1803,  a cui  Villeneuve  sema  dubbio  allude  parlando  di 
proposizioni  esagerale  e ributtanti,  altro  non  ha  detto,  fuorché  ciò  che  si  con- 
tiene nelle  parole  di  $.  Paolo.  Del  resto,  se  questo  apostolo  ed  altri  Padri  della 
Chiesa  non  si  fossero  espressi  rosi,  Malthus  non  sarebbe  perciò  meno  un  filosofo 
eminentemente  cristiano,  e la  sua  dottrina,  aveudo  per  base  l'influenza  della 
nostra  condotta  sulla  nostra  condizione,  non  sarebbe  meno  il  fondo  della 
morale  cristiana,  cioè  della  piò  pura  morale. 

Infatti  il  Cristiauesimo  è stato  una  reazione  contro  il  carattere  sensuale  delle 
religioni  e dei  costumi  del  paganesimo.  Esso  comanda  all'uomo  di  far  predo- 
minare lo  spirito  sulla  carne;  gl'impone  la  repressione  delle  tendenze  fisiche, 
mette  la  perfezione  nel  rinunciare  agli  eflelti  terreni,  e finalmente  raccomanda 
il  celibato  come  la  miglior  via  per  giungere  alla  salute.  Se  queste  prescrizioni, 
e le  istituzioni  che  ne  son  venute, non  avessero  direttamente  lo  scopo  di  limitare 
la  popolazione,  tale  sarebbe  sempre  il  loro  efletlo. 

Se  dunque  allato  a questo  motore  religioso  si  considera  il  motore  aristocra- 
tico, cioè,  la  tendenza  al  benessere  ed  il  bisogno  di  mantenersi  in  un  alto  grado 
della  scala  Sociale,  che  Ita  operato  sin  dalla  piò  remota  antichità  in  certe  classi 
della  popolazione,  ben  si  vede  che  il  coslriugimento  morale,  il  quale  tende  a 
regolare  il  movimento  della  popolazione,  conforme  alle  necessità  economiche  t 
sociali,  non  è cosa  inventata  da  Malthus,  ma  se  ne  trova  l'influenza  in  parecchie 
prescrizioni  civili  o religiose,  e Malthus  si  è limitato  a mostrarne  il  vantaggio, 
sopratutto  per  le  indine  classi  della  Società  (1),  d'una  vecchia  pratica  umana, 
la  sola  capace  di  prevenire  l'eccesso  della  popolazione,  e l'azione  micidiale  della 
natura  che  lo  copriva. 

lo  ora  confesso  che  il  rimprovero  d’inefflcacia  mi  colpirebbe  di  piò:  in  primo 
luogo,  perché  le  unioni  conjugali,  quantunque  tardive,  possono  riuscire  fecon- 
dissime, e tanto  piò  feconde  quanto  furono  piò  tardive,  ed  i conjugi  sieno  nelle 
migliori  condizioni  per  avere  una  progenilura  ben  costituita;  in  secondo  luogo, 
perché  il  celibato  dell’intera  vita  non  sembra  dover  essere  uu'eccezione;  in 
terzo  luogo,  perchè  l'astinenza  assoluta  è poco  praticabile,  sia  nelle  campagne, 
sia  nelle  città,  iu  una  società  composta  di  maschi  e femmine  i cui  individui  non 
istessero  separatamente  richiusi  in  monasteri  ben  sorvegliati.  Di  modo  che  noi 
siamo  condotti  a dire  francamente,  positivamente,  che  la  previdenza  comprende 
non  solo  i malrimonii  tardivi,  non  solo  il  celibato  per  coloro  che  possano  pra- 
ticarlo, ma  anche  la  prudenza  nel  matrimonio.  Malthus  non  ha  espresso  con  ter 
mini  ben  espliciti  in  quest'ultima  parte  ciò  ch'egli  chiama  costringimento  mura- 
le (2);  Bastia!  nè  anch'egli  la  mette  fra  i suoi  mezzi  di  limitazione  preventiva; 
ma  egli  è evidente  che  entrambi,  come  Villeneuve  medesimo,  e la  maggior  parte 
degli  scrittori,  l’han  sottinteso.  Potremmo  sottintenderlo  anche  noi;  ma  non 
vogliamo  sfuggire  le  obbiezioni,  che  si  credono  tanto  piò  vittoriose,  quanto  più 


(1)  Noi  indichiamo  qui  appresso  alcune  eccezioni. 

(2)  MM.  Prevost,  traduttori  dc*l  Saggio  sul  principio  di  popolazione , fanno  osser- 
vare, sembrando  essere  del  suo  avviso,  che  Malthus  ha  talora  compreso  nella  costri- 
zione ( maral  re  stremi),  la  semplice  prudenza  (prudenlial  restreinl),  la  quale  non  sup- 
pone l'osservazione  di  una  rigorosa  castità,  « e che  iu  conseguenza  è mista  al  vizio 
senza  essere  viziosa».  Lib.  I,  cap.  14. 
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si  teme  discuterle,  ed  inollre  perchè  all'ombra  di  questo  falso  pudore  si  son 
propagali  pericolosi  sofismi. 

Per  matriinonii  tardivi  bisogna  dunque  intendere  anche  quelli  ne’  quali  i 
contraenti  aspettano  il  capitale  o l'industria  occorrenti  per  provvedere  ai 
bisogni  d'una  famiglia,  piuttosto  che  quelli  da  cui  sarebbero  esclusi  i giovani 
giacché  l'esperienza  firma  pure  che  l'uomo  ammoglialo  di  buon’ora  mena  una 
vita  più  regolare,  ed  impedisce  le  nascite  illegittime.  Tuttavia  questi  matrimonii 
devono  essere  prudentemente  condotti  per  evitare  la  miseria  È questo  il  con- 
siglio che  dava  Carlo  Dunoyer  quand'era  Prefetto  d'Amiens  (1),  alle  classi  in- 
digenti del  suo  dipartimento,  indicando  loro  l'insufficienza  dei  pubblici  soccorsi 
a migliorare  la  loro  sorte.  « Le  classi  che  più  son  da  compiangere,  diceva  egli, 
non  giungono  ad  emanciparsi  dalla  loro  dolorosa  condizione,  se  non  a forza 
di  attività,  di  ragione,  di  prudenza  sopralutto  nelle  unioni  conjugali,  mettendo 
estrema  cura  ad  evitare  che  il  loro  matrimonio  riesca  più  prolifico  della  loro 
industria  >. 

A proposito  di  questa  prudenza  nel  matrimonio,  si  rinnovano  le  obbiezioni 
qui  sopra  citate,  intorno  all’astinenza  assoluta,  cioè  ch'essa  sia  aristocratica, 
contraria  alle  prescrizioni  del  Vangelo,  ed  allo  scopo  del  Creatore  e immorale. 
Quantunque  noi  avessimo  forse  abbastanza  risposto  a tali  obbiezioni,  v'insiste- 
remo di  nuovo;  ma  ci  affrettiamo  a notare  che,  parlando  più  chiaramente,  non 
pensiamo  diversamente  da  coloro  che  hanno  scritto  per  raccomandare  la  previ- 
denza ai  padri  di  famiglia;  e che  noi  non  siamo  nè  primi  nè  soli  a pronunciarci 
in  modo  s)  esplicito  su  questo  punto. 

Noi  tenevamo  codesto  linguaggio  nella  prima  edizione  dei  nostri  Elementi 
dell' Economia  politica  (1843);  alcuni  anni  dopo,  Air.  Alili  si  esprimeva  sullo 
stesso  argomento  con  superiorità  e con  maggior  franchezza  di  noi,  ed  ecco 
l'eccellente  ragione  che  ne  dava:  • Il  popolo  non  sospetta  quanto  costi  una 
siffatta  schifiltà  di  linguaggio.  I disordini  sociali,  come  le  infermità  individuali 
del  corpo,  non  si  posson  guarire  senza  parlarne  chiaramente  ».  Gli  scrittori  cat- 
tolici, partigiani  delia  morale  dei  casisti,  in  ultima  analisi  conchiudono  per  il 
celibato  perpetuo  d’una  porzione  della  specie  umana,  e da  un  altro  luto,  esigono 
come  un  dovere  la  procreazione  incessante,  in  coloro  che  si  maritano;  cioè 
vogliono  la  mortificazione,  per  mezzo  dell'astinenza  assoluta  e per  mezzo  della 
miseria.  Ora,  queste  due  condizioni  son  contrarie  allu  natura  ed  al  destino 
dell'uomo  II  celibato  assoluto  e perpetuo,  l’astinenza  continua,  noi  lo  ripetiamo 
non  possono  essere  che  un’eccezione,  per  se  stessa  inefficacissima  ; dal  che 
deriva  la  necessità  delle  unioni  conjugali,  e la  necessità  della  prudeuza  in 
queste  unioni.  E qui  noi  lasciamo  la  parola  ad  uno  dei  nostri  maestri. 

Ecco  in  qnali  termini  Carlo  Dunoyer,  membro  dell’Istituto  (Sezione  della 
morale),  ci  scriveva,  a proposito  d’una  discussione  su  questo  grave  c delicato 


(1)  Nel  1832  queste  parole  si  giuste  furono  vivamente  criticale  dal  clero  delia  dio- 
cesi, e da  una  parte  della  stampa  parigina.  Dunoyer  rispose  più  tardi  a questi  insani 
attacchi  in  una  Memoria  da  consultarsi  sopra  alcune  fra  ir  principali  quislioni  che  la 
rivoluzione  di  luglio  ha  fallo  nascere.  (Parigi,  Delaunay,  1833). 
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argomento  nella  Società  d’Economia  politica,  nella  nostra  qualità  di  Segretario 
perpetuo  di  tal  Società  : 

• Ecco,  mio  caro  Garnier,  sotto  una  forma  più  precisa,  insieme,  e più  com- 
pleta, le  osservazioni,  alquanto  forse  scorciate,  che  io  ho  creduto  di  dover  fare 
nella  nostra  riunione,  al  momento  di  lasciare  la  tornala,  sul  delirato  punto  che 
Mr.  L.  Ledere  avea  toccato,  nella  grave  questione  della  popolazione.  Il  nostro 
amico  conveniva  volentieri  sulla  necessità,  pe’  poveri  sopralulto,  d'andar  piano 
nel  contrarre  i vincoli  del  matrimonio:  ma,  manifestava  de’dubbii  sul  punto 
di  sapere  se,  una  volta  contralto  il  matrimonio,  e dopo  aver  bene  consultalo  Io 
leggi  della  morale  e le  prescrizioni  dell'igiene,  fosse  pur  necessario  non  usare 
de’  dritti  maritali,  che  con  un  certo  grado  di  riflessione  e ritegno,  lo  mi  son 
permesso  di  trovare  poco  ragionevoli  questi  dubbii  del  nostro  amico. 

• Io  ho  detto  che  tulle,  le  umane  azioni  hun  bisogno  d'essere  regolate,  l'una 
forse  più  clie  l'altra,  e ne  ho  brevemente  dedotto  le  ragioni.  E son  queste  ragioni 
ciò  che  chiedo  di  riprodurre,  non  precisamente  tali  quali  le  ho  dette,  ma  quali 
le  bo  formulate  diciolt'anni  or  sono,  in  un'opera  la  cut  edizione  si  è da  molto 
tempo  esaurita. 

« Sarebbe  cosa  strana,  io  diceva,  che  questa  osservazione  (l'osservazione  che 
un  certo  atto,  il  più  serio  atto  di  questo  moudo,  uon  può  anche  nei  viucoli  del 
matrimonio,  emanciparsi  da  ogni  regola;,  sarebbe  cosa  strana  che  una  tale 
osservazione  possa  mai  divenire  oggetto  di  biasimo  o di  dileggio.  Non  si  scorge 
infatti,  da  qual  lato  potrebbe  dare  occasione  alla  critica,  e che  mai  vi  si  vor- 
rebbe biasimare,  nella  forma  o nella  sostanza.  Basta  paragonarla  a certi  articoli 
del  decalogo,  e,  per  esempio,  a quelli  del  sesto  e unno  comandamento,  che  due 
volle  a)  giorno  devono  ripetersi  dalle  labbra  piu  pudiche,  e che  parlano,  della 
carne  in  termini  cosi  crudi,  per  trovarla,  quanto  alla  forava,  assai  modesta,  e 
riguardo  alia  sostanza,  io  non  so  qual  morale  potrebbe  offendersi  di  codesta 
osservazione,  che  il  matrimonio  non  è punto  libero  da  ogni  costrizione,  e che 
gli  sposi,  dopo  essere  stali  congiunti  dal  prete,  ban  sempre  qualche  freno  da 
imporre  a se  stessi. 

• È incredibile  che  l'azione  di  chiamare  gli  uomini  alla  vita,  quella  senza 
dubbio,  fra  le.  umane  azioni  che  possa  avere  le  maggiori  conseguenze,  sia  pre- 
cisamente quella  die  meno  siasi  scolilo  il  bisogno  di  regolare,  o che  siasi 
regolala  peggio  di  tutte.  Vi  si  è portata,  è vero,  tu  formalità  dell’alto  civile  e 
del  sacramento  ; ma  una  volta  contratto  il  matrimonio,  si  è voluto  lasciarne  gli 
effetti,  per  rosi  dire,  alla  volontà  di  Dio.  Si  è prescritto  soltanto  che  si  dovesse 
od  astenersi  da  qualsiasi  avvicinamento,  o nulla  omettere  di  tutto  ciò  che  possa 
render  fecuBda  l'unione.  Finché  due  sposi  credono  di  far  opera  vana,  la  morale 
dei  casisti  non  trova  punto  di  che  rimproverarli  ; ma  se  mancano  a se  stessi,  se 
abusano  l'un  dell'altro,  su  principalmente  non  si  curuno  di  pensare  a quel  terzo 
essere  assente  e forse  sventurato  che  stanno  per  evocare  alla  vita,  poco  im- 
porta: l'essenziale  non  è che  si  astengano  da  un  alto  triplamente  norevole;  l’es- 
senziale consiste  nell'evitare  che  facciano  un  atto  vano.  Tale  è la  morale 
dei  casisti,  morale  a conlrosenso  d'ogni  morale  e d'ogni  buon  senso;  perchè  ciò 
che  la  morale  ed  il  buon  senso  richiedono,  non  è al  certo  ('astenersi  dagli  alti 
vani,  ma  l’astenersi  dagli  alti  nocevoli. 
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• Quindi,  a dispetto  di  queste  gravi  sciocchezze,  la  verità  è che,  se  due  sposi 
non  devono  riguardare  come  biasimevole  ogni  avvicinamento  il  quale  non 
tenda  ad  accrescere  la  loro  posterità,  tuttavia  anche  negli  avvicinamenti  più 
leciti,  e nella  unione  più  legittima,  devono  rispettare  certi  riguardi,  tanto  verso 
di  se  medesimi,  quanto  l’uno  verso  dell'altro,  quanto,  sopratutto,  verso  l'essere 
terzo  che  può  scaturire  dalla  loro  unione.  Non  è bisogno  di  dimostrare  che  il 
matrimonio  non  emancipa  da  qualsiasi  regola  la  cosa  del  mondo  che  più  vuol 
e6Bere  regolata,  il  movimento  delle  nascite  e delle  morti.  Certo,  lo  scopo  del 
matrimonio  è l'aumento  della  specie,  ma  aumento  giudizioso,  proporzionalo  ai 
mezzi  di  vivere  che  la  specie  possieda.  Or  io  domaudo:  è egli  ubbidire  ai  pre- 
cetti della  Scrittura  il  moltiplicare  il  numero  degl'infelici?  É egli  accrescere  la 
specie  il  procreare  miriadi  di  esseri  destinati  ad  una  prossima  ed  inevitabile 
distruzione  ? Non  son  «ssi  da  perdonare  que’  due  sposi  die,  prima  di  chiamare 
a vita  un  bambino,  riflettano  se  sarebbe  vita  felice  od  infelice  quella  a cui  lo 
chiamino?  • (J). 

« io  mi  limito  qui.  Avrei  potuto  dilungarmi  ancora,  e forse  con  qualche 
buon  frutto;  ma  amo  richiudermi  in  ciò  che  più  direttamente  si  riferisce  alla 
delicata  materia  accennata  da  Mr.  Ledere.  Il  nostro  amico,  io  spero,  ricono- 
scerà che  se  un  po’  di  previdenza  è necessaria  prima  del  matrimonio,  non  è 
soverchio  Taverne  durante  il  matrimonio;  e che  gravita  tutta  sopra  di  noi  I» 
responsabilità  la  quale  si  dovrebbe  scioccamente  addossare  alla  Provvidenza; 
Dio  non  ci  ha,  in  alcun  caso  dispensalo  dall'ohbligo  di  ben  pesare  le  conse- 
guenze degli  atti  nostri  ». 

• Aggradite,  ecc.  ecc. 

Carlo  Ddnover  ». 

Appunto  perchè  son  rimasti  estranei  alle  indagini  ed  agii  sludil  sulla  popola- 
zione, con  coi  si  è venuto  a dilucidare  e rettificare  la  morale  dei  casisti,  i 
moderni  dottori  della  Chiesa  propagano  ancora,  principalmente  dal  confessio- 
nale, consigli  conlrarii  al  buon  senso  delle  famiglie  ed  all'intecesse  della  popo- 
lazione. Noi  potremmo  rimandare  il  lettore,  che  si  senta  urlalo  dalie  nostre 
parole,  a molle  opere;  ci  limiteremo  ad  indicarne  una  qui  in  nota  (2). 

Vi  sarebbe  pure  una  grande  utilità  ad  insegnare  a' giovani  ecclesiastici  la 
teoria  della  popolaziooe,  e le  nozioni  fondamentali  dell'Economia  politica;  il 
primo  vescovo  che  introducesse  questo  insegnamento  nei  seminarli,  renderebbe 
un  segnalato  servizio  alla  morale  ed  alla  Società. 

Prima  di  abbandonare  questa  parte  del  nostro  soggetto,  dobbiamo  ancora 


(1)  Memoria,  da  consultare  ecc.,  pag.  176  e seg.  ia-8\  Parigi  1833. 

(2)  Si  vende  a Parigi,  presso  Poussielgiie-Husand,  libraio  del  clero,  un  libro  intito- 
lato : Moechiatogie,  traiti  dee  péchés  cantre  le  sixiéme  et  neuviime  eommandements  du 
Decatogue,  etc.  par  Debreyne;  con  questa  indicazione  fra  parentesi.  Esso  è esrlusiva- 
menlc  destinalo  al  clero.  L’autore  dice  esser  medico  professore,  prete,  e religioso 
trappista  ; contiene  uoa  raccolta  di  dotlriae  e di  cousigli , in  francese  e in  telino , 
diretti  contro  la  previdenza  coniugale,  die  il  confessore  deve  dipingere  ai  suoi  peni- 
tenti come  il  più  condannabile  fra  i peccati  mortali. 
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fermarci  sulle  parole  d'uno  scrillore  mollo  contrario  a quelli  che  abbiamo  testé 
combattuto. 

Questi  principi!  di  morale,  già  da  noi  formolali  in  un'altr'opera,  sono  stati 
oggetto  d'una  critica  più  che  viva  da  parte  di  Mr.  Pruudhon,  in  una  delle  più 
voluminose  e serie  fra  le  sue  opere.  Molte  cose  ha  egli  dette;  ma  noi  poniamo 
da  canto  le  esagerazioni  del  libellista,  e ci  arresteremo  agli  argomenti  che 
seguono,  i soli  che  si  possono  dir  scrii  in  questa  confutazione.  — «Se  egli  è 
vero,  dice  l’Autore  (1),  che  la  costrizione  morale,  subitamente  divenuta  costri- 
zione tisica,  che  risolve  a suo  modo  il  problema  della  popolazione,  sia  utilmente 
praticabile  dalle  persone  maritate,  questa  utilità  non  verrà  meno  per  le  persone 
celibi.  Ora  è qui  il  lato  immorale  della  cosa,  non  preveduto  dagli  Economisti  : 
siccome  il  piarere  è voluto  e cercato  per  se  stesso,  senza  la  conseguenza  della 
procreazione,  il  matrimonio  diviene  un'istituzione  superflua,  la  vita  de’  giovani 
si  converte  in  una  sterile  fornicazione,  la  famiglia  s'estingue,  e in  un,  la  fami- 
glia, la  proprietà.  Il  movimento  economico  rimane  senza  soluzione,  e la  società 
ricade  nella  barbarie.  Malthus,  e gli  economisti  inorali,  rendono  inaccessibile  il 
matrimonio;  gli  economisti  tisici,  lo  rendono  inutile;  gli  uni  c gli  altri  aggiun- 
gono, alla  mancanza  del  pane,  la  mancanza  degli  affetti,  ed  eccitano  la  dissolu- 
zione dei  vincoli  sociali.  Ecco  ciò  che  s'intende  per  repressione  della  miseria! 
Profondi  moralisti  ! Profondi  politici  ! Profondi  filantropi! 

A ciò  noi  abbiamo  risposto  (2)  che,  se  il  matrimonio  ha  per  fine  la  procrea- 
zione dei  tigli,  ha  pure  per  fine,  non  meno  evidente,  la  cura  di  questi  mede- 
simi tigli,  acciocché,  da  quando  son  concepiti  lino  a quando  sappiano  bastare 
a se  stessi,  trovino  le  necessarie  condizioni  d'esistenza,  tanto  dall'aspetto  mate- 
riale ed  igienico,  quanlo  dnll'iutellcliuale  e morale;  per  modo  che  i conjugi 
mancano  al  primo  e più  indispensabile  fra  i loro  doveri,  se  han  tigli  più  di 
quanti  ne  possano  degnamente  allevare,  o per  lo  meno  ne  possano  avviare  ad 
un  mestiere  sufficiente  pe'  loro  bisogni.  Certo,  al  padre  di  famiglia  incombe  il 
dritto  di  usare,  in  questa  materia  più  che  in  ogni  altra,  il  suo  libero  arbitrio,  e 
far  atto  di  creatura  intelligente,  morale,  responsabile. 

Sarà  egli  immorale,  se  non  vuol  avere  che  un  limitalo  numero  di  figliuoli, 
proporzionalo  alle  sue  facoltà,  e all’avvenire  che  la  sua  tenerezza  vagheggia 
per  loro,  t se  in  questo  intento  non  si  condanna  alla  più  rigorosa  ed  assoluta 
astinenza?  È inutile  il  discutere  su  tal  punto;  noi  re  n'appelliamo  a tutte  le 
coscienze  illuminate,  ed  n quella  di  Pruudhon,  che  dopo  la  pubblicazione  del- 
l'opera di  cui  parliamo,  è divenuto  nnrh'egli  un  padre  di  famiglia.  Si  domanda 
se  è cosa  più  morale,  più  conforme  alla  voce  della  coscienza  umana,  il  far 
nascere  fanciulli  in  mezzo  alle  privazioni,  o l'impedirne  la  nascita;  e poi  si 
risponda  ! 

Noi  abbiamo  di  sopra  risposto  al  timore  di  vedere  estinguere  la  famiglia. 

Ci  è impossibile  il  vedere  che  > la  mancanza  di  affetti  si  aggiunga  la  man- 
canza del  pane,  » nel  matrimonio  in  cui  il  numero  dei  figli  dipenda  dalla 


(1)  Contraddizioni  economiche,  toni.  Il,  png.  447,  I*  ediz.  1840. 

(ì)  Collezione  dei  principali  Economisti,  loto.  VII,  Saggio  sul  principio  di  popola- 
zione, il*  ediz.,  pag.  ora. 
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prudenza  e previdenza  dei  parenti  ; la  verità  si  trova  nel  senso  opposto. 

Ci  è ancora  impossibile  il  comprendere  come  i consigli  della  prudenza  condu- 
cano alla  soppressione  del  matrimonio  ed  alla  dissolutezza  della  gioventù.  La 
prudenza  non  ha  per  effetto  di  rendere  più  seducente  e più  prospero  lo  stato 
matrimoniale?  E l’esperienza  non  prova  che  l'imprevidenza  è una  tra  le  cause 
del  concubinaggio  e della  corruzione,  sia  perchè  si  violi  il  patto  conjugale,  sia 
per  effetto  di  quella  colpevole  incuria  con  la  quale  si  corre  all'impresa  di  creare 
una  famiglia  senza  impegnarsi  ad  alimentarla  ? 

V'è  pure  un  altro  aspetto  che  non  va  trascurato:  il  matrimonio  può  ben 
accettarsi  separatamente  dalla  famiglia,  come  un’associazione  naturalissima  per 
reciproco  aiuto  fra  i due  coniugi.  Preso  cosi,  ed  anche  senza  ('effetto  della  pro- 
creazione, non  sarebbe  nè  anco  un’istituzione  superflua.  Noi  non  vogliamo 
parlare  dell’abuso  dei  piaceri  sensuali,  se  non  per  ricordare  che  le  unioni  im- 
provvide non  ne  sono  precisamente  più  eseoti.  Infine,  lungi  dal  rallentare  il 
vincolo  sociale,  e far  nascere  le  conseguenze  descritte  da  Proudhon,  le  idee  di 
previdenza,  prudenza,  responsabilità,  morale,  ci  sembrano  alle  a rassodare  il 
principio  della  famiglia,  e quello  pure  della  proprietà,  di  cui  fu  stupore  che 
Proudhon  voglia  tanto  preoccuparsi.  La  gioventù  trovasi  incoraggiala  al  matri- 
monio più  facilmente  dall’esempio  di  famiglie  prospere  e ben  condotte,  che  da 
quello  delle  famiglie  torturate  dalla  miseria. 

Ma  codesta  previdenza  coniugale  è giustificata  dalla  morale,  insieme,  e dal- 
l'igiene, che  s'accordano  entrambe,  dal  rispettivo  puuto  di  vista,  nel  prescri- 
vere al  capo  di  famiglia  il  dovere  di  rispettare  la  compagua  della  sua  vita. 
Maxima  debetur  sponsae  reverenlia,  è un  precetto  che  forse  non  entra  abba- 
stanza fra  quelli  dell'intima  educazione,  che  il  padre  dà  al  suo  figliuolo  entrato 
nell'età  della  ragione  ed  aspirante  u fondar  anch’egli  una  nuova  famiglia. 

Questo  rispetto  non  si  farebbe  mai  troppo  entrare  nella  mente  degli  uomini 
d’ogoi  classe  sociale,  di  quelle  sopratutto  che  si  danno  aH’inlempernnza  della 
tavola  ed  all'ubbriachezza.  L'intemperanza  e l'ubbriachezza  hanno  una  grau 
parte  nelle  miserie  di  questo  mondo;  fan  perdere  agli  uomini  il  senso  della 
propria  dignità,  quello  dei  doveri  della  famiglia;  soffocano  la  voce  della 
ragione,  annientano  ogni  previdenza  interna,  trascinano  seco  lo  scoraggiamento 
e poco  dopo  l'aCDevolimento  della  fibra  morale. 

Mr.  Thiers  facevasi  eco  del  Proudhon  , autore  del  libello  1 Malthusiani 
(1848),  quando  nella  sua  difesa  della  Proprietà  (1848)  scriveva;  • Si  grida 
contro  i discepoli  di  Malthus  perchè  arrestano  l'uomo  che  sta  per  avvicinarsi 
alla  sua  moglie,  e gli  dicono:  badate,  vi  sarebbe  un  aitr'uomo  a dover  nutrire 
sulla  terra  ! . . . . si  grida  contro  questi  filosofi  della  astinenza,  si  chiamano 
barbari , si  denunciano  al  popolo  e con  ragione  ; perchè  arrestare  la  fe- 
condità dell'uman  genere  è delitto  contro  natura  (1)  ».  Il  buon  senso  di 
Mr.  Thiers  qui  vacilla.  Il  dotto  scrittore  non  ha  pensalo  abbastanza  su  questo 
tema.  Come  mai  la  fecondità  dell’uomo,  regolala  secondo  i mezzi  della  famiglia 
può  essere  più  contro  natura,  di  quel  che  sia  la  procreazione  improvvida  ? 


(I)  Della  proprietà , lib.  Ili,  csp.  7. 

Econom.  2a  urie.  Tosto  XI-XII.  — 33. 
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L'uomo  è egli  un  essere  ragionevole  e libero,  od  ud  bruto  dotato  di  solo 
istinto  ? In  verità,  barbari  son  coloro  che  inculcano  al  popolo  di  operare  senza 
riflessione,  senza  ritegno,  senza  previsione,  senza  darsi  pensiero  delle  madri  e 
dei  Agli. 

III.  — EITelti  economici,  morali  sociali  e politici  della  previdenza, 
praticala  nelle  classi  più  numerose.  — Seguilo  delle  obbie- 
zioni. 

Dopo  tutto  ciò  che  abhiam  detto  nei  due  precedenti  paragrafi,  poche  parole 
ci  basteranno  per  indicare  alt  effetti  morali,  sociali  e politici  della  pratica,  della 
previdenza  uelle  classi  più  numerose.  Insisteremo  un  poco  più  sopra  gli  effetti 
economici. 

Dall'aspetto  morale , lo  svolgimento  della  costrizione  e della  prudenza,  pro- 
ducono l’agiatezza  e diminuisce  le  fatiche  tisiche  e morali  dei  due  creatori  della 
famiglia,  cosi  spesso  sopraffatti  dal  carico  che  assunsero  senza  riflessione; 
lascia  al  sentimento  paterno  e materno  tutta  la  sua  naturale  espansione,  genera 
il  reciproco  rispetto  degli  sposi  e la  pace  della  famiglia;  rende  possibile  l'edu- 
cazione morale  e l'istruzione  dei  fanciulli,  — dal  che  derivano  reciprocamente 
il  rispetto  dei  figli  per  i parenti,  l’energia  dello  spirito  di  famiglia,  l’aumento 
del  vincolo  di  solidarietà  ed  una  gran  diminuzione  di  yizii  e miseria  nel  corpo 
sociale. 

Dall'aspetto  economico,  la  previdenza  delle  classi  più  numerose  diminuisce  la 
gara  dei  lavoranti,  la  quale  non  deve  diventare  eccessiva  per  produrre  buoni 
elfetti  che  noi  abbiamo  attribuito  al  principio  della  libera  concorrenza,  nei 
nostri  elementi  di  Economia  politica  (1). 

I)a  questa  diminuzione  risulta  il  mantenimento  o l'abbassamento  delle 
mercedi,  cioè  l'agiatezza  relativa  della  più  numerosa  parte  dell’umanità;  per- 
chè la  meta  delle  mercedi  si  regola  sul  rapporto  tra  la  popolazione  ed  i capi- 
tali (2).  Ora  è questo,  per  le  classi  che  vivono  col  prodotto  delle  loro  mani, 
colla  vendita  dei  loro  servigi,  l'unico  mezzo  che  abbiano  di  arrivare  ad  una 
più  alta  rimunerazione  dei  loro  sforzi  e della  loro  industria,  perchè  su  l'iimalza- 
mento  delie  mercedi  può  ancora  risultare  dall’aumento  dei  capitali,  quest’au- 
mento non  è in  poter  loro,  nè  può  essere  cosi  rapido  come  l'aumento  del 
loro  numero  ed  in  parte  è divoralo  dall’eccesso  di  popolazione,  siccome  mostre- 
remo fra  poco. 

Il  regolare  la  popolazione  è anche  il  solo  mezzo  efficace,  per  le  classi  lavo- 
ratrici, d'innalzaru  le  sue  mercedi.  Noi  passiamo  in  rassegna  nei  seguenti  capi- 
toli i vani  mezzi  su  cui  si  è avuta  l’illusione  di  contare,  per  contrappcsare  i 
funesti  elfetti  dell'eccessivo  aumento  di  operai. 


(f)  Terza  edlz.  1836,  cap.  IX,  pag.  139,  che  tratta  del  principio  di  liberi  concor- 
renza, stimolo  dell’industria,  regolatore  dei  prodotti  e dei  servigi,  generatore  dell’or- 
dine economico. 

(2)  Ivi,  cap.  XX.  Della  mercede  o reddito  del  lavoro. 
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Alcuni  lettori  potrebbero  qui  muovere  le  obbiezioni,  che  talora  si  son  fatte 
contro  l'innalzamento  delle  mercedi  nei  loro  rapporti  rolla  moralità  e colle 
pretensioni  delle  classi  lavoratrici,  il  caro  prezzo  dei  prodotti  e la  diminuzione 
delle  esportazioni.  Noi  rimandiamo  a quanto  abbiam  detto  negli  Elementi  d'E- 
conomin  politica  su  tal  punto  (1). 

Abbiamo  or  ora  ricordato  l'elTetlo  d'una  popolazione  esuberante  sulla  Mer- 
cede o Reddito  del  lavoro,  L'n  elTetlo  contrario  si  genera  sulla  Rendila  del 
suolo,  e l'innalzamento  dei  filli  progredisce  come  la  popolazione  alimentata  da 
esso,  salvo  clic  i progressi  della  coltivazione  vengano  a coulrnppeBare  l'aumento 
della  progrpsslone.  Ciò  evidentemente  risulta  dalla  natura  della  rendita  (2),  e 
dai  fatti  clie  ci  fornisce  l'osservazione  della  rendita  dei  prodotti  agricoli.  Ora 
questo  innalzamento,  che  si  traduce  in  quello  del  valore  dei  fondi,  non  è un 
progresso  da  desiderarsi,  perchè  si  ottiene  a spese  della  massa  del  popolo, 
quando  non  risulta  dai  progressi  della  coltivazione  e dalle  conquiste  della 
scienza  agronomica  sulla  natura,  od  anche  sulla  pratica  e sui  pregiudizi. 

ho  stesso  è sotto  vari!  riguardi,  dei  profili!  dei  capitalisti  ed  Itnprenditorl, 
profitti  elle  non  sono  da  desiderarsi  quando  si  ottengano  per  mezzo  d'un  ab- 
bassamento di  mercedi,  anziché  per  mezzo  di  migliore  impiego  degli  strumenti 
di  lavoro,  e dell'applicazione  di  metodi  ingegnosi. 

Dn  notabile  effetto  si  genera  ancora  dalla  popolazione  esuberante,  sull'lm- 
pieeo  d’un  prodotto  netto  della  società;  e qui  lasciamo  la  parola  a Mr.  De- 
Molinari  (5),  che  ha  sparso  su  tal  punto  della  quistione  una  luce  novella. 

s La  legge  della  popolazione  non  è che  un  corollario  d'uttn  legge  preceden- 
temente esposta,  cioè:  che  havvl  una  naturale  e necessaria  proporzione  fra  gli 
agenti  II  cui  concorso  è necessario  alla  produzione.  Cosi  essendo,  egli  è chiaro 
che  la  popolazione  sorpassa  la  proporzione  richiesta;  lostochè  il  numero  delle 
persone  disponibili  per  la  produzione  ecceda  il  materiale,  Il  soprappiù,  non  può 
essere  impiegato.  Questo  eccesso  di  popolazione  deve  tuttavia  venire  alimentato 
e mantenuto.  Su  qual  cosa  le  spese  dell'alimento  e del  mantenimento  si  pos- 
sono prelevare?  Sulla  necessaria  rimunerazione  degli  «gemi  produttivi?  Sugli 
elementi  ed  i materiali  indispensabili  per  mantenere  e rinnovare  gli  operai;  gli 
strumenti,  le  macelline,  gli  edilizi,  cec  , dedicali  alla  produzione?  No,  evidente- 
menle.  Pereliè  gli  agenti  produttivi,  personali  e materiali,  che  lavorano  la  massa 
del  prodotti  destinali  alla  nutrizione  ed  al  miinlenitncntu  della  società,  questi 
agenti  allora  sarebbero  Intaccati,  e la  produzione  si  scemerebbe.  Su  che  dunque 
la  sussistenza  della  popolazione  inutile  può  essere  prelevata?  Unicamente  sul 
prodotto  netto. 

• Ogni  nazione  può  disporre  del  suo  prodotto  netto  in  quel  modo  che  le 
sembri.  Essa  può  adoperarlo  a procurarsi  un  sovrappiù  di  godimenti  attuali; 
può  servirsene  per  costituire  un  supplimenlo  di  agenti  produttivi,  lavoratori, 
strumenti,  macchine,  materie  grezze,  agenti  naturali  appropriati,  collo  scopo  di 


(t)  Cap.  XXIII,  pag.  396. 

(4)  Elementi  deli  freon.  polii.,  cap.  XXIV.  Del  reddito  della  terra. 

(3)  Coreo  d'Eeon.  polii.,  professalo  al  Museo  Reale  dell’ industria  belgica , I"  voi. 
1833,  pag.  373. 
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accrescere  la  sua  produzione,  che  è quanto  dire  i suoi  godimenti  futuri;  può 
ancora  gettarlo  nel  vortice  d'una  guerra  straniera  , o adoperarlo  a nutrire 
nell’abbiezione  e nel  patimento  un  eccesso  di  popolazione. 

• Le  nazioni  europee  nutriscono,  la  maggior  parte,  un  eccesso  di  popola- 
zione, ma  a qoesl’uso  non  destinano  che  una  parte,  probabilmente  molto  debole 
del  loro  produlto  netto.  La  prova  di  ciò  si  vede  nel  loro  crescere  in  ricchezze, 
il  che  non  avverrebbe  se  tutta  la  somma  del  loro  prodotto  netto  annuale  si 
trovasse  assorbita  dal  mantenimento  d'una  popolazione  eccessiva.  Secondo  ogni 
apparenza,  la  parte  di  prodotto  nello  che  vien  dedicala  a questo  mantenimento 
non  sorpassa  giammai  quella  che  è destinata  alla  parte  del  lavoro;  dal  che 
risulta  che  è sempre  unicamente  sulla  classe  lavoratrice,  che  il  peso  ricade  del 
mantenimento  d'una  popolazione  esuberante. 

« La  quale  conclusione  può  parere  singolare,  ma  non  è meno  conforme  alla 
natura  delle  cose.  Qual  è infatti  l'Inevitabile  risultato  dell’apparizione  di  un 
eccesso  di  lavoranti  sul  mercato?  È quello  di  abbassare  le  mercedi;  ora  non 
dobbiamo  dimenticare,  da  un  lato,  che  questo  abbassamento  avviene  in  pro- 
gressione geometrica,  e dall'altro  lato,  che  ha  i suoi  limiti  naturali  nelle  spese 
di  produzione  del  lavoro. 

• Basta  dunque  la  presenza  di  un  piccolissimo  eccesso  di  lavoro  sul  merrato 
per  ridurre  i lavoranti  al  minimo  di  viveri  indispensabili.  Suppongasi  ora  che 
questo  eccesso  di  lavuro  continui  a gravitare  in  modo  regolare  e permanente  sul 
mercato;  che  cosa  ne  deriverà?  che  i lavoranti  si  troveranno  spogliati  in  modo 
regolare  e permanente  pure,  della  loro  parte  proporzionale  di  prodotto  netto,  la 
quale  andrà  ad  ingrossare,  sotto  forma  di  premio  o di  rendita,  quella  dei  posses- 
sori di  altri  agenti  produttivi.  Nondimeno,  i capitalisti  o proprietarii  di  fondi,  che 
si  avvantaggieranno  di  questo  premio  o di  questa  rendila,  saranno  costretti, 
in  contraccambio,  di  contribuire  al  manlenimeuto  dei  lavoranti  soverchi,  ai  quali 
ne  erano  debitori.  Saranno  costretti  d'imporsi  una  tassa  pei  poveri.  La  quale 
potrà  essere  volontaria  o obbligatoria  ; ma  qualunque  sia  il  suo  carattere,  non 
potrà  mai  evidentemente  sorpassare  la  somma  del  premio  e della  rendita  che 
a presenza  di  un  sovrappiò  di  lavoro,  sul  mercato  conferirà  a’  possessori  degli 
altri  agenti  produttivi.  Se  non  fosse  cosi,  se  in  un  paese  qualunque  la  tassa 
destinata  al  mantenimento  del  lavoro  soprabbondante  venisse  ad  intaccare  la 
parte  proporzionale  del  prodotto  netto  destinata  agli  agenti  produttivi,  quesli 
non  inanellerebbero  di  emigrare  per  quanto  fosse  loro  possibile,  in  paesi  in  cui 
non  sieno  costretti  a sopportare  una  tale  diminuzione  nei  loro  profitti.  Si  può 
dunque  affermare,  per  lo  meno  in  modo  generico,  che  la  somma  delle  spese  per 
mantenere  un  eccesso  di  popolazione  non  può  ollrepassare  la  parte  proporzionale 
del  prodotto  netto  destinata  al  lavoro;  ed  è cosi  clic  la  classe  dei  lavoranti, 
checché  si  faccia  per  sollevarla,  porla  sempre  la  pena  della  sua  imprevidenza. 
In  ogni  caso,  una  nazione  nulla  può  conserrare,  al  di  là  del  suo  prodotto  netto, 
al  mantenimento  d'uuu  popolazione  esuberante.  Tale  è il  limite  massimo  che 
la  natura  oppone  all'aumento  della  specie  urnaua;  se  questo  punto  si  sorpassa, 
la  produzione  scema,  e la  popolazione  con  essa  ». 

Risulta  da  queste  spiegazioni  che  lo  svolgimento  della  previdenza  coniugale, 
nelle  classi  più  numerose,  è il  mezzo  precipuo  di  mantenere  a loro  profitto  la 
meta  delle  mercedi,  quella  dei  profitti  e della  rendita,  ed  evitare  1'ussorbimeulo 
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del  prodotto  netto,  per  mezzo  del  quale  possono  innalzarsi  nella  scala  sociale. 

Per  compiere  la  enumerazione  degli  cflètti  economici  della  previdenza,  arre- 
stiamoci ad  alcnue  obbiezioni  tratte  da  quest’ordine  d'idee,  e le  quali  compiono 
quelle  che  abbiam  riferito  di  sopra. 

Al  precetto  di  moderazione  e di  ritegno  si  rimprovera  che,  se  venisse  a pro- 
pagarsi, la  popolazione  rimarrebbe  ferma,  od  anche  decrescerebbe,  e che  la 
nazione  non  tarderebbe  a perdere  la  sua  importanza  relativa,  a fronte  di  altre 
in  cui  la  popolazione  sarebbe  progressiva. 

In  risposta,  noi  potremmo  ripetere  dapprima  ciò  che  si  è detto  disopra  (p.  496) 
sulla  densità  della  popolazione;  la  quale  non  è una  misura  di  prosperità,  se 
non  in  quanto  la  prosperità  sia  cresciuta  di  pari  passo  coi  mezzi  di  lavoro  e di 
sussistenza  ; ricordare,  per  esempio,  la  superiorità  de'  2 milioni  di  Svizzeri  verso 
i 6 milioni  d'irlandesi,  quella  di  56  milioni  di  Francesi  prosperi,  a confronto 
di  72  milioni  di  Francesi  nella  miseria;  e conchiudere  che  una  popolazione  im- 
mobile, poro  progressiva,  od  anche  decrescente,  può  indicare  dapprima  mo- 
ralità, poi  diminuzione  di  vizio  e miseria,  ed  aumento  di  prosperità,  se  si 
ottiene  per  mezzo  d'uua  diminuzione  di  nascite,  ed  al  tempo  stesso  per  mezzo 
d'una  diminuzione  di  mortalità  ed  un  aumento  nella  vita  media. 

In  secondo  luogo,  la  natura  medesima  ha  risposto  all'obbiezione.  Il  desi- 
derio di  fondare  una  famiglia,  e di  gustare  le  gioie  che  ne  risultano,  è abba- 
stanza prepotente  per  lottare  e sempre  vincere  contro  la  prudenza  e la  previ- 
denza; e questa  lotta  è prenisamente  una  fra  le  condizioni  del  progresso  (vedi 
pag,  485),  purché  le  due  forze  contrarie  si  equilibrino  in  uua  certa  misura. 

Nel  tutto,  la  pratica  delle  virtù  domestiche,  raccomandata  dagli  economisti, 
all'opposto  della  insensata  dottrina  dei  casisti  che.spinge  ad  una  procreazione 
incessante,  è favorevole  all'aumento  d'una  popolazione  sana  e prospera.  Sarebbe 
un  disconoscere  affatto  i miei  principii,  diceva  con  ragione  Malthus,  il  conside- 
rarmi come  nemico  della  popolazione.  I nemici  ch’io  combatto  sono  il  vizio  e 
la  miseria  (1). 

Pervenuto  a questo  punto  della  nostra  discussione,  diventa  inutile  rispondere 
al  soOsma,  che  la  dottrina  della  previdenza  tenda  a togliere  nei  poveri  il  solo 
piacere  che  la  natura  abbia  lor  dato. 

Jla  si  è detto  più  seriamente  che,  se  la  previdenza  penetrasse  nel  popolo,  la 
popolazione  più  non  sorpasserebbe  i viveri;  e trovandosi  felice  in  patria,  più 
non  emigrerebbe,  e la  civiltà  perderebbe  uno  fra  i suoi  espedienti  provvi- 
denziali. 

Noi  diremo  appresso  quali  sieno  le  illusioni  dell'emigrazione  per  le  classi 
povere.  Aggiungiamo  qui  che  i paesi  ancora  disabitati  possono  perfettamente 
popolarsi  di  passo  in  passo,  come  vi  hanno  fatto  e fanno  gli  Stati  Uniti.  In  ogni 
caso,  vi  saranno  sempre  uomini  venturieri  che  vorranno  tentare  la  fortuna 
altrove,  con  tanta  maggiore  probabilità  di  successo,  quanto  più  potranno 
disporre  di  capitali;  e finalmente  noi  non  vediamo  quale  interesse  vi  Bia  a 
creare  società  nuove  a spese  delle  generazioni  presenti,  eccitate  dal  pungolo 
della  miseria  ad  una  espalriazione  lontana;  il  vapore,  le  ferrovie  ed  i telegrafi 


(I)  Saggio  sul  principio  di  popolazioni,  Lib.  V,  cap.  1. 
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elettrici,  sodo  del  pari  efficaci,  per  le  agevolezze  ehe  offrono  agli  uomini  onde 
traslocami,  fondare  delle  famiglie,  e tentare  la  fortuna  in  luoghi  lontani. 

Ponghiamuci  ora  dall'aspetto  sociale  e politico.  Si  osservi,  dapprima,  clic  gli 
effetti  sociali  ed  economici  or  ora  indicali,  hanno  forzatamente  un'importanza 
sociale  e politica.  Ci  basterà  pai  ricordare  che  lo  svolgimento  della  previdenza 
avrà  per  nlTcllo  la  diminuzione  degli  ostacoli  repressivi  che  la  natura  adopera, 
cioè  la  diminuzione  del  vizio,  della  miseria,  del  pauperismo  e della  criminalità 
con  quel  tristo  corredo  di  mendicità,  istituti  pii,  delitti,  ed  agitazioni  d'ogni 
specie,  che  danno  di  tempo  in  tempo  la  febbre,  e l'ineubo  a tulle  le  società 
incivilite;  e reciprocamente  che  la  previdenza  divenuta  sempre  più  generale, 
contribuendo  alla  moralità  e perfettibilità  degli  uomini,  cause  ed  elfelti  ad  un 
tempo  del  medesimo  risultalo,  farà  si  die  l'armonia  degl'interessi  proceda  d'ac- 
cordo e contribuisca  al  benessere  della  nostra  specie,  tipo  ideale  che  si  va  elTel- 
tuando  per  mezzo  della  diminuzione  dei  mali. 

IV.  — A qual  condizione  il  Lavoro  , 1’  economia  e gli  Islituti  di 
previdenza,  possano  contrappcsare  i mali  risultanti  dall'energia 
del  priucipio  di  popolazione. 

Noi  abbiamo  luugamcnle  insistito  sulla  necessità  assoluta,  per  le  classi  più 
numerose,  di  sviluppare  il  ramo  precipuo  dell'albero  della  previdenza. 

Abbiamo  noi  bisogno  di  dire  che  la  previdenza,  sotto  tutte  le  forme,  che 
lo  svolgimento  delle  istltuzioui  di  previdenza,  è essenzialmente  desiderabile  e 
non  può  partorire  che  e I letti  efficaci  a prevenire  od  attenuare  la  miseria  delle 
popolazioni. 

Abbiamo  bisogno  di  aggiungere  che  t'assiduilà  al  lavoro,  l’economia,  la  buona 
condotta,  il  buon  senso,  una  intelligente  amministrazione  dei  proprii  averi, 
sono  i mezzi  elementari,  che  devono  adoperarsi  da  ogni  uomo  il  quale  non 
voglia  lasciarsi  invadere  dall'ozio,  dal  disordine,  dalla  miseria  fisica,  come 
dalla  miseria  morale? 

Senza  economia,  senza  buona  condotta,  seuza  buon  senso,  senza  una  buona 
aminiuUtrazioue,  il  più  bel  patrimonio  non  tarderà  a dileguarsi;  aggiungerò 
snelle,  senza  lavoro,  giacché  bisogna  soventi  un  grandissimo  e molto  intelligente 
lavoro  per  far  prosperare,  per  bene  adoperare  e sopratutlo  per  non  perdere  il 
bene  ricevutosi  iu  eredità  od  in  dono  o guadagnato  colla  propria  industria.  Ag- 
giungerò ancora  che  questo  lavoro,  utilissimo  al  suo  autore,  è pure  utilissimo 
alla  Società,  poiché  nc  risulta  la  conservazione  d'un  capitale  che  costituisce  una 
forza  produttiva. 

Senza  lavoro,  l'uomo  che  non  è nato  da  parenti  ricchi  nulla  produce;  senza 
buona  condotta,  senza  risparmi!  e seuza  economia,  la  sua  pena  lo  fa  vivere  alia 
giornata,  ma  egli  non  capilalizza  (1);  la  sua  condizione  non  si  migliora,  e 
rimane  esposto  alle  privazioni  degli  scioperi,  della  vecchiaia  e dei  cattivi  giorni. 


fi]  Vedi,  Sul  Ilisparmio  e sul  Capitale,  gli  Elementi  dell' Econom.  polii.  , tavola 
delle  materie  (Capitale  e Risparmio). 
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Non  vi  ha  contestazione  su  (al  punto.  Noi  siamo,  esprimendoci  in  tal  modo, 
l'eco  d’una  moralità  volgare,  per  lo  meno  in  teoria,  perchè  l’applicazione,  come 
dimostra  l'esperienza,  è molto  diflìcile. 

Tutti,  dunque,  son  d’accordo  sulla  necessità,  sulla  indispensabilità,  d’un  tra- 
vaglio continuo,  d’una  condotta  regolare,  d'una  economia  previdente,  del  buon 
senso  nell’ammiiiislrazione  dei  propri!  beni. 

Ma  pochi  han  riflettuto  che  a sillabe  qualità  il  padre  di  famiglia  deve  ag- 
giungerne un'altra  non  meno  indispensabile , quella  prudenza  per  effetto  della 
quale  la  sua  famiglia  non  cresca  al  di  là  de’  mezzi  che  egli  ha  o può  avere,  per 
allevare  ed  avviare  i suoi  figli.  Senza  una  tal  qualilà,  i buoni  effetti  del  suo 
ardore  al  lavoro  e della  sua  economia  rimangono  nullificali,  senza  una  tal  qua- 
lità, non  può  dirsi  strettamente  che  la  sua  condotta  sia  regolare  e morale,  non 
può  dirsi  che  egli  abbia  buon  senso  ! 

Ecco  di  che  si  tratta,  ecco  la  rivoluzione  che  deve  operar.-i  nelle  menti  e nella 
pubblica  opinione,  prima  di  potersi  arrivare,  nei  paesi  popolosi,  a un  migliora- 
mento nella  sorte  delle  eia-si  più  numerose  e più  povere. 

Parliamo  ora  delle  varie  istituzioni,  casse  o associazioni,  le  quali  da  mezzo 
secolo  si  sono  notabilmente  sviluppale  in  parecchi  paesi,  le  quali  rendono  e 
possono  rendere  grandi  servigi  alle  classi  più  numerose,  ma  sulle  quali  invano 
si  conterebbe,  senza  ia  speciale  previdenza  su  cui  abbiamo  tanto  insistito. 

Fra  queste  istituzioni,  si  trovano  le  casse  di  risparmio,  le  società  di  mutuo 
soccorso,  le  casse  di  ritiro,  le  assicurazioni  sulla  vita  ecc. 

Le  casse  di  risparmio,  offrono  ai  piccoli  guadagni,  alle  piccole  economie,  cosi 
facili  a dissiparsi,  un  luogo  di  deposito  sicuro,  e facilmente  accessibile  come 
scuole  primarie  per  il  futuro  capitalista,  eccitano  il  sentimento  della  proprietà 
c le  qualilà  necessarie  per  acquistarla  e conservarla,  il  lavoro,  l’economia,  la 
buona  condotta,  la  previdenza.  Poco  a poco  e insensibilmente,  i depositanti  son 
condotti  a raccogliervi,  nei  tempi  di  prosperità,  mezzi  per  i tempi  di  crisi1,  di 
sciopero,  di  malattia,  di  vecchiezza.  L'industria  non  tarda  a trovarvi  un  ali- 
mento, sia  per  gli  impieghi  che  fanno  i depositanti  divenuti  proprietari  d'un 
piccolo  capitale,  sia  per  gli  acquisti  e i consumi  con  l’aiuto  dei  quali  accrescono 
la  propria  istruzione,  il  proprio  benessere,  e quello  della  loro  famiglia.  Nel  me- 
desimo tempo  si  genera  la  tranquillità  e l'indipendenza  de’  lavoranti,  il  rispetto 
alle  leggi,  maggiori  malleverie  d’ordine  e di  tranquillità,  il  progresso  della  mo- 
rale e delle  pubbliche  libertà  (1). 

Le  casse  di  ritiro  sono  un  complemento  delle  casse  di  risparmio.  Da  corti 
riguardi,  souo  istituti  meno  utili,  perchè  i depositanti  non  peusano  che  a se. 
medesimi;  ina  eccitano  del  pari  la  buona  condotta,  la  previdenza  c l'economia. 


(1)  Tre  anni  or  sono,  le  casse  di  risparmio  in  Inghilterra,  in  Francia,  negli  Siati 
Uniti,  nella  Germania,  nella  Svizzera,  nel  Belgio,  in  Itussia,  in  Polonia , in  Ispagna 
ed  in  Italia,  riunite  insieme,  possedevano  1900  milioni  di  franchi.  Si  possono  valutare 
per  12  mila  milioni  i versamenti  operali  in  questi  diversi  istituii  , dalla  luro  origine 
in  qua.  Quelle  di  Francia  nel  1845  han  posseduto  5G0  milioni  di  fr.,  divisi  in  600,000 
libretti:  questi  depositi  si  son  diminuiti  di  molto  dopo  la  crisi  del  1848.  Le  casse 
d'iogbillerra  hanno  aH’iocirca  900  milioni.  La  prima  cassa  di  risparmio  in  Inghilterra 
data  dal  1810  e in  Francia  (Parigi  dal  1818). 
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Egli  è nel  medesimo  modo,  che  agiscono  le  Bocielà  di  mutuo  soccorso,  le 
quali  procurano  agli  operai  di  una  medesima  professione  cure  e soccorsi  in  caso 
di  malattia  ; e le  assicurazioni  sulla  vita,  che  presentano  combinazioni  diverse, 
in  caso  di  vita  o in  caso  di  morte,  ad  utilità  del  depositante  o della  sua  fami- 
glia, con  o senza  alimento  del  capitale  ; e ancora  le  istituzioni  di  credito  bene 
ordinate,  come  i banchi  scozzesi  che  fanno  insieme  l’ufficio  di  casse  di  rispar- 
mio e di  banchi  commanditarii  in  favore  del  lavorante  economo  e laborioso. 

Nulla  è più  da  desiderarsi,  adunque,  che  lo  svolgimento  di  queste  diverse 
combinazioni,  e di  altre  che  potrebbero  ancora  inventarsi,  onde  agevolare  le 
economie  del  popolo  e la  formazione  dei  capitali,  accrescere  la  mutua  assicura- 
zione, la  solidarietà  e l'indipendenza  degli  uomini  laboriosi.  Resterebbe  nondi- 
meno a trattare  del  migliore  ordinamento  di  simili  istituzioni,  del  miglior  mezzo 
di  propagarle,  e dei  vantaggi  o inconvenienti  che  sperimentano  nell’intervento 
dello  Stato,  non  che  del  grado  di  progresso  che  nell’avvenire  saran  capaci  di 
fare. 

Checché  ne  sia,  noi  possiamo  conchiudere  che  per  ora  l’azione  degli  Istituti 
di  previdenza  è a un  dipresso  insigniOcante,  per  cuntrappesare  quella  del  prin- 
cipio di  popolazione  (I)  ; che  nell'avvenire,  cudesti  istituti  non  gioveranno  alle 
classi  più  numerose,  se  non  in  quanto,  con  l'economia  e col  lavoro,  facciano 
penetrare  nella  propria  condotta  la  principale  delle  previdenze. 

V.  — Conclusione. 

Concludiamo  ora,  sul  punto  importante  del  nostro  soggetto,  trattato  in  questo 
capitolo,  e ripetiamo  che  al  lavoro  ed  alla  buona  condotta  ogn’uomo  deve  con- 
giungere la  previdenza,  sotto  tutte  le  sue  forme,  quella  che  comprende  la  pru- 
denza con  cui  egli  mette  una  cura  estrema  ad  evitare  di  rendere  più  numerosa 
la  sua  famiglia,  di  quanto  permetta  la  sua  fortuna  o il  resultato  della  sua 
industria. 

É questo  il  mezzo  principale  su  cui  gli  uomini  possono  ragionevolmente  con- 
tare, perchè  posto  a loro  disposizione  ; è anche  il  solo  mezzo  veramente  effi- 
cace, come  vedremo  passando  a rapida  rassegna  gli  altri  mezzi  proposti  a rime- 
dio contro  l’energia  del  principio  di  popolazione. 


(I)  I numeri  che  diamo  di  sopra  sulle  casse  di  risparmio,  importanti  in  se  stessi, 
sono  minimi  se  bì  paragonano  alla  massa  delle  popolazioni  bisognose.  Le  casse  di  ritiro 
e di  soccorso  mutuo,  che  cominciano  a propagarsi  in  Ingbilierra,  allocchiscono  appena 
in  Francia.  Lo  stesso  è da  dire,  sotto  molti  riguardi,  per  le  assicurazioni.  Quanto  ai 
banchi  perfezionati,  essi  sono  ogni  dove  al  loro  punto  di  partenza. 
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Seguito  de’  mezzi  o riinedii  proposti  per  contrappesare  l’eoergia  de!  principio 
di  popolazione  : l' istruzione  e l’educazione. 


L’istruzione  è il  mpzzo  indispensabile  del  progresso,  fisico  e morale:  questa 
è una  verità,  un  assioma  del  senso  comune,  quantunque  l'umanità  non  l'ubbia 
ancora  acquistata,  per  quanto  riguarda  le  classi  più  numerose. 

L'uomo  istruito  nello  studio  delle  umane  cognizioni  a un  grado  qualunque,  ha 
svolto  l'intelligenza  e le  facoltà,  è più  alto  al  lavoro  ed  alla  produzione  ; il  suo 
intelletto  è più  inventivo  ; I suoi  servigi  sono  più  profittevoli  e tendono  ad  essere 
meglio  retribuiti  (1).  Ben  inteso,  che  la  sua  istruzione  deve  soprattutto  riferirsi 
alla  sua  condizione  sociale,  e prepararlo  alla  sua  professione  ed  al  suo  stalo. 
Nel  caso  contrario,  un'istruzione  male  indirizzata  e forzatamente  incompiuta  ló 
svia  dal  suo  cammino,  e gli  prepara  duri  patimenti.  L'istruzione  a qualunque 
grado  si  supponga,  deve  aggirarsi  non  solamente  sulle  condizioni  di  primo  biso- 
gno e su  quello  relative  alla  professione,  ma  anche,  ed  in  prima  riga,  sull’ordi- 
namento della  società  ; e dee  comprendere  le  nozioni  fondamentali  che  l’Eco- 
nomia politica  insegna  circa  al  lavoro,  al  capitale,  alle  macchine,  al  cambio,  al 
prezzo  delle  derrate  e dei  servigi,  le  leggi  della  popolazione,  della  proprietà, 
della  previdenza,  della  responsabilità,  ecc.  Queste  nozioni  sono  ancora  più 
necessarie,  che  quelle  dell'igiene,  già  tanto  indispensabile. 

Dna  buona  morale  deve  procedere  di  pari  passo  colla  istruzione  ; ma  a noi 
sembra  difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  dare  un'educazione  morale,  esente 
da  pregiudizi!  pericolosi,  senza  il  soccorso  della  Economia  politica,  che  il  vene- 
rabile Draz  ha  dichiarato  principio  ausiliare  della  morale.  Come  mai  far  com- 
prendere, senza  di  essa,  che  l'ordine  è la  prima  condizione  della  pubblica  prò- 
sperila  ; che  la  proprietà  dev’essere  rispettata,  perchè  è Gglia  del  lavoro;  che: 
bisogna  chiedere  il  proprio  benessere  a se  medesimo,  e non  al  governo,  ecc. 
Come  mai  combattere  i mille  pregiudizii  economici  e morali  che  offuscano  la 
ragione  del  popolo,  lo  rendono  cosi  accessibile  agli  utopisti  ed  ai  ciarlatani  po- 
litici, e cosi  miseramente  credulo  nelle  cose  che  riguardino  la  loro  condizione, 
ed  i loro  patimenti?  (2). 

« A noi  è impossibile  il  comprendere,  diceva  l'illustre  Rossi,  perchè  talune 
nozioni  d'Economia  politica  non  debbano  esser  comprese  nell’istruzione  del  po- 
polo. Che  i fanciulli  di  ricche  famiglie  non  sieno  iniziati  alle  dottrine  economi- 
che, che  molti  di  loro  arrivino  al  foro,  agli  uffici  pubblici,  alla  legislazione,  senza 


(2)  Ved.  Elementi  dell'Econ.  polii.,  cap.  XX,  sulla  mercede. 

(■ì)  Alcuni  anni  nr  sono,  in  mezzo  alle  crisi  del  continente,  qualcuna  domandava  a 
Jlr.  Whately,  arcivescovo  di  Dublino,  se  l’Inghilterra  avesse  da  temere  le  predicazioni 
socialistiche  nelle  classi  lavoratrici  : a No,  egli  rispose,  esse  conoscono  abbastanza  l’Eco- 
nomia politica. 
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neppur  conoscere  il  valore  dei  termini  della  scienza,  c con  la  'testa  piena  di  pre- 
giudizi volgari  e decrepiti  ; questo  è sema  dubbio,  un  fatto  lacrimevole,  ma 
men  funesto  pei  suoi  effetti,  che  la  profonda  ignoranza  della  massa  degli  operai 
su  tutto  ciò  che  riguarda  la  produzione  della  ricchezza,  l'azione  del  lavoro  e del 
capitale,  la  sorgente  delle  mercedi  e dei  profitti,  l'influenza  del  progresso  della 
popolazione.  Queste  cognizioni,  in  una  misura  bastevole  per  l'istruzione  elemen- 
tare, non  sono  nè  difficili  a comunicarsi,  nè  ributtanti  alla  giovine  eia  ; è facile 
renderle,  per  cosi  dire,  palpabili,  chiarirle  con  degli  esempi  e con  delle  applica- 
zioni, tratte  dagli  oggetti  più  familiari  e dai  falli  più  noti  > (t) 

Io  aggiungo  che  l'ignoranza  delle  classi  medie  ed  alte  in  silfalte  materie  ha 
generato  e sempre  genererà  gli  effetti  più  funesti.  Son  esse  che  forniscono  io 
gran  parte  i propagatori  dei  pregiudizi!  e delle  utopie,  che  influiscono  sullo 
spirilo  degli  operai,  le  cui  assurde  esigenze  spaventauo  poscia  le  classi  medio 
e portano  la  sospensione  delle  pubbliche  libertà  e i provvedimenti  dittatoriali. 

In  Francia,  e in  una  parte  di  Europa,  il  falso  indirizzo  della  pubblica  istru- 
zione in  disaccordo  coi  bisogni  pubblici,  unito  a questa  ignoranza  delle  più 
semplici  nozioni  di  Economia  politica,  spiega  da  una  parte  la  truppa  concor- 
renza verso  i pubblici  impieghi,  lo  svolgimento  del  funzionarismo,  la  medio- 
crità delle  mercedi  in  parecchie  professioni  liberali,  le  agitazioni  dei  partiti  poli- 
tici ; e da  un'altra  parte,  la  molliplicilà,  nelle  classi  medie,  degli  errori  socia- 
listici, terroristici,  o dispotici,  e la  nullità  de’  legislatori  presi  fra  essi,  anche 
di  quelli  che  hanno  le  mani  libere,  dopo  una  rivoluzione,  per  operare  riforme 
intelligenti  e ragionevoli  (2). 

In  breve,  l’istruzione  ben  diretta  (ed  essa  non  può  esserlo  se  non  comprende 
le  nozioni  economiche)  migliora  lo  strumento-lavoro  in  ogni  famiglia,  e lo 
rende  più  produttivo,  ma  evidentemente  non  può  renderlo  produttivo  al  segno, 
da  esonerare  d'ogui  prudenza  il  capo  di  famiglia. 

In  conseguenza,  la  educazione  di  tutte  le  classi  non  potrebbe  essere,  non 
diremo  già  completa,  ma  sufficiente,  senza  la  cognizione  delle  leggi  che  regolano 
la  popolazione,  di  quelle  delle  mercedi,  della  proprietà,  e delti?  altre  priucipali 
nozioni  di  Economia  sociale. 

Egli  è per  mezzo  delia  reazione  de’  costumi,  effetto  dell’istruzione,  dell’educa- 
zione, d’una  beu  intesa  repressione,  e della  applicazione  dei  principi!  di  respon- 
sabilità, che  si  vedrà  venir  meno  il  vizio,  (cosi  sventuratamente  prolifico,  e cosi 
poco  rimediabile  in  via  direna)  deU’ubhriariiezza,  il  quale  genera  la  calliva  con- 
dotta, l’indoleoza,  l'egoismo,  l’abbrutimento,  e perciò  le  famiglie  numerose  e 
miserabili. 


(t)  fiossi.  Corso  rf' economia  politica,  tom.  Il,  fez.  2! . 

(i)  Vedi  le  discussioni  dell'Assemblea  costituente  in  Francia  nel  1818,  per  non  ci- 
tare che  la  più  intelligente  fra  quelle  che  abbiamo  veduto  nei  nostri  giorni. 
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CAPITOLO  VII. 

Seguito  de’  mezzi  o rimedii  proposti  per  combattere  l’energia  del  priocipio  di  popo- 
lazione o conlrappesarne  gli  effetti  : aumento  della  produzione  e del  consumo 
mercè  lo  svolgimento  del  capitale,  del  credito,  degli  sbocchi,  mercè  le  riforme 
economiche,  il  disarmo,  ecc. 


I.  Progressi  della  produzione,  de! V aumento  del  rapitale  e delle  riforme  eco- 

nomiche, come  mezzo  di  contrappcsare  l'eccesso  di  popolazione:  riforma 
doganale,  diminuzione  degli  eserciti  permanenti.  — Ipotesi  d'un  pro- 
gresso assoluto. 

II.  Progressi  della  produzione  agricola;  della  coltura  delle  terre  inculle, 

ecc.;  — dei  nuovi  alimenti,  delle  palate,  ecc.,  come  rimedii  all'eccesso  di 
popolazione. 

I.  — Sui  progressi  della  produzione,  dell'alimento  del  capitale,  e delle 
riforme  economiche,  come  mezzo  di  conlrappesare  l’eccesso  di 
popolazione  : riforma  doganale,  diminuzione  degli  eserciti  per- 
manenti. — Ipotesi  d’un  progresso  assoluto. 

Soventi  si  è detto,  anche  da  economisti  : perchè  mai  introdurre  nella  scienza 
questa  delicata  questione  della  popolazione  (pag.  484),  la  quale  solleva  tante  vive 
critiche,  e si  aggira  sopra  un  punto  di  morule,  che  non  può  trattarsi  con  indi- 
pendenza e buona  fede  ? Nuu  sarebbe  meglio  rivolgere  gli  sforzi  della  scienza 
verso  le  quislioui  puramente  economiche,  ed  investigare  i mezzi  di  accrescere  la 
produzione  in  tutti  i mudi,  e soprattutto  accrescendo  il  capitale,  svolgendo  il 
credito  e l’associazioue,  estendendo  gli  sbocchi,  sopprimendo  gliabusi  ed  imono- 
polii,  facendo  riforme  economiche  e finanziarie,  e principalmente  per  mezzo  della 
riforma  doganale,  capace  di  imprimere  un  si  grande  slancio  a tulli  i rami  del- 
l’altività  sociale,  non  che  per  mezzo  d’un  sistema  di  disarmo  inleruazionule  che 
lascerebbe  al  lavoro  capitali  immensi,  oggi  sperperati  a pura  perdila:  tutti  me- 
todi largamene  efficaci,  dai  quali  risulterebbe  una  maggior  quantità  di  lavoro, 
maggiore  ricchezza  a dividersi,  e finalmente  l'agiatezza  che  naturalmente  pro- 
duce ima  maggiore  moralità,  ed  una  minore  fecondità  nella  popolazione?  (1). 


(1)  Egli  è a questa  (■numerazione,  che  attingono  i semi-avversari,  più  o meno  incon- 
seguenti, di  Malthus,  e tutti  quelli  die  non  si  curano  ponto  di  sostenere  la  discussione 
sulla  previdenza.  Alcuni  si  danno  come  appartenenti  ad  una  pretesa  scuola  fraocese, 
meno  severa,  meno  dura,  di  quella  che  chiamasi  per  opposizione  scuola  inglese  (vedi 
sopra,  la  nota  a pag.  473).  Altri  si  pongono  nella  Economia  polii,  cristiana,  a rimorchio 
di  Villeneuve-Bargeroont,  o oeil’jFcon.  polii,  carilalevols,  denominazione  molto  impro- 
pria, inventata  da  una  società  che  si  occupava  a Parigi  di  quislioni  di  carità.  La  verità 
è,  o non  è:  se  è,  sarà  francese  come  inglese,  sarà  cristiana  come  musulmana,  e la 
vera  carità  consiste  a proclamarla. 
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Altri  aggiungono  a questa  lista  l’istruzione,  di  mi  abbiamo  or  ora  parlato,  e 
l’emigrazione,  di  cui  parleremo  nel  seguente  capitolo. 

Altri  (elle  non  possono  essere  economisti)  domandano  l'uso  dei  meni  politici, 
socialistici,  caritislici,  e regolamentari , di  cui  parleremo  ne'  seguenti  capitoli,  e 
dai  quali  facciamo  provvisoriamente  astrazione. 

Noi  siamo,  con  tutta  la  scuola  economica,  fra  coloro  i quali  hanno  la  più 
grande  fiducia  nella  utilità  dei  primi  mezzi  indicali  qui  sopra.  Egli  è dal  com- 
plesso di  tali  mezzi  (la  lista  è incompiuta),  introdotti  sempre  più  nella  pratica 
dei  governi  e dei  popoli  illuminati  dall’esperienza  e dalle  lezioni  della  scienza 
che  dee  risultare,  sempre  in  proporzione  maggiore,  il  prodotto  netto,  per  mezzo 
del  quale  la  popolazione  può  accrescersi  o migliorare  la  sua  condizione,  aumen- 
tando il  benessere  e la  moralità. 

Certamente,  quanto  più  il  capitale  si  accresce  per  mezzo  del  risparmio  in  tutte 
le  classi,  tanto  più  l'agi  iroltura,  le  arti,  ed  il  commercio,  potranno  svilupparsi, 
mediante  la  divisione  del  lavoro,  l'aiuto  delle  macchine,  del  credilo,  dell'asso- 
ciazione (I),  e dei  mezzi  di  comunicazione,  (auto  più  gli  ostacoli  d'ogni  specie, 
amministrativi,  doganali,  finanziari!  politici,  e militari,  gli  abusi,  i nionopolii,  i 
cattivi  provvedimenti  legislativi  o regolamentari,  spariranno,  c tanto  più  ancora 
la  potenza  della  produzione  si  troverà  aumentata,  tanto  più  le  imprese  d'ogni 
genere  si  moltiplicheranno,  tanto  più  vi  sarauno  alimenti  per  gli  uomini,  vi 
saranno  più  uomini  presi  in  massa,  e mercedi  per  pagarli. 

Nò  questo  è tutto,  da  silTatto  complesso  di  mezzi  risulterà,  da  un  lato,  un 
generale  decremento  del  costo  di  produzione,  e dall'altro  lato  un  relativo  innal- 
zamento delle  mercedi,  che  ecciteranno  il  consumo,  il  quale  reciprocamente  ecci- 
terà la  produzione. 

Ora  questi  effetti  saranno  soprattutto  ottenuti,  quando  cadranno  le  barriere 
doganali,  che  isolano  i popoli,  rallentano  il  progresso  dell’industrie  protette, 
addormentaudolu  sul  guanciale  delle  larilTe,  — che  immolano  a tal  fine  tutti 
gli  altri  rami  del  lavoro,  aventi  bisogno  di  libere  compre  per  provvedersi,  e 
di  libere  vendile  per  dare  sfogo  a’  loro  prodotti,  — e che  esercitano  una  azione 
perturbatrice,  delle  più  disastrose,  sulla  moltiplicazione  delle  infime  classi. 

Il  sistema  proibitivo  ha  creato  industrie  artificiali,  e collocale  varie  industrie, 
naturali  in  condizioni  fittizie,  che  hanno  indirettamente,  e talvolta  mollo  diret- 
tamente, provocato  l’eccesso  di  popolazione,  poi  prodotto  un  abbassamento  di 
mercedi.  Questo  sistema  opera  per  mezzo  dei  salti  e delle  crisi,  a cui  espone  le 
popolazioni.  Ogni  divieto  ristringe  all'estero  lo  sbocco,  il  lavoro,  la  mercede, 
nell'industria  contro  cui  è diretto.  Eccita  in  seguito  proibizioni  corrispondenti, 
che  generano  nll  interno  il  medesimo  elTetto.  Egli  è col  complesso  di  questi 
effetti  reciproci,  che  il  sistema  ha  generato  una  serie  di  crisi,  seguile  dalla 
rovina  di  parecchie  imprese,  e dalla  miseria  delle  varie  popolazioni,  e che  ha 
arrestato  lo  slancio  generale  dell'industria.  La  quale  ha  enormemente  progredito, 
per  l’espansione  delle  libertà  che  tennero  dietro  all’emancipazione  nella  fine  del- 
l'ultimo secolo  ; ma  essa  avrebbe  potuto  far  passi  ancora  ben  più  meravigliosi. 
La  cessazione  di  questo  sciauralo  reggime  produrrà,  come  è avvenuto  in  Ingioi- 


ti) Ved.,  per  l’Associazione,  ciò  che  si  dice  nel  Capitolo  IX,  § 3. 
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terra,  effetti  contrarii.  In  Inghilterra,  la  riforma  mercantile,  provocata  dalla 
agitazione  della  Lega  di  Manchester,  diretta  da  Cobden,  \V righi,  Wilson,  ecc., 
proposta  e difesa  da  Robert  Peel  nel  parlamento  del  1 816,  ha  giti  prodotto, 
quantunque  incompletamente,  un  mirabile  aumento  nell'agricoltura,  nelle  arti, 
nel  commercio,  nella  navigazione,  nelle  importazioni,  nelle  esportazioui,  e nel 
consumo  interno  (I),  non  che  una  diminuzione  notabile  di  povertà  e di  delitti. 

Questo  mezzo,  presentalo  come  efficacissimo  dagli  economisti,  e sanzionato 
dall’esperienza,  è attualmente  a disposizione  di  quasi  tutti  i popoli.  Può  essere 
applicato  con  vantaggio  sicuro,  se  si  procede  in  grande  per  allargare  gli  sboc- 
chi ; — stimolare  la  produzione  e il  consumo  ; — abbassare  le  mercedi,  diret- 
tamente per  mezzo  della  domanda  di  lavoro,  o indirettamente  per  mezzo  dei 
prezzi  ; — produrre  l'agiatezza  nelle  popolazioni,  e con  essa  le  condizioni  ne- 
cessarie perchè  il  sentimento  di  dignità  e di  previdenza  si  svegli  nelie  classi 
povere,  e perchè  la  preventiva  limitazione  della  popolazione  e della  concorrenza 
le  mantenga  in  uno  stato  moralmente  e materialmente  superiore. 

Effetti  analoghi  si  otterranno,  quando  al  sistema  di  armamenti,  il  quale  toglie 
ogn'anno  milioni  di  uomini,  e la  parte  più  gagliarda  alla  produzione  (senza  par- 
lare degli  effetti  puramente  economici,  e trascurando  l'azione  demoralizzante 
del  sistema)  succederà,  per  lo  sforzo  delia  pubblica  opinione  e dei  governi  illu- 
minati, un  sistema  di  federazione  pacifica  e liberale  (2). 

Ma  questi  miglioramenti,  questo  incremento  di  capitale,  o di  produzione  agri- 
cola, e d'ogni  altra  specie,  procedono  assai  lentamente,  e per  ora  è impossibile 
il  non  ammettere  (i  fatti  son  pronti)  che  i progressi  soau  più  lardi  a compiersi, 
di  quello  che  le  popolazioni  situo  a moltiplicarsi  e passar  oltre  ; in  modo  che 
la  necessità  dei  cunsigli  di  previdenza  e prudenza  sussiste.  Tuttavia,  egli  è a un 
tal  ordine  di  mezzi  esclusivamente,  che,  dopo  l'istruzione  delle  masse  intorno 
alle  leggi  della  popolazione,  sul  dovere  e sulla  efficacia  della  previdenza,  sulle 
illusioni  della  carità  e degli  altri  mezzi  politici,  della  filantropia,  o del  socia- 
lismo, bisogna  ricorrere  ai  nostri  giorni,  onde  ottenere  in  modo  alquanto 
efficace  il  miglioramento  della  condizione  degli  uomini. 

Questo  mezzo,  per  mala  ventura  sarà  ancora  lungo  tempo  a disposizione  dei 
riformatori. 

Ma  suppongasi,  per  una  ipotesi  fantastica,  che  un  paese  X sia  arrivato  a quel 
grado  di  civiltà,  in  cui  gli  abusi,  i tnotiopolii,  i pregiudizii,  gli  ostacoli  d'ogni 
maniera,  sieno  disparsi.  Non  vi  è più  esercito  permanente,  la  giustizia  è bene 


(t)  Nel  1816,  le  esporbizinni  dalla  (Iran  Bretagna  furono  di  L.  steri.  37,7  milioni, 
nel  1833,  sono  stali  di  L.  steri.  93.3  milioni. 

(2J  Mr  Larroque,  in  un'eccellente  opera,  intitolata  : Della  guerra  e degli  eserciti  per- 
manenti (1  voi.  m-8",  presso  Guillsiimin)  ha  raccolto  numeri  dai  quali  risulta  che,  prima 
della  guerra  d'Orienie,  gli  eserciti  d'Europa  tenevano  occupati  2,800,000  uomini  che, 
perdevano  un  lavoro  valutato  per  733  milioni  di  franctii,  e consumavano  sei  settimi 
dell’rntrate  putitili,  Ile,  cioè  fr.  3,260,000,000.  Le  proprietà  destinate  al  servigio  della 
guerra  vogliono  più  che  18  mila  milioni;  il  loro  interesse  è 730  milioni.  I dettiti  pub- 
blici cagionati  dalla  guerra  sorpassano  li  38  inila  milioni:  interesse  annuo  a pagarsi 
1718  milioni.  Tulio  ciò  si  rivolgerebbe  a favore  della  produzione!  Bisogna  in  seguito 
moltiplicare  per  2 i vantaggi  che  ne  risulterebbero,  perchè,  invece  d’un  consumo  im- 
produttivo, se  ne  avrebbe  uno  riproduttivo. 
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amministrata,  il  governo  può  adempiere  la  sua  missione  di  produttóre  di  sicu- 
rezza, con  pochi  agenti  ben  sorvegliati,  non  cavillosi,  responsabili.  Le  imposte 
non  gravano  punto,  il  lavoro  ed  i cambi  sono  liberi  urbi  et  orbi  ; il  capitale 
progredisce,  si  cava  il  miglior  partito  dal  suolo,  dal  capitale  e dal  lavoro,  la 
produzione  agraria  ed  urbana,  il  consumo,  si  operano  senza  difficoltà. 

Or  bene,  se  quelli  fra  gli  abitanti  di  un  tal  paese  straordinario,  che  vivono 
sul  prodotto  dei  loro  servigi  vogliono  innalzare  o mantenere  le  loro  mercedi, 
dovranno  avere  un'estrema  cura  u non  moltiplicare  le  loro  Famiglie  cosi  rapi- 
damente, come  la  natura  loro  permetterebbe  di  Fare,  giacché  arriverebbe  ben 
presto  un  momento  in  cui  sifTatta  moltiplicazione  sarebbe  più  celere  ebe  quella 
del  capitale,  che  quella  delle  economie,  che  quella  del  prodotto  netto.  Allora  la 
rendita  dei  proprietari  ed  il  profitto  degli  imprenditori  si  innalzerebbero,  al  me- 
desimo tempo,  che  il  prezzo  dei  viveri  e gli  altri  prodotti  del  suolo,  mentre  cito 
le  mercedi  si  abbasserebbero.  La  lebbra  del  pauperismo  col  suo  codazzo  di  mali, 
verrebbe  a complicare  la  posizione,  e la  signora  Natura  procederebbe  per  mezzo 
dei  patimenti  morali  e fisici,  e per  mezzo  delia  morte,  a diradare  le  file  de’  lavo- 
ranti die  non  si  sarebbero  abbastanza  preoccupati  del  periculo  di  crescere  al  di 
là  delle  proporzioni  necessarie  in  virtù  del  libero  arbitrio  che  Dio  diede  all’uomo 
precisamente  per  evitare  un  sinulto  pericolo. 

E si  noti  bene,  che  non  si  sarebbero  più  in  questo  paese  abusi,  monopolil, 
ostacoli,  nnn  più  barriere  duganali,  non  più  eserciti  da  Far  disparire,  per  dare 
uno  slancio  al  lavoro  ed  alla  produzione.  Noi  parleremo  appresso  delia 
emigrazione. 

L'ipotesi  che  abbiamo  ideata,  Fantastica  oggidì,  è nondimeno  possibile,  perché 
gli  abusi,  i monopolii,  gli  ostacoli,  provenienti  dagli  uomini,  devono  disparire 
sempre  più.  Si  mette  del  tempo  a sbarazzarsi  degli  antichi  abusi,  e ne  nascono 
sempre  ; ma  la  Foresta  tende  a sparire  davanti  a que’  diboscalori  che  si  chia- 
mano libertà,  stampa,  opinione. 

Gli  ostacoli  fisici  non  saranno  sotto  molti  riguardi,  nè  tutti  nè  sempre  invin- 
cibili, perchè  l'umanità  Fu  dotala  di  quel  potente  aiuto,  che  si  chiama  scienza. 

Presto  o lardi  pure,  le  classi  più  numerose  potranno  imparare  a qual  condi- 
zione Fondamentale,  sine  qua  non,  pussano  sperare  una  miglior  sorte.  Questa 
condizione  teoricamente  appartiene  ai  buon  senso,  ed  il  buon  senso  può 
diveaire  senso  comune,  e peuelrare  nell’opinione,  malgrado  lu  contrarietà  degli 
nteressi  e dei  pregiudizi!,  della  prevenzione,  dell’ignoranza,  o dell'idea  pre- 
concetta. 


II.  — Sui  progressi  della  produzione  agricola  ; sulla  coltura  delle 
terre  iuculte  eco.  ; — de’  nuovi  alimenti  : della  patata  ecc., 
come  rimedio  alla  popolazione  esuberante. 


Le  riflessioni  che  precedono  sarebbero,  al  bisogno  sufficienti.  Ma  non  tornerà 
forse  inutile  arrestarci  sui  punti  speciali  che  abbiamo  indicati. 

Sicuramente,  i progressi  delle  arti  agricole,  e l’estensione  delle  colture,  mercè 
l'aumento  del  capitale  e l'applicazione  delle  macchine,  accrescono  la  quantità  ed 
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il  frutto  delle  raccolte  (1)  ; sicuramente,  la  moltiplicazione  del  viveri  permette 
di  provvedere  al  mantenimento  d'un  maggior  numero  d'uomini.  Nulla  v'ha  di 
più  chiaro  e di  meno  contestato  dagli  economisti  malthusiani.  Ma  questo  pro- 
gresso agrario  può  essere  sempre  e ogni  dove,  nel  presente  come  nell'avvenire, 
abbastanza  fecondo,  per  coolrappesare  l'energia  del  principio  di  popolazione? 
Evidentemente  no,  se  ciò  che  abbiam  detto,  a proposito  della  facilità  di  molti- 
plicazione nella  specie  umana  e della  fecondità  della  terra,  è esatto.  La  discus- 
sione ritorna  dunque  su  quel  punto  fondamentale.  Perchè,  se  la  terra  fosse  atta 
a nutrire  tulli  coloro  che  sieno  alti  a nascere  ; e se  le  mercedi  potessero  non 
attenuarsi  per  la  concorrenza  dei  lavoranti  ; la  previdenza  sarebbe  evidente- 
mente una  virtù  residuale,  e le  discussioni  sulla  popolazione  sarebbero  affatto 
oziose.  Sino  a prova  contraria,  noi  crediamo  che,  se  G.  Sny  ha  potuto  dire  che 
dovunque  vi  sia  un  pane  nascerà  un  uomo,  sarebbe  assurdo  agire  come  se  do- 
vunque nasca  un  uomo  sorgesse  un  pane,  e se  gli  alimeuti  si  proporzionassero 
al  numero  degli  uomini. 

Può  ben  darsi,  che  in  un  dato  tempo  e luogo,  una  maggiore  popolazione  sia 
necessaria  per  occupare  più  utilmente  il  rapitale  esistente,  sia  nell’agricoltura 
producendo  in  via  diretta  i mezzi  di  sussistenza,  sia  nelle  arti  e nel  commercio, 
producendoli  indirettamente  per  mezzo  del  cambio  : ma  questa  non  è che  una 
eccezione,  sulla  quale  non  si  può  foudare  la  sicurezza  di  nn'iuliera  società,  esclu- 
dendo la  previdenza. 

E le  terre  mculle  non  formano  esse  i tre  quinti  del  globo?  Senza  dubbio. 
Ma  bisogna  andarle  a cercare,  stabilirvisi  e mantenervisi,  con  probabilità  incer- 
tissime di  resistere  al  clima,  alle  bestie  feroci,  a’  selvaggi  e all'isolamento  ; ed  a 
tal  uopo,  bisogna  avere  un  capitale  che  faccia  fronte  alle  spese  di  traslocazione, 
di  istallazione,  di  dissodamento,  per  aspettare  le  raccolte. 

Senza  capitale  c senza  mezzi  di  trasporto  e lavoro,  queste  terre  sono  come  se 
non  esistessero  punto.  Il  capitale  devo  dunque  precedere  la  popolazione,  in  una 
certa  misura. 

Se  si  parlasse  solamente  delle  terre  ancora  inculle  che  son  vicine  alle  popo- 
lazioni, noi  diremmo  essere  cosa  rara  che  la  loro  coltivazione  sia  un  precursore, 
daH'aspetto  dell'agronomia,  e che  non  si  tarda  a conoscere  come  si  sia  adope- 
ralo il  lavoro  e l'ingrasso  sopra  terre  sterili,  mentre  che  questi  capitali  avreb- 
bero dato  più  utili  effelti  sopra  terre  di  qualità  superiore.  Vi  possono  essere  ec- 
cezioni, ma  non  potrebbero  divenire  rimedio  sufficiente  all’eccesso  di  popola- 
zione in  un  paese  (9). 

Tuttavia,  vi  son  dei  luoghi  in  cui  la  alienazione  de'  beni  comunali  improdut- 
tivi nelle  mani  dei  Comuni,  genera  un  aumento  di  produzione  e d’occupazione 
per  numerose  famiglie.  Stuart  Miti  ha  abbastanza  tlducia  in  questo  mezzo,  per 
raccomandarlo  all'Inghilterra.  ■ Il  desiderio  di  possedere  una  fra  queste  piccole 
proprietà,  egli  dice,  diverrebbe  forse,  come  sul  continente,  uno  stimolo  alla  pru- 
denza cd  economia,  che  farebbe  sentire  i suoi  effetti  in  tutta  la  classe  lavora- 


ci) Per  effetto  degli  oliimi  perfezionamenti,  la  macinatura,  da  qualche  anno  in  qua, 
estrae  un  terzo  ed  anche  un  quarto  più  di  farina. 

(2)  Saggio  sulla  popolazione,  lib.  Ili,  cap.  14. 
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trice  ; e si  sarebbe  riempiuto  il  gran  vuoto  che  esiste  nelle  classi  di  mercenari^ 
creando  una  classe  intermedia  fra  loro  e quelli  che  li  adoprano  • (1).  11  messo 
infatti  sembra  buono,  ma  è limitato,  e non  può  adoperarsi  che  per  una  sola 
generazione. 

b'argomento  delle  terre  inculle,  considerate  come  messo  di  contrappcsare 
l'energia  del  principio  di  popolasione,  è dunque  in  ultima  analisi  una  illusione. 

Lo  stesso  si  dica  di  quello  tratto  dai  nuovi  alimenti,  la  patata,  per  esempio, 
tema  favorito  d’una  certa  classe  di  filantropi. 

Ogni  conquista  dell'agricoltura  giova  allo  svolgimento  della  popolasione  entro 
certi  limiti  ; ma  bisogna  considerare  che  la  nuova  coltura  esige  una  certa  qua- 
lità di  terreno,  di  lavoro,  di  capitale,  a spese  d'una  coltura  antica. 

Da  un'altra  parte,  l'esperiensa  mostra  il  pericolo  che  vi  ha  per  una  popola- 
sene a fondare  la  sua  sussistenza  sopra  un  solo  prodotto.  Quando  avviene  una 
carestia,  la  fame  esercita  stragi  ben  più  crudeli.  La  deplorabile  condizione  del- 
l’Irlanda,  e di  molti  luoghi  in  altri  paesi,  per  effetto  della  malattia  delle  patate, 
ne  è un  doloroso  esempio. 

Questo  sfortunato  paese  ci  ha  ancora  mostrato  come  lo  svolgimento  della  col- 
tura delle  patate  abbia  poco  rimediato  alla  miseria.  Ecco  in  quale  spaventevole 
martirio,  malgrado  il  progredire  della  coltivazione  di  questa  pianta,  gl'irlandesi 
traversavano  questa  via,  prima  che  le  patate  intristissero.  Si  legge  ne\\'  Irlanda 
rodale  politica  e religiosa  di  M.  Beaumool,  « Tutti,  essendo  poveri,  non  ado- 
perano per  nutrirsi  che  l'alimento  men  caro  nel  paese,  la  patata  ; ma  non  tulli 
ne  consumano  la  medesima  quantità  : gli  uni,  e sono  gli  esseri  privilegiati,  ne 
mangiano  tre  volte  al  giorno,  gli  altri  men  fortunali,  due  sole  volte;  altri  in 
istato  d'indigenza,  una  sola  volta;  vi  ha  di  quelli  che,  più  miserabili  ancora, 

rimangono  un  giorno,  o due  ancora,  senza  prendere  alcun  nutrimento 

L’Irlandese  non  mangia  carne,  che  una  volta  all’anno  nel  giorno  di  na- 
tale » (2). 

La  patata  è un  buono  cd  eccellente  nutrimento  quando  è bene  accompagnata. 
Ma  diviene  una  ben  trista  cosa,  allorché,  come  in  Irlanda,  e nei  più  poveri  vil- 
laggi di  Francia,  o di  altrove,  è l'unico  sostegno  d'una  popolasione  malaticcia  e 
affamata.  Ma  ammettasi  pure  che  uu  chilogramma  di  patate,  o di  tutl’altro  ve- 
getabile, equivalga  a un  chilogramma  di  buona  carne  : questo  alimento  tarderà 
egli  per  lungo  tempo  a mancare,  se  voi  non  raffrenate  il  principio  di  popola- 
zione ? Eccoci  dunque  sempre  in  faccia  alla  medesima  difficoltà. 

Le  stesse  riflessioni  son  da  farsi  sopra  Tignarne  della  Cina,  il  marrone  del- 
l’India, la  ghianda  (5),  o tutl’altro  cibo,  come  sugli  altri  espedienti  di  cucina 
economica  o caritatevole  (4),  sulle  società  alimentarie  per  il  consumo  in  co- 
mune, cose  tulle  le  quali  non  possono  essere  che  momentanei  rimedii  più  o 
meno  efficaci. 


(t)  Principi i d'Econ.  polii.,  cap  XIII,  § 4. 

(2)  L‘ Irlanda  sociale,  politica  e religiosa,  Ga  ediz.  1815,  tom.  I,  pag.  217, 

(3)  Se  l'uomo  si  decido  a mangiare  ghiande,  che  cosa  mangieranno  i porci?  Non  vai 
meglio  mangiar  le  ghiande  «olio  forma  indirei!»,  di  lardo  e di  presciutio  ? 

(4)  Ved.  ciò  che  Mollhus  ha  detto  intorno  alle  zuppe  economiche  del  Conte,  come 
nutrimento  generale  del  popolo.  Lib.  VI,  cap.  11. 
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Seguito  de'  mezzi  o rimedii  proposti  per  combattere  l'energia  del  principio 
di  popolazione  o contrappcsarne  gli  effetti  : I'  emigrazione  considerata 
come  rimedio  all'eccesso  di  popolazione. 


Noi  abbiamo  citato  l'emigrazione,  fra  gli  ostacoli  all’aumento  di  popolazione; 
ed  abbiaoi  dello  come  eia  poca  la  sua  importanza  da  un  tale  aspetto.  Abbiamo 
prodotto  numeri  concludenti,  i quali  provano  che  l'immigrazione  ha  contribuito 
debolmente  nella  popolazione  degli  Stati  Uniti  d'America.  Ora  considereremo 
l'espatriazioue  come  rimedio  alla  popolazione  esuberante. 

É impossibile  non  ammettere,  davanti  ai  fatti  che  avvengono  da  alcuni  anni 
in  qua  ; che  l'emigruzioue  neo  possa  togliere  a uu  popolo  una  gran  parte  dei 
suoi  membri.  Sla  qualuuque  essa  sia,  è ben  lontana  dal  contrappcsare  il  movi- 
mento progressivo  delle  popolazioni,  e di  involare  alla  morte  le  vittime  che  ella 
miete  prematuramente  ed  in  modo  opposto  alle  intenzioni  Quali  del  Creatore. 
De  Mulinar!  calcola,  nell'articolo  Hmigszzioms  del  Dizionario  dell' Economia 
politica  (1852),  che  si  può  ritenere  per  un  mezzo  milioue  la  somma  degli  emi- 
granti europei  verso  il  nuovo  mondo,  per  effetto  delia  tendenza,  gii  antica  in 
Germania  ed  in  Inghilterra,  ad  abbandonare  la  patria;  per  effetto  delia  crisi 
1846-7,  della  fame  in  Irlanda,  delle  politiche  agitazioni  del  1848  , delle  age- 
volate comunicazioni  e della  scoverla  dell'oro  in  California  e in  Australia.  Ma 
ammettendo  la  durata  di  tutte  queste  cause,  e la  permanenza  di  siffatta  cor- 
rente, cbi  mai  non  vede  che  la  somma  di  500,000  (1)  è una  debole  frazione  in 
faccia  aii'eccesso  deile  nascite  europee? 

• Fra  tutti  i bagagli,  dice  A.  Smith,  l’uomo  4 quello  che  più  difficilmente  si 
trasporta  da  un  luogo  a un  altro  ». 

G.  B.  Say  (2)  cita  alcuni  Chiuesi,  che  la  fame  aveva  cacciati  dal  loro  paese. 
Essi  dovevano  trovarvi  la  pena  di  morte,  e non  vollero  più  ritornarvi.  Egli 
spiega  come  il  povero  ami  il  suo  paese  quanto  lo  ama  il  ricco:  • Un  cantone 
diverso,  aggiuuge,  è per  la  classo  lavoratrice  un  paese  straniero  ». 

Deglutì  de  Tracy  (3)  dice,  dal  canto  suo:  L'emigrazione  non  è mai  un  rimedio 
sufficiente;  si  stenla  sempre  a detenni  [larvisi.  Perchè  divenga  alquanto  conside- 
revole, bisogna  che  le  vessazioni  sieuo  spaventevoli;  ed  anche  allora  il  vuoto 
che  essa  fa  si  riempie  ben  presto,  come  quello  che  rimane  dopo  le  grandi 
epidemie  ». 


(1)  Quasi  300,000  del  Regno  Unito;  100,004  della  Germania,  e 100,000  degli  altri 
paesi  a tilt  dipresso;  perché  non  si  hanno  documenti  un  po’  precisi,  fuorché  sulle  emi- 
grazioni del  Regnu  Uoilo,  che  erano  95,000  nel  1815  ; 208,000  nel  1817  ; 218,000  nel 
1848;  280.000  nel  1850;  350,000  uel  1833.  Noi  abbiamo  ricordato  di  sopra  quel 
passo  in  cui  Mr.  Reybaud  mostra  a quanto  poco  ascenda  l’emigrazione  dell'Europa  verso 
il  nuovo  mondo,  da  300  anni  in  qua  ; 80,000  per  anno. 

(2)  G.  B.  Say,  lib.  I,  cap.  8 ; parte  tV,  cap.  3. 

(3)  Trattato  di  Eco ».  putii.,  pag.  ili. 

Eeonom.  2a  ieri*.  Tomo  X1-X1I. — 34. 
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In  realtà,  non  havvi  che  una  sola  maniera  edleaee  di  emigrare,  quella  degli 
Unni  e dei  Vandali,  i quali  partivano  con  armi  e bagagli:  saccheggiavano  tutto 
nel  loro  passaggio,  esterminavano  i vinti,  e si  collocavano  nel  loro  posto! 

Consideriamo,  in  secondo  luogo,  che  l'emigrazione  è un'esportazione  di  capi- 
tali e di  lavoro;  che  l'esportazione  dei  capitali  è causa  di  miseria  nel  paese  ab- 
bandonato; e sono  le  indoli  piò  intraprendenti  e più  energiche  quelle  che  la- 
sciano il  suolo  natio,  altra  causa  d'indebolimento  e di  miseria. 

Consideriamo  infine  che  l’emigrazione  delle  classi  bisognose  si  volge  ben  so- 
venti a loro  danno;  e che,  invece  di  dire  crescete,  senta  darvi  alcun  pensiero, 
è cosa  più  umana  e caritatevole  e cristiana,  il  dire:  ■ Val  meglio  non  molti- 
plicare le  vostre  famiglie,  che  allevarle  in  mezzo  ai  patimenti,  e poi  andare  a 
morire  sopra  spiagge  remote  •.  Ascoltiamo  su  tal  riguardo  l'eloquente  protesta 
di  Rossi  (1): 

* Vi  sono,  egli  dice,  alcuni  filantropi,  che  gridano  alle  popolazioni:  non  ba- 
dale ai  consigli  degli  economisti;  fondate  senza  scrupolo  nuove  famiglie;  l'emi- 
grazione verrà  in  vostro  aiuto,  voi  andate  lontani  da  qui  a passare  giorni  felici 
nella  capanna  di  Baueide  e Fi  temone.  Dal  canto  nostro,  noi  prenderemo  per  la 
mano  gli  uomini  imprudenti,  e li  condurremo  nel  porto  in  cui  s'imbarcano  gli 
emigranti,  su  quelle  spiagge  coverte  di  poveri,  di  mendicanti,  i quali  cedono  il 
poco  che  hanno,  per  pagare  il  loro  nolo,  per  farsi  ammassare  in  fondo  alla 
stiva  come  tanti  negri,  e lasciando  dietro  di  sé  le  memorie  dell'infanzia,  le  con- 
solazioni della  patria,  senza  avere  davanti  asti  occhi  che  pericoli  e patimenti, 
che  un  avvenire  rupo  e minaccioso,  senza  altra  malleveria  di  sicurezza  che  pro- 
messe imprudenti  o fallaci,  sogni  d'un  filantropo,  o menzogne  d'uno  specula- 
tore. Noi  li  condurremo  sulle  spiaggie.  ove  sono  riversali  questi  emigranti,  quelli 
almeno  che  sopravvivono  alla  traversala;  il  loro  piccolo  rapìlnle  è già  consu- 
mato, e su  quella  terra  americana  (die  si  chiama  la  terra  della  libertà  per  ec- 
cellenza, quantunque  non  sin  permesso  di  esprimervi  un  voto  per  l'abolizione 
della  schiavitù),  arrivano  miserabili,  ignoti,  privi  di  tulio.  Che  divengono  mai  ! 
A Ileildelberg,  a Glaris,  fu  loro  detto  che  avrebbero  trovato  la  terra  promessa , 
alte  mercedi,  e si  trovano  alla  presenza  d'imprendiiori,  i quali  già,  grazie  all'In- 
cremento della  popolazione  noo  hanno  più  un  vivo  bisouno  del  loro  lavoro. 
Bisogna  dunque  ohe  si  vendano  a barano,  lontani  dalla  patria,  lontani  da  co- 
loro i cui  soli  sguardi  eran  per  essi  ona  consolazione,  in  mezzo  a un  popolo  sco- 
noseiuto,  forse  anche  ignorando  la  lingua,  professando  una  religione  diversa  da 
quella  che  amavano.  Ecco  ciò  che  si  chiama  un  mezzo  di  provvedere  all'esube- 
ranza della  popolazione.  È senza  dubbio  un  mezzo  di  ristabilire  il  livello;  ma  in 
che  cosa  mai  differisce,  se  non  ù per  la  lentezza  del  supplizio,  e per  un  aumenlo 
d’angoscie,  da  queli  allro  mezzo  assai  più  semplice,  del  morire  in  rasa  propria? 
I signori  filantropi  somigliano  troppo  a quelli  fra  i nostri  medici,  i quali,  per 
isbà  razzarsi  dei  loro  ammalati,  li  mandano  a morire  lontano  ■. 

Noi  non  vogliamo  qui  negare  gli  effetti  provvidenziali  e civilizzatori  della  emi- 
grazione, elle  abbiamo  noi  stessi  già  rilevato  di  sopra.  Riconosceremo  che  l'or- 
dinamento de’ vecchi  popoli  è una  fra  le  leggi  naturali  deH’umanità  ; duo  cou- 


rt) Corto  di  Econ.  polii.,  lezione  XIX. 
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traddiremo  nè  anche,  per  mancanza  di  prova,  coloro  i quali  ci  dicono  che  Dio 
abbia  voluto  rhe  i tigli  di  Jafet  si  mattassero  in  luogo  dalle  altre  razze:  et  inha- 
bitet  in  tabernaculis  Sem.  Ma  noteremo  gli  ineouvaiiianti  del  metodo  di  emi- 
grazione costante;  il  quale  altro  non  è per  la  madre  patria,  fuorché  una  specie 
di  esutorlo,  il  quale  la  spossa  senza  sollevarla  ; noteremo  essere  più  limitato  di 
quel  che  si  pensi  ; inrapaee  di  enntrappesare  il  principio  di  popolazione  (il  quale 
all'incontro  sen  b-a  riceverne  un  deplorabile  eccitamento),  e noteremo  che  nel 
fatto  (Inora  è stato  più  soventi  un  inganno  par  gli  emigranti. 

Bisogna  lasciare  a’  cittadini  tutta  la  libertà  di  emigrare;  perchè  la  terra  è la 
patria  comune,  Alma  tellui  ; ma  bisogna  che  le  traslocazioni  si  facciano  natu- 
ralmente, per  l'impulso  degli  istinti  e degli  interessi,  ed  in  tal  caso  l'emigra- 
zione non  potrebbe  essere  uu  rimedio  bastevole  a’  progressi  inconsiderati  della 
popolazione. 

llavvi  tuttavia  un  caso,  .in  cui  l'emigrare  sembra  un  mezzo  efficace  di  sollievo 
per  un  paese;  quando  6 praticalo  in  grande,  accidentalmente,  ed  in  buooe  con- 
dizioni, per  le  popolazioni  esportate.  Allora,  l'ianalzameulo  delle  mercedi  genera 
un’agiatezza  relativa,  la  quale  permette  che  una  nuuvg  generazione  cresca,  e che 
lo  spirito  di  previdenza  vi  prenda  un  certo  impero.  Questo  mezzo  sembra  essersi 
praticato  con  buon  successo  per  l’Irlanda  dopo  la  fame  del  1847  8,  Stuart 
Miti  (1)  lo  consiglia  come  impresa  nazionale  a spese  del  tesoro,  il  quale  si 
rimborserebbe  sul  maggior  profitto  della  colonizzazione. 

Mill,  fa  la  seguente  osservazione,  a proposito  di  un  tal  mezzo  di  migliorare 
le  abitudini  della  classe  lavoratrice,  ed  a proposito  di  quel  mezzo  del  quale  par- 
leremo nel  seguente  paragrafo,  e a cui  egli  accorda  una  consimile  virtù  : « Quando 
trattasi  di  migliorare  iu  modo  durevole  la  condizione  di  Un  popolo,  i piccoli 
mezzi  non  producono  i medesimi  elTrtti;  e non  producono  asSolulamente  «detto 
alcuno.  Nulla  si  sarà  fatto,  finché  tutta  una  generazione  non  è abituata  all'agia- 
tezza, come  la  generazione  attuale  si  è abituala  alla  miseria.  Le  piccole  mezze- 
misure  non  servono,  fuorché  a sperperare  quei  mezzi  che  meglio  sarebbe  ser- 
bare, (ino  a che  il  progresso  dell’opinione  e dell'educazione  facciano  sorgere 
uomini  di  Slato  convinti  che,  quando  un  progetto  lascia  mollo  sperare,  il  Go- 
verno non  debba  occuparsene  • (2). 


(1)  Principi! d’Econ.  polii.,  tom.  I,  cap.  XIII,  §4. 

(ì)  Lo  alim  scrittore  inglese,  Mr.  Ttinrnton  (Over  popnlatinn,  and  its  remedy,  Lon- 
dra 1840,  id-8"),  ba  egualmente  gran  fiducia  nella  emigrazione. 
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CAPITOLO  IX. 


Seguito  ile'  mezzi  e rimedii  proposti  per  combattere  I'  energia  del  principio 
di  popolazione  o contrappcsarne  gli  e treni  ; — l’azione  delio  Sialo;  — 
il  riordiuamenlo  sociale;  — l’associaziune.  li  socialismo. 


I.  Se  si  possa  attendere  dall'azione  dello  Stato  e delle  riforme  politiche  un 

rimedio  al  pauperismo  risultante  da  un  eccesso  di  popolazione. 

II.  Se  si  possa  attendere  questo  risultato  dulia  così  delta  rifusione  sociale, 

o da  un  riordinamento  socialistico  delta  società  attuale. 

Ili.  Se  si  possa  attendere  questo  risultato  dallo  svolgimento  dello  spirito  di 
associazione. 

IV.  Alcune  spiegazioni  a proposito  del  Socialismo. 

I.  — Se  si  possa  attendere  dall’azione  dello  Stato  e dalle  riforme  po- 
litiche un  limedio  al  pauperismo  derivante  da  un  eccesso  di 
popolazione. 

Godwin,  e molli  pubblicisti  prima  e dopo  di  lui,  bau  sostenuto  die  la  sorte 
delle  popolazioni,  dipendesse  priuoipalmeule,  ed  alleile  unicamente  dall’azione 
dello  Stato,  e perciò  dall’indole  e dalla  forma  dei  governi,  dalla  buona  volontà  e 
della  abilità  dei  governanti  (1). 

Tale  è slata  la  credenza  generale  della  (IlosoOa  del  secolo  XYI1I,  contro  la 
quale  i primi  economisti  non  bau  potuto  reagire  che  debolmente,  e la  quale  ha 
potuto  fortificarsi  su  qualcuua  delle  loro  teorie.  Tuie  è stato  pure  il  pensiero 
della  Rivoluzione  e quello,  sullo  vurii  aspetti,  de’ diversi  governi  dispotici  o rap- 
presentativi nell’Europa  moderna.  Ora  questo  pensiero  è evidentemente  m cou- 
traddizioue  con  lo  spirito  di  emanripaziunee  franchigia,  clic  anima  i popoli  pro- 
gressisti. Infuni,  se  l'autorità  deve  sola  rispondere  della  condizione  de’ popoli,  il 
cittadino  non  deve  che  affidarsi  ulI’efl'eUu  delle  leggi,  e subire  uuu  tutela  che 
liuti  potrebbe  mai  essere  troppo  sviluppata.  L'uomo  sparisce  iieW'umminittrulo , 
salvo  ad  uscire,  di  quauao  iu  quando,  da  questo  fatalistico  torpore,  per  riven- 
dicale un  altro  stalo  di  cuse  il  quale  diminuisca  la  sua  iudigenza,  o aumenti  il 
suo  benessere. 

Vi  son  due  sistemi  ; da  un  iato,  quello  della  dipendenza  e della  tutela;  dal- 


(I)  Goduria  ' uuchiudera  col  comuniSmo.  Vedasi  ciò  ebe  si  dice  di  lui  in  una  nota 
finale.  Prima  di  lui.  Harrinatmi,  nella  sua  Oceano,  romanzo  utopistii-n,  aveva  dello  : 
" gli  errori  e.  i o tinnenti  ilei  pnpoln  provengono  da  coloro  che  In  governano  ».  Ilari ing- 
lou,  nata  nel  Ititi,  molto  ucl  1U77,  era  un  importante  pubblicista  iuglese  sotto  Carlo  / 
e Cromiseli. 
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l'altro,  quello  della  libertà  e responsabilità.  Egli  è quest'ultimo,  che  la  Rivolu- 
zione ha  voluto  far  trionfare,  ma  senza  ben  comprendere  sempre  ciò  che  faceva, 
perchè  la  libertà  non  fu  sempre  rispettata;  ed  in  vece  della  responsabilità,  si  è 
ristabilita  la  tutela  sott'altre  forme.  Alla  tutela  oppressiva  delle  corporazioni  e 
dei  signori,  si  è sostituita  quella  dello  Stato,  che  lotta  con  la  libertà,  ed  im- 
pedisce che  il  vivitlcante  principio  della  i isponsabililà  produca  i suoi  frutti. 
Questa  è la  piaga  delle  società  moderne,  ed  il  segreto  della  maggior  parte  delle 
difficoltà. 

Da  sessant'anoi  a noi  adunque,  le  popolazioni  continuano  a credere  (e  la  mag- 
gior parte  dei  governi  medesimi  non  cessano  di  ripeterlo)  che  la  loro  condizione 
ed  il  loro  benessere  dipendano  dalla  natimi  e dalla  forma  di  questi  governi, 
dalla  buona  volontà  e dalla  capacità  delle  tali  o tali  persone  governanti  (1). 

È questo  un  grosso  e deplorabile  errore,  rhe  ha  generato  molte  agitazioni,  e 
cagionato  la  maggior  parte  de’ mutamenti  politici,  spesso  inutili,  operatisi  in 
Francia,  per  esempio,  dal  1789  in  qua  e con  gran  detrimento  de’popoli.  Tutti 
i parliti  politici  che  vogliono  pervenire  al  potere,  si  approfittano  di  quest’errore; 
ed  invano,  quaudo  son  pervenuti  al  loro  intento,  vogliono  sostenere  la  dottrina 
contraria:  i loro  avversarli  riprendono  i medesimi  argomenti,  e le  popolazioni  li 
ascoltano. 

• Il  più  gran  pericolo  forse  dei  tempi  moderni,  diceva  il  presidente  della  Re- 
pubblica francese,  agli  11  novembre  1849,  indirizzandosi  agli  esponenti  dei  pro- 
dotti d'industria,  deriva  da  quella  falsa  opinione  penetrata  nelle  menti,  che  un 
governo  possa  tutto,  e che  sia  nell'essenza  di  un  sistema  qualunque,  il  rispon- 
dere a tutte  le  esigenze,  il  rimediare  a lutti  i mali. 

Questa  credenza,  imprudentemeute  alimentala, è stata  combattuta  da  Malthus 
nella  sua  opera;  ed  il  complesso  delle,  sue  idee  va  di  accordo  col  sentimento  di 
quasi  tutti  gli  economisti,  a contare  da  Quesnay.  Senza  dubbio,  Malthus  si  è 
servito  di  un’iperbole  esagerata  trovando  i mali  che  un  cattivo  governo  possa 
fare,  comparativamente  a quelli  che  possati  venire  dalle  passioni  umane,  cosi 
leggieri,  egli  dice,  come  tante  piume  che  volteggino  sulla  superficie  d’un  vortice, 
àia  questa  esagerazione  non  si  trova  punto  nello  spirilo  del  suo  libro. 

È impossibile  non  riconoscere  rhe  i cattivi  governi  possono  far  molto  male 
a'  popoli,  opprimerli,  ruinarli,  e che  è peggio,  demoralizzarli.  Possono  fare  molto 
male:  violando  le  libertà  de' cittadini,  per  mezzo  d'un  sistema  di  compressione 
tirannica;  intervenendo  nei  loro  affari  religiosi,  economici  o amministrativi,  al 
di  là  delle  eccezioni  che  la  sicurezza  pubblica  prescrive,  e per  mezzo  di  agenti 
petulanti  e cavillosi;  procedendo  per  via  di  corruzione  e d’intrigo;  lasciando  che 
si  sviluppi  il  funzionarismo , e si  moltiplichino  gli  imbarazzi  burocratici;  la- 
sciando che  s'introduca  e si  perpetui  la  venalità  ed  il  disordine  ne’servigi  pub- 
blici o nell'amministrazione  della  pubblica  fortuna;  imponendo  tasse  sproporzio- 
nate coi  servigi  reuduli.  Da  questi  varii  aspetti  e da  altri  ancora,  havvi  una 


(1)  1 governi  dicono  o lascian  dire  che  l'abbondanza  e il  buon  mercato  di  ogni  cosa,  e 
particolarmente  delle  derrate  alimentari  dipendono  dalla  loro  abilità  e dalla  loro  essenza. 
La  tassa  di  queste  derrate  si  presta  bene  all'illusione.  Ma  quando  vengono  le  carestie  e 
le  crisi,  i pregiudizi  popolari  rendooo  complicata  la  condizione,  e mettono  in  pericolo 
la  pubblica  tranquillità. 
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costituzioue,  una  forma  di  Moderno,  che  può  estere  indicala  al  tale  o lai  stiro 
popolo  come  preferibile,  dulia  teoria  politica,  sia  dall'esperienza.  Del  peri  vi  sono 
governanti  più  desiderabili,  alla  testa  dei  pubblici  altari,  che  altri.  Ma  in  lutti  i 
casi,  Tatta  astrazione  deli'indule  del  goveruo,  la  teoria  e l'esperienza  s'accordano 
insieme  per  dimostrare  che  l'azione  de'  mialiori  deve  limitai  si  a garantire  la  si- 
curezza e la  giusiizia,  a dirigere  alcuni  servigli  pubblici  che  non  si  possano  con 
egual  vantaggio  lasciare  all'industria  privata  (,1);  e che  se  (nell'esercizio  di  questo 
supremo  e naturale  uflicio)  i buoni  governi  possono  riuscire  immensamente 
utili  alla  civiltà,  sono  tuttavia  direttamente  impotenti  a fare  la  felicità  dei 
cittadini,  i quali  sono  essi  soli  gli  agenti  della  propria  fortuna,  agiatezza  e 
condizione. 

L'esperienza  dimostra  inoltre  che  un  primo  impulso  dell'autorità  £ raramente 
fecondo,  a causa  degli  ostacoli  che  essa  incontra  nei  proprii  agenti,  e die  il  me- 
glio a potersi  fare,  nell’inleresse  del  progresso,  da  un  governo  (supponendolo 
per  ipotesi  intelligente,  bene  intenzionato,  ed  anche  forte),  £ lo  eiuiure  i citta- 
dini a far  da  e£,  semplicemente  liberandoli  dagli  jmburazzi  accumulatisi  per  le 
vecchie  legislazioni  e per  uua  burocrazia  faccendieia;  in  una  parola,  il  lasciar 
fare  dai  cittadini  (8). 

II.  Se  ai  possa  attendere  ad  una  così  delta  rifusione  sociale,  o 
da  un  riordinanieulo  socialistico  della  società  attuale,  un  rimedio 
al  pauperismo  derivante  dalla  popolazione  soverchia. 

Quest'errore  fondamentale  che  noi  indichiamo,  e contro  di  cui  sta  il  com- 
plesso degli  studia  economici,  ha  generato  tutte  le  dottrine  e combinazioni  socia- 
listiche, e tutte  quelle  che,  senza  accettare  questo  titolo  comune,  si  rannodano 
più  o meno  logicamente  cui  medesimo  priucipio,  che  è il  principio  comunistico: 
il  riassorbimento  dell'attività  e della  responsabilità  privala  uell'uzione  governa- 
tiva la  trasfuruiazioue  dei  cittadini  iti  tanti  impiegali  e delle  industrie  private  iu 
tanti  opiQcii  sociali,  sistema  che  conduce  al  concepimento  di  socieià  che  pos- 
sano esistere  senza  la  nozione  del  tuo  e de)  mio,  cioè  di  una  trasformazione  ra- 
dicale della  specie  umana. 

Ammettendo,  per  ipotesi,  che  l'uno  o l'altro  di  tali  sistemi,  troppo  vantati  e 
troppo  temuti,  fosse  praticamente  eseguibile  ed  eseguito,  e rbe  formasse  la  feli- 
cita dei  popoli  viventi  sotto  il  suo  impero;  questo  sistema  (e  Fuurier  medesimo 
£ il  primo  a confessarlo)  lungi  dall'essere  uu  ostacolo  all'energia  del  principio 
di  popolazione,  ne  sarebbe  certamente  il  promotore;  operaudo  in  ciò  come  fa  il 
complesso  delle  condizioni  fisiche  e morali  che  esistono  nell'America  del  Nord. 
Per  modo  che , oltre  alla  facile  e vittoriosa  critica  che  si  possa  fare  di  tali  si- 
stemi , egli  è soprattutto  a coloro  che  potrebbero  esser  vittime  di  simili  Ulu- 


li) Ved.  Eie».  dell'Eoo»  polii.,  esp.  VII,  La  sicusezza. 

(2)  Si  è multo  abu-alo  di  questi  (urmnla,  e malissimo  interpretato  il  Unciali  fan, 
lasciati  pausare,  itegli  LcoDutnisii  del  secolo  X V HI.  Ved.  uua  nota  di  sebiarmiculo  a 
questo  soggetto  negli  Eleni,  dell’ E con.  polii.,  3'  ediz.,  psg.  141. 
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siooi,  che  devesi  consigliare  di  seguire  i suggerimenti  della  saggezza  e della 
previdenza. 

Taluni  credono  avere  sciolto  il  problema,  dicendo:  vi  sono  oziosi  ed  opulenti, 
che  mangiano  i prolilli  dei  lavoranti.  Ordinato  meglio  il  lavoro,  distribuite  me- 
glio la  ricchezza:  voi  non  avrete  bisogno  di  occuparvi  delle  frottole  di  Jlallltus, 
e di  questa  assurda  scuola  inglese  (1).  In  termini  poeo  differenti,  questa  è l'euun- 
ciazioue  della  duttrma  cbe  abbiamo  or  ora  accennata,  perche  l'ordinamento  del 
lavoro  e la  distribuzione  delle  ricchezze  sopra  principii  diversi  da  quelli  della 
propiieta  e della  libera  concorrenza,  altro  non  sono  cbe  una  rifusione  socials, 
secondo  i vani  melodi  delie  scuole  socialistiche,  metodi  che  qui  è inutile  di 
discutere. 

La  nostra  prima  osservazione  tenderà  a illustrare  cbe  questa  graduazione  di 
avversarli  inni  conosce  esattamente  il  libro  di  Malthus. 

lu  secondo  lungo,  si  è soveuli  dimostralo  che,  supponendo  ingiusta  la  distri- 
buzione attuale  (il  che  uui  non  ammettiamo,  nella  generalità  dei  casi),  i nuovi 
metodi  di  ordiuuineuto  non  sono  che  volgarità  iiisiguiflcauli  o dubbiissiini 
espedienti. 

lu  terzo  luogo,  ammettendo  anche  che  la  disiribuzloue  si  possa  domani  fare, 
nel  modo  più  paterno,  più  cristiano,  più  equabile,  possibilità  cbe  e ancora  da 
dimostrarsi,  la  dillicullà  sarebbe  luti’  ai  più  rimandata  ad  alcuni  anni  più  tardi. 

Questo  fallo  per  se  stesso  non  arresterebbe  punto  il  progresso  della  popola- 
zione, e noi  oou  tarderemmo  a rn-adere  nei  medesimi  imbarazzi. 

Una  migliore  distribuzione  adunque,  non  £ che  un  palliativo,  dui  punto  di 
vista  della  presente  quistione,  come  lo  è affatto  PEinigruzioue.  Euurier  medesimo, 
prometleudo  un  prodotto  quadruplo  agli  abitauli  del  suo  falastero,  ha  annun- 
ciato elle  la  popolazione  non  tarderebbe  a sorpassare  i viveri,  ed  a trovarsi  nella 
miseria,  senza  i quattro  singolari  mezzi  di  equilibrio,  che  egli  indica:  la  gastro- 
sofìa,  il  vigore  delle  douue,  l'esercizio  iutegrale,  e,  Dio  gliel  perdoni!  i costumi 
fanerogami  (2). 

III.  — Se  si  possa  sperare  dallo  svolgimento  dello  spirito  di  as- 
sociazione uu  rimedio  al  pauperismo  derivante  dall’energia  del 
principio  di  popolazione. 

Senza  cadere  nella  illusione  di  una  rifusione  sociale,  si  è mollo  contato,  io 
questi  ultimi  tempi,  sulla  potenza  del  principio  di  associazione,  e vi  si  £ veduto 
un  rimedio  bastevole  alla  moliiplicazione  degli  uomini 

i vantaggi  della  associazione,  come  uno  fra  i mezzi  di  aiutare  eOìcacemenle 
la  produzione,  sono  incontestabili  ed  incontestati.  Risulterà  sempre  più  dall'ai- 
soeiazione  dei  capitali  fra  loro,  del  capitale  col  lavoro,  dei  lavoranti  fra  loro, 


(1)  Vedi  sull*  còsi  detta  sentil  i ntilese,  le  nostre  osservazioni  a png.  473  e $23. 

(i)  Veti-  cbe  cosa  ciò  aìgodichi,  pag.  bit).  I suoi  scritti,  quelli  dei  suoi  discepoli, 
socialisti  moderni,  di  Luigi  Reybsud  ; il  suoniti  ino  sin  dai  tempi  antichi,  di  Ut. 
Tbonissen. 
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una  nuova  serie  di  agevolezze  per  produrre  in  maggior  quantità,  a miglior  mer- 
cato, ed  a condizioni  migliori  per  i lavoranti  ; senza  che  nondimeno  eia  neces- 
sario, a tal  riguardo,  il  prestar  Tede  ad  uno  svolgimento  illimitato  (1). 

Ma  qualunque  fecondità  si  supponga  nel  principio  di  associazione,  qualunque 
mezzo  le  popolazioni  vi  trovino,  mano  mano  che  se  ne  faccia  un’applicazione 
più  ragionevole  e più  fruttuosa,  non  vi  si  può  vedere  senza  illusione  un  contrap- 
peso sufficiente  al  rapido  incremento  che  può  prendere  la  popolazione  per  ef- 
fetto della  virtuale  energia  del  suo  principio,  quale  l'abbiamo  svolto;  non  si  può 
vedervi  principalmente  un  rimedio  che  escluda  la  saggezza  e la  previdenza;  non 
vi  si  può  vedere  l'equivalente  della  quantità  necessaria  ed  indispensabile  di 
viveri. 

Suppongasi  (e  noi  facciamo  qui  un’ipotesi  immaginaria)  che  una  popolazione 
compressa  e bisognosa,  l’Irlanda  per  esempio  avanti  la  crisi  dei  1846  48,  possa 
trarsi  d'impaccio  per  mezzo  delle  combinazioni  societarie,  alle  quali  sia  prepa- 
rata, può  egli  dirsi  che,  da  quel  momento  gli  uomini  saranno  liberi  da  ogni  cura, 
da  ogni  strettezza,  da  ogni  previdenza  io  riguardo  alla  famiglia?  Uno  fra  i piò 
arrischiati  inventori  societari!  si  è ben  convinto  che  no;  giacché  egli  diceva:  a 
che  mai  servirebbe  l'aver  trovato  un  mezzo  di  ottenere  dalla  terra  un  prodotto, 
quadruplo,  se  non  avessi  pure  trovato  i mezzi  di  frenare  la  popolazione  delle 
falangi  in  limiti  proporzionali?  (2). 

IV.  — Alcune  spiegazioni  a proposito  del  Socialismo. 

% 

Socialismo  è il  nome  con  cui  Luigi  Reybaud  fu  il  primo  ad  indicare,  crediamo, 
20  anni  addietro  le  dottrine  di  alcuni  eccentrici  riformatori  della  società,  le  cui 
scuole  bau  fatto  qualche  rumore,  principalmente  dopo  la  rivoluzione  del  1830 
in  Francia,  e le  cui  idee  in  sostanza  sono  affatto  analoghe  a quelle  dei  varii 
uomini  politici  o pubblicisti  della  prima  rivoluzione,  ed  a quelle  di  alcuni  pre- 
tesi riformatori  antecedenti.  Questo  nome  si  è accettato  dai  discepoli  dei  capi- 
scuola, Saint-Simon,  Fourier,  Owen,  di  cui  parlava  Reybaud  (3);  e ben  tosto 
da  lutti  quelli  le  cui  idee,  sulle  quistioni  sociali  ed  economiche,  si  avvicinavano 
alle  loro,  cd  anche  da  altri  che  partivano  da  principii  opposti  (4),  ed  anche  da 
diversi  i quali  per  debolezza,  semplicità,  tattica,  o viltà  scientifica  (per  piacere 
alle  masse,  combattere  o umiliare  gli  avversari!,  giuocar  di  mano  gli  argo- 
menti, ecc.)  bari  fatto  della  parola  socialismo  un  sinonimo  di  Scienza  sociale, 
di  Progresso,  di  Rivoluzione,  ed  anche  di  Liberalismo,  ecc. 

Cosi  si  spiega  io  parte  l'estrema  confusione  delle  menti,  a proposito  delle  dot- 


fi)  Noi  abbiamo  indicato  negli  Ehm.  di  Barn.  polii.,  l'indole,  gli  sforzi,  e i limiti 
dello  spirito  di  associazione,  cap.  X,  pag.  164  < seg. 

(9)  Abbiamo  enunciato  or  ora,  e specifìcbiamo  a pag.  849,  i suoi  singolari  mezzi  di  li 
nutazione  primitiva. 

(3J  Dapprima  nella  /lev ue  da  de ux  monda,  poi  io  un  volume  pubblicato  nel  1840 
sotto  queslo  titolo;  Sludii  sui  riformatori  t socialisti  contemporanei,  o socialirti  mo- 
mmi, Saint-Simon,  Fourier,  Owen. — Parigi,  Guillaumin.  Se  ne  son  fatte  parecchie  ediz. 

(4)  Mr.  Proudhon,  divenuto  poi  uno  de'  più  energici  avversari  sul  principio  fonda- 
mentale dei  socialisti  : l'intervento  esagerato  del  governo  va  al  comuniSmo. 
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trine  dei  riformatori,  che  hanno  avuto  la  parola  o preso  la  penna  ai  tempo  della 
rivoluzione  del  1848,  e delle  quistioni  sociali  che  per  questo  fatto  si  son  tro- 
vate all'ordine  del  giorno  in  tutta  l’Europa. 

Quantunque  la  parola  sia  impropria,  pure  noi  crediamo  che  bisogna  adope- 
rarla rame  titolo  comune  di  tulle  le  teorie  più  o meno  complete,  di  tutte  le 
combinuzioni  societarie,  più  o meno  nuove,  che,  sconoscendo  la  natura  dell’uomo, 
contano  sopra  un  eccessivo  svolgimento  dello  spirito  di  fratellanza  ed  abnega- 
zione, — sognano  una  associaziune  o famiglia  universale,  in  tutta  la  forza  del 
termine,  e sotto  l’onnipoteuza  dello  Stato,  che  intervenga  in  tutti  i rami  dell'at- 
tività sociale,  non  per  assicurare  la  giustizia,  ma  per  dare  impulsi  e direzione; 

— che  non  tengono  conto  della  libertà,  della  necessità,  della  concorrenza,  e 
della  utilità  che  presenta  la  ineguaglianza  delle  attitudini  e delle  condizioni; 

— e che  finiscono  (lo  sappiano  o no)  col  ComuniSmo,  coll'abbrutimento  della 
specie,  col  Dispotismo,  volgendo  le  spalle  alla  civiltà  che  ha  per  divisa:  Libertà 
e Responsabilità. 

Taluni,  e nel  numero  è M.  Thiers  nella  sua  opera  svila  proprietà  (1),  ser- 
bano il  nome  di  Socialismo  a coloro  che  contano  smisuratamente  sulla  fecon- 
dila del  principio  di  associazione,  e danno  il  nome  dì  ComuniSmo  a tutte  le 
altre  dottrine.  A noi  sembra  che  il  significato  più  generale  del  Socialismo  è pre- 
valso; e quantunque  ogni  Socialismo  conducasi  ComuniSmo,  noi  faremo  di 
qoest'ultimo  un  ramo  a parte.  Del  rimanente  quest’è  un  affare  di  semplice 
classiflrazione. 

I socialisti,  combattendo  i consigli  degli  economisti,  cui  amano  di  sfregiare 
col  nome  di  Malthusiani,  imitando  molte  persone  che  pensano  come  loro  e che 
partono  (cosa  che  li  sorprenderebbe  se  vi  riflettessero)  dai  medesimi  sofismi , 
contano:  — sull’efficacia  dell’azione  dello  Stato,  — sui  buoni  effetti  d'un  rior- 
dinamento sociale,  o del  lavoro;  — sulla  magia  (sic)  del  principio  d'associa- 
zione a proposito  del  quale  inventano  tutti  i più  disparati  congegni  societari!), 

— ed  anche  sullo  svolgimento  dello  spirito  di  carità,  di  alletto,  di  sacrifìcio,  del 
quale  parleremo  nel  seguente  capo. 

A tal  uopo,  si  son  dati  a sostenere,  in  teoria  ed  in  pratica,  il  diritto  de’ poverf 
ad  essere  soccorsi  dal  rimanente  della  società,  sotto  varii  titoli,  come  quello  del 
Dritto  a vivere,  Dritto  al  lavoro.  Drillo  al  soccorso,  Dritto  a un  minimum  dì 
mercede,  che  Malthus  combatteva  di  già  alla  One  dell’ultimo  secolo;  dritto  che, 
riconosciuto  in  Inghilterra  ed  applicalo  dopo  la  regina  Elisabetta  (vedi  cap.  X, 
§ 4),  ha  generato  la  lassa  de' poveri,  ed  è slato  iscritto  nelle  costituzioni  francesi 
del  1791, 1793  Ne  1848.  Ne  parliamo  egualmente  nel  capitolo  che  segue  (2). 


(1)  Parigi  1848,  ia-8“,  presso  Paulin.  Ha  avuto  più  ediz.  Ved.  Lib.  IH,  del  So- 
cialismo. 

(4)  Ved.  Degli  Elmi,  di  Econ.  polii.,  3*  ediz.,  e nel  volume  intitolato:  Noie  e pic- 
coli trattati , tavola  delle  materie,  l'indicazione  di  altre  particolarità  sulle  dottrine  so- 
cialistiche. Ved.  anche  appresso,  cap.  X e XI. 
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CAPITOLO  X. 


Seguito  de’  mezzi  o rimedii  p r rnnlrappe*8re  l'energia  del  prineipio  di  po- 
polazione : La  cariti;  — il  diritto  al  lavoro  o al  soccorso;  sovvenzione 
a'  mercenari!. 


1°  Inefficacia  della  carila  pubblica  § privata,  per  contrappcsare  C eccesso  di 
popolazione.  — Le  istituzioni  di  carità,  se  non  vi  si  bada , suscitano 
il  pauperismo. 

Il*  Pretesi  diritti  a vivere , all'assistenza . al  lavoro,  a un  minimo  di  mer- 
cede. — La  fumosa  asserzione  di  Malthus.  — Asserzioni  di  Lumen- 
naie  e Bustini.  — Citazione  di  Mr.  Al  II. 

Ili”  Sovvenzioni  ai  poveri,  usate  in  Inghilterra, 

IV”  Conclusione. 

I.  — Inefficacia  della  carili  pubblica  e privala  per  contrappcsa  re 
l’eccesso  ili  popolazione. — Le  Istituzioni  di  carila,  se  non  vi 
si  bada,  suscitano  il  pauperismo. 

Un'intiera  scuola,  numerosissima  lia  redolo  la  soluzione  del  problema  della 
popolazione  nello  svolgimento  della  pubblica  e privala  carila.  A ciò  la  scuola 
economica,  Turgot  e .Valili us  per  primi,  e gli  scritturi  più  serii  che  si  sieno  oc- 
cupali delle  quistioui  filantropiche,  lianuo  Tulio  osservare  i gravi  iucouveuienli 
che  derivano  dalla  cattiva  direzione  della  carità,  tanto  per  la  socielà,  che  per 
le  classi  povere.  Se  uou  vi  si  bada,  l'uomo  aiutato,  soccorso,  si  abitua  a stender 
la  inano;  il  sentimento  di  dignità  si  rintuzza  iu  lui,  la  molla  della  morale  si 
stempera,  ed  egli  sdrucciola  rapidamente  sul  declivio  del  vizio,  ebe  dal  cauto  suo 
accresce  la  sua  miseria  (1). 

La  certezza  deli'elemosiua  eccita  la  popolazione  al  di  là  dei  bisogni  del  lavoro, 
ed  ha  per  efiello  di  atteuuare  le  mercedi,  o privare  d’occupnzioue  un  gran  nu- 
mero di  operai,  o a crescere  di  continuo  la  penuria  delie  classi  lavoratrici.  Abitua 
queste  ad  una  sovvenzione  accertata,  che  turo  permeila  di  contentarsi  di  mer- 
cedi insudicienti,  e rende  durevole  il  pauperismo. 

Questi  e delti  sono  soprattutto  prodotti  dalla  carità  officiale  e pubblica,  che 
prende  facilmente  un  carattere  di  drillo  feudale  e di  debito  pubblico,  agli  occhi 
degli  uomiui  soccorsi,  i quali  per  lo  meno  sono  cosi  ignorami  come  tutti  gli 
altri  uornioi,  non  vedono  come  ciò  che  serve  loro  di  aiuto  esca  spesso  dalla 


(1)  Yed.  ciò  che  diceva  Montesquieu  su  lai  punto,  qui  sopra,  pag.  489. 


Digitized  by  Google 


CARITÀ.  DIRITTO  AL.  LAVORO,  AI.L  ASSISIKNZA,  KCC.  t) 50 

tasca  di  uomini  miserabili  quanto  loro,  e si  diminuisce  di  tutta  la  parte  che  si 
sarà  dovuta  pagare  agii  esattori  ed  agli  aumiiuistraturi  per  le  cui  mani  il  denaro 
è passalo. 

L>a  ciò  risulta  che  la  carità  pubblica  richiede  un'illuminata  sorveglianza  da 
parte  detl'uuluiità;  che  i miserabili  non  devono  couture  su  di  essa,  altro  che 
accideulalintule , che  la  maggior  parte  di  loro  uou  possono  risentirne  i buuui 
eliciti,  ed  avrebbero  il  maggior  torto  a contarvi  per  allevare  la  propria  famiglici 
e migliorare  la  propria  sorte.  I soccorsi  più  copiosi  cbe  possa  fornire  uno  Stato, 
un  dipartimento,  un  comune,  non  equivalgono,  d'altronde,  ad  un'ora  di  lavoro 
eseguito  giornalmente,  e ad  uu  grado  di  più  nella  attività,  nella  morale  e nella 
previdenza  della  ramiglia  (1). 

Se  la  pubblica  canta  è insudiciente,  per  fortuna,  secondo  quanto  abbiamo 
dello,  la  carila  privala  lo  è ancora  di  più.  Non  è nell'Indole  dell  uumo  il  divi- 
dere col  suo  simile;  ed  il  sublime  consiglio  disi  Vangelo  non  c praticabile  uè 
praticalo,  cbe  da  pochissime  anime  scelte;  u,  quando  io  è da  uu  gran  numero 
di  persoue,  si  tratta  di  casi  all'alto  eccezionali,  iu  cui  la  sensibilità  umana  tro- 
vasi sovreccitata.  Uéranger,  diceva  con  ragione,  presedeudu  uua  società  di  pa- 
trocinio, cbe  la  canta  è uu  sentuneutu  da  doversi  di  continuo  eccitare  per  mezzo 
di  nuove  dimostrazioni,  per  mezzu  dell'attrattiva  dei  piaceri,  per  le  mutue,  di- 
rem così,  fatte  alla  vanità;  e finalmente  die  essa  non  procura  che  aiuti  effimeri. 
Se  fosse  altrimenti,  gli  uomini  snn  falli  in  mudo,  che  gii  uni  speculerebbero 
sulla  abnegazione  degli  altri,  e sarebbero  tanto  più  imprevidenti,  poltroni , in- 
temperanti, quauto  più  potessero  contare  su  fratelli  più  sobri!  e più  laboriosi. 

Egli  è contro  questa  diDìcolta,  che  tuue  le  couibiuaziout  comunistiche  ven- 
gono a rompere.  Nulla  di  più  semplice  in  teoria  che  il  dire:  « viviamo  da  fra- 
telli • ; nulla  più  difficile  a praticarsi.  Ecco,  dunque,  ancora  un’illusione,  che  è 
cosa  utile  e cu nlatevole  il  togliere  alle  classi  hisoguose,  convincendole  che  in 
se  sole  possono  trovare  i mezzi  di  migliorare  la  propria  sorte  e devo»  cercarli, 
per  essere  dal  cauto  loro  caritatevoli,  e non  vivere  a spese  dei  loro  concittadini. 

Uua  esagerazione  ha  principalmente  ingannato  gli  avversarti  di  Malthus,  e 
Sta  nelle  conseguenze  trattesi  dalla  sua  dottrina,  relativamente  agli  islituti  pii. 

La  prima  parte  delia  dottrina,  die  comprova  il  principio  (li  popolazione,  qui 
è innucentissima.  Sarà  o non  sara  I espressione  del  vero.  He  lo  è,  rimane  l’ap- 
plicazione  che  si  collega  a delle  Istituzioni  ben  diverse:  tassa  pei  poveri,  — spe- 
dali,— ospitii,  — depositi  di  mendicità  c case  da  lavuro,  — colonie  agricule, 

— soccorsi  a domicilio,  — monti  di  pietà,  — opifici!,  — sale  di  asilo,  — ruote, 

— soccorsi  alle  madri,  ego. 

La  dottrina  di  Malthus  dod  impedisce  che  siale  buoni;  ma  vi  insegna  che  è 
d'uopo  sorvegliare  la  vostra  canta,  e non  ha  mai  avuto  la  pretensione  di  sop- 
prìmere immediatamente,  totalmente  ed  assolutamente,  tutte  le  esistenti  istitu- 
zioni di  carila,  soprattutto  quelle  che  hanno  lo  scopo  di  soccorrere  la  miseria 


(1}  «La  media  dei  soccorsi  distribuiti  dagli  uffici  di  beneficenza,  dedotti  fr.  2,28 
per  ispe.-e  generali  di  aniministrazioDe,  e fr.  10,42:  se  min  fos-e  distribuita  ai  noveri, 
essi  nmi  sarebbero  per  ciò  più  mòdici  e.  (Mr.  de  Waltedlle,  ispettore  degli  ufficii  di 
beneficenza. 
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involontaria.  I.e  ime,  come  le  mole  da  trovatelli,  sono  macchine  di  immoralità, 
socondo  l’energica  espressione  di  lord  Brougham;  le  altre,  come  i monti  di  pietà, 
non  indeboliscono  la  responsabilità  e non  isviano  il  lavoro. 

Ciò  che  Malthus  richiede,  si  è che  agli  uomini  si  dica  la  verità;  si  è che  non  si  di. 
strugga  in  essi  la  molla  della  responsabilità  e della  prevideuza  ; si  è ohe  non  si  ad-  , 
dormentino,  per  meno  di  chimere,  promettendo  loro  sistemi  politici  contenenti  la 
panacea  universale;  facendo  loro  vedere  che  una  migliore  distribuzione  basterebbe 
per  mettere  tutti  gli  uomini  nella  agiatezza,  o che  la  carità  potrà  diffondersi  abba- 
stanza, perchè  il  superfluo  dei  ricchi  colmi  la  deficienza  de' poveri;  cercando  d* 
convincerli  che,  qualunque  fosse  il  loro  numero,  la  società  deve  e può  dare  ad 
essi  lavoro,  mercedi  e soccorsi  bastevoli,  come  se  la  produzione  di  viveri  po- 
tesse svilupparsi  indefinàamente,  come  se  le  alte  mercedi  potessero  coesistere 
con  una  popolazione  esuberante,  come  se  la  carità  officiale  e amministrativa  non 
generasse  l'immoralità  di  coloro  die  la  ricevano  ed  il  pauperismo,  come  se  la 
carità  privala  non  fosse  una  virtù  infinitamente  rii-lrettii  negli  uomini.  Bisogna, 
su  tutti  questi  punti  della  dottrina  di  Malthus,  leggere  l'ultima  parte  dell’opera 
sua  (1).  -i 


II.  — * Pretesi  diritti  a vivere,  al  soccorso,  al  lavoro,  a un  minimo 
di  mercede.  — La  famosa  asserzione  di  Mallhus.  — Asser- 
zione di  Lamennais  e Bastisi. — Citazione  di  Mi-.  Miti. 


Egli  à in  siffatto  ordine  d’idee,  che  Malthus  ha  posto  mano  a questa  grande 
quislione  della  carità,  e si  è trovato  condotto  a studiare  profondamente  le  isti- 
tuzioni pie  in  generale,  e soprattutto  la  tassa  e gli  istituti  pe'  poveri  in  Inghil- 
terra, a cui  i suoi  critici  nel  1854  han  fatto  portare  notabilissimi  e felicissimi 
mutamenti. 

Nel  corso  di  questa  lunga  discussione,  Malthus  ha  incontrato  sulla  sua  via  la 
dottrina  del  Diruto  dei  poveri  ad  esser  soccorsi;  sostenuta  da  molli  pubblicisti 
dell'ultimo  secolo  (2);  scritta  nelle  costituzioni  francesi  del  1791  e 1795;  pro- 
clamata di  nuovo  dalie  scuole  socialistiche  odierne  sotto  i nomi  di  Diritto  al 
lavoro,  Diritto  al  soccorso.  Diritto  a vivere.  Diritto  a una  mercede  minima; 
scritta  nella  costituzione  del  1848,  e di  tanto  io  tanto  invocata  da  tutti  coloro 
che  vogliono  lusingare  le  passioni  ed  i pregiudizi!  del  popolo. 

Egli  è a questa  occasione,  che  Malthus  ha  detto  una  frase  la  quale  ha  servito 


(1)  Si  veda  pure:  Della  carità  ne’ tuoi  rapporti  con  lo  stato  morale  e col  benessere 
delle  infime  classi,  1829,  in-8"  ; lo  stesso  sotto  il  titolo:  Considerazioni  sulla  Economia 
polii,  sulla  beneficenza,  o carità,  eec.  1836,  di  Mr.  Ducbàtel  — Studii  sulla  popolazione 
e sulla  carità,  di  Mr.  Dupuytiode;  nel  Stornale  degli  Economisti,  ottobre  1854.  gen- 
naio, luglio  e dicembre  1855.  — La  carità  ed  il  soccorso  pubblico,  di  Carlo  de  Btou- 
ckère , borgomastro  di  Bruxelles,  piccolo  volume  compilato  per  una  enciclopedia 
popolare. 

(2)  Pili  lo  dichiarava  nel  parlamento  del  1796.  (Hansard,  Storia  parlamentare,  vo- 
lume XXX,  pag.  710). 
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di  testo  alla  maggior  parte  delle  declamazioui  scagliale  contro  di  lui.  Questa 
frase  fu  soppressa  nella  seconda  edizione  della  sua  opera  ; ma  è stala  risollevata 
da  Godwin,  e riprodotta  mille  volte  dagli  avversari  di  Malthus,  che  per  lo  più 
l’ hanno  alterata  e ne  lian  fatto  la  base  del  suo  sistema  Gli  scrittori  socialistici 
, l’bau  ripetuta  per  coutu  loro,  fino  alla  nausea:  in  uu  libricciuolo  di  Pierre  Le- 
roux  si  ripete  almeno  40  volte;  essa  è il  tema  a tutte  le  declamazioni  dei  ri- 
formatori di  second'ordine.  Eccola: 

• Uu  uomo  che  nasce  in  un  mondo  già  occupato,  se  la  sua  famiglia  non  può 
nutrirlo,  o se  la  società  non  può  approfittarsi  del  suo  lavoro,  non  ha  il  menomo 
dritto  a domandare  una  porzione  qualunque  di  nutrimento  ed  è di  troppo  sulla 
terra.  — Al  gran  banchetto  della  uatura,  non  Vera  posto  per  lui.  — La  natura 
gli  comanda  di  andar  via,  e non  tarda  ad  eseguire  essa  medesima  codesto 
ordine  •. 

La  prima  frase  nega  semplicemente  il  diritto  al  lavoro  ed  alla  esistenza.  Non 
• è questa  che  si  sia  più  criticata.  La  seconda  è una  Ggura  reilorica,  abbastanza 
pretenziosa,  ed  abbastanza  inutile,  perché  l’idea  che  essa  abbraccia  si  trova  nella 
terza;  e quest’ullima,  bisogna  dirlo,  non  è né  esatta  né  conforme  al  peosiero 
deli'eccelleute  Malthus.  — Egli  non  voleva  già  dire  che  coloi  il  quale  uon  ha 
famiglia  capace  di  alimentarlo,  o il  cui  lavoro  uou  può  essere  puslo  a proGtlo 
dalla  società,  se  ne  vada  via;  ma  vuleva  affermare  nel  mudo  più  positivo,  pe- 
rentorio, franco  e vero,  che  costui  nulla  può  utteudere,  fuorché  il  buou  cuore 
dei  suoi  simili,  verso  i quali  uon  ha  alcuu  drillo  da  far  valere,  dai  quali  nulla 
ba  da  potere  esigere,  sotto  pena  di  dissoluzione  sociale.  Voleva  dire  ai  padri  di 
famiglia,  e a tutti  quelli  che  concorrono  alla  inoltiplicaziune  degli  uomini,  che 
la  carità  ha  limiti  ristrettissimi,  e le  miserie  e i patimenti  non  (ardano  ad  ab- 
breviare i giorni  di  coloro  di  cui  la  società  uou  può  comperare  i servigi  o,  che 
è lo  stesso,  di  coloro  che  uou  possuuu  renderle  servigi  unii. 

Mettete  nella  frase  di  Malthus,  in  vece  delle  parole  non  ha  alcun  dritto  di 
reclamare,  quest'altre;  nou  ha  il  potere  di  reclamare  o reclama  invano;  ed  essa 
sara  la  pura  e semplice  espressione  del  nostro  stato  sociale,  e di  ogui  stato  so- 
ciale possibile.  • Niuno,  dice  Miti  (1),  è in  diritto  di  avere  Ggliuoli  per  metterli 
a carico  altrui  •. 

Noi  nou  vogliamo  già  dire  che  questa  verità  non  sia  veramente  penosa,  e non 
deliba  anche  meravigliare  coloro,  i quali  sun  vissuti  uell'illusiune  che,  mediante 
una  nuova  forma  di  governo,  nuove  persone  alla  testa  dei  pubblici  affari,  l'emi- 
grazione, il  dissodamento  delie  terre  iuculle,  la  diffusione  della  palala,  l'uso 
delle  zuppe  economiche,  o qualunque  altro  mezzo  di  volgare  filantropia  o di 
credula  politica,  non  possiamo  nou  prenderci  briga  della  inolliplieuzioiiu  dei  mi- 
serabili. Ma  ciò  che  si  dee  riconoscere,  si  è che  quanto  abbiamo  ora  ietto  fa  spa- 
vento. Malthus  Buu  l'iuveula  uè  lo  consiglia;  l’osserva  soltanto,  e uc  avverte  i 
padri  di  famiglia,  e coloro  che  cooperano  alla  uioltipl.cazioue  degli  uomini  spro- 
porzionatauieute  coi  loro  mezzi  di  lavoro. 

È la  natura,  nou  Malthus,  che  ha  preparato  un  precipizio  sotto  i passi  dell'u- 
manità; e nondimeno  è questo  povero  autore,  che  si  vuole  reudere  responsabile, 


(1}  /Vincigli  d’£cun.  polii.,  lib.  VII,  cap.  )2,  g . 
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come  se  si  dovesse  punire  ima  sentinella,  per  aver  gridato  l’allarme,  o una  per- 
sona che  dia  avvisi  severi  ma  salutari  per  evitare  un  pericolo,  come  faceva 
san  Paolo!  (vedi  pag.  507). 

Ma,  si  dice,  non  vi  ha  precipizio  da  evitare,  e Malthus  asserisce  un  errore. 
Qui,  il  rimprovero  mula  d'as|ietlo,  ed  il  nostro  fllnsofu  non  sarebbe  più  che  un  > 
visionarlo-,  ma  ahimè!  E noi  lo  desideriamo;  nondimeno  le  particolarità  in  coi 
siamo  entrati,  e l’esperienza  quotidiana,  ci  confermano  nell'idea  che  sventura- 
tamente Malthus  ha  osservato  bene;  e che  gli  uomini  devono,  come  ha  detto 
Rossi,  ricorrere  ad  un  travaglio  incessante,  ad  un'alta  moralità,  ad  una  ineso- 
rabile prudenza,  per  non  cadere  nei  mali  su  cui  il  filosofo  inglese  ha  chiamato 
l’attenzione  del  suo  secolo. 

Dn  eloquente  scrittore,  ma  le  cui  mutazioni  han  molto  attenuato  la  sua  auto- 
rità nome  pensatore , ha  messo  fuori  una  asserzione  contraria  a quella  di 
Malthus. 

• Vi  è luogo,  egli  dice,  per  tulli  gli  uomini  sulla  terra  ; e Dio  I’  ha  fatta  ab- 
bastanza feconda,  per  sopperire  copiosamente  ai  bisogni  di  tutti....  fautore 
dell'universo  non  ha  fallo  l'uomo  in  peggiore  condizione  che  gli  animali!  essi 
non  son  tulli  in»  itali  al  ricco  banchetto  della  nutnra?  ve  n'èun  solo  che  ri- 
manga escluso  ...  te  piante  dei  campì  stendono  l una  presso  dell'altra  le  radici 
nel  suolo  che  le  nutre  tutte,  c tutte  vi  crescono  in  pace,  nessuna  assorbe  il  sugo 
dell'altra  >. 

E in  un  altro  luogo: 

• Se  lo  svolgimento  di  eiascunn  specie  non  incontrasse  ostacoli  Insormonta- 
bili. nulla  sarebbe.  Ogni  specie  tenderebbe  ad  invadere  ed  occupare  essa  sola  lo 
Spazio  adatto  all’Indole  sua....  Animali,  piante,  trascinati  dal  medesimo  movi- 
mento in  un  eterno  cireolo  di  permutazioni  continue,  sono  elemento  gli  uni  (Irgli 
altri;  si  danno  virendrvolmente,  il  proprio  essere  ed  il  clima  del  proprio  essere, 
senza  di  ehe,  nessuno  esisterebbe  • (11. 

È in  questo  secondo  passo  che  M.  I.amennais  ha  ragione;  la  sua  prima  asser- 
zione è nulla.  Non  è vero  che  siavi  lungo  per  tutti  sopra  la  terra;  perchè  Dio 
non  rende  feconda  la  terra,  se  non  per  mezzo  del  lavoro  e del  capitale  degli 
nomini  in  istnto  di  lavorare.  L’uomo  non  è stato  fatto  in  peggiore  condizione 
ehe  gli  animali,  no  certamente;  ma  l'autore  dell'universo  gli  ha  dato  un  libero 
arbitrio,  gli  ha  dato  facoltà,  ed  una  responsabilità,  ehe  non  ha  accordato  alle 
bestie  ed  alle  piante.  Se  egli  non  sa  far  oso  del  suo  libero  arbitrio,  nè  usare 
delle  sue  facoltà,  trova  il  patimento  e la  morte.  Gli  animali  e le  piante  non  ob- 
bediscono che  all'Istinto,  e muoiono  pure  quando  si  moltiplicano  troppo.  Non 
sembra  che  l’autore  di  tutte  le  cose  abbia  voluto  che  fosse  altrimenti.  Gli  uomini, 
all’incontro,  possono  usare  della  loro  libertà,  moderare  la  riproduzione,  ed  evi- 
tare la  fame  che  condurrebbe  alla  morte. 

Noi  abbiam  voluto  riprodurre  questo  tratto  di  Malthus  tanlo  criticato,  perchè 
ha  un  interesse  scientifico  e storico,  perchè  si  dice  che  Malthus  avea  mdielreg- 
giato  davanti  all’opera  sua.  Malthus  si  è smentito  si  poco,  che  egli  riproduce  il 


(1)  Seàiijo  d'uno  filoto/ia,  citazione  di  Dupuynode,  nel  libro  sopracitato. 
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medesimo  pensiero,  in  un  altro  passo  della  sua  ultima  edizione  (1),  a proposito 
della  libertà  che  vuol  lasciare  al  padre  di  famiglia,  a suo  rischio  e pericolo.  Cift 
su  cui  Malthus  si  è sempre  mostralo  conciliativo,  è la  Torma  delle  sue  scritture; 
ma,  scoia  lasciarsi  sviure,  né  anche  dall’ingiuria,  da  ciò  che  ha  creduto  esser 
»ero,  la  sua  tranquillità,  il  suo  sangue  freddo,  la  sua  amenlià,  riguardo  agli  av- 
versari! che  erano  bene  alieni  dal  trattarlo  egualmente,  sono  davvero  notabili. 

lo  potrei  qui  citare  molle  autorità  di  gran  peso,  in  appoggio  ai  sentimenti  di 
Malthus;  ma  mi  limiterò  a trascrivere,  quella  di  Bastiat  che  gli  si  è voluta 
opporre,  il  quale  ha  avuto  anch'egli  il  torlo  di  rredere  per  un  istante,  scri- 
vendo le  Armonie  Economiche , di  aver  trovato  una  dottrina  superiore  a quella 
di  Malthus.  Federico  Bastiat,  nel  1844  (2),  diceva:  « In  questi  ultimi  tempi 
si  è insorto  contro  la  dottrina  di  Malthus,  rimproverandole  di  essere  trista 
e scoraggiante.  Sarebbe,  sema  duhbio,  fortuna  che  i mezzi  di  esistenza  po- 
tessero diminuirsi , annichilarsi , senza  che  perciò  gli  uomini  finiscano  di 
essere  ben  nutriti,  vestiti,  alloggiati,  vegliati  nell'Infanzia , nella  vecchiaia, 
nell'infermità;  ma  ciò  non  è nè  vero  nè  possibile,  sarebbe  anche  contraddit- 
torio. lo  non  posso  veramente  concepire  i clamori  di  cui  Malthus  è stato 
oggetto.  Che  rosa  dunque  ha  rivelato  questo  celebre  economista  è In  fin  dei 
cooli,  il  suo  sistema  non  è che  un  metodico  commentario  d'una  verità  ben 
antica  e ben  chiara:  quando  gli  uomini  non  possono  più  procurarsi  in  suf- 
ficiente quantità  le  cose  che  alimentano  la  loro  vita,  bisogna  necessariamente 
che  si  diminuiscano  di  numero,  e se  noi  possono  per  mezzo  della  prudenza, 
se  ne  incaricheià  il  patimento  ». 

Questa  è in  altri  termini  la  proposizione,  tanto  rimproverata  a Malthus,  di  cui 
Bastiat  ha  adottato  la  maggior  parte  delle  idee  nelle  sue  Armonie,  senza  per 
altro  lasciare  di  indirizzargli  alcuni  erronei  rimproveri. 

Stuarth  Siili,  l'economista  che  più  energicamente  ha  difeso  la  previdenza 
maltusiana,  e quella  proposizione  che  non  havvi  altra  salvezza  per  i tnercenarii, 
fuorché  nel  restringere  l'incremento  della  popolazione,  ammette  il  dritto  degli 
uomini  esiste.oti  a rirevere  una  minima  mercede  dalla  società,  in  prezzo  del  la- 
voro, per  la  ragione,  che  niuno  è risponsabile  sin  dalla  sua  nascita.  Egli  consi- 
dera questa  spesa  come  se  fosse  di  pubblica  utilità;  e diceche  nun  avvi  sacrifizio 
pecuniario,  il  quale  possa  dirsi  troppo  grande  per  coloro  che  possiedono  più  di 
quanto  sia  lo  stretto  necessario,  quaudo  si  tratta  di  assicurare  a lutti  gli  uomini 
esistenti  i mezzi  di  vivere  ;3). 

Miti  qui  si  spinge  tropp’oltre.  Il  romanismo  sta  limite  di  questa  sua  afferma- 
zione, la  quale  non  è se  non  un  lapsus  plumae  d'una  mente  simpatica  ai  pati- 
menti del  povero.  Ammettiamo  pure  che  in  un  dato  momento  sia  cosa  prudente 
ed  utile  il  soccorrere  certe  classi;  si  dieno  dei  soccorsi,  pure  per  simpatia,  ca- 
rila e dovere  cristiano  ; ma  se  si  ammette  lo  stretto  diritto  dei  poveri  a ricevere 


(1)  Ved.  la  nostra  edizione  del  Saggio  sul  principio  di  popolazione,  psg.  516  deila 
Collezione  de*  principili'  Economisti. 

(2;  In  un  opuscolo  sulla  Ripartizione  della  Tassa  Prediale  tulle  tarde  (scritto  net 
isti),  gag.  25,  riprodotto  nel  tomo  primo  di  lle  sue  Opere  complete. 

(5)  Principi»  d'F.con.  pulii.,  voi.  1,  csp.  Xlt,  png.  415  della  traduzione  francese  di 
Courcelle-Seoeuil  e Oussard,  1834. 


Digitized  by  Google 


544 


CARRIER 


«occorsi,  la  proprietà  è fioila.  — Quanto  alla  responsabilità  sin  dalla  nascita, 
perchè  mai  graviterebbe  essa  di  più  sugli  sventurati  figliuoli  dell'uomo  improv- 
vido, che  sopra  gli  altri  ? 

Del  resto,  Mill  in  questo  medesimo  capitolo  risponde  alle  proprie  parole; 
giacché  egli  combatte  la  possibilità  di  applicare  un  tal  diritto  dicendo  che:  • Se 
ogni  uomo  ha  diritto  di  vivere,  niuno  ha  diritto  di  portare  alla  luce  esseri  desti- 
nati a rimanere  a carico  altrui;  e chiunque  preteude  sostenere  il  primo  diritto, 
deve  rinunciare  al  secondo  •;  da!  che  risulta,  secondo  lui,  la  necessità  di  vie- 
tare i matrimoni!  Fra  gl'indigenti  (V.  cap.  XI). 

• Se  voi,  aggiunge,  mettete  gli  operai  in  istato  da  non  più  occuparsi  della 
propria  mercede,  se  voi  garantite  loro  un  minimum  per  mezzo  della  legge  o per 
mezzo  dell’opinione,  tutto  il  benessere,  che  potrete  ior  procurare,  non  deciderà 
nè  essi  nè  i loro  discendenti  u considerare  la  continenza  come  un  mezzo  dì  rima- 
nere in  tale  stalo.  Essi  domanderanno  adirati  l’esecuzione  della  malleveria  che 
fu  loro  data  per  se  medesimi  e per  tutta  la  loro  posterità  >. 

l'autore  osserva  ancora  che  il  lavoro  di  parecchi  operai  sarà  insignificante: 
• Quando  non  si  ha  la  facoltà  di  congedare  i lavoranti,  non  si  può  ottenerne 
lavoro  se  uon  per  mezzo  della  sferza  •. 

Quindi  la  conseguenza  inevitabile  di  questo  diritto  a una  mercede  minima  è 
la  demoralizzazione,  la  collera  e la  schiavitù  de'mercenarii. 

È questo  forse  un  diritto,  ed  un  diritto  ad  invocarsi? 

Tuttavia  Hill  crede  che  la  nuova  legge  dei  poveri(1834),  in  Inghilterra, abbia 
sciolto  la  diflìcolià;  ma  uoi  vedremo  che  essa  lo  ha  fatto  restringendo  notabil- 
mente il  preteso  diritto. 


111°  — Delle  sovvenzioni  a’  poveri , usale  in  Inghilterra  ; — l’at- 
tuale tassa  dei  poveri  ; — sistema  di  sovvenzione  con  supple- 
mento alle  mercedi  ( allowance  System ) e locazione  di  piccole 
porzioni  di  terra  ( allulmuU  system). 

Tasta  pe' poveri. — • Su  queste  basi,  dice  Stuart  Mill  (1),  alcuni  scrittori 
hanno  condannalo  interamente  la  legge  iuglese  sui  poveri,  ed  ogni  sistema 
di  sovvenzione  per  i validi  di  corpo,  per  lo  meno  quaudo  questo  non  fosse 
messo  iu  accordo  eoo  delle  precauzioni  sistematiche  e legali  contro  la  popola- 
lazioue  soprabbondaute.  Il  famoso  atto  di  Elisabetta  del  43  imprende  a prov- 
vedere di  lavoro  e salarii  tulli  i validi  che  ne  mancano,  e vi  è poco  da  du- 
bitare che,  se  gli  effetti  di  quell'atto  fossero  stali  pienameute  raggiunti,  e 
dagli  amministratori  della  sovvenzione  non  si  fosse  adottato  alcun  mezzo  per 
neutralizzarne  le  tendeuze,  la  rata  dei  poveri  avrebbe  già  assorbilo  tutto  il 
prodotto  netto  della  terra  e dei  lavoro  del  paese.  Non  è quindi  aOatlo  sorpren- 
dente, che  il  sig.  Malthus  ed  altri,  u prima  giunta  conchiudessero  contro  qualun- 
que legge  sui  poveri.  Si  richiedeva  molla  esperienza,  ed  un  esame  accurato  dei 


(1)  Principi!  d’£con.  polii.,  cap.  XII,  S *• 
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differenti  modi  di  amministrazione  della  legge  dei  poveri,  prima  di  poter  assicu- 
rare che  l’ammissione  di  un  diritto  assoluto  ad  essere  alimentati  a spese  degli 
altri  potesse  esistere  in  legge  ed  in  fatto,  senza  rallentare  fatalmente  le  molle 
dell'industria  ed  i freni  delia  prudenza.  Però  questo  fu  messo  in  tutta  luce  dalle 
investigazioni  dei  Commissari  originari  della  Legge  sui  Poveri.  Per  quanto  essi 
siano  stati  ingiustamente  accusati  di  sentimenti  ostili  al  principio  di  una  sovven- 
zione legale,  essi  però  furono  i primi  che  provarono  interamente  la  compatibilità 
di  una  legge  qualunque  sui  poveri,  nella  quale  fosse  riconosciuto  un  diritto  alla 
sovvenzione,  cogl'interessi  durevoli  della  classe  lavoratrice  e della  posterità.  Da 
una  collezione  di  fatti,  accertati  con  esperienze  ricavate  nelle  parrocchie  sparse 
per  rioghilterra,  fu  addimostrato  che  la  guarentigia  degli  alimenti  poteva  es- 
sere sceverata  dai  suoi  effetti  dannosi  sulle  menti  e sulle  abitudini  del  popolo, 
quando  la  sovvenzione,  per  ampia  che  venisse  rispetto  alle  cose  necessarie,  fosse 
accompagnata  da  condizioni  che  il  popolo  avesse  in  odio,  consistenti  o in  osta- 
coli posti  alla  sua  libertà,  o in  privazioni  di  qualche  godimento,  Sotto  questa 
clausola  può  riguardarsi  come  stabilito,  che  il  destino  di  nessun  membro  della 
società  debba  esser  abbandonato  al  caso  ; che  la  società  può,  e deve  quindi  assi- 
curare ogni  individuo  che  ne  fa  parte  contro  l'estrema  miseria  ; che  la  condizione 
anche  di  coloro  che  stanno  al  più  basso  gradino  della  scala  sociale,  non  deve 
essere  la  sofferenza  materiale  o il  timore  di  quella  ; ma  soltanto  un  godimento 
limitato  ed  un'austerità  raddoppiala  di  disciplina.  Questo  certamente  è un  gua- 
dagno per  l’umanità,  importante  per  se  stesso,  ed  anche  più  riguardato  come  un 
passo  verso  qualche  cosa  di  meglio  ; e l'umanità  non  ha  nemici  peggiori  dì  coloro 
che  si  danno  scientemente  od  inscientemente  ad  odiare  questa  legge,  o i prin- 
cipii  dai  quali  trasse  origine  • (1). 

Avanti  la  riforma  del  1834,  si  dava  a' poveri  delle  campagne  un  supplimenlo 
di  mercede,  che  aveva  generato  i più  detestabili  effetti,  rivelatisi  nell'Inchiesta, 
e di  cui  diremo  ora  poche  parole. 

Allotvance  System,  ossia,  Sistema  di  sovvenzione  come  supplemento  alle  mer- 
cedi. — Questo  sistema  si  è praticato  dalle  parrocchie  in  tutto  il  principio  del 
nostro  secolo  fino  alla  legge  del  1834.  Consisteva  in  soccorsi  dati  dai  magistrati 
dei  distretti  rurali  ad  operai  occupati  presso  i coltivatori,  per  compire  la  mer- 
cede giudicata  necessaria  a loro  ed  alle  loro  famiglie.  I coltivatori  prestavaD  la 
mano  al  sistema,  che  prometteva  loro  operai  a basso  prezzo.  Siccome  la  sov- 
venzione distribuivasi  proporzionatamente  al  numero  degli  individui,  cosi  ha 
peculiarmente  incoraggiato  la  popolazione;  e le  mercedi  son  cadute  sì  basso 
che,  riunendo  la  mercede  e la  sovvenzione,  le  famiglie  soccorse  erano  più  infe- 
lici, di  quel  che  fossero  al  tempo  in  cui  non  avevano  che  la  sola  mercede;  e le 
famiglie  non  soccorse  cadevano,  in  numero  sempre  crescente,  nell’estrema 
miseria. 

Una  sovvenzione  fissa  per  ogni  famiglia  non  avrebbe  tanto  incoraggiato  la 
popolazione;  ma  non  avrebbe  meno  abbassato  le  mercedi  ; giacché  l'operaio 
avrebbe  sempre  contato  sopra  di  essa  come  un  minimo  immancabile. 


(1  ) Vedi  una  noia  Sulla  legge  dei  poveri  e case  da  lavoro,  nelle  Noie  e piccoli  trattali, 
che  fanno  seguilo  ai  ooslri  Eleva . d'Econ.  polii.,  3*  edizione. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  Xl-XII. — 35. 
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La  legge  del  1854  ha  abolito  questo  deplorabile  sistema. 

Allotment  ty tieni,  ossia,  Sistema  di  affitto  di  piccole  porzioni  di  terra.  — 
Questo  sistema  è praticato.  É difeso  da  Thorutoo  e combattuto  da  Mill  (1).  Con- 
siste nel  dare  in  fitto  al  contadino  una  piccola  porzione  di  terra,  che  egli  coltiva 
alla  vanga,  per  ottenere  le  piante  di  cui  ha  bisogno  e un  piccolo  sovrappiù  da 
potersi  vendere  al  mercato,  guadagnando  sul  Otto  che  paga. 

Si  teme  di  affittare  al  lavorante  un  maggior  tratto  di  terra,  che  possa  intie- 
ramente occuparlo,  perchè  ciò  lo  farebbe  uscire  dalla  classe  dei  mercenari'!,  per 
mutarlo  in  piccolo  coltager  irlandese,  oberato  dalla  rendita  che  dee  pagare. 

Mill  non  vede  in  tal  sistema  i vantaggi  della  piccola  proprietà,  che  si  son  po- 
tuti osservare  in  Francia  e in  altre  parti  d'Europa  ; vi  vede,  all'incontro,  gl’in- 
convenienti d'un  sussidio,  se  tutti  gli  operai  vi  sono  ammessi,  ed  un  mezzo 
molto  ristretto,  se  il  sistema  non  giova  che  agli  operai  più  scelti  (9).  Thornton 
lo  difende  come  un  metto  di  migliorare  le  sorti  delle  generazioni  attuali,  le  quali, 
sotto  l'azione  di  una  maggiore  agiatezza,  darebbero  ai  loro  fanciulli  bisogni  men 
grossolani,  e questi  non  vorrebbero  aver  famiglia  se  non  alla  condizione  di  po- 
terla ammettere  al  godimento  d’un  eguale  benessere.  Mill,  il  quale  crede  che 
ogni  miglioramento  subitaneo  e notabile  possa  esercitare  sulla  morale  del  povero 
un'influenza  sufficiente  perchè  essa  divenga  durevole,  non  attende  questo  effetto 
dalla  locazione  d'un  piccolo  tratto  di  terra  (5),  accordato  d'altronde  per  un 
prezzo  esorbitante. 

IV.  — Conclusione. 

In  breve  nessuno  può  avere  un  diritto  rigoroso,  reale,  positivo,  efficace  a ri- 
cevere soccorsi  o anche  lavoro,  cioè  a vivere  a spese  de’  suoi  simili. 

La  pubblica  carità  è cosa  insignificante,  come  rimedio  per  contrappcsare  la 
energia  del  principio  di  popolazione.  A più  forte  ragione  è da  dirsi  lo  stesso  della 
privata  carità  volontaria. 

E se  le  istituzioni  pie  si  sviluppassero  indefinitamente  coll'aiuto  del  pubblico 
• tesoro,  e se  la  carità  privata  si  rendesse  obbligatoria,  ciò  si  ridurrebbe  a pren- 
dere la  proprietà  degli  uni  per  darla  agli  altri,  in  virtù  del  diritto  al  lavoro  ecc.; 
e a praticare  il  comuniSmo,  contrario  alla  natura  umana,  ciò  che  sarebbe  la 
dissoluzione  della  società. 

Ogni  istituzione  caritatevole  ha  sempre  l'effetto,  in  limili  più  o meno  estesi, 
secondo  la  sua  natura,  il  suo  ordinamento,  e lo  spirito  che  la  diriga,  di  affievo- 
lire la  fibra  morale,  la  responsabilità,  la  dignità,  ed  eccitare  l'imprevidenza,  la 
immoralità,  la  miseria.  Lo  stesso  è a dirsi  della  carità  privata,  se  essa  è fatta 
grossolanamente,  senza  intelligenza  e senza  affetto  all’umanità. 

Conchiudiamo,  dunque,  con  Ricardo  (4),  che  nessun  progetto  per  soccorrere 
l'indigenza  merita  attenzione,  ov'esso  non  tenda  piuttosto  a mettere  i poveri  in 
grado  di  fare  a meno  d’ogni  soccorso. 


(1)  Mill  ba  maggior  fiducia  nella  colooizzaziooe  (Ved.  sopra,  cap.  Vili,  pag.  528) 
e nella  alienazione  dei  beni  comunali  (cap.  VII,  pag.  528. 

(2)  Over  population  and  ils  remedy,  Londra  1846,  io-8". 

(3)  1/4  o 1/2  di  acre,  12  a 23  are. 

(4)  Princ.  dell'Econ.  polii.,  cap.  V. 
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CAPITOLO  XI. 

Segnilo  de'  mezzi  o rimedi!  proposti  per  coolrappesare  l’energia  del  principio 
di  popolazione  ; Divieto  dei  matrimonii  e della  immigrazione  ; Affìtti 
prolungali.  — Melodi  eccentrici  di  Fourier,  Marcus,  ecc.  — L’infantici* 
dio,  la  guerra. 


1°  La  proibizione  dei  malrimonii  e della  immigrazione,  debole  ostacolo  al- 
l'energia del  principio  di  popolazione. 

Il”  Allattamento  prolungato. 

Ili*  Metodi  eccentrici  di  Fourier;  — Idee  degli  altri  socialisti  (Circulus  di 
P.  Leroux , Malthusianismo  di  Proudhon);  — Metodi  di  WeinKold ; — 
del  preteso  Marcus  ; — dei  filosofi  greci.  — L'infanticidio. 

IV*  La  guerra  considerata  come  mezzo  di  raffrenare  la  popolazione. 


1°  — Il  divieto  dei  matrimonii  e della  immigrazione  debole  osta- 
colo all’energia  del  principio  di  popolazione. 

La  restrizione  dei  matrimonii  è qualche  volta  richiesta  ; fu  introdotta  nella 
legislazione  di  alcuni  Stati  germanici  (1)  ed  in  Norvegia;  ma  senza  qui  esami- 
nare i principi!  di  giustizia  e di  uguaglianza  che  stanno  contro  siffatta  restrizione, 
diremo  soltanto  che  provvedimenti  di  tal  maniera  sarebbero  affatto  inefficaci,  sia 
perchè  ecciterebbero  le  nascile  illegittime,  sia  perchè  non  presenterebbero  che 
un  lieve  ostacolo  alle  legittime. 

Non  si  dee  nè  vietare  il  matrimonio,  nè  accordare  dei  premi!  alla  prole  nu- 
merosa. 

La  libera  associazione  qui  dev'essere  completa,  come  la  responsabilità  di  coloro 
che  la  contrattano;  e non  sono  le  leggi,  a noi  sembra,  sono  i costumi,  ciò  che 
può  efficacemente  agire  in  questo  affare.  — Non  è inutile  il  dire  che  tale  è an- 
cora il  pensiero  di  Malthus. 

Riguardo  alla  immigrazione,  Destutt  de  Tracy  (2),  ha  emesso  la  seguente 
opinione: 

« L'immigrazione  è sempre  inutile  ed  anche  nocevole,  salvo  che  si  tratti  di 
pochi  uomini,  i quali  apportino  nuovi  lumi.  Ma  allora  sono  ie  loro  cognizioni, 
non  le  loro  persone,  ciò  che  deve  tenersi  come  prezioso;  e questi  uomini  non 
son  mai  moltissimi.  Si  può  senza  ingiustizia  vietare  l’immigrazione,  e questo  è 
precisamente  ciò  a cui  i governi  non  ban  mai  pensato.  Vero  è cho  hanno  ancora 
più  di  raro  pensato  a far  nascere  molli  motivi  per  desiderarla  ». 


(1  ) Vedi  una  nota  finale. 

(2)  Trattato  di  Econ.  polii.,  1823,  pag.  211. 
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L’autore  ha  ragione  per  molti  riguardi;  ma  egli  ha  forse  ristretto  di  troppo  i 
vantaggi  morali,  economici,  e provvidenziali,  della  immigrazione.  È buono  ed 
utile  che  le  varie  nazioni  del  globo  si  frequentino,  bì  mischino,  si  compenetrino 
fra  di  loro;  è utile  che  le  razze  si  incrocino;  ora  tulli  gli  effetti  di  questa  pene- 
trazione  non  possono  ottenersi  se  non  per  mezzo  dell'abbandono  del  suolo  na- 
tivo, e per  mezzo  della  emigrazione  (V.  pag.  550). 

Tuttavia  egli  è evidente  che  certe  immigrazioni  fanno  abbassare  le  mercedi  e 
tolgono  alle  popolazioni,  con  cui  vengono  a mescolarsi,  una  parte  dei  vantaggi 
che  la  previdenza  avrebbe  potuto  lor  dare;  checché  avvenga,  il  vantaggio  ri- 
mane sempre  dal  lato  dell'uomo  prudente.  — Si  vede  qui  che  tutte  le  nazioni  son 
solidali,  ed  hanno  un  interesse  reciproco  a moralizzarsi  vicendevolmente  coll’e- 
sempio delle  buone  abitudini. 

Noi  crediamo  che  bisogna  invocare  con  Malthus  la  libertà  d'immigrare,  ma 
noteremo  che  la  restrizione  sarebbe  qui  più  facile  a giustificarsi,  di  quel  che  sia 
per  le  merci;  e nondimeno  le  merci  son  ciò  di  cui  si  è esclusivamente  vietatala 
importazione. 

Quando  la  plebe  di  Parigi  nel  1848  domandava  l’espulsione  degli  operai  stra- 
nieri, era  barbara,  ma  logica , e noi  ci  convinciamo  che  il  partito  protezionistico 
dovette  allora  stentare  a spiegare  nei  suoi  giornali  come  coloro  che  respinge- 
vano la  concorrenza  delle  braccia  avessero  meno  ragione  di  coloro  che  respin- 
gevano la  concorrenza  dei  prodotti  alimentarli  e delle  altre  merci.  „ 

Checché  ne  sia,  il  divieto  d'immigrazione  non  sarebbe  un  ostacolo  sufficiente 
all'energia  del  principio  di  popolazione. 


11°  — Allattamento  prolungalo. 

Mr.  Loudon,  dottore  in  medicina  ed  ispettore  dei  fanciulli  nelle  manifatture 
inglesi,  si  é inspirato,  come  Mr.  Doubleday  (V.  pag.  4S9),  alla  storia  naturale 
ed  alla  fisiologia,  ed  ha  creduto  trovare  la  soluzione  del  problema  (1)  nella  pra- 
tica dell’allattamento  triennale,  e nell'antipatia  tra  le  fisiche  funzioni  delle  mam- 
melle e quelle  dell’utero. 

Egli  ha  calcolato  che,  con  un  allattamento  prolungato,  la  medesima  madre 
non  potrebbe  mettere  alla  luce  che  tre  o quattro  figliuoli  al  più. 

Ammettendo  tutti  i dati  di  Loudon  (per  altro  molto  contestabili  e contestati), 
egli  è agevole  il  vedere  che,  anche  con  un  figliuolo  ad  ogni  tre  anni,  le  famiglie 
possono  divenire  numerosissime  e sorpassare  i limiti  dei  loro  mezzi.  Infatti  da 
20  a 50  anni  una  donna  può  ancora  partorire  10  figliuoli,  di  modo  che  vi  sa- 
rebbe sempre  luogo  di  fare  appello  alla  previdenza  anche  con  l'allattamento 
triennale,  ammettendolo  come  possibile  nelle  famiglie  occupate,  e peculiarmente 
nelle  classi  lavoratrici  ed  agricole. 


(1)  Soluzione  del  problema  iella  popolazione  » dei  viveri,  due  voi.  1842. 
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III0  — Metodi  eccentrici  di  Fourier;  — idee  degli  autori  socialisti 
(Circulus  di  Leroux  ; Malthusianismo  di  Proudhon  ; — metodi 
di  Winhold;-  — del  preteso  Marcus;  — de’ filosofi  greci.  — 
L’infanticidio. 


Fourier  calcola  che  il  suolo  darebbe  un  prodotto  quadruplo,  se  gli  uomini  si 
associassero  in  falasteri  e secondo  la  maniera  da  lui  iudicala;  ma  dopo  aver 
fatto  questa  promessa,  nota  che  ben  presto  la  popolazione,  nel  suo  futuro  stato 
sociale,  avrebbe  raggiunto  il  limite  de’ viveri.  In  ciò  è d’accordo  con  Malthus. 
Tuttavia  non  è mai  sazio  di  spregiare  questo  corifeo  dell'*  economismo  »,  il 
quale  non  altro,  fuorché  la  'previdenza,  ha  saputo  trovare  come  rimedio  all’ec- 
cesso della  popolazione,  che  egli,  Fourier,  combatte  con  mezzi  ben  più  efficaci. 
E questi  mezzi  sono  : 1°  l’integrale  esercizio  di  tutte  le  passioni,  e il  lavoro  at- 
traente, che  svoglierebbe  le  coppie  dall'atto  della  generazione;  2°  ia  gastrosofia 
o scienza  di  pascersi  bene  ed  acquistare  una  pinguedine  poco  propizia  a questo 
atto;  3°  il  vigore  delle  donne,  in  ragione  inversa,  secondo  lui,  della  loro  fecon- 
dità; 4°  infine,  i costumi  della  società  da  lui  vagheggiata,  che  egli  chiama  co- 
stumi fanerogami,  e che  produrrebbero  effetti  simili  a quelli  della  poligamia 
orientale,  e quelli  della  poliandria  o poliginia,  che  si  osservano  fra  i popoli  civili. 
Si  può  vedere  nelle  opere  del  maestro  tuttociò  che  questi  termiui  voglion  dire  (1  ). 

Noi  qui  non  faremo  che  una  sola  riflessione.  Se  la  teoria  della  previdenza  è 
stata  chiamata  immorale  da  Fourier  e da  suoi  discepoli,  le  mostruosità  di  Fourier 
sono  Btate  giudicate  con  la  severità  che  meritavano  da  Leroux  (2)  e da  Prou- 
dhon (3). 

Leroux  non  si  è limitato  a criticare,  ma  qualche  cosa  ha  affermato  intorno 
alla  popolazione.  Ciò  che  egli  chiama  Circulus,  è il  principio  in  virtù  del  quale 
ogni  uomo  fornisce  concime  abbastanza  per  assicurare  la  propria  sussistenza  ! 
Leroux  non  dice  come  l'agricoltura  possa  in  tal  modo  nutrire  la  specie  umana. 
Ma  tuttavia  muove  un  attacco  in  regola  contro  Malthus  e gii  economisti  (4). 

Owen  e Cabet,  ed  altri  economisti  o socialisti,  non  si  sono  preoccupati  del 
numero  degli  uomini.  In  Armonia  o in  1 caria , ia  popolazione  non  può  mancare 
di  viveri.  La  scuola  de'Sansimonisti  pensa  nello  stesso  modo. 

I socialisti  del  secolo  XVIII,  e gli  altri  pubblicisti  in  generale,  non  pensano 
che  a una  sola  cosa,  ai  mezzi  di  aumentare  la  popolazione,  che,  secondo  essi,  è 
l'indizio  preciso  della  pubblica  prosperità  (5). 

Quanto  a Proudhon,  egli,  dopo  aver  combattuto  Malthus,  e confutatone  pure 
gli  avversari,  arriva  a conchiudere  più  rigorosamente  di  lui,  per  modo  che  il 


(1)  Ved.  Studii  sui  riformatori,  di  Luigi  Reybaud;  ed  il  Socialismo  ne»  tempi  an- 
tichi, di  Thoriissen. 

(8)  Lettere  sul  fourierismo,  di  Pietro  Leroux,  nella  fleti ue  sociale. 

(3)  Avvertimento  ai  proprietarii,  di  Proudhon,  1841. 

(4)  Malthus  e gli  Economisti,  un  volume  in-16. 

(5)  Ved.  pag.  471,  e una  nota  finale. 


Digitized  by  Google 


GAKNIKft 


iiol) 

più  maltliusiano  fra  gli  economisti  sottoscriverebbe  con  ambe  le  mani  parecchie 
belle  pagine  del  suo  libro  Le  contraddizioni  (1). 

Ma  aiTreltiamoci  a dire  che  tutto  ciò  sta  bene  per  un  capitolo  degli  studii  da 
lui  pubblicati  nel  1846;  poco  dopo,  nel  1848,  quando  si  discusse  uell’Assem- 
blea  Nazionale  il  diritto  al  lavoro,  Proudbon  scagliò  un  acerbissimo  libello  contro 
gli  avversari!  di  questo  diritto,  chiamandoli  malthusiani  (2).  Questa  scrittura, 
piena  di  deplorabili  confusioni,  e di  argomenti  mendicati  alla  giornata,  i opera 
politica,  non  un  lavoro  scientifico  che  meriti  di  venire  discusso. 

Ma  continuiamo  la  lista  de'  mezzi  eccentrici. 

Uno  scrittore  tedesco,  Weinhold,  consigliere  di  reggenza,  in  Sassonia,  alenai 
anni  or  sono  proponeva  seriamente,  come  rimedio  alla  popolazione  eccessiva,  il 
mezzo  adoperato  dalla  Chiesa  per  ottenere  certo  metallo  di  voce,  e dai  Turchi 
per  dare  fedeli  custodi  alla  virtù  delle  loro  donne  (ó). 

Uno  scrittore  inglese,  di  gran  fama  secondo  Rossi,  e del  quale  non  oseremo 
citare  il  nome  perchè  egli  medesimo  non  ha  voluto  rivelarlo,  ha  proposto  io 
un’opera,  pubblicala  sotto  lo  pseudonimo  di  Moravi,  che  l’eccesso  di  popola- 
tone si  prevenga  col  sottoporre  1 neonati  ad  un  asfissia  non  dolorosa  (paitUeu 
eitinctton),  per  mezzo  d’un  certo  modo  d’adoperarvi  l'acido  carbonico  I Questo 
libro  (4)  è forse  opera  d'una  mente  alienata  su  tal  punto?  0 visi  vuol  fare  la  ca- 
ricatura di  Malthus?  È difficile  il  giudicarne,  perchè  lutto  vi  è serio,  la  forma  ed 
il  tuono.  Checché  ne  sla,  I detrattori  di  Malthus  se  ne  sono  impadroniti;  e met- 
tendo a profillo  la  somiglianza  de’nomi,  han  gettalo  la  confusione  sulle  dot- 
trine dell'autore  del  Saggio  sul  principio  della  popolazione,  al  quale  gli  igno- 
ranti hanno  attribuito  la  parodia  di  Marcus  e le  eccentricità  ad  uso  Weinhold. 


(1)  Contraddizioni  economiche,  1816.  Tom.  Il,  pag.  453.  — Mr.  ProudhoD  conta  sullo 
svolgimento  della  facoltà  industriale  dell'uomo,  per  diminuire  la  sua  potenza  prolifica, 
ed  accrescere  la  sua  castità  ; dal  ebe  risulteranno  matrimonii  tardivi,  ed  unioni  che 
che  cesseranno  d'esser  feconde,  toaiochè  il  primogenito  diverrà  adolescente.  Conclude 
cosi  (tom.  Il,  pag.  491);  « Cunlracndosi  il  matrimonio  all'età  di  28  anni  per  l’uomo  e 
di  21  per  la  donna;  cessando  l'uso  delle  nudrici,  e riducendosi  albo  18  mesi  l'allatta- 
meolo  ; potendo  il  periodo  delle  fecondità  andare  da  10  a 15  anni  ; il  numero  de' figli 
d’un  medesimo  matrimonio  ascenderefibe  difficilmente  al  di  là  di  5 » . — Tenendo  conio 
degli  accidenti,  de' casi  di  sterilità,  delle  vedovanze,  delle  morti  premature,  che  egli 
calcola  per  4 1f2,  deduce  che  la  popolazione  non  crescerà  che  di  un  decimo  per  ogni 
periodo  di  circa  30  anni,  e il  suo  raddoppiamento  avverrà  in  tre  secoli. 

A ciò  Mr.  Dupuynode  (Jo um.  des  Econ.,  genn.  1855)  aggiunge:  «Prima  di  segnare 
cosi  rigorosamente  l'età  del  matrimonio  c dell'astinenza,  perchè  gridare  alla  immoralilà 
di  Malthus,  che  oon  incita  alle  unioni  troppo  precoci,  — alia  sua  impudicizia,  perchè 
biasima  le  nascite  troppo  numerose  ? » 

(2)  Nel  Rappresentante  del  popolo,  10  agosto  1848,  ristampato  nelle  Idee  rivoluziona- 
rie, in-8»,  presso  i fratelli  Garnier. 

Vedi  nel  Journal  des  Econom.  un  articolo  di  Mr.  Dupuynode  sopra  Malthus  e il  so- 
cialismo ; e nella  medesima  raccolta  (marzo  1849)  un  discorso  di  àlicbele  Cbevalier 
aull'Economia  politica  e il  socialismo. 

(3)  Dell’eccesso  di  popolazione  nell'Europa  centrale,  Halle  1827. 

(4)  Questo  scritto  è stato  tradotto  in  francese,  e noi  non  abbiamo  potuto  procurar- 
cene l’originale.  Ne  parliamo  sulla  fede  di  Golfredo  Cavaignac,  il  quale  ne  ha  dato  l'ana- 
lisi nella  Riforma  del  23  novembre  1844,  ed  ha  il  torto  di  rendere  Malthus  responsabile 
delle  proposizioni  di  Marcus. 
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Ciò  non  è tulio.  Proudhon  ci  ba  rivelato  i metodi  d’un  sedicente  Dr.  G.***, 
il  quale  propone  • l'estrazione  del  feto  e l'eradiaiione  de' germi  che  si  sarebbero 
impiantati  malgrado  la  volontà  de' parenti  »,ed  uno  o due  altri  mezzi  ebe  noi 
ci  asteniamo  dall'indicare  (1). 

Non  basta  l'accennare  questi  tristi  concetti  per  confutarli,  e per  liberare  da 
ogni  responsabilità  l’uomo  dabbene,  l'uomo  sensato,  che  ha  scritto  sul  principio 
della  popolazione? 

É cosa  poco  utile,  ma  curiosa,  il  confrontare  codeste  stranezze  de’ nostri  tempi 
con  le  idee  che  si  trovano  negli  scritti  de’ greci  filosofi,  e che  no!  riportiamo  da 
Montesquieu  (2). 

1 politici  greci  si  applicarono  peculiarmente  a regolare  il  numero  de'cittadini. 
Platone  (5)  vuole  che  la  popolazione  si  arresti  o si  ecciti,  secondo  occorra,  per 
mezzo  degli  onori,  delia  vergogna,  e degli  avvertimenti  dei  vecchi;  vuole  an- 
cora (4)  che  il  numero  de’  matrimonii  si  regoli  in  modo  ebe  la  popolazione  si 
mantenga  senza  che  la  repubblica  si  sovraccarichi.  — Se  la  legge  del  paese, 
dice  Aristotele  (5),  vieta  di  esporre  I bambini,  bisognerà  determinare  il  numero  dei 
figli  che  a ciascuno  sia  lecito  generare.  Se  si  hanno  figliuoli  al  di  là  del  numero 
legale,  Aristotele  consiglia  che  si  faccia  abortire  la  moglie  prima  del  parto,  t'in- 
fame  mezzo  che  adoperavano  i Cretesi  per  impedire  il  troppo  numero  dei  figli, 
è riferito  da  Aristotele,  ed  io  ho  sentito  ribrezzo  a ripeterlo. 

L’infanticidio,  propriamente  detto,  era  un’osanza  generale  presso  i popoli 
antichi.  Le  leggi  di  Sparta  ordinavano  che  ogni  bambino  debole  o deforme  fosse 
ucciso.  Aristotele  non  esprime  il  menomo  dubbio  sulla  legittimità  di  un  tal  co- 
starne; Platone  lo  raccomanda.  Il  codice  di  Solone  permetteva  l’esposizione  dei 
bambini.  A Roma,  secondo  Dionigi  d'Alicarnasso,  Romolo  impose  a tutti  i cit- 
tadini di  allevare  tutti  i maschi  e le  primogeuile  delle  femmine;  ma  permise 
l’abbandono  delle  ultrogeuite  e dei  maschi  deformi.  Posteriormente  nessuna  legge 
si  trova  che  permetta  di  esporre  i figli;  ma  alla  nascita,  il  padre  decideva  di 
conservarli  o di  esporli  a suo  grado.  1 fanciulli  venivano  mutilati  da' saltimbanchi 
che  ne  cavavan  profitto  eccitando  la  pietà  del  pubblico.  Questa  abusiva  libertà 
del  padre  di  famiglia  era  corretta  dalle  leggi  che  eccitavano  ai  matrimonio  ed 
all'Incremento  della  popolazione. 

L’infanticidio  è ancora  tollerato  alla  China  per  le  femmine,  come  recente- 
mente l’ha  verificato  Natalis  Rondot  (6).  Montesquieu  (7)  ci  dice  che  nella 
China  e nel  Tonchin,  i padri  vendevano  le  loro  figlie  ed  esponevano  i figli;  che 
neli’isola  di  Formosa  la  sacerdotessa  pestava  il  ventre  delle  donne  per  farle 
abortire,  se  concepivano  avanti  l’età  di  50  anni.  Cook  ha  trovalo  l'infanticidio 
nelle  inule  dei  mare  del  Sud  ; altri  neH'indoslan  e nel  Tibet. 


(t)  Contraddizioni  economiche.  Ioni.  Il,  1816,  pag.  433. 

(2)  Spirilo  delle  leggi,  lib.  XX1U,  cap.  17. 

(3)  Leggi,  lib.  V. 

(4)  Hepublica,  lib.  V. 

(3)  Politica,  lib.  VII,  cap.  16. 

(6)  Journ.  des  F.conom.,  tom.  XXVI,  pag.  238. 

(7)  Spirito  delle  leggi,  lib.  XXIII,  cap.  16. 

Vedi  il  Saggio  di  Malihus;  e qui  sopra  nella  nota  a pag.  487,  ciò  che  si  dice  intorno 
all’aborto  ed  all  infanticidio  nei  nostri  paesi  e nei  nostri  tempi. 
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IV0  — La  guerra  considerata  come  mezzo  di  raffrenare 
la  popolazione. 

Si  è pure  proposta  la  guerra  per  diminuire  il  numero  degli  uomini  e limitare 
la  concorrenza;  è questo  il  metodo  prediletto  da  un  gran  numero  di  pubblicisti. 

Quando  la  guerra  non  è voluta  da  uoa  imperiosa  necessità,  è un  mezzo  ese- 
crabile sotto  tutti  i riguardi.  Noi  non  faremo  al  lettore  l'ingiuria  di  dimostrare 
codesta  asserzione.  Diciamo  soltanto  che  questo  metodo,  per  quanto  letale  si 
fosse,  non  sarebbe  eflicace,  se  non  qualora  fusse  permanente.  Dippiù  è molto 
costoso.  Egli  è a migliaia  di  milioni  che  bisogna  calcolare  la  spesa  d'uua  guerra, 
senza  contare  che  gli  uomini  i quali  spariscono  son  già  lavoranti  formati  e co- 
stituiscono il  flore  della  popolazione  vigorosa. 

Molti  dati  raccolti  da  Moreau  de  Jonnis  (1)  dimostrano  che  ■ le  guerre  più 
sanguinose  son  meno  letali  di  quel  che  sieno  gli  avvenimenti  sociali,  per  cosi 
dire,  domestici:  il  contagio,  la  carestia  e le  turbolenze  ». 

M.  Moreau  ha  detto  a ragione  (2)  che  le  battaglie  e le  immigrazioni  non  hanno 
maggior  cfletto  ad  indebolire  la  popolazione  che  i progressi  della  medicina  per 
aumentarla.  Le  guerre  e le  immigrazioni  fanno  soltanto  si  che  gli  uomini  sieoo 
sostituiti  da  fanciulli  ; i progressi  della  medicina,  ed  un  buon  sistema  igienico, 
prolungano  soltanto  la  durata  della  vita  in  coloro  che  possauo  sostenerla,  dimi- 
nuendo i patimenti  di  coloro  che  abbiano  di  che  vivere. 

Per  modo  che  definitivamente  la  guerra,  con  le  spese  e le  distruzioni  che 
porla,  altro  non  fa,  fuorché  generare  miseria,  senza  diminuire  in  modo  efficace 
l’eccesso  di  popolazione. 


(1J  In  Francia  nel  1803,  1801,  e 1814,  tempi  di  grandi  guerre,  morirono  31,3; 
30,8;  33,7  individui  per  ogni  1000  abitanti;  — nel  183»,  nel  1834,  e 1849,  tempi 
di  colèra,  carestia,  e rivoluzione , morirono  34,8  ; 33,6  ; 36,7.  Elementi  della  sta- 
tistica, 2*  edizione  1833,  pag.  301. 

(2}  Della  Carità,  pag.  119. 
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CAPITOLO  XII. 


Conclusioni. 


I”  Preposizioni  fondamentali  e conclusioni  relative  alla  popolazione. 

11°  Della  necessità  e della  possibilità  di  trasformare  la  pubblica  opinione 
intorno  alla  popolazione  ; — citazioni  di  Miti,  Sismondi  e Rossi. 

1°  — Proposizioni  fondamentali  e conclusioni  relative 
alla  popolazione. 


Se  ora  noi  cerchiamo  di  formolare  le  proposizioni  fondamentali  che  abbiam 
voluto  rilevare  in  questo  lavoro,  diremo: 

I. 

La  popolazione,  se  nessun  ostacolo  morale  o fisico  (preventivo  o repressivo) 
vi  si  opponesse,  si  svilupperebbe  incessantemente  seguendo  una  progressione 
geometrica,  senza  limiti  assegnabili,  al  punto  da  potersi  raddoppiare  in  un  breve 
corso  di  anni. 

II. 

I mezzi  di  sussistenza,  all'incontro,  non  si  sviluppano  in  generale,  che  se- 
guendo una  progressione  molto  men  rapida. 

III. 

In  altri  termini,  la  popolazione  ha  una  tendenza  organica  e virtuale  a molti- 
plicarsi più  rapidamente  che  i mezzi  di  sussistenza,  dal  che  risulta  il  progresso  o 
la  miseria. 

IV. 

Ma  havvi  nella  libertà  dell'uomo  un  contrappeso  sufficiente  per  frenare  questa 
tendenza  della  popolazione  a sorpassare  i viveri. 

V. 

Nel  fatto  ogni  popolazione  è forzatamente  limitata  nel  suo  progresso  ascen 
dente  dalla  quantità  dei  mezzi  d'esistenza  disponibili  (1). 

VI. 

Ma  questa  limitazione  può  essere  moralmente  preventiva  per  la  prudenza  di- 
pendente dalla  volontà  dell'uomo,  o fisicamente  repressiva  per  la  morte,  prece- 
duta dalla  fame,  dalle  malattie,  dai  patimenti,  dalla  miseria,  o dal  vizio,  che 
vengano  da  una  popolazione  cresciuta  sproporzionatamente  al  capitale  che  possa 
occuparla. 


(I)  James  Stewart  ha  paragonato  la  potenza  moltiplicatrice  del  genere  umano  ad  una 
molla,  che  s’innalza  o si  abbassa  secondo  la  forza  del  peso  che  la  comprime. 
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VII. 

Per  evitare  siffatti  mali  bisogna  regolare  la  moltiplicazione  degli  uomini  e 
proporzionare  le  nascite  in  modo  che  il  numero  degli  uomini  non  cresca  più 
rapidamente  di  quel  che  crescono  i viveri  e i mezzi  di  ottenerli  per  via  della 
coltura  o della  esportazione. 

Vili. 

La  non-limitazione  preventiva  del  numero  dei  fanciulli  è contraria  all'Interesse 
delle  società,  in  conseguenza  alla  morale. 

IX. 

Invano  si  crederebbe  potere  accrescere  la  popolazione  altrimenti,  che  accre- 
scendo i mezzi  di  esistenza. 

X. 

Ogui  incoraggiamento  alla  popolazione  è assurdo,  dannoso,  disumano  e 
contrario  all'interesse  della  Società  e sopratutto  dei  poveri. 

XI. 

L'eccesso  di  popolazione  è uua  fra  le  principali  cagioni  della  miseria. 

XII. 

"È  errore  il  credere,  e dannoso  l'insegnare,  che  la  nascita  dei  fanciulli  dipenda 
esclusivamente  dalla  volontà  divina;  — Che  sia  indipendeule  dalla  volontà 
umana,  e che  Dio  non  mauda  delle  bocche  nel  mondo  senza  mandarvi  nel 
medesimo  tempo  il  loro  vitto. 

XIII. 

Non  è vero  che  la  densità  della  popolazione  sia  un  segno  certo  di  prosperità 
a parità  di  circostanze,  una  minore  popolazione,  agiata  e prospera,  è più  potente 
che  uua  popolazione  numerosa,  ma  povera  e sofferente. 

XIV. 

Nondimeno,  questa  densità  se  è proporzionale  a’  progressi  dei  mezzi  di  esi- 
stenza, genera  uua  Duova  forza  nella  società;  ed  il  principio  di  popolazione, 
lungi  dal  formare  un  ostacolo  invincibile  al  miglioramento  della  sorte  dei 
popoli,  è all’Incontro  il  lievito  del  progresso,  quando  sia  mantenuto  dalla  pru- 
denza dell'uomo. 

A siffatte  conclusioni  noi  aggiungiamo  quelle,  con  le  quali  Mr.  Thornlon  ha 
recentemente  riassunto  un  suo  libro  sulla  popolazione  (1). 

XV. 

Vi  ba  eccesso  di  popolazione  in  un  paese,  ove  una  parie  degli  abitanti,  quan- 
tunque abbia  tutta  l'attitudine  fisica  e morale  che  il  lavoro  richiede,  si  trovi 
nella  permanente  impossibilità  di  bastare,  per  mezzo  delle  mercedi,  alle  esigenze 
della  vita. 

XVI. 

L’eccesso  di  popolazione  viene  generalmente  dalla  miseria,  il  cui  essenziale 
carattere  è l'imprevidenza,  e che  spinge  ai  matrimoni  prematuri  (e  noi  aggiun- 
geremo troppo  prolifici). 


(1)  Over  pofiulalion  and  ils  remtdy,  (l’eccesso  della  popolazione,  e i rimedii  che  tì  si 
possono  opporre),  Londra,  1846,  in-8°. 
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Per  la  medesima  ragione,  il  benessere  arresta  i progressi  della  popolazione, 
dando  a coloro  che  lo  godono  il  desiderio  di  conservarlo,  combattendo  in  con- 
seguenza l'inclinazione  al  matrimonio  (e  noi  aggiungeremo,  stimolando  la 
prudenza  nel  matrimonio). 

XVIII. 

Nei  paesi  in  cui  la  popolazione  sorpassa  non  solamente  i viveri,  ma  i mezzi 
olTerti  dal  lavoro,  o più  esattamente  il  capitale  adoperato  Del  lavoro,  gli  abitanti 
vivono,  sia  uella  povertà,  sia  ìd  una  miseria  compieta-  Nel  primo  raso,  la  popo- 
lazione cresce  con  una  rapidità  che  rimane,  per  più  o meno  tempo,  senza  con- 
trappeso, nel  secondo,  la  mortalità,  effetto  delle  privazioni  e dei  patimenti, 
arresta  i suoi  progressi. 

XIX. 

La  teoria  di  Malthus  (che,  noi  aggiungeremo,  bisogna  liberare  dalle  esagera- 
zioni di  coloro  che  non  la  conoscono)  è vera  se  non  esattamente  nella  sua 
forma,  almeno  nel  suo  senso  generico. 

XX. 

Tre  circostanze  possono  ristaorare  il  benessere  in  una  popolazione  caduta 
nella  miseria  per  effetti  di  un  eccesso  numerico-,  — l'emigrazione  in  grande;  — 
l'aumento  del  capitale  destinato  al  lavoro,  effetto  d’una  allagazione  di  mercati; 
— la  diminuzione  nel  prezzo  degli  oggetti  necessari)  alla  vita,  mediante  la 
libertà  del  commercio,  rimanendo  intatta  la  meta  delle  mercedi. 

XXI. 

Una  buona  legge  di  pubblico  soccorso,  purché  il  povero  mai  non  riceva  nè 
in  danaro,  nè  in  generi,  nulla  al  di  là  del  minimo  salario  guadagnato  dal- 
l’operaio, e purché  il  soccorso  nelle  case  di  lavoro  (work-house)  sia  il  prin- 
cipio , ed  il  soccorso  a domicilio  sia  l'eccezione  , prevenire  I più  disastrosi 
effetti  della  concorrenza  fra  i lavoranti,  mantenendo  le  mercedi  ad  un  segno 
opportuno. 

(A  queste  conclusioni,  aggiungeremo  ancora  le  seguenti). 

XXII. 

Non  si  potrebbe  troppo  affrettarsi  a far  disparire  ogni  incoraggiamento 
diretto  alla  popolazione,  sia  religioso,  sia  morale,  sia  politico;  ed  ogni  incorag- 
giamento indiretto,  come  il  sistema  proibitivo  nelle  dogane,  la  limosina  ufficiale 
e permanente,  la  malintesa  carità  individuale,  ecc. 

XXIII. 

L'emigrazione,  il  miglioramento  delle  colture,  i progressi  dell'industria,  l'au- 
mento del  capitale,  le  riforme  ed  i progressi  economici,  possono,  fino  a certo 
punto,  contrappcsare  l'energia  del  principio  di  popolazione,  ma  i loro  buoni 
effetti,  si  producono  più  lentamente  di  quel  che  si  accresca  il  numero  degli 
uomini,  se  l'uomo  non  interviene  colla  sua  prudenza. 

XXIV. 

Senza  dubbio  l'umanità  ha  progredito,  e continua  a progredire,  iu  mezzo  a 
tutte  le  sventure,  per  il  suo  attributo  di  perfettibilità;  seuza  dubbio  le  arti  della 
produzione  in  genere,  della  produzione  agraria  in  ispecie,  hanno  di  continuo  pro- 
pagalo l’agiatezza  nel  mondo;  senza  dubbio,  gli  uomini  moltiplicandosi  sulla  su- 
peritele del  suolo,  trovano  nel  loro  proprio  numero  tanti  mezzi,  ignoti  nei  paesi 
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troppo  poco  abitati;  ma  tutto  ciò  non  inferma  per  nulla  l’energia  del  principio 
di  popolazione  e la  difficoltà,  anche  maggiore,  di  produrre  mezzi  d'esistenza. 

XXV. 

Le  popolazioni  non  devono  contare,  se  vogliono  contrappcsare  gli  effetti 
della  loro  forza  di  accrescimento,  nè  sull'aiuto  dello  Stato,  nè  sull’azione  delle 
costituzioni  politiche,  nè  sui  pretesi  ordinamenti  sociali,  nè  sugli  espedienti  effi- 
meri della  carità,  cose  tutte  che  non  sono  o non  saranno  altro,  fuorché  pallia- 
tivi debolissimi  e spesso  dannosi. 

XXVI. 

Le  famiglie  devono  sopratulto  contare  sopra  se  medesime,  sopra  il  loro 
lavoro,  sulla  loro  condotta,  sulla  loro  previdenza,  e specialmente  sulla  loro 
prudenza  nel  matrimonio. 

XXVII. 

L'interesse  sociale  richiede  clic  si  dia  alle  popolazioni  la  conoscenza  del 
modo  in  cui  le  cose  realmente  stanno  o possono  slare,  secondo  le  leggi  della 
natura;  del  modo  in  cui  si  spiegano  dull'Ecotiomia  politica,  che  viene  in  aiuto 
alla  morale.  Questa  cognizione  le  guida  nella  domanda  di  ciò  che  è possibile,  e 
loro  permette  di  ottenere,  presto  o tardi,  ciò  che  sia  giusto.  Essa  le  pro- 
tegge contro  le  morali  epidemie,  cagionate  da  quei  pensatori  avventurieri  che 
gettano  nel  mondo  un  miscuglio  confuso  di  verità  e di  errori;  incorpora  in 
loro  quelle  idee  di  saggezza  e di  dignità,  di  ordine  e di  previdenza,  senza  di 
cui  i più  felici  miglioramenti  perderebbero  cd  ogni  scopo  ogni  importanza,  per 
le  classi  più  povere  in  particolare,  e per  la  Società  in  generale. 


II. — Necessità  e possibilità  di  trasformare  l’opinione  pubblica,  in 
riguardo  alla  popolazione  ; — citazioni  di  Mill  , Sismondi,  e 
Rossi. 

Io  lascio  ora  la  parola  a tre  eminenti  pensatori,  Economisti,  filosofi  e mora- 
listi insieme. 

Stuart  Mill: 

« Non  havvi  altra  speranza  pei  mercenari,  che  il  restringere  l'incremenlo 
della  popolazione .... 

« Sventuratamente,  il  sentimentalismo  piuttosto  che  il  senso  comune  è il 
genio  che  ordinariamente  presiede  alla  discussione  di  questi  soggetti;  e mentre 
vi  è un’espansione  crescente  per  le  sofferenze  dei  poveri  ed  una  disposizione  ad 
ammettere  i loro  reclami  per  i buoni  uffici  del  resto  della  popolazione,  vi  è una 
comune  e generale  ripugnanza  a considerare  la  difficoltà  reale  della  loro  posi- 
zione, o a riflettere  sulle  condizioni,  che  la  natura  ha  reso  indispensabili  pel 
miglioramento  della  loro  sorte  materiale.  In  nessun  tempo  ed  in  nessun  paese 
del  mondo  (1)  furono  cosi  frequenti  come  ora  le  discussioni  sulla  condizione  dei 


(1)  lo  Francia  ed  altrove  I solamente,  molti  pubblicisti  continentali  si  figurano,  nella 
loro  candida  ignoranza,  che  tutta  f Inghilterra  sia  mallhusiana,  a cominciare  dall'a- 
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lavoratori,  le  lamentazioni  nulla  loro  miseria,  le  accuse  contro  coloro  che  si 
suppongono  ad  essa  indifferenti,  progetti  di  ogni  specie  per  farla  cessare  ; ma 
v’è  un  tacito  consenso  ad  ignorare  interamente  la  legge  dei  salarii,  o per  lasciarla 
fra  parentesi,  col  detto  d'inumano  malthusianismo;  come  se  non  fosse  cento 
volte  più  inumano  il  dire  agli  uomini,  che  essi  possono,  piuttosto  che  no,  dar 
nascimento  ad  uoa  moltitudine  di  creature,  che  son  certi  dovranno  essere  mise- 
rabili, e verisimilmente  depravate;  dimenticando  che  la  condotta,  che  si  reputa 
crudele  il  disapprovare,  è una  schiavitù  degradante  fino  all’istinto  brutale  in  una 
delle  persone  interessate,  e comunissimamente  una  sottomissione  passiva  ad  un 
abuso  ributtante  di  potere  nell’altra  • (1). 

La  povertà,  come  la  più  parte  dei  muli  sociali,  esiste  perchè  gli  uomini  obbe- 
discono ai  loro  istinti  brutali  senza  considerazione  alcuna.  Però  la  società  è 
possibile,  appunto  perchè  l’uomo  non  è un  bruto.  La  civilizzazione  sotto  tutte 
le  sue  forme  è una  lotta  contro  gl'istinti  animali.  Anche  sopra  alcuni  dei  più 
forti  di  essi  ha  potuto  acquistare  un  freno  sufficiente.  Essa  ha  modificato  una 
gran  parte  dell'umanità  in  modo  che  le  resta  appena  un  vestigio  ad  una  rimem- 
branza deile  sue  più  naturali  inclinazioni.  Se  essa  non  Ita  vinto  l’istinto  della 
popolazione  per  quanto  è necessario,  dobbiamo  ricordarci  che  non  vi  si  è 
giammai  seriamente  provata.  Qualunque  sforzo  abbia  fatto,  è stalo  anzi  nella 
direzione  contraria.  La  religione,  la  morale  e la  politica  hanno  gareggiato  per 
incitare  al  matrimonio,  alla  moltiplicazione  della  specie,  purché  col  ministero 
del  matrimonio.  La  religione  non  ha  tuttora  cessato  da'  suoi  incoraggiamenti. 
Il  clero  cattolico  romano  (non  è necessario  parlare  di  altri  cleri,  stantechè 
nissun  altro  ha  molto  influenza  sulle  classi  dei  poveri)  crede  buo  dovere  dap- 
pertutto di  promuovere  il  matrimonio  a (ine  d'impedire  la  fornicazione.  Havvi 
ancora  in  molte  menti  un  forte  pregiudizio  religioso  contro  la  vera  dottrina.  I 
ricchi,  purché  le  conseguenze  non  li  tocchino,  pensano  che  sia  ingiurioso  alla 
saggezza  della  Provvidenza  il  supporre  che  la  miseria  risulti  dall’azione  d'una 
tendenza  naturale  : i poveri  credono  che  Dio  manda  tante  bocche  quanti  sono 
i pani.  Nessuno  volle  congetturare  dal  liuguaggiu  dell  altro,  che  l'uomo  posse- 
deva un  voto  od  una  scelta  nella  bisogna.  Tanto  completa  è la  confusione  delle 
idee  su  questo  soggetto  (dovuta  in  gran  parte  al  ministero  sotto  il  quale  è stato 
avvolto  da  una  delicatezza  spuria),  che  si  preferisce  piuttosto  che  il  diritto  ed  il 
torto  siaDO  mal  calcolati  e confusi  sopra  uno  degli  oggetti  più  vitali  dell'umano 
benessere,  anziché  parlare  e discutere  liberamente  su  di  esso.  Gli  uomini  non 
sanno  cosa  costi  loro  questa  scrupolosità  di  favella.  Le  malattie  della  società, 
come  quelle  degl’individui,  non  possono  prevenirsi  o curarsi  senza  che  se  ne 


rislocrazia  e dal  clero,  che  Miti  accusa  precisamente  ( vedi  sopra  pag.  558)  di  dare 
un  esempio  dell'imprevidenza  ! Non  si  è presentalo  spesso  Malthus  come  il  teorico 
dell’aoglicanismo  e della  aristocrazia  P (Vedi  pag.  506).  Il  socialismo  filantropico , a 
cui  noi  non  neghiamo  delle  buone  intenzioni,  ina  neghiamo  una  idea  chiara  delle  cause 
da  cui  derivano  i mali  della  società  ed  i rimedii  da  portarvi,  in  Inghilterra  ha  molli  e 
potenti  partigiani,  che  si  son  veduti  figurare  fra  gli  avversarli  delle  riforme  economi- 
che, cosi  splendidamente  domandate  dalla  Lega,  e cosi  abilmente  ottenuto  da  Roberto 
Peel  in  Parlamento.  (Ved.  pag.  55S). 

(1)  Miti,  Principii  di  Econ.  polii.,  cap.  XI,  Delle  Mercedi,  § 6. 
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discorra  con  linguaggio  libero.  Tutte  le  spedente  addimostrano  che  l’umanità 
non  giudica  mai  da  se  stessa  le  quislioni  morali,  nè  vede  che  una  cosa  è giusta 
od  ingiusta,  finché  non  se  gliene  sia  parlato  sovente  ; e chi  le  dice  ch’essa  abbia 
dei  doveri  in  ciò,  finché  sta  fra  i limiti  matrimoniali  ? Chi  trova  la  piò  piccola 
disapprovatione,  o piuttosto  chi  non  ottiene  la  simpatia  e la  benevolenta  altrui 
per  dei  mali  che  ha  addossati  a sè  ed  agli  altri  con  questa  specie  d'inconti- 
nenta  ? Mentre  un  uomo,  ch'è  intemperante  nel  bere,  è disapprovato  e vilipeso 
da  coloro  che  professano  di  essere  gente  morale,  l'avere  una  numerosa  famiglia, 
e il  non  poter  sostenerla,  non  è egli  al  giorno  d'oggi  una  raccomandazione 
eccellente  ■ (1). 

Mr.  Mill  evidentemente  vuol  biasimare  l'imprevidenza,  che  produce  famiglie 
troppo  numerose,  anziché  quelle  famiglie  che  non  han  richiesto  di  nascere.  Da 
un’altra  parte,  se  è d'uopo  giudicare  severamente  questa  intemperanza  fatale  alla 
famiglia  ed  alla  società,  è pur  giusto  il  tener  conto  del  sacrificio  e dell'abnega- 
zione dei  parenti,  che  s'immolano  ai  loro  figliuoli.  Il  disprezzo  non  deve  colpire 
se  non  coloro  i quali,  dopo  aver  dato  la  vita  a degl’infelici,  non  adempiono 
i proprii  doveri. 

SiSMoam  (3)  : 

• Quando  non  sono  accreditati  pregiudizi  pericolosi,  quando  una  morale  con- 
traria'ai  nostri  veri  doveri  verso  gli  altri,  e sopralullo  verso  le  creature  che  ci 
debbono  la  vita,  non  è insegnata  in  nome  dell'autorità  la  piò  sacra,  nessun  uomo 
saggio  si  marita  prima  di  trovarsi  in  una  condizione  la  quale  gli  dia  un  sicuro 
mezzo  di  vivere;  nessun  padre  di  famiglia  ha  piò  figliuoli  di  quanti  egli  ne  possa 
convenientemente  allevare.  Quest'ultimo  calcola,  a buon  diritto,  che  i suoi  figli 
dovranno  contentarsi  della  sorte  nella  quale  egli  ha  vissuto;  perciò,  allorché  non 
può  aumentare  il  suo  reddito,  deve  desiderare  che  la  nazione  nascente  rappre- 
senti esattamente  quella  che  se  ne  va;  che  un  figlio  ed  una  figlia  arrivati  all’età 
nubile  rimpiazzino  suo  padre  esua  madre;  che  i figli  de' suoi  figli  rimpiazzino 
lui  stesso  e sua  moglie:  che  sua  figlia  trovi  in  un'altra  casa  precisamente  la  stessa 
sorte  ch'egli  darà  olla  figliuola  di  un’altra  casa  nella  sua,  e che  il  reddito  il  quale 
bastava  ai  padri  basti  a'  figliuoli. 

« Una  volta  che  questa  famiglia  è formata,  la  giustizia  e l'umanità  esigono 
ch'egli  s'imponga  quello  stesso  ritegno  al  quale  si  sottomettono  i celibi.  Allor- 
ché si  osserva  quanto  sia  piccolo,  in  ogni  paese,  il  numero  dei  figli  naturali, 
è mestieri  convenire  che  colai  ritegno  è sufficientemente  efficace.  In  un  paese 
nel  quale  la  popolazione  non  può  accrescersi,  o almeno  nel  quale  il  suo  pro- 
gresso debba  essere  cosi  leuto  che  riesca  appena  percettibile,  quando  non  ci 
sono  nuovi  mezzi  di  collocamento  per  un  numero  di  nuovi  individui,  un  padre 
il  quale  abbia  otto  figli,  deve  calcolare,  o che  sei  di  loro  moriranno  in  tenera 
età,  o che  tre  de'  suoi  contemporanei  e tre  delle  sue  conlemporauee,  e nella 
generazione  seguente,  tre  de’ suoi  figli  e tre  delle  sue  figlie  non  si  mariteranno 
per  causa  sua  • (3j. 


(1)  Mill,  cip.  XIII.  $1. 

(SS)  Nuovi  prmeipii  di  Econ.  po/if.,  lih.  VII,  cap.  5. 

(3)  Con  Miti,  io  penso  che,  in  ua  paese  prospero,  l’ambizione  del  padre  di  fami 
glia  dev’essere  un  po'  maggiore. 
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Rossi  : 

Tra  gii  uomini,  vi  son  molti  semplici  e molti  abili. 

I semplici  non  comprendono  e mai  comprenderanno  la  quislione.  L’economia 
sociale,  per  essi,  è un  mistero.  Sul  punto  di  cui  si  tratta,  non  vedono  che  i 
vivi  impulsi  della  giovine  eli,  ed  il  pericolo  che  queste  fiamme  imprigionate 
possano  esplodere  in  qualche  disordine.  Dite  che  la  morale  ci  consiglia  e la 
religione  ci  comanda  di  ralTrenare  i nostri  appetiti,  quando  non  possiam  soddis- 
farli se  non  col  sacrificio  del  buono  e del  giusto;  dite  loro  che  bambini  tre- 
manti di  freddo  e piangenti  di  fame,  non  sono  soltanto  un  doloroso  spettacolo, 
ma  anche  una  tremenda  tentazione  ai  loro  parenti,  i quali  troppo  spesso  non 
escono  dalla  spaventevole  lotta  se  non  con  una  tendenza  al  delitto,  ovvero,  cosa 
ancora  più  orribile,  col  cuore  pietrificato  dalla  disperazione  che  soffoca  i senti- 
menti della  natura  e fa  si  che  i figli  non  abbiano  piò  nò  padre  nè  madre;  e vi 
si  risponderà  tranquillamente  che  non  bisogna  mai  disperare  dell’avvenire;  che 
Innanzi  tutto  conviene  impedire  la  corruzione  dei  costumi,  per  mezzo  del  matri- 
monio; che  la  carità  verrà  sempre  in  soccorso  della  sventura.  Chi  mai  ignora 
codesti  luoghi-comuni,  e come  mai  discutere  con  uomini  i quali  ripetono  sempre 
le  medesime  cose,  e sui  quali  non  possono  nè  i ragionamenti  nè  i fatti  P 

Gli  uomini  abili,  all'incontro,  conoscono  il  fondo  delle  cose.  Per  essi,  codesti 
luoghi-comuni  non  sono  l’espressione  ma  la  dissimulazione  della  verità.  Ap- 
plaudiscono alle  parole  de’semplici,  ed  in  segreto  ne  ridono.  Sanno  che  a parità 
di  circostanze,  quanto  piò  lavoranti  vi  sono,  tanto  più  le  mercedi  son  basse  ed 
i profitti  son  alti.  Tutto  si  spiega  da  questa  forinola,  e sopratutto  il  patto  di  alle- 
anza tra  gli  abili  ed  i semplici.  Vi  ha  accordo  fra  loro,  perchè  gli  uni  non  vedono, 
e gli  altri  vedono  troppo  bene  il  fondo  della  quislione.  Voi  vorreste  che  II  padre 
di  famiglia,  invece  di  cinque  o sei  figli,  non  ne  presentasse  che  due  o tre?  Ma 
allora  noi  saremmo  costretti  ad  elevare  le  mercedi  de'  giovani  operai,  e piò  tardi 
anche  quelle  degli  adulti;  e se  noi  non  vogliamo  veder  diminuito  il  numero  del 
nostri  compratori,  dove  mai  attingeremo  questo  aumento  di  mercedi  fuorché  in 
un  corrispondente  ribasso  dei  nostri  profitti?  I vostri  consigli  di  prudenza  si 
risolvono  in  una  grave  imposta  levata  sopra  di  noi.  Oggidì  possiamo  guadagnare 
un  milione  in  dieci  anni;  col  vostro  sistema,  appena  tutta  la  vita  d'un  uomo 
basterebbe  ad  ottenere  il  medesimo  lucro.  Lasciate,  lasciate  pure  che  gli  operai 
si  accrescano;  è questo  l'unico  mezzo  di  rendere  i capitalisti  padroni  del 
mercato. 

■ Quanto  a noi,  vorremmo  convincere  gli  operai,  i giovani  ebe  nessuna  ric- 
chezza possiedono  all'infuori  della  propria  intelligenza  e delie  proprie  braccia, 
che  essi  devono  stare  in  guardia  contro  I consigli  degli  egoisti,  da  un  lato,  c 
delle  menti  chimeriche  dall'altro.  Vorremmo  poter  dir  loro:  il  problema  della 
popolazione  è quello  che  v'interessa  ili  più  e quasi  esclusivamente.  Nelle  nostre 
discussioni  I ricchi  non  san  che  farsi.  Da  un  verso  il  principio  aristocratico, 
onnipotente  in  essi,  li  raffrena  e ispira  loro  una  prudenza  forse  eccessiva  (1);  da 
un  altro,  che  importa  se  le  loro  famiglie  son  numerose  ? Vediamo  noi  forse 


(1)  Vcd.  sopra  pag.  8»7  ciò  che  dice  Mill.  I due  Economisti  non  si  contraddicono, 
ma  ciascuno  ha  in  mira  una  differente  categoria  di  fuuiiglie  da  lui  osservata. 
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soventi  che  i loro  figli  cadano  nella  miseria  e manchino  di  pane  P Anche  gl’im- 
prudenti trovano  aiuto  nella  parentela,  nelle  alleanze,  nelle  libere  professioni, 
Dei  pubblici  impieghi  (1). 

Ma  voi,  le  cui  facoltà  non  sono  ancora  salite  alla  cima  della  società,  la 

vece  di  guardare  lassù  con  occhio  d'invidia  e far  dei  voti  sterili,  guardate  attorno 
a voi,  e dateci  ascolto.  Noi  non  vogliamo  qui  esporvi  teoriche  generalità,  calcoli, 
statistici,  cose,  per  lo  meno,  inutilissime  a voi.  Non  vi  domandiamo  che  uà 
attento  sguardo,  ed  un  po'  di  buon  senso  applicato,  non  al  mondo  intero,  ma  a 
ciascuno  di  voi.  Che  la  prudenza  penetri  in  tutti  i matrimonii,  governi  l'istalla- 
zione d'ogni  nuova  famiglia;  e nulla  vi  sarà  più  da  temere  per  la  sorte  dell’uma- 
nità. Ora,  che  cosa  mai  vedete  d’intorno  a voi?  Un  paese  vasto,  iuculto,  spopo- 
lalo, ma  sano,  fertile,  ove  nulla  si  oppone  alla  coltura,  ove  la  terra  non  aspetta 
per  produrre,  che  un  po'  di  capitale  e di  braccia.  Ammogliatevi  come  vi  talenti, 
nulla  avremo  a ridire  se,  d'altronde,  le  buone  condizioni  del  suolo  e del  clima, 
non  sono  isterilite  da  istituzioni  e leggi.  — Ma  se  lo  sono,  siale  avveduti.  Non 
vi  lasciate  lusingare  alla  leggiera  dalle  riforme  che  forse  non  verranno  per  un 
secolo  ancora,  mentrecchè  fra  quattro  o cinque  anni  saran  cresciuti  i vostri 
figliuoli  a domandarvi  del  pane  • (2). 

Terminiamo. 

Bisogua  reagire  contro  il  funesto  indirizzo  dell'opinione  pubblica  intorno  alla 
popolazione;  è inutile  voler  elevare  la  condizione  materiale  e morale  delle 
classi  più  numerose  e più  povere,  se  non  si  comincia  da  una  tal  opera. 

É possibile  trasformare  l’opinione  pubblica  su  questo  punto. 

A tal  uopo  bisogna  preparare  coloro  che. la  dirigono  o devono  dirigerla  un 
giorno,  e loro  insegnare  le  nozioni  elementari  sullo  svolgimento  normale  e sulle 
condizioni  naturali  della  popolazione  nelle  classi  più  numerose  e più  povere, 
affinchè  eglino  cessino  di  spargere  dottrine  diametralmente  contrarie  alla  previ- 
denza ed  alla  sana  morale;  di  seminare  l'illusione  e l’utopia;  di  generare  la 
miseria,  la  turbolenza,  l'odio  tra  i poveri  ed  i ricchi,  ed  infine  l'abrutimento  e il 
dispotismo. 

Bisogna  in  conseguenza  che,  in  tutti  gl’istituti  di  pubblica  e privata  istruzione 
nei  seminarii,  nei  collegi,  nelle  scuole,  s'inscgui  l'Economia  politica. 

Bisogna  che  le  nozioni  fondamentali  di  questa  scienza  sieno  propagate  (5), 
con  tutti  i mezzi  possibili,  fra  le  classi  popolari,  a fin  di  combattere  i loro  pre- 


(t)  E nell’emigrazione;  giacché  essi  possono  dare  ai  loro  figli  i mezzi  di  espatriare 
con  qualche  vantaggio;  il  che  è impossibile  al  maggior  numero  delle  famiglie,  fra  le 
quali  i fanciulli  fanno  concorrenza  a’  padri,  o dalle  campagne  partono  per  le  città  e per 
gli  opificii,  e vi  fanno  attenuare  le  mercedi. 

(2)  Introduzione  si  Saggio  sul  principio  di  popolazione  di  Malthus,  nella  Collezione 
dei  principali  Economisti  (1843). 

(3)  Nel  18K2,  il  consiglio  municipale  di  Versaille,  nella  sua  tornata  del  7 luglio,  pro- 
metteva un  prezzo  di  temperanza  di  mille  franchi,  l-a  Commissione  doveva  prendere  io 
considerazione,  il  moderato  numero  di  figliuoli,  del  candidato,  la  mancanza  dì  scio- 
pero volontario,  la  fedeltà  nel  portare  la  mercede  a casa,  se  egli  mandava  i figli  a 
scuola,  si  faceva  depositi  nella  Cassa  di  risparmio,  S8  soscriveva  alle  società  di  mutuo 
soccorso.  — È questo  un  esempio  lodevole,  e degno  di  essere  imitato. 
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giudizi,  e svolgere  io  esse  le  nozioni  del  senso  comune,  e le  conoscenze  atte  a 
far  loro  ben  giudicare  i loro  veri  interessi,  cioè  le  leggi  che  presiedono  all’ordi- 
namento sociale,  ed  i mezzi  efficaci  per  esse  di  innalzarsi  ad  una  migliore  con- 
dizione materiale  e morale. 

L'opinione  delle  alte  classi  ha  una  grande  efficacia  sopra  le  altre , e quindi 
si  sarebbe  già  molto  ottenuto,  se  si  giungesse  a far  disparire  lo  stimolo  del- 
l’opinione. 

Ben  presto  siffatto  progresso  sarebbe  seguito  da  un  altro  ; ben  presto  si 
spargerebbe  nelle  classi  mercenarie  la  convinzione , che  la  morale  ed  ii 
loro  benessere  esigono  una  volontaria  e preventiva  limitazione  del  principio 
generatore. 

E successivamente  si  vedrebbe  un  maggior  numero  di  persone  uniformarsi 
a questa  credenza,  ed  il  giorno  verrebbe  in  cui  gli  uomini  imprevidenti  che 
mettono  ai  mondo  un  numero  di  fanciulli  maggiore  di  quello  che  possan 
nutrire,  senza  badare  alla  sorte  della  loro  compagna  e della  loro  famiglia, 
sarebbero  colpiti  da  un  biasimo  generale. 


NOTE  COMPLEMENTARI  E 


I. 

<r 

Ragguaglio  sulla  vita  e sulle  opere  di  Malthus  (1). 

Malthus  Tommaso  Roberto  nacque  a Rookery , presso  Dorking , nella 
contea  di  Surrey  in  Inghilterra,  a'  14  febbraio  1766,  è morto  a Balli,  il  29  di- 
cembre 1834.  Suo  padre  Daniele  Malthus,  era  agiato;  ma  dovendo  lasciare  la 
sua  fortuna  al  suo  primogenito,  mise  Tommaso  Roberto  nella  carriera  eccle- 
siàstica. L’affidò  dapprima  a Riccardo  Graves,  autore  del  don  Chisciotte  spiri- 
tuale; poi  lo  mandò  all’accademia  di  Warringlon,  nel  Lancashire;  ma  non 
avendo  potuto  questo  istituto  sostenersi,  egli  lo  mandò  a terminare  f suoi  studi! 
con  Gilbert  di  Wakefleld,  che  godeva  allora  una  grande  reputazione  in  Inghil- 
terra. All’età  di  18  anni,  il  giovine  Malthus  entrò  nel  collegio  di  Gesù  a Cam- 
bridge; vi  ebbe  i suoi  gradi  nel  1788;  divenne  membro  della  Società,  e l'anno 


(1)  Questo  articolo  sopra  Malthus,  e quello  che  segue  sopra  Godwin,  sono  stati  pub- 
blicati già  dall’autore  nel  Dizionario  iell'Econ.  polii.,  due  voi.  in  grande  8°,  presso 
Guillaumio. 

Econom.  2a  serie.  Toaio  Xl-XII.  — 36. 
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seguente  entrò  negli  ordini.  Dopo  avere  dimorato  qualche  .tempo  in  seno  alla 
sua  famiglia,  fu  addetto  ad  una  cura  di  quei  dintorni. 

Era  quello  un  tempo,  in  cui  le  menti  erauo  in  grande  fermentazione,  per 
effetto  del  movimento  filosofico,  e dei  casi  della  Rivoluzione  francese.  Pubblicista 
già  notissimo,  Guglielmo  Godwin  avea  allora  pubblicato  il  suo  libro  sulla 
Giustizia  politica,  nel  quale  stabiliva  che  il  male  morale  e le  diverse  calamità 
dell'uman  genere,  altra  sorgente  non  avevano,  fuorché  i difetti  dei  governi; 
proponeva  d’introdurre  l'eguaglianza  delle  condizioni,  alla  a prevenire  gli  effetti 
delle  cattive  istituzioni  politiche.  Quest’opera  ebbe  in  Inghilterra  avversari  e par- 
tigiani, fra  cui  si  trovò  Daniele  Malthus.  Tommaso  Roberto  suo  figlio,  all'in- 
contro, aveva  imparato  nello  studio  della  Storia  e dell'Economia  politica 
(Smith  aveva  pobbticnto  il  suo  libro  nel  1776,  e David  «urne,  che  era  stalo 
ricevolo  nella  famiglia  con  Gian  Giacomo  Rousseau,  avea  pubblicalo  i suoi 
Saggi)  che,  se  i governi  difettosi  contribuiscono  a rendere  viziosi  e miserabili 
gli  uomini,  l’ignoranza  e la  degradazione  delle  classi  infime  concorrono  effica- 
cemente, dal  canto  proprio,  sia  a formare,  sia  a mantenere,  i cattivi  governi. 
Malthus,  dunque,  era  mollo  alieno  dai  farsi  illusione  sulla  natura  degli  effetti 
cbc  si  potevano  attendere  dalle  riforme  politiche. 

Godwin  pubblicava  nel  1797  un  giornale  chiamato  The  inguirer,  composto 
d'una  serie  di  saggi  sull’eilucazione,  su’ costumi  e sulla  letteratura.  Uno  di 
questi  Saggi,  sulla  prodigalità  e T avarizia,  fece  prendere  la  penna  a Malthus, 
era  allora  nel  vigore  degli  anni;  e rispose  con  un  Saggio  svi  principio  di  popo- 
lazione, che  pubblicò  anonimo,  e che  si  dee  considerare,  meno  come  una 
prima  edizione,  che  come  un  apparecchio  alla  celebre  opera  stampata  cinque 
anni  dopo. 

Malthus  combatteva  gli  scrittori  secondo  i quali  la  perfettibilità  degli  uomini 
e delle  istituzioni  politiche  e sociali  sarebbero  stale  senza  limite;  riduceva  quasi 
a nulla  l'azione  de  cattivi  governi  ; difendeva  la  proprietà  e combatteva  i varii 
sistemi  socialistici  che  già  eran  comparsi  ; mostrava  che  le  società  non  hanno 
mai  incontralo  che  due  ostacoli  al  loro  incremento,  il  Vizio  e la  Miseria;  ed 
indicava  come  principale  cagione  di  tali  ostacoli  la  troppo  rapida  moltiplicazione 
degli  uomini,  comparativamente  ai  loro  mezzi  di  sussistenza. 

Questo  libro,  che  urtava  di  fronte  con  tutte  le  utopie  ed  i sistemi  immaginati 
per  il  benessere  dell'uman  genere  da  scrittori  popolari,  e che  mostrava  i feno- 
meni sociali  sotto  un  nuovo  aspetto,  fu  attaccalo  e difeso  vivamente,  come 
lo  era  stato  quello  di  Godwin.  Fu  quella  per  Malthus  una  ragione  di  più  per 
internarsi  nel  suo  nuovo  argomento.  Egli  dapprima  erasi  servilo,  come  lo  dica 
egli  slesso,  delle  opere  di  llume,  NVallace,  Smith,  Price  (1).  Indagò  quale  effl- 


li)  Il  dottor  Wallace,  ministro  del  Vangelo,  morto  nel  1771,  ba  fatto  un  Saggio  sulla 
popolazione , eccitalo  dal  Saggio  di  Home.  Quest'oliera,  A di  serlution  on  thè  numbtr  of 
montimi,  è siala  tradotta  due  volle  io  francese,  soilo  il  Idolo  di  Saggio  sulla  differenza 
nel  numero  degli  uomini  fra  i tempi  antichi  e i moderni,  traduzione  di  Joncourt;  Lon- 
dra (Parigi)  I7S4.  in-8”  e in- 12'. — Dissertazione  storica  e politica  sulla  popolazione  degli 
antichi  tempi  paragonala  a quella  dei  nostri.  Trad.  di  Eidous,  Amsterdam  (e  Parigi), 
1769,  in-8». 

Il  dottor  Price,  ministro  dissidente,  morto  nel  1791,  ba  pubblicato  varii  estratti  suite 
finanze  e sui  debiti  dell’Inghilterra,  ed  un  Saggio  sulla  popolazione,  Londra  1780,  in-8*. 
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cacia  il  principio  di  popolazione,  da  lui  messo  in  luce,  aveva  esercitalo  sulle 
nazioni  nelle  varie  ère  sioricbe;  poi  volle  aggiungere  alle  lezioni  del  passato 
quella  del  presente,  e si  mise  a percorrere  una  parte  d’Europa. 

Nella  primavera  del  1799,  parti  d’Inghilterra  con  tre  altri  membri  del  col- 
legio di  Gesù  di  Cambridge,  fra  i quali  si  trovava  Daniele  Clark,  noto  pe’  suoi 
viaggi  io  vari  paesi  d'Europa;  e visitò  la  Danimarca,  la  Svezia,  una  parte  della 
Russia;  più  tardi  uudò  in  Isvizzera  ed  in  Savoia,  il  resultato  de’suoi  viaggi  fu  la 
pubblicazione  d’una  seconda  edizione  dei  Saggio  svi  principio  di  popolazione , 
nel  1803,  che  eccitò  sempre  più  gli  attacchi  a'  quali  la  prima  aveva  dato  luogo. 
In  quest'opera,  che  derivava  dalla  prima,  ma  che  era  nuova  sotto  molti  aspetti, 
Malthus  compiva  le  sue  idee  per  mezzo  di  più  lunghi  svolgimenti,  ed  esponendo 
moltissimi  fatti  attinti  nella  storia  e nella  condizione  di  varii  paesi;  applicava 
le  sue  osservazioni  a delle  istituzioni  che  erano  sempre  considerate  come  bene- 
fiche, ed  indicava  i pericoli  d’una  filantropia  malintesa;  dimostrava  alle  classi 
lavoratrici  che  il  miglior  mezzo  d’innalzare  in  modo  durevole  la  meta  delle  mer- 
cedi era  quello  di  mettere  nel  matrimonio  una  grande  circospezione,  ecc. 

Un  anno  dopo  la  pubblicazione  della  sua  opera,  Malthus  fu  nominato  profes- 
sore di  Storia  e d'Economia  politica  nel  collegio  della  Compagnia  delie  Indie 
Orientali,  a Ailesbury,  nei  dintorni  di  Londra;  ed  è in  quel  tempo  medesimo, 
ch’egli  prese  moglie.  Per  il  corso  di  trent'anni  adempì  a questi  uffici,  ed  a quello 
di  ministro  del  Vangelo;  e durante  un  tal  periodo  della  sua  vita,  mise  per  ben 
tre  volte  la  mano  alla  sua  celebre  opera,  meditò  sullo  quistioni  comprese  nella 
scienza  economica  e si  trovò  indotto  a pubblicare  i suoi  altri  lavori:  sulle  leggi 
cereali  (1814  e 1815),  sulla  rendila  (1815),  sui  priocipii  d'economia  politica 
(1819),  sulle  definizioni  dell'Economia  politica  (1827),  ecc. 

Nonostaute  il  suo  tilolo,  il  libro  sui  Principii,  Don  è un  trattato  completo,  ma 
solamente  una  raccolta  di  dissertazioni,  relative  a quistioni,  sulle  quali  aveva 
più  speeiahnente  riflettuto,  e ch'egli  discuteva  particolarmente  con  Riccardo  e 
e eoo  SBy.  Egli  si  dà  principalmente  a stabilire  nel  suo  libro  quanto  sia  impor- 
tante il  non  innalzare  troppo  presto  a priocipii  generali  le  osservazioni  parziali, 
ed  il  verificare  le  leggi  generali  con  l’esame  rigoroso  dei  fatti.  Conchiudeva 
quindi  che  una  verità,  rigorosamente  vera  in  principio,  è ben  loolana  dall'esser 
sempre  interamente  applicabile,  e che  neli'imperfeito  stato  delle  società,  bisogna 
sapere  immolare,  fluo  a certo  puuio,  la  verità  ai  bisogni  d’ordine  e di  prudenza. 
Questo  libro  non  ha  certamente  ottenuto  la  lama  che  ottenne  quello  sulla  popo- 
lazione; il  che  viene  primieramente  dall'Indole  deli'argomenio,  e poscia,  secondo 
noi,  dalla  relativa  inferiorità.  Ma  per  un  uomo  è gloria  abbastanza  l’aver  trovato 
una  legge  fondamentale,  ed  averla  messa  in  luce  con  indagini  così  nolabili,  e 
eoo  osservazioni  cosi  profonde.  Le  dissertazioni  di  Malthus  avranno  tuttavia 
molto  contribuito  a dilucidare  parecchi  priocipii,  e sopratutlo  quello  della 
Rendita,  a cui  il  nome  di  Riccardo  è legalo.  Quest' ultimo  dice  nella  prefazione 
a’  suoi  Principii;  • Nei  1815,  la  vera  dottrina  della  Rendila  fu  pubblicata  per 
la  prima  volta  da  Malthus  in  uno  scritto  intitolato:  Indagini  sulla  statura  della 
rendita , e da  un  membro  deil'Universìtà  d'Oxford  (il  dottor  West)  nel  suo 
Saggio  sull'impiego  del  capitale  in  agricoltura.  Mr.  Culloch  ha  inoltre  indicalo 
la  medesima  dottrina  in  una  scrittura  Sul  commercio  dei  grani , pubblicata  nel 
1787  da  Anderson.  Non  è qui  il  luogo  d'investigare  la  filiazione  della  teoria 
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della  Rendita  in  quel  tempo;  noi  notiamo  soltanto  il  caso  che  Ricardo  faceva  di 
questa  parte  dei  lavori  di  Malthus,  ed  anche  la  modestia  colla  quale  sottoponeva 
le  sue  proprie  idee  al  giudizio  del  pubblico. 

Ciò  che  distingue  Malthus  è l'amore  della  verità;  ■ Quest'amore  della  verità, 
ba  detto  Carlo  Comte,  che  non  si  smentisce  giammai,  fece  nascere  e sviluppare 
in  lui  le  private  virtù  che  lo  distinguevano;  giustizia,  prudenza,  temperanza, 
semplicità. 

• Egli  era  d'un  carattere  dolce,  aveva  un  et  grande  impero  sulle  sue  passioni, 
era  così  indulgente  cogli  altri,  che  quanti  gli  6on  vissuti  vicino  per  più  Idi  cin- 
quanl'auni  assicurano  di  non  averlo  quasi  mai  visto  turbato,  mai  in  collera,  mai 
esaltato,  mai  abbattuto.  Nessuna  dura  parola,  nessuna  espressione  poco  carita- 
tevole sfuggiva  mai  dalle  sue  labbra  contro  nissuno;  e quantunque  fosse  il  segno 
dell'Ingiustizia  e delle  calunnie  de’  6uoi  tempi,  c forse  di  qualunque  altro  tempo, 
di  rado  si  udì  a dolersi  di  questo  genere  d'attacchi,  e inai  non  usò  rappresaglie. 
Egli  era  sensibilissimo  all'approvazione  degli  uomini  illuminati  e saggi,  affig- 
geva un  gran  prezzo  alla  pubblica  stima.  Ma  gli  oltraggi  non  meritati  lo  colpi- 
vano poco:  tanto  era  convinto  della  verità  de'  suoi  principi!  e della  purezza  delle 
sue  vedute;  tanto  era  apparecchiato  alle  contraddizioni  ed  anche  alla  ripu- 
gnanza che  le  sue  dottrine  dovevano  ispirare  in  un  certo  cerchio  di  gente.  La 
sua  conversazione  naturalmente  si  volgeva  sulle  cose  che  si  collegano  al 
benessere  della  società,  e che  formavano  il  soggetto  d'un  suo  studio  speciale; 
egli  era  allora  ultento,  serio,  facile  a commuoversi,  esprimeva  la  sua  opinione  in 
modo  si  chiaro  ed  intelligibile,  che  facilmente  si  vedeva  come  fosse  il  risultato 
d’una  profonda  riflessione.  Del  resto,  egli  era  naturalmente  allegro  e così  pronto 
a prender  parte  negl'innocenti  piaceri  della  gioventù,  come  ad  incoraggiarla  ed 
indirizzarla  ne'  suoi  studi. 

• Egli  era  uno  fra  i partigiani  più  zelanti  della  riforma  parlamentare,  e desi- 
derava vedere  ii  governo  impegnato  in  una  via  di  progressi....  Fedele  alle  sue 
opinioni  politiche,  nel  tempo  in  cui  conducevano  a ben  altro  che  alla  fortuna, 
non  se  ne  fece  un  titolo  per  ottenere  favori  quando  esse  trionfarono;  non  ebbe 
il  pensiero  di  convertire  la  scienza  in  marciapiede  dell'ambizione.  Quando  i suoi 
principii  sono  divenuti  fondamento  alla  legge  che  riformava  la  legislazione  sui 
poveri,  le  calunnie  e le  ingiurie  dei  nemici  delia  riforma  non  gli  mancarono. 
1 suoi  avversari  hanno  tentalo  di  far  cadere  sopra  di  lui  la  risponsabilità  dei 
vizi  ch'egli  indicava  nelle  misure  del  governo.  Dal  caolo  loro,  I partigiani  di 
queste  misure  gli  han  prodigato  elogi  nelle  discussioni  che  hanno  fatte  oascere 
nel  parlamento;  ma  qui  si  è arrestata  la  gratitudine  degli  amici  politici  e la 
munificenza  nazionale,  lo  devo  aggiungere  ch’egli  non  fu  mai  veduto  a dolersi 
delle  ingiurie  degli  uni,  nè  della  negligenza  degli  altri  >. 

Carlo  Comte  parla  qui  della  riforma  delle  leggi  sui  poveri.  Non  ostante  le 
esagerazioni  prò  e contro  dello  spirilo  di  partito,  il  libro  di  Malthus  colpi  viva- 
mente tutti  gli  uomini  doluti  di  giusta  mente,  che  desideravano  davvero  miglio- 
rare la  sorte  del  popolo,  e richiamò  la  loro  attenzione  sui  danni  della  legge  dei 
poveri;  proposizioni  di  riforma  si  fecero  in  diversi  lempi,  e sopralutlo  nel  1817 
da  Samuele  Withbread,  nel  1821  da  J.  Scarlett,  dolio  giureconsulto;  ma  fu 
nel  1834,  che  il  parlamento  si  decise  a modificare  le  leggi,  dopo  una  celebre 
inchiesta  cbe  confermò  la  maggior  parte  delle  verità  aununziate  da  Malthus. 
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Dovette  essere  una  gran  gioia  per  l'illustre  economista  il  vedere  l’autorità 
pubblica  del  suo  paese  ispirarsi  alle  sue  opinioni,  che  gli  avevan  fruttalo  tanti 
acerbi  attacchi. 

Malthus  era  allora  nel  suo  67”  anno,  e godeva  in  apparenza  una  buonis- 
sima salute.  Ma  verso  la  mela  di  dicembre  1834,  arrivando  da  Londra  a Bath 
per  passarvi  le  feste  di  Natale  colla  sua  famiglia  Della  casa  di  Eckersalt  suo 
suocero,  si  sentì  indisposto;  una  malattia  di  cuore  si  dichiarò,  e mori  a’  29 
del  medesimo  mese. 

Malthus  era  stato  eletto  membro  dell'Accademia  delle  scienze  morali  e poli- 
tiche, appena  ricostituita  nel  1833.  Fu  uno  tra  i fondatori  del  Politicai  Eco - 
nomy  Club  ed  uno  de’ suoi  membri  più  attivi. 

Per  indebolire  l'autorità  di  Malthus  e metterlo  in  contraddizione  con  sè 
medesimo,  si  è citato  il  numero  de’  suoi  figliuoli  che  si  portano  ad  undici. 
Dapprima  non  è punto  provato  che  Malthus  abbia  avuto  undici  figlie,  come  ha 
scritto  Mr.  Cherbuliez  nel  Giornale  degli  Economisti,  (XXV  pag.  155,  anno 
1850),  raccontando  che  Malthus,  era  venuto  una  sera  presso  Sismondi  a 
Ginevra,  seguito  dalle  sue  undici  figlie  ! Vi  dev'es3ere  errore  dalla  parte  di 
Cherbuliez;  perchè  Carlo  Comte,  in  una  Memoria  letta  all'Accademia  delle 
scienze  morali  e politiche  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Malthus  nel  1836, 
diceva  che  quest’ultimo  lasciava  un  Aglio  ed  una  Aglia,  e che  sua  moglie  gli 
sopravviveva.  Carlo  Comte  non  ha  scritto  la  sua  biografla,  senz’avere  notizie 
esatte;  è probabile  che  le  persone  di  cui  parla  Cherbuliez  fossero  bensì  della 
famiglia  di  Malthus,  ma  non  sue  Aglie.  Ammettiamo  tuttavia  per  ipotesi,  una 
sì  numerosa  posterità  come  un  fatto  vero:  se  Malthus  aveva  suAicienti  mezzi  di 
esistenza,  non  sarà  stato  in  disaccordo  con  se  medesimo;  ed  egli  è soltanto  nel 
caso  contrario,  che  avrebbe  mancato  di  previdenza,  il  che,  in  ultima  analisi, 
proverebbe  contro  la  sua  condotta  e non  contro  le  sue  idee,  che  resterebbero 
forse  corroborate  da  questa  dura  prova. 

Nota  degli  Editori.  — Qui  il  Garnier  soggiunge  la  lista  delle  opere  di  Mal- 
thus. Noi  rimandiamo  il  lettore  al  V°  voi.  della  Eibliot.  dell' Econ.  prima 
serie,  Introduzione  del  Prof.  Ferrara. 


11. 


Notizie  intorno  a Godwin,  uno  de’  primi  e principali  contraddittori 
di  Malthus. 

Guglielmo  GoDwirt  nato  a Wisbeach  (Contea  di  Cambridge)  a’  5 dì  marzo 
1756,  è morto  a’ 7 aprile  1856.  Figlio  e nipote  di  ministri  presbiteriani,  fu 
dapprima  allevalo  nei  principi!  di  Calvino,  che  ben  presto  gli  abbandonò  per 
farsi  puro  deista.  Dai  1778  al  1783,  fu  ministro  d’una  congregazione  non  con- 
formista nei  dintorni  di  Londra;  ma  l’ardire  delle  sue  opinioni  era  già  dispia- 
ciuto a’  suoi  consetlarii,  ed  egli  si  dimise,  e venne  a Londra  per  seguire  la 
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carriera  letteraria.  Ammesso  in  alcune  società,  dove  figuravano  Fox,  Sheridan, 
ed  altri  capi  dell'opposizione,  ai  occupò  di  politica,  e dall'indole  della  sua 
mente  fu  condotto  a (Issare  i euoi  studi!  sull'ordinamento  delle  società,  sulla 
forma  dei  governi,  e sulle  riforme  sociali.  Gli  avvenimenti  della  Rivoluzione 
francese  sopravvennero  a dare  nuova  anima  alle  discussioni  politiche;  ed  è 
sotto  questo  impulso,  che  Godwin  terminò  e pubblicò  la  sua  celebre  opera 
sulla  Giustizia  Politica,  la  cui  prima  edizione  apparve  nel  1793.  Questo  libro 
fece  una  grande  impressione.  Era  scritto  con  una  gran  foga,  con  quella  feb- 
brile passione  che  distinse  peculiarmente  il  suo  iogegno  ed  il  suo  carattere. 
L’ordinamento  della  Società  vi  era  vivamente  attaccato,  e le  sue  proposizioni 
presentavano  un  miscuglio  singolarissimo  di  audacia  e di  Ragione. 

Cosi,  Godwin  predicava  riforme  politiche  e sociali  radicalissime,  e nondi- 
meno intendeva  che  si  operassero  sema  scusse  e senza  rivoluzione.  Perché  le 
rivoluzioni,  egli  diceva,  producono  incalcolabili  mali,  distruggono  le  pubbliche 
libertà,  mancano  quasi  sempre  al  loro  scopo,  e ritardano  le  riforme.  Da  un'altra 
parte,  egli  già  professava  parecchie  di  quelle  teorie  avventate  ed  erronee,  che 
noi  abbiamo  veduto  riproporsi  nei  nostri  giorni,  e che  hanno  ricevuto  il  ti- 
tolo di  socialismo.  Attaccava  il  matrimonio  come  un’istituzione  assurda  ed 
Immorale. 

In  breve,  Godwin  attribuiva  il  male  morale  ed  i mali  deil’uman  genere,  sol- 
tanto ai  vizi  dei  governi,  e tentava  di  costruire  un  sistema  di  eguaglianza,  o 
piuttosto  di  comunanza,  in  cui  i ricchi  venivano  considerati  come  semplici 
amministratori  dei  beni  altrui,  ed  ogni  godimento  che  davansi  ad  esclusione  di 
alcuno  dei  membri  della  società,  si  considerava  come  un'ingiustizia. 

L'anno  appresso,  Godwin  pnbblicò  un  altro  libro  di  un  genere  affatto  diverso 
e ch'ebbe  del  pari  molla  fama;  vogliamo  parlare  del  Caleb  William,  opera 
notabile  per  immaginazione,  senza  amore,  ed  in  cui  si  riproducevano  sotto 
un’altra  forma  i sentimenti  della  Giustizia  politica. 

Quest'argomento  fu  trasportato  sulla  scena  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  e si 
rammenta  ancora  la  viva  impressione  prodotta  da  Talma  (1797)  nella  parte  di 
Falkland  d'un  dramma  di  Laya. 

In  quel  medesimo  anno  (1794),  Godwin  ebbe  ancora  un  altro  bel  successo 
nel  mondo  politico,  pervenne  a far  assolvere  Hurne  Tooke  ed  i suoi  amici,  fon- 
datori della  Società  costituzionale , per  mezzo  d’una  difesa  in  cui  confutava 
abilmente  l’atto  di  accusa.  Fu  questo  l'apice  de’  suoi  successi  letterarii;  Godwin 
aveva  allora  58  anni. 

Il  rimanente  della  sua  lunga  vita  fu  consacrato  alla  produzione  d’on  gran 
numero  di  scritture  politiche,  immaginative,  storiche,  economiche,  fra  cui  dob- 
biamo citare  Ylnquirer,  serie  di  saggi  nei  quali  egli  sviluppò,  nel  1797,  le 
dottrine  delle  sue  Indagini  sulla  Giustizia  politica,  e la  cui  lettura  suggerì  a 
Malthus  il  suo  celebre  Saggio  sul  principio  di  popolazione,  libro  che  eccitò  più 
tardi  le  Ricerche  sulla  Popolazione,  nelle  quali  Godwin  si  sforzò  di  confutare 
Malthus. 

Sul  principio  del  1797,  Godwin  sposò  Miss  Maria  Wollstonecraft,  celebre  allora 
nel  mondo  letterario,  per  l’ardire  de'  suoi  scritti,  per  le  sue  venture,  e che  aveva 
come  lui,  mormorato  dei  matrimonio.  Miss  Wollstonecraft  mori  nel  mese  di 
settembre  dello  stesso  anno.  Godwin,  ebe  aveva  per  essa  una  grande  affezione, 


Digitized  by  Google 


OPINIONI  EMESSE  FRISI  A DI  MALTHUS  567 

pubblicò  nel  1798  le  sue  Optra  postume,  precedute  da  una  storia  della  sua 
fila  (1). 

Nel  1801,  Godwin  si  rimaritò  e come  poco  dopo,  non  ostante  la  sua  fama 
letteraria,  era  in  bisogni,  stabili  una  libreria  deducanone,  nella  quale  compose 
sotto  lo  pseudonimo  di  italdowin,  parecchie  opere  che  sua  moglie  venderà.  Ma 
non  sembra  che  questa  intrapresa  l'abbia  arricchito,  e neanche  le  sue  pubblica- 
zioni susseguenti  perchè  nel  1833  il  ministero  Wigb  gli  diede  un  posto  a coi 
era  allegato  un  modico  stipendio  del  quale  non  ebbe  a godere  lungamente. 
Mori  net  1856,  d’un  catarro  epidemico  che  regnava  allora,  nell’età  d'anni  80. 


IH. 

Nota  storica  suite  opinioni  emette,  prima  di  Malthus, 
intorno  al  principio  di  popolazione. 


Montesquieu  esponeva,  nello  spirito  delle  Leggi  (2),  che  la  popolazione  sta 
in  ragione  dei  prodotti  di  cui  possa  disporre.  Ma  si  vede  in  altri  passi  che  egli 
non  aveva  idee  ben  nette  su  questo  argomento  (Vedi  appresso  la  nota  XXIII). 

Egli  dice  altrove  : 

« Dovunque  si  trovi  un  posto  perchè  due  persone  possano  vivere  comoda- 
mente, si  contrae  un  matrimonio.  La  natura  vi  spinge  gli  esseri  umani,  quando 
non  sia  arrestata  dalla  difficoltà  della  sussistenza  • (3). 

Vedi  anche  a pag.  487)  la  sua  opinione  intorno  alla  fecondità  dei  mendicanti. 

Mirabeau,  il  padre,  nel  suo  celebre  e poco  intelligibile  libro  L’ami  des  hom- 
mcs,  ou  Traiti  de  la  population  (1765),  avea  dapprima  scritto  che  la  popola- 
zione fosse  una  sorgente  di  redditi.  Più  tardi  confessava  il  suo  errore;  e rico- 
nosceva che  invece  il  reddito  è la  sorgente  della  popolazione,  e diceva  : « la 
misura  della  sussistenza  costituisce  quella  della  popolazione  » (4). 


(1)  MissWollslonecrall  s'era  fatta  conoscere  per  mezzo  di  molti  scritti  letterarii,  reli- 
giosi, e politici:  sull’educazione,  in  coi  dapprima  aveva  fatto  la  sua  carriera  ; sulla 
rivoluzione  francese,  che  l'aveva  infiammata  ; e sulle  donne , i cui  diritti  difendeva 
caldamente.  Miss  Wullstunecraft  pretendeva  come  miss  Macuulay,  che  la  donna  è chia- 
mata dalla  natura  a dividere  con  l'uomo  lutti  gli  uflìcii  che  quest'ultimo  si  è esclusi- 
vamente arrogato  ; che  l’uomo  altra  superiorità  eoa  ha,  se  non  la  forza  muscolare  ; 
e non  è per  mezzo  del  tirannico  impero,  che  il  sesso  femmioile  è caduto  nello  stalo  di 
degradazione  in  cui  miss  Wollsionecraft  il  vedeva.  Prima  di  sposare  Godwin,  miss  Wol- 
Istooecraf!  era  stata  ingannata  da  un  negoziante  americano,  e due  volte  aveva  attentato 
alla  sua  vita.  In  Parigi  avea  contralto  amicizia  con  molli  Girondini.  Secondo  coloro  che 
l’han  conosciuta,  era  una  donna  notabile,  che  riuniva  ad  una  grata  figura,  belle  fa- 
coltà e rare  qualità  di  cuore. 

(2)  Lib.  XVIU,  cap.  10.  — La  prima  edizione  dello  Spirito  delle  leggi  è del  1748. 

(3)  Spirito  delle  leggi,  lib.  XXIU,  cap.  10. 

(4)  Tom.  Vili,  pag.  84,  in-lS»,  1762. 
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Gii  altri  fisiocrati  avevano  ben  nettamente  compreso  il  principio  della  popo- 
lazione ; ma  nessun  di  loro  l'ha  ben  dimostralo.  — Quesnay  Ita  detto  : • Si 
badi  meno  all'aumento  della  popolazione,  che  a quello  dei  redditi  » (1). 

Smith  nei  1775  scriveva: 

• Ogni  specie  di  animali  nnluralmenle  si  moltiplica  secondo  i mezzi  della  sua 
sussistenza  ; e nessuna  specie  può  moltiplicarsi  al  di  lè.  Ma  nella  sociali  inci- 
vilita è solamente  tra  le  classi  inferiori  del  popolo  che  la  penuria  de'  viveri  può 
porre  dei  limiti  alla  maggiore  moltiplicazione  dell’umana  specie,  e non  opera  io 
altro  modo  che  distruggendo  un  gran  numero  de'  fanciulli,  che  i fecondi  ma- 
trimonii  del  popolo  producono  (2ì. 

• La  dimanda  per  gli  uomini,  simile  a quella  per  ogni  merce,  necessaria- 
mente regola  la  produzione  degli  uomini  ; affrettandola  quando  essa  va  troppo 
lentamente,  e arrestandola  quando  avanza  troppo  rapidamente.  È questa  do- 
manda, che  regola  e determina  lo  stato  della  propagazione  in  tutti  i differenti 
paesi  del  mondo,  nell'America  Settentrionale,  nell'Europa,  nella  Cina  ; che  la 
rende  rapidamente  progressiva  nella  prima,  lenta  e graduale  nella  seconda,  ed 
intieramente  stazionaria  nella  terza  » (3). 

• Nella  maggior  parte  d'Europa,  per  quanto  si  dice,  occorrono  almeno  500 
anni  per  raddoppiare  il  numero  degli  abitanti,  mentre  che,  in  molte  fra  le  colo- 
nie dell'America  Settentrionale,  esso  si  raddoppia,  dicesi  in  20  o 25  anni  (4). 

• I paesi  non  si  popolano  in  proporzione  del  numero  che  il  loro  prodotto 
possa  vestire  ed  alloggiare,  ma  in  ragione  del  numero  che  questo  prodotto  possa 
nutrire.  Quando  il  nutrimento  non  manca,  è facile  trovare  le  cose  necessarie 
per  vestirsi  ed  alloggiarsi  -,  ma  si  può  averle  in  abbondanza,  o trovare  soventi 
grandi  difficolti  a procurarsi  l'alimento  • (5). 

Herrenschwand  diceva  ancora  : 

• La  procreazione  della  specie  umana  sembra  essere  illimitata  ; il  suo  ali- 
mento, all'opposto,  ha  dei  limiti.  Finché  la  procreazione  non  ha  raggiunto  i 
limiti  del  nutrimento,  la  specie  umana  è capare  di  moltiplicarsi  • (6). 

Orles,  sulla  fine  dell'ultimo  secolo,  asseriva  che  la  popolazione  si  mantiene, 
cresce,  o diminuisce  sempre  proporzionatamente  e in  conseguenza  delle  ricchezze 
mantenute,  aumentale,  o diminuite  prima;  ma  non  mai  la  popolazione  precede 
le  ricchezze;  che  le  generazioni  umane  son  limitate  dagli  uomini,  quelle  dei 
bruti  son  limitale  dalla  forza  » (7). 

Lo  scrittore  italiano  intende  per  popolazione,  la  popolazione  effettiva,  e non 
le  nascite,  che  possono  precedere  le  ricchezze,  salvo  poi  ad  essere  annichilate 
dalla  morte. 

Dugald  Stewart,  pochi  anni  prima  che  si  pubblicasse  l'opera  di  Malthus, 


(1)  XXV  mastino).  (Collezione  dei  principali  Economisti.  Fisiocrati,  pag.  101. 

(2)  Ricchezza  delle  nazioni,  lib.  I,  cap.  8,  ediz.  Guillaumio,  pag.  109. 

(3)  Idem,  pag.  Iti. 

(4)  Ricchezza  delle  nazioni,  Lib.  I,  cap.  Il,  pag.  209. 

(5)  Idem,  voi.  Il,  lib.  HI,  cap.  4,  pag.  813. 

(6)  Discorso  sulla  popolazione,  Londra  1786,  citato  da  G.  B.  Say  (Corto  completo, 
IV»  parte,  cap.  1). 

(7)  Riflessioni  sulla  popolazione Venezia  1790. 
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piantava  il  problema  : ■ un  popolo  non  può  astenersi  dal  popolare,  nè  on 
albero  dal  germogliare.  Ma  per  vivere  bisogna  nutrirsi  ; e siccome  ogni  au- 
mento ha  un  termine,  così  è a questo  punto  che  la  popolazione  si  arresta.... 
È questa  una  malattia  politica,  accompagnata  da  molte  miserie....  lo  confesso 
di  non  conoscere  alcun  rimedio  a siffatto  male  • (1). 

Arturo  Young  che  viaggiava  in  Francia  negli  anni  1787-90,  diceva: 

« La  cura  di  moltiplicare  la  popolazione  non  deve  attirare  un  sol  momento 
l'attenzione  dei  governi.  Se  essa  è oziosa,  o se  eccede  il  numero  degli  nomini 
che  possano  trovare  impiego,  la  moltiplicazione  si  riduce  a moltiplicare  la  mi- 
seria, le  infermità,  ed  i delitti.  La  popolazione  non  diviene  utile  che  per  l’utile 
impiego.  Trovatelo,  ed  essa  crescerà  da  se  sola  » (2). 

G.  B.  Say  nel  suo  Trattato,  pubblicato  nel  1805  (quando  non  conosceva 
ancora  l’opera  di  Malthus,  la  cui  seconda  edizione  apparve  in  quel  medesimo 
anno),  sviluppa  l'assunto  che  : • la  popolazione  di  un  paese  si  proporziona  ai 
suoi  prodotti  >.  F.d  egli  aggiunge:  • è questa  una  verità  riconosciuta  dalla 
maggior  parte  degli  autori  che  hanno  scritto  di  Economia  politica,  per  quanto 
svariate  sieuo  le  loro  opinioni  su  quasi  tutti  gli  altri  argomenti  ■.  Segue  una 
nota  nella  quale  cita  verificatori  (*)  fra  i quali  non  figura  Malthus  il  che  prova 
la  nostra  asserzione  qui  sopra  confermata  da  una  nota  dello  stesso  autore  (5). 

« Fu  Malthus,  dice  Mac  Culloch  (4),  quegli  che,  senza  avere  alcun  dritto  a 
reclamare  la  priorità  di  questa  scoverta,  che  la  popolazione  tende  a mantenersi 
nei  limiti  dei  mezzi  di  sussistenza  o sorpassarli,  fu  certamente  egli  il  primo  a 
stabilire  il  principio,  per  mezzo  di  una  larga  induzione  cavala  da'  fatti,  ed  indi- 
care alcune  delle  più  importanti  sue  conseguenze. 

• Le  indagini  di  quest'economista  hanno  provato  come  ogni  aumento  nell» 
somma  della  popolazione,  non  preceduto  o accompagnato  da  un  analogo  au- 
mento dei  mezzi  di  sussistenza  non  possa  generare  che  miseria,  o un  au- 
mento di  mortalità  ; di  modo  che  la  difficoltà  non  consiste  mai  a mettere  al 
mondo  esseri  umani,  ma  ad  alimentarli,  vestirli,  allevarli;  e in  ogni  luogo  la 
specie  umana  si  accresce,  finché  la  moltiplicazione  non  sia  arrestata  dalla  dif- 
ficoltà di  provvedere  alla  sua  sussistenza,  e dalla  povertà  di  una  porzione  degli 
uomini  associati  ; e che  per  conseguenza,  invece  di  voler  fortificare  il  principio 
di  accrescimento,  dobbiamo  piuttosto  sforzarci  a limitare  i principii  che  lo  re- 
stringono e lo  governano  ». 

L'affermazione  del  principio  di  popolazione,  che  è una  verità  di  senso  co- 
mune, è stala  dunque  fatta  da  parecchi  scrittori  anteriori  a Malthus.  Diversi 
fatti,  sui  quali  egli  si  è appoggiato,  eransi  osservali  sin  dalla  più  alta  antichità,, 
perchè  i filosofi  greci  (vedi  pag.  551)  sono  stati  condotti  ad  indagare  i mezzi  di' 


(t)  Elementi  della  filosofia  dello  spirito  umano,  tom.  1,  pag.  208  dell’ediz.  inglese;. 
in-4”,  1792. 

(2)  Tomo  II,  pag.  102  dell'edizione  inglese,  cit.  da  G.  B.  Say  (Corso,  parte  VI,  cap;  0).. 
(*)  Nelle  susseguenti  edizioni  del  Trattato  di  Say,  questa  nota  è rifatta,  e l'opera  di 

Malthus  si  trova  compresa,  come  si  può  vedere  a pag.  304  del  voi.  Vi  (prima  sarie) della 
Biblioteca  dell'Econ,  — Nota  degli  Editori. 

(3)  Corso  completo,  parte  VI,  cap.  2. 

(4)  Principi»  d’Econ.  polii.,  quarta  ediz.  cap.  Vili. 
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impedire  gli  effetti  dello  «volgimento  della  popolazione.  In  ogni  tempo,  senza 
dubbio,  vi  furono  pure  dei  padri  di  famiglia,  previdenti  e prudenti.  Ma  Malthus 
ha  in  ultimo  luogo  verificato  questi  fatti  e questi  principi!,  in  modo  più  gene- 
rale e più  scientifico;  ed  a lui  torna  l’onore  della  «coverta  ; perchè  la  scoverla 
d'una  verità  non  appartiene  tanto  a chi  la  vegga  confusamente,  quanto  a chi  la 
dimostri  e la  volgarizzi.  Ciò  che  è nuovo  nel  libro  di  Malthus,  è l’avere,  come 
dice  Stefano  Dumont,  applicato  il  principio  di  popolazione  in  snodo  ragionevole 
e conseguente,  Taverne  cavato  la  soluzione  di  parecchi  problemi  storici  ; l'aver 
percorso  l'Europa  con  questo  principio  alla  maoo  ; l'aver  dimostrato  che  non 
si  potrebbe  lottare  contro  di  esso,  senza  produrre  i più  grandi  turbamenti  nel- 
l’ordine sociale  ■ (1). 

G.  B.  Say  faceva  osservare  (2)  che  Maltluis  avea  confermato,  per  mezzo  di 
dotte  indagini,  taluni  principi!  j quali  non  sono  stali  contestali  e vivamente 
attaccali,  se  non  dopo  che  egli  li  ebbi  messi  fuori  di  ogni  dubbio  ; ed  aggiun- 
geva: « il  che  non  dee  far  meraviglia,  per  altro,  se  non  alle  persone  che  non 
conoscano  il  cuore  umano  «. 

Del  resto,  bisogna  rilevarlo,  il  nome  di  Malthus  è rimasto  legato  alla  dot- 
trina economica  deità  popolazione,  senza  ebe  egli,  avesse  mai  preteso  di  aver 
fatta  una  scoverla. 


IV. 

Difensori  della  Dottrina  ffalthvsiana. 


M.  Garnier  cita  io  questa  nota  : G.  B.  Say,  Deslult  de  Tracy,  Giae.  Mill,  Mac 
Culloch,  Sismondi,  Ducbatei,  Clmliners,  Dunoyer,  Bossi,  Tbornton,  Stuart  Mill, 
Molinari,  Dupuynode. 

Il  lettore  ebe  volesse  più  ampia  informazione  intorno  a ciò,  potrebbe  ricor- 
rere alla  prefazione  del  prof.  Ferrara,  che  precede  questo  volume. 


(1)  Opere  di  Bentham,  t«m.  U,  psg.  308. 

(2)  Corso  completo,  p«rte  VI,  1829. 
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V. 


Sulle  recenti  critiche  dirette  contro  la  dottrina  di  Malthus. 


La  dollrina  di  Malthus  è stata  attaccala  in  quest'ultimi  anni  da  diversi  aspetti, 
che  noi  abbiamo  contatati  nel  presente  libro. 

Quantunque  la  critica  dei  socialisti,  che  hanno  sempre  allettato  di  parlare 
con  un  sovrano  disprezzo  dell’illustre  autore  del  Saggio  sul  principio  di  popo- 
lasene, disprezzo  ridicolo,  quando  si  considerano  le  miserie  che  eglino  han 
messe  avanti  (V.  cap.  11),  abbia  prodotto  confusioni  ed  illusioni  deplorabili 
nelle  menti,  pure  non  ba  scientificamente  scosso  la  dottrina  di  Malthus. 

Le  teorie  di  Doubleday  e Loudon  sono  senza  importanza  (vedi  pag.  489-548). 

1 giudizii  di  alcuni  filantropi  e di  due  storici  deU’Ecouoinia  politica,  sono  su- 
perficiali, ed  afTullo  erronei  sotto  molti  riguardi. 

Blanqui,  nella  sua  Storia  della  Economia  politica,  fa  un  quadro  inesattissimo 
delle  idee  di  Malthus. 

■ Questa  dottrina,  egli  dice,  si  presenta  coll'inflessibile  carattere  delta  fata- 
lità.... Malthus  stabilisce  intrepidamente,  e come  un  fatto  evidente,  continuo, 
necessario,  che  la  specie  umana  ubbidisce  ciecamente  alta  legge  delta  moltipli- 
cazione indefinita  ; mentre  cbe  I viveri  su  cui  si  sostiene  non  si  moltiplicano 
con  essa  nelle  medesime  proporzioni....  Verrebbe  dunque  un  momento  in  cui 
le  provviste  sarebbero  insudicienti  per  i viaggiatori,  se  quei  sinistri  correttivi, 
cbe  si  chiamano  malattie,  miseria,  morte,  non  sopravvenissero  regolarmente  a 
ristaurare  l'equilibrio  ». 

Non  ci  sembra  che  Malthus  abbia  stabilito  il  fatto  della  differenza  nel  pro- 
gredire delta  popolazione  sui  viveri,  come  cosa  fatale,  continua  necessaria.  Egli 
invece  si  è applicalo  a provare  che  gli  uomini,  una  volta  beo  convinti  di  questa 
più  grande  facilità  d’accrescere  la  popolazione  che  i viveri,  e ben  convinti  soprat- 
tutto della  poca  efficacia  dei  diversi  rimedii  che  si  sono  proposti  contro  i mali 
provenienti  dalla  sproporzione  fra  il  numero  dei  lavoranti  ed  i mezzi  di  lavoro 
e di  vita,  vedrebbero  verificarsi  in  loro  una  salutare  reazione  contro  i pregiu- 
dizi!, tanto  dell'ordine  filantropico  che  dell’ordine  politico,  e metterebbero  in 
pratica  le  virtù  cbe  egli  consiglia,  a fin  di  evitare  precisamente  i sinistri  corret- 
tivi cbe  la  natura  adopera  sopra  le  popolazioni  male  istruite  cd  imprevidenti. 
Blanqui  è meglio  nel  vero  quando  dice  (pag.  557,  contraddittoriamente  con  ciò 
che  precede)  : « La  dottrina  di  Malthus  non  per  questo  perde  il  merito  di  avere 
richiamato  l'attenzione  de'  governi  e quella  dei  cittadini  sui  danni  delle  untati! 
improvvide  e dei  soccorsi  senza  discernimento....  Gli  nomini  prudenti  hanno 
imparato  a riflettere  sulle  conseguenze  del  matrimonio,  e questo  solenne  atto 
della  vita  non  si  considera  più  con  tal  leggerezza,  come  facevasi  prima  che 
Malthus  avesse  fatto  sentire  l'immensa  responsabilità  che  esso  impone  ». 

È in  quest'ultimo  senso,  che  Blanqui  giudicava  Malthus  nel  primo  dei  suoi 
scritti  economici  ( Sommario  dementare,  1826,  introduzione).  Più  tardi  ha  par- 
lato di  Malthus  secondo  Godwin,  in  varie  circostanze,  e peculiarmente  in  una 
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nota  (1843)  al  libro  1°  cap.  Vili,  di  Smith,  contenente  inesattezze  e confusioni 
contraddittorie  alla  citazione  precedente,  che  sarebbe  inutile  rilevare  qui,  dopo 
quanto  abbiam  detto. 

Villeneuve-Bargemont  critica  pure  ciò  che  egli  chiama  ributtante  esagera- 
zione di  alcune  proposizioni  di  Malthus,  ed  accusa  la  sua  opera  di  avere  contri- 
buito a fondare  quella  scuola  di  economisti,  i quali  hanno  elevato  a principio 
filantropico  l'inflessibilità,  insensibilità,  son  divenuti  in  certo  modo  disumani,  a 
forza  di  voler  preservare  l’umanità  dagli  errori  della  carità  cristiana  ».  Villeneuve 
non  precisando  gii  assunti  che  trova  esagerati  e repulsivi,  ci  porta  a credere 
che  il  suo  pensiero  in  quel  momento  fissava»!  sul  Malthus  convcnziouale,  piut- 
tosto che  sul  vero  Malthus.  Si  osservi  in  seguito  che  Villeneuve  non  accusa  già 
l'autore  del  Saggio  sul  principio  (li  popolazione,  di  inflessibilità,  insensibilità  e 
inumanità;  ma  dirige  un  tal  rimprovero  a quelli  che  hanno  esageralo  le  sue 
dottrine,  e che  non  sono  nè  multo  numerosi,  nè  molto  distinti,  per  formare  una 
scuola.  Si  osserverà  inoltre  che  Malthus  non  si  è tanto  preoccupato  dei  danni 
della  carità  cristiana,  quanto  de'  danni  della  carità  legale  ed  ufficiale,  le  quali 
cose  son  diverse.  Del  resto,  Villeneuve  confessa,  alquanto  dopo,  essere  com- 
pletamente maltusiano,  ed  al  segno  che  rivendica  la  dottrina  della  costruzione 
morale  per  il  cattolicismo  in  genere,  e specialmente  per  l'apostolo  s.  Paolo 
(V.  pag.  507  »). 

Egli  è questo  medesimo  Malthus  convenzionale,  quello  di  cui  parla  leggier- 
mente, e quasi  per  vaga  notizia,  De  Gérando  nel  passo  seguente  : Schiavo  d'una 
idea  dominante,  l’autore  del  Saggio  sulla  popolazione  le  si  abbandona  senza 
riserba,  combattendo  esagerazioni,  esagera  egli  stesso  in  un  senso  contrario  ; a 
delle  utili  verità  mescola  concetti  speciosi  ; e per  voler  tirarne  applicazioni  asso- 
lute, ne  falsa  le  conseguenze  » (1). 

Niuno  fu  mai  meno  esagerato,  men  decisivo,  meno  assoluto,  che  Malthus. 
Questa  è cosa  da  non  dimostrarsi,  si  legge  in  tutti  i suoi  libri. 

De  Gérando  oppone  in  un'altra  parte  (2),  alla  teoria  di  Malthus  questo  fatto: 
• che  la  popolazione  della  Boemia  si  è triplicala  in  70  anni  ; che  si  è innalzata 
da  1,361,000  anime  a 4,040,000  neH'inlervallo  dal  1762  al  1835;  e che 
mai  i suoi  abitanti  non  avrebbero  goduto  una  maggior  agiatezza. 

Ammettiamo  che  i Boemi  non  abbiano  mai  goduto  d’una  maggior  agiatezza 
che  quella  di  cui  han  goduto  dopo  essersi  triplicati.  Ammettiamo  che  ciò  sia 
▼ero  io  media  nazionale  (vedi  pag.  492),  ed  anche  che  sia  vero  in  ogni  classe 
della  popolazione  : si  può  egli  concludere,  da  questo  fatto  che  la  popolazione  di 
un  paese  siasi  raddoppiata  in  46  anni  senza  inconvenienti,  si  può  conchiudere 
che  potrebbe  raddoppiarsi  di  nuovo  parecchie  volte,  e in  metà  di  tal  tempo, 
sempre  col  medesimo  vantaggio  ? Si  può  concluderne  che  la  fecondità  del  suo 
suolo,  o le  sue  importazioni  di  viveri,  seguano  la  medesima  proporzione?  Può 
ben  darsi  che  in  un  certo  momento  la  popolazione  sia  scarsa  io  un  dato 
paese  ; da  ciò  sarà  egli  lecito  conchiudere  che  sarà  ancora  scarsa  dopo  un  forte 
aumento,  e cosi  di  seguito  ? 


(1  ) De  Gérando,  Della  beneficenza  pubblica,  inlroduz.  psg.  23. 
(2)  Idem,  tota.  I,  pag.  204. 
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Mac  Culloch  è uno  ira  i difensori  della  dottrina  di  Malthus  ; ma  io  trovo 
pure  che  egli  ha  indirizzalo  cootro  essa,  in  una  delle  sue  prefazioni,  una  critica 
non  meritata,  e che  qui  faccio  rivelare  iieH'inleresse  della  verità  scientifica. 

• Il  principio  dell'alimento  della  popolazione,  come  è stato  svolto  da  Malthus, 
e più  recentemente  dal  dottor  Sumners,  sembrava  costituire  un  insormontabile 
ostacolo  ad  ogni  durevole  miglioramento  nella  condizione  della  Società,  e con- 
dannare la  maggioranza  della  specie  umana  ad  uuo  stato  consimile  alla  mise- 
ria. Ma  nuove  indagini  han  dimostrato  che  le  deduzioni  tratte  da  un  tal  prin- 
cipio, dalle  autorità  che  abbiamo  ora  citate,  e da  altre  ancora,  sono  smentite 
dalla  più  larga  esperienza  ; che  il  troppo  rapido  aumento  della  popolazione,  è 
quasi  sempre  provenuto  dall'azione  dei  principii  che  questo  aumento  mette  in 
attività  ; che  immensi  progressi  si  son  fatti  nella  condizione  del  popolo  in 
tutti  i paesi,  specialmente  in  quelli  dei  quali  la  popolazione  sia  più  rapida- 
mente cresciuta,  e che  non  solo  il  principio  dell’aumento  della  popolazione  noD 
è contrario  ai  miglioramenti  sociali,  ma  anzi  noi  gli  dobbiamo  la  maggiore 
parte  del  nostro  benessere  e dei  nostri  godimenti,  il  progresso  continuo  delle 
arti  e dell'industria  » (1). 

Questo  passo  è alquanto  in  contraddizione  con  quello  che  abbiamo  citato  di 
sopra  (pag.  569). 

Noi  abbiamo  già  fatto  osservare  che,  se  Malthus  non  presenta  il  principio 
di  popolazione  come  uno  stimolo  al  progresso,  egli  non  l’ha  neppur  combattuto 
in  tal  senso.  Dopo  aver  citato  Blanqui,  abbiamo  notato  che  Malthus  non  ha 
detto  essere  il  principio  dcli'aumeoto  un  ostacolo  insormontabile  ad  ogni  dure- 
vole miglioramento  nella  condizione  della  società,  in  modo  da  condannare  la 
maggioranza  della  specie  ad  uno  stato  di  miseria.  Egli  ha  detto  precisamente 
l'opposto  I — Dei  resto,  è da  notare  che  Mac  Culloch  doo  afferma  positiva- 
vamente. 

Contro  la  sua  asserzione,  ci  sembra  che  l'esperienza  di  tutti  i paesi  e di 
tutti  i tempi  mostri  l'azione  degli  ostacoli  repressivi  come  in  gran  parte  effetto 
dell'aumento  troppo  rapido  nella  popolazione.  D'altronde,  se  questo  aumento 
troppo  rapido,  fosse  quasi  sempre  prevenuto  dall'azione  di  principii  che  esso 
mette  in  attività,  la  quistione  sarebbe  quasi  risoluta  ; l'energia  del  principio  di 
popolazione  sarebbo  sempre  servita  c servirebbe  di  rimedio  a se  stessa.  Ogni 
consiglio  di  prudenza  sarebbe  inutile  ; e Malthus  non  ci  avrebbe  insegnato  cosa 
alcuna  di  nuovo.  Evidentemente  Mac  Culloch,  discutendo  qui  con  Senior  sul- 
l'ahuso  che  si  può  fare  de’  principii  generali,  sorpassa  lo  scopo,  al  segno  da 
cadere  iti  contraddizione,  senza  dubbio,  enormi  progressi  si  sono  avverati  ; senza 
dubbio,  l'aumento  della  popolazione  è stato  uuo  fra  gli  elementi  di  questo  pro- 
gresso, ma  non  è il  solo  ; e ciò  non  è avvenuto  peculiarmente  ne'  paesi  in  cui 
la  popolazione  siasi  moltiplicata  di  più,  ma  in  quelli  in  cui  siasi  moltiplicata  in 
miglior  proporzione  coi  mezzi  di  sussistenza  che  il  suolo  ed  il  capitale  dispo- 
nibile offrivano. 

Mac  Culloch,  ripetiamolo,  ci  sembra  aver  aggiunto  qualche  cosa  di  grave 
al  principio  di  popolazione  nutandu  lu  sua  efficacia  come  stimolo  ; ma  questa 


(1)  Mac  Culloch,  Principii  d'Econ.  polii.,  prefazione  alla  terza  edizione. 
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aggiunti  non  contraddice  per  nulla  alle  idee  di  Malthus,  il  quale  Don  ha  mai 
detto  nè  creduto  che  il  principio  di  popolazione  fosse  un  ostacolo  insormonta* 
bile  ad  ogni  progresso.  L'opinione  contraria  si  trova  mille  volle  nell'opera  sua. 

» Sarebbe  un  disconoscere  adatto  le  mie  teorie  il  considerarmi  come  nemico 
della  popolazione.  1 nemici  che  io  combatto  sono  il  vizio  e la  miseria.  Egli  è 
per  diminuire  l'azione  di  questi  tremendi  avversarli,  che  io  propongo  di  stabi- 
lire tra  la  popolazione  ed  i viveri  un  rapporto  il  quale  nullifichi  la  loro  effica- 
cia.... Un  rollivalore  dee  desiderare  che  il  numero  de'  suoi  montoni  si  accresca, 
ma  non  si  potrebbe  considerare  come  nemico  all'aumento  delle  greggie  colui  che 
faccia  sentire  a'  coltivatori  essere  vaga  intrapresa  e contraria  a’  loro  interessi  il 
pretendere  che  si  accresca  il  numero  dei  loro  animali  prima  di  aver  messo  le 
loro  terre  in  istalo  di  alimentarli. 

« I miei  ragionamenti  sono  appunto  di  egual  natura,  lo  credo  che  l'intenzione 
del  Creatore  sia  che  la  terra  si  popoli  ; ma  egli  vuole  che  si  popoli  d'una  razza 
sana,  valida,  felice,  noD  sofferente,  viziosa,  e miserabile (1). 

Vi  hu  dunque  una  inavvertenza  fra  le  due  citazioni  che  noi  abbiamo  fatte  di 
Mac  Culloch.  Nell'ulta,  egli  mostra  la  necessità  di  sviluppare  i mezzi  preventivi, 
nell'altra,  sembra  dire  che  sia  inutile  il  preoccuparsene. 

Mac  Culloch,  come  Bastia!  (pag.  496),  Passy  (pag.  493),  argomenta  come 
se  Malthus  non  avesse  abbastanza  apprezzalo  la  presenza  dell'ostacolo  che  la 
prudenza  umana  ha  portalo  ne'  tempi  scorsi,  e la  porli  eiTeltivainenle,  ad  un’ec- 
cessiva moltiplicazione  degli  uomini.  E quistione  di  apprezzamento  maggiore  o 
minore  che  mi  sembra  mollo  couleslabile,  dopo  i fatti  fornitici  dalla  storia  e 
dalla  statistica,  ma  che  non  attacca  il  fondo  della  dottrina.  Se  anche  Malthus 
si  fosse  ingannato  su  questo  punto  (ciò  che  io  non  non  disposto  a concedere), 
pure  i suoi  consigli  e quelli  della  scienza,  non  riuscirebbero  inefficaci. 

Due  scrittori  più  recenti,  che  l'Economia  politica  rivendica  per  molli  titoli,  si 
son  messi  in  opposizione  con  Malthus  più  nella  forma  che  nel  fondo  : inten- 
diamo alludere  a Carey  e Basliat. 

Noi  abbiamo  riprodotto  la  principale  osservazione  di  Carey  tratta  dall'au- 
mento di  ricchezza;  che  deriva  dall'uumento  di  popolazione  (pag.  497);  la 
quale  non  inferma  per  nulla  il  principio  di  popolazione  e le  sue  conseguenze. 
Abbiamo  del  pari  riprodotto  i giudizi!  di  Basti.it,  in  appoggio  alle  dimostra- 
zioni di  Malthus  ; ed  essi  sono  in  disaccordo  con  la  sua  pretensione  di  com- 
batterli (pag.  503). 

Come  osservazione  generale  riferibile  ad  entrambi  questi  scrittori,  diremo 
che  essi  hanno  avuto  il  grave  torto  di  annunciarsi  avversarli  della  dottrina 
generale  di  Malthus,  quando  non  avevono  che  a proporre  qualche  obbiezione 
(secondo  noi  mal  fondala)  su  dei  punti  importanti,  ina  parziali. 

Basliat,  per  esempio,  è d'accordo  con  Malthus,  salvo  in  due  punti.  Dappri- 
ma, in  ciò  che  riguarda  la  costrizione  morale,  egli  non  differisce  da  Malthus, 
se  non  perchè  attribuisce  a questa  forza,  (che  è insieme  ostacolo  e rimedio  al 
principio  di  popolazione)  una  efficacia  nel  passalo,  che  Malthus  desidera  veder 


(I)  Saggio  sui  principio  di  popolazione,  Appendice,  liti.  V,  cap.  1,  pag.  382  dell’e- 
dizione fraucese,  nella  Collezione  dei  principali  Economisti,  lib.  IV,  cap.  I,  pag  473. 
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cresciuta  nell’avvenire.  Vero  è che  egli  crede  di  avere  «coverto  od  principio  più 
consolante,  quello  della  perfettibilità  ; ma  quando  vi  si  fa  bene  attenzione, 
si  trova  che  questo  preteso  principio  nuovo  non  altro  sarebbe,  fuorebè  la 
previdenza  di  Malthns.  La  sola  diversità  è questa,  che  Bastial  si  è forse 
espresso  meglio  di  Mallbus. 

In  secondo  luogo,  egli  ha  asserito  che  i mezzi  di  esistenza  tendono  a cre- 
scere più  rapidamente  che  la  popolazione.  Se  si  cerca  io  che  modo  sia  venuto 
a siffatta  conclusione,  si  vede  che  egli  sottintende  la  previdenza  delle  famiglie 
(la  costrizione  morale  di  Malthus:,  da  lui  chiamata  perfettibilità,  ed  ha  unica- 
mente rovesciato  la  proposizione  di  Malthus,  senza  dimostrazione.  Del  resto, 
leggendo  nelle  Armonie  questo  capitolo  evidentemente  incompiuto,  non  si  com- 
prende se  Bastisi  abbia  voluto  positivamente  affermare  il  contrario  di  Malthus, 
o dir  semplicemente  che  i mezzi  di  esistenza  potrebbero , colFaioto  della  previ- 
denza, o come  egli  ancora  la  chiama,  delia  limitazione  preventiva,  crescere  più 
celerementc  che  la  popolazione  : caso  in  cui  non  avrebbe  fatto  altro,  che  ripe- 
tere l'asserzione  di  Malthus,  a di  tulli  coloro  che  hanno  trattato  la  questione 
dopo  di  lui  (1). 

Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  riferire,  nel  corso  di  quest’opera,  varie  altre 
critiche  indirizzate  contro  certi  punti  della  dottrina  di  Malthus  ; da  Revbaud  e 
Blanqui  (pag.  487),  Basliat  (p.  492),  Guillard  (p.  495),  Carey  (p.  497),  Ville- 
neuve-Bargemont  (p.  507),  l’roudhon  (p.  512),  Thiers  (p.  513),  Lamennais 
(p.  542),  Stuart  Mill  (p.  543). 

Vedi  ancora,  nella  nota  seguente,  la  discussione  all’Accademia  delle  scienze 
morali  e politiche,  nella  quale  si.è  data  la  nostra  lettura  sulla  popolazione  di 
cui  questo  volume  forma  lo  svolgimento. 

Noi  non  abbiamo  credulo  necessario  arrestarci  ad  altre  opinioni,  e ad  altre 
critiche.  La  quantità  è,  per  cosi  dire,  innumerevole.  Hanno  tutte  per  causa 
prima  l'ignoranza  dell’argomento,  l’ignoranza  de’  principi!  scientifici  sulla 
quistione,  e quella  delle  idee  che  Malthus  ha  difese.  Un  critico  letterato, 
per  altro  uomo  di  mente  e di  ragione,  diceva  pochi  giorni  or  sono  nella 
Jlluslration,  rendendo  conto  del  libro  di  M.  Guillard  che  abbiam  citato  a pag. 
493,  che  quest'autore  annichilava  • le  leggi  anti-divine  ed  anti-umane  di 
Malthus.  Non  ci  è dimostrato  che  questo  scrittore  non  pensi  in  sostanza  come 
Malthus,  e che  inoltre  non  pratichi  la  dottrina  della  previdenza. 


(t)  Il  capitolo  Popolazione  Delle  Armonie  Economiche,  3*  edizione,  è stalo  composto 
con  due  o ire  pezzi  separati  e con  note  sparse,  di  Basliat,  congiunte  da  alcune  frasi  di 
Fontenay,  uno  de’ suoi  editori,  e che  quest'ultimo  ha  dovuto  designare.  La  seconda 
parte,  confuiala  dalla  prima,  non  è sempre  intelligibile.  Il  primo  squarcio  che  è ser- 
vito a formare  questo  capitolo  fu  pubblicato  nel  1846  nel  Journal  dea  Economiatea , 
tom.  XV,  pag.  217. 

Nella  inlroduzioue  alle  Armonie , Bastiat  si  esprime  cosi  : « Discepoli  di  Mallhus, 
filantropi  sinceri  e calunniali,  il  cui  unico  torlo  è di  premunire  l'umanilà  contro  una 
legge  fatale,  credendola  fatale,  io  avrei  voluto  sottoporvi  una  legge  più  consolante  : a 
parili  di  cose,  la  densità  crescente  di  popolazione  equivale  ad  ona  maggiore  facilità 
di  produzione  ». 
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In  breve,  si  può  asserire  che  le  critiche  dirette  nei  nostri  giorni  contro  Mal- 
thus non  hanno  per  nulla  scosso  il  principio  della  popolazione,  che  è una 
dottrina  di  senso  comune,  riconosciuta  dalla  maggior  parte  di  coloro  che  hanno 
scritto  sull' Economia  politica  prima  di  Malthus,  confermata  dalle  dotte  inda- 
gini di  quest'ultimo,  rischiarata  e sostenuta  sotto  vari!  aspetti  da  Say,  Sismondi, 
De&tutt,  He  Trac}!,  Dunoyer,  Rossi,  Siili,  e generalmente  adottata  dalla  mag- 
gior parte  degli  economisti  contemporanei. 

In  secondo  luogo,  l'esperienza  ba  confermato  l'esattezza  delle  osservazioni 
di  Malthus  sui  danni  della  carità  legale,  e dei  suoi  consigli  sulla  pratica  della 
carità  privata. 

In  terzo  luogo  finalmente,  la  recente  e solenne  discussione  sollevatasi  in 
Francia  sui  pretesi  diritti  al  soccorso  ed  al  lavoro  ha  fatto  spiccare  la  gran 
ragione  con  cui  Malthus  discuteva,  cinquantanni  or  sono,  questo  grave  argo- 
mento (Y.  appresso,  nota  XII)! 


VI. 


Osservazioni  sul  principio  di  popolazione  nell’Accademia  delle  Scienze 
morati  e politiche. 


Di  Passy,  Dunoyer,  Villermé,  Guizot,  Foucher,  Brougbam,  a proposito  di  una  lettera 
di  G.  Garnier.  — Osservazioni  di  quest’ultimo. 

Mr.  Giuseppe  Garnier,  essendo  stato  ammesso  a leggere  all’Accademia  delle 
scienze  morali  e politiche  parecchi  estratti  dell’articolo  Popolazione,  destinati 
al  Dizionario  dell'Economia  politica,  ne  è seguita  una  discussione,  alla  quale 
presero  parte  successivamente  Dunoyer,  Villermé,  Guizot,  Faucher  e lord 
Brougham. 

Ecco  queste  osservazioni,  secondo  il  resoconto  ufficiale  delle  tornate  e dei 
lavori  dell'Accademia  compilato  da  C.  Vergè. 

Pissy  : 

Io  chiedo  all’Accademia  il  permesso  di  sottoporle  talune  osservazioni,  a pro- 
posito dell'Importante  Memoria  di  cui  ha  ora  udito  la  lettura.  Non  lutto  mi 
sembra  egualmente  vero  nelle  opinioni  che  Malthus  e l'autore  della  memoria 
hanno  adottate  al  principio  di  popolazione. 

Se  Malthus  ha  rendulo  alla  società,  come  alla  scienza,  un  reale  servigio,  mo- 
strando quali  ostacoli  la  tendenza  delle  popolazioni  a moltiplicarsi  opponga  al 
miglioramento  dei  loro  destini,  e come  sia  essenziale  che  esse  non  crescano  così 
rapidamente  in  numero  come  crescono  i viveri  di  cui  possan  disporre,  non  mi 
sembra  meno  evidente  ch'egli  ha  dato  alle  sue  proposizioni  un  carattere  asso- 
luto di  cui  non  sarebbero  capaci.  Prendendole  tali  quali  egli  le  ha  annunciate, 
conducono  a concludere  che  i viveri  non  crescono  nella  medesima  proporzione 
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delle  Famiglie  chiamate  a parteciparvi;  ed  è infatti  questo  il  pensiero  che  risulta 
dalle  due  progressioni,  l'una  aritmetica,  l’altra  geometrica,  da  lui  messe  in  con- 
trasto, onde  indicare  più  chiaramente  come  vadun  le  cose. 

Or  benevè  questa  parte  del  sistema  di  Malthus  che  io  riguardo  erronea  e che, 
secondo  me,  macchia  l’opera  sua.  lo  non  ignoro  che  molti  passi  del  libro  di 
Malthus  autorizzano  a credere  non  aver  egli  voluto  parlare  che  di  semplici  ten- 
denze, e noo  di  Fatti  costantemente  verificatisi  ; ma  anche  questo  è un  suo  torto, 
ed  ecco  perchè. 

L’umanità  porta  seco  io  questo  mondo  diverse  tendenze,  opposte  anche;  ed 
egli  è alla  storia  dell’umanità  medesima,  che  bisogna  domandare,  quale  sia  la  loro 
rispettiva  potenza.  Con  le  Facoltà  che  lo  spingono  a moltiplicare,  l’uman  genere 
possiede  facoltà  intellettive  e morali,  che  servono  di  contrappeso  alle  prime,  ne 
frenano  l'attività  entro  certi  limiti  ; e tutto,  nelle  questioni  relative  alla  popola- 
zione, consiste  nel  sapere  quali  Ira  queste  Facoltà  vincano  nel  corso  abituale  e rego- 
lare dei  Fatti. Ora  su  tal  punto, nessun  dubbio  fondato  potrebbe  elevarsi.  A partire 
dallo  stato  selvaggio,  le  società  non  han  cessato  di  crescere  in  numero,  e nel 
medesimo  tempo  strappare  al  suolo  che  le  nutre  i mezzi  di  sussistenza,  in  quan- 
tità sempre  più  copiosa  abbastanza,  perchè  le  porzioni  individuali  crescessero 
sempre  più.  Prendete  l'Inghilterra  o la  Francia  ad  esempio:  voi  riconoscerete 
che  i loro  abitanti,  quantunque  molto  più  numerosi  oggidì  che  in  alcun  tempo 
precedente,  non  sono  soltanto  meglio  vestiti  o alloggiati  di  prima,  ma  anche 
meglio  e più  ampiamente  nutriti  ; e questo  Fatto  che  si  trova  in  tutti  i paesi,  in 
cui  la  civiltà  ha  progredito,  basta  per  decidere  la  questione. 

Si  è detto,  per  giustificare  l’opinione  di  Malthus,  che  la  progressione  geome- 
trica, da  lui  indicata,  si  verifica  nell'America  del  Nord.  Senza  dubbio,  dall'aspetto 
della  fisica  possibilità,  basterà  meno  che  un  quarto  di  secolo,  perchè  una  data 
popolazione  venisse  a raddoppiarsi;  ma  ciù  che  avviene  agli  Stali  Uniti,  parago- 
nato a ciù  che  avviene  altrove,  fornisce  all'incontro  la  prova  che  le  società  umane 
sanno  subordinare  il  loro  aumento  numerico  alla  varietà  delle  circostanze  in 
mezzo  a cui  vivono,  e noo  cedono  alle  teudeuze  che  le  spingono  a moltiplicare, 
se  noo  in  quanto  non  ne  risulti  per  esse  una  diminuzione  di  benessere. 

Agli  Stati  Uniti,  le  famiglie  non  bì  sviluppano  con  tanta  rapidità,  se  non 
perchè  i viveri,  di  cui  han  bisogno,  e i capitali  che  muovono  il  lavoro,  si  am- 
massano più  prontamente  ancora.  Dal  giorno  in  cui  i mezzi  nazionali  non  po- 
tranno più  crescere  nell'attuale  proporzione,  esse  finiranno  da  se  medesime,  come 
han  fatto  le  società  europee,  di  moltiplicarsi  altrettanto;  ed  un  tempo  verrà, 
senza  dubbio  lontanissimo,  in  cui  la  popolazione  americana  arriverà  a non  mol- 
tiplicarsi più  rapidamente  che  ogni  altra.  Perchè  qualunque  sia  la  possibilità  in 
fatto  di  moltiplicazione  sociale,  non  si  manifesta  che  raffrenata  dai  consigli  della 
ragione,  ed  in  maniera  da  lasciare  che  i mezzi  di  sussistenza  eguaglino  o sor- 
passino nella  loro  progressione  il  movimento  medesimo  della  popolazione.  Se 
non  fosse  stato  così  sin  dall'origine,  mai  la  ricchezza  e la  civiltà  non  avrebbero 
fatto  un  passo;  e tutta  l'umanità  sarebbe  rimasta  sotto  il  peso  delle  primitive 
miserie.  Ma  invece  di  ciò,  l'agiatezza  generale,  frullo  dei  progressi  della  ragione, 
si  è gradatamente  accresciuta;  il  numero  dei  partecipanti  non  si  è innalzato 
nella  medesima  misura  che  i mezzi  di  cui  disponevano,  e tutto  prova  che  l’av- 
venire, sotto  un  tal  riguardo,  non  differirà  punto  dal  passato. 
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Codeste  osservazioni  non  hanno  lo  scopo  di  contestare  ciò  che  havri  di  buono 
e dì  vero  nel  fondo  delle  idee  maltusiane,  fi  certo  all'incontro  che,  quantunque 
le  popolazioni  sieno  saggie  abbastanza  per  non  moltiplicarsi  in  modo  da  incon- 
trare i tormenti  gradatamente  accresciuti  della  fame,  sarebbe  molto  a deside- 
rarsi che  le  classi  meno  illuminate,  sopratutto,  consultino  meglio  i consigli  della 
ragione,  e non  mettano  alla  luce  che  fanciulli,  la  cui  sorte  fosse  meglio  assicu- 
rata. Egli  è soltanto  a questa  condizione  che  il  loro  destino  diverrà  migliore,  ed 
esse  otterranno  una  piò  ampia  parte  delle  ricchezze  che  contribuiscono  a creare! 
ma  ancora  II  difetto  di  previdenza,  cosi  deplorabile,  che  si  ha  il  diritto  di  rim- 
proverare a loro,  non  opera  che  come  ostacolo  al  meglio,  e non,  nell'ordine  ge- 
nerale delle  cose,  come  causa  di  attenuazione  dei  vantaggi  acquisiti. 

L’Accademia  vede  sotto  quali  riserve  io  accetto  le  idee  contenute  nella  Me- 
moria, tanto  degna  di  attenzione,  di  cui  abbiamo  ascoltato  la  lettura. 

L'autore  ha  spiegato  molto  sapere  in  appoggio  alle  dottrine  che  egli  ammette. 
Le  indagini  a cui  6i  è dato  hanno  un  grandissimo  valore;  ed  io  non  ho  voluto 
insistere  che  sopra  un  punto,  secondo  ntc,  capitale;  rimpiangendo,  del  resto,  in 
questa  occasione  che  il  nostro  regolamento  non  autorizzi  l’autore  a rispondere 
verbalmente  alle  obbiezioni  che  io  ho  creduto  di  dover  promuovere. 

Mr.  Donoyk». 

lo  non  ho  che  poche  parole  da  dire  sulle  osservazioni  di  Mr.  Passy.  In  ge- 
nerale le  trovo  giustissime,  e non  vorrei  rischiare  di  indebolirle  insistendovi. 

Vi  ha  soltanto  un  punto  sul  quale  non  posso  andare  perfettamente  d’accordo 
co!  min  dotto  confratello,  e stenterei,  lo  confesso,  ad  associarmi  a quella  parte 
delle  sue  osservazioni,  che  sembra  far  consistere  l'opera  quasi  tutta  di  Malthus 
in  rlò  che  egli  ha  detto  sulla  differenza  di  rapidità,  secoudo  cui  tenderebbero 
naturalmente  a crescere  la  popolazione  ed  I viveri  ; differenza  tale,  che  la  popo- 
lazione si  accrescerebbe  Secondo  una  progressione  geometrica,  mentre  che  i vì- 
veri si  accrescerebbero  in  una  progressione  soltanto  aritmetica.  Quantunque 
Malthus  abbia  molto  insistito  su  tale  osservazione,  essa  non  è nò  la  sola,  nè  la  più 
fondamentale,  nè  sopratutto  la  migliore  nel  suo  libro;  e credo  che  sarebbe  un 
servir  male  alla  stia  memoria  il  far  consistere  soprattutto  l’opera  sua  In  ciò  che 
egli  ha  detto  su  questo  punto,  tanto  più  che,  per  conio  mio,  lo  trovo  intorno  a 
ciò  la  sua  dottrina  essenzialmente  erronea. 

Non  è punto  vero,  secondo  me,  che  naturalmente  e,  fatta  astrazione  da  ogni 
Intervento  dell'attività  e della  prudenza  umana,  la  popolazione  tenda  a crescere 
geometricamente,  mentre  i viveri  non  tendono  a moltiplicarsi  che  in  una  pro- 
gressione aritmetica.  L’uomo,  fra  gli  esseri  viventi,  non  è al  cerio  quello  che  na- 
turalmente tende  ad  accrescersi  con  maggiore  rapidità.  All’Incontro,  Vi  sono 
mollissimi  animali  e moltissime  piante,  soprattutto  fra  quelle  che  van  destinate 
all’alimento,  che  naturalmente  tendono  a moltiplicarsi  e crescere  con  maggiore 
facilità  e rapidità  che  l'uomo.  Potrei  citare  mille  esempli,  ma  la  minima  rifles- 
sione basta  per  riconoscerle.  Poi,  io  parlo  qui  delle  cose  lasciate  al  loro  impulso 
naturale;  e le  proporzioni  si  cambiano  ben  altrimenti  appena  che  la  riflessione, 
l’attività,  l’industria,  la  prudenza  umana  intervengano.  Intervenendo  la  volontà 
dell'uomo,  le  cose  destinate  a nutrirlo  tendono  a moltiplicarsi  piò  rapidamente 
ancora  ; e potrà  avvenire  che,  per  riflessione  e di  proposito  deliberato,  egli  mede- 
simo si  moltiplichi,  all’incontro,  meno  rapidamente.  Vi  saranuo  varietà  infinite 
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Delle  proporzioni  secondo  cui  cresceranno  la  popolazione  ed  i viveri;  ed  io  non 
so  se  mai  avverrà  cbe  si  accrescano  precisauieule  secondo  ia  legge  che  Malthus 
ha  preteso  osservare. 

lo  rimpiangerei  dunque,  nell’interesse  dell'Illustre  economista,  che  la  dimo- 
strazione di  questa  legge  divenisse  l'oggetto  fondamentale  del  suo  lavoro.  Essa 
vi  figura,  senza  dubbio,  e vi  occupa  un  gran  posto;  ma  io  non  credo  che  ne  sia 
l'elemento  essenziale.  Ciò  dje  costituisce  la  doltriua  di  Malthus  ed  i progressi 
che  egli  ha  fatti  fare  alla  scienza  economica  Della  questione  importantissima  che 
ha  trattata,  consiste  piuttosto  nelle  sue  generali  osservazioni  sugli  errori  accre- 
ditati in  tal  materia,  sui  vizii  delle  leggi  destinate  ad  accrescerlo,  sui  mali  che 
risultano  da  una  moltiplicazione  troppo  precipitata,  sulla  necessità  di  sottoporne 
l'aumento  a certe  regole,  sui  doveri  che  l'uomo  ha  necessariamente  da  osservare. 
Ecco  le  cose  veramente  nuove,  veramente  essenziali  nel  suo  libro,  e quelle  che 
gli  han  dato  incontestabili  dritti  alta  gratitudine  dei  suoi  contemporanei  e della 
posterità. 

Pvssv. 

Quest’omaggio  anch'io  lo  rendo  pienamenie  all’autore  del  Saggio  sul  prin- 
cipio di  popolazione.  Niuno  più  di  me  rende  giustizia  al  merito  del  suo  libro; 
egli  ha  spento  molti  vecchi  pregiudizi,  e sparsa  la  più  preziosa  luce  sopra  una 
fra  le  questioni  che  più  importa  di  ben  conoscere. 

Malthus  ha  avuto  ragione  di  mostrare  che  l'umanità,  se  non  resistesse  all'im- 
pulso di  cui  è dotata,  non  potrebbe  innalzarsi  a un  più  alto  rango  e sfuggire  ai 
patimenti  dell’indigenza  ; ha  avuto  ragione  di  avvertire  le  famiglie  povere  che  il 
troppo  numero  dei  fanciulli,  a cui  danno  origine,  è per  ciascuna  di  esse  una 
causa  di  privazioni,  ed  impedisce  la  classe  lavoratrice  dali’ottenere  le  mercedi, 
la  cui  somma  crescente  propagherebbe  fra  loro  il  benessere  cbe  bramano. 

Su  questi  punti  non  havvi  discordanza. 

Ma  ciò  che  io  rimpiango  si  è che  Malthus  sia  andato  sino  a presentare  la  sua 
progressione  come  espressione  d una  legge  del  mondo  sociale.  Invano  nel  suo 
libro  si  cerca  la  prova,  che  egli  l'abbia  presentata  a titolo  di  spiegazione  della 
maniera  in  cui  le  cose  potrebbero  avvenire,  se  non  esistessero  ostacoli  all'uso 
che  gli  uomini  possano  fare  delle  loro  natie  facoltà;  nella  sua  argomentazione 
havvi  ben  più  di  ciò. 

Egli  inclina  a credere  che  in  fatto  la  specie  umana  moltiplica  più  rapida- 
mente di  quello  che  sappia  accrescere  i suoi  mezzi  di  uutnmenlo,  e che  sul  suo 
destino  gravita  una  specie  di  fato,  il  quale  la  condanna  a vivere  eternamente 
sotto  il  peso  di  miserie,  o ferme  o crescenti. 

Lord  Bsocgham  fa  osservare  che  Malthus,  nel  servirsi  delle  progressioni 
aritmetica  e geometrica,  non  altro  ha  voluto  esprimere  che  una  tendenza. 

Mr.  Villehhè. 

Le  due  progressioni  di  Malthus  non  erano,  agli  occhi  suoi,  che  un  modo  di 
spiegare  e tradurre  in  modo  più  intelligibile  il  suo  pensiero;  ma  in  sostanza  egli 
non  ha  voluto  indicare  che  uua  tendenza  della  popolazione  a sorpassare  i viveri. 
Aggiungasi  che  questa  tendenza  può  venir  combattuta  con  tutti  i mezzi  die  la 
prudenza  e la  previdenza  inspirino  atl'uomo;  ed  infatti  essa  è combattuta  dai 
progressi  della  coltura  e dell'industria. 

lo  devu  aggiungere,  dice  augura  Vtileruié,  che  lutti  i giorni  nella  sfera  delia 
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industria  avvengono  fatti  i quali,  ammettendo  io  slalu  quo  nella  produzione  dei 
frutti  della  terra,  e in  quella  degli  animali  destinati  ai  nutrimento  dell'uomo,  ne 
accrescono  singolarmente  la  somma.  Cosi,  per  esempio,  la  macinatura,  da  un 
certo  numero  d'anni,  ha  fattu  tali  progressi,  che  colia  medesima  quantità  di 
grani,  si  ottiene  oggidì  una  quantità  molto  superiore  di  sostanza  alimentare.  L’au- 
mento della  farina,  prodotto  dai  perfezionamenti  dei  molini,  è stato  di  un  quarto 
ed  anche  di  un  terzo.  Si  comprende  quale  incremento  di  sussistenza  ne  risulti 
per  le  popolazioni. 

Passy  . 

Egli  è effettivamente  nei  progressi  dell'intelligenza  umana  che  si  trova  il  con- 
trappeso degli  inconvenienti  legati  all’accumulazione  degli  uomini.  Questi  pro- 
gressi rendono  l’applicazione  del  lavoro  sempre  più  feconda,  ed  i frutti  che  pro- 
ducono si  moltiplicano  abbastanza,  perchè,  nonostante  l'incremento  in  numero, 
gli  uomini  ottengano  quantità  sempre  maggiori. 

Mr.  Villermé  ha  citalo  i perfezionamenti  della  macinatura;  sarebbe  agevole 
citarne  altri  molti,  che  si  avverano  successivamente.  Fare  ed  applicare  nuove 
scoverte,  trarre  maggior  partito,  mercè  l'estensione  dei  suoi  lumi,  dalle  sue  forze 
e dalle  sue  facoltà,  ecco  il  destino  dell'uomo;  ed  egli  è perchè  la  sua  costitu- 
zione intellettuale  lo  costringe  ad  illuminarsi  gradatamente,  che  egli  si  avanza  e 
poco  a poco  vince  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  ai  progressi  del  benessere 
che  gli  è dato  di  raccogliere.  Codesti  ostacoli  sono  gli  uni  nelle  resistenze  che 
il  mondo  materiale  oppone  alle  sue  opere,  gli  altri  nelle  imperfezioni  medesime 
della  sua  indole;  ma  entrambi  cedono  del  pari  alla  superiore  potenza  che  egli 
deriva  dalia  sua  ragione;  ed  invano  si  è egli  moltiplicato  Onora,  le  ricchezze  da 
lui  create  son  divenute  più  abbondanti,  a seconda  che  le  successive  generazioni 
han  dovuto  versarsi  sul  suolo  occupato.  Questa  è la  storia  medesima  dell'inci- 
vilimento. 

Lord  Brougham. 

Io  non  voglio  aggiungere  che  una  sola  parola  a siffatte  spiegazioni;  ed  è,  che 
le  idee  di  Malthus  erano  state,  almeno  in  parte,  esposte  prima  di  lui.  Si  doman- 
dava un  giorno  a Townsend,  che  aveva  scritto  nell'ultimo  secolo  un  viaggio  in 
Ispagna,  di  cui  parla  soventi  Malthus,  la  sua  opinione  intorno  alle  idee  di 
quest'ultimo,  relative  alla  popolazione.  « lo  non  posso  che  approvarle,  egli 
rispose,  perchè  le  ho  scritte  prima  di  lui  ■. 

Mr.  Giizot. 

Io  non  ho  alcuna  obbiezione  a promuovere  contro  le  osservazioni  del  signor 
Passy;  in  generale  le  credo  ben  fondate.  Vorrei  soltanto  ricordare  il  posto  che 
l’opera  di  Malthus  occupa  nella  storia  deli’Ecooomia  politica.  Essa  è stata  ispi- 
rata soprattutto  dalla  necessità  di  combattere  un  errore  che  era  già  accreditato 
Della  pubblica  opinione  ed  anche  presso  i governi,  cioè  che  la  popolazione  co- 
stituisca la  forza  degli  Stati;  dal  che  risultava  che  si  sarebbe  dovuto  incorag- 
giare indistintamente  il  suo  crescere. 

Egli  è contro  questo  errore  che  Malthus  ha  scritto.  Lo  ha  messo  in  evidenza 
e lo  ha  distrutto.  Mei  corso  dell'opera  è stato  spinto  ad  altre  idee  contestabili, 
ma  il  suo  punto  di  partenza  era  la  lotta  contro  un’idea  falsa,  e contro  le  fuoeste 
conseguenze  che  ne  scendevano.  Da  un  tal  aspetto,  Malthus  è intieramente  Del 
vero  ; e ne  tira  eccellenti  regole  di  legislazione  politica  e di  condotta  privata. 
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Ciò  non  distrugge  punto  d’altronde,  lo  ripeto,  il  marito  delle  osservazioni  di 
Mr.  Passy  ; è solamente  giustizia  più  intiera  che  si  rende  a Malthus. 

Mr.  1.É0N  Paccher. 

Le  osservazioni  presentate  dall'onorevole  vice-presidente,  Mr.  Guizot,  non  mi 
sembrano  infermare,  nè  anctie  contraddire  l’opinione  di  Mr.  Passy.  Sono  piut- 
tosto la  spiegazione  che  l’approvazione  d’una  dottrina.  Mr.  Guizot  ha  dato  la 
ragione  storica  del  libro  di  Malthus.  Questo  libro,  infatti,  fu  suggerito  c,  sino  a 
un  certo  punto,  giustificato  dagli  errori  del  tempo.  Si  credeva  allora  che  la  po- 
polazione in  tutti  i casi  costituisse  una  ricchezza;  e la  legislazione,  i governi,  non 
meno  che  una  falsa  scienza,  ne  incoraggiavano  l'aumento  illimitato,  a rischio 
del  malessere,  della  miseria,  e della  mortalità  che  potevano  resultarne.  Malthus 
rese  un  gran  servigio  mostrando  le  funeste  conseguenze  d'un  tal  sistema.  Nulla 
certamente  havvi  di  più  morale  nè  di  più  saggio  che  i consigli  di  previdenza  da 
lui  indirizzati  a'suoi  contemporanei.  Ma  non  si  fermò  qui,  e dipinse  sotto  il  più 
disperato  aspetto  i destini  della  sperie  umana  ; ad  una  esagerazione,  che  aveva 
prodotto  molto  male,  egli  oppose  l'esagerazione  contraria.  Egli  medesimo  in 
qualche  luogo  lo  confessa,  quando  dice:  > È probabile  che  io,  avendo  trovalo 
l’arco  troppo  curvato  in  un  senso,  l’abbia  troppo  curvato  in  senso  opposto,  coll’in- 
tento di  raddrizzarlo  ». 

Ecco  ciò  che  può  dirsi  per  ispiegare  l’azione,  sotto  molti  aspetti  legittima,  che 
Malthus  ha  esercitato;  ma  non  bisogna  innalzare  alla  linea  degli  assiomi  o dei 
priocipii  le  proposizioni  fondamentali  contenute  nel  suo  libro. 

L'Economia  politica  è una  scienza  d'osservazione,  o altrimenti  è nulla.  1 prin- 
cipii,  cbe  essa  predica,  li  deduce  da’ fatti,  di  cui  sono  la  più  generale  espres- 
sione, e per  dir  tutto,  sono  la  legge. 

Or  bene,  ecco  ciò  che  manca  alla  dottrina  di  Malthus.  Il  suo  sistema  si  ap- 
poggia meno  sui  fatti  che  sulle  ipotesi.  In  quali  (empi,  infatti,  e in  quali  paesi, 
si  troverà  che  la  popolazione  cresca  in  proporzione  geometrica,  mentre  che  la 
progressione  aritmetica  serva  di  regola  al  movimento  dei  viveri?  Nel  fatto,  non 
è vero  che  l'aumento  della  popolazione  proceda  più  rapido  che  quello  dei  viveri, 
perchè  gli  uomini  sono  oggidì  molto  meglio  nutriti,  vestiti,  alloggiati,  di  quel 
che  fossero  in  passsato  (1). 

Tenendo  conto  della  potenza  di  produzione,  bisogna  misurare  egualmente 
quella  degli  ostacoli.  Se  Malthus  ha  voluto  parlare  d’una  tendenza  astratta,  di 
una  potenza  di  moltiplicazione  che  esiste  nella  specie  umana  senza  manifestarsi, 
ciò  non  merita  di  occupare  la  scienza.  Se  ha  preteso  cogliere  nei  fatti  la  ten- 
denza che  egli  proclama,  io  dico  che  i fatti  stanno  contro  di  lui. 

Non  è dunque  nel  suo  libro  cbe  bisogna  cercare  la  vera  legge  della  popola- 
zione; e sotto  un  tale  aspetto,  io  mi  riunisco  alle  giudiziosissime  osservazioni 
presentate  da  Mr.  Passy. 


(i)  Vedasi  sopra  (pag.  572)  la  risposta  da  noi  fatta  a Mac  Culloch. 
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Osservazioni  di  M.  Giuseppe  Garnier. 
(Estraile  dal  Journal  des  Economista,  giugno  1853). 


Poiché  il  nostro  dotto  collaboratore,  Mr-  Passy,  ci  fa  l’onore  di  rimpiangere 
che  noi  non  abbiamo  potuto  rispondergli  davanti  all'Accademia,  la  sua  benevo- 
lenza ci  permetterà  di  presentare  qui  alcune  osservazioni,  in  seguito  a quelle  che 
ha  eccitale  la  lettura  del  nostro  lavoro. 

Noi  dapprima  osserveremo  che  niun  membro  presente  alla  tornata  ha  folto 
la  menoma  obbiezione  alla  morale  di  Malthus,  e che,  riguardo  alla  previdenza 
ed  alla  costrizione  morale,  Mr.  Passy  come  lord  Brougham,  Mr.  Guizot  come 
Mr.  Dunoyer,  Mr.  Faucher  come  Villermé,  vanno  pienamente  d'accordo  coll’il- 
lustre autore  del  Saggio  sul  principio  di  popolazione.  Or  è questa  la  parte  fon- 
damentale della  sua  dottrina. 

Inoltre,  Dunover,  Passy,  Guizot  e Faucher,  han  notato  i progressi  che  Malthus 
ha  fatto  fare  alla  scienza  economica,  alla  legislazione  ed  alla  politica. 

Su  tutti  questi  punti,  noi  abbiamo  l'onore  d'esserci  trovati  d'accordo,  nel 
nostro  articolo,  con  ciascuno  dei  dutti  accademici  di  cui  abbiamo  citato  i nomi. 

Ma  Mr.  Passy,  Mr.  Dunoyer  e Mr.  Faucher,  han  negalo  l’esattezza  delle  due 
prime  proposizioni  di  Malthus,  messe,  l'una  sotto  forma  di  progressione  geo- 
metrica, e l'altra  sotto  forma  di  progressione  aritmetica. 

Dapprima,  se  egli  è vero,  coinè  han  fatto  notare  lord  Brougham  e Mr.  Vil- 
lermé,  che,  servendosi  di  tuli  progressioni,  Malthus  non  abbia  voluto  esprimere 
che  unu  tendenza,  non  vi  sarà  più  per  1 nostri  onorevoli  contradditori  il  me- 
desimo soggetto  di  contestazione.  Ora  noi,  dal  canto  nostro,  crediamo  che  lord 
Brougham  e Mr.  Villermé  dicono  la  verità.  Tale  è stalo  pure  il  sentimento  di 
Carlo  Comte,  di  Rossi  e di  altri,  che  hanno  fatto  sopra  Malthus  studi  speciali. 

Il  complesso  dell'opera  di  Malthus  ci  pare  molto  esplicito  su  tal  punto;  e non 
crediamo  che  permetta  l’asserzione  di  Mr.  Passy,  di  • essere  in  lui  una  tendenza 
a credere  che  in  fatto  la  specie  umana  moltiplichi  più  rapidamente  di  quanto 
crescano  i suoi  mezzi  di  vivere,  e che  sul  suo  destino  pesi  una  specie  di  fato. 
Il  quale  la  condanna  a vivere  eternamente  sotto  il  peso  di  miserie  ferme  o cre- 
scenti a. 

Malthus  crede  esservi  nella  specie  umana  una  tendenza  a crescere  più  facil- 
mente che  i mezzi  di  sussistenza;  ma  egli  è molto  aliino  dallo  ammettere  la 
fatalità  che  la  condannerebbe  a vivere  in  eterno  sotto  il  peso  di  miserie,  ferme 
o crescenti.  Lo  scopo  principale  della  sua  opera  è di  risparmiare  alle  popolazioni 
questo  pericolo,  e nel  medesimo  tempo  indicare  i mezzi  di  evitarlo,  per  innal- 
zarsi ad  una  migliore  condizione  materiale  e morale. 

Noi,  in  secondo  luogo,  crediamo  che  si  possa  ben  difendere  la  progressione 
geometrica  4rl  : 2 : 4 ecc.,  per  raddoppiamento  ad  ogni  25  anni,  come  for- 
inola dell'aumento  possibile  d'una  popolazione  che  possieda  terre  produttive  ed 
abbia  la  fortuna  di  vivere  in  ud  paese  libero. 

Quando  Malthus  scriveva  la  prima  volta,  si  erano  già  osservati  de' luoghi  io 
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cui  la  popolazione  erasi  raddoppiata  ìd  meno  di  25  anni  ; dopo  il  1800,  il  com- 
plesso della  popolazione  americana  si  è quadruplicalo  in  50  anni,  o raddop- 
pialo in  25  anni.  Quella  dill'Obio  si  è triplicala  in  20  anni  dal  1820  al  1810, 
e quadruplicata  in  50  anni  dal  1820  al  1850.  Quella  di  New-York  è divenuta 
sette  volte  maggiore  in  50  anni,  dal  1790  al  1840,  e nove  volte  maggiore  in 
60  anni  dal  1790  al  1850. 

Ora  è provato  die  questi  risultati  non  possono  attribuirsi  aU'immigrazione. 
G.  B.  Say,  d'altronde,  da  un  calcolo  ben  semplice  su  ciò  che  può  avvenire  in 
ogni  famiglia,  conchiude  la  possibilità  della  triplicazione  in  20  anni.  Se  cosi  è, 
non  è egli  permesso  di  affermare  che,  quando  una  popolazione  non  incontri 
ostacoli,  maggiori  di  quelli  che  si  sono  incontrali  negli  Stati-Uniti,  si  possa  rad- 
doppiare in  ogni  periodo  di  25  anni?  — • Senza  dubbio,  risponde  Mr.  Passy, 
che  accetta  il  fatto  in  tutta  la  sua  portata,  ma  ciò  che  avvieue  agli  Stati  Uniti, 
comparativamente  a ciò  che  avviene  altrove,  olire  all’incontro  la  prova  che  le 
umane  società  sanno  subordinare  il  loro  aumento  numerico  alla  differenza  delle 
circostanze  in  mezzo  a cui  vivano,  e non  cedono  allo  stimolo  che  le  spinge  a 
moltiplicare,  se  non  in  quanto  nun  ne  risulti  per  esse  alcuna  diminuzione  di 
benessere  ». 

Voglia  Dio  che  Mr.  Passy  abbia  ragione!  Ma  egli  non  tarda  a contraddire  la 
sua  medesima  asserzione  alla  line  del  suo  ragionamento,  quando  ammette  il  di- 
fetto di  previdenza  nelle  classi  meno  illuminate. 

A noi  sembra  ddlìr.ilc,  infatti,  il  poter  negare  che  nei  tempi  passali  e nel  pre- 
sente gli  ostacoli  repressivi  abbiano  avuto,  ed  jn  certi  paesi  e luoghi  abbiano 
tuttavia,  un’azione  letale,  la  quale  mostra  bene  come  l'equilibrio  siasi  ristabilito 
e si  ristabilisca  per  mezzo  della  violenta  soppressione  delle  popolazioni  esistenti. 
Vi  ha  un’Irlanda  nel  regno  Unito,  vi  sono  le  Fiaudre  nel  Belgio,  vi  sono  Irlande 
e Fiandre  in  lutto  il  mondo,  nei  sobborghi  di  bilia,  in  rerli  quartieri  di  Parigi,  di 
Lione,  di  Londra,  di  Manchester,  ecc.,  ecc.  ; in  molte  professioni  ed  in  molte 
famiglie  delle  varie  classi  sociali. 

In  questi  diversi  gruppi,  in  queste  diverse  categorie,  gli  ostacoli  repressi  in- 
fieriscono; e ciò  prova  palpabilmente  che  la  popolazione  vi  sorpassai  mezzi  di 
esistenza,  e che  l'imprevidenza  vi  domina  troppo.  È ben  vero  che,  iu  ultima 
analisi  gli  uomini  non  sorpassano  mai  i mezzi  di  esistenza,  ed  anche  come  dice 
positivamente  M.  Faucher,  e come  sembrano  accordare  Passy  e Dunoyer,  che 
l'aumento  della  popolazione  procede  men  celere  di  quello  dei  viveri,  poiché  gli 
uomini  oggidì  sou  mollo  meglio  nutriti,  vestili,  alloggiati,  di  quel  che  fossero  nei 
tempi  scorsi. 

Ciò  è la  risultante,  è la  legge  del  progresso,  noi  lo  riconosciamo.  Ma  non  è 
solamente  la  risultante  ciò  che  noi  dobbiamo  considerare  ; importano  qui  le  circo- 
stanze concomitanti,  importano  le  prove  dolorose  per  le  quali  passano  le  fa- 
miglie dei  miserabili,  prima  di  fermarsi  al  numero  che  farcia  in  tutto  equilibrio. 
Che  cosa  mai  dunque  significano  queste  epidemie  di  fanciulli  poveri,  questa  bre- 
vità della  vita  media,  e la  mancanza  di  vecchi  in  certi  luoghi,  in  certi  quartieri 
del  medesimo  luogo,  in  certe  professioni? 

Meno  che  altri,  noi  non  pretendiamo  negare  i progressi  delle  società  ed  II 
miglior  essere  delle  popolazioni  attuali  ; questi  progressi  e questo  miglioramento 
sono  anche  uno  fra  gli  argomenti  che  noi  abbiamo  spesso  opposto  alle  gere- 
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miadi  dei  socialisti  ; ma  da  ciò  che  il  progresso  è venuto  in  certa  misura,  si  può 
egli  concludere  che  non  sarebbe  stato  maggiore  se  la  previdenza  delle  popola- 
zioni fosse  stata  meglio  sviluppata;  se  per  servirmi  delle  stesse  espressioni  di 
Mr.  Passy,  « le  classi  meno  illuminate  avessero  consultato  di  più  i consigli  della 
ragione  e non  avessero  posto  al  mondo  che  fanciulli  la  cui  sorte  fosse  stata 
meglio  assicurata,  e se  il  difetto  di  previdenza  non  avesse  operato  come  ostacolo 
al  meglio?  Dna  simile  asserzione  ci  parrebbe  difllcile  a sostenersi. 

Noi  non  vorremmo  nè  anco  contestare  all’onorevole  Dunoyer  che  le  piante 
e gli  animali  sono  ancora  più  proliilci  degli  uomini.  Saremmo  tentati  di  dargli 
ragione  perchè  vi  son  delle  piante,  come  il  granturco,  che  possono  fornire 
fino  a 2000  granelli,  e vi  sono  animali,  come  il  carpione,  che  possono  dare 
delle  uova  per  centinaia  di  migliaia.  Ma  questa  fecondità  non  è una  suffi- 
ciente guarentigia  per  la  specie  umana.  Nel  fatto,  nessun  regolamento  impe- 
disce ai  carpioni  di  moltiplicarsi  airiofmito,  e tuttavia  essi  sono  relativamente 
assai  scarsi.  Nel  Tatto  pure,  nè  il  granturco,  ni  altre  piante,  nè  gii  animali, 
sono  in  gran  copia  a disposizione  degli  uomini,  costretti  ad  ottenere  gli  uui 
e le  altre  per  mezzo  della  coltura,  della  pesca  o della  caccia,  cioè  impie- 
gando un  capitale  e un  lavoro,  i cui  servigi  costano.  La  questione  non  è fra 
quelle  che  possano  discutersi  dai  naturalisti;  è questione  prettamente  econo- 
mica. E se  ora  noi  ammettiamo  che  i viveri  hanno  una  tendenza  naturale,  vir- 
tuale, a crescere  più  rapidamente  che  gli  uomini,  o in  proporzione  eguale,  di 
quale  utilità  sarebbero  i consigli  di  previdenza  e saggezza  che  costituiscono,  se- 
condo Dunoyer  e Passy,  la  parte  più  solida  della  dottrina  di  Malthus?  A nulla, 
ci  sembra;  e questa  semplice  conclusione  ci  costringe  a riconoscere,  o che  noi 
abbiamo  mal  compreso  la  discussione,  o che  l’opinione  di  uomini  cosi  emi- 
nenti, sopra  un  argomento  cosi  delicato,  non  può  considerarsi  come  intiera 
nelle  poche  linee  che  abbiamo  riprodotte. 


VII. 


Discussione,  nella  Società  d' Economia  politica  di  Parigi, 
sull argomento  della  popolazione  (1). 


(1)  Nola  degli  Editori,  — Siccome  ooi  diamo  in  questo  Volume  le  discussioni  e i 
principali  articoli  contenuti  nel  Journal  dee  E con.  intorno  alla  teoria  della  Popolazione, 
cosi  crediamo  poter  qui  sopprimere  il  sunto  della  discussione  fattasi  in  febbraio  1853 
che  Mr.  Garnier  ha  portato  io  questa  nota  Vii. 
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Sul  vocabolo  Costrizione  morale  ; estrailo  d'una  lettera  di  M.  Cherbuliez 
a M.  Garnier  (1). 


IX. 


Sui  dati  statistici  relativi  alla  popolazione. 


Nel  corso  di  quest'opera  noi  dovevamo  considerare  la  questione  generale 
della  popolazione,  e soventi  abhiam  fatto  intervenire  i falli  osservati  o raccolti 
dalla  Storia,  dalla  Geografia,  dalla  Storia  naturale  e dalla  Statistica. 

Le  ricerche  degli  statistici,  per  mezzo  de'  censimenti , de’  registri  di  stato 
civile,  e di  varie  altre  investigazioni,  han  fatto  nascere  moltissimi  risultati,  la 
cui  cognizione  ed  il  cui  studio  possono  spargere  una  viva  luce  su  tutte  le 
quistioni  che  abbiamo  trattate,  e sopra  diverse  altre  quistioni  d’Economia 
politica,  di  .Morale,  di  Politica,  ecc. 

Questi  dati  si  trovano  sotto  varie  forme  in  diverse  opere,  delle  quali  indiche- 
remo qui  le  più  recenti  e più  condensate. 

Elementi  di  statistica,  di  Moreau  de  Jonnès,  m.  dell’Istituto,  2*  ediz.  1856. 
— 1 voi.  gr.  inl8°. 

L'articolo  Popolatici*  (Leggi  statistiche  della),  nel  Dizionario  delC Economia 
politica  (1853);  di  A.  Legoyt,  capo  d'ufficio  per  la  Statistica  generale  dello 
Francia. 

Studi  sulla  popolazione,  in  tedesco,  di  M.  Horn,  1854,  Lipsia,  1 voi.  in-8°. 

Si  vedano  pure  le  nozioni  generali  di  statistica,  nel  nostro  volume  intitolato 
Notes  et  petils  traités,  che  fa  seguito  ai  nostri  Elementi  dell' Economia  politica 
ed  al  presente  volume. 

Noi  abbiam  detto  più  sopra  l'importanza  dell'opera  di  Malthus,  dall'aspetto 
della  discussione  dei  fatti  numerici. 


(I)  Nota  degli  Editori.  — La  stessa  osservazione  che  abbiam  fatto  nella  nota  pre- 
cedente. 
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X. 


Aumento  medio  delle  popolazioni  europee,  col  loro  rapporto  proporzionale, 
e con  la  durata  approssimativa  del  periodo  necessario  al  loro  raddoppiamento. 
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Intorno  a cotesti  numeri,  che  noi  estragghiamo  dagli  Elementi  di  Statistica 
di  Mr.  Moreau  de  Jonoés,  ei  veda  ciò  abbiam  detto  alla  pag.  492  riguardo 
alle  medie  nazionali. 
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XI. 


Progreuo  della  popolazione  degli  Stati-Uniti. 


Quadro  de!  sette  censimenti  decennali  dal  1790  al  1830. 
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269,328 

284,371 

317,999 

3 

Vermont  . . . 

83,410 

154,465 

217.713 

233,764 

280,652 

261,948 

314,322 

4 

MmieiuiMti . . 

378,71 7 

423,243 

472,040 

523.287 

610,408 

737,699 

994,665 

3 

Rimile  Manti  . . 

69,110 

69,122 

77,031 

83,059 

97,199 

108,830 

1 47,513 

6 

Connecticut  . . 

238,141 

251,002 

262,042 

275.202 

297.665 

309,978 

571,917 

7 

New-Jork  . . . 

3 io.  120 

886,750 

959,949 

1.372,812 

1,918,608 

2,428,921 

3,098,818 

8 

New- Jersey  . 

184,139 

211,949 

2 19,555 

277,575 

520,823 

373,306 

4X9,381 

9 

Pensilvania  . . 

434,373 

602,363 

810.091 

1,049,158 

1,3  48,233 

1,721,033 

2,31  1,897 

in 

Ilelawirre  . . . 

39,096 

64,273 

72,074 

72.719 

76,748 

78,085 

90,407 

il 

Mininoci  . . . 

319.728 

341,518 

380,546 

407,350 

4 47,0  40 

469,232 

573,150 

12 

Virginia  . . . 

748,308 

880,200 

97 1,622 

1 ,065,379 

1,211,405 

1 ,239,797 

1,424,863 

13 

Carolina  del  Nord 

393,731 

478.103 

535,500 

638,829 

737,987 

753,419 

868,870 

li 

Carolina  del  Sud  . 

249.073 

345.391 

415,113 

302,741 

581,185 

59  4,398 

668,2  47 

13 

Georgia  . . . 

82,348 

162,101 

252,433 

340,987 

516,823 

691,392 

888,726 

10 

Alabama  . . . 

» 

a 

20,815 

127,901 

309.327 

590,756 

779,001 

17 

Mis-issip!  . . . 

» 

8.850 

40,352 

73,418 

130,021 

375,1451 

803,488 

18 

I.mgiana  . . . 

» 

• 

70,530 

153,407 

215,739 

352,411 

323.094 

19 

Teoessee  . . . 

33,791 

103,602 

261,727 

422,815 

681 ,904 

829,210 

1,006.213 

20 

Kentucky  . . . 

73,077 

220,935 

406,311 

«61.317 

687,917 

779;K28 

993,341 

21 

Ohio  .... 

0 

45,363 

230,760 

581,434 

937.903 

1.319,407 

1.981,910 

22 

Indiana  . . . 

» 

4,875 

24,320 

147  178 

343,631 

68.8,866 

990,238 

23 

Illinia  .... 

J* 

» 

12,282 

55,21 1 

157,155 

476,183 

835,384 

2i 

Missori  .... 

a 

» 

20,815 

66.386 

140,443 

383,702 

632,907 

25 

Michigan  . . . 

il 

» 

4,762 

8,800 

31.639 

43,712 

402  041 

20 

Arkansas  . . . 

M 

a 

N 

14,273 

30,388 

97.574 

198,796 

27 

Distrailo  federale. 

» 

14,093 

24,023 

33,039 

39,834 

212,267 

51 ,670 

28 

Florida  .... 

» 

a 

• 

a 

34,730 

34,477 

89,459 

29 

Wisconsin  . . . 

■ 

a 

• 

a 

B 

30,945 

305,338 

no 

Jnwa  .... 

» 

a 

a 

• 

a 

43,112 

192,217 

31 

Texas  .... 

» 

a 

a 

a 

a 

a 

230,000 

32 

California  . , . 

V 

a 

a 

a 

a 

a 

214,000 

33 

Terre  di  Minaessoila 

V 

a 

a 

a 

a 

» 

6,077 

3 i 

— d**l  N.  Messico 

II 

a 

a 

a 

a 

a 

61,574 

33 

— dT'tacb  . . 

» 

a 

a 

B 

B 

a 

20,000 

36 

— d'Oregon  . 

» 

a 

a 

a 

a 

a 

13,32.3 

Totali  . . . 

3,929,827 

3,305,923 

7,239,81 4 

9,638,131 

12,860,020 

17,062,366 

23,351,207 

1 


Digitized  by  Google 


588 


CARME» 


XII. 

Notizie  storico-critiche  sul  Diritto  al  Lavoro  (’). 


XIII. 


Eccitamenti  ed  Incoraggiamenti  alla  Popolazione , dati  dalla  Religione, 
dalla  Filosofia,  dalle  Leggi,  da'  Costumi,  ne'  tempi  passati  e nel  presente. 


I. 

«Questa  popolazione,  di  cui  Zoroastro  ha  conoscinto  tanto  bene  il  vantaggio, 
che  il  Zend-Avesta  è pieno  di  religiose  illusioni,  io  favore  di  roloro  i quali 
moltiplicano  gli  esseri  e conferiscono  fecondità  al  matrimonio,  e contiene  pre- 
ghiere per  coloro  che  non  hanno  aucora  prodotto,  nè  conosciuto  i vincoli  e 
godimenti  degli  sposi  (V.  Vendidad-Sadé,  p.  ni,  191,  361,  e il  Zend  Avesta, 
t.  2°,  p.  107,  276  e 611).  — « Ormuzd,  si  esclama  parlicolarmenle  nel  Ven- 
didad-Salé,  fate  che  gli  uomini  vivano  a lungo,  sempre  generando  e sempre  nei 
piaceri  • (Zend  Avesta,  t.  1°,  p.  182).  A questo  passo  si  pub,  da  un  lato, 
aggiungere  il  principio  de'  Desturan,  che  vieta  alle  donne  di  maritarsi  quando 
più  non  sieno  in  istato  di  concepire  [Usi  civili  e religiosi  dei  Persiani,  di 
Anquetil,  p.  562);  e poi  il  fatto  riferito  da  Erodoto  e ripetuto  da  Strabono,  che 
i re  di  Persia  ogni  anno  facevano  di  regali  a quelli  fra  i loro  sudditi  che  aves- 
sero una  prole  più  numerosa  (1)  ». 

• Si  può  considerarlo  (Confucio  (2))  come  l'autore  di  quell'idea,  favorevole 
a'  costumi  ed  alla  popolazione,  che  un  padre  ( Lettere  edificanti  e curiose, 
t.  XIX,  p.  120)  vive  disonorato  se  i suoi  figli  son  condannati  al  celibato,  e che 
ogni  figlio  manca  al  primo  fra  i suoi  doveri  se  non  lascia  prole  che  perpetui  il 
6uo  nome  e la  sua  famiglia  (3)  ». 

• Zoroastro  ha  un  altro  vantaggio;  accorda  ricompense  alla  popolazione, 
frutto  del  matrimonio....  Pochi  legislatori  hanuo  la  medesima  attenzione.... 
I matrimoni  del  popolo  meritano  dunque  più  specialmente  la  protezione  della 
legge  (4)  ». 

Platone  (5),  come  abbiam  detto  (p.  551)  voleva  che  si  arrestasse  od  incorag- 


(*)  Mola  degli  Editori.  — Mr.  Garnier  riproduce  qui  l'Introduzione  da  lui  premessa 
al  volume  stampatosi  nel  1848  (Le  Droit  nu  travati  à l' Assemblée  continuante).  Il  discre- 
dito in  cui  ai  nostri  giorni  è caduta  questa  pretesa  del  Socialismo  francese,  e il  bi- 
sogno in  cui  noi  siamo  di  economizzare  le  pagine  del  presente  volume  ci  decidono 
a non  riprodurre  questa  Nota  XII.  Con  lo  stesso  numero,  l'A.  soggiunge  la  seguente. 

(1)  Zoroastro,  Confucio,  e Maometto , di  Mr.  Pastore!,  2‘ediz.,  Parigi  1788,  pag.  57. 
— Zoroastro  viveva,  se  pur  è mai  esistito,  sotto  Dario,  nel  quinto  secolo  aranti  G.  C. 

(2;  Filosofo  cinese,  è morto  nel  479  av.  G.  C. 

(3)  Pastore!,  loc.  cit. , pag.  162. 

(4)  Idem,  pag.  124. 

(5)  Morto  nel  347  av.  G.  C.  Le  Leggi,  opere  Lib.  V,  tom.  1°  del  Panthéon  liti., 
pag.  268. 
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giasse  la  popolazione  a seconda  del  bisogno,  con  ogni  sorta  di  sforzi,  con  gli 
onori,  la  vergogna  e gli  avvertimenti  dati  dai  vecchi  a'  giovani. 

Le  antiche  leggi  di  Roma  cercano  molto  di  spingere  i cittadini  al  matrimonio 
per  mezzo  di  prescrizioni  suntuarie,  imposte,  punizioni. 

Cesare  (morto  44  anni  av.  fi.  C.)  vieta  alle  donne  che  avessero  meno  di 
45  anni,  e non  avessero  nè  marito,  nè  Agli,  di  portare  gioielli  e servirsi  di 
lettiera.  A coloro  che  avevano  molta  prole,  diede  ricompense.  La  legge  Papia 
Poppea  fu  più  stringente.  Impose  tasse  (ne*  urorium ) sul  celibato,  ed  accordò 
esenzioni  alle  famiglie  di  tre  figliuoli.  Trajuno  (morto  nel  117),  e gli  altri 
imperatori  pagani,  provvidero  nel  medesimo  senso.  Queste  leggi  (d'altronde 
inefficaci)  erano  state  dapprima  ispirate  dalla  scarsezza  della  popolazione,  e poi 
mirarono  ad  impedire  lo  spopolamento,  frutto  delle  tristi  condizioni  sociali  di 
quel  tempo.  Furono  poi  abolite  nel  codice  Teodosiano,  compilazione  delle  ordi- 
nanze di  Costantino  (morto  nel  557)  e degli  altri  imperatori  cristiani. 

11  cristianesimo  reagì  a nome  del  principio  di  astinenza  e sull'erronea  consi- 
derazione che  il  numero  degli  uomini  cresce  e decresce  come  vuole  la  Prov- 
videnza (1). 

II. 

Morelly  uno  fra  i luminari  dei  socialisti  moderni,  nel  suo  Codice  della 
natura,  1757,  stabilisce  nel  seguente  modo  le  leggi  coniugali  che  impedireb- 
bero ogni  dissolutezza: 

• l°Ogni  cittadino,  appena  pervenuto  allo  stato  nubile,  sarà  ammogliato; 
nessuno  può  esimersi  da  quesl'ubbligo,  salvochè  la  natura  o la  salute  vi  s'op- 
ponga. Il  celibato  non  sarà  perme.-so  ad  alcuno,  se  non  dopo  l'età  di  40  anni. 

« II.  Al  principio  d'ogni  anno,  i giovani  d’ambi  i sessi  si  assembreranno,  e, 
in  presenza  del  Senato  d’ogni  città,  ogni  maschio  sceglierà  la  femmina  che  gli 
piaccia,  ed  ottenuto  il  suo  consenso,  la  prenderà  in  moglie  (p.  504). 

• Ogni  cittadino  sarà  uomo  pubblico,  alimentato  ed  occupato  a spese  del 
pubblico. 

• Ogni  cittadino  contribuirà  al  bene  pubblico,  secondo  le  sue  forze,  i suoi 
talenti,  la  sua  età  (p.  177). 

Nell’/InflfiJi  del  stilema  sociale,  Morelly  vuole  che  a ciascuno  si  dia  secondo 
i suoi  bisogni. 

Ecco  ora  l’opinione  di  Montesquieu  : 

• Da  tutto  ciò  si  dee  conchiudere  che  l'Europa  oggidì  è tuttavia  in  bisogno 
di  leggi  che  favoriscano  la  propagazione  della  specie  umana  ; quindi,  come  i 
politici  greci  ci  parlano  sempre  del  gran  numero  di  cittadini  che  travagliano 
alla  repubblica,  cosi  gli  odierni  politici  non  ci  parlano  che  dei  mezzi  alti  ad 
aumentarla  (2). 

« Luigi  XIV  decretò  certe  pensioni  per  coloro  che  avessero  10  figli,  e più 
ancora  per  coloro  che  De  avessero  12.  Ma  non  occorreva  ricompensare  i prodigi 
per  ispirare  generalmente  la  tendeuza  a moltiplicare  la  specie,  si  dovevano  sta- 
bilire come  presso  i Romani,  ricompense  generali  e pene  generali  (3)  ». 


(1)  Montesquieu,  Spirito  delle  leggi,  liti.  XX1I1,  cap.  SI. 

(2)  Spirilo  delle  leggi,  lib.  XXIII,  cip.  26. 

(3)  Idem,  cap.  27. 
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In  appoggio  alla  nostra  attenzione  (p.  471  ) sulle  idee  generali  del  sec.  ititi 
intorno  allu  popolazione,  ai  noterà  l'opinione  di  Pastore!,  uno  dei  più  dotti 
pubblicisti  e giureconsulti  dei  nostri  giorni  (egli  é morto  nel  1840). 


L'n  editto  di  Luigi  XIV,  novembre  1666,  offriva  esenzione  dai  pesi  pubblici 
a coloro  che  si  ammogliassero  prima  dell'età  di  20  anni,  o che  avessero 

10  Agli  legittimi. 

Nel  1797,  Pitt  propose  un  Bill,  per  ricompensare  I padri  onusti. 

Napoleone  promise  ad  ogui  famiglia  che  avesse  sette  Agli,  di  prenderne  uno  a 
suo  carico. 

Nel  1819,  il  re  di  Sardegna  esentò  da  ogni  contribuzione  regia  e feudale, 
tutti  i sudditi  del  Ducato  di  Genova  che  avessero  12  figli. 

Questi  premii,  ben  si  vede,  erano  imitati  dai  Romani. 

III. 

Anche  nei  costumi  si  trovano  incoraggiamenti  ed  eccitamenti  a produrre  una 
numerosissima  popolazione,  dei  quali  saranno  prova  le  poche  citazioni  segueuti 
che  noi  potremmo  moltiplicare. 

Quotidianamente  si  ripete  e si  approva  la  risposta  brutale,  data  a madama 
de  Staòl  dal  vincitore  d’Italia:  qual  è,  diceva  l’illustre  scrittrice,  la  donna, 
morta  o viva,  che  voi  più  preferite  nel  mondo  ? — Madama,  io  preferisco 
quella  che  abbia  partorito  più  figli. 

Un  gran  poeta  ha  messo  questa  strofe  nel  bell’inno  L'enfant  à son  réveil: 

Donne  uDe  familie  nombreuse 
Au  pére  qui  craint  le  Seigneur; 

Donne  à moi  sagesse  et  bonbeur, 

Pour  que  ma  mèra  soit  heureose.  (Lamartire). 

É popolare  credenza  che  le  numerose  famiglie  abbiano  maggior  probabilità 
di  prosperare. 

La  società  scaglia  i suoi  sarcasmi  contro  i celibi  d'ambi  i sessi,  e principal- 
mente contro  le  donne.  6 termine  di  acre  disprezzo  il  titolo  di  zitellona , che 
si  dà  ad  ogni  donna  qoand'ahbia  appena  passalo  l'adolescenza  senza  aver 
preso  marito.  Si  dimentica  che  una  zitellona  è siala  utile  alla  società  ed  a sè 
medesima,  col  non  contribuire  ad  accrescere  II  numero  dei  miserabili,  prefe- 
rendo di  esser  solu  a solfrire  la  sua  povertà,  anziché  aggiungervi  i patimenti  di 
un  suo  marito  e de’  suoi  figliuoli. 

Ascoltiamo  Malthus  a questo  riguardo  (vedasi  nel  cap.  V del  lib.  IV,  in 
questo  stesso  volume. 

G.  B Say,  aggiuuge  sulla  carità  ufficiale,  uua  nota  a Riccardo  che  qui  trova 

11  naturale  suo  posto: 

• SilTatte  idee,  che  non  sono  solamente  d'nn  filantropo  illuminato,  fan  sentire 
l’imbecillità  de'  principii  i quali  consacrano  i lieti  avvenimenti  del  loro  regno 
per  mezzo  dei  matrimoni  di  alcune  povere  donzelle,  che  è come  dire,  si  ralle- 
grano col  condannare  al  pianto  e forse  alla  morie,  le  famiglie  che  nasceranno 
da  queste  unioni  pazzamente  eccitale.  Anziché  moltiplicare  le  creature  viventi  e 
capaci  di  sufirire , converrebbe  agevolare  la  moltiplicazione  dei  viveri,  cioè 
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sopprimere  gli  ostacoli  all'industria,  non  contrarre  imprestiti,  diminuire  le 
imposte  che  rincarano  i prodotti  e per  conseguenza  accrescono  le  difficoltà  del 
vivere.  Ma  i mezzi  che  al  certo  nun  {spaventano  i buoni  principi,  riescono  diffi- 
cilissimi ai  cattivi  (1)  ». 


XIV. 


Ostacoli  posti  al  matrimonio  ed  alla  popolazione,  dalla  Religione, 
dalla  Filosofia,  dalle  Leggi  e da'  costumi,  ne'  tempi  antichi  e nc'  moderni. 


I. 

I politici  greci  si  applicarono  a regolare  il  numero  dei  cittadini;  come  essi 
credevano  che  in  certi  casi  fosse  d’uopo  incoraggiare  la  popolazione,  cosi  in  certi 
altri  credevano  che  convenisse  impedirne  l'iocreinento,  e sopruluUo  regolare 
il  numero  del  matrimoni!  (2).  Da  un  lato,  intendevano  mantenere  la  forza 
della  città  a livello  di  quella  delle  città  vicine;  e da  un  altro,  dovevan  vegliare 
a far  sì  che  gli  uomini  liberi,  difensori  della  patria  non  divenissero  troppo 
numerosi  per  poter  essere  alimentati  dai  campignuoli  (3). 

• Tutte  quelle  repubbiicliette,  dice  Montesquieu,  furono  assorbite  in  una 
grande,  ed  il  mondo  si  vide  spopolarsi  poco  a poco:  basta  considerare  ciò  che 
erano  l'Italia  e la  Grecia,  prima  e dopo  le  vittorie  dei  Romani  (4)  ». 

In  appoggio  alla  sua  asserzione,  Montesquieu  cita  Strabone  e Plutarco  già 
citato  da  Tito  Livio  (5). 

Ecco  come  si  esprime  Aristotele  (6)  ; 

• Egli  è ancora  disconvenevole  non  determinare  cosa  alcuna  del  numero  dei 
cittadini  e lasciare  senza  alcun  termine  la  generazione  dei  figliuoli,  come  se  tal 

cosa  fosse  per  pareggiarsi  abbastanza  mediante  le  sterilità  che  intervengono 

Io  dico  che  egli  è molto  più  necessario  determinare  il  numero  de1  figliuoli  da 
generarsi,  che  non  è a determinare  le  facoltà;  e di  manierasi  debbe  fare,  che  e’ 
non  si  possa  trapassare  in  ciò  un  termine  prescritto  ; il  qual  termine  si  debbe 
porre,  con  il  rispetto  avuto  ai  casi  che  intervenir  possano  delle  morti  e delle 
sterilità.  Ed  il  lasciarlo  interminato  (come  si  usa  in  molti  luoghi)  è cagione  di 
fare  i cittadini  poveri,  e la  povertà  è generatrice  di  sedizioni  e di  malizia.  E di 
qui  fu  mosso  Fidone  da  Corinto  a stimare  che  e' si  dovesse  mantenere  sempre 
uguali  le  famiglie  private  e tutto  il  numero  dei  cittadini  ; ancorché  dapprima 


(f)  Itole  a Ricsrdo,  csp.  V,  Delle  Mercedi. 

(2)  Vedi  a psg.  551  un  passo  di  Montesquieu. 

(3;  Facevano  sciami  di  colouie  ; si  locavano  come  gli  Svizzeri  moderni. 

(4)  Spirito  deile  leggi,  Idi.  XXU1,  csp  19. 

(5)  Tito  Livio,  morto  nell’anno  18  o 19.  Plutarco  e Strabone  vivevano  50  anni  prima 

di  G.  C. 

(8)  Polii.,  hb.  Il,  c.tp.  3. 
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Cuna  e l’altra  cosa  avessero  avuto  sorte  disuguale.  Ma  nelle  leggi  di  Socrate  ai 
usa  il  contrario....  (1)  ». 

Platone  espressamente  prescrive  che  il  numero  delie  case  e dei  poderi  non 
fosse  mai  più  di  5040,  eguale  a quello  delle  famiglie  guerriere.  Riguardo  al 
al  numero  dei  figli,  non  lo  limita,  ma  dice  che,  in  caso  di  esuberanza,  si  può 
vietare  la  generazione  e mandare  il  sovrappiù  a stabilirsi  in  quei  luoghi  che  si 
reputi  opportuno  (2). 

Aristotele,  esponendo  la  costituzione  cretese  (3),  dice  : • le  idee  del  legisla- 
tore sono  eccellenti,  in  riguardo  ai  vantaggi  della  sobrietà,  ed  all'isolamento 
delle  donne,  di  cui  egli  teme  la  fecondità;  ma  egli  ha  stabilito  il  commercio 
degli  uomini  fra  di  loro,  regolamento  che  noi  esamineremo  in  appresso  se  sia 
buono  o cattivo  >. 

Barthélemy  Saint- Ililaire,  suo  traduttore,  aggiunge:  « Così  questo  vizio, 
tanto  propagato  in  Grecia,  era  sanzionato  dalle  leggi.  Ai  tempi  di  Aristotele, 
generalmente  credevasi  che  i cretesi  fossero  stati  i primi  ad  abbandonarvisi. 
Gregorio  nel  suo  trattato  della  Domesticità,  ha  riunito  intorno  a ciò  dei  fatti 
ben  curiosi....  Nell'antichità,  siffatto  gusto  fu  serbato  agli  uomini  liberi  (4) . .. . 
Platone,  in  molli  luoghi,  lo  ha  proscritto  con  grande  energia.  Si  veda  sopra- 
tutto: Leg.  lib.  8,  p.  110,  trad.  di  Cousin.  V.  Senofonte,  Repubbl.  di  Sparta, 
e.  r ». 

Parlando  dell'educazione  dei  figli,  Aristotele  (5)  stabilisce,  come  tempo  più 
opportuno  al  matrimonio,  l'età  di  18  anni  per  le  donne,  e quella  di  37  od  un 
pò'  meno  per  gli  uomini.  Platone  (6)  Ossa,  per  le  donne,  20  a 40  anni,  e per 
gli  uomini  30  a 45. 

Barthélemy  Saint-Ililaire  aggiunge:  • sotto  il  clima  della  Grecia,  questo  era 
senza  dubbio  un  ritardare  di  molto  il  matrimonio,  per  le  donne.  In  ciò  i due 
filosofi  greci  sono  stali  più  saggi  di  noi  che,  in  un  clima  come  il  nostro,  molto 
più  freddo,  maritiamo  le  donne,  in  generale,  da  18  a 20  anni.  Ocello  Lucano, 
o l’autore  che  ha  preso  questo  nome,  adotta  i medesimi  principii  di  Aristotele 
sul  matrimonio  nel  piccolo  trattato  sulla  natura  dell' universo  >. 

Alquanto  dopo  Aristotele  prescrive  l’età  in  cui  la  generazione  debba  cessare 
(quattro  o cinque  anni  dopo  i 50),  e le  epoche  più  propizie  per  condurla  a buon 
fine. 

In  questo  medesimo  capitolo,  Aristotele  permette  l’aborto  e l'abbandono  dei 
figli:  ■ . . ..  Converrebbe  che  una  legge  vietasse  di  prender  cura  dei  neonati 
deformi:  e quanto  al  numero  dei  figli , se  i costumi  ripugnano  ad  un  assoluto 
abbandono,  e se  al  di  là  dell’epoca  stabilita  alcuni  matrimoni  divengono  fecondi 
bisognerà  procurare  l’aborto  prima  che  l’embrione  abbia  ricevuto  il  sentimento 
della  vita.  Il  delitto  o l’innocenza  di  quest’atto,  si  fa  dipendere  unicamente  da 
questa  circostanza  di  sensibilità  o di  vita. 


(1)  Fidone,  di  cui  paria  Aristotele,  viveva  verso  la  fine  del  secolo  VI  av.  G.  C. 

(t)  Oggi , lib.  V. 

(3)  Politica,  lib.  Il,  cap.  7. 

(4)  Non  iemevosi  la  moltiplicità  de’  servi,  perchè  contribuivano,  ma  quella  de’ guer- 
rieri e degli  uomini  liberi  perché  erano  da  alimentarsi. 

(5)  Polii.,  lib.  IV,  cap.  14. 

(6)  Repub.,  pag.  276  trad.  Cousin. 
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Le  antiche  leggi  di  Roma,  in  generale,  procurarono  di  spingere  gli  uomini 
al  matrimonio;  più  tardi  i censori,  si  servirono  del  Codice  e delle  pene,  secondo 
i bisogni  (v.  p.  589).  Ma  in  diversi  tempi  i costumi  contribuirono  molto  a stor- 
nare i cittadini  dalle  unioni  legittime.  E contro  questa  tendenza,  che  Augusto 
volle  reagire,  con  leggi  Julia  e Papia  Poppea.  In  un'aringa  a' cavalieri,  egli 
diceva:  « mentre  le  malattie  e le  guerre  c'involano  tanti  cittadini,  che  mai 
diverrà  la  città  se  più  non  si  contraggono  matrimonii?  Non  è già  per  viver  soli, 
che  voi  rimanete  celibi;  ciascuno  di  voi  ha  delle  compagne  di  tavola  e letto; 
voi  non  cercate  che  la  pace  nelle  vostre  dissolutezze  • (I). 

II. 

Il  Cristianesimo  venne  a reagire,  come  abbiam  detto,  contro  gli  eccitamenti 
al  matrimonio,  partendo  da  un  principio  morale  c religioso,  ma  senza  alcun 
pensiero  economico. 

Poi,  la  Chiesa  cattolica  ha  sempre  raccomandalo  l’astinenza  (2),  e la  pratica 
di  questa  mortificazione,  insieme  ad  altre  cause,  ha  prodotto  il  celibato  dei  preti, 
e moltissime  istituzioni  conventuali,  destinate  ad  ambi  i sessi. 

Il  celibato  era  raccomandato  da  S.  Paolo,  il  quale  diceva  ai  cristiani:  « É 
vantaggioso  all'uomo  il  non  cercare  punto  i piaceri  sensuali;  e colui  che  marita 
la  sua  figliuola  fa  bene,  ma  colui  che  non  la  marita  fa  meglio  ancora  » (3). 

Ed  altrove:  « Le  persone  che  si  maritano  imprudentemente  soffriranno  nella 
loro  carne  afflizioni  e mali,  che  io  vorrei  risparmiaVvi  • (4). 

Una  legge  dell'imperatore  Majoriano  (morto  nel  461)  imponeva  ai  padri  di 
costituire  una  dote  al  figlio  od  alla  figlia  prima  di  sposarli;  e più  lardi,  il  con- 
cilio d’Arles  (524)  vietava  il  matrimonio  senza  dote:  nullum  sine  dote  fiat 
conjugium. 

Il  concilio  di  Trento  (5),  nella  sua  24a  sessione  (chiusa  nel  1563)  colpisce  di 
anatema  l'opinione  che  « lo  stato  conjugale  sia  preferibile  a quello  di  verginità 
odi  celibato,  e che  non  sia  cosa  più  santa  il  tenersi  vergine  o celibe,  anziché 
maritarsi.  Se  per  domare  la  carne  è troppo  debole  la  naturale  saggezza,  vi 
basta  la  grazia  » (6). 

Noi  troviamo  codeste  citazioni  in  un  importante  articolo  pubblicato  nel 
Corrcspondant,  periodico  religioso,  e scritto  da  Mr.  Metz-Noblat,  appartenente 
alla  scuola,  per  mala  sorte  assai  ristretta,  degli  economisti  cattolici  e malthu- 


(t)  Montesquieu,  Spir.  leg.  lib.  XXIII,  cap.  21. 

(2;  ||  celibato  è anche  in  onore  nel  buddismo.  S'incontrano  nel  Tibel|ed  a Ceilan 
molte  lamario,  abitale  da  religiosi,  che  vivono  nel  celibato,  come  mezzo  di  pervenire  ad 
un  grado  di  millifìrazione  che  conduca  all’assorbimento  nel  (Iran  Tulio. 

(5)  Corinth.,  XII,  9. 

(4)  Citazione  di  Vdlenetivc-Bargemont,  Slor.  Erari,  poi.,  voi.  II,  pag  278. 

(5)  Ultimo  Concilio  ecumenico,  convocato  nel  1542,  aperto  nel  1545,  e chiuso  nel 
1563.  I protestanti  furono  intesi  c condannatrin  questo  concilio,  che  la) chiesa  galli- 
cana non  riconobbe. 

(6)  Population  et  Misére,  Corresp.  1854. 

1 « Si  quis  dixerit,  statum  conjugalem  anteponendolo  esse  statui  virginitatis  vel  ere- 
«libato*,  et  non  esse  melius  ac  healius  manere  in  virginitate  vel  coclihatu,  quam  jungi 
«matrimonio,  analhcmn  sit».  (Con.  Triti,  sess.  24',  can.  10. 

Eronom.  2"  serie.  Tomo  XI -XII.  — 58. 


Digitized  by  Google 


r.Ali  vw 


594 

siani,  che  noi  vorrremmo  vedere  allargala.  Come  VllleneuveBnrgemonl,  l'autore 
rivendica  la  dottrina  della  Costrizione  morale,  iu  favore  del  catlolicismo,  che  è 
ben  più  atto  a conferire  a questo  freno  l’elllcacia  necessaria,  per  contenere  ami. 
cipatainente  la  propagalo one  tenendola  a livello  della  produzione;  e cosi  evitare 
la  crudele  legge  della  natura,  che  opera  spietatamente  sulla  popolazione  e non 
si  proporziona  al  capitale;  ispirando  agli  uomini  una  previdenza,  istintiva  o 
riflettuta,  che  loro  consigli  di  non  usare  tutta  la  pienezza  della  potenza  gene- 
rativa di  cui  son  forniti;  menando  gli  uni  a mantenersi  nel  celibato,  gli  altri 
a ritardare  il  matrimonio;  consigliando  a questi  di  non  usarne  che  moderata- 
mente a quelli  di  non  usarne  in  modo  riprovalo  dalla  morale  (p.  19). 

Appoggiandosi  sulle  citazioni  che  ahbiam  riferite  e sopra  altre  ancora  (1), 
relative  alla  consecrazlone  della  verginità  e dell’astinenza,  l’autore  conchiude 
nei  seguenti  termini.  « Cosi,  egli  è nel  catlolicismo,  e solo  nel  catlolicismo, 
che  le  società  europee  possono  trovare  un  freno  inorale,  serio  ed  efficace 
insieme,  contro  la  potenza  generatrice  dell’uomo;  è al  solo  catlolicismo,  che  si 
può  utilmente  richiedere  di  tenere  in  israceo  questo  eccesso  di  forza  procrea- 
trice, cui  la  prudenza  puramente  umana  non  basta  a reprimere;  esso  è il  solo 
che  possa  rinforzare  questo  genere  di  previdenza  e soventi  anche  supplirla  per 
risparmiare  alla  nostra  vana  pietà  il  crudele  spettacolo  d’una  popolazione  sover- 
chia, mietuta  dalla  miseria,  il  solo  che  possa  mantenere,  in  modo  durevole  e 
permanente,  senza  scosse,  nè  patimenti,  con  una  semplice  azione  preventiva, 
l'equilibrio  tra  la  popolazione  ed  il  capitale. 

« E vi  riesce  in  due  modi:  dapprima,  onorando  e facendo  praticare  la  conti- 
nenza, come  abbiam  veduto;  poi  predicando  la  semplicità  dei  costumi,  condan- 
nando il  lusso,  consigliando  astinenza  e mortificazione  ». 

L’autore  spiega  come  questa  dottrina  non  esclude  una  ragionevole  soddisfa- 
zione dei  bisogni  della  civiltà  ed  il  cullo  delle  arti. 

Cosi  intesi,  noi  gli  daremo  ragione  su  tal  punto.  Accorderemo  ancora  che  là 
fede  cattolica  può  ispirare  e far  praticare  la  continenza  assoluta.  Ma  è (}a  dire 
lo  stesso  per  tutte  le  fedi  ; noi  non  sapremmo  essere  cosi  esclusivi  ; ciò  ch’egli 
dice  del  cattolicismo,  può  applicarsi  a tulio  il  cristianesimo,  come  ancora  alla 
filosofia,  alla  morale,  cioè  alla  Ragione. 

Nel  fallo,  e salvo  ben  poche  eccezioni,  i cattolici  (gli  uomini  religiosi,  • cre- 
dono quaSi  di  olTender  l)io,  pensando  che  le  unioni,  anche  legittime,  possano 
mai  riuscire  troppe  o troppo  feconde,  e che  il  creatore  faccia  sgorgare  dei 
grandi  mali  dalia  soddisfazione  dei  naturali  appetiti,  i quali,  dal  loro  lato 
nobile  come  dal  lato  materiale,  esercitano  un  importantissimo  ufficio  nella  vita 
umana  » : noi  citiamo  le  parole  dell'autore. 

Nel  fatto,  se  la  Chiesa,  in  generale,  raccomanda  la  continenza  avanti  del 
matrimonio,  se  impone  il  celibato  ai  preti,  se  non  eccita  i inatrimonii,  spinge 
pure  con  tutte  le  sue  forze  alla  fecondità  dei  matrimoni),  ricchi  e poveri, 
all'Incontro  del  l’astinenza  assoluta,  e poco  praticabile,  raccomandata  da  Lat- 
tanzio, e ad  esempio  dei  primi  cristiani,  che  non  erano  in  una  normale  condi- 


ti) Tratte  da  un  altro  scrittore  cattolico  e malthusiano,  Guerrior  de  Rumasi,  Origine 
ile  tour  nos  parile. 
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zione  di  mente.  Quante  per  esempio,  fra  i 56  milioni  di  francesi,  supponendoli 
tutti  buoni  cattolici,  sarebbero  le  coppie  sante  come  quella  di  S.  Arrigo  e 
Santa  Cunegonda,  di  Ingiurioso  e Sauta  Scolastica  ? (I). 

in  breve,  se  Villeneuve-Bargetnont  e Melz-Noblat  hanno  ragione,  conte  già 

10  abbiamo  riconosciuto,  di  rivendicare,  non  per  il  solo  cattolicismo  ma  per  il 
cristianesimo  in  generale,  la  priorità  della  dottrina  delia  costrizione  morale,  nel 
senso  assoluto  di  S.  Paolo  e di  Lattanzio,  praticata  ci  si  dice,  dai  primitivi 
cristiani,  e poi  tradottasi  nel  celibato  dei  preti  e nella  moltiplicazione  dei 
conventi,  bisogna  riconoscere  che  questi  consigli  d’ascetica  astinenza  riescono 
poco  praticabili  dal  maggior  numero;  che,  per  altro,  il  loro  scopo  non  fu  quello 
di  proporzionare  la  popolazione  ai  viveri,  e la  loro  azione  limitativa  fu  più  che 
contrappasata  dalia  raccomandazione  di  moltiplicare  quanto  più  fosse  possibile, 
quanto  le  forze  generative  lo  permettessero,  in  virtù  d'un'erronea  mauiera  d’in- 
terpretare il  crescile  et  multiphcamini,  interpretazione  affatto  discorde  dalle 
leggi  della  natura  e dei  bisogni  umani,  che  il  Cristo  non  voleva  al  certo 
rinnegare. 

« Questo  funesto  e lacrimevole  impulso  si  è dato  c continua  a darsi  da 
quasi  tutti  gli  scrittori  cattolici,  dai  casisti  e per  mezzo  della  confessione  (2). 
Ma  tutto  conduce  a credere  ebe,  se  la  parte  illuminata  del  clero  cattolico,  rivol- 
gendo la  sua  attenzione  su  questo  grave  argomento,  studiasse  le  leggi  e le  condi- 
zioni della  vita  sociale,  respingerebbe  le  strette  dottrine  dei  casisti,  e la  non 
sensata  giurisprudenza  della  Congregazione  dell'indire  (v.  appresso,  p.  601);  cd 

11  clero  adoprerebbe  la  sua  grande  efficacia  a consigliare,  non  più  l'incessante 
ed  omicida  procreazione,  ma  la  previdenza,  salvaguardia  della  dignità  e mora- 
lità delle  famiglie  (v.  intorno  a ciò  il  complesso  del  cap.  X). 

Queste  riflessioni  s'indirizzano  al  cifro  anglicano,  cui  Stuart  Miti  (5)  biasima 


(t)  «Coloro  ebe,  per  la  loro  indigenza,  non  possono  alimentare  i loro  figli,  si  asten- 
gano dalle  loro  spose»  (Parole  di  Lattanzio,  cit.  da  Dupuynode  ne’ suoi  Sludi  sulla 
popolazione  e la  carità,  Journ.  des  Econ.  18S4,  I&'iiì). 

« Allora  si  videro  comparire  quegli  eunuchi  spirituali,  ebe  aveva  vaticinati  il  pro- 
feta Isaia  (cap.  XVt,  4 e 5).  Anime  elette  cominciarono  a vivere  la  vita  degli  angeli; 
divennero  un  esercito  innumerevole;  ed  oramai,  senza  profanare  eoli  ignobili  muti- 
lazioni i loro  corpi,  molli  esseri  energici,  armali  soltanto  della  loro  risoluzione,  giunsero 
a dimenticare  ebe  avevano  un  sesso.  Voiouiariamente  loyinuuziaiouu,  per  guadagnarsi 
il  regno  eterno. 

«Gli  uni,  nel  seuo  medesimo  del  matrimonio,  anziché  usure  de’drilli  che  - so  dava, 
se  ne  astennero,  sia  del  tutto,  come  si  sa  di  Giuliauo  e di  Hasilissa,  d’ ingiurioso  e 
di  Solistica,  di  s.  Arrigo  e s.  Cunegonda,  s.  Elzearn  e s,  Delfina  ; sia  in  parte,  come 
solevano  la  maggior  parte  de’  primitivi  cristiani,  i quali,  secondo  Tertulliano,  appetta 
avessero  assicurato  la  perpetuila  della  famiglia,  riducevano  coiuun<  mento  l'alleanza 
conjugale  alla  semplice  unione  delle  auime. 

«Gli  nitri  non  vollero  nè  anche  contrarre  un  legame,  la  cui  natura,  almeno  in  appa- 
renza, era  in  disaccordo  col  loro  sublime  desiderio.  Volendo  spingere  la  castità  sino 
alla  verginità,  abbracciarono  francamente  qie.-t’iillimn,  in  diritto  non  memi  die  in  fallo  ». 
(Guerricr  de  Diunasf,  Origine  de  toni  nos  pèrilsj, 

(i)  Ved.  la  Sfoeeliiuloyia,  citala  a pag.  hit,  e destinala  a servilo  di  guida  e' con- 
fessori. 

(3)  Prmvipii  d' Economia  polii.,  cap.  XIII.  ? td. 
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vivamente,  perchè  dà  ai  poveri  il  cattivo  esempio  deH'inconltncnza  ed  impre- 
videnza. 

Ecco  ora  alcuni  ragguagli , raccolti  dal  Comitato  pc’  poveri  io  Inghil- 
terra, intorno  a diverse  prescrizioni  legali  attualmente  in  vigore  sul  matri- 
monio (1). 

Nel  Mecklcmhourg , i malrimonii  son  ritardati  dalla  leva  militare,  sino  al 
22”  anno,  e dal  servizio  militare  per  6 anni  ancora  al  di  più.  Inoltre,  i 
fidanzati  devono  avere  un  domicilio,  senza  di  che  il  prete  non  ha  facoltà  di 
sposarli.  Gli  uomini  si  maritano  da  25  a 50  anni,  le  donne  quasi  alla  stessa 
età,  perchè  gli  uni  e le  altre  devono  prima  guadagnare  quanto  occorra  per 
collocarsi. 

In  Sassonia,  l'uomo  non  può  maritarsi  prima  de’ 21  anni,  se  è alto  al 
servizio  militare.  A Dresda  , gli  artigiani  noi  possono,  so  prima  non  sieno 
passali  maestri. 

Nel  Wurtembcrg,  l'uomo  soggetto  al  servizio  militare  non  può  ammogliarsi 
prima  de' 25  anni,  se  non  è per  ispcciale  permesso  ottenuto  o comprato,  e 
dopo  aver  provalo  che  egli  e la  sposa  abbiano  di  che  sostenere  una  famiglia. 
Nelle  grandi  città,  bisogna  possedere  da  800  a 1000  fiorini;  nelle  piccole, 
da  400  a f 00,  e ne’  villaggi  200. 

In  Baviera,  i fidanzati  devono  parimenti  provare  che  abbiano  bastcvoli  mezzi 
di  esistenza. 

io  stesso  a Francfurt.  A Lubeeca,  l'uomo  deve  provare  che  abbia  una  pro- 
fessione, sufficiente  ai  bisogni  della  famiglia,  che  sia  stato  ammesso  alla  bor- 
ghesia ed  acquistato  l’uniforme  di  guardia  borghese,  il  quale  costa  un  cen- 
tinaio di  franchi. 

In  Prussia,  c in  altri  paesi  germanici,  non  vi  è proibizione  diretta.  Ma  sic- 
come tutti  gli  uomini  son  tenuti  a passare  parecchi  anni  nella  milizia  nell'età 
incoi  più  generalmente  si  prende  moglie,  cosi  ne  risultano  positivi  ostacoli 
alle  premature  unioni. 

In  Norvegia,  il  prete,  prima  di  sposare,  è tenuto  ad  accertarsi  che  i fidan- 
zati abbiano  mezzi  di  mantenere  nna  famiglia. 

In  Isvizzera,  ne’diversi  Cantoni  (f.ucerna,  Argovia,  Unterwnld,  Saint  Gallen, 
Schwytz  e Dri)  i giovani  che  vogliano  prender  moglie  devono  provare  i loro 
mezzi  di  sussistenza  davanti  al  Magistrato  del  Distretto. 


L'antico  ordinamento  dell’industria,  e la  sua  composizione,  agivano  come, 
ostacolo  alla  popolazione.  L'operaio  non  diveniva  un  po' libero  e padrone  di 
sé,  fuorché  dopo  passato  maestro.  Era  ben  raro  il  vedere  che  gli  artigiani 
si  ammogliassero  prima  d’un  tal  tempo,  giacché  i padri  non  amavano  dare 
le  loro  figlie  a uomini  non  ancora  in  islato  di  metter  casa.  Ora , i regola- 
menti prescrivevano,  in  generale,  che  la  maestranza  non  si  potesse  ottenere 
prima  de'  25  anni  di  età. 


(1)  St.  Miti,  Princ.  di  freon,  polii.,  cap.  XI,  § i. 
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In  taluni  paesi , i costumi  e le  usanze  agiscono  nel  medesimo  senso  che 
le  leggi  positive.  Sismondi  dice  che,  in  alcune  parti  d'Ilalia,  le  classi  povere, 
imitando  le  ricche,  non  consentono  il  matrimonio  clic  a un  solo  figlio  ; gli 
altri  rimangono  celibi. 

Dovunque  i contadini  sono  impegnati  ad  anno  e finché  sieno  celibi,  i gio- 
vani non  prendon  moglie,  per  non  trovarsi  privi  di  impiego.  È lo  stesso  in 
tutte  le  professioni  alle  quali  il  celibato  sia  condizione  per  essere  occupato. 

Noi  abbiamo  riferito  (pag.  545;  l'opinione  di  Miti , sugli  ostacoli  che  la 
legge  dovrebbe  opporre  ai  nialriinonii  degli  indigenti  i quali  domandino 
soccorsi. 

Malthus , all'incontro , chiede  piena  e intera  liberlà  di  matrimonio  (Vedi 
tib.  Il,  c.  7»). 


XV. 


Aberrazioni  intorno  a Malthus.  — / Mallhusiani , maledetti.  — Libello  e 
canzone  contro  i Mallhusiani.  — La  dottrina  della  previdenza , posta 
all'  Indice. 


I. 

Noi  abbiamo  dello  (p.  472)  che  Malthus  è un  curioso  esempio  delle  aberra- 
zioni a cui  la  pubblica  opinione  può  essere  trascinata;  ed  abbiamo  spiegato  per 
qual  concorso  di  circostanze  siasi  generalo  un  tale  effetto,  al  quale  hanno  con- 
tribuito diversi  uomini  politici,  la  maggior  parte  de’ filantropi,  le  scuole  sociali- 
stiche, e diversi  economisti , che  ne  han  parlato  senza  averlo  mai  letto,  sopra 
citazioni  tronche  o infedeli,  o che,  avendolo  letto,  o,  che  è peggio,  avendolo  ap- 
pena percorso,  1’  han  poi  dimenticato,  ritenendone  nella  loro  mente  una  impres- 
sione alterata. 

11  lettore  troverà  spiegalo  questo  fenomeno  in  varii  passi  del  presente  libro, 
nella  esagerazione  che  abbiamo  indicata  (p.  515)  intorno  alla  carità,  nel  rumore 
che  ha  destato  la  sua  famosa  frase  che  nega  il  diritto  al  lavoro  e al  soccorso 
(p.  541);  nell’opuscolo  pubblicato  sotto  il  nome  di  Marcus  (p.  550);  nelle  ri- 
flessioni di  Mill  da  noi  riferite  (p.  556);  nelle  pretensioni  di  alcuni  fra  i suoi 
critici  (p.  571);  e in  generale,  nelle  illusioni  c ne’ pregiudizi!,  politici  e religiosi, 
contro  cui  Malthus  è venuto  a reagire,  i cui  partigiani  si  son  trovati  soventi  con- 
dotti ad  esagerare,  ed  anche  snaturare  allatto,  i suoi  concetti,  le  sue  asserzioni 
ed  i suoi  consigli.  Ve  n’  ha,  lo  abbiam  detto,  un  grandissimo  numero,  che  lo 
combattono,  adoperando  contro  di  lui  ciò  che  egli  ha  detto  appunto  in  suo  prò’: 
cosa  veramente  piacevole! 
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Si  farebbero  de’ volumi,  se  si  volessero  rilevare  tulle  queste  false  interpreta- 
zioni, le  confusioui,  esagerazioni,  assurdità  ed  ingiurie,  spacciatesi  contro  Mal- 
thus, e contro  le  sue  ricerche  o quelle  degli  altri  economisti  intorno  all’argo- 
mento della  popolazione.  Non  si  caverebbe  un  gran  giovamento  dal  fare  uria 
tale  raccolta;  tuttavia,  non  possiamo  trascorrere  in  silenzio  una  scrittura  di 
Proudhon,  nel  suo  giornale  11  Popolo , 1848,  intitolata  1 Mnllhusianì  (1). 

Proudhon  difendeva  la  teoria  del  Diritto  al  lavoro,  e gli  venne  in  capo  di  dare 
il  titolo  di  Malthusiani  ai  suoi  avversarli,  che  egli  poteva  così  accennare  alla 
pubblica  opinione  come  settarii  del  •Dr.  Malthus,  un  economista,  un  inglese  », 
tre  ingiurie  in  tre  parole.  Egli  ricordava  la  famosa  frase  di  Malthus  (V.  p.  540), 
e la  pretenziosa  figura  rettorica  del  Banchetto,  e ne  deduceva  la  seguente 
asserzione. 

« in  conseguenza  di  questo  gran  principio,  Malthus  raccomanda,  sotto  le  più 
terribili  minaccio,  ad  ogni  uomo  che  non  abbia  nè  lavoro  ne  reddito  su  cui  vi- 
vere, di  andarsene  via,  e soprattutto  di  non  far  figli;  la  famiglia,  cioè  l’amore, 
ed  il  pane,  son  cose  vietate  a quest’uomo,  secondo  Malthus  •. 

Ora,  ripetiamolo  ancora,  Malthus  non  dice  ai  poveri  che  vadan  via;  a niuno 
consiglia  di  dirlo;  egli  predica,  all'incontro,  una  carità  sennata  cd  efficace;  ma 
avverte  al  padre  di  famiglia  che  la  natura  inesorabile  infligge  patimenti  e morte 
a coloro  che  l’imprevidenza  getta  in  un  moodo  troppo  occupato,  nel  quale  essi 
non  trovino  a vendere  i proprii  servigi. 

« Malthus  non  vieta  la  famiglia,  nè  l’amore,  nè  il  pane.  Fa  anzi  tutti  gli 
sforzi  perchè  le  famiglie  abbian  pane,  perchè  l’amore  sia  sollevato  da' più 
nobili  seutinieuli,  dalla  preoccupazione  del  benessere  domestico,  fisico  e 
morale. 

Pure,  questa  asserzione,  nel  libro  del  Proudhon,  è volta  e rivoltalo  mille 

modi;  e vi  si  legge  inoltre:  La  teoria  di  Malthus  è la  teoria  degassassimo 

politico,  assassinio  per  filantropia,  per  amore  di  Dio.,.. 

> Gli  economisti  sono  stati  i ‘primi  fra  noi  ad  erigere,  con  inconcepibile  be- 
stemmia, in  dogma  di  provvidenza  la  teoria  di  Malthus.  Io  non  li  accuso,  nè  li 
calunnio.  In  ciò,  sono  di  buonissima  fede;  non  domanderebbero  meglio,  che  di 
potere  accertare  la  felicità  dell'uinan  genere;  ma  essi  non  comprendono  come, 
senza  un  qualunque  ordinamento  dell’omicidio,  possa  esistere  l’equilibrio  Ira  la 
popolazione  ed  i viveri  ». 

Cosi,  riflettere  sui  doveri  ed  i pesi  della  famiglia,  prima  di  decidersi  al  ma- 
trimonio; riflettervi  durante  il  matrimonio;  non  mettere  al  mondo  più  fanciulli 
di  quanti  se  no  possano  alimentare;  ecco  le  bestemmie  degli  economisti,  ecco  una 
teoria  assassina,  ecco  l’ordinamento  dell'omicidio! 

Il  giorno  in  cui  Proudhon  cosi  scriveva,  evidentemente  aveva  la  febbre.  Noi 
abbiam  di  sopra  mostrato  come  Proudhon,  in  fatto  di  costrizione  morale,  sia 
più  Malthusiano  che  Malthus. 


(t)  Hiprndolla  nelle  sue  Idee  rivoluzionarie,  1 voi.  in-8",  fiarnier. 
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Egli  poneva  cosi  la  questione  del  Diritto  al  lavoro; 

Chi  vorrà  dirmi  che  il  diritto  a lavorare  ed  a vivere  non  costituisce  una  rivo- 
luzione? — Chi  vorrà  dirmi  che  nel  principio  di  M«Hhus  non  si  contenga  tutta  * 
la  contro-rivoluzione?  ». 

Abbiamo  già  mostralo  la  differenza  che  è da  fare  tra  il  diritto  di  lavorare  e 
il  diritto  al  lavoro.  Il  primo  è la  libertà,  della  quale  son  partigiani  i discepoli  di 
Malthus;  il  diritto  al  lavoro  non  è che  il  diruto  alla  proprietà  altrui , secondo 
lo  stesso  l’roudbon.  I Mallhusiani  non  negano  il  diritto  di  vivere,  ma  quello  di 
vivere  a spese  altrui:  son  due  cose  diverse! 

Sotto  il  nome  di  .Mullliusiani , l'roudbon  metteva,  insieme  agli  economisti,  i 
giureconsulti,  i letterati,  la  chiesa,  l’alta  borghesia,  i grandi  proprietarii,  i gover- 
nanti (per  altro  ben  poco  Mallhusiani),  siccome  si  è potuto  ravvisare  in  varii 
luoghi  del  presente  libro.  Questa  confusione,  in  quel  momento,  giovava  all'in- 
teresse della  sua  polemica,  indirizzata  al  Governo  che  aveva  sospeso  la  pubbli- 
cazione del  suo  giornale,  contro  l’Assemblea  costituente  che  aveva  votato,  ad 
unanimità  meno  uno,  un  biasimo  conlro  lui , d'altronde  poco  logico  da  parte 
d’una  gran  maggioranza  (reazionaria  o rossa)  più  o meno  socialistica,  e conlro 
tutti  i suoi  avversarli,  che  egli  infine  chiamava  • carnivori  di  Malthus  ». 

In  breve,  quantunque  il  libello  di  Proudhon  abbia  fatto  gran  rumore  uel  ceto 
popolare,  e quantunque  siasi  poi  soventi  ricordalo  contro  gli  economisti  da  pa- 
recchi degli  scrittori  • carnivori  » qui  sopra  indicati,  pure  può  francamente  dirsi 
che  esso  non  ha  alcun  valore  scientifico,  e non  trova  spiegazione  che  come  parto 
della  sua  collera. 

III. 

Come  saggio  delle  tristi  insipidaggini  che  si  son  messe  in  circolazione  contro 
Malthus  e la  sua  teoria,  ecco  una  Canzone  popolare,  intitolata  / Mallhusiani  (1), 
evidentemente  ispirata  dal  libello  di  l'roudbon,  e per  altro  ben  misera  dal- 
l'aspetto letterario.  Ne  riportiamo  i passi  più  spiccati,  come  testimonio  dell'igno- 
ranza odierna  sopra  un  argomento  che  tanto  importerebbe  di  ben  conoscere. 

Les  malthusiens  ! quelle  est  donc  celle  engeance  ? 

Dit  en  riaot  le  peuple  travailleur. 

Est  ce  un  canard  rouge,  blanc  ou  régeuce, 

Frais  emplumé  par  quelque  écrivailleur? 

Se  riez  pas,  tremblez  plutòt,  mes  frères, 

C'est  une  sede  & qui  l’Anglais  Malthus  m 

Osa  léguer  ces  arrèts  funéraires 
Dont  je  traduis  le  sombre  prospectus: 

Qu’attcndez.-vous,  enfanls  du  prolétaire, 

Quand  vous  n’avez  ni  travail  ni  crédit? 

Cclui  qui  chòme  est  de  trop  sur  la  terre, 

Allez-vous-en,  les  inallhusiens  Coni  dit. 


(I)  N"  I d’un  Album  popolare  (presso  Durami,  rue  Rambuteau;  parole  di  Vili,  Ita 
bineau,  musica  di  Maquerie.  Aprile  1849). 
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Quand  nous  disons  : « Quanti  loul  I»  monde  Vive,  » 
. . . Les  barons,  tea  sbircs  de  la  presse, 

Les  (inauciers^  les  chacals  de  parquet, 

Tous  inalthusieos  engraissés  de  paresse, 

Out  répondu  : » l’our  nous  seuls  le  bouquet  ! » 

Qu’allendez-vous,  etc. 


Tu  dois,  rebelle  aux  lois  de  la  nature, 
De  par  Malthus  ossifler  ton  cocur. 

La  fatui  sévit  sur  la  plèbe  inutile 
Et  tord  r enfant  è son  cou  suspcodu. 
N’approche  plus  la  Temute  trop  fertile: 
Cornine  le  paia,  l'amour  t'est  défendu. 

Qu’attendez-vous,  etc. 


Le  prétre  mème  épouse  leurs  fureurs. 


Qu’attendez-vous,  etc. 

Allez-vous-en 

Et,  si  bienlót  la  misère  est  trop  lente, 

. . . L’ordre,  à la  moin  sauglanle, 

Aura  pour  vous  des  canons  et  du  feu. 

Qu’attendez-vous,  etc. 

Questa  Canzone  esprime  bene  i sentimenti  del  maggior  numero  di  coloro  die 
conoscono  il  nome  di  Malthus,  che  credono,  perche  cosi  fu  dello  loro,  e crede- 
ranno finché  non  .si  sia  loro  insegnato  il  contrario,  che  i Malthusiani  sono  gli 
apostoli  di  tutte  le  aristocrazie;  — i promotori  della  speculazione  de'  ricchi  sui 
poveri;  — gli  ispiratori  degli  scrittori,  de’ magistrati,  de' governi,  de’ preti  nemici 
di  riforme  ; — che  vogliono  impedire  i matrimoni  e distruggere  la  famiglia;  — 

e che  provocano  gli  alti  draconiani  contro  il  popolo Precisamente  l'opposto 

di  ciò  che  sono  I 

In  un  momento  di  popolare  agitazione,  l'accusa  di  Maltliusiano  po- 
trebbe dunque,  divenire  così  pericolosa,  come  quella  di  accaparratore  o di 
stregone. 

E nondimeno,  i poveri,  i merceuarii,  non  bau  mai  avuto  un  difensore  più 
caldo,  meglio  ispirato  e più  intelligente,  che  il  buono  e degno  Malthus. 

Io  dunque  non  dispero  che,  presto  u tardi,  c 

nprès  un  lent  exaintn 

Ou  uè  lui  dresse  une  statue 
Pour  la  gioire  du  gcure  humain. 

(BCbangeb). 
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IV. 

Il  lettore  troverà  forse  ben  eurioso  che  qui,  inlorno  all’accusa  di  Mallhusia- 
nismo,  lanciala  contro  la  dottrina  economica  e la  dottrina  generale  della  Chiesa, 
che  differiscono  sui  due  punti  essenziali  della  pubblica  carità  e della  co- 
strizione morale , noi  soggiungiamo  la  decisione  della  sacra  Congregazione 
dell’Indice. 

Noi  abbiain  detto  m\l' Economista  belge  (1): 

« La  sacra  Congregazione  dell'Indice  ha  proibito  il  Dizionario  dell'Econo- 
mia politica,  questo  magnifico  repertorio  d'una  scienza,  alla  quale  si  è ispirato 
il  più  grande  statista  de' nostri  tempi,  Rob.  Peri,  e la  quale  ha  fornito  al  papa 
Pio  IX  l’unico  buon  ministro  che  gli  Stati  pontifico  abbiano  avuto  mai,  Rossi. 
Il  Journal  de  Bruxelles,  non  mancò  di  approvare  il  Decreto  emanato  dalla  sa- 
cra Congregazione,  affermando  che  il  Dizionario  dell' Economia  politica  non  è 
che  un  tessuto  di  immoralità.  In  prova  di  ciò,  il  Journal  de  Bruxelles,  cita 
dapprima  un  articolo  di  M.  Clément  sui  Bisogni  umani,  nel  quale  questo  econo- 
mista immorale  ha  affermalo  che  l'uomo  deve  cercare  di  accrescere  i suoi  biso- 
gni, e che  non  si  resiste  ad  un  godimento  se  non  colla  mira  di  averne  un  altro; 
cita  poscia  un  articolo  di  M.  G.  Garnier,  sulla  popolazione  e sulla  carità,  nel 
quale  A]uest'altro  economista,  più  immorale  ancora,  afferma,  in  primo  luogo, 
che  la  carità  non  polrebb'essere  una  regola  in  società,  ma  una  eccezione,  e non 
è bene  che  gli  uomini  si  avvezzino  a vivere  gli  uni  a spese  degli  altri;  in  secondo 
luogo,  che  gli  uomini  non  devono  moltiplicarsi  con  l'imprevidenza  de'  bruti,  ma 
son  tenuti  di  esaminare  i loro  mezzi  prima  di  assumere  la  responsabilità  d'una 
famiglia.  Senza  dubbio,  noi  risponderemo  al  Journal  de  Bruxelles,  gli  econo- 
misti pretendono  che  l'uomo  debba  moltiplicare  i suoi  bisogni;  ma  come  gli 
economisti  sono  essenzialmente  spiritualisti,  come  agli  occhi  loro  l'uomo  non  è 
composto  di  sola  materia,  cosi  intendono  per  bisogni,  del  pari,  gli  appetiti  del- 
l'anima e quelli  del  corpo.  Coltivare  la  propria  mente,  svolgere  ed  arricchire  la 
propria  anima,  è dunque  un  bisogno,  per  i compilatori  del  Dizionario  dell'E- 
conomia politica,  se  nou  lo  è per  i membri  della  sacra  Congregazione  e per 
i loro  colleglli  del  Journal  de  Bruxelles.  Ecco  quanto  riguarda  le  morali  eresie 
di  M.  Clément. 

« Vediamo  ora  se  i delitti  rimproverati  a M.  G.  Garnier  sono  più  serii.  Egli 
pretende  che  l’ordinamento  della  Società  non  potrebbe  fondarsi  sulla  carità,  e 
che  il  lavoro  è preferibile  all'accattoneria.  Garnier,  noi  ne  conveniamo,  ha  con- 
tro di  sé  l’esempio  del  beato  Labbre,  questo  virtuoso  mendico  della  Chiesa,  re- 
centemente preconizzalo  dall'  Univers;  ma  in  contraccambio,  Garnier  può  invo- 
care l'autorità  di  san  Paolo,  il  quale  diceva,  assai  duramente  davvero,  ai  Labbre 
del  suo  tempo:  « Chi  non  vuol  travagliare  non  dee  mangiare  ».  Può  darsi  che 
VUnivers,  il  quale  è riuscito  a far  cauonizzare  il  beato  Labbre,  riesca  pure  a 
far  mettere  san  Pàolo  all’Indice;  ma  per  ora  nou  è egli  permesso  di  preferire 
san  Paolo  u\\' Universi 


(I)  Anno  2",  20  novembre  1836. 
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InBr.e,  Garnier  raccomanda  la  previdenza  in  materia  di. popolazione.  Quando 
il  Journal  de  Bruxelles  vorrà,  noi  gli  proveremo  che  Garnier  e gli  altri  di- 
scepoli di  Malthus,  sono,  su  questo  punto,  di  accordo  non  solo  col  senso  co- 
mune ed  i suoi  apostoli,  ma  anche  con  la  religione  e i suoi  dottori.  Per 
adesso,  ci  limiteremo  a raccomandargli  di  sceglier  meglio  le  autorità  che  esso 
oppone  alle  dimostrazioni  degli  Economisti. 

Del  rimanente,  noi  non  ci  meravigliamo  del  Decreto  emanato  dalla  sacra 
Congregazione.  Si  condanna  volentieri  ciò  che  si  ignora.  Sembra  che,  se  gli 
inquisitori  della  Fede  avessero  saputo  un  po'  d’astronomia , non  avrebbero 
condannato  Galileo.  Del  pari,  se,  come  egregiamente  voleva  uel  1817  Pio  IX 
consigliato  da  Dossi,  s'insegnasse  l’Economia  politica  ne' seminarii,  la  sacra 
Congregazione  non  condannerebbe  in  oggi  il  Dizionario  dell' Economia  po- 
litica ». 

In  questo  medesimo  giudizio,  il  Journal  de  Bruxelles  si  appoggiava  sulla 
autorità  di  Proudhon,  il  quale,  per  quanto  noi  sappiamo,  non  ha  proposto 
la  carità  come  soluzione  al  problema  della  miseria,  quantunque,  in  vero,  la 
dottrina  della  carità  conduca  a quella  del  Diritto  al  lavoro,  che  è certa- 
mente ripudiala  dal  Journal  de  Bruxelles,  anch’esso  Malthusiano  agli  occhi 
di  Proudhon,  il  quale,  dal  canto  suo,  è Malthusiano  agli  occhi  de'  compila- 
tori del  Journal  de  Bruxelles , che  respingono  la  costrizione  moralg , da 
Proudhon  consigliala  (V.  p.  541). 
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permanenti),  525  n. 

LAVORO.  Quali  effetti  può  produrre  l'in- 
cremento della  popolazione  sul  suo  prez- 
zo, 11.  — Differeoza  fra  il  suo  prezzo 
realeild  il  suo  prezzo  nominale,  12.— 
Mentre  il  basso  prezzo  del  lavoro^Teg- 
giora  lo  stalo  delle  infime  classi,  arric- 
chisce [ capitalisti  ed  1 coltivatori,  ivi. 
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— Come  può  contrappesarc  j mali  risul- 
tanti dall'energia  del  priueipio  di  popo- 
lazione, 518. — V.  Popolazione  ( Princi- 
pio di). 

— (Diritto  al),  SIO.  — V.  Diritti , Popola- 
zione (Principio  di). — Notizie  sloriche- 
criticbe,  588. 

— (Mercede  del).  Se  devesi  tentare  di  ot- 
tenere il  rialzo  della  mercede  del  lavoro, 
inalzando  forzatamente  la  mercede  no- 
minale, 259. 

— (Prezzo  del).  Esprime  il  rapporto  fra) 
mezzi  di  sussistenza  e la  domanda  che 
se  ne  faccia:  fra  la  quantità  consumabile 
e il  numero  dei  consumatori,  259,  — La 
carestia  tende  ad  attenuare  il  prezzo  del 
lavoro,  260.  — Falso  sistema  di  quelli 
che  propongooo  che  il  prezzo  del  lavoro 
sia  proporzionato  a quello  dei  viveri,  voi. 

Lattanzio.  Sue  ideesul  matrimonio,  507 n. 
— Cit.  595. 

Lava.  Autore  drammatico,  566. 

Lr.ci.enc  (Luigi).  Cit.  a proposito  della 
questionedella  prudenza  coniugale,  510. 

Llgoyt  (Alfredo).  (Leggi  statistiche  della 
popolazione),  585, 

Lenonx  (Pietro).  Cit.  541 . — [Lettere  sul 
furierismo),  519.  — ( Malthus  e gli  eco- 
nomisti), ivi  m 

Lessees.  ( Giornale  storico  del  suo  viag- 
gio), 75.  — (Lettere  edificanti  e curiose), 
19  u.~Cìl.  20,  21,  22,23,21,  25,  26, 
27,  29,  31 , 803,  96,  97,  98,  99,  100, 
101,  102,  5BS7 

Le  Vaillant.  (Viaggio  nell'interno  del- 
l'Àfrica), 19. 

LIBERTÀ  CIVILE.  Effetti  che  ha  su  di  essa 
la  cognizione  della  precipua  causa  della 
povertà,  359.  — Se  la  massima  che  il 
popolo  deve  essere  considerato  come 
causa  precipua  dei  suoi  medesimi  pati- 
menti, sia  contraria  alla  libertà,  ivi.— 
Una  piena  cognizione  della,  principale 
causa  di  povertà  è il  mezzo  più  sicuro 
per  stabilire  sopra  solide  basi  una  saggia 
e ragionevole  libertà,  ivi.  — La  moltitu- 
dine che  si  rivolta  è il  prodotto  di  una 
popolazione  esuberante,  ivi. — Pericoli 
che  corre  la  costituzione  inglese,  360, 
— Il  grado  di  potenza  da  accordarsi  al 
governo  e la  misura  della  ubbidienza 
dovutagli  sono  da  determinarsi  dalla  uti- 
lità generale,  ivi.  — / diritti  dell'uomo 
di  Payne,  361  .—Preteso  diritto  di  essere 
alimentato  quando  il  lavoro  non  ne  offra 
i mezzi,  362. — Se  il  popolo  fosse  istruito 
il  malcontento  e l'irritazione  delle  iofime 
classi  o sparirebbero  o sarebbero  meno 


violenti.  363.  — Nei  patimenti  del  po- 
polo qual  parte  ricade  sul  governo  e 
quale  al  principio  di  popolazione,  364. 
— Quale  è la  vera  causa  che  ha  ritar- 
dato i progressi  della  libertà,  565.  — 
Nessun  governo  ha  il  potere  di  rendere 
progressivi  i mezzi  di  cui  un  paese  di- 
sponga quando  essi  sono  di  propria 
natura  fermi  o retrogradi,  366,  — Si 
conclude  che  la  ignoranza  della  causa 
principale  della  penuria  nuoce  grande- 
mente alla  libertà,  368, 

Lictmco.  Cit.  107. 

Lima.  Sua  popolazione  prima  del  terremoto 
del  1746,  219, 

Lituania,  Tavole  di  mortalità  dal  1692  al 
1 737,  211 , — V.  Epidemie.  — Cit.  per 
il  tenue  rapporto  Ira  le  nascite  e i matri- 
moni, 217.  — V.  Epidemie.  — "Rapido 
incremento  di  popolazione  succeduto  a 
grande  mortalità,  221.  — Nelle  tavole 
relative  alla  sua  mortalità  si  scopre  che 
agli  anni  malsani  e mortali  lieti  dietro 
un  anno  fecondo,  223. 

Livebpool.  Rapporto  della  mortalità,  172. 
— V.  Europa. 


Losoba.  Rapporto  della  mortalità,  172. — 
V.  Europa. — Mortalità  dei  fanciulli, 
175. — Gli  effetti  della  peste  del  1666  si 
dileguarono  dopo  pochi  anni,  221. — 
Calcolo  di  Peli y sulla  sua  popolazione, 
223.  — Ragione  delle  coalizioni  degli 
operai  della  città  per  tenere  alle  le  mer- 
cedi, 273. 

Lot.  Come  si  divise  da  Abramo,  43. 

Loudon  (Carlo).  Mezzo  proposto  per  com- 
battere l'energia  del  principio  di  popo- 
lazione, 501 , — (Soluzione  del  problema 
della  popolazione  e dei  viveri),  548, — 
Cit.  571. 

Luigi  XIV.  Decreta  un  premio  per  chi  ha 
10  figli,  589. —Cit.  590. 


Mac-Cullocb  (I.  R.).  (Principi!  di  econo- 
mia politica ),  465.  — (Sul  commercio 
dei  grani),  563. —Cit.  369,  570,  373, 
574. 

Macoebubgo  (Ducato  di).  Rapporto  tra  le 
nascite  e le  morti  per  un  periodo  di  64 
apni,  216,  — V.  Epidemie. 

Magonza.  Invasa  dagli  Scandinavi,  52. 


Maiobiano.  Impone  ai  padri  di  costituire 
ai  figliuoli  una  dote  prima  di  sposarli, 


Locbi.  Colonia  greca,  218. 


Machiavelli,  (Storie  Goreutine),  48. 


Magne.  Cit.  499. 
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Malattie.  Mutazioni  eh*  avvengono  in 
esse,  355.  — Il  v Bipolo,  557.  — È prov- 
vedimento della  natura  per  dare  scolo 
alla  popolazione  soverchia,  »»i.— Questo 
cessato,  ne  scaturirebbero  nuove  malat- 
tie. o qualcheduna  delle  antiche  allar- 
gherebbe [ propri  confini,  ivi. 

Mai.let.  ( Introduzione  alla  storia  della 
Danimarca ),  5^  53 . — (Storia  della 
Danimarca),  ivi.  — tilt.  54,  55. 


Malthus  (Daniele).  Oppositore  di  Godwin, 
502. 

— (Tommasò  Roberto).  (Saggio  sul  prin- 
cipio della  popolazione ),  5^  e seg. — Sco- 
po dell’opera,  31— Sue  proposizioni 
sulla  popolazione,  15. — Confulazioni 
delle  principali  obiezioni  falle  al  suo 
Saggio  sulla  popolazione  , 417  — La 
dottrina  insegnala  nel  suo  scritto  non 
contraddice  alle  leggi  della  natura,  ivi. 
— Tende  ad  ottenere  una  popolazione 
sana  e vigorosa,  418  — un  aumento  che 
non  generi  il  vizio  ed  il  malessere,  421 . 
— Confutazioni  di  Arturo  Young,  42Te 
seg.  — Dalle  confutazioni  fattegli,  .Mal- 
thus trova  maggiore  argomento  a riguar- 
dare | principii  adottati  nel  suo  Saggio 
come  bene  e solidamente  stabiliti,  457. 
— Dal  Principio  di  popolazione  non 
puossi  trarre  argomento  a favore  del 
commercio  degli  schiavi,  450.  — Anzi 
tende  a fortificare  gli  argomenti  che 
stanno  in  favore  della  abolizione  della 
tratta,  441.  — Confutazione  delle  teorie 
di  Grattarne  c YVeylaod,  442. — Accuse 
di  Grabame,  tri.  — Proposizioni  di  Wey- 
land,  445.  — Malthus  dichiara  di  essere 
pronto  a cancellare  dalla  sua  opera  ciò 
che  giudici  competenti  troveranno  con- 
trario alla  verità,  456.  — L’oggetto 
pratico  a cui  Malthus  dice- aver  miralo  fc 
quello  di  migliorare  la  sorte  ed  aumen- 
tare il  benessere  delle  infime  classi  della 
società,  ivi.  — Singolari  aberrazioni  in- 
torno a Malthus,  472. — Ci(.  473  h.,  533, 
555,  537,  538,  ~H 39,  540,~5Ifp 542, 
5i7r5^8n>^r~55<),  ;>u».— 
Ragguaglio  sulla  sua  vita  e sulle  sue 
opere,  561. — (Indagini  sulla  natura 
della  rendita ),  565.  ■ — Cit.  569.  — Di- 
fensori delle  sue  dottrine,  5767^  Oppo- 
sitori delle  sue  dottrine.  57 1.  — Blan- 
qui,  ivi.  — Villeneuve-Bargernonf,  572. 
— De  Gerando,  ivi.  — Mac-Cullocb,  573, 
Carey  e Bastia!,  571.  — Altri  oppositori, 
575.  — Aberrazioni  intorno  a Malthus, 
WT.  Cit.  lìili 


Maltmjsiani.  Maledetti,  598.  — Canzone 
popolare  sui  Mulibusiaui,  599. 

Manchester.  Rapporto  delia  mortalità, 
172. — Mortalità  dei  fanciulli,  173. 


— (Lega  di).  Provoca  la  riforma  mercan- 
tile, 525. 

Mandarini.  Personaggi  illustri  deità  China, 
91.  — V.  i|«ia.  — Incoraggiano  il  colti- 
vatore diligente,  95. 

Mas  desio  e (Giov.  Alberto  di).  Viaggiatore 
tedesco,  4U 

Mandeville  (D,r).  Cit.  425  n. 

Mann  (Abate).  ( Memoria  sull' agricoltura 
dei  Paesi  Bassi),  333. 

Manu.  Legislatore  delle  Indie,  JJO. 

Maometto.  Cit.  588. 

Maqueuie.  Musicò  la  canzoue  popolare,  \ 
Mitltliusiani,  599; 

Marcis.  Mezzi  proposti  per  combattere  la 
energia  del  principio  di  popolazione, 
501.  — Cit.  59L 

Mario.  Vince  [ Cimbri,  45. 

MATRIMONIO.  Della  fecondità  dei  matri- 
moni, 197. — Come  se  ne  determina  il 
rapporto,  198. — Quanto  più  l’aumento 
della  popolazione  sarà  rapido,  tanto  più 
la  fecondità  dei  matrimoni!  sorpasserà  il 
rapporto  tra  le  nascite  e | matrimoni  che 
i registri  immediatamente  forniscono, 
199.  — Come  deliba  distinguersi  la  fe- 
condità dei  matrimoni,  200.  — Ci  reo  - 
stanze  clic  possono  modificarla,  ivi. — 
Modo  di  calcolare  il  numero  proporzio- 
nale dei  fanciulli  clic  pervengono  allo 
stato  di  matrimonio,  ivi.  — La  metà 
precisa  dei  nati  pervengono  all’età  del 
matrimonio,  ivi.  — La  morte  non  si  può 
supporre  contemporanea  alla  nascila, 
201.  — \ matrimoni  d’un  anno  qualun- 
que non  possono  mai  essere  contempo- 
ranei olle  nascite  da  cui  provengono,  ivi. 
— L’età  media  del  matrimonio  sarà 
quasi  sempre  mollo  più  vicina  all’età 
media  della  morte  di  quanto  lo  sia  al 
momento  delia  nascita,  tei.  — Rapporto 
fra  i matrimoni  e le  morti  io  Russia,  203. 
— Agli  Stati  Uniti,  204.  — In  Inghilterra, 
ivi.  — Regole  por  calcolare  la  fecondità 
dei  matrimoni  relativamente  alle  seconde 
e terze  nozze,  205.  — Cause  che  operano 
per  produrre  un  eccesso  di  nascite  sulle 
morti,  206.  — Il  rapporto  tra  le  nascite 
e i matrimoni  non  dà  alcun  mezzo  di 
giudicare  la  legge  di  aumento  della 
popolazione,  207. — L’esempio  di  molti 
paesi  dell'Europa  prova  falsa  l’osserva- 
zione di  Crome  che  quando  in  un  paese 
ogni  matrimonio  produce  meuo  di  quat- 
tro nascite,  la  popolazione  è in  condi- 
zione precaria,  ivi.  —Conclusione  che 
si  può  trarre  dal  fatto  che  la  maggior 
parte  dei  nati  in  un  paese  pervengono  al 
matrimonio,  208.  — Come  è indicata  la 
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azione  dell’ostacolo  preventivo,  ivi.  — 
Perrliè  nelle  città  il  rapporto  dei  matri- 
moni sia  maggiore  cbe  nelle  campagne, 
ivi.  — Ammessa  la  fecondità  ugnale 
nelle  donne  di  lutti  i paesi  coinè  la  picco- 
lezza del  rapporto  delle  nascite  indichi 
esattamente  l’azione  dell'ostacolo  pre- 
ventivo, ivi.  — Tavole  di  Sussmilch  che 
indicano  la  legge  d'auiiienlo  ed  il  pe- 
riodo di  raddoppiamento  risultante  da 
un  rapporto  qualunque  tra  le  nascite  e 
le  morti  e tra  questi  due  numeri  e la  po- 
polazione totale,  2U9. — Quali  benefìci 
elTelti  s'i  sentirebbero  se  prevalesse  l’uso 
di  ritardarci  matrimoni, 515.  — Quando 
il  matrimonio  è da  approvarsi,  quando 
da  biasimarsi,  345. — Opinione  cbe  fa 
del  matrimonio  un  dovere,  358. — La 
carestia  gli  diminuisce,  491 . — Esempio 
della  Francia  e dell'Inghilterra,  delia 
Russia  e degli  Stati  Sardi,  » vi. — Fecon- 
dità dei  matrimoni  in  diversi  paesi,  ivi. 
— La  proibizione  del  matrimonio,  debole 
ostacolo  all’energia  del  principio  di  po- 
polazione, f»  17.  — V Popolazione  (Prin- 
cipio di).  -^"Ostaco li  postivi  dalla  reli- 
gione, dalla  tilosofia,  dalie  leggi  e dai 
costumi  nei  tempi  antichi  c moderni, 
591  c seg. — Diverse  prescrizioni  legali 
attualmente  in  vigore,  596. 

Mearf.s.  (Viaggi),  25.  — Gii.  24,  25,  50, 
liti. 

Mehcede  (Diritto  a un  minimo  di),  5 iti. 
— V.  Diritti,  Popolazione  ( Principio  di). 

Messico.  Colonizzalo  dagli  Spagnuoli,  218. 
— Modo  orribile  in  cui  fu  conquistato, 
249. 

— (Città).  Sua  popolazione  quintupla  di 
quella  cbe  contava  ai  tempi  di  Motile- 
zuraa,  219. 

Metello  Numidico.  Gii.  pel  suo  discorso 
e per  le  sue  opinioni  sul  matrimonio, 
1±L 

Metz-noblat.  Cit.  595. 

Milrto.  Colonia  greca,  218. 

Mili.  (Giacomo).  Cit.  a proposito  di  Mal- 
thus, 475  n.  — ( Elementi  di  economia 
politica JT~ 478.  — Cit.  491,  506,  509, 
527,  551, 541  ."513,544,  546,~55iT,  557, 
5587  559,  5707~5Tt)T~59T 

— (Stuart).  Cit.  570,  575,  595,  596. 

Mirabeau  (Vittorio  Itiquctti  marchese  di). 
(L'ami  des  hommes),  567. 

Miseria.  Ostacolo  repressivo  nH’incrcnicnlo 
della  popolazione,  10.  — Quando  non  ge- 
nera delitti  paralizza  le  virtù,  555.  — La 
miseria  sordida  unita  alla  poltroneria  è 
lo  stato  meno  favorevole  olla  castità,  ivi. 
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Missionari  (Viaggio  dei),  5i.  — Cit.  35, 
36,  38,  59,  40,  42. 

Moi  in  ahi  (Gusi  avo  de).  (Corso  d’ Economia 
politica ),  4SI.  — Cit.  515,  529,  570. 

Montesquieu  (Carlo  de  Sec  mdal  barone 
della  Bretle  e de).  (Spirilo  delle  leggi), 
41.  — Cit.  59,  91,94,  103,  110, 140  — 
( Lettere  persiane),  1 44.  ~ "Citi  411,  471, 
489,  491,  558,  551. — Sua  opinione  m- 
torno  alla  popolazione,  567. — Cit.  589, 
591 , 595. 

Montlzuma.  Imperatore  del  Messico,  219. 

Moravi  (Fratelli)»  81.  — V.  ^sfa. 

Mokf.au  de  Jonnfs  (Alessandro).  ( Elementi 
di  statistica),  479,  — (Della  carità ),  552. 
— Cit.  585,  586. 

Mokeli.y.  (Codice  della  natura ),  589.  — 
(Analisi  del  sistema  sociale ),  tczaT 

Mortalità.  In  Francia,  490. — Nelle  co- 
lonie inglesi,  ivi.  — Negli  Stati  Uniti  del 
Sud,  ivi.  — In  Parigi,  ivi. — A Manche- 
ster, ivi.  — A Mulhouse,  ivi. 

Murf.t.  Sue  Memorie  sulla  popolazione 
delta  Svizzera,  1 17.  — Cit.  206. 

Napoleone.  Gii.  a proposito  delle  sue  idee 
sul  principio  di  popolazione,  47F— Pro- 
mette un  prendo  alle  famiglie  cbe  conlas- 
sero  sette  figliuoli,  590. 

Neghi  r (Giacomo).  (Amministrazione  delle 
finanze)  , 159.  — Cit.  161,  162,  164, 

171,  179,  22 1,  354. 

Nembi  ry.  Rapporto  della  mortalità,  172. 
— V.  Europa. 

Niebliir.  (Viaggi),  60. 

Nortiiampton.  Rapporto  della  mortalità, 

172.  — V.  Europa.  — Mortalità  dei  fan- 
ciulli, 173. 

Norvegia.  Ostacoli  alla  popolazione,  115. 
— Ostacolo  preventivo  del  matrimonio, 
208.  — V.  Matrimonio. 

Norwich.  Rapporto  delle  mortalità,  172. 
— V.  Europa. 

Nugnfz  Cabeca  df.  Vaca  (Alvaro).  Avven- 
turiere spagnuulo,  27. 

OCEANIA.  Gli  abitanti  della  Terra  del  fuoco 
reputati  gli  infimi  nella  scala  degli  es- 
seri umani,  14.  —Uguali  ad  essi  in  in- 
feriorità gli  indigeni  della  terra  di  Van 
Diemen,  ivi.  — Più  inferiori  [ selvaggi 
delle  isole  di  Andaman,  ivi.  — Migliori 
gli  abitanti  della  Nuova  Olanda,  ivi.  — 
Loro  usi  e costumi,  15.— Cause  che 
ivi  reprimono  ogni  nuova  generazione, 
16.  — Cause  che  contribuiscono  a di- 
struggerla, 1^ — Con  lutto  ciò  la  popc- 
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lozione  si  trova  al  livello  del  prodotto  i 
medio,  18.  — Incerte  notizie  delle  prandi 
isole  della  Nuova  Guinea,  Nuova  Bretu- 
puu,  Nuova  Caledonia  e Nuove  Ebridi, 
32. . — Condizioni  della  Nuova  Zelanda, 
33.  — Gli  indigeni  dello  Stretto  della 
Regina  Carlotta,  33.  — Il  perpetuo  stato 
di  guerra,  ostacolo  alla  popolazione  della 
Nuova  Zelanda  , 34. — Ostacoli  all’au 
mento  della  popolazione  in  Olaiti  e Delle 
isole  della  Società,  58.  — L'Earea,  ivi. 
— Colpevoli  pratiche  di  quella  società, 
ivi.— Costumi  degli  abitanti  di  Otaiti, 
30L  — Condizioni  e costumi  degli  abi- 
tanti delle  isole  degli  Amici  e Sandwich, 
59. — Il  vizio,  ostacolo  maggiore  all’ati- 
meoto  della  popolazione  nelle  isole  più 
floride  dell'Oceano  Pacifico,  IO.  — L’in- 
fantieidio  prevalente  nell’isola  di  Pas- 
qua, io». —Costumi  dei  giovani  uclle 
isole  Mariane,  41. — L'aborto  voluto 
per  legge  nell’isola  Formosa,  ivi. — 
Carestie  clie  imperversano  nelle  Jsole 
oceaniche,  42.  — Paragone  fra  la  vita 
selvaggia  e la  civile,  idi.  — Altri  osta- 
coli : sono  insufficienti  a tenere  la  popo- 
lazione al  di  sotto  dei  mezzi  di  sussi- 
stenza, _34, 

Ocello  Lucano.  (Sulla  natura  dell'Uni- 
verso), !i9£. 

Odel  (Diritto  di).  Legge  della  Norvegia 
che  regola  le  vendite  e le  compre  delle 
terre,  120.  — V.  Europa. 

Olanda.  Invasa  dagli  Scandinavi,  52. 

— (Interessi  dell’).  Opera  cit.  188. 

— (Ricchezza  della).  Opera  cit.  ivi. 

— (Nuova).  La  colonia  di  Port-Jackson, 

250. 

Ohtes  (Gian  Maria).  Cit.  a proposito  della 
popolazione,  4,70.  — (Riflessioni  sulla 
popolazione),  5B8. 

Ostacoli  alla  popolazione.  Fra  gli  indi- 

§eni  dell'America,  18e  seg. — Nelle  isole 
el  mare  del  sud, ”53  e seg  — Presso 
gli  antichi  abitanti  del" nord  dell’Europa, 
43  e seg.  — Presso  gli  attuali  popoli 
pastori,  Kb — Presso  le  popolazioni  di 
diversi  paesi  dell’Africa,  67. — Nella 
Siberia  settentrionale  e meridionale,  75 
e seg.  — In  Turchia  ed  in  Persia,  nST 
ITndostan  e nel  Tibet,  J1G. — Nella  China 
enei  Giappone,  93, — Presso  i Greci, 
405,  — Presso  i Romani,  1 08  — In 
Norvegia,  115.  — In  Svezia,  ~125. — In 
Russia,  151.  — Nelle  parti  medie  della 
Europa,  Ili. — In  Svizzera,  147.  — In 
Francia,  459.  — In  Inghilterra,  168, — 
In  Scozia,  138,  — In  Islanda,  ini. 
Ostacolo  iuuediato  alla  popolazione, 
10.  — V . Popolazione. 


Ottf-ntoti.  Causa  dello  scarso  loro  nu- 
mero, lfb 

Ovvkn  (Roberto).  (A  nem  vieto  of  societt/), 
244,  — Istituzioni  progettate  per  miglio- 
rare la  sorte  dei  poveri,  595.  — V.  Po- 
veri.— Cit.  475,  556,  519. 

Paolo  Diacono.  (De  gest.  LongoL.),  49. 

Paolo  (San).  Sue  idee  sul  matrimonio, 
507.  — Cit.  508,  542,  572,  (Corinth.), 
395.  — Gii.  590,  001  ■ 

Palestina.  Carestia  che  vi  si  soffia  ai  tempi 
di  Abramo,  221. 

PaLEV  (D.r).  (iVafural  Theologg),  339.  — 

( l/ura!  philosophy ) , 3i5.  — Cit.  319 ," 
79,  60,  409. 

Pallas  (Viaggi),  63.  — Cit.  76,  77,  78, 

SJL 

Park.  (Piaggi  nell’interno  dell’ Africa),  66. 
— Cit.  67,  68. 

Passv  (Ippolito  Filiberto).  Cit.  498,  574, 
— Per  le  sue  osservazioni  sul  principio 
di  popolazione,  576. — Cit.  577,  579, 
580,  581,  582,  585,  5847" 

Pastoret  (Carlo,  Emanuele,  Giuseppe, 
Pietro  marchese  de).  ( Zoroastro , Con- 
fucio e Maometto),  588.  — Cit.  590. 

Patatf..  I nuovi  alimenti,  come  per  esem- 
pio la  palala,  proposti  come  rimedio 
per  combattere  l'energia  del  principio  di 
popolazione , 528.  — V.  Popolazione 
(Principio  di). 

Pavne  (Tommaso).  (Diritti  dell'uomo). 

Peel  (Roberto).  Difende  la  riforma  mer- 
cantile provocata  dalla  agitazione  della 
Lega  di  Manchester,  525.  — Cit.  557, 
BOI. 

Pensilvania.  Non  vi  era  diritto  di  primo- 
geuitura,  219. 

Persia.  Invasa  dai  popoli  pastori,  ^!b — 
Ostacoli  alla  popolazione,  81  e seg. 

Perù.  Colonizzato  dagli  Spagnuoli,  218. 
— Mudo  orribile  in  cui  fu  conquistalo, 
249. 

Petronio.  Governatore  dell’Egitto,  73. — 
V.  Africa. 

Petty  (Sir  William).  (Aritmetica  politica), 
5.  — Cit.  223,  476. 

Pedcret.  (Saqgio  di  Statistica),  158.  — 
Cit.  159, 160,  161,  162,165,  1C6(T67. 

Pnv.  Sue  proposte  per  migliorare  la  sorte 
dei  poveri,  386.  — V.  Poveri. 

Philadelfia.  (Trans,  of  thè  soc.  al.),  204. 

Piante.  Limile  naturale  alla  loro  potenza 
riproduttiva,  — Gli  ostacoli  al  loro 
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indefinito  moltiplicarsi  non  sono  che 
repressivi,  8. 

Pietro  1^  Imperatore  delle  Russie,  79. 

Pio  IX.  Cit.  601,  603. 

Pitt.  Cit.  a proposito  delle  sue  idee  sul 
principio  di  popolazione,  -171 . — Cit. 
SIO.  — Propone  un  premio  per  [ padri 
carichi  di  prole,  590. 

Place  (M.r  Francis).  ( Illustrations  and 
Proofs , ecc.  ecc.),  480. — Confuta  God- 
win,  ivi. — Cit.  4817 

Platone.  (Legqi)%  Repubblica)  % ivi. 

— Cit.  106,  107~nre,  Sol,  588,  5 93. 

Plinio.  Cit.  110. 

Plitarco.  {De  amore  prolis)y  110. — Cit. 

591 . 

Pouerania.  La  mortalità  in  Pomerania, 
123.  — V.  Europa.  — Matrimoni  dal 
1748  al  1756,  200.  — V.  Matrimonio. 

— (Ducalo  di).  Rapporto  tra  le  nascite  e 
le  morti  per  un  periodo  di  60  anni,  215. 
— V.  Epidemie. 

POPOLAZIONE.  Formula  del  suo  raddop- 
piamento, 5. — Rapporto  fra  il  modo 
di  crescere'tTella  popolazione  con  quello 
dei  viveri,  6. — Ostacoli  generali  cbè  si 
oppongono  "all'Incremento  della  popola- 
zione e del  loro  modo  di  agire,  8.  — 
Ostacoli  immediati,  «v». — Preventivi  o 
repressivi,  ivi.  — L’ostacolo  preventivo 
è speciale  all'uomo  e deriva  dalla  supe- 
riorità della  sua  ragione,  ivi.  — Varietà 
degli  ostucoli  repressivi,  9.  — In  che  si 
possono  risolvere  gli  ostacoli  tonto  pre- 
ventivi quanto  repressivi , ivi.  — La 
restrizione  morale,  ivi.  — La  miseria, 
40. — Ostacolo  immediato;  somma  dpgli 
ostacoli  preventivi  e distruttivi,  ivi.  — 
Rapporto  fra  gli  ostacoli  preventivi  e 
distruttivi,  ivi.  — Ad  onta  della  conti- 
nua azione  di  alcuni  di  essi  non  vi  ha 
paese  in  cui  la  popolazione  non  tenda 
a crescere  oltre  Mimiti  della  sussistenza, 
ivi.  — E questa  tendenza  riesce  a danno 
delle  classi  infime,  ivi.  — Proposizioni 
di  Malthus  sulla  popolazione.  13. — Osta- 
coli  alla  popolazione  riscontrati  nello 
esame  di  varie  società  umane,  115. — 
La  restrizione  morale  ostacolo  piu  de- 
bole in  confronto  al  vizio  ed  al  malessere, 
ivi.  — L’insufficienza  dei  viveri  ne  ri- 
tarda l'aumento,  218.  — Le  nuove  colo- 
nie stabilite  in  paesi  salubri  sono  argo- 
mento valido  di  (ale  principio,  «vi  e 
seg.  Effetti  dei  flagelli  d’ogni  genere 
sulla  popolazione,  220  e seg. — Conse- 
guenze che  si  possono  ricavare  dallo 
esame  della  storia  del  genere  umano. 
226. — L'aumento  della  popolazione  è 


necessariamente  limitato  dai  mezzi  di 
sussistenza,  ivi.  — La  popolazione  cre- 
sce coi  mezzi  di  sussistenza,  eccetto 
quando  vi  siano  ostacoli  speciali  ed 
agevoli  a scoprirsi,  ivi.  — Questi  osta- 
coli e tulli  quelli  che  ritengono  la  popo- 
lazione al  disotto  del  livello  delle  sussi- 
stenze, sono  la  restrizione  morale,  il 
vizio  e la  miseria,  ivi.  — Nella  moderna 
Europa  l'ostacolo  preventivo  è quello  che 
opera  maggiormente  per  ritenere  la  po- 
polazione al  livello  dei  viveri,  227. — Le 
mercedi  reali  sono  il  principale  regola- 
tore  della  popolazione  e ne  costituiscono 
il  più  giusto  limite,  525.  — In  qual  modo 
si  dovrebbe  operare  per  correggere  le 
opinioni  erronee  intorno  alla  popola- 
zione prevalse  nel  mondo,  575. — Nelle 
alte  classi  non  vi  è da  temere  la  frequenza 
dei  matrimoni,  576.  — Per  le  inGme 
dovrebbe  introdursHT  sistema  di  edu- 
cazione parrocchiale  proposto  da  Smith, 
576.  — Materie  della  istruzione,  ivi.  — 
Erroneità  di  certe  opinioni  sullo  svolgi- 
mento a darsi  all'Istruzione  popolare, 
578.  — Ultimo  limite  della  miseria,  379. 
— Come  convenga  innalzarlo  e in  qual 
modo,  ivi. — Opinioni  emesse  sulla  po- 
polazione prima  di  Malthus,  567. — 
Montesquieu,  ivi.  — Mirabeau,  «v».  — 
Smith,  568.  — Ilerrenschwand,  *v».  — 
Ortes,  ivi.  — Dugald  Stewart,  ivi. — 
Arturo  Young,  569. — Say,  ivi.  — Mac 
Culloch,  ivi.  — Sui  dati  statistici  rela- 
tivi alla  popolazione,  585.  — Eccitamenti 
ed  incoraggiamenti  alla  popolazione  dati 
dalla  religióne,  dalla  filosofia,  dalle  leggi, 
dai  costumi  nei  tempi  passati  e nel  pre- 
sente, 588^  e seg. — Ostacoli  posti  alla 
popolazione  dalla  religione,  dalla  filoso- 
fìa, dalle  leggi  c dai  costumi  nei  tempi 
antichi  e moderni,  591  e seg. 

— (Principio  di).  Questo  titolo  comprende 
il  più  vasto  argomento  dell’economia  po- 
litica, 47^ — Il  primo  scrittore  intorno  a 
questo  tema  è Malthus,  ivi.  — Aforismi 
degli  antichi  sulla  questione  della  popola- 
zióne, 474  . — Come  nata  la  dottrina  del 
diritto  dei  poveri  ad  essere  mantenuto 
a spese  del  pubblico,  ivi.  — Malthus  ha 
dileguato  gli  errori,  ivi. — Analisi  del- 
l’opera di  Malthus.  474. — Tenore  delle 
proposizioni  di  Malthus  sullo  svolgi- 
mento della  popolazione,  ivi.  — Dinfo- 
slrazione  della  prima  proposizione,  476. 
— La  statistica  dà  ragione  a Malthus,  tot. 
— Obiezioni  alla  prima  proposizione, 
479.  — Seconda  proposizione  di  Malthus, 
482.  — [viveri  hanno  meno  tendenza 
ad  accrescersi  della  popolazione,  ivi. 
— Conseguenza  delle  due  leggi,  483. — 
Ostacoli  preventivi  e repressivi  allo 
svolgimento  della  popolazione,  486.  — 
Malthus  indica  erroneamente  [ secondi 
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con  ('appellativo  di  positivi,  ivi.  — 
Doppia  categoria  degli  ostacoli  presen- 
tivi, 487.  -Malthus  dimentica  come 
ostacolo  alla  popolazione  l'emigrazione, 
ivi.  — Ostacolo  argomentato  dall'agia- 
tezza, ivi.  — Teoria  di  Fourrier  e Dou- 
hleday,  489. — Obiezioni  contro  la  teoria 
degli  ostacoli  allo  svolgimento  della  po- 
polazione indicati  dal  Malthus,  490.  — 
Se  tali  ostacoli  siano  reali,  ivi.  — Obie- 
zione tratta  dai  disegni  della  Provvi- 
denza, 493.  — Dal  principio  aristo- 
cratico innato  nell’uomo,  494.  — Dal 
progresso  della  perfettibilità  della  mo- 
rale umana,  493.  — Dai  mezzi  produt- 
tivi della  densità  della  popolazione,  mi- 
sura inesatta  della  potenza  desìi  Stati, 
496.  — Dal  progresso  della  coltivazione, 
4'<8.  — Mezzi  proposti  per  combattere 
l’energia  del  principio  di  popolazione, 
1500.  — Mezzi  razionali  e dell’ordine  eco- 
nomico, ivi.  — Altri  mezzi  socialistici, 
regolamentari,  fisiologici,  501.  — l.a  pre 
videnza,  vero  rimedio  502.  — Non  è 
aristocratica,  506.  — Non  è contraria  j 
alle  prescrizioni  religiose,  507.  — Pru  ! 
denza  coniugale,  509.  — Lettera  di  Carlo  i 
Dunoyer,  510.  — Argomenti  di  Proti- 
dlion,  512.  — Di  Thiers,  515  — Effetti 
morali  della  previdenza,  514. — Econo- 
mici, idi.  — Sociali  e politici,  518.  — A 
qual  condizione  il  lavoro,  l'economia  e 
gli  istituti  di  previdenza  possano  con- 
trappcsare i mali  risultanti  dall’energia 
del  principio  di  popolazione,  ivi.  — 
L’istruzione  e l’educazione,  mezzi  per 
contrappcsare  l’energia  del  principio  di 
popolazione,  521.  — Altri  mezzi:  il  pro- 
gresso della  produzione,  523.  — L’au- 
mento del  capitale,  524.  — Le  riforme 
economiche,  ivi.—  La  riforma  doganale, 
525.  — La  diminuzione  degli  eserciti  per- 
manenti, ivi.  — Ipotesi  di  un  progresso 
assoluto,  526. —Il  progresso  della  produ- 
zione agricola  come  rimedio  alla  popola- 
zione esuberante,  ivi.  — La  cultura  delle 
terre  incolte,  527. — Innovi  alimenti, 528. 

— La  palala,  ivi.  — L’emigrazione,  529. 

— Se  possono  essere  rimedii  valevoli 
per  combattere  l’energia  del  principio 
di  popolazione,  l’azione  dello  Stato; 
532.  — un  riordinamento  sociale  ; 534. 

— lo  spirito  di  associazione  , 335.  — 
Alcune  spiegazioni  a proposito  del  so- 
cialismo, 536.  — La  carità  pubblica  e 
privata  è inefficace  a contrappcsare  lo 
eccesso  di  popolazione,  538.  — Lo  isti- 
tuzioni di  carità  possono  suscitare  il 
pauperismo,  339. — I pretesi  diritti  a 
vivere,  al  soccorso,  al  lavoro,  a un  mi 
tiimo  di  mercede,  540. — La  tassa  dei 
poveri,  544.  — Il  sistema  di  sovvenzione 
come  supplemento  alle  mercedi,  345. 

— Il  sistema  di  affitto  di  piccole  por- 


zioni di  terra,  546.— Nessuno  ha  diritto 
a vivere  a spese  de*  suoi  simili,  ivi.  — 
Altri  mezzi  proposti  per  contrappesare 
l'energia  del  principio  di  popolazione;  il 
divieto  dei  matrimoni,  347. — L'emi- 
grazione, tri.  — L’allattamento  prolun- 
gato, 548.  — Il  falasterio  di  Fourrier, 
549.  — Il  Circulus  di  Leroux,  tot. — 
L’. 4r  moni  a di  Owen,  ivi.  — Vicaria  di 
Cahet,  ivi.  — il  Afalthmianisma  di  Prou- 
dhon,  550.  — li  metodi)  di  Weinhold, 
ivi.  — il  metodo  del  preteso  Marcus,  ivi. 
— I filosofi  greci,  551.  — L’infanticidio, 
ivi*  — La  guerra  come  mezzo  di  raffre- 
nare la  popolazione,  552.  — Proposi- 
zioni fondamentali  e conclusioni  di  Car- 
nier  relativamente  alla  popolazione,  553. 
-r-  Necessità  e possibilità  di  trasformare 
l’opinione  pubblica  in  riguardo  alla  po- 
polazione , 556.  — Citazione  di  Stuart 
Miti , m i.  — Di  Sismondi , 558.  — Di 
Bossi,  559.  — Necessità  dello  studio 
della  economia  politica  negli  istituti 
pubblici  e privali  per  raggiungere  un  si- 
mile scopo , 560.  - Osservazioni  sul 
principio  di  popolazione  nell’Accademia 
di-ile  scienze  morali  e politiche  di  Parigi, 
576. 

Popoli  pastori.  Occuparono  le  latitudini 
medie  dell’Europa  e dell’Asia,  44.  — 
Loro  costumi,  ivi. — Ostacoli  alla  po- 
polazione presso  gli  attuali  popoli  pa- 
stori, 55  e seg. 

Fopulation.  ( Abstract  Parisi*  Final  sum- 
mary),  177.  — {Abstract,  Parish  Hegis- 
ter*),  189. — (Abstract*,  prdtminartj 
Observattons ),  293. 

— act.  (Oh*,  on  thè  resulta  of  thè),  169. 
— Cit.  170,  171,  176,  177,  178. 

Port-Jackson.  Peripezie  subite  dalla  co- 
lonia che  vi  si  stabili,  250. 

POVEKI.  Coinè  l'aumento  della  ricchezza 
nazionale  agisca  sulla  sorte  del  povero, 
317.  — Da  che  cosa  dipende  l’agiatezza 
dell’operaio,  318.  — Fino  a qual  punto 
la  ricchezza,  che  cresce  nel  senso  della 
definizione  di  Smith,  può  contribuire  al 
miglioramento  della  sorte  del  povero, 
319.  — Ogni  aumento  di  reddito  nazio- 
nale non  deve  considerarsi  come  au- 
mento di  fondi  destioafo  al  lavoro  e 
per  conseguenza  non  ha  il  medesimo 
effetto  sulla  condizione  del  povero,  322. 
— Moilo  possibile  di  migliorare  la  con- 
dizione dei  poveri , 346.  — Bisogna 
istruirli  sulla  loro  condizione,  3i8.  — 
Convien  cercare  i mezzi  di  innalzare  il 
rapporto  tra  la  mercede  cd  il  prezzo  dei 
viveri,  319.  — Cosa  si  è fallo  finora 
per  conseguire  un  tal  fine,  ivi.  — Se  il 
fine  ò stato  raggiunto,  ivi. — Se  non 
sarebbe  il  caso  di  teutarc  di  diminuire 
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il  numero  degli  operai,  ivi. — Convieni 
procurare  di  abbassare  la  popolazione 
a livello  dei  viveri,  350. — Obiezione 
che  la  proposta  diminuzione  di  operai 
tenderebbe  a sfornire  di  essi  il  mercato, 
ivi. — Un  mercato  sovraccarico  di  operai 
ed  alle  mercedi  sono  due  cose,  incompa- 
tibili adulto,  351.— Altra  obiezione  del 
decremento  di  popolazione  che  potrebbe 
risultarne,  ivi.  — 0 dei  traviamenti  con- 
trari alla  castità  che  potrebbe  moltipli- 
care la  raccomandazione  del  dovere  della 
restrizione,  tri. — Agii  indigenti  sono 
da  attribuire  la  maggior  parie  degli  at- 
tentati c degli  altri  delitti,  352. — I po- 
veri di  Londra,  ivi. — Conseguenze  del 
sistema  contrario  a quello  di  Malthus, 
354.  — Per  eccitare  i matrimoni  precoci 
conviene  agevolare  la  mortalità,  ivi.  — 
Maritarsi  ili  giovane  età  e.  opporsi  alle 
distruttive  operazioni  della  natura  è im- 
possibile, svi. — Disegni  propostisi  per 
migliorare  lo  sorte  dei  poveri,  385.  — 
Sir  James  Stewart  e gli  ospizi  dei  tro- 
vatelli, ivi.  — M.r  Townsend  e le  società 
di  beneficenza  forzate  ed  obbligatorie, 
336.  — M r Perv  e la  contribuzione  vo- 
lontario, ivi.  — Young  e il  suo  sistema, 
389  e seg.  — -Il  conte  di  Rum  foni  e le 
zuppe  economiche,  393.  — M.r  Oweu  e 
le  sue  istituzioni,  395.  — M.r  Curwen  e 
le  sue  proposte,  397.  — A conseguire  lo 
scopo  valgono  meglio  le  casse  di  ri- 
sparmio, 401.  — Oggetto  di  questa  isti- 
tuzione, ivi.  — Necessità  di  stabilire 
generali  principi i intorno  al  migliora- 
mento della  sorte  dei  poveri,  402.  — 
L’efTello  parziale  di  una  data  forma  di 
soccorsi  trovasi  direttamente  contrario 
al  suo  effetto  generale  e permanente,  403 
e seg.  — Il  soccorso  sistematico  solo 
viola  i principi!  generali,  406.  — Un  mi- 
gliore e più  generale  sistema  di  educa- 
zione varrà  a migliorare  la  sorte  dei 
poveri,  ivi.  — La  riforma  delle  abitazioni 
campagnole  può  soccorrere  e raggiun- 
gere un  tale  scopo,  ivi.  — Il  sistema 
della  distribuzione  delle  vacche,  407. 
— Il  subitaneo  possesso  di  una  proprietà 
prediale  può  aver  fatto  nascere  abitudini 
laboriose,  408.  — Si  conclude  sempre 
sulla  necessità  della  prudenza  nello 
stringere  matrimoni,  409.  — Opinioni 
erronee  del  dottor  Palev,  ivi.  — fc  da 
desiderare  die  si  spàrga  generalmente 
no  lusso  moderato,  410.  — Differenza 
nelle  relative  proporzioni  delle  classi 
sociali , ivi.  — Aumentando  la  classe 
media  si  aumenta  il  benessere  generale, 
ivi.  — Soccorsi  a darsi  a chi  ha  più  di 
6 figli,  ivi.  — Diminuito  il  numero  degli 
operai  è da  spaventarsi  delle  alte  mer- 
cedi che  ne  sarebbero  la  conseguenza, 
4M. 


- (Leggi  sui).  Come  non  sia  da  mera- 
vigliarsi se  non  portano  il  profitto  che 
taluno  si  attendeva  da  quelle,  255. — 
Finché  il  rapporto  tra  i viveri  e la  po- 
polazione rimane  lo  stesso  necessaria- 
mente accadrà  che  una  parte  degli  abi- 
tanti stenterà  a nutrire  se  stessi  e le  loro 
famiglie,  254.  — Le  largizioni  eccessive 
fatte  alle  classi  povere  sono  a carico  a 
quelle  che  vengono  immediatamente  al 
disopra  della  povertà,  256. — Paragone 
dei  vantaggi  del  soccorso  coi  mali  che 
produce,  ivi. — Negli  anni  di  penuria  è 
dovere  il  soccorrere  temporaneamente  i 
poveri,  261.  — Le  leggi  sui  poveri  ten- 
dono ad  accrescere  la  popolazione  senza 
nulla  aggiungere  ai  mezzi  di  sussistenza, 
ivi.  — Hanno  contribuito  in  Inghilterra 
ad  innalzare  il  prezzo  dei  viveri  ed  af- 
fievolire le  mercedi,  262  — Non  hanno 
conseguilo  il  loro  scopo,  265. — Il  vizio 
radicale  di  lutti  i sistemi  di  soccorso 
ui  poveri  sta  nel  peggiorare  la  sorte 
degli  individui  non  soccorsi  e nel  creare 
un  maggior  numero  di  indigenti,  ivi. — 
Lo  statuto  del  45°  Elisabetta  in  Inghil- 
terra, in'.  — Consideralo  come  legge  du- 
revole è fisicamente  impossibile  ad  ese- 
guirsi, 264.  — Le  leggi  sui  poveri  di- 
struggono quella  popolazione  che  hanno 
fatto  nascere,  favorendo  i matrimoni, 
265.  — I tentativi  fatti  dalle  parrocchie 
inglesi  per  dar  lavoro  ni  povero,  getta- 
rono nell’ozio  parecchi  lavoranti  che 
lavoravano  nel  medesimo  genere  senza 
stare  a carico  di  nessuno,  266.  — Effetti 
deplorabili  del  sistema  sul  capitale,  ivi. 
— Le  leggi  sui  poveri  non  mantengono 
ciò  che  promettono,  267.  — Grandi  con- 
tribuzioni volontarie,  unite  a forti  lasse 
parrocchiali  non  diedero  l’occupazione 
necessaria  a coloro  che  rimasero  privi 
di  lavoro  per  subitanea  mancanza  di  do- 
manda, 268.  — Come  sono  da  occuparsi 
coloro  che  mancano  di  lavoro,  269.  — 
Opinioni  diverse  sull'aumento  dei  poveri 
in  Inghilterra  negli  ultimi  anni,  27Ò. — 
Vere  ragioni  di  queiraumenlo,  272.  — 
Malthus  propone  la  graduale  e lenta  abo- 
lizione della  legge  sui  poveri,  273.  — 
Vuole  la  prudenza  riguardo  al  matrimo- 
nio come  mezzo  morale  d’impedire  che 
i’offertn  degli  operai  superi  la  domanda, 
275.  — La  dottrina  che  non  occorre  far 
uso  di  piudenza  riguardo  al  matrimonio 
per  tenere  il  numero  dei  nascituri  in  un 
cerio  limite  ed  una  grande  affluenza  dei 
poveri  sodo  due  cose  ioevitabilmenie 
congiunte,  276.  — Le  leggi  sui  poveri 
costituiscono  un  ineoraugiamcnlo  al  ma- 
trimonio, 558.  — Progetto  di  Malthus 
per  abolirle  gradatamente,  569.  — Il 
primo  passo  è di  ricusare  pubblicamente 
il  preteso  diritto  dei  poveri  all’essere 
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mantenuti  n spese  del  pubblico,  570.  — 
Proposta  di  legge  sui  fanciulli  legittimi 
ed  illegittimi,  ivi, — L’uomo  che  si  am- 
moglio senza  speranza  di  poter  alimen- 
tare la  propria  famiglia  sia  abbandonalo 
a se  stesso,  ivi.  — 1 fanciulli  illegittimi 
quando  affidati  alla'cnrità  privata,  571 , 
— Le  leggi  inglesi  contrariano  formal- 
menle  le  leggi  della  Datura,  372.  — Se 
sia  lodevole  costringere  il  padre  di  un 
Tiglio  illegittimo  a sposare  la  madre  di 
un  tal  figliuolo , ivi.  — L’abolizione 
della  legge  sili  poveri  non  basta  a mi- 
gliorare la  loro  sorte,  575,  — Le  leggi  sui 
poveri  hanno  contrariato  i naturali  ed 
acquisiti  vantaggi  dell'Inghilterra,  574, 
— A quali  cause  deve  l’Inghilterra  se 
ba  potuto  resistere  per  tanto  tempo  al 
pernicioso  sistema  di  pubblico  soccorso, 
ivi.  — Effetti  disastrosi  per  alcuni  paesi 
se  visi  dovesse  introdurre  la  legislazione 
inglese  sui  poveri,  ivi. 

— (Tassa  pei)  in  Inghilterra,  544.  — V. 
Popolazione  ( Principio  di). 

Pbhja  patva.  Rito  indiano,  86.  — V.  Asia. 

Previdenza,  502.  — V.  Popolazione  (Prin- 
cipio di). 

— (Istituti  di).  Come  possono  contrappc- 
sare i mali  risultanti  dalla  energia  del 
principio  di  popolazione,  518.  — V.  Po- 
polazione (Principio  di). 

Prévost  (Pietro  e Guglielmo).  Cit.  165  n, 
— Traduttori  dell’opera  di  Malthus~7T7IL 
— Cit.  4SI. 

Pince  (Riccardo).  ( Observ . on  reversible 
pai /mente),  5.  — Cit.  125,  129,  — ( First 
addit.  h'ssay).  171.  — Cit.  172, 175, 174, 
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Probo.  Imperatore  romano,  46. 

Produzione.  Il  suo  aumento  proposto  come 
mezzo  per  combattere  la  energia  del 
principio  di  popolazione,  523.  — V.  Po- 
polazione ( Principio  di). 

— auricola . Il  suo  accrescimento  come 
rimedio  proposto  per  combattere  l'ener- 
gia del  principio  di  popolazione,  526. — 
V.  Popolazione  (Principio  di). 

Prouresso.  Ipotesi  di  un  progresso  asso- 
luto a proposito  del  principio  di  popola- 
zione, 525. — V.  Popolazione  ( Principio 
di). 

Prostituzione.  Nuoce  alla  procreazione, 

512. 

Proudiion  (P.  L)^  Cit.  474  — (Contrad- 
dizioni economiche),  512,  — ( Avverti- 
mento ai  proprietari) , 549.  — Cil.  550, 
531,  575,  602. 


pRoviDENce.  Periodo  di  raddoppiamento 
della  sua  popolazione,  220  n. 

Prudenza  coniugale.  Mezzo  per  contrap- 
pcsare ornali  risultanti  dall’energia  del 
principio  di  popolazione,  509. — V.  Po- 
polazione ( Principio  di). 

Prussia.  La  mortalità  in  Prussia,  123. — 
V.  Europa.  — Malrimonii  nel  1781  , 
200.  — V.  Matrimonio.  — Tavole  di 
mortalità  dal  1092  al  1757,  211.  — V. 
Epidemie.  — Fecondità  dei  matrimoni 
dopo  la  peste,  213.  — Rapporto  di  mor- 
taliiàdopo  la  peste,  21 4. —•  Efficacia  della 
ppste  osservata  nelleTavole  di  Sussmilch 
sui  matrimoni  e sulle  nascile,  217.  — V. 
Epidemie.  — Rapido  incremento  di  po- 
polazione succeduto  a grande  mortalità. 
22L 

Quesnay  (Francesco).  — Cit.  555.  568. 

Quito.  Sua  popolazione  come  accresciuta 
dai  coloni,  218. 

Rabineau  Vitt.  Autore  della  canzone  po- 
polare i Malthusiani,  599. 

Raynal.  (St.  Ind.)y  20.  — Cit.  21,  22, 
28,  32,  86,  90,  249T362. 

Reno.  Sulle  sue  sponde  prendono  stanza 
gli  Scandinavi,  52. 

Restrizione  morale.  Ostacolo  preventivo 
all'Incremento  della  popolazione,  9. — Il 
limite  alla  popolazione  è una  legge  na- 
turale a cui  dobbiamo  sottoporci,  335. — 
La  restrizione  morale  è il  solo  mezzo  di 
dirigere  e regolare  il  principio  di  popola- 
zione , 341.  — Effetti  della  restrizione 
morale  sulla  società,  ivi. 

Reybaud  (Luigi).  Combatte  Rossi,  487. 
— Cit.  488,  493^  49 4.  — (Socia/isii  mo- 

Reynier  (Giovanni  Luigi  Antonio).  ( Con - 
sidèrations  générales  sur  P agriculture 
de  l'Egypte)t  74. 

Biiode-  Isl ano.  Periodo  di  raddoppiamento, 

219. 

Ricabpo  (David).  Cit.  546,  .563,  564,  590, 
Mi-  

Rickmann.  Cit.  180. 

Riforma  doganale.  Proposta  come  mezzo 
per  combattere  l’energia'  del  principio  di 
popolazione,  523.  — V.  Popolazione 
( Principio  di). 

Riforme  economiche.  Proposte  come  mezzo 
per  combattere  l'energia  del  principio  di 
popolazione,  523.  — V.  Popolazione 
( Principio  di). 

Riordinamento  sociale.  Se  si  possa  atten- 
dere da  esso  un  rimedio  al  pauperismo 
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derivante  dalla  popolazione  soverchia, 
534. — V.  Popolazione  (Principio  di). 


Scoi, astio»  (Santa).  Cit.  per  la  sua  castità, 

595. 


Risparmio  (Casse  di),  401. — V.  roveri. 
— SI9.  — V.  Popolazione  (Principio  di). 


Rivista  britannica.  Cit.  481 . 

Robertson.  (Sloria  d'America),  18.  — Cit. 
in,  20,  2L  23,  24^25^26^27728,^29, 

Rogers.  (America  settentrionale) , 20.  — 
24,  31. 


Roggewf.in.  (Scopritore  di  terre  nell'Ocea- 
nia, ^1. 

Romani.  Ostacolo  alla  popolazione  presso 
gli  antichi  Romani,  108  e seg. 

Romolo.  Cit.  3.31 . 


Rondot  (Natale).  Cit.  .331. 

Rossi  (Pellegrino).  (Corso),  478,  — Cit. 
493.  498,  506, 521 , 530,  5557570,  376, 
582,  601,  602. — 

Rousseau  (Gian-Giacomo).  Cit.  474,  562, 
Rubruquis  (Guglielmo).  (Piaggi),  65. 

Ruuford  (Beniamino  Thomson  conte  di). 
Suo  sistema  di  zuppe  economiche  per  il 
nutrimento  generale  del  popolo,  393. — 
V.  Poveri. 


Scotlan».  ISlatislical  account  of),  188, 
189,  190,  191,  192,  193,  194,  T55; 
T5S7  1977 1987 

Scozia.  Ostacoli  alla  popolazione.  188, — 
V.  Europa. 

— (Alta),  190,  — Le  carestie,  ivi,  195. 
— Palali  conseguenze  di  maggior  fe- 
condiiA  di  matrimoni  n di  impedimenti 
all’emigrazione,  217.  — V.  Epidemie. — 
I suoi  cantoni  sono  sovraccarichi  di  po- 
polazione più  di  quello  che  lo  sieno 
più  popolati  paesi  dell'Europa,  226. 

Selkirk  (Lord).  Sua  opera  sullo  stato  pre- 
sente dell'Alta  Scozia  e sulle  cause  e 
conseguenze  probabili  della  emigrazione, 
42L  — Cit.,  430. 

Senior  (Nassau-William).  Principi!  fon- 
damentali della  econ.  politica ),  483  n . 

Senofonte.  (Repubblica  di  Sparla )*  592. 

Seibert  (Adamo).  Cit.  a proposito  della 
emigrazione  agli  Stati  Uniti,  481. 

Sha.ngalla.  Selvaggia  nazione  delle  costa 
dell’ Abissi  nia,  19. 

Sherioan.  Cit.  566, 


Russia.  Ostacoli  alla  popolazione,  131 . — 
Rapporto  fmmatrirooni  e le  morti,  203. 
— V.  Matrimonio.  — Fra  le  nascite  e i 
matrimoni,  207.  — La  mortalità  in  Rus- 
sia, 208.  — fecondili  dei  matrimoni 
dopo  la  peste,  213,  — V.  Epidemie.— 
Citata  per  il  tenue  rapporto  Ira  le  nascite 
e j matrimoni,  217.  — V.  Epidemie. 

Saint-Hilaire  (Barlhélemy).  Cit.  592. 

Saint-Sinon  (Claudio  Enrico  conte  di). 
Cit.  536. 

Sardegna.  Il  re  di  Sardegna  esenta  da 
contribuzione  chi  ha  12  figli,  590. 

Sardo  (Parlamento).  Abroga  la  legge  che 
dava  un  premio  ai  produttori  di  nume- 
rosa famiglia,  471 . 

Sassonia  (Bassa).  Invasa  dogli  abitanti 
della  Scandinavia,  JSf.  — V.  Europa. 

Sav  (G.  B.).  (Corso  completo  di  economia 
politica).  478.  — Cit.  489,  565,  495, 
306,  527,  529  , 565,  56875657570; 

. 5757  88575557 

Scandinavi.  Loro  invasioni,  52^ — V.  Eu- 
ropa. 

Scarlett  (L).  Propone  riforme  per  mi- 
gliorare la  sorte  del  popolo,  564. 

Schiavi  (Commercio  degli).  Il  principio 
di  popolazione  non  è un  argomento  a 
favore  del  commercio  degli  schiavi,  439. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  XI 


Shetland  (Isole).  Vi  si  contrae  il  matri- 
monio in  tenera  età,  190.  — V.  Europa. 
— Cit.  liti. 

Short  (D.r),  (H istori/  of  air , seamns) , 
54.  — (New  obs.  on  biffa  of  mortalitu ), 
T59.  — Cit.  170,  171,  174,  178,  214, 
2T87  221,  222(  225. 

Siberia.  Ostacoli  alla  popolazione  nella  Si- 
beria settentrionale  e meridionale,  73. e 
seguenti. 

Sicilia.  Colonie  greche  di  Siracusa  ed  Agri- 
gento, 218. 

Sinclair  (John).  Cit.  IL 

Siracusa.  Colonia  greca,  218, 

Sirè.  Uno  dei  più  bei  paesi  del  mondo,  70. 
— V.  àfrica. 

Sìsmondi  (GiovanCarlo).  Cit.  503,  506, 
558,  565,  570,  576. 

SISTEMA  AGRICOLO.  Perché  le  mercedi 
reali  del  lavoro  delle  classi  lavoratrici 
arrestano  e regolano  il  loro  aumento, 
277. — Quando  sotto  il  sistema  agricolo 
lo  stato  delle  classi  infime  si  trova  mi- 
gliore, iui. — Gli  Stati  Uniti  d’America 
olirono  un  pratico  esempio  del  sistema 
agricolo  nelle  circostanze  più  propizie 
alla  sorte  delle  classi  lavoratrici,  278. — 
L’Irlanda  presenta  un  esempio  notabile 
dei  funesti  elTetti  che  produce  sulla  sorte 

-XII.—  40. 
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dei  poveri  il  basso  prezzo  relativo  delle 
vettovaglie,  270.  — In  Irlanda  il  prezzo 
pecumario  del  lavoro  non  supera  la  metà 
di  ciò  che  sia  in  Inghilterra, ini. —Esempi 
di  paesi  io  cui  sono  il  sistema  agricolo 

' il  popolo  si  trova  in  condizione  assai 
miserabile,  280.  — I vizi  del  governo  e lo 
forma  della  società  possono  arrestare  il 
pieno  e naturale  svolgimento  dell'indu- 
slria  agricola,  281. — Da  che  cosa  dipende 
il  diritto  che  Ita  un  paese  di  essere  o 
non  essere  dichiarato  agricolo,  282.  — 

I paesi  in  cui  l'industria  degli  aiutanti 
ò principalmente  rivolta  verso  la  terra 
possooo  godere  una  grande  abbondanza 
o provare  grandi  bisogni,  tei. 

— mercantile.  Cause  per  le  quali  la  po- 
polazione di  un  paese  che  primeggi  nel 
commercio  e nelle  manifatture,  può  ve- 
dersi arrestata  dalla  difficoltà  di  procu- 
rarsi alimenti,  285  e seg.  — Esempi  di 
paesi  arrestati  nel  loro  progresso  di 
ricchezza  e popolazione  dalla  concor- 
renza slraniera,  287, 

MISTO  III  AGRICOLO  E MERCANTILE.  — 

Utilità  di  questo  sistema,  289.  — Gli 
svantaggi  di  uu  paese  puramente  agricolo 
si  trovano  evitati  dalla  introduzione  e 
prosperità  delle  manifatture  e del  com- 
mercio e viceversa,  290  — Effetti  della 
concorrenza  interna  nei  due  Stali,  tui. 
— Vantaggi  derivanti  dall'unione  del- 
l’agricoltura  e delle  arti,  291.  — Limile 
inevitabile  contro  il  progresso  risultante 
da  questo  unione,  292.  — Cause  di  irre- 
golarità nel  progresso  del  capitale  e della 
popolazione,  299.  — La  riunione  dei  si- 
stemi agricolo  e mercantile  e non  già 
l’uno  e l’altro  separatamente,  può  pro- 
curare la  più  grande  prosperità  nazio- 
nale, 296. 

Situate.  Periodo  di  raddoppiamento  della 
sua  popolazioue,  220  n. 

Siesia.  Matrimoni  nel  1781,  200.  — V. 
Matrimonio. 

Smith  (Adamo).  Cil.  ICO o , 219,  272.— 
(Ricchezza  delle  no;ion7)7  299,  — Cil. 
500,  301,313,  514,  370,3777378,380, 
4707 529, 

Socconso  (Diritto  al),  HIP.  — P.  Dirilti, 
Popolazione  (Principio  dij. 

— (Società  di  mutuo),  520.  — V.  Popo- 
lazione ( Principio  ai). 

Socialismo.  Definizione  di  questo  nome, 
836. — Sue  teorie . 537,  — V.  Popola- 
zione (Principio  di). 

Socrate.  Cit.  592. 

Solone.  Permette,  l'esposizione  ilei  fan- 
ciulli, 105.  —Cil.  5.'it. 


Sovvenzione  (Sistema  di).  Praticato  in  In- 
ghilterra, 545 — V.  Popolazione  (Prin- 
ci'pi'o  di). 


Stagna.  Invasa  dagli  Scandinavi,  52^ — 
Costo  del  grano  dal  1673  al  1774,  311. 

Spagnuoli.  Stabiliti  nel  Messico,  nel  Perù 
e a Quito,  218, 

Spitalfields.  [ suoi  tessitori  languiscono 
nella  miseria,  269. 


Stati  Uniti.  Rapporto  fra  j matrimoni  e 
le  nascite,  204.  — V.  Matrimonio. — 
l-e  colonie  inglesi,  219.  — Come  pro- 
sperassero , idi.  — Medio  periodo  di 
raddoppiamento  della  popolazione.  220, 
— La  fame  sembra  impossibile  in  quei 
paesi,  225.  — Differenza  oon  l'Inghil- 
terra relativamente  ai  mezzi  di  sussi- 
stenza, 278.  — Tavola  dello  accreaci- 
mento  della  popolazione  dal  1782  al 
1850,  477.  — L’emigrazione,  480. — 
Progresso  della  sua  popolazione,  587, 

STATO.  Se  si  possa  attendere  dall'azione 
dello  Stato  e delle  riforme  politiche  un 
rimedio  al  pauperismo  risultante  da  un 
eccesso  di  popolazione,  552.  — V.  Po- 
polazione ( Principio  di). 

— sociale.  Speranze  che  si  possono  con- 
cepire sul  suo  miglioramento,  411, — 
Malthus  non  pretende  proporre  disegni 
di  miglioramento,  ma  mostrare  la  ne- 
cessità di  rassegnarsi  a quei  modo  di 
miglioramento  che  la  natura  prescrive, 
413,  — Importanti  verità  che  derivano 
dal  principio  di  popolazione,  414. — 
Confrontando  i tempi  passati  con  i pre- 
senti si  può  concludere  cha  i mali  de- 
rivanti dal  principio  di  popolazione  si 
sono  piuttosto  diminuiti  cne  accresciuti, 
quootuuque  Se  ne  ignorasse  la  causa, 
415.  — Alla  filosofia  morale  e politica 
conviene  vincere  gli  ostacoli  che  una 
causa  unica  oppone  al  benessere  del  - 
l'uman  genere,  416. 

Staunton  (Giorgio).  (Ambasciata  alla 
China),  93.  —Cit.  95,  96,  97,  98,  99, 
16J.  — 

Stewart  (Giacomo),  3 In,  (Economia  poli- 
fica),  76.  — Cit.  522,  325,  329,  330, 
385,  171).  553.  — Sue  proposte  per  mi- 
gliorare la  sorte  dei  poveri,  385,  — V. 
Poveri. 

Stoccolma.  Mortalità  dei  fanciulli.  173. 
— V.  Europa. 


Strabone.  Cit.  588,  591 , 
Stat  es  (D.r)  Cit.  219,  476. 
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StaEi.  (Madama  de).  Cit.  590, 
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